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tori,  mn  non  come  il  La  Fonluine,  poiché 
composero  alquante  Tavole  originali.  Il 
lierlnla  è soave  schietto  disinvolto  ed  ha 
uno  stile  che  sembra  nato  e non  Tallo.  Il 
Pignoni  a rincontro  è elevalo  fiorilo  eie* 
gante  ed  ha  una  graziosa  maniera  di  de- 
scrivere. L'  uno  cade  talvolta  nella  I las- 
sezza; l'altro  nell'anellazione. 

Giovanni  Meli  merita  la  palma  trai  mo- 
derni rispetto  alle  Tavole  ed  uguaglia  sen- 
za dubbio  gli  antichi.  Le  sue  Tavole  sono 
quasi  tulle  originali;  varie  nella  invenzio- 
ne, nell' intreccio,  negli  scioglimenti,  nei 
caratteri  ; schiette , disinvolte  c sparso  di 
lepidezza  c di  grazia  nello  stile,  il  quale 
è leggiadro,  sgombro  di  ogni  ricercatezza 
ed  anellazione,  pieno  di  colorilo  c di  mo- 
vimento. In  esse  or  si  pince  il  pochi  di 
una  temperata  gravità,  or  di  ardite  face- 
zie,  or  di  una  ingenuità  senza  pari;  e per 
mezzo  del  dialetto  siciliano,  ch'egli  sa  ma- 
neggiare a maraviglia,  imprime  nell'altrui 
mente  c nel  cuore  le  immagini  c gli  af- 
felli  colla  stessa  chiarezza  e rolla  stessa 
rflieacia  con  cui  si  risvegliano  nella  sua 
anima.  Non  tutte  le  Tavole  del  Meli  sono 
però  uguali  di  merito.  Ve  ne  ha  taluna, 
che  riesce  troppo  semplice  o troppo  rimes- 
sa: ma  in  ricompensa  ve  no  sono  alquante, 
che  appellar  si  possono  capolavori.  Una 
tra  queste  è la  Tavola  del  granchio,  il  qua- 
le vuole  ad  ogni  patto  insegnare  ai  suoi 
figli  a camminar  dritti  c si  cruccia  grave- 
l mente  perche  il  maggiore  di  essi  richiede 
ch'egli  sin  il  primo  a darne  l'esempio.  In 
questa  Tavola  , in  cui  vengono  dileggiati 
dal  Meli  quei  genitori  che  insegnano  colle 
parole  la  virtù  ai  figli  mentre  Tanno  il 
contrario  cogli  esempi,  vi  è tale  una  na- 
turalezza di  dialogo,  accompagnala  da  sì 
lepidi  sali  e da  si  squisita  grazia  nell'e- 
spressione , che  potrà  Torse  venir  pareg- 
giala. ma  superata  non  mai. 

Oltre  ngridillii  ed  alle  Tavole  compose 
il  Meli  alquante  odi  anacreontiche  ed  al- 
quante canzoni.  L’ode  è il  vero  componi- 
mento lirico.  Il  poeta  manifesta  le  idee, 
le  immagini  c gli  alleili,  che  si  risvegliano 
nella  sua  anima,  non  badando  a ritrarre 
gli  oggetti  in  sè  stessi,  ma  le  impressioni; 
violando  le  leggi  dello  spazio  e del  tempo 
che  [>er  lui  non  esistono;  trapassando  da 
un  concetto  principale  ad  altro  ancor  prin- 
cipale senza  lenerc  molta  cura  degli  acces- 
sori; Tacendo  vaglie  c repentine  digressio- 
ni e rivelando  ciò  che  intende  c ciò  che 
sente  con  quella  sollociludinc  e con  quel- 


' f * 

13 

l'impelo  che  ronstiluiscuno  il  vero  linguag- 
gio delle  passioni.  l)ue  sono  gli  stali  del- 
J'ailitua,  lo  stato  di  passione  e lo  stato  di 
tranquillità:  l'ode  adunque  si  divide  in  due 
specie,  in  elevala  o pindarica,  in  piacevole 
o anacreontica.  Nella  prillai  si  maniTcsIano 
làl impressioni  destale  da  obhicUi  sublimi 
c grandi,  con  quel  sacro  furore  ch'è  pro- 
prio delle  passioni , che  si  versano  sulle 
cose  rilevanti;  nella  seconda  si  esprimono 
le  impressioni  risvegliate  da  obbietti  clic 
eccitano  piacere.  Anacrconlc  coltivò  'que- 
sta specie  di  ode , in  cui  si  esige  ordine 
nei  concetti , vaghezza  e leggiadria  nelle 
immagini , placida  tranquillità  e talvolta 
ardila  lepidezza  negli  alieni.  Egli  attinse 
il  colmo  della  perfezione.  Squisite  sono 
le  sue  idee  e le  immagini  con  cui  le  ve- 
ste; ed  i suoi  alTclli  spirano  una  soave  vo- 
luttà. La  naturalezza,  il  candore  dapper- 
tutto vi  regnano:  il  suo  stile  è chiaro,  spon- 
taneo c raccoglie  in  sè  tulle  le  grazie  c 
tutte  le  eleganze  di  cui  è capace  il  greco 
idioma.  Catullo  imitò  Anacreonte,  ma  gli 
riuscì  inferiore  si  nella  sostanza  che  nella 
forma  : egli  è lepido  , leggiadro , gentile 
ed  usa  una  elocuzione  semplice,  schietta 
ed  elegante  ; ma  talvolta  deturpa  le  sue 
odi  con  immagini  troppo  lascive,  c la  na- 
turalezza del  suo  stiie  non  va  sempre  con- 
giunta culla  più  squisita  eleganza.  Orazio 
in  alcune  sue  odi  iutesc  altresì  ari  imitare 
Anacreonte,  ma  non  vi  riuscì.  Non  ostante 
la  sua  Torma  elaboratissima  ed  il  suo  gu- 
sto inarrivabile , egli  era  lungi  dal  pos- 
sedere l'anima  del  saggio  cantore  di  Teo; 
onde  per  lo  più  riesce  freddo  c languido, 
o almeno  tale  sembra  qualora  si  mette  in 
paragone  con  Anacreonte. 

Molli  trai  moderni  hanno  tentalo  di  com- 
porre anacreontiche,  ma  nessuno  è salilo 
in  gran  fama;  tanto  è diflìcilc  questo  ge- 
nere di  componimento,  che  sembra  sulle 
prime  si  agevole.  Era  serbalo  a Giovanni 
Meli  l' altissimo  onore  di  emulare  Ana- 
creonte, o almeno  di  restargli  di  poco  in- 
feriore. Egli  possiede  al  pari  del  greco 
pochi  i principali  requisiti  che  a siffatta 
specie  di  ode  si  convengono  : idee  inge- 
nue c gentili,  esposte  con  chiarezza;  im- 
magini vive  e piacevoli,  dipinte  con  soa- 
vità: alTelli  miti  e tranquilli,  accompagnali 
dalla  lepidezza  e da  una  certa  nobile  biz- 
zarria. Il  nostro  poeta  però  non  ha  quel- 
l'ordine che  sempre  mantiene  Anacreonte 
nelle  sue  odi,  nè  quella  impareggiabile* 
eleganza  che  mai  non  l' abbandona  ; ma 
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il  rincontro  sembra  clic  lo  vinca  nepl'imi- 
spcllali  I r;i passi  e nell'urdilezza  delle  sen- 
tenze e dei  molli. 

I..i  più  bella  fra  le  odi  composte  dui 
Meli  è senza  dubbio  (|uc)lu  che  ha  per 
argomento  il  Ittfflmi.  li  poeta  finge  di  ve- 
dere miope,  che  sul  far  del  giorno  vìi  ili 
tracci»  degli  odorosi  profumi  onde  s'inge- 
nera il  mele,  c con  maestro  pennello  de- 
scrive l' aspetto  della  natura  mezzo  Ira  il 
sonno  e In  veglia:  tenie  che  la  rugiada  che 
ancora  stilla  dal  cielo  non  bagni  le  ali  do- 
rate della  tenera  ape  e addila  a lei  i fiori 
che  stanno  chiusi  nelle  bucce , non  es- 
sendo ancora  apparilo  il  sole,  apportatore 
della  luce  e del  calore.  A che  prò  tanto 
viaggio,  egli  dice  nll’npc,  se  ella  può  co- 
gliere il  mele  dal  soave  labbro  di  Alice,  In 
di  cui  dolcezza  avanza  quella  di  ogni  fiore 
più  odoroso?  Quanto  non  è ben  disposta 
quest'ode  ! quanto  non  è caro  e ben  pcn- 
nellegginlo  il  concetto  principale!  qual  do- 
vizia di  colori  non  si  dispiega  negli  ac- 
cessori ! qual  candore  non  si  scorge  nello 
stile! 

La  canzone  altro  non  è cho  una  no- 
vella forma  dell'ode.  L'ode  è piuttosto  im- 
petuosa che  riflessiva,  la  canzone  partecipa 
più  della  riflessione  che  dell'Impeto:  nel- 
l'ima si  manifestano  le  impressioni  destate 
dagli  oggetti  esterni,  nell'altro  le  interne 
modificazioni  delio  spirito.  L'ode  è breve 
ed  interrotta . la  canzone  diffusa  e conti- 
nua : qui  abbonda  energia,  là  magnificen- 
za ; nella  prima  si  accennano  i pensieri 
principali  lasciando  gii  uccessori  ; nella 
seconda  un  pensiero  si  considera  sotto  tutti 
i suoi  aspetti  c si  accompagna  con  tutti 
gli  accessori,  che  valgono  a renderlo  più 
hello.  L'ode  è figlia  del  paganesimo,  che 
si  dispiega  nella  vita  esteriore:  la  canzone 
è figlia  del  cristianesimo,  clic  si  concen- 
tra nella  vita  interiore.  1 provenzali  inven- 
tarono la  canzone,  forse  inspirati  dalla  let- 
teratura araba  e persiana.  Gl'  Italiani  la 
perfezionarono.  Ltante  , Petrarca  e Tasso 
si  distinsero  principalmente  in  questo  ge- 
nere di  poesia;  ma 

Quel  grande  alla  cui  fama  angusto  c II  mondo , 
l’er  cui  Laura  ebbe  in  terra  onur  celesti 

sospinse  la  canzone  alla  sua  più  grande 
altezza.  Tra  gli  spngnuoli  Quintana  e trai 
portoghesi  Cnmucns  la  coltivarono  con  suc- 
cesso. Non  conosciamo  canzoni  nella  lct- 
•tcrulurn  francese,  inglese  c tedesca;  poi- 
ché siccome  il  metro  costituisce  uua  parte 


essenziale  di  sifliillo  componimento  c gl'i- 
diomi della  Francia,  dcHTngbillcrra  c del- 
la Germania  inai  si  prestano  al  metro  della 
canzone,  unii  lai  maniera  di  comporre  non 
poteva  allignare  in  quelle  letterature. 

Il  Meli  propriamente  non  scrisse  can- 
zoni; ma  così  appella  varie  poesie  parte- 
cipanti dell'ode  c dell'idillio:  egli  vi  de- 
scrive con  tenerezza  gli  alleiti  e sopralutlo 
l'amore  e le  abbellisce  il  più  delie  volto 
con  isccno  campestri.  Il  suo  stile  nelle  can- 
zoni c più  diffuso  e più  elevalo  di  quello 
che  troviamo  nelle  odi  anacreontiche.  Me- 
rita sopra  ogni  altra  di  esser  commendala 
quella  canzone,  in  cui  descrive  il  sorgere 
dell  idba,  il  garrire  degli  augelli,  il  belare 
del  gregge,  le  aure  che  lievemente  susur- 
rnno,  mentre  la  cima  del  monte  è indorala 
dalia  luce  nascente , gli  odorosi  profumi 
che  esalano  dal  fior  di  arancio  dalle  rose  e 
dagli  amaranti,  la  porpora  della  fraga  che 
si  nasconde  nelle  verdi  foglie;  e lutto  ciò 
anima  col  linguaggio  dell'amore.  E questo 
un  componimento,  di  cui  non  si  può  com- 
prendere (ulta  la  bellezza  se  non  cono- 
scendo il  dialetto  siciliano:  ordinato,  chia- 
ro, semplice  ne  è l'andamento,  gentilis- 
sime immagini  ri  campeggiano  ed  i più 
cari,  i più  elevati,  i più  dolci  alleili  risve- 
glili in  ogni  cuore. 

Trattò  parimenti  il  Meli  due  specie  di 
piccole  poesie;  lYpigrainmu  cd  il  souctto. 

L- epigramma  deve  l'origine  ai  Greci. 
Contiene  un  arguto  concetto,  esposto  con 
chiarezza  e spirito,  che  riesce  per  lo  più 
inaspettato.  Gii  epigrammi  del  Meli  sono 
un  accozzamento  d'idee  bizzarre,  che  ten- 
dono a mettere  in  ridicolo  qualche  oh- 
biclto  e a porre  l'animo  in  quello  stalo  di 
leggerezza  e di  gioia,  che  si  risente  nelle 
rappresentazioni  comiche.  Il  poeta  Unge 
di  com [torre  delie  ricette  medicinali  e per 
rimedi  agli  infermi  porge  le  più  strane 
cose  del  mondo,  sempre  però  conformi 
alla  malattia  ebe  assume  a curare.  Lo  stile 
è pieno  di  grazia  c di  disinvoltura  come  in 
ogni  suo  componimento. 

li  sonetto,  poesia  di  origine  siciliana, 
fu  coltivato  con  buon  successo  dal  Meli. 
Egli  infatti  ne  compose  alquanti,  che  trat- 
tano or  di  soggetti  serii  or  di  piacevoli  e 
talvolta  attingono  la  perfezione , ma  per 
lo  più  conseguono  un'  aurea  mezzanità , 
serbando  sempre  qualche  novità  nelle  i- 
dee,  qualche  vivezza  nelle  immagini  e ne- 
gli alieni  e possedendo  mio  stile  vivo  e 
spigliato. 
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L'elodia  La  per  operilo  di  manifestare 
idee  ed  affetti  (risii.  Inspirala  dalla  ma- 
linconia, passione  riflessiva,  lenta  c con- 
eenlrala . ella  non  ama  nè  l'impelo,  nè 
la  rapidità,  nè  la  espansione  dell'ode, 
ma  grave  ad  un  tempo  e severa,  alleo  non 
mira  che  il  dolore.  Simonidc  di  Ceo  col- 
tivò tra  i Greci  la  vera  elegia;  poiché,  co- 
me ognun  sa.  i Greci  e i Latini  chiamavano 
elegia  lutti  i componimenti  in  esametri  e 
pentametri . quantunque  accennassero  ad 
oggetti  differentissimi.  Egli  possedeva,  co- 
me dice  il  Barlhélemy  (•),  la  dilettevole  arto 
di  trarre  dolci  c pietose  lacrime  dagli  occhi 
di  coloro  clic  percorrevano  le  sue  poesie. 
Il  dolore  lo  inspirava  roslnnlcincntc  a quel- 
la malinconia,  che  ingenera  l'nfnizione  ma 
non  estingue  la  speranza;  siccome  può  ri- 
cavarsi dai  pochi  frammenti  che  ce  ne  re- 
stano. Catullo  tra  i latini  compose  qualche 
elegia  sullo  stile  di  Simonide.  Talvolta  il 
campestre  Titillilo  vi  si  avvicina  in  iridino 
dei  suoi  elegantissimi  componimenti.  Ovi- 
dio però  è colui  che  costantemente  lo  se- 
gue nel  rivelare  gli  a danni  che  soffre  nel 
suo  esiglio:  ma  Ovidio  è lungi  daU'egua- 
glinre  Simonidc,  poiché,  quantunque  gran 
poeta,  riesce  sovente  nelle  elegie  stempralo 
c volgare;  e il  suo  dolore  verboso,  la  sua 
strisciante  adulazione — nunzi  di  un'anima 
non  troppo  forte  nè  troppo  elevala  — di- 
minuiscono di  mollo  la  compassione,  che 
altrimenti  ecciterebbero  le  sue  querele. 

Le  poche  elegie  scritte  dal  Meli,  se  rie- 
scono di  molto  inferiori  a quelle  di  Simo- 
nidc. sembrano  non  cedere  di  gran  lunga 
a quelle  di  Ovidio.  Il  nostro  poeta  sa  di- 
pingere gli  affanni  con  quell'accento  che 
loro  appresta  la  natura  e sa  trarre  sulli- 
ciente  partilo  dagli  accessori , che  tanto 
influiscono  a rendere  più  viv/t  l' impres- 
sione principale.  Sa  parare  a lutto  la  na- 
tura , dar  vita  e senso  ai  minerali  ed  ai 
vegetali,  per  renderli  partecipi  del  nostro 
dolore,  e sa  considerare  la  vita  umana  dal 
lato  filosofico  , cioè  come  una  catena  di 
mezzi  e di  fini,  il  di  cui  fine  ultimo  sulla 
terra  è la  morte:  ciò  che  costituisce,  se- 
condo Guglielmo  Schlegel  (®),  il  lato  ve- 
ramente tragico  del  genere  umano.  Lo  stile 
vi  è mollo  elevalo  c pesate  c circospette 
tutte  le  espressioni. 

Ifclla  satira  seppe  ancora  distinguersi  il 
nostro  poeta,  cogliendovi  allori  degni  del 
suo  nome. 

La  satira  ha  per  fine  di  correggere  i 
vizi  della  società  per  mezzo  del  ridicolo 
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o del  terribile:  onde  ben  si  appose  il  llal- 
leux  ("')  quando  la  divise  in  due  specie, 
in  satira  comica  ed  in  satira  tragica.  In- 
fatti la  satira  non  è che  una  commedia  o 
una  tragedia  compendiala,  esposte  entram- 
be in  liriche  forme.  Il  poeta  talvolta  morde 
il  vizio,  dipingendolo  come  una  follia:  ma 
talvolta — e ciò  avviene  (piando  profonda  e 
universale  è la  corruzione — lo  mostra  nella 
sua  deforme  nudità  c fa  agghiacciare  di 
orrore  ogni  animo  bennato.  I Greci  non 
conobbero  la  satira,  poiché  vi  supplivano 
colla  poesia  drammatica , che  fu  presso 
quel  popolo  veramente  doviziosa.  Archi- 
loco  ed  Alceo  non  furono  veri  poeti  satiri- 
ci, poiché  non  seppero  che  avventare  con 
livore  ingiurie  personali.  I Romani , che 
riprodussero  il  greco  teatro,  straniero  ili 
loro  costumi  ed  alla  loro  civiltà,  sentivano 
il  bisogno  di  creare  una  nuova  specie  di 
componimento,  che  supplisse  al  difetto  del- 
la poesia  drmumnliea  nazionale  (").  Lu- 
cilio nelle  sue  salire,  sventuratamente  ora 
perdute,  olTriva  quadri  perfettissimi  di  co- 
stumi, in  cui  mordeva  principalmente  la 
nobiltà:  le  sue  forme  erano  libere,  ma  non 
mollo  eleganti.  Orazio  trattava  il  vizio  co- 
me follia  e faceva  uso  dei  comici  sali,  u- 
sando  una  lingua  piena  di  grazia  c di  ele- 
ganza cd  un  metro,  che  per  lo  più  ele- 
valo, inclina  talvolta  al  basso  per  vaghezza 
di  esser  troppo  naturale.  Persio  in  forme 
oscurissime  ed  intralciale  contrapponeva 
alla  corruzione  dei  suoi  tempi  la  severa 
elligie  della  stoica  filosofìa;  e Giovenale, 
spogliando  il  vizio  delle  sue  vesti  abba- 
glianti , rivelava  in  uno  stile  non  troppo 
artificiato,  ma  troppo  energico  c rigoroso 
fallissimo  disprezzo  ed  il  profondo  orrore 
che  sentiva  pei  suoi  vili  c neghittosi  con- 
temporanei. Tra  gl'italiani  l'Arioslo,  il  Ben- 
tivoglio,  Salvator  Rosa  e trai  francesi  Boi- 
leau  si  accostarono  mollo  alla  satira  dei 
Romani,  senza  però  uguagliare  il  merito  di 
quei  grandi. 

Non  diremo  per  fermo,  che  le  poche  sa- 
tire del  Meli  possano  sostenere  il  parago- 
ne colla  satira  romana.  Vi  è troppo  gran 
differenza  c noi  lo  sentiamo  ; ma  non  o- 
slante  ciò  non  si  può  dir  l'ultimo  dei  satirici 
moderni.  La  sua  satira  è grave  e filosofi- 
ca. Egli  usa  moderatamente  il  ridicolo  ed 
ama  talvolta  di  dipingere  il  vizio  nella  sua 
bruttezza:  si  mantiene  sempre  senza  cader 
giammai  e riesce  doppiamente  pregevole 
c pel  line  morale  che  attinge  e per  le  bel- 
lezze della  forma. 
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Sodo  il  nome  di  capitoli  vengono  com- 
prese alquante  poesie  del  Meli,  che  appar- 
lengono  a specie  diverse  ; conriossinchè 
vi  si  accolgono  dialoghi,  sermoni,  epistole 
e rime  scherzevoli.  Il  nnslro  poeta  riesce 
a maraviglia  in  sì  differenti  maniere  di  poe- 
sia e sa  trattare  con  pari  felicità  il  serio 
e il  lieto.  Animalo  e pieno  di  azione  è nel 
dialogo  e non  manca  di  naturalezza;  tem- 
peralo e sovenle  ilare  è nelle  epistole;  gra- 
ve procede  nel  sermone , e le  sue  sentenze 
filosofiche  e morali  sono  l'espressione  del 
buon  senso.  Ma  più  egli  tocca  la  perfezione 
nelle  rime  piacevoli,  in  cui  si  diletla  mercè 
d'ingegnosi  comcnli  di  avvicinare  tra  loro 
idee  disparatissime  , invogliando  f animo 
anche  suo  malgrado  al  riso.  In  somma  in 
tulle  le  specie  poetiche  racchiuse  nei  ca- 
pitoli egli  non  manca  di  alcuna  delle  re- 
gole essenziali  dell'arte  e si  mostra  sempre 
animalo  dalla  sacra  favilla  del  genio. 

Il  Meli  scrisse  ancora  un  ditirambo.  Il 
ditirambo  è una  delle  tante  specie  del- 
l'ode. Nacque  in  Grecia  c non  fu  altro  che 
un  sacro  inno  cantato  da  un  coro  di  gio- 
vani innanzi  al  simulacro  di  Bacco  (’*).  Il 
ditirambo  quindi  segue  le  stesse  regole 
dell’ode;  ma  si  accosta  più  all’ode  elevata 
che  alla  piacevole,  poiché  il  poeta  in  tal 
componimento  si  suppone  padroneggiato 
da  un  divino  entusiasmo , che  lo  rapisce 
fuor  di  sè  stesso  c gli  fa  profferir  parole 
veramente  inspirate.  Bacco  era  il  dio  del 
vino;  gli  uomini  a lui  devoti  dovevan  quin- 
di inebbriarsi.  o fingere  almeno.  E questa 
la  ragione  per  cui  il  ditirandto  deve  in  ap- 
parenza non  possedere  ordine  alcuno  e 
sembrare  un  accozzamento  incomposto  di 
pensieri,  qual  può  uscire  da  un  cervello 
vacillante.  Non  per  tanto  l’ordine  vi  deve 
regnare;  perchè  altrimenti  non  se  ne  ca- 
verebbe alcun  diletto.  In  ciò  consiste  la 
somma  difficoltà  del  ditirambo:  vale  a dire 
nel  nascondere  sotto  un  disordine  appa- 
rente l’ordine  reale,  legando  le  idee  con 
un  filo  invisibile,  in  modo  che  sembrino 
senza  alcun  nesso,  mentre  noi  sono. 

I poeti  greci  che  si  esercitarono  nel  di- 
tirambo furono  molli  ; ma  non  riman- 
gono che  i soli  nomi  di  alcuni,  poiché  le 
loro  poesie  sono  perdute.  Catullo  trai  la- 
tini è quello  che  ri  mostra  il  più  perfetto 
modello  del  ditirambo  in  una  poesia  che 
non  tratta  di  Bacco,  ma  di  Cibale  e dei  cie- 
chi furori  da  lei  mossi  nell'animo  del  gio- 
vane Ali,  che  offuscato  nella  mente  e rab- 
bioso nel  core  priva  sè  stesso  della  virilità 


ed  esorta  ad  imitarlo  un  drappello  di  com- 
pagni : egli  in  sulle  prime  va  e viene  so- 
nando vari  strumenti  ed  istigando  gli  altri 
a sciogliere  inni  alla  Dea:  ma  poi  ritor- 
nalo in  calma  piange  irreparabilmente  la 
commessa  follia  ed  istituisce. costretto  dalla 
necessità  ed  incalzalo  da  Cibelc,  il  di  lei 
tristo  culto  in  Frigia.  Non  vi  ha  poesia  trai 
Greci  e trai  Latini  che  nddura  tanta  mara- 
viglia si  per  la  sua  stranezza,  sì  pei  costumi 
che  rivela  e si  ancora  per  In  profonda  ma- 
linconia che  ingenera.  Catullo  ha  trattato 
questo  argomento  con  tutta  la  squisitezza 
dell'arte  c con  tutta  la  potenza  del  genio. 

Tra  le  nazioni  moderne  gl' Italiani,  va- 
ghi d'imitare  la  classica  poesia,  si  eserci- 
tarono nel  ditirambo.  Ma  il  Redi  solo  ha 
sopravissuto  alle  vicende  del  tempo  per  il 
suo  celebre  ditirambo  intitolato  il  Bacco 
in  Toscana.  A dir  breve  noi  crediamo,  che 
il  ditirambo  del  Redi  abbia  tutti  i requi- 
siti che  si  convengono  a tale  specie  di  com- 
ponimento: disordine  apparente  ed  ordine 
reale  ; idee  strane  e bizzarre  che  or  si  ele- 
vano or  si  abbassano;  immagini  vivissime, 
disparate,  contraddittorie  ; affetti  di  vario 
genere;  voli  rapidissimi;  lingua  che  sem- 
bra negletta , ma  che  è mollo  accurata. 
L'unico  difetto  del  Redi  è quello  di  avere 
scelto  male  il  suo  soggetto  ; poiché  Bacco, 
che  presso  i Greci  e i Latini  era  un  Dio  c 
poteva  destare  il  sacro  furore  dei  poeti, 
presso  gl'  Italiani  del  secolo  scslodecimo 
era  un  vuoto  nome:  onde  tornava  meglio 
attribuire  al  vino  la  bizzarra  inspirazione 
del  poeta , piuttosto  che  ad  una  divinità 
non  creduta  e derisa. 

Conscio  il  Meli  dell'indole  dei  suoi  tempi 
seppe  nel  suo  ditirambo  riuscir  poco  infe- 
riore al  Redi  nei  pregi  ed  evitarne  i di- 
fetti. Egli  finge  che  si  raccolga  in  occa- 
sione di  nozze  una  compagnia  di  uomini 
della  plebe  e tra  questi  intervenga  un  buon 
compagnone  molto  devoto  del  vino,  il  quale 
riscaldato  dai  suoi  fumi  prorompe  in  versi. 
Il  Meli  acconciamente  fa  da  lui  celebrare 
Palermo  e paragonare  la  virtù  antica  coi 
vizi  presenti.  Inai  mette  in  bocca  di  lui  le 
lodi  del  più  celebri  vini  di  Sicilia  c dopo 
varie  altre  idee  strane  c bizzarre  proprio 
degli  ebri  lo  fa  cadere  come  uomo  oppresso 
da  grave  sonno.  Innumerevoli  sono  i pregi 
che  si  scorgono  in  questo  ditirambo.  Le 
àlee  che  in  apparenza  sembrano  sconnes- 
se, per  poco  che  vi  si  fermi  l'attenzione 
si  trovano  legale  le  uno  colle  altre.  Vive 
ne  sono  le  immagini,  animali  gli  affetti , 
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ed  il  tulio  porla  la  piacevole  impronta  del 
siciliano  costume.  Non  solo  vi  sono  cele- 
brali i luoghi  di  questa  bella  isola  più  fe- 
raci por  vili  rigogliose,  non  solo  vien  par- 
lalo di  Palermo,  ma  ancora  nei  pensieri  c 
nel  linguaggio  si  scorge  una  maniera  de- 
cisamente siciliana. 

In  occasione  della  venuta  di  re  Ferdi- 
nando i in  Palermo  nel  lll>8  il  Meli  volle 
rendere  testimonianza  della  sua  riverenza 
e «Iella  pubblica  allegrezza  in  una  piccola 
farsa,  che  ha  luogo  Ira  più  uomini  della 
plebe,  un  notaio  e«l  uno  stupido  barone.  In 
<|ueslo  componimento  regna  un  certo  spi- 
rilo ed  una  certa  leggiadria  che  riescono 
veramente  piacevoli  e singolari;  i costumi 
della  classi?  infima  c della  classe  civile  di 
Sicilia  vi  sono  ritratti  al  vivo.  Nulla  può  es- 
servi di  più  naturale,  di  più  gaio,  di  più 
animato  del  dialogo;  nulla  di  più  semplice 
dello  scioglimento.  I caratteri  sono  ben  so- 
stenuti , poiché  i personaggi  si  illustrano 
sempre  uguali  a sé  stessi.  I.o  stile  è disin- 
volto c pieno  delle  argute  facezie,  clic  del 
carattere  siciliano  sono  proprie. 

Il  Meli  si  distinse  ancora  nella  poesia  di- 
dattica, conqMinendo  un  poema  in  ottave 
sull'  Origine  del  Mondo.  I.a  poesia  didat- 
tica nacque  in  Grecia  e fu  coltivala  con 
successo.  Esiodo  nelle  Opere  ed  i Giorni 
ne  offriva  un  modello,  spargendo  molle  u- 
Gli  massime  sull'economia  rurale  e sulla 
navigazione.  Gli  Alessandrini  a tult'uomo 
si  diedero  a trattare  la  poesia  didattica,  ma 
non  attinsero  la  perfezione  di  Esiodo;  poi- 
ché questa  specie  di  poesia  riesce  utile  in 
sul  principio  dell' incivilimento,  in  cui  la 
scienza  é ancora  involta  sotto  le  immagini 
sensibili:  inutilissima  nel  progresso  o nel 
termine  deU'incivilimeulo,  poiché  la  scien- 
za si  è emancipata  e non  si  può  circoscri- 
vere nel  breve  cerchio  delle  immagini  sen- 
sibili. Non  pertanto  Aralo  col  suo  poema 
didattico  sullastronoinia  attinse  immorlal 
fama  per  le  belle  cognizioni  clic  seppe  di- 
spiegarvi. Trai  Ialini  Lucrezio  esponeva  i 
principii  della  filosofia  di  Epicuro  in  un 
poema  didattico  che  tratta  della  Natura  delle 
cose.  Orazio  fissava  le  regole  della  poesia 
nel  suo  poema  didattico,  che  ha  per  titolo 
l'Arte  poetica.  Virgilio  insegnava  l'econo- 
mia rurale  nelle  sue  Georgiche,  che  si  pos- 
sono parimenti  considerare  come  libri  di 
un  didattico  poema.  Lunga  è la  schiera  de- 
gl'italiani che  si  è esercitala  in  tal  genere; 
ma  soprulullo  si  distinguono  Alamanni  per 
la  sua  Coltivazione  c Ituccellai  per  le  sue 
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Api.  Finalmente  il  Parini  inventava  il  poe- 
ma didatlico-salirico,  in  cui  fingendo  d'in- 
segnare alla  nobiltà  quali  fossero  i modi 
che  tener  doveva  nella  vita,  dipinge  al  vivo 
la  profonda  stoltezza  e la  turpe  condizione 
in  cui  era  caduta  1'  aristocrazia  italiana. 
Questo  poema  originale,  nuovo  tanto  per 
l'argomento  quanto  per  il  modo  di  trat- 
tarlo, è impareggiabile;  nè  alcuna  delle 
nazioni  moderne  trovò  un  modello  da  con- 
trapporgli. 

Il  Meli  segui  senza  av  vedersene  la  nuova 
forma  creata  dal  Parini.  Egli  compose  un 
poema  didatliro-satirico.  Tutti  gli  Dei  con- 
vocali a consiglio  da  Giove  propongono  i 
mezzi  onde  creare  il  mondo;  c non  com- 
prendendo o volendo  evitare  la  difficoltà 
ili  ricavarlo  dal  nulla,  propongono  chi  l'i- 
dealismo, chi  il  sensismo.  Giove  ride  delle 
buffonerie  poste  da  essi  in  campo  e pensa 
di  creare  il  mondo  per  mezzo  del  pantei- 
smo. E qui  ordinando  agli  Dei  che  stirino 
le  sue  membra,  chi  si  fa  a tirargli  un  orec- 
chio c chi  un  altro  e ne  sorgono  isole,  chi 
i piedi  e chi  le  gambe  c ne  sorgono  con- 
tinenti; in  modo  che  il  mondo  e gli  esseri 
clic  lo  abitano  non  sono  che  Giove  c non 
respirano  che  Giove.  Il  Meli  in  tal  guisa 
mette  in  ridicolo  il  panteismo;  sistema  in 
quei  tempi  mollo  in  voga  in  Sicilia  mer- 
cè degli  sforzi  di  Miceli,  il  quale  opinava: 
Dio  avere  necessariamente  una  vita  inte- 
riore perfettissima  riposta  nella  Trinità,  c 
modificazioni  esteriori  clic  costituiscano  il 
mondo;  credendo  in  tal  guisa  il  pio  filo- 
sofo di  ovviare  alle  difficoltà  clic  ingenera 
il  principio  di  creazione.  Egli  però  non  si 
avvedeva,  che  la  filosofia  non  può  arrivare 
se  non  ad  uno  scioglimento  negativo  in- 
torno alla  origine  delle  cose,  senza  l'in- 
tervento della  rivelazione;  c che  la  meta 
cui  può  giungere  il  saggio  è quella  di  con- 
cludere, clic  Dio  ha  fatto  il  mondo,  senza 
poterne  indicare  il  modo,  perchè  il  modo 
con  cui  dal  non  essere  si  passa  all'essere 
è un  mistero,  per  addentrare  nel  quale  bi- 
sognerebbe conoscere  l'essenza  dell'asso- 
luto, del  necessario  c dell'infinito,  c del 
relativo , del  contingente  c del  finito.  Il 
Meli  sembra  accennare  alquanto  a questa 
idea,  quando  afferma  che  i Numi  non  si 
persuadono  come  le  cose  possano  cavarsi 
dal  nulla:  ed  il  ridicolo  da  lui  sparso  in 
questo  poema  è un  farmaco  salutare  per 
attutire  l'orgoglio  dei  filosofi  e costringerli 
ad  ammettere  senza  dubbio  il  principio  di 
creazione  come  chiave  «lell'esscrc  c del  co- 
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noscerc,  sebbene  non  trovnlo  dalla  ragio- 
ne, ma  indicato  dalla  rivelazione.  Il  dia- 
logo è mollo  animalo  e sparso  di  lepidez- 
za. Lo  siile  è al  solilo  ingenuo  c schietto. 

Il  poema  epico-comico  traila  gli  stessi 
argomenti  del  poema  epico;  ma  esagerando 
il  sublime  incorre  nel  ridicolo , il  quale 
sembra  consistere  nell' alterare  le  propor- 
zioni o fisiche  o morali.  lTn  poema  epico- 
comico  bisogna  essere  opportuno,  vale  a 
dire  che  si  deve  proporre  di  correggere 
un  vizio  che  ha  messe  salde  radici  nella 
società.  La  tradizione  sacra  e l'eroica,  che, 
dipingendo  il  tipo  ideale  dell' umana  per- 
fezione c collegando  In  vita  presente  col- 
l'avvenire, esaltano  gli  alTelli  umani  e in- 
generano un  nobile  entusiasmo  , possono 
offuscarsi  dalla  superstizione  c dalla  credu- 
lità. Allora  il  poeta  epico-comico  dispiega 
la  sua  satira,  mercè  dclln  quale  riduce  la 
religione  e T eroismo  alla  loro  purezza  , 
sgombrandone  tutti  i pregiudizi  partoriti 
dalle  immaginazioni  volgari.  Cosi  la  Ba- 
tracomiomachia , attribuita  falsamente  ad 
Omero,  ha  per  iscopo  di  togliere  tutte  le 
esagerazioni  che  si  rinvenivano  nei  poemi 
eroici.  Cosi  il  romanzo  cavalleresco  Don 
Chisciotte  della  Manche  composto  da  Cer- 
vantes ebbe  di  mira  di  ridurre  la  cavalle- 
ria allo  stato,  in  cui  le  condizioni  dei  tempi 
concedevano  che  si  trovasse  e di  allonta- 
nare la  peste  degli  eroici  romanzi,  che  por- 
tavano il  valore  umano  al  di  là  della  sfera 
del  possibile.  Così  del  pari  nello  Scherno 
degli  Dei  il  Brecciolini  si  propose  di  porre 
in  ridicolo  In  mitologia,  troppo  usala  dagli 
scrittori  italiani  per  vaghezza  d'imitare  i 
classici  Greci  c Latini  ; ed  il  Tassoni  nella 
Secchia  Rapita  volle  mordere  le  inutili  gare 
municipali,  che  dividevano  le  città  italiane 
non  senza  notevole  detrimento  della  patria 
comune. 

Il  Meli  compose  due  poemi  comici,  la 
Fata  Galani»  c il  D.  Chisciotte;  entrambi 
pregevoli,  sebbene  a dir  vero  manchino  di 
opportunità,  non  avendo  alcun  vizio  a cor- 
reggere , nè  alcun  difetto  ad  emendare. 
Finge  il  Meli  nella  Fata  Galante  di  fare 
su  di  un  cavallo  alato  ed  in  compagnia  di 
una  fata  un  viaggio,  nel  quale  osserva  le 
più  strane  c bizzarre  rose.  Il  punto  più 
felice  di  questo  poema,  pregevole  per  in- 
treccio , per  caratteri , per  costumi , per 
grazia  e naturalezza  di  stile  è la  descrizio- 
ne del  Parnaso,  in  cui  il  poeta  con  imma- 
gini felicissime  descrive  i principali  cultori 
delle  musi*,  che  abbellirono  la  Grecia,  il 


Lazio  c l'Italia  ed  offre  un  giudizio  esalto 
del  di  loro  merito.  In  questo  tratto  del  suo 
poema  egli  si  propone  per  iscopo  di  esal- 
tare il  sano  gusto  c di  biasimare  il  cattivo, 
dileggiando  senza  piclà  i corruttori  delln 
bella  letteratura. 

Il  D.  Chisciotte  è una  imitazione  del  ro- 
manzo cavalleresco  di  Cervantes.  Il  nostro 
poeta  vi  accozza  idee  ed  immagini  piace- 
voli e ridicole,  che  invitano  alla  allegrez- 
za. Descrive  con  mirabile  maestria  le  folli 
imprese  dell'eroe  della  Manetta  c le  biz- 
zarro scempiaggini  del  suo  scudiero,  ma 
generalmente  riesce  mollo  inferiore  al  suo 
originale.  Il  pregio  più  rilevante  è da  no- 
tarsi per  fermo  nella  morale  che  vi  è in- 
segnata coi  più  perfetti  consigli,  i quali,  ve- 
stili di  una  forma  oltremodo  graziosa,  di 
leggiadre  immagini  e di  bizzarre  similitu- 
dini, stillano  nell’animo  col  diletto  i più 
utili  ammaestramenti  sociali: 

Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi 

Di  soave  licer  gli  orli  del  vaso. 

Succhi  amari  ingannalo  intanto  ci  lieve 

E dall'inganno  suo  vita  riceve. 

11  precipuo  difetto  del  poema  il  Don 
Chisciotte  sembra  consista  in  ciò,  che  la 
persona  dell'eroe  cede  nel  suo  carattere  a 
quella  dello  scudiero,  che  tiene  In  parte 
più  importante  dcll'nzione.  Anzi  lo  scopo 
morale,  che  dichiara  il  poeta  nell'ultimo 
canto  intitolato  la  Visione,  riceve  il  suo 
svolgimento  per  l'intero  corso  del  poema 
nella  persona  di  Snncio;  cioè  di  far  cono- 
scere come  un  ignorante  ma  di  buon  senso 
e di  mente  adeguala  apprende  lucidamen- 
te la  verità  dall'esperienza  dei  fatti,  clic 
gli  accadono  nella  vita.  D.  Chisciotte  non 
tiene  che  una  parte  di  untilesi,  mostrando 
che  la  verità  non  può  aver  luogo  in  un 
cervello  dove  alberga  l'errore  ('*).  E quel- 
l'ultimo canto,  in  cui  finge  il  poeta  una 
apparizione  dell'  ombra  di  Sancio  Pania, 
mercè  della  quale,  oltre  di  far  conoscere  lo 
scopo,  si  sforza  ad  evitare  che  il  suo  poe- 
ma sia  preso  per  una  imitazione  di  quello 
di  Cervantes,  deve  meritar  censura,  perchè 
non  conserva  il  legame  coll'azione  prin- 
cipale, che  finisce  colla  morte  di  D.  Chi- 
sciolte. 

Nondimeno,  sebbene  il  Meli  non  riesca 
nei  suoi  due  poemi  così  felice  conte  nei 
suoi  idiliii,  nelle  sue  canzoni  e nelle  sue 
anacreontiche,  non  è per  questo  che  manca 
di  pregi  rilevantissimi.  Azione  bene  intrec- 
ciata. piacevoli  episodi,  descrizioni  vive 


<■<1  animato  c talvolta  pittoresche,  proprietà 
di  roslumi,  motti  piccanti,  argute  senten- 
ze, stile  sempre  naturale  e grazioso  hanno 
reso  e renderanno  sempre  ipiesli  duo  poe- 
mi carissimi  a lutti  gli  uomini  di  gusto. 

Cosi  il  nostro  illustre  poeta  riusciva  a 
maraviglia  in  ogni  maniera  di  comporre, 
uguagliando  Teocrito  negl'ldillii,  rimanen- 
do poco  inferiore  ad  Esopo  e ad  Anacreontc 
nelle  Tavole  e nelle  odi,  inventando  una 
nuova  foggia  di  canzone,  che  unisce  l'im- 
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pelo  dell’ode  alla  vaghezza  dell' idillio,  e 
finalmente  cogliendo  non  dispregevoli  al- 
lori nel  ditirambo,  nella  satira,  nell’elegia, 
nella  poesia  didattica  c nel  poema  epico- 
comico. A ragione  dunque  la  Sicilia  incede 
orgogliosa  di  aver  dato  alla  luce  un  uomo 
sì  granile,  che  ha  accresciuto  la  sua  gloria 
c rinnovellato  ad  essa  I'  epoca  felice  , in 
cui  In  greca  cultura  vi  allignava,  dispie- 
gando tanta  dovizia  di  genio  nella  lette- 
ratura e nelle  arti. 


p)  .Hi  dissi  cca  la  fata  murlola; 

Apnizza  ai  In  ài  cosi  d'appizzari; 

Cu  sa  torsi  la  sorti  U curisela; 

■.'antri  cussi  ùmili  misti  a 'nnavanzari. 

■leu  alluni  appizzu  sclt'anni  di  scola, 

Cridcnnii  chi  un  gran  premili  aria  a plgghiari; 
Ma  chi  cosa  picchiasti  Vanni  .Urli? 

In  pran  pczzu  ili  l'atrl  Emmunucli. 

Fata  Calante,  calilo  secondo,  si.  23. 

(?)  Antonio  Vullone,  soprannominalo  Vene- 
ziano perché  suo  padre  era  di  origine  venula, 
nacque  verso  il  1343  in  Monreale.  Ku  il  vero 
precursore  ilei  Meli  e meritò  ili  esser  chiamalo 
il  Petrarca  ili  Sicilia.  Scrisse  in  poesia  Ialina, 
italiana  , spaglinola  e principalmente  in  poesia 
siciliana:  eil  i suoi  componimenti  si  distinguo- 
no per  l'originalità,  per  lo  spirito  c le  grazie, 
per  In  niiieslò  detto  siile,  per  la  leggiadria  e la 
semplicità  della  forma,  per  la  vivacità  delle  im- 
magini e la  verità  delle  descrizioni  e per  un 
lutto  inronlevole,  spezialmente  nel  genere  c- 
rolico,  in  cui  cedono  solamente  alle  inspira- 
zioni di  Petrarca.  Krui  più  illustri  ammiratori 
del  Veneziano  basti  ricordare  Torquato  Tasso, 
il  quale  onorò  di  grandi  rncomii  il  porla  ed 
applicossi  ni  volgare  siciliano,  per  compren- 
dere lo  spirilo  delle  poesie  di  lui.  Anzi,  se- 
condo 1'uulorilà  del  lluronio  c di  altri  storici, 
il  Tasso  aveva  stabilito  di  recarsi  in  Palermo 
per  conoscerlo;  ma  avvisato  della  sua  morie, 
rimase  in  Napoli.  Mori  il  Veneziano  a 19  ago- 
sto 1593  nell' incendio  di  una  polveriera  del 
forte  di  Castcllamarc  in  Pulcrmo , dove  era 
stalo  chiuso  per  avere  scritto  de'  versi  contro 
il  Viceré. 

Per  conoscere  in  qualche  guisa  il  merito  del 
Veneziano  nulla  poesia,  rechiamo  le  seguenti 
due  stanze  siciliane  , dove  nella  prima  si  ri- 
volge ai  suoi  versi,  perché  fuggano  gli  sguardi 
dcllu  sua  donnu  c nell'altra  esprime  gli  elfelli 
di  uno  sguardo  di  lei  : 

t 

O di  lu  cori  miu  missaggi  lidi 
Ch’io  scrissi  ne  utri  amai,  mentri  arsi  ccbiul, 
Stemperali  di  lagnali  c di  stridi. 

Coni  posti  di  segrelu  Ira  imi  dui, 

Fuib  l'occhi  inumani  limici  eli 
Ili  la  cchiù  bedda  e eruditi  tra  imi: 

Chi  min  vi  vijn,  pirchi  si  vi  vidi 
Cuiuu  Ita  bruciali!  a mia  krucirà  a vili. 
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Itcchiuzzu  beddn  graziasti  ardenti, 

Chi  movi  la  pupidda  jiirnlaiia 
K di  lia  nnamiirart  Tal  ti  genti 
Cu  la  vista  ora  saggia  ed  ora  vana; 

Un  sguardu  lo,  un  cITeltu  digerenti 
K II  visceri  c l'arma  mi  trapana; 

All'irta  mi  ferisci  acerhamenti, 

A la  calata  poi  duci  mi  sana. 

Le  Unse  Siciliane,  p.  1 - raccolta  di  Pier 
Giuseppe  san  Clemente. 

(a)  Siinonc  lino  c Requesens  nacque  ili  Pa- 
lermo a di  18  luglio  del  1590.  Abbracciò  lo 
stalo  chrricale  e pervenne  alla  dignità  vesco- 
vile di  Palli  nell'anno  1(157.  Il  suo  nome  c af- 
fidalo alle  riine  volgari  ed  alle  pregiatissime 
canzoni  siciliane,  che  lo  resero  uno  dei  mi- 
gliori poeti  del  suo  lempo.  Il  gusto  c l'eleganza 
vi  campeggiano  mirabilmente;  e la  semplicità 
c la  naturalezza  con  cui  virn  maneggialo  il  no- 
stro dialetto  nelle  sue  poesie  danno  ragione 
perché  il  Meli  le  abbia  tenute  a modello  nei 
suoi  studi.  Mori  il  Rao  nel  di  20  settembre 
dell'anno  1659.  Il  Crcscimheni  (Storia  (iella 
vnlgar  poesia  I il*.  I.  pag  82,  e liti.  IV,  pag.  290) 
l' annovera  tra'  più  illustri  poeti  del  secolo  dc- 
cimoscllimo. 

(4)  Studiò  medicina  solili  Ruldnssnrc  Fagia- 
ni, Giovanni  Giancontc  e Stefano  Pizzuoli,  va- 
lentissimi professori  nel  suo  tempo , verso  i 
quali  sentì  sempre  rispetto  c gratitudine  ; e 
rammentando  con  onore  i due  primi  nei  suoi 
versi,  soggiunge  parlando  a sè  stesso: 

K tu,  chi  nun  ai  varchi,  né  galeri 
Pri  arrivar!  unni  su  sii  midicuni 
Divi  stintali  c jiricci  a natuni. 

Fola  Calatile,  canto  terzo,  st.  27. 

(s)  Il  primo  a dar  saggio  di  versione  dello 
persie  del  Meli  fu  l'aliale  Vincenzo  Raimondi 
da  Monreale,  il  quale  iieH'unno  1797  ne  pub- 
blicò tradotta  in  Ialino  un'egloga  piscatoria  e 
lu  riprodusse  nell'anno  1806.  Spialo  dui  co- 
mune plauso  diede  nllu  luce  nel  1815  e poi 
nuovamente  nel  1830  In  versione  Ialina  di  grau 
parte  della  buccolica,  clic  comprende  le  Quat- 
tro Stagioni  dell'  anno.  Fu  questa  recala  in 
versi  indiani  da  Giuseppe  Selvaggio  e pubbli- 
cala nel  1823  r nel  1829. 

Vide  altresì  la  luce  nel  1823  una  versione 
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italiana  delle  odi  di  Giuseppe  Indelicato;  e 
nel  1832  In  versione  greca  di  alcune  anacreon- 
tiche . ratta  da  Monsignor  Giuseppe  Crispi  c 
ripubblicala  nel  ISSO. 

Il  ditirambo  apparve  tradotto  in  versi  italiani 
dal  canonico  Filippo  Cinnrdi  nel  1823.  Le  c- 
gloghe,  le  cantoni,  le  odi  ed  il  D.  Chitciolle 
tradusse  posteriormente  in  italiano  il  cavaliere 
Matteo  Bevilacqua  da  Trapani.  Di  una  versione 
italiano  del  D.  Cliitciotlc  pubblicò  ancora  il 
primo  volume  il  tenente  generale  Jannelli. 

Il  signor  Agostino  Gallo  ha  leste  tradotto  in 
versi  italiani  la  buccolica , il  ditirambo  ed  il 
poemcllo  sull’ Origine  del  mondo;  e l'abate 
Pasquale  Pizzuto  ha  volto  in  versi  latini  le  due 
prime  elegie  e promette  di  tradurre  le  due 
seguenti. 

Fra  gli  italiani  hanno  dato  versioni  della  li- 
rica del  Meli  il  professore  Giovanni  Itosini  da 
Pisa,  il  proposito  Lnslri  di  Firenze,  l'abate  Fo- 
schi di  Venezia,  Giulio  Genuino  di  Napoli,  il 
cavaliere  Puccini,  l'abate  Mignoni  della  Tosca- 
na, il  colonnello  Giuseppe  Saverio  Poli  ed  altri. 

Il  professore  Giuseppe  Cazzino  da  Genova 
pubblicava  in  Firenze  nell'  anno  1836  per  le 
stampi;  di  Felice  Le  Monnicr  una  versione  ita- 
liana della  t'ala  Galante. 

l'go  Foscolo  tradusse  la  canzone  intitolala 
D.  Chitciolle.  E scrive  Paolo  Emiliani-Giu- 
dici (giura.  Poligrafo  anno  1,  voi.  Il,  fuse.  IX, 
pag.  183):  « Percorrendo  V Epistolari»  del  Fo- 
scolo pubblicato  in  tre  volumi  da  Le  Mounier, 
vi  sarete  di  certo  imbattuto  nel  nome  di  An- 
drea Calbo,  che  servendo  d’amanuense  c d’a- 
ntico c discepolo  nll’f urlilo  esule,  gli  Tu  po- 
scia in  Londra  cagione  di  gravi  amarezze.  Ora 
Pietro  Ilignzzi,  egregio  hililiolilo,  fra  i tesori 
di  libri  e manoscritti  ch'egli  possiede,  mostra- 
vano una  versione  delle  Stagioni  del  Meli , 
scritta  tutta  di  mano  di  Andrea  Calbo;  il  quale 
— non  potendosi  ammettere  l’ opinione  che 
fosse  la  copia  di  un  lavoro  del  Foscolo  — aveva 
voluto  provarsi  a tradurre  nella  lingua  lette- 
raria d'Italia  quelle  squisitissime  poesie,  spinto 
dalle  lodi  che  il  suo  maestro  ne  soleva  fare.  » 

In  Germania  sin  dal  1819  Carlo  Weimcsler 
pubblicò  a Vienna  una  traduzione  in  tedesco 
di  alcune  poesie  del  Meli.  Una  inglese  versione 
di  alcuni  tdiliii  dava  altresì  Miss  Ellis  Cornelia 
Knight,  dama  coltissima.  Ed  una  parte  del  can- 
to IV  della  Pala  Catanie  tradotta  in  versi  in- 
glesi pubblicava  nel  1846  il  console  signor  llar- 
ker,  il  quale  giù  ne  aveva  dato  altri  saggi  nei 
giornali  di  Malta. 

Il  signor  Ferdinando  Gregorovius  di  Conis- 
berga , illustre  scrittore  tedesco,  Iva  tradotto 
recentemente  nella  sua  lingua  e pubblicate 
uellc  die  a lui  parvero  migliori  tra  le  poesie 
cl  Meli,  fra  le  quali  il  dillìcilissimo  ditirambo. 

Finalmente  due  versioni  in  dialetto  si  hanno 
del  poema  epico-comico  il  D.  Chitciolle  ; una 
nel  veneziano  di  Antonio  Lamberti;  l'altra  nel 
napolitano  di  Domenico  Piccini. 


(")  Sotto  1'cflìgic  del  poeta 
x 

10AA.VES  «EU  P.IROMITA 
THEOCRITYS  ALTER  ET  AMCREON 
HYSABVX  SICELIDVM 
ARO»  DELICIAE  DECVS 

svavis  nonni  vitae  isteger 

AVCVSTiai  GALLI  CVRA 
HOC  E 1ARVOKE  AERE  PVSLICO  LICITATO 
FATYM  UESPECTAT 

VISITASI».  LXXV 

OECESSIT  IMI  KAL.  JAX.  AS.  NDCCCIVI. 

del  P.  Michelangelo  Monti. 
Sotto  l’altorilievo 

BIC  SACRI  VATIS  OSSA.  SPIRITVS  COELIS. 
XEHORIA  CITIVI  CORDE.  CABaiSi  PER  ORBE!. 

deU’ab.  Pasquale  Pizzuto. 


Promotore  di  queste  esequie  fu  il  signor 
Agostino  Gallo, cittadino  zelantissimo  delle  glo- 
rie siciliane. 

(I)  Jeu  min  stignu  iti  chiùdi  ambiziosi 
Chi  disiano  ricchizzi  in  quantitalì; 

Pri  In  cchiù  su  inquieti  e pinsirasi 
Olissi  ch'àiinii  dinari  assai  sanali; 

Non  noi  vogghiu  ricchizzi  sutirchiusi. 

Ma  ncnli  ncnti  è blsiialiluli; 

Fata  Galante,  canto  secondo,  si.  45. 

È la  paci  la  mia  amica 
La  mia  cara  richiedila, 

(Ih  chi  Piu  la  benedica  I 
Quante  saggia,  quali!  è bollila  ! 

indila  accaniti  'un  sentii  guai, 

Cam  pii  spicciu,  girli  lunnu 
K cu  poro  poco  assai 
Ncnli  nvidiu  Mira  slu  uiuniiu.— c scg. 
la  Pace,  ode. 

(*)  Viaggio  del  giovane  Anacarsi. 

(»)  Schlegel,  letteratura  drammatica,  colle 
note  del  Glierardini. 

(,#)  Precetti  sulla  poesia. 

(")  ltiilir.  Storia  della  letteratura  Ialina. 
('*)  Scimeli,  Storia  della  letteratura  greca. 
(,3)  Parla  il  poctn  a Sancio  Punzu  dello  sco- 
po morale  del  suo  poema  : 
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Iiitocu  t'intcrrumpj:  shagghit  cui  cridi 
Ch  eti  mi  prolissi  'nlra  l'istoria  mia 
Ili  ripistari  li  gtierri  e disfidi 
l)i  l'erranti,  giù  fu  cavallaria; 

O seguitati  a la  ceca  li  guidi 
Ili  Scervantes,  balli  niiu  la  sua  via; 

Ma  suiti  m'ideai,  miriti  nretisi 
Li  lui  progressi  niellili  III  palisi. 
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Fari  vidiri  colmi  un  ignoratili 
Ma  di  boti  sensi!  ed  adequala  menti, 

Quanl'ùvi  chisla  etimi  netta  e vacanti, 

Tantu  riciti  celibi  li  documenti, 

Chi  cci  armanti  lucidi  e lampanti 
Ila  guai,  da  traversi,  da  pulimenti; 

Ma  cui  d'erruri  l'ivi  china,  ddocu 
La  verità  nmi  pò  Innari  loco. 

La  Visione. 


CENNI  ' 
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Fino  da  quando  le  italiche  muse,  prive 
dello  impulso  animatore  che  ricevevano  dal 
magnanimo  Federico,  principe  italianissi- 
mo, furono  costrette  ad  esulare  dalla  Si- 
cilia, le  canzoni  popolari  in  dialetto  co- 
minciarono ad  abbondare.  Frano  per  io 
più  scritte  in  ottava  rima  così  conte  i Si- 
ciliani primi  la  inventarono,  cioè  con  sole 
due  consonanze  alternate  senza  la  chiu- 
sura de'  due  versi  concordanti.  Colai  modo 
si  usa  tuttora:  e specialmente  nel  paese 
interno  dell'isola  quelle  tali  canzoni  sono 
cantate  da'  contadini  con  una  alquanto  sel- 
vaggia ma  espressivissima  armonia. 

Cosi  venendo  sempre  in  maggior  voga 
la  poesia  siciliana,  uomini  dotti  la  colti- 
varono c la  fecero  progredire , uscendo 
dalla  forma  de'  canti  popolari,  alla  quale 
soltanto  e"  pare  che  i più  nnlichi  si  fos- 
sero in  principio  tenuti:  e dal  cinquecento 
in  poi  acquistarono  celebrità  Antonio  Ve- 
neziano , chiamato  il  Petrarca  siciliano , 
Monsignore  Rcquesens  Rao . l'Fredia , il 
'alleggio,  il  Giudici,  l'Avena,  il  Gaelani, 
il  Montagna,  il  Hallo,  il  Triolo.  il  Puglisi. 
il  Catania,  ed  altri  molti.  Ma  ninno  tentò 
d'inalzare  il  dìalello  siciliano  alla  gran- 
dezza a cui  pretese  di  condurlo  Giuseppe 
Vitali  soprannominato  il  Cieco  ila  Conci, 
il  quale  ebbe  ardimento  di  scrivere  con 


tutta  la  severità  delle  fonile  epiche  un  lun- 
go |Hiema  eroico  intorno  alla  liberazione 
della  Sicilia,  ovvero  ili  conquislo  de'  Nor- 
manni  (').  Non  ostante  i molli  difetti  che  i 
posteri  hanno  notali  in  questo  poema,  i con- 
temporanei lo  ammirarono  grandemente. 
Maggior  rama  però  acquistava  Domenico 
Tempio  coevo  del  Vitali,  non  tanto  por  lo 
ingegno  quanto  per  l'indole  delle  sue  poe- 
sie, la  oscenità  delle  (piali  vince  quella 
dei  Costi.  Le  opere  di  costoro  erano  po- 
polarissime allora  quando  Giovanni  Meli , 
non  ancora  ventenne,  compose  la  Falò 
Colonie , poema  bernesco  in  otto  canti , 
nel  quale  se  l' invenzione  li  rammenta  , 
ancorché  da  lungi,  i vestigi  di  altri  scrit- 
tori. la  vena  del  poeta  è si  abbondante, 
la  lingua  si  leggiadra , il  verso  così  ar- 
monico e facile  , il  colorilo  tanto  natu- 
rale. clic  la  Sicilia  dimenticò  lutti  i pre- 
decessori, e rivolse  gli  occhi  al  nuovo  ve- 
nuto, spingendolo  con  upplausi  e favori  a 
pervenire  a quella  gloriosa  meta  a cui  In 
natura  lo  aveva  destinalo. 

F il  Meli  rispose  crnluplicutamcnlc  alle 
pubbliche  speranze,  si  clic  rendevasi  me- 
ritevole di  quella  celebrità  che  gli  si  creò 
quasi  repentina.  Fra  uomo  dabbene;  come 
si  usava  a quei  tempi,  aveva  preso  il  col- 
laretto clic  portò  per  tutta  la  vita  senza 
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vincolarsi  con  gli  ordini  sacri  maggiori. 
Il  lindo  d'abalc  gli  apriva  le  sale  de'  no- 
bili, alle  (piali,  in  un  paese  di  aristocrazia 
spaglinola  come  era  la  Sicilia,  non  veniva 
ammesso  mai  l'uomo  popolano.  Aveva  stu- 
diala medicina  e gli  fu  conferita  la  catte- 
dra di  Cbimiea  nella  università  di  Paler- 
mo; la  sua  farcia  rotonda,  fornita  di  un 
naso  voluminoso,  di  labbra  tumide  e lar- 
ghe. di  occhi  vivaci,  spirava  allegria;  era 
gradilo  da  ludi,  era  la  gioia  delle  conver- 
sazioni. Aon  scali  gli  acerbi  pungoli  dcl- 
l'iiiiibizione,  Iranne  quello  di  essere  primo 
nrll'arlc  sua;  la  beala  filosofia  di  Flpieu- 
ro  (*) , un  basco  di  vino  generoso,  un 
buon  pranzo,  la  tranquillila  dell'animo, 
erano  i suoi  veri  tesori  : la  poesia,  il  suo 
principio  di  vita.  Facendo  u rovescio  di 
ciò  clic  avevano  fallo  i suoi  predecessori, 
entrava  nella  vita  intima  ilei  volgo,  alfra- 
tellavasi  con  esso , viveva  con  esso  , con 
esso  sentiva , c dalla  bocca  della  gente 
della  natura  andava  raccogliendo  le  voci 
più  espressive,  i proverbi  più  belli;  ritraeva 
costumi,  disegnava  caratteri;  in  somma  po- 
neva gran  cura  a fare  gli  studi  necessari 
onde  dar  forma  veni  a’  suoi  originalissimi 
concepimenti.  Visse  scllanlacinquc  anni  ili 
vita  spesa  nel  canto,  vita  felicissima,  ch'e- 
gli adombrò  in  quella  amabile  canzonetta 
alla  Cicala  : 

liralrdihi  tu  ti  nssctti 
Sopra  un  ramu  tu  mulina, 
l'nu  pampino  li  metti 
A la  lesta  pri  carlina, 

K dita  passi  la  jurnulii 
A cantari  sfaciiinala. 

Ve  felici  ! Oli  iginntu  ha  dalli 
A liu  prodiga  naturai 
binlr'  a fumili  lo  slalu 
tingili  insidia  si'  sicura, 

Piè  a la  |iaci  tua  s'opponi 
l.u  disiu.  l'ninliizioni. 

brucili  picchila  si'  lantu 
Ti  fai  granili  c quasi  immensa. 
Propagannu  cu  lu  cunlu 
la  tua  fragili  esistenza; 

K o ti  allarghi,  o li  rannicchi , 

Ti  ùvi  ngn'unu  ’nlra  foriceli!. 

Fra  lo  pruceilc  della  rivoluzione  fran- 
cese, che  in  Kapoli  furono  sanguinosissi- 
mo,  serbò  la  calma  di  filosofo;  (piando  mi- 
nacciarono di  rovesciarsi  sulla  Sicilia.  Ire- 
mo non  gli  lurlrnssero  i suoi  ozi  anacreon- 
tici; e moriva  in  quell'anno  memorabile  (*). 
in  cui  alla  bella  sua  patria,  si  apparecchia- 
vano novelle  sciagure. 

li  Deli  lasciò  un  gran  numero  di  scritti, 


che  pubblicati,  lui  viventi!,  vennero  ora 
sono  pochi  unni  considerevolmente  accre- 
sciuti. Compose  egloghe  , liriche , satire, 
elegie,  favole,  qualche  poemetto,  la  Fata 
Galante,  c il  Don  Chisciotte,  poema  eroi- 
comico. Della  Fata  Calante  basti  quel  tan- 
to clic  ne  iio  detto.  Il  Don  Chisciotte  ò la- 
voro più  meditato;  il  poeta  tingi'  clic  l'om- 
bra (lello  eroe  della  Munrha  gli  apparisca 
c si  lamenti  che  il  Ccrvanles  ubbia  ta- 
ciuto un  gran  numero  di  sue  prodezze 

Di  poema  degnissime  c d'istoria; 

c quindi  sproni  il  Meli  a cantarle.  Il  poeta 
mostra  una  fantasia  fecondissima , ha  un 
magistero  tutto  proprio  di  passare  dal  ma- 
raviglioso  allo  scherzevole  in  maniera  che 
gli  elementi  più  discordi  appariscano  fusi 
in  un  solo  insieme;  il  suo  verso  è fucile, 
la  locuzione  pura,  lo  stile  significativo;  ma 
per  olii  ha  letto  il  libro  del  celebre  roman- 
ziere spagnuolo,  il  poema  del  .Meli  perde 
tulio  il  pregio  della  novità.  Il  Meli  preve- 
dendo che  il  suo  libro  correva  il  pericolo 
di  essere  preso  per  una  imitazione  del 
Cervantes,  coneliiudc  II  lavoro  con  una  vi- 
sione, in  cui  l'ombra  di  Suncio  Panza,  che 
è il  vero  eroe  del  poema , apparisce  al 
poeta,  il  (piale  in  questo  colloquio  parlu 
dello  scopo  morale  clic  si  propose.  Aul- 
ladiineno  la  magia  dello  stile,  la  più  grande 
magiu  del  colorito  invitano  i lettori  a guar- 
dare con  e squisito  diletto  i quadri  dai  Meli 
inventati  succhiandosi  sul  fare  del  suo 
modello. 

Ui  assai  maggiore  originalità  è bi  Ori- 
nine del  Mondo , poesia  di  un  concetto 
profondissimo  , vestilo  di  tutto  il  lepore 
di  una  satira  piacevole.  Il  Meli  apre  la 
scena  descrivendo  Giove  in  mezzo  alla  sua 
celeste  famiglia , il  quale  deliberalo  di 
creare  il  mondo  dal  nulla,  consulta  coi  fi- 
gliuoli sul  modo  di  farlo.  Figli  incoraggia 
i >umi  a dire  liberamente  la  propria  opi- 
nione , perocché  avendo  essi  pur  allora 
bevuto  a desinare  una  botte  di  vino , le 
loro  leste  dovevano  trovarsi  nella  più  liella 
ora  d'intentare.  Ili  questa  conversazione, 
che  é una  satira  delle  più  celebri  opinioni 
lilosolichc  sull’origine  delle  cose , Giove 
dopo  una  lunga  tenzone  di  argomenti,  de- 
liberalo di  venire  ad  una  conclusione,  co- 
manda ui  suoi  tigli  clic  stirino  le  diverse 
membra  del  suo  corpo  divino,  c da  que- 
sto tirare  e stirare  clic  ranno  i Auliti,  si 
va  l'ormando  la  terra  contigurutu  con  tanti! 
varietà.  I.u  pittura  è sì  originale,  ch'io  re- 
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pillo  (orni  fralissimo  ni  lettore  udirò  par- 
laro  lo  slesso  poeta:- 

Cussi  aitili,  li  Affili,  comu  patri 
A ilila  fniiinin  s'ulTrrraiiii  currennn, 

E lirannu  o sliriinnn  finalmi'iili 
Si  forma  In  rrliin  bollu  continenti. 

Erra  I* Italia,  rlii  fu  l'nnra  drillo 
Di  Giovi,  c fu  rifiua  ili  la  lorru. 

I.a  saluta  « si  leva  la  liirrilln 
Salurnu,  e poi  cunlonlii  si  l aiferra: 

Alarti  punì . susennusi  a laililrilla, 

I ura  aci|uislarla  r.u  ranni  e la  fiierra: 

Ala  Giovi  pri  livari  ogni  aulra  liti 
Dici  all'aulri  : stirati  c nni  mirriti. 

Veneri  c Apollu,  tutti  dui  nH'oricclii 
Si  cci  lassanti  comu  dui  mmislini: 

La  prima  limili  fa  cu  diti  manierili 
Co  cci  la  scoddn,  cadi  e dà  li  ritti. 
I.'nulru,  piffliiulu  ancora  a sticchi  c nicchi, 
Cci  scodila  l'autra;  ed  occil  chi  a la  Ani 
Caduti  sii  grann'isuli  d’in  celli. 

L'ima  si  chiamau  Cipro,  c l'altra  Delti. 

E in  simile  guisa  gli  altri  Numi  segui- 
tando a squartar?  il  corpo  di  Giove,  ne 
fanno  nascere  le  altre  terrestri  regioni  : 

Ala  la  testa?  (ora  rea  vennu  li  liti) 
leu  dicu  : è la  Sicilia;  ma  un  llomanu 
Dici  eh'  è Roma;  dirinu  li  Sciti 
Ch'  è In  Seizin;  e accussi  di  mnnu  in  manti 
Quandi  cc’  è regni,  lunlu  siulirili 
Essirci  testi....  jamu  chiami  chiami; 

La  lesta  è una;  addunca  senza  sbuffiti 
È la  Sicilia  e cc'  è ’nlra  li  midugghi. 

E propugna  il  dirillo  della  Sicilia  ad 
essere  derivala  dalla  tesla  di  Giove  , de- 
sumendolo dalla  sua  antichissima  armo, 
clic  rappresenta  una  lesta  cinta  di  Ire  gam- 
be piegale  in  forma  allusiva  alla  figura  to- 
pografica dell'isola.  Come  è evidentissimo, 
colesta  pittura  è una  satira  contro  il  pan- 
teismo. 

Nelle  odi  di  argomento  serio  non  sa  le- 
varsi senza  sforzo  sulle  pindariche  ale, 
come  egli  dice:  e poiché  ciascuno  ci  cre- 
deva allora  e voleva  così,  e al  Meli  non 
talentava  di  mostrare  la  sua  bottega  sfor- 
nila di  mercanzia  mitologica,  ve  ne  ficca 
dentro  di  molla;  e spesso  si  vede  che  l'e- 
stro . per  compiacere  idi'  uso . si  arresta 
anco  mentre  sembra  che  spiri  con  mag- 
giore spontaneità.  Nelle  favole  è ingegno- 
so, e molle  sono  d’ invenzione  originale; 
e,  ciò  che  gli  torna  a maggior  pregio,  per 
naturalezza  di  espressione  il  poeta  si  la- 
scia un  gran  trailo  addietro  lutti  i favolisti 
moderni  di  qualunque  nazione.  Nelle  sa- 
tire è pungente  senza  ferocia,  corregge  ma 
non  insilila.  Scrisse  anche  un  ditirambo: 


e il  linguaggio  che  vi  adopera  riesce  dif- 
ficile agli  stessi  Siciliani  che  non  conoscano 
le  espressioni  e i costumi  di  quei  popo- 
leschi lieoiii  ch'egli  pennclleggia  con  la 
magia  aletta  tavolozza  di  Teniers. 

Ma  dove  il  Meli  è tanto  grande  e unico 
si  che  rendesi  meritevole  «Iella  fama  do- 
vuta ai  poeti  primissimi  d'ogni  nazione,  è 
nelle  poesie  pastorali  ed  anacreontiche. 
Nessuno  inarchi  le  ciglia  a questi  nomi. 
Iicrchè  il  Meli  non  imitava  nè  Teocrito  nè 
Anacreonte,  anzi  egli  non  conosceva  nem- 
meno una  lettera  del  greco  alfabeto,  e le 
scempiate  traduzioni  allora  esistenti  di  quei 
poeti  erano  cose  da  spegnere  il  fuoco  poe- 
tico non  già  da  comunicarlo.  Scrisse  in 
quel  genere  perchè  la  natura  lo  creò  per 
esso,  in  guisa  che  ove  il  genere  non  fosse 
stato  inventato,  egli  ('avrebbe  trovalo  da 
sè  e condolili  a quella  perfezione  che  se- 
gna l'apice  dell'alto. 

Nessuno,  credo,  vorrà  negare  che  l'ita- 
liana c in  generale  tulle  le  letterature  mo- 
derne , per  (pianti  esperimenti  facessero 
nella  poesia  buccolica . rimangono  ben 
lungi  da  quelle  avvenenti  produzioni  che 
conosciamo  di  Mosco,  di  Rione,  c sopra 
tulio  di  Teocrilo.  Noi  ammiriamo  gli  scritti 
del  Sannnzzaro,  del  Baldi,  del  Itola,  lo 
stesso  inimitabile  Aminla.  ma  non  potrem- 
mo mai  affermare  che  le  pitture  della  vitti 
rustica  filile  da'  moderni  siano  da  parago- 
narsi ai  lavori  del  greco  pennello.  La  ra- 
gione , se  io  mi  appongo,  ne  è questa. 
Quando  venne  in  capo  ai  nostri  poeti  — 
parlo  degli  Italiani,  non  fo  il  critico  agli 
stranieri  — di  arricchire  le  patrie  lettere 
della  poesia  pastorale,  si  avvisarono  di  imi- 
tare gli  antichi:  i loro  dipinti,  comunque 
eseguiti  con  magistero,  non  serbarono  quel- 
lo aspetto  di  verità  clic  si  ottiene  imitando 
direttamente  In  natura,  non  mai  copiando 
le  opere  degli  artisti.  Quindi  Irti  i mo- 
derni c gli  antichi  vi  è la  differenza  me- 
desima clic  passa  fra  un  copista  di  un'o- 
pera falla,  e l'inventore  di  un'opera  nuova. 
L’arte  intanto  . che  è superiore  ad  ogni 
individuo,  si  apriva  una  via  da  sè;  ed  ogni 
provincia  d'Italia,  e specialmente  la  Tosca- 
na, possiede  que'  canti  ruslicnli.  chiamali 
rispelli  e stornelli , i quali  davvero  sono 
di  una  leggiadria  che  talvolta  uguaglia  la 
green  bellezza.  Mn  i dotti,  spregiando  que- 
sti canti  popolari,  amavano  meglio  rispi- 
goiare  dietro  agli  antichi,  alleggiarsi  alla 
foggiti  loro,  e muoversi  con  le  loro  mo- 
venze. 
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Il  Meli  tenne  opposto  cammino  : sfol- 
lata il  tesoro  de'  canti  popolari  del  suo 
paese,  non  per  iseimmiollarli.  ma  per  im- 
parare ad  andare  da  sè  dietro  le  norme 
della  natura.  Raccontano  come  ejrli  di  por- 
no si  aggirasse  fra  mmo  al  popolo,  per 
trovare  il  disegno  e i colori  di  (|ucllc  pit- 
ture che  la  sera  esponeva  agli  occhi  delle 
culle  brigale  per  empirle  di  meraviglia, 
li  Meli  dunque,  indiando  direttamente  la 
natura  col  metodo  medesimo  degli  arte- 
fici della  Grecia,  procedeva  per  una  via 
ugualmente  vera  e perveniva  ad  uguale 
altezza.  Il  nome  di  nuovo  Teocrito  e di 
nuovo  Anacreonle  , con  -cui  lo  chiamano 
i suoi  concittadini,  non  è esagerazione  di 
alleilo  municipale,  ma  è giustizia;  c i pregi 
del  suo  poetare  sono  sì  manifesti,  che  i duo 
celebri  Greci  si  terrebbero  onorati  di  avere 
scritti  componimenti  simili  a quelli  del 
Meli.  Le  sue  bellezze  non  possono  essere 

icnamente  sentile  se  non  da  coloro  che 

anno  imparalo  dalla  balia  il  dialetto  nel 
quale  egli  scrisse.  Lo  Altieri,  il  Cesarotti, 
il  Casti,  ed  altri  insigni  scrittori  d'Italia  lo 
estimarono  vero  ed  inimitabile  poeta.  Il 
Foscolo  lo  studiava  sì,  che  fra'  suoi  mano- 
scritti si  ò trovalo  qualche  brano  di  tradu- 
zione del  Meli  (*)  ; il  Monti  lo  aveva  in 
grandissimo  concetto:  e quando  gli  fu  pre- 
sentala una  dilavala  traduzione  italiana 
dello  anacreontiche  dei  siciliano  poeta , 
fatta  da  un  professore  toscano,  dolevasi 
che  il  libro  gli  cedesse  di  mano;  — il  pro- 
fessore mentissimo  con  la  sua  arcadica 
eleganza  assassinava  il  Meli. 

K in  verità  — lascio  da  parte  quei  pic- 
coli ninnoli  poetici,  che  egli  chiama  ana- 
creontiche, in  cui  la  forma  è sì  immede- 
simata al  concetto,  die  appariscono  come 
giuochi  magici,  i quali  ti  empiono  di  vo- 
luttà e di  stupore,  — come  si  tradurreb- 
bero in  altra  lingua  il  Ditirambo  e l'egloga 
pescatoria  Pidda , Lidda  e Tidda  senza 
intendere  il  gergo,  di  cui,  ad  esprimere 
i propri  pensieri , si  servono  i Ricchi  ni 
della  Unita  e i marinai  della  Vergine  Ma- 
ria t (’).  * 

Non  si  creda  però  che  colesti . ehe  io 
ho  chiamati  ninnoli  del  Meli , siano  le  so- 
lite scempiaggini  erotiche,  i piccoli  nienti 
de’  poeti  d'amore  : in  tutte  quelle  poesie 
serpe  un  profondo  concetto  di  filosofia,  c 
talvolta  il  poeta,  mantenendo  la  fbrma  c 
le  immagini  più  semplici,  rapisce  c tra- 
porla il  lettore  in  una  slera  di  sublimissimi 
senlimenlì.  Mi  vaglia  di  esempio  il  canto 


di  Polentone,  che  sembra  sgorgato  dall'a- 
nima di  Byron  nella  sua  più  poetica  ispi- 
razione; poesia  squisita  ed  aITcUuosissima, 
a encomiare  la  quale  ogni  parola  di  critico 
riuscirebbe  importuna.  Ma  quanto  all'arte 
non  potrà  mai  essere  paragonala  alle  can- 
zonette, che  sono  cose  alle  quali  difficil- 
mente si  perviene . e oltre  le  quali  non  - 
si  va  : la  perfezione  artistica  di  questi  nin- 
noli è lale  . che  il  Meli  va  noverato  fra 
i più  perfetti  poeti.  ConTuso  di  scegliere 
fra  tanto  tesoro  di  gioie,  addurrò  il  se- 
guente esempio,  il  quale  riuscirà  utile  al- 
l'arte. e gradilo  a’  miei  lettori  di  Sicilia, 
dove  la  idolatria  per  il  Meli  ha  fatto  na- 
scere tante  scritture , ehe  mi  torna  incon- 
cepibile come  I Siciliani  a provare  la  ma- 
ravigliosa  potenza  pittorica  del  loro  poeta 
non  abbiano  falla  la  osservazione  che  qui 
soggiungo. 

Il  poeta  volendo  lodare  il  labbro  della 
sua  innamorata  si  rivolge  ad  un'ape  e le 
parla  : 

Dimmi  dimmi,  aguzza  ni  cu, 

Inni  vai  cussi  inalimi? 

Nini  ce’  c cima  chi  arrussica 
Di  lu  munti  a nui  vicina  ; 

Trema  ancora,  ancora  luci 
La  rugginita  intra  li  prati , 

Dilli'  accura  min  ti  amici 
L’ali  d'nru  delicati! 

Li  ciuriddi  duriniggliiusi 
Wlru  li  virili  sui  bulinili 
Starnili  ancora  strilli  e chiusi 
Cu  li  lesti  a pinnuliiiii. 

Ma  rubizza  s’ affaticai 
Ma  tu  voli  e fai  camiuu! 

Dimmi  dimmi,  apuzza  nica, 

Inni  vai  cussi  mutimi? 

Cerchi  meli  ’ E s' idilli  c ellissi!, 

Chiudi  Tuli,  e 'un  ti  straccari; 

Ti  lu  'usigli»  un  locu  (Issu, 

Unni  ài  scinpri  chi  sneari; 
l.u  conusci  lu  miu  amuri, 
ftici  mia  di  Cocchi  beddi? 

'.Nini  ddi  labbra  ex'  é un  sapuri, 

'Sa  dtteizza  chi  mai  spedili, 

’NIra  In  iubliru  cu  I uri  tu 
’ Di  lu  curu  ainatu  tieni, 

Cc'  c In  meli  cchiù  squisiti!, 

Suca,  sucaiii  ca  veni. 

Tanto  vera . leggiadra  e semplicissima 
dipintura  parrebbe  il  frutto  di  uno  di  que- 
gli istanti . in  cui  il  poeta  si  sente  come 
strumento  passivo  dei  genio  che  della  den- 
tro. voglio  dire  il  frutto  della  più  bella 
ispirazione  poetica.  Qualche  critico  sottile 
potrebbe  forse  pretendere  die  la  canzon- 
cina del  Meli  avesse  un  lontano  riscontro 


con  quella  celebratissima.  nella  quale  A- 
nacrcontc , volendo  lodare  il  suo  Balillo, 
parla  alla  colomba.  Potrebbe  darsi  die  il 
Meli  componendo  la  sua  Apuzza  nica  si 
r amane nfttssc  della  Colomba  amabile  del 
greco  poeta,  ma  è indubilabile  che  il  con- 
cello gli  fu  suggerito  dal  seguente  sonetto 
del  Redi; 

Ape  genlil.  clic  intorno  a queste  erbette 
Siistirrando  l' aggiri  a sugger  fiori, 

Y.  quindi  nelle  industri  auree  cellette 
Fabbrichi  i dolci  tuoi  grati  lavori; 

Se  di  tempre  più  fine  c più  perfette 
Brami  condurgli  c di  più  freschi  odori. 
Vanne  ai  labbri  e alle  guance  amorosellc 
Della  mia  bella  e disdegnosa  Clori.  . 
Vanne,  e quivi  lambendo  audace  e scorta 
Pungila  in  modo  clic  le  arrivi  al  core 
L'aspra  puntura  per  In  via  più  corta. 

Forse  avverrà,  che  da  quel  gran  dolore 
Fila  comprenda  quanto  a me  n'apporla, 
Ape  vie  più  maligna,  il  crudo  Amore. 

lo  non  mi  starò  a fare  inutili  raffronti 
fra  l'nmanierata  leggiadria  del  Redi  e la 
schiena  grazia  del  Meli.  La  immagine,  in- 
ventala rial  poeta  toscano  e da  lui  vestila 
di  quelle  rorme  artificiose,  e dilavala  in 
quelle  allusioni  da  miliiralisla  alle  indù- 
tiri  auree  cellelle  dove  l'ape  fabbrica  i 
dolci  tuoi  grilli  lucori  — frasi  elegantis- 
sime che  il  poeta  siciliano  comprese  ed 
espresse  col  solo  vocabolo  miele  senz'al- 
tro— perde  quasi  il  suo  citello  nello  af- 
fettalo concetto  degli  ultimi  versi.  Colc- 
sla  immagine,  bellissima  in  sé,  ma  troppo 
artificiosamente  colorita , sarebbe  rimasta 
ignorata,  come  è stala  finora,  mentre  pas- 
sala nella  fantasia  del  Meli  ne  uscì  adorna 
di  tale  bellezza  da  contrapporsi  alle  più 
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belle  invenzioni  dell'arte  greca.  Il  Meli 
quindi,  presa  dal  Redi  la  sola  immagine, 
dovendo  farne  una  pittura,  la  ridisegnò, 
la  ricolori , In  ricreò  a suo  modo  e con 
tanta  originalità,  clic  se  non  fosse  storica- 
mente nolo  clic  il  Redi  previvesse  di  più 
d'un  secolo  al  Meli,  il  sonetto  dell'uno  si 
torrebbe  per  una  dotta  ma  fredda  imita- 
zione della  inimitabile  ed  originalisHiina 
pittura  dell'allro.  I)i  (pianto  valore  sin  il 
riferito  esempio  a provare  come  era  straor- 
dinaria la  facoltà  inventiva  del  Meli , lo 
potranno  veramente  intendere  quelli  frai 
mici  lettori , i quali  conoscono  per  pro- 
prio esperimenlo  essere  cosa  assai  più  age- 
vole eseguire  con  più  grande  magistero  di 
forma  una  invenzione  propria,  anziché  ri- 
farne una  altrui.  E si  accrescerà  certo  la 
nostra  meraviglia,  qualora  si  consideri  che 
il  Meli  viveva  in  una  epoca  c in  un  paese, 
dove  le  areadichcric  duravano  in  istrano 
miscuglio  coi  dclirii  del  seicento , e co- 
stretto a bazzicare  ne'  convegni  de'  no- 
bili c dei  dotti,  c dolio  anch'egli,  ebbe  il 
senso  dell'arte  cotanto  csquisilo  da  pren- 
dere n maestra  la  sola  natura.  Se  la  in- 
fluenza che  egli  ebbe  sopra  In  Sicilia , 
l'avesse  avuta  sopra  l'ilalia  intiera;  voglio 
dire  se  egli  avesse  saputo  scrivere  in  lin- 
gua italiana,  avrebbe  Tra  noi  anticipala  quel- 
la scuola,  alla  quale  gl'ingegni  agogna- 
vano senza  clic  vi  siano  finora  sicuramente 
pervenuti.  La  influenza  del  Meli  sopra  In 
italica  letteratura  sarebbe  stata  simile  a 
quella  di  Iturns  sopra  la  letteratura  ingle- 
se, qualora  la  Italia  si  fosse  trovala  in  con- 
dizioni politiche  uguali  a quelle  dcll'In- 
ghilterrn. 


(')  l.a  Sicilia  liberala,  poema  croicu  sici- 
lianu  ili  lu  ceco  Giuseppi  Vitali  c Salvo. 

(<)  Vedi  le  sue  due  odi  intitolate  la  Filino  - 
fin  di  Anacreonle. 

P)  Mori  nel  ISIS. 

(*)  Venne  pubblicala  per  la  prima  «olla  nella 
edizione  delle  Prone  e Panie  tcelle  di  Vgo 
Fotcolo,  Firenze  1855,  per  la  tipografia  Fic- 


soiana.  K intitolata  Don  CMictolle:  c l'editore 
ignorando  che  fosse  una  verbale  riduzione  del 
componimento  del  Meli,  la  diede  per  originale 
di  Foscolo. 

(J)  La  prima  é un  quartiere  della  città  di 
Palermo,  dove  il  volgo,  clic  vi  abita  parla  il 
puro  dialetto;  la  seconda  è un  sobborgo  abi- 
talo da  marinai. 
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RAIMONDI 


NELL' EDIZIONE  DEL  1813. 


Ecco  In  promessa  traduzione  dcll'Eglo-. 
ghc  del  Meli.  Possiamo  comproinellerci , 
clic  dessn  non  soggiacerà  alle  solile  oppo- 
sizioni ? Ciò  è impossibile.  Insorgeranno 
degl'invidiosi,  i quali,  dispregiando  per 
sistema  ludo  quanto  eccede  i limili  della 
loro  angustissima  sfera,  avverrà,  clic  diran- 
no prettamente  superfluo  cotesto  lavoro  , 
perchè  possedono  l’ originale , o sciocca- 
mente rigetteranno  il  metro  delle  cantale, 
perchè  non  agguagli  ranacreonlico  dell' A. 
Fra  i moderni  poi  i meno  sensali,  i quali 
hanno  intrapresa  I'  enorme  fatica  di  cin- 
guettar per  poche  settimane  in  linguaggio 
francese  , si  scaglieranno  disperatamente 
contro  il  traduttore,  perchè  ripropone  in 
versi  un  idioma  già  rancido  c condanna- 
to. Noi  non  ci  curiamo  di  dar  retta  ad  ogni 
cane  che  latra:  ma  riflettano  i primi  col 
MnITci,  che  se  la  traslazione  non  e il  lavoro 
di  una  bella  figura,  lo  è certamente  di  un 
bel  ritrailo,  c clic  il  Meli  degno  di  spaziare 
per  l'intiera  repubblica  letteraria  non  me- 
ritava di  rimaner  pigramente  confinalo  in 
un'isola,  ed  il  latinizzarlo  si  era  l'unica 
guisa  di  renderne  comune  a'  dotti  l'intelli- 
genza, a'  quali  non  sembrerà  pure  inop- 
portuno l'uso  dello  esametro  nelle  cantate, 
se  il  Partenio.  il  Sannazzaro  c chiarissimi 
poeti  seguirono  rigorosamente  l' esempio 
de'  classici.  E però  il  traduttore  nell'idio- 
ma Ialino  non  polca  impunemente  cam- 
biarne il  metro,  tuttoché  non  era  proibito 
nella  propria  sua  lingua  al  Meli.  Riguar- 
do ai  secondi,  se  non  giungono  a gustare 
le  bellezze  latine,  apprendano  almeno  da 
Fellon  c Blakwall  coll'autorità  degli  eru- 
diti generalmente , che  nelle  due  lingue 
greca  c latina  sopra  qualunque  altra  espri- 
mere intieramente  si  possono  i più  bei  con- 


cetti con  felici  parole,  dolcezza  c maestà  di 
stile.  Sappiano  pure  che  a tal  conto  tra- 
sportò il  Flaminio  la  dilicata  canzone  del 
Petrarca  Chiare  fresche  e dolci  acque , la 
strage  degl'innocenti  del  Marino  il  Crescim- 
beni,  la  morte  di  Ugolino  dcll'Alighicri  il 
Cesarotti,  e così  il  Tasso,  l' Ariosto,  il  Rolli 
c rinomali  poeti  italiani  furono  in  parte  tra- 
slalali  da  illustri  ancora  |H>eli  Ialini.  Final- 
mente più  docili  clic  ostinati  confessino  che 
non  sono  le  veneri  poetiche  tuttora  snidale 
da'  Fiacchi  c da'  Catulli.  Meli  stesso  in 
alcuni  tratti  da  essoloro  sommamente  am- 
mirati spesso  non  fece  che  attignere  da 
Virgilio.  Non  è dunque  pregevol  cosa  il 
riadornarc  colla  veste  dei  classici  i pensieri 
cavali  da'  classici  stessi?  Resterebbe  a ri- 
spondere a coloro , che  si  attribuiscono 
impertinentemente  U onore  di  alti  scien- 
ziati. i quali  calcolano  coleste  materie  co- 
me subalterne  c di  seconda  classe:  e questi 
benché  non  producano,  nè  vcrisiinilmenle 
produrranno  inni  nulla . pure  lasciamoli 
pacificamente  assonnati  nel  caos  della  let- 
tura , o nell’  occupazione  di  tener  catte- 
dra daperlutto,  e in  altre  loro  pittagorichc 
idee. 

Passiamo  ora  al  merito  della  traduzione. 
Il  gran  problema  da  risolvere  , quando 
vuoisi  un’  opera  traslatore , si  è appunto 
l’accoppiatura  giudiziosa  del  massimo  spi- 
rilo e del  sentimento  colla  massima  fedeltà 
della  parola:  se  voi  inclinerete  per  In  parte 
de'  concetti,  risulterà  un  egregio  compo- 
nimento, conte  alcuni  del  Cesarotti . non 
già  una  versione:  similmente  nè  tampoco 
sarà  perfetta  la  versione,  se  vi  ullerrclte 
scrupolosamente  , come  un  Salvini , alla 
scorza  de’  vocaboli.  Ilic  labor  est.  L'edi- 
tore sostiene  clic  il  lavoro  oggi  sommesso 
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al  pubblico  riporla  il  doppio  vanlo  di  aver 
loecata  così  folta  difficile  meta , e il  cri- 
terio de'  leggitori  scorgerà  il  vero,  con- 
frontando il  latino  col  testo,  che  a tal  uopo 
va  messo  a fronte.  Lungi  quel  pregiudizio 
di  recente  insorto,  che  le  traduzioni  cioè 
non  vagliano  la  pena  di  attendervi,  perchè 
di  rado  o non  mai  equilibrano  l'originale, 
poiché  sarebbe  lo  stesso  che  voler  vedere 
in  una  stampa  il  colorito  di  un  quadro. 
Se  tal  sentimento  del  Voltaire  si  è con 
forti  ragioni  provalo  insussistente  dal  Ve- 
nuti c quell'istesso  comparisce  più  tragico 
nella  sua  Semiramide  trasportala  dal  già 
lodalo  Cesarotti,  è inutile  studiar  di  pro- 
posito a rispondere;  e poi  se  colai  princi- 
pio in  ogni  caso  regolar  ci  dovesse,  biso- 
gnerebbe ornai  abbandonare  alle  liamme  i 
Davanzali  c gli  Alfieri,  i quali  se  non  su- 
perano, gareggiano  certamente  eo’  Taciti 
ed  i Sallustii.  Conveniamo,  che  si  abbonda 
in  ogni  idioma  di  pessime  parafrasi  e si 
è veduto  sovente  violentare  il  testo  perchè 
meglio  convenisse  alla  fastidiosa  farragine 
di  stiracchiate  interpretazioni,  e leggiamo 
qualche  classico  inutilmente  sfigurato  da 
trenta  e più  traduttori:  anche  il  Steli  ci- 
mentò indarno  gli  sforzi  di  taluni  e così 
accrebbe  quella  fallace  idea,  che  lo  ripose 
tra  gl!  autori  indocili  al  giogo  della  ver- 
sione. Ma  di  grazia  si  distinguano  i difetti 
che  provengono  dall’ insufficienza  dei  tra- 
duttori, dalle  lagune  irrimediabili  che  offre 
la  natura  medesima  delle  lingue.  Non  per- 
chè la  vincono  nel  numero  i cattivi  trasla- 
tori, ne  verrà  dunque  un  discapito  gene- 
rale per  le  traduzioni.  Orazio  dopo  ves- 
sati molti  ingegni  si  fc'  maneggiare  da  Gar- 
gallo.  Il  solo  Persio  c’  è da  congetturare, 
che  non  proverà  forse  colai  sorte,  giacché 
non  riesce  con  certezza  il  sempre  compren- 
derlo. Se  però  tolgansi  di  mezzo  le  imper- 
fezioni derivanti  dall'Incapacità  d’interpre- 
tare e trasportare  eguale  per  eguale,  allora 
ei  ridurremo  alle  uniche  e poche  per  allro 
mancanze,  proprie  de'  differenti  idiomi:  ma 
ciò  non  fa  che  un  traduttore  di  genio  non 
possa  a via  di  rivolgere  c tornire  a suo 
modo  i vocaboli,  senza  la  menoma  altera- 
zione superare  i passi  più  astrusi  che  sco- 
raggierebbero a primo  aspello  i meno  cer- 
anti. Non  altri  che  gli  imperiti  immagine- 
ranno diversamente,  a'  quali  non  è con- 
ceduto T intendere , che  qualora  si  abbia 
maestra  perizia  in  due  lingue , diligenza 
per  colpire  nel  senso  e conformarsi  al 
gusto  dell' originale,  sia  allora  cosa  rara 


e desiderabile  una  traduzione.  Di  (al  sorte 
se  ne  ama  la  prova  ? Raimondi  l'appresta 
ad  apertura  di  pagine.  Lcggcsi  nell’Autunno 
a cagion  d'esempio: 

Tanlu  nsnmni  ci  voli  a fari  un  sautu 
Qunlchi  agnidduzzu,  c cu  cazzicatummuli 
Kumpirisi  tu  coddu  di  ddoc’aulu! 

Naturalmente  la  curiosità  ci  move  ad  in- 
vestigare, come  mai  si  condusse  il  tradut- 
tore : ma  lutto  riesce  agevole  per  chi  gode 
la  familiarità  della  lingua.  Raimondi  ado- 
pera il  massimo  laconismo  : 

Non  sallu,  averlat  numcn,  tener  agnus  ab  allo 
In  caput  et  pracct-ps  volvatur  vertice  montis  ! 

Qual  pittura  più  originale  e particola- 
rizzata  di  una  massa  di  nubi  (Inverno);  le 
parole  servono  di  colori,  c I'  artifizio  sta 
nel  disordine: 

a dui  a tri  iri  assummannti 

Nudili  e di  £oi  nuvuli  c di  poi 
Nuvuli  arrcri  e nuvuli  d'apprcssu. 

Paragonisi  la  versione 

binac,  Innacquo  subinde, 

Atquc  iicrum,  olquc  Remai,  rursus  consurge- 

(rc  nubes. 

Qual  è il  lesto,  il  latino,  ovvero  H sici- 
liano ? 

Nella  Primavera  non  ci  voleva  meno  di 
Me  cogente  canne per  contrapporsi  ap- 

puntino all’ incalzante  espressione  0 canti 
o canti,  la  quale  latinizzala  secondo  la  pa- 
rola diverrebbe  ridicola  e senza  effetto. 

Nell'  Aulunno pirchl  l’  arti  a mina  - 

gara  la  vista  ; oculus  nani  ludi  tur 

arte. 

Nell'  Inverno  Ma  la  figghia  spintulid- 
da;  Scd  matura  tiro...  Filia... 

Nell'Està  Li  zefiri  chi  annacan u li  ci- 
mi: ...zephyri  frondosa  cacumi  na  mo- 
larli ctc.  eie.  Quanto  è gaia  e felice  la  tra- 
slazione. 

Ciò  è poco.  Nella  Primavera  veggiamo 
usato  dal  Meli  : La  ritti,  ed  era  un'uro 
di  malinu.  Questo  preciso  periodo  di  tem- 
po, rivolgete  per  quanto  vi  pince  gli  esem- 
plari , non  fu  alcuna  volta  additalo  con 
frase  Ialina.  Trovasi  espresso  in  confuso  o 
lo  stato  antelucano  o il  diurno,  ma  il  conto 
delle  ore  giammai.  Si  Insccrà  dunque  un 
vuoto  nella  versione?  no:  l' orecchio  fer- 
mato nel  gusto  dei  classici  accozza  due  fra- 
si, le  quali  non  si  erano  che  separatamente 
adoperale,  e ne  risulta  una  terza  , latina 
riguardo  all'  indole  del  linguaggio,  benché 
nel  lutto  non  corroborata  da  esempio,  Visa 
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mihi  bora  abiti  tote  orlo...  L ultimo  sfor- 
zo . di  cui  vaglia  a vantarsi  chi  perfetta- 
mente conosce  una  lingua. 

Fin  qui  veniamo  di  osservare  con  qual 
magistrcvolc  accortezza  distrigasi  il  nostro 
traduttore  dagli  impacci  del  tanto  bilicato 
vernacolo  idioma  senza  lo  scapito  di  alcuna 
bellezza.  Passiamo  però  a riflettere  che  non 
sempre  l'originale  corre  pericolo  di  patire 
per  la  traduzione.  Fra  due  idiomi  che  si 
vogliono  contrappcsare,  accade,  che  1 idio- 
ma in  cui  si  trasporla  abbonda  sovente 
di  maniere  o più  pittoresche,  o più  leg- 
giadre comparativamente  all'altro;  onde  in 
lai  caso  l'acquisto  compensa  per  Io  meno 
la  perdita.  Quando  Marchetti  giunto  al  fa- 
moso verso  : Tangere  enim,  el  lungi,  ni» 
corpu*.  nulla  potetti  re»;  lo  volgarizzo: 
Che  nitir altro  che  il  corpo  è tocco  e toc- 
ca: trionfò  senza  dubbio  di  Lucrezio. 

Similmente  nella  Primavera 

bopna  bella  senz'amuri 
K una  rosa  falla  in  eira; 

Senza  vezzi,  senza  otturi. 

Chi  uun  vegeta,  né  spira. 


Mi  sembra,  senza  far  torlo  all'originale, 
che  dica  più  nel  latino: 

Fida  rosa  in  cera  est,  quac  pulclira  repugnai 

(amori, 

Non  vige!,  insuavis,  non  ullum  spirai  oilorcm. 
Quel  fida,  repugiiat,  odorati,  sono  delle 
morbide  pennellale  die  finiscono  di  lu- 
meggiare  il  ritratto. 

Nella  Stale  pueUam  Qutte  ser- 
enità ognuni avanza  di  sentimento 

'.Va  ninfa  ch'avi  un  picureddu. 

Nell'Autunno palmati ue  inliiberc  la- 

a ulam  va  meglio  approprialo  di  Sulla  la 
manu  Uniti  un  griddu...  E cosi  di  tanti 
altri  passi,  facilissimi  a rilevarsi  da  chi  leg- 
"e  con  anima  c con  discernimento. 

Colte  genti,  tale  si  è l' operetta  , con 
cui  spero  dilettare  i vostri  ingegni  e deco- 
rare insicmemenle  la  patria.  La  squisitezza 
rende  per  sé  stesso  insinuante  il  lavoro, 
e in  ciò  consiste  il  miglior  uso , a cui  può 
destinarsi  l’aureo  linguaggio  del  Lazio,  il 
quale  non  è poi,  come  si  crede, unicamente 
consacralo  a de'  noiosi  rancidumi.  Leltnre 
sla  sano,  e Dio  ti  scampi  da  pregiudizi. 
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.Nella  Buccolica  lu  versione  Ialina  accanto  all'originale  e quella  dell’abate  Tinrenao  Hainiomli. 
Bore  essa  inunca  abbiamo  supplito  la  versione  inedita  italiana  del  professore  Giuseppe  Gnuino, 
In  quale  nbbiam  riunito  alla  prima  solamente  nell'egloga  pescatoria  Pittila,  Liilda  e Tòlda 
e nell’  idillio  il  Polentone , perchè  sono  da  riguardarsi  come  i capolavori  buccolici  del  Meli. 
Non  vedendo  finalmente  privare  i lettori  della  versione  che  il  prof.  Ilosini  fece  delle  sole  ran- 
late  abbiamo  voluto  accompagnarla  atta  versione  latina. 

I,'  KniToni.. 
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BUCCOLICA 


Tc  grcges  ccnlum.  siculaoquc  circuin 
Muglunt  vaccac;  libi  tulli!  hinniUim 
A pia  «piadrigis  equa;  tc  bla  atro 
murice  tinctac 

Vcstiunl  lanac:  Mihl  parva  rara,  et 
Spirilum  Grajac  Icnucm  Cainciiac 
Parca  non  mcndav  dedit;  et  maligmim 
Spcrncrc  vulgus. 

Q.  Ho»  lib.  Il,  Od.  16. 


SONETTU  I. 

Montagnoli  interrutti  «la  Tallitali; 
lloerhi  ili  lippu  e arcililarn  v istilli; 

Caduti  d'a<-qtii  ciliari  ìnargìalali; 

Vallali  inuniiuraiili  e staffili  muli; 

Vausi  e cunzarri  scuri  ed  imbuscati; 
Sterili  junchi  e jinestri  riuniti; 

Tranelli  da  luoghi  età  malisbarrati; 

Gratti  e laininiehi  d'acqui  già  inquiniti; 

Passari  sulitarii  chi  chianciti; 

Ecu,  chi  ascuti  tultu  e poi  ripeti; 
limi  abbrazzati,  strilli  da  li  vili; 

Vapuri  taciturni,  umbri  segreti; 

Ritiri  tranquillissimi,  accugghiti 
L'amicu  di  la  paci  e la  quieti. 

SONETTU  n. 

Pani,  chi  ’nlra  li  sagri  grulli  oscuri, 
l'nni  s'adura  la  tua  cflìgii  santa, 

Panasti  un  iomu  e mi  dicisti  : canta 
Li  rampagni,  l'armcnti  e li  pasturi; 

E la  sampugna,  ingrata  a lu  lo  amuri, 
Citi  fu  Ninfa  superba  e poi  fu  pianta. 

Mi  pruisti,  diccnnu  ; cu  tia  vanta 
Lu  sulu  tirecu  Siculu  sfonuri. 

Giacchi  tanlu  gradisci  li  inei  rimi, 
Addurmenta  li  lupi  ’nlra  li  lani, 

E di  l'agncddi  accettanni  li  primi. 
Scaccia  l'ambiziusi  e li  profani; 

• E si  qualcunu  la  tua  bili  'un  limi. 

Eallu  vivo  jnunciari  da  li  cani. 

* ' ¥ 
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EPIGRAMMA  1 


Aprici  colica  abjuncti  vallibus  inda; 

Musco  et  bevibili  sava  adoporta  licdcra; 
Labentes  altis  clarac  de  mon Ululi  undae; 

StHdentcs  rivi,  inutaipic  stagna  simul; 
llupcs  et  cantcs  congcslac  et  traudibus  aptae; 

Junci  infoccuodl,  llorc  genistac  alacres; 
Annosi  atque  rudes  nodis  et  corticc  tranci; 

Antra,  rigcsccnlcs  calcarii  laliccs; 

Solivagac  mcrulac,  canllis  quac  nobile  canteo: 
Echo,  quao  voccs  accipis  et  rcpctis: 

Arde  pampineis  conjunctae  vittima  ulmi; 

Mulac  unirne,  Icnucs  ac  Uicitac  ncbulac; 
Longe  seductl,  dulces,  placldlque  rcccssus 
Pacis  amatorcia  coniìlcr  eveipile. 


EPIGRAMMA  II. 


Pan,  qui  sacrali!  spccubns,  caccisquc  cavemis, 

In  quibus  et  colitur  sacra  lui  cltlgies, 

Cicero  Jnssisll  mihl,  quondam  plura  loipmtus. 

Custodes  ovium,  pinguia  rara,  boves; 

Et  calamum,  ante  Ino  qui  pugnans  sempcr  amori 
Nyfnpha  enit,  in  froHccin  postea  versa,  mihl 
Donasti,  memorans  : lccum  sibi  jaelat  honorem 
Dune  solus  rates  die  Syracnsius; 

Quandoquidem  Ubi  grata  adco  lutti  carmina  nostra, 
Torrente!  sopi  per  cava  lustra  lupos, 

Deque  afidi  primis  nostrum  prccor  accipc  munus, 
Vanos  et  toedos  bine  procul  ejicito; 

Et  si  torte  lui  quis  lemmi  numinis  tram, 

Tradc  illuni  canibus,  visccra  qui  lanieri. 


« 
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PRIMAVERA 


EGLOGA  I. 

Interlocutori.  — Neutre,  Clou,  t poi 
un  Cmntv. 

Mei.  0 pastnreddo  di  li  frizzi  ad  unna, 

Ehi  fai  pinnata  di  la  manu  manca. 

Pr'un  l'appiggliiari  ssa  facciuzza  bionna, 

Porsi  ridigli  ’na  vilcdda  bianca 
Cu  ’na  macchia  russigna  ’nlra  lu  schinu, 
l’n’  a la  franti  e nautra  sopra  un'anca? 

Clo.  La  villi,  ed  era  «m  ura  di  matinu; 

Avia  la  mosca,  e cu  la  cuda  in  auto 
Currev’a  furia  vcrsu  In  pinninu. 

Vidi  ddu  vausu,  nnn'accurdann'nn  flautu 
Scili  un  Craparti?  ora  di  ddocu  a picu 
Atra  lu  vadduni  sbalanzau  d’un  sautii. 

Sai  dda  grulla  chi  iircmi  e fa  lammicu? 

E cc’è  nu  zolla  'nlcrra  ? ed  avi  avanti 
I n cannitcddu  c un  arvulu  di  lìcu? 

Odoro  allumini  frìscusi  ranti  ranti 
Si  vinni  a canziari,  c si  ridussi 
Sulla  lu  vausu  in  unu  di  li  caAll. 

Mei..  IMa  torsi  unni  in  autunno  a pellirussi 
Jeu  li  villi  nn  vola?  e cci  nn’er  unu 
(iuasi  'ili-appalti?  imi  un  eorpu  di  lussi, 

Chi  ti  vinni  molfslu  ed  importtmu, 
Slracquannulu,  lu  Ilei  shulazzari  ? 

Ciò.  Si:  ài  presenti  lu  loco  opportuno? 

Mei.  Presenti?  e conni I , 

Ciò.  • È dilà.  nun  dubilnri; 

Cussi  pitiss'eu  punì  li  inei  dui 
Pirduti  lurliireildi  ritrovali. 

Umililo  li  vulia  tieni!  Eu  propria  fui 
Chi  l'addivai,  civamiuli  ogni  slizza; 

Ma  poi  villani  e non  li  villi  ccliiui. 

Mei..  O |iastureddu,  vrisca  di  durizza, 

Ti  ringrazili  di  cori:  e mi  dispiaci 
La  pena  rhiii  pruvatu  e l'amarizza. 

L'ocidduzzi  (sia  dillu  cu  tua  paci) 

Sii  beddi  e cari,  ma  sii  seinpri  annali; 

Ai-  apprezzami  lu  licliu  ch'a  nui  piaci. 

Si  pulia  dar!  sorti  a chista  uguali  ! 

Ili  venir’in  Ina  manu  c merilari 
Ssa  sliina  chi  felicita  un  mudali? 

Ma  nun  n’iinnu  saputa  profltlari; 

Voi  dunqui,  o ninfa,  dari  perni  a cui 
Ititi  li  sapi  conoscili  c prtzzari? 

Cave.  Oh. ..Ti  piscili  pasturi!.. Tu  scappi  echini; 
0 canti,  o canti;  lu  flautu  è accordalo; 

Sedi  era  mmcnzu  ili  nuaulri  dui. 

Clo.  0 si  si:  canta,  Melibeu  parlai  tu, 

Canta,  che  lempii  propriu;  nu  lu  vidi 
Corno  piò  sbarazzali  lu  nuvolata? 

Coniu  la  terra  si  rallegra  e ridi, 

Ca  Primavera  manna  missaggeri 
Li  rinnineddi  a forisi  li  nidi? 

Mei.  Canlu...  Ma  poi  mi  lassi  com'ajeri? 
Nntibcu  canta.  — È (tassala  la  flirtimi; 

Già  rivirili  la  minnulica; 
l>a  la  grulla  a la  rhianura 
Aesci  c veni,  o Clori  amica. 


VER 

ECIjOGA  I. 

Interloquuntur — Melibjets,  Chlosis 
et  Cerami  lcis. 

Ms l.  bympha  comis  crispis,  larvar  qnac  prolrgls  um- 
ile flava*  vullus  fuscrlur  solis  ab  igne,  (bra. 

Candida  auro  mfa  macula  libi  vi  sa  Juvcnca 
Trrgum  alia,  fronlcmquc  alia  inlcrfusa,  femurque? 

Col.  Visa  mihi,  bora  abiit  sole  orto,  et  peretta  asilo 
Erccta  cauda  pelili  deelivia  montts. 

Anne  videa  rupem,  digitis  ubi  lentat  biantem 
Tibiam  et  ore  sedens  caprimulgus?  al  Inde  lacunam 
Dircele  et  praeceps  saltu  se  jecll  in  imam. 

Antrum  mente  nianct,  qaod  stillai  rorc?  vadtimquc 
Protcclum  palici»  canali  et  roborc  Ilei  ? 

(tram  lille  vallis  stringcns  ad  frigus  opacum 
Conhigll,  landcmqnc  lalrns  sub  rupe  rcscdlt. 

Mel.  Forsan  ubi  rrylhacos  ohm  captare  parakas 
Aulumno?  atquc  unus  lucrai  propc  captus?  cl  lllr 

Fugil,  cum  quoterei  le  lussi*  anhcla,  frequensque? 

Chi.  Vera  refers:  Ubi  menlr  locus,  quo  venimus  ambo? 
Mei.. Mente  locus?  rnanel,  actcrnumque  mancbit: 
Cai.  Ibidem 

Bucula,  ne  dubilcs;  ulinani  niibi  forte  licerci 
Parvls  lurluribus  gemiate  gaudcrc  reperite. 

Ahi  mihl  dilrctas  alui,  paviqur  freqiienler, 
Proripuerc  mcis  se  oenlis  per  Inane  volanlcs. 

Mei..  Fi  animo  grales  reterò,  dolcissima  nympha, 
Mcqtic  lui  mlsercl  gravller  lol  amara  tercnlte. 

Pace  tua,  volucres  placcane  sed  bestia  lemnit 
Fsque  voluplalcm,  qua  aoslrum  quteque  Iraliatur. 

j 

Hiinquid  par  fortuna,  lui*  ac  ludrrc  palmi*, 

Tcque  favcrc  Ulte,  quod  lerrte  quemque  bearci? 

Nesclvcrc  taincn  doni*  metioribus  uU  : 

Ergo  nympha  velis  ca  pioemia  solvere  bnilis? 

Cip.  Sistas...  haud  fugics  paslor;  lua  Ubla  concors, 
Me  cogente  canas;  sedeas  bic  inler  ulrumquc. 

Cai.  Oh  canlcs  qnacso  facllis  Mcliboee,  cancndl 
Tcnipus  adrst:  non  pulsa  vldes  jatn  nubila  coclo? 

FkiHbus  ut  laells  dives  nilel  lindiquc  telino, 
.Aidillcansque  redi!  praennneia  veri*  hirundo  ? 

Mei  . Cauto...  sed  poslbac  me  hestcrna  .ut  luce  rclin- 
Mcltbocu»  cani!.  (qua»? 

Acri*  hycms  tugil.  jota  flore!  ainygilalus  agri», 
Linquc  specula  quacso,  caia  punì  pile,  Chloris  amica. 
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Già  uni  'nvila,  già  uni  chiama 
Primavera  ’nlra  li  ciurl; 

Ogni  frullila  uni  diri  ama: 
L'aria  stissa  spira  amuri. 

Quali  cori  è renitenti 
A un  piaciri  arrossì  gratu, 
Quannu  tutti  l'elemcnti 
Sui  respirami  lu  ciatu? 

La  montagna  alpestri  r dura 
Giù  nni  senti  la  putema; 

Giù  si  para  di  virdura 
E li  pasculi  dispenza. 

Vola  un  zellni  amunisu 
'Atra  nn  nuvula  d'odori; 

Chi  soavi  e grazioso 
Scherza  e ridi  cu  li  ciuri. 

Manna  lampi  d'alligria 
Lu  Pianeta  rispicnnrnti, 

Chi  rinova,  chi  arricria. 

Chi  abbellisci  (elementi. 

Scurri  e va  di  rosa  in  cosa 
Certu  focu  dilicatu, 

Chi  fa  vegeta  la  rosa, 

Chi  fa  fertili  lu  pratu. 

Giù  lu  senti  la  jinizza, 

Giù  a lu  tauro  s'arrumpagnn; 

Di  muggiti  d'alligrizza, 

Già  risona  la  munlagna. 

La  guagghiuzza  s'imbarazza 
'Minenzu  l eni  di  lu  rhianu  : 

Va  lu  cani  e la  sbulazza; 

Poi  cci  abbaja  di  luutanu  : 

E mcntr'idda  in  aria  accrisci 
Novi  rianimi  a lu  so  anturi, 

Già  la  fulmina  e colpisci 
Lu  erudii!  cacciatori. 

'Atra  li  rami  lu  eardiddu 
Duci  duci  ciuciuliu; 

Ch'ivi  a latu  (miatiddu!) 

La  cumpngna  in  alligriu. 


LA  PRIMAVERA 

VERSIOSE  IT  ALIASI  DI  GIOVASSI  ROSISI. 

Passò  il  verno,  e giù  la  pura 
Aura  vico  che  i lior  nutrica  : 

Dalle  grotte  alla  pianura 
Dunque  scendi,  o dori  amica. 

Giù  m‘  invita,  giù  mi  chiama 
Primavera  in  ogni  fiore  : 

Ogni  fronda  mi  dice  ama, 

L'aria  stessa  spira  umore. 

E guai  cor  fieli  sonli  e lenti 
A un  diletto  cosi  grato , 

Quando  tutti  gli  clementi 
Sol  respirano  il  suo  fiato? 

Sente  l'Alpe  inculla  e dura 
Dell'amor  la  possa  immensa  ; 

Giù  s'ainmanlu  di  ventura. 

Ed  i pascoli  dispensa. 

Vola  un  zcliro  amoroso 
Entro  nn  nuvolo  d'odori, 

Clic  soave  e grazioso 

Ride  e scherza  in  grembo  a'  fiori. 


Jani  Jani  prima  noti»  invitai  llnribus  actas, 
Arbor  amaro  docci  nos,  acr  spirai  amorem. 

Sucvius  an  dulci  pupari  quod  prclus  amori, 
Dum  rancia  ipso  agliai  gcnitalla  corpora  mandi  ? 

Praeniptus  durus  inons  lllius  Igne  movrtur, 
Graniine  se  vestii  viridi,  jam  pabala  pracbcl. 

lutar  odnralam  imbelli  volai  aura  favoni. 

Lenta  aspirane  llores  ea  mtilret  apricos; 

Purpureus  Ulan  laido  fulgore  coruscat. 

Quo  formosa  vi  gel  renna  natura  novalris. 

Lcnior  et  punita  res  cunei. is  permeai  igais, 

Quo  rosa  mollis  liial,  quo  fcrtilis  ubere  campus. 

Bucala  subsequiliir  corre  pia  copuline  tannini. 

Et  c iremo  mollimi  laells  mugitibus  iuiplel. 

I udii  sarpe  lalrns  in  gramine  parva  coturniv. 
Sed  canis  inde  fugai,  procul  et  lalralibus  urgel. 

Dum  magia  etardens  lonpirliir  amore  perauras. 
Ulani  Venator  terrena  Jam  vulnerai  iclu. 

l'ipilal  in  rullila  jiicundo  cannine  aranlhia, 

Felli,  quod  piacilo  pariler  cornea  arde!  amore. 


Di  letizia  sempre  nuova 
Manda  lampi  risplendenti 
Il  pianeta  che  rinnova, 

Che  aliliellisce  gli  elementi. 

l'n  tal  foco  delicato 
Scorre  e va  di  cosa  in  cosa, 

Che  feconda  e tinge  il  prato 
Ed  imporpora  la  rosa. 

Al  torci  giù  s'accompagna 
La  giovenca  non  avvezza; 

E risuona  la  montagna 
Di  muggiti  d'allegrezza. 

S' imbarazza  la  quugliclta 
Tra  le  felci  in  mezzo  al  piano  : 
Corre  il  can,  la  leva  in  frolla, 
Poi  squittisce  da  lontano. 

E inenlr  ella  schiamazzando. 

Vola,  e spiega  il  chiuso  untore , 
La  colpisce  fulniinniido 
Lo  spieiato  cacciatore. 

Colla  tenera  compagna 
Dolce  dolce  (oh!  lui  bealo!) 
Pigolando,  alla  cam|uigna 
Sia  il  cardello  innamoralo. 


« 


■» 
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Ma  la  turtura  infelici 
Sfoga  sula  lu  sò  alfcltu; 

Quasi  esprima  : cui  mi  ilici 
l'nni  ji»  lu  min  diletta? 

Rinnincddn  pilli grinn 
Pri  l'amuri  'mi  avi  abbenlu; 

Ora  a terra  s'awicina, 

Ora  va  romu  lu  ventu. 

Fa  siulirsi  lu  pinriri 
Sinu  ni l aspid ì rollili  crudi; 

Mra  l'obliqui  e torli  giri 
l.a  ria  serpi  si  lu  rliimli. 

Ah  tu  sula.  o dori  amala, 

Pri  mia  liarbara  sventura, 

Sarrai  sorda  ed  ostinata, 

Quannu  parrà  la  naturai 
Duci  auiuri.  vita  mia, 

Sta  biddizzn  ciré  purlentu 
Nun  sia  inutili  pri  tia, 

Nc  a cui  t'ama  sia  turmentu. 

IDILIl  I. 

D AM  ET  t. 

Gin  rallevami  granni  da  li  munti 
L'umbri.  spruzzatimi  sopra  li  compagni 
La  slittili  acquazzóni  : (fogni  lalu 
Si  vidimili  fumari  ili  luutananza 
Li  rustici  capanni:  a giiardj,  a guani] 
Tumavann  li  pccuri  a li  mnndri  ; 

Parti  scinnimiu  ila  li  costi,  c parti 
Slìlannu  dn  li  macchi  e mmpicanuu 
Atloniu  di  li  concavi  vatlduli, 

Vinianu  allegri  'ntra  fapcrli  (Inani. 

E prima  d'iddi  c poi,  gravi  c severi 
Li  grici  cani  cu  la  lunga  giubba 
Marcinvanu  guardigli!  a passi  lenti, 

La  sfìluecala  ruda  strascinami». 

Siquitavanu  appresso  li  pasturi, 
Tinennu  strilli  sulla  di  In  \ razzo 
lo  virgo  e In  saccutii;  mentri  intenti 
E la  iucca  e li  marni  eranu  tutti 
Ad  ammari  flauti  e sampugni. 
Mugghiavano  li  tacchi  pri  chiamar! 

Li  vilidduzzi;  c giù  distingui  ognuna 
Lu  proprio  sa  ri  gii  e si  Pappuccia  allatti 
Timcnnu  chi  lu  lupo,  latra  astuto, 

Pri  fari  li  soi  strnggi, 

S’npprolitti  di  l'umbri  c di  la  notti, 
Comi]  solinu  fari  li  maltaggi. 

Tarinu  l'ocidduzzi  ntra  li  rami; 

Sula  la  cucucciuta,  ch'era  stata 
La  prima  a lu  sbigghiarsi,  ultim'ancora, 


Ma  la  tortora  infelice 
Sfoga  sola  il  tristo  affetto; 
Quasi  esprima:  or  chi  mi  dice, 
Dov'c  andato  il  mio  diletto? 
Per  amor  la  pellegrina 
Rondinella  un  sol  momento 
Non  ha  posa;  or  s'avvicina, 

Ora  fogge  come  il  vento. 

Clic  più?  I aspide  s'accende. 

E d amor  sente  i desiri; 


Sed  Inriur  suina  misere  Icstaliir  amorrm. 

I l moneat  geinilu  albi  perdita  pgiidìa  quaeraf. 

Irrequieta  ardens  peregrino  ab  lilorc  hinindo 
Rune  poliiur  letture,  volai  nunc  odor  aura. 

Ilas  dulccs  nutrii  fiamma*  crudclior  aspis, 
Occulit  ipso  intcr  sinuosa  volumina  serpens. 

Triste  mihi  soli  latum  instai,  Chloris  amala? 
Surda,  tcnaxquc  neges,  cum  Jam  natura  loquatur? 

Lux  mea,  dulcis  amor,  mira  bacc  et  forma  decora 
Non  sii  vana  libi,  crucici  ncc  perdite  amantem. 

IDYLUON  /. 

Dinru. 

Jam  jam  majorcs  alita  de  montituis  Umbrie 
l’ndlquc  prala  levi  spargentes  raro  cadcbanl, 
Fumabantque  proctd  niris  magalta  etreum; 
Turmalim  pccudcs  ad  ovilta  nota  rodtbant; 

Pars  dcscendcbant  clivls,  pars  sepibus  hirtls 
Kgressae.  circum  replanles  undlque  vallcs, 

; Apricos  cauipos  hllarcs  laclaeqnc  pelcbant. 


Ilirsuta  eincris  rcfcrenlcs  pelle  colorerà, 

Ante  retroque  cancs  tristi  gravitate  severi, 

Cauti  Inccdcbanl  lente,  caudamque  trahentes. 

Pone  scqiirbantur  sub  dnris  vìnela  lacertis 
Cuslodes  ovium  peramque  pedumque  gcrcntcs;. 

Ore  manuque  oinncs  calamos  tentare  parati. 
Quaercntcs  vitulos  vaccac  mugilibus  auras 
tmplcnl,  quaeque  suos  foclus  novilqiic,  fovctque. 
Re  lupus,  usque  tinicns,  nociumus  obambutct  ipsis, 
Cacdis  amans,  vigli,  insidialor  moro  latronum. 


Insidcns  ramis  avium  genus  omne  stleliat; 
Sola galcrita,  ante  dicm  prior  excita  sonino. 


Che  il  diletto  lo  sorprende 
Fra  gli  obliqui  incerti  giri. 

E tu  sola,  o Cleri  amata. 

Per  mia  barbara  sventura. 

Sarai  sorda  ed  ostinata 
Al  parlar  della  natura? 

Dolce  amor,  doride  mia  , . 

Iteli!  quel  bel,  eh’ c in  te  un  portento. 
Per  te  inutile,  non  sia , 

E per  me  non  sia  tormento  I 
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Va  cirennnu  risctlu  pri  li  cliiani, 

Kit  ora,  l'ali  soi  parpagghiunnu. 

Si  suspcnni  'nini  l'aria,  ora  s'abbassa, 
Ripitenmi  la  solita  ('.umilia. 

M assai  coliiii  varia,  cchiù  soavi  e grata 
Lu  rusignoiu  in  fumili  a In  vnddunl 
La  sua  ripigghia,  chi  il'inlornu  intonili 
L'aria,  la  terra  e tulli  li  viventi 
Penetra,  tocca,  e sposa  alTarnuniia 
Lamahili  pineiri  c la  ducizza. 

Daniela  intanto  allato  a la  sua  Dori 
Siilia  atra  na  collina,  in  coi  'na  rocca 
Spurgia  sopra  la  valli  c (luminava 
La  valli  stissa  c li  campagli!  intonili 
E li  costi  luntani  e li  chianuri. 

Penetrato  lu  cori  di  piaciri 

Pri  tanti  granili  e maistusi  oggetti. 

Chi  tutti  si  vinianu  all'occbi  soi 
Iddi  propria  quasi  ad  olTrriri; 

Ma  snpralottu  scossu  c trasportato 
Da  l'amabili  oggetto  ch’avia  accanto, 
Scnz'aspittari  autr  armunia,  chi  chidila. 
Chi  respirava  intoniu  la  natura, 

Tencru  e grato  incumineiati  lo  canto. 

Damela  canta.  Sii  silenzii,  sta  virdura, 

Sii  muntagni,  sti  vallali 
L'Ila  criatu  la  natura 
Pri  li  cori  innamorati. 

Lu  sostimi  di  li  Tritimi, 

Di  lo  riunii  lu  lamento, 

L'aria,  l’ecn  chi  risponni 
Tutto  spira  sentimento. 

Dda  farfalla  arrossi  vaga, 

Lu  muggito  di  li  tori, 

L'innocrenza  chi  vi  appaga, 

Tutti  |iarranu  a lu  cori. 

Sto  frischetto  insinuanti 
Cliiudi  un  gruppu  di  piacili, 
Arcarizza  l'alma  amanti, 

E cci  arrnhba  li  sospiri, 

Ccà  l'annuzza  li  soi  porti 
Apri  tolti  a lu  diletto; 

Suiti  c indigno  di  sta  sorti 
Cui  min  chiudi  anturi  in  petto. 

Subì  c reo,  coi  pò  goardari 
Duro  c immobili  sta  scena; 

Ma  lo  stisso  non  amari 
È delitto  insemi  c pena. 


A FILLE 

VERSIONE  DI  ROSIVI. 

Quest'ombrifera  verdura, 
Queste  tacite  vallate, 

L'Iia  ercatr  la  natura 
Sol  per  Palme  innamorate. 

Il  sosurro  delle  fronde, 

Del  rio  gurralo  il  lamento, 
L'aria,  l'eco  che  risponde, 
Tutto  spira  sentimento. 

lui  farfalla  errante  C vaga, 

Il  muggir  lento  de'  tori, 

L' innocenza  che  n'  appaga. 
Tutto  (tarla  ai  nostri  cori. 


PRIMAVERA 

lltiina  et  in  campis  optai  dare  membra  quieti: 

Jam  crebro  moti»  se  tollit  in  aera  pennis, 

J .inique  volai  dcinisse,  itcrans  inamabile  Carmen. 

Scd  mago  jiiciindum  philonicla  in  Ruminis  alveo 
Longius  ntquc  modis  variis  miserabile  carincn 
Integrai,  ac  lerras,  auras.  aniinalia  cuncta 
l uditine  pcrmulcct  snavis  duteedine  canlus. 

Datnclas  caram  propc  Dorida  colle  sedebai, 
Prominel  in  vallcm  qua  rupcs  ardua,  et  itti, 

Atquc  aliis  longe  campis,  circum  imininct  agris. 

M.ijorum  pastor  lactatus  iinaginc  remm 

Sponlc  suis  oblata  oculis,  scd  coccua  amore 
Praocipue  nj tnphac,  quibus  et  conccnlibiis  acr 
Personuit,  carmcn  modulalus  ludi!  ab  ore. 

Damclas  canti. 

Ilos  monlcs,  valle»,  hacc  luta  silenlia,  prata, 
llacc  dedit  acccnsis  natura  cupìdinis  Igne. 

Qnac  slrepilanl  frondes,  qdcrulo  cum  murmurc  Ibi- 

(men, 

Pcctora  pertentant,  acr,  rcsonabilis  ccho. 

Papilio  obicclans,  miigilu  laurus.in  ipsis 
!ton  iilluin  crimcn,  mulccnl  cn  corda,  movcnlque. 

Grata  voluptaluin  cumiilunt  ferì  aura  favoni, 

Quao  duin  furaliir  suspiria,  lenii  amantcs. 

Ilic  cor  dclicias  et  gaudia  plcnius  hanrit; 

Son  rmilur  solus,  qui  pectore  triidlt  amorem. 

Solin  et  ilio  rcus,  qui  immolila  lalia  cernii; 

Scd  ncc  amaro  simul  pot  ila  est  et  crimcn  in  ìlio. 


Quest’  miretla  insinuante 
Reca  un  nembo  di  desiri; 
Accarezza  dall'alma  amante 
E ridestane  i sospiri. 

L'alma  allor  tutte  le  porle 
Apre  estatica  al  diletto: 

Solo  indegno  è di  tal  sorte 
Olii  non  chiude  amore  in  pollo. 

Solo  è reo  chi  può  mirare 
Duro  c immobil  questa  scena! 
(hi  lo  stesso  non  amare 
K delitto  insieme  c pena. 

Dopna  vaga  senz'amore  . , 

È una  rosa  scolta  io  cera , 
Senza  veni,  senza  odore , 

Che  mentisce  primavera. 
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. nonna  lidia  soma  amuri 
K na  rosa  fatta  in  eira; 

Soma  reni,  senza  otluri. 

Chi  non  vegeta,  né  spira. 

Tu  nun  pani,  o Dori  mia? 

Stu  silonziu  mi  spaventa; 

È possibili,  oh'in  tia 
Quali-Ili  alTettu  nun  si  sonta? 

0 chi  l'alma,  ’mhriacata 
Di  la  duci  volutlati, 

Dintrn  un'estasi  blata 
Li  soi  sensi  a confinati  ? 

Lu  to  cori  senza  focu 
Comu  cridiri  purria, 

Si  piani  am  iati  pri  pocu, 

Vrnnu  vampi  all'alma  mia? 

Vampi,  ohimè!  citi  l'occhiu  esala, 
Ch'eu  li  vivu,  cli'cu  i'anclu, 

Comu  vivi  la  ricala 
La  rugiada  di  lu  cclu. 

Sii  toi  languidi  pupiddi 
Mi  runvincinu  abbastanza, 

Chi  l'amuri  parrà  in  iddi, 

Chi  cc’é  forti  in  abbunnanza. 

Oh  riti  fussiru  in  ouncertu 
L'occhi  toi  ru  li  labhruzzi  ! 

Oh  nni  fussi  faltu  certa 
Cu  parali  almeno  mazzi  I 

Fussi  olmend  stu  ginlili, 

Graziusu  to  russuri 
Teslimoniu  fidili, 

Vcru  interpreti  d'amuri  1 

Dimmi  : forsi  fa  paura 
A lu  cori  lo  sevcru 
I n iiHoltii  di  natura , 

L'n'amuri  tinu  e vcru? 

Ah.  mia  rara  pnsturedda, 

Li  Dri  giusti  od  immortali 
T'avvirrianu  fattu  bollila, 

Si  l'amuri  fussi  un  mali? 

È l'amuri  un  punì  raggiu, 

Olii  lu  rolu  fa  scappati, 

E ch'avviva  pri  viaggiu 
Suli,  luna,  terra  e mari. 


Fida  rosa  In  cera  cst.quac  pulchra  repugnat  amori, 
Kon  viget,  insuavis.  non  ullum  spirai  odorcrn. 

Cur  ntra  Dori  lacci?  me  muti  silcntia  terreni; 
Anno  crii,  ut  nulli  vivant  libi  pectore  amore»? 


Anne  voluptatis  mens  ebria  mellr,  remota 
Scnsibus  ipsa  suis  tacile  slbl  gaudi»  fingi!  7 

Scd  te  qui  credarn  non  nllis  ignlbus  tiri, 

Si  slmul  ac  spedo  Damma  propriore  calcico  ? 


Fiamma, me  miserami  quum  roll  imi  lumina,  et  ipsr 
{laudo  pcrcuplcns,  ut  rorrm  mane  dcada. 

Langucntes  oeuli  praebent  certissima  sigmi, 

Duke  loquatur  amor,  quodquc  ardrat  ignls  in  Ipsis. 


Oh  si  congnicrcnt  Irncris  tua  lumina  labri»! 
Saltcm  me  certe  verba  Interrupta  moncrcnlt 


Qui  formosa  Ubi  lenis  rubor  ora  notavil. 
Sii  sallcni  iulrrprrs,  sii  Oditi  testi»  amori». 


Die  mihi:  te  rigidi,  le  pecloris  usque  severi 
Imiiotus  anne  animi,  num  terrei  duteis  amalor? 

Cara  purità  mihi,  fuerat  si  criincn  amare, 
ftuinina  jusla  Ubi  pulcino  dccus  ore  dedisscnt  ? 


Fsi  amor  actbereo  radius  demissus  ab  aze, 
Qui  solem,  lunam,  mare,  lem»  commovcl  igne. 


Tu  non  |>n rii.  o Eille?  ohimè! 

Quel  silenzio  mi  spaventa: 

E possibile  rhc  in  tc 
Qualche  affetto  non  si  senta? 

0 elle  Calma  inebriati! 

Dalla  dolee  voluttà. 

In  un'estasi  beala 
Tutta  assorta  so  no  sta? 
il  tuo  cor  privo  di  foco 
Como  erodere  potrit? 

Se  guardandoti  [ter  poco 
Vengon  damme  all'alma  mia? 
Fiamme,  ohimè  I clic  l'occhio  esala , 
E eh'  io  bevo  c anelo  ognora, 
Como  lieve  la  ricala 
Le  rugiade  ilei  l'aurora. 

Quello  languido  pupille 
Mi  convincono  abbastanza 
Che  in  lor  parla  amore,  o Filli-. 
Clic  v'è  foco  iu  abbondanza. 


Oli  ! alitici)  fossero  in  concerto 
Con  gli  strai,  elio  il  guardo  scocca 
I tuoi  labbri  ! Oh  fatto  corto 
l‘ur  no  fossi  a mozza  bocca  I 
Fosse  almen  quel  lusinghiero 
Grazioso  tuo  rossore 
Testimon  non  menzognero, 

Fido  interprete  d'amore  ! 

Forse  al  cor  severo  c schivo, 

Hutlc  ancor,  faria  paura 
L'n  amor  fervente  c vivo, 

Dolco  tiglio  di  natura? 

Ah  ! mia  cara  pastorella, 

Avria  forse  il  ciol  prescritto 
Che  nascessi  cosi  bella, 

. So  l'anmr  fosse  un  delitto? 

E l'amore  un  casto  raggio, 

Clic  dal  grembo  il  elei  disserra, 

E clic  avviva  in  suo  viaggio 
Sole,  luna,  mare  e terra. 
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Idilli  duna  u li  suspiri  i 

La  durizza  rollili  squisita 
Ed  aspergi  di  piaciti 
Li  miserii  di  la  vita. 

Mugghia  l'aria:  e a so  dispettu 
Lu  pasturi  a li  capanni 
Slrinci  a se  l'aniatu  oggetto 
E si  scorda  di  l'adaimi. 

O r I a n n i 1 1 1 i 1 1 ■ a lu  liuni, 

Fcbu  tutti!  sicca  ed  ardi. 

Lu  pasturi  ’ntra  un  macchiuni 
Pasci  l'alma  cu  li  sguardi. 

(tuannu  tutti  l'elcincnti 
Poi  cospiranu  a furari; 

Oli  eli 'amabili  momenti  ! 

Oh  delizi!  d'amuri  ! 

Quanriu  provi  la  durizza 
Iti  dui  con  amanti  amali, 

Chinncinii  l'insipidizza 
Di  li  tempi  già  passali. 

E sii  pianti,  sii  ciuriddi, 

Chi  pri  lia  su  stali  muti, 

A lu  cori  ognimu  d'iddi 
Ti  dirrà  : jorna  e saluti. 

Ch'a  lu  focu  di  ralTetli 
Ogn'irmzzn  chiacrliinria; 
l'n  rummerriu  di  diletti 
S'aprirà  'nlra  d'iddi  e lia. 

Cedi,  o Dori,  o min  confortu. 

A sta  lirei  cdiiù  suprema; 

Ali  nuli  fari  sin  prati  tortu 
A la  tua  hiddizza  estrema. 

Si  spnsassi  cu  l'amuri 
Di  natura  ssi  tesori, 

L’anni  virili  ed  imnialuri 
Ti  diiTevanu  a lu  cori  : 

Goili,  o Dori,  c fa  gudiri 
Slu  mumcnlu  dii  fé  datu; 

Niin  è noslru  l'avv  miri; 

E pirdutu  lu  passatu. 

IDILIU  II. 

I.v  Crìparl. 

Tirsi  Crapani.  a cui  rideva  in  facci 
Lu  biimnu  priminlm. 


Esso  mesce  negli  alletti 
La  dolcezza  più  squisita. 

Ed  asperge  di  diletti 
Le  miserie  della  vita. 

Mupgr  l'aria  : a suo  disotto 
Il  pastor  già  non  s'arresta; 
Stringe  al  sen  l'amato  oggetto 
E non  cura  la  tempesta. 

Quando  in  tutta  la  natura 
Eelio  par  che.  fiamme  scocchi; 
Sella  selva  mezz'oscura 
Pasce  l'anima  cogli  occhi. 

Ma  se  uniti  gli  elementi 
Poi  cospirano  in  favore: 

Oli  che  amabili  momenti!  ; 
oh  delizie  dell'amore  ! 

Ali  ! se  provi  la  dolcezza 
Di  due  cori  amanti  e amali. 


Ipse  et  amaloruni  suspiria  diilcia  reddit. 

Temperai  illecrbris  curas  hominumque  Inborrs. 

lt  codimi  rcboct,  sibi  pectore  pastor  amantrin 
Jam  fovel,  atque  casa  mitili  de  pectore  curas. 

Vcsani  phoebus  subii!  cimi  terga  Iconis, 

Pastor  in  uinbrosis  dumis  sua  lumina  pascli. 

Cum  post  cimi  la  animos  rccrcant  dementa,  fatrnt- 

(que, 

Oh  quae  dcliciac!  vd  ainoris  blanda  voluplasl 

Et  cum  te  capicnt  redamati  gaudia  amantis. 
Blnnditias  ollm  et  venerea  te  odlssc  pigebit. 

Mae  plantae,  hi  flores  tisi  libi  torte  sllcnlcs, 
Qiiisipic  vale  aelcrntim  dicci,  libi  corde  saliilcm. 

Pectore  qitacquc  ignea  libi  suscitai  lierba  latentcs. 
Atipie  vnluplaluni  alternis  commercia  tieni. 

Lux  mea.  ne  suinmac  legi  parere  rrciiscs; 

Ali  libi  ne  pulchro  mimias  riccus  ore  repugnaus. 

Si  rarac  hac  dotcs  fruercntur  foederc  amoris, 

Tulle  primi  et  juvenes  anni  libi  corde  referrent  : 

Arripe  mine  tempus,  gamie  mea  Dori,  beaque  : 
Dora  heslerna  abiil  fnistra;  nos  craslina  fallii. 


IDILLIO  II. 

Il  Cìprìjo. 

Ver» urne  inedita  dei  prof.  Giuseppe  G azzino. 

Tirsi  Caprnjo  a cui  la  bionda  appena 
Lanugginc  primiera  ombrava  il  mento, 

Piangerai  l'insipidezza 
De'  tuoi  giorni  mal  passati  : • 

Ed  ogni  orila  ed  ogni  liore. 

('.he  li  pane  freddo  e muto. 

Ti  dirà,  parlando  al  core: 

Cara  Fide,  io  ti  saluto. 

Poiché  al  foco  degli  alTctti. 

Ardon  l'erbc  e i dori  stessi; 

E un  commercio  di  diletti 
S'apre  allor  fra  l' alma  cil  essi. 
Cedi,  o Fille,  o mio  conforto; 

A tal  legge  il  core  avvezza; 

E non  far  cosi  gran  torto 
All'ctailc  e alla  bellezza. 

Sappi,  o Fille,  almen  gioire 
Dell'  istante  che  n’c  dato; 

Non  é nostro  l'avvenire, 

E iienluto  é già  il  passalo. 
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Olii  di  tir  vasta  retina  di  l'Amuri, 

Fa  la  forza  maggiori, 

Azzaccanava  dinlra  di  ’na  (rutta, 

Ch'avin  spinusa  gaja  a tu  davanti 
Li  (fià  di  latti  saturi  era  petti; 

Qimniiu  scopri  a ’na  '«mini  rannicchiata 
Di  Ferranti  famigghia  l|n  crapiolu. 

Chi  nìcu  ancora,  e Torsi  da  li  lupi 
Orfanu  fattu  di  In  cara  mairi, 

Attirrutu  furami  e spnvintatn, 

S'era  in  funnu  a dda  gratta  ncrafucchiatu. 


Si  cri  para  davanti,  e cu'  distrizza 
Tirsi  si  apposta  a rhiudirri  ogni  scampu; 

K calata  calata!  e a maiiu  aperti, 

L'una  rhi  guarda  in  autu  e lanini  a baschi 
Leggili  ad  attentai  ’ncugna... 
lai  caprioli!.  rhi  si  vidi  strittu. 
ninnila...  si  rarrngghi  e appuntiddannu 
Li  pedi  a terra  già  sotanuu  scappa, 

Ma  In  pasturi  in  aria  Facchiapim. 

Itrillannn  pri  la  gioia  e In  piaciri 
Si  In  sirinri  a tu  peltu,  e poi  rei  diei  : 

Oh  fortunatul  Tu  sarrni  di  Itici; 

Tu  gudirni  di  la  sua  vista,  e Torsi 
Di  qualchi  so  ca rignu. 

Oh  ([iiantu  Ferva  ti  saprà  echi ù duci 
AlFarmunia  suavi  di  dda  vuoi! 

Janni  presta  a trinarla  a la  funtana, 

Fnn  idda  spissu  bazzica  cu  Focili... 


Dissi,  e s’indrizza  versu  di  una  vadili, 
Davi  di  lenti  salici  ’na  gaja 
Porla  a pedi  di  un  fonti,  chi  fa  sprechili 
A lu  vausu  di  supra,  rhi  di  lippu 
E di  capidduveiiiiara  vistutu, 

Mustra  a la  cima  srarmiggliiata  testa 
Di  pinnenli  rovelli  inpidugghiati, 

Chi  pari,  rhi  si  vogghianu  acchiappar! 

In  funnu  di  cliidd'arqui  innrginlati. 

Avia  lu  pastureddu  di  già  scursa 
Orali  parti  di  la  via,  <|uaimu  firmata 
Guarda  attentai;...  suspira...  e di  poi  dici: 
Già  la  funtana  è a vista; 

Ala  nll’occhi  inni  nun  brillai 
Nò  a In  solilu  so  mi  ridi  ! Ahimè) 

Nifi  (lanca  nun  c’èi... 

Nici,  Itici  e unni  sì  7...  Risona  Itici 
L’ero  cu  mia,  ma  nenli  cchiù  mi  dici. 

Yiju  ccà  dui  viola:  unu  chi  porta 
Versa  li  margi,  ann  idila  và  alu  spissu 
A metiri  li  junclii,  chi  dislina 
A tessimi  fasccddi  : l'antro  spunta 
Versu  'nn  costo  in  facci  a la  marina, 

I nni  spissu  a lanuti  ciafaggliiuni 
Strappa  la  bianca  e tennira  curimi. 

Di  cui  imi  fa  ra|>pcddi, 

O 'nlriecia  curdireddi  : 

Crà  mi  eunfuiinu  ! Quali  di  li  dui 
Viola  divu  seegghiri  a trovarla  ? 

Tu  runsigghiami  Anturi...  Ala  di  lia 


Clic  nel  vasto,  gentil  regno  d’amor» 

Estimasi  il  maggiore 

Di  grazia  e di  poter  saldo  argomento, 

Entr'  una  grotta  die  di  proni  ingombra 
Siill'ratrnta  apparta 
Le  caprette  di  latte  ornai  ripiene 
Incalzando  venia; 

Quand'rcco  ivi  in  un  angolo  riposto 
Sbrancalo  caprini  scorge  nascosto, 

A cui,  tenrro  ancora, 

Forse  il  lupo  sbranò  la  cara  madre, 

Di  ch'ei  s era  fuggendo  spaventato 
Di  quella  grolla  in  fondo  rintanato. 

Gli  trae  di  contro,  e con  destrezza  il  varco, 
Ap|M)Stanilosi,  a lui  chiuder  sudopra  ; 

Leve,  attento  a'avanza,  e chiotto  chiotto 
Delle  due  man  qual  sopra 
Protende  e qual  di  sotto... 

Il  capriol  clic  mirasi  alle  sirene 
Rincula...  e in  se  raccolto  e puntellando 
A terra  il  piè,  si  mette 
I n balzo  a dispiccar,  ma  in  aria  snello 
Tra  le  braccia  lo  stringe  il  pastorello. 

Ebbro  di  gioia  e sfavillante  in  viso, 

Guarda  la  fatta  preda,  e:  oh!  te,  gli  dice, 
Alide  volle  beato! 

Tu  ili  Nife  sarai, 

E li  godrai  la  cara  vista,  e forse 
Di  sue  carezze  non  saratli  avara. 

Oh!  come  a te  più  cara 

E saporita  più  l'erbetta  fia 

Di  quei  labbro  all'angelica  armonia! 

Corrasi  tosto  ad  incontrarla  al  fonie 
Ove  spesso  l'amabile  fanciulla 
Colle  gnjr  anitrelte  si  trastulla... 

Disse,  e rivolge  il  piè  verso  la  vaile 
Dove  di  lenti  salici  assie|iato 
Alena  angusto  sentiero  a una  sorgiva  ; 

Che  nella  schietta  e viva 

Onda  specchiando  il  sovrastante  balzo, 

Di  muschi  e capelveneri  vestilo, 

Sporge  la  cima  (F  intricali  rovi 
Coverta,  in  giù  pendenti,  si  che  pare 
Che  in  qnelli  argenti  vogliansi  tuffare. 

Già  della  ria  gran  parie 
Percorsa  area,  qiiand'ei  fermalo  it  piede 
Guani»  attento;...  sospira...  indi  favella  : 

Ren  la  fontana  è quella; 

Aia  all'occhio  non  mi  ride, 

Né  brilla  a ine  come  all' usalo!  Ohimè! 

Niec  dunque  non  v’è? 

Nico,  oli!  Alice,  ove  sei?  L’eco  di  Nicc 
Meco  il  nome  ripete  e più  non  ilice. 

Due  viuzze  qui  son;  va  l una  al  margo 
Dov'e Ila  trac,  sovente 
Giunchi  a raccor  da  tesserne  fiscelle; 

Alcllc  l’altra  a una  costa  al  mar  di  fronte, 

Dove  spesso  al  lanuto  ccrfuglìonc 
Svelle  le  foglie  bianche  e tcncrcllc, 

Delle  qimi  si  compone, 

Inlrecciamlole  insicm,  cappelli  al  crine. 
Confuso,  incerto  io  soli!  Di  qua  dovrei 
Irne,  o ili  là  per  incontrarmi  in  lei? 

L' irresoluto  cuore 

Deli!  lu  cousigiia  Amore.. .ohimè!  che  invano 
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Nun  cc'è  citi  imi  spirali; 

Tu  min  senti  cunsigghi, 

E mancu  uni  poi  ilari. 

Iliiinannaniii  a sii  Ninfi,  si  curtisi 
Alouiia  si  imi  trova, 

Chi  mi  nni  sarda  ilari  iptalrhi  nova  : 


0 Ninfi,  riti  a sidiri 
Vinili  tra  li  ciuri. 

Urli!  dii  puzzali  aviri 
Sompri  propizia  A muri. 

Dicitì  in  rurlisia , 

Tim'c  la  Ninfa  mia? 

I.a  solila  fun lana  • 

Nun  si  la  vidi  a latti; 

L'ocn  pielusa  umana 
Cu  mia  qiiunt'à  rliiaitialii! 

0 Ninfi.  in  rurtisia 
(.in  alila  pri  mia. 

'Na  iniu^ini  distinta 
iridila  vuliti,  quali 
Tra  In  min  rori  r piala 
Tutt'a  lu  naturali? 

Cenila  : In  jiilluri 
Nni  fu  In  stissu  Amari. 

Si  (Porti  mai  ridili 
Fila  stillili  c bolidi. 

O sfusi,  o Ira  mi  riti, 

O tulli  ancildi  annidi. 

Jurali.  olii  sunnu  iddi 
Di  Niri  li  eapidtli. 

La  facci  è vaga  aurora 
Quannu  ila  la  marina 
Sporgi  la  lesta  fora 
Fluida  d'aeqtiazzinn. 

E sparsa  di  virmigghi 
Itosi  Ira  Inaurili  gigglii. 

lai  fninli  è lu  sirenu 
Jnmu  di  primavera, 

Chi  spiega  in  poggili  amenti 
Tutta  la  pompa  intera, 

K ehi  di  ililà  rifinii 
Sopra  ili  l'autri  oggi-ili. 

Si  senza  negglii  avanti 
Fidili  impallidivi 
l.u  stili  in  un  istanti, 

Signu  riti  runipariri 
Vidi  dui  ocelli,  o dui 
Siili,  ma  rliiuri  echini. 

La  picchila  sua  turca 
Prisca  è di  meli  duri. 

Meli,  chi  unilu  sbocca 
A la  soavi  turi; 

Si  calila  n si  discorri, 

Sempri  dnrizza  scurri. 

Lu  pratu  si  riurisri, 

1/  erta  si  si  ravviva, 

L’aria  si  si  abbellisci, 

Signu  olii  Nici  arriva. 

Ninfi  pri  rurlisia 
Dalinni  avvisii  a mia. 


1,’tiom  sua  speme  riporre  in  le  torna; 
('.Ili  consiglio  li  dia  patir  non  vuoi. 

Né  dar  consiglio  alimi  mauro  Iti  puoi. 

Ili  queste  Ninfe  alcuna 
Interrogar  mi  giovi. 

Se  mai  fra  tur  si  Irmi 
Chi  a me  per  gentilezza 
A enga  a porger  di  lei  annidilo  contezza. 
I)  Ninfe,  che  a sedere 
Alovetc  in  mezzo  a’  fior. 

Deh!  che  possiale  avere 
Sempre  secondo  Amor. 

Ditemi  in  cortesia. 

Ov'  è la  Ninfa  loia  '.' 

Non  volge  alla  fontana. 

Pur  come  suole,  il  piè; 

<>ià  mille  fiale,  umana 
Cliiamulla  eco  con  me  : 

Deli!  Ninfe,  per  piolalo 
Dorme  voi  La  cercale. 

Volete  aver  disdilla  • 

L’ iinmagn  del  mio  beli. 

Al  naturai  dipinta 
Com’  io  la  reco  in  scu? 
Darevvcia : pittore 
Ne  fu  lo  stesso  Amore. 

Stillile,  deliralo 
Se  un  eriu  vedeste  il’  or, 

0 sciolto,  o inanellalo 
0 avvialo  in  rete,  aliar 
Chinile  che  soli  quelli 
Dell'  idol  mio  capelli. 

Il  volto  alba  vezzosa 
In  sua  chiarezza  appar, 
Quand’esce  rugiadosa 
Dal  sen  del  vasto  mar, 

E mesce  eoi  vermiglio 
Di  rose  il  bianco  giglio. 

Il  fronte  suo  sereno 
D'aprile  è ridarò  ili, 

Che  sovra  poggio  ameno 
Disfolgoraule  usci; 

Donde  ili  cosa  in  cosa 
Killcsso  si  riposa. 

Se  quando  è senza  velo 
Il  sole,  impallidir 
Seorgesi  a un  trailo  in  ciclo. 
Dite  di' ci  vide  uscir 
Due  occhi,  o due  lucenti 
Soli  più  vivi,  ardenti. 

La  piccioletla  bocca 
Favo  è di  ilici,  che  fuor  - JsfN 
(.olla  soave  sbocca 
Sua  voce  in  mi  tenor; 

0 fanti  o parli,  nova 
Dolrezza  ognor  si  prova. 

Ogni  erba  si  ravviva . 

Infiorasi  il  p ratei  ; 

Segno  elio  Nife  arriva 
N'e  dà  più  chiaro  il  del... 

Deb!  Ninfe;  per  mercè. 

Ditemi  voi  dot' è? 
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EGLOGA  II. 

Li  munti  Erri 

Siluri  e Timi i. 

Una.  Dimmi,  o pasturi  (dii  In  echi  scalili 
S-i  Ini  vit«*drli  dii  iiiìiI'  occhili  r lupi) 

Pozzi!  amisi  ari,  usi  cani  tu  mauri? 

In.  Sla  frnriu  un  |K>ru  supni  ili  asa  rupi. 

Ch  e»  ini  li  cliianm:  torna  rrà  scorsimi, 

Chi  ru  la  rulla  lu  lirrrnu  tropi. .. 

Tc  vespa  té...  ta  mirati  liuni... 

(Ira  sr inni  sironi  e vii  lumi  voi, 
lai  terra  e inatri  ull' omini  mimmi. 

t:  si.  pri  (pianili  all'andamenti  toi 
l’ari.  si  un  stranili,  sedi  rrà  unni  mia, 
Ch'Io  parli  risiorari  unrhi  ti  poi. 

'Sa  provola  mi  troni  primmlia. 

K un  lumi  aurora  raiuln  riti  Alma, 
tatto  di  casliggfciuna  e toinminia. 

Po'  veniri  a III  manilra  si  voi  toma, 

Alili  é lontana:  guarda  lillà  li  mei 
t.loadari.  unni  111  toro  aurora  adilunia. 

Dia.  Grazj  pii  reumi  atl  ospilali  Dei. 

E a Ma.  eli'  in  tieni  oprali  ti  rumpiari. 

Ma  di':  sii  rliisli  rrà  li  monti  Crei? 

Pri  tali  mi  l'anniinzinnii  la  pari, 
lai  prilli  fertilità  ehi  ridi  intonili, 

Caria.  ■ Ili  limili  a respirarla  piaci. 

porsi  lu  slissii  Patri  ili  In  jomii, 
chi  renna  ancora  su  li  suini  musi, 

(ìtiarda  dorrliill  hrnignu  sto  contornu. 

\ iju  ifiiurdj  di  perori  l'irvusi 
Costi  di  li  iiinnliijrivi  rummigghinri, 

K rrapi  I aliti  rimi  militisi. 

Senili  ili  tulli  sti  inolili  rimlmniinuri 
Da  li  profilimi  violili  li  muggiti 
Di  varchi  dii  lillà  stallini  a pusmlari. 

Viju  a perdila  il' occhiti  Fidivili, 

P Ira  tirreni  oppisi  virdigginri 
L'arsa  a In  soli  pampinosa  vili. 

tiju  Ira  li  rollini  dmninari 
l.'addaiini.  dii  ad  Apolliui  é irradilo, 
f.  (pierei  P aliti  riuniti  corollari. 

Viju.  chi  non  rr'e  ameno  alleimi  situ 
In  tulli  sii  rimirali,  mini  nini  spicchi 
'Aa  capanna  u un  |Nigghinni  hen  formio. 

Tir.  l.u  Iruvngghiu  c l' industria  nni  fa  ricchi; 
Astrili  però  la  paci  imi  assicura. 

Ac  l'oimi  è rimira  l'oinu  a slirrhi  e nicchi. 

Si  Ira  sii  munii  Erri,  mini  natura 
Si  compiaci  tirsari  a manti  ridili 
Tulli  li  lumi  chi  Poniti  si  augura. 

Ami  ri  ritmassi  Asina  Cu  li  divini 
Sui  liggi.  impressi  Ira  li  nostri  cori. 

Ami  Inivirissi  rrà  chi  ridisi  e spini. 

Dia.  Felici  voi,  chi  sdirà  rriparori 
Vi  inolili  li  rampi  ereditali, 

Li  guarii)  di  li  rrapi  e varchi  e tori  ! 

Aon  v invidio:  piotiti,  o fortunati; 
Chianriu  la  mia  miseria,  ohimè!  li  inci 
donneili,  ch'ahhandunui.  patrj  runtrati. 

La  liggi  in  iddi  r in  manu  di  li  rei; 
L'appratj,  I anparii.  la  mala  lidi 


EGLOGA  il. 

I monti  Erèi. 

Damiti  e Tust. 

ir.Ksiuvi:  isEDrrt  nei.  puoi,  cazzavo. 

Dm.  Dimmi  n pnstor  fe  lenpa  il  ciel  lontani 
Da  lupi  e da  malie  sti  tuoi  vitelli) 

Arrostarmi  poss’io?  Son  niopi  i cani? 

Tir.  Stalli  un  pò  su  quel  prep|uj,  in  sin  dlcqurlli 
Vo  richiamando:  qua.  iirn  qua,  scorsone, 

Che  rolla  noiliil  roda  il  sunf  napelli... 

Te'  vespa  le"...  va  corcali  lione... 

Or  vien  sicuro  c trappi  ove  più  vuoi. 

Che  madre  é a ciascun  noni  qualsia  repione. 

E se.  per  quel  che  si  rileva  a’  luoi 
Alti,  slranicr  sei  lu.  siedimi  alialo, 

Che  ristorarti  in  [Mirto  auro  tu  puoi. 

Sa|torosa  piimrala  ridi’  io  recalo, 

E di  primo  di  ver  eia  e di  mamtolu 
In  piin  clic  par  itili  fumo  or  or  cavato. 

Vuoi  cario  fresco?  Breve  tratto  solo 
Discosto  è il  perorii:  veder  tu  ilei 
Come  sul  foco  ancor  lioila  il  pnjuolo. 

Da».  Sien  p carie  rese  api'  immortali  Dei, 

E in  uno  a te  cui  ben  oprar  sì  piace. 

.Ma  di':  son  questi  forse  i monti  Erri? 

Per  tali  me  pii  annunciano  la  {Mire, 

L'alma  fertilità  rhr  ride  intorno, 

L'arr  che  i sensi  é a pioeondar  capace. 

Forse  l'istesso  porta  tor  del  pionio, 

Ei  elle  repnar  sulle  Siinplee  dispose. 

Guarda  lienipno  il  placido  contorno. 

I'  veppo  perorai  sii  per  l'erboso 
Errar  coste  de'  monti,  e in  volta  andare 
Capre  [ut  l'aite  creste  niinose. 

Ili  mimlapnn  in  montapna  rvhonrc 
Dalle  fonile  vallee  sento  i nmppili 
Delle  innnsc  che  slanci  a pascolare . 

Veggo,  per  quanto  van  pii  «echi  smarriti. 
Pingui  uliveti,  e agli  anguillari  appese 
Star  Parse  al  soie  pampinose  viti. 

Lungo  i poppelti  fauunisi  palese 
Il  lauro  al  biondo  Apollinc  gradito, 

K querce  sii  pe'  gioghi  erti  distese. 

Veggo  elle  non  lui  questo  ameno  sito 
l’arte  rosi  riposta,  ove  non  sin 
0 capanna  o pagliaio  hen  Tornito. 

Tir.  A dovizia  il  Invor  n'apre  In  via; 

Aslrea  però  ili  pace  n asseeura; 

Aé  qui  Piloni  rontrn  l’uom  se  slesso  ohliiia. 

Se  in  questi  monti  Eroi,  dove  natura 
A man  piene  versar  trova  diletto 
Oliatili  Filoni  beni  pmrncrfursi  lui  rura, 

Aon  regnasse  Giustizia  e impresso  in  petto 
Aon  nc  fosse  il  sno  codire  divino. 

Spine  e rovi  qui  solo  avrien  ricetto. 

Da*.  Pelici  voi.  clic  nel  mortai  cammino 
Godrlr  in  pare  i vostri  rampi  r andate 
Paghi  a pascer  Ir  ninndre  in  sul  mattino. 

Aon  v’invidio,  godete,  o fortunate 
Genti:  il  mio  mal  piango  io.  piango  de'  mici 
Padri  le  terre  rh'chhi  abbandonale. 

La  legge  è in  man  colà  d' nomini  rei; 
l.à  soprusi,  ingiustizie,  opre  mal  fide; 
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Annuirmi  la  pirdiinanu  a li  Dei. 

Da  prepotenti  spugghiari  si  vitti 
l.'agricolliiri  e ila  rapari  latri: 

E l'avara  ingordigia  trista  e ridi. 

Astria  pert  iò  sdignata  a In  Diu  patri 
Partali  li  soi  lagnanze  e cri  chiamati 
Li  (latrili  di  saprà  a sijitalri  a squatri  : 
L'epidemia  a li  empi  si  attaccau. 

Poi  si  astisi  a li  pecari  e n li  varchi, 

Piè  pri  l'amlni  un  Imi  crltiii  rei  arristan. 

Ora  rallini  li  grandini  unni  smarriti 
Di  li  lava  ri  e vili:  ora  l'arsura 
Fa  chi  la  terra  pri  la  sili  ciacchi; 

Ora  l'alluviuni  ogni  chianura 
Alluna,  e si  strascina  c casi  e vinai. 

E lassa  marni  chi  fann'aria  impura. 

' l'nn'eu  vidennu  a tanti  chiari  sinni 
L'ira  celesti,  ahltandiinai  li  prati 
Da  li  sudari  itici  risi  heninni. 

l.n  celu,  chi  di  min  appi  pietnti. 

Mi  avia  lassalu  (loca  tacciti  in  vita 
Tra  ’na  rimota  vaddi  confinati; 

In  rhisla  limi. inissima  e rumila 
Parli  jeu  trasportai  In  min  ruminnliia 
Da  li  miserj  e nani  trista  e avvilita. 

Junti.  dissi  min  patri:  va  rimsigghia 
In  mi  Irmpiii  li  Dei,  senza  Fniiitu 
D'iddi  c vana  onni  imprisa  citi  si  pinnhia: 
Drenali  a fari»'  iddi  nostru  scutu 
Contra  di  l'inriirtinij.  l'un’  ett  lassati 
Tutti  li  atei,  mi  su'  ili  ddà  partititi. 

Tia.  Li  toi  casi  mi  ramivi  assai  pinati. 

Ma  datti  paci;  l' omini  dabheni 
Asciami  daperliitlu  amici  e frati. 

Trinimi  rea  riposti  a li  to'  peni, 

F.  pri  un  duri  aflll.ilii  chi  in  mia  trova 
Ti  annuiti  jorna  placidi  c sereni. 

Ora  ripinnhia  Iti  lilu  di  nova 
Di  lu  mrrunlu.  e dimmi  li  passali 
Toi  vicenni,  eli'  intressu  anch'cu  imi  provai. 

Dia.  Errai  raiiiinnu  in  varj  rimirali, 

E jtmsi  unni  li  campi  Icontini 
Da  lu  Simclu  sunnu  alihiviruli. 

I.U  sentg  a mila  : poi  Ira  vicini 
Pralerj  in'  intirizzai  'mmensti  a felici 
Simincrj  di  grani  ed  orni  e lini. 

Scopiti  Iti  tempio  ili  li  Dii  Palici , 

Fingili  gemelli  ili  Giovi  e Talia, 

Di  cui  tanti  prodigi  fama  dici. 

Ce'  franti  allatti  d'acqua  chi  sargia 
Dui  laghiccddi.  e un  saggiu  sacerdoti 
Odoro  a purifirarimi  io'  invia. 

Poi  viju  lu  cuorursu  ili  divoli 
Citi  oiTrivaou  a li  Dii  frumenti  e vini, 

Ogglii  e v Medili  da  parti  remoli: 

Di  cui  si  ititi  fa  parti  a pellegrini: 

Chi  Ira  sti  Inciti  F ospilalilali 
E generosa  supra  ogni  contini. 

Tu.  l.u  sacriti  aneli'  iu  pri  prova;  visitali 
Aju  sti  lochi,  c vitti  chi  li  riti 
Sii  edificanti  e assai  Doni  osservali. 

Trattai  li  sacerdoti,  eh'  istruiti 
Sunn'  anelli  d'Esculapiu  tra  la  scola. 

Ed  in  curari  armenti  assai  periti. 

Di  la  saggizza  il'  iddi  fama  vola 

» 


». 
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.Non  iterdomtsi  là  pur  agli  Ilei. 

Da  prepotenti  ivi  spogliar  si  vide 
il  colono  e da  man  rapaci  e ladre: 

Mentre  ingorda  avarizia  e tresca  e ride. 

Astrea  quindi  sdegnala,  ni  sommo  Padre 
Portò  suoi  lagni,  e in  capo  all'empia  gente 

I flagelli  piomharo  a squadre  a squadre. 

Le  capre  epizoozia  colse  repente; 

Poscia  allagnc  ed  a'  buoi  vien  che  s'estenda; 

Piè  pel  giogo  trovarne  un  si  consente. 

Guasti  enormi  ora  fa  grandine  orrenda 
Di  seminati  e vigne,  ed  or  l'arsura 
Fa  per  gran  sete  che  il  terrei!  si  fetida. 

Or  l'omla  che  traripa  ogni  pianura 
Allaga,  e vigne  abbaile  e casolari: 

Poi  s'impaluda  e rende  l'aria  impura 
Orni' io,  veggendo  a lauti  indizi  ciliari 

II  celeste  corruccio,  chili  lasciale 

Le  terre  ond'avea  fratti  e dolci  e cari. 

Il  cielo,  che  di  me  senti  pietale, 

M'uvca  scrinilo  poche  manze  in  vita 
Entro  valle  remota  ronlinate. 

Però  in  quella  recondita  e romita 
l’arte  mi  trasferii  colla  famiglia 
Da  tanti  affanni  e guai  trista,  avvilita. 

Là  giunti,  il  padre  a me:  Va,  li  consiglia 
Ari  tempio  cogli  Dei;  senza  l'aita 
Di  loro  ut  vane  imprese  noni  si  periglia: 

Clic  a tutelarne  arreehinsi  gl' invita 
Conira  il  mal  che  ile  preme.  Onde  i parenti 
Tosto  lasciando.  Tei  di  là  partila. 

Tilt.  Molla  io  provo  pietà  ilei  tuoi  dolenti 
Casi:  fa  cor  |>erò,  clic  Filoni  dahltenr 
Trova  per  lutto  amici  infra  i viventi. 

Avrai  qui  lenimento  alle  lue  pene: 

Tale  si  desta  in  me  voce  soave 
Che  di  lieto  avvenir  milizia  ti  viene. 

Or  l'interrotto  lii  non  ti  ila  grave  d..  . 

Itiprendere.  e narrar  le  lue  passale 
Vicende,  che  il  mio  cor  diletto  n'  Itavi*. 

Di*.  Poi  che  molte  ramingo  rlihi  varcale 
Contraile,  i'  venni  ai  campi  Icontini 
E del  Simulo  alFonde  inargentate.  • " 

Lungo  trullo  il  seguii,  poi  tra'  vicini 
Prati  a dilungo  errai  vasti  e felici 
Di  Iliade  seminati  c d'orzi  e lini. 

M'apparse  il  tempio  degli  Dei  Palici 
Figli  gemelli  ili  Giove  e Talia. 

Famosi  al  mondo  per  mirandi  auspici. 

Pura  linfa  è da  lato,  che  s'apria 
In  duo  laghetti,  e un  savio  sacerdote. 

Ogni  lezzo  a purgar  colà  m'invia. 

fiuti  accorrer  lid  io  gridi  devote 
Olio,  binile  a offerir,  vitelli  e vini. 

Che  tratto  avrnn  ila  regimi  remote  ; 

Doni  nude  Tassi  parte  ai  pellegrini: 

Che  l’ospilnliladc  iu  que'  beati 
Luoghi  la  è tanta  che  non  ha  contini. 

Tir.  Il  so  per  prova  anch'io,  clic  visitali 
Gli  ebbi  già  trni|io.  e in  osservarne  i riti 
Stupii  che  a tali  e'  fossero  osservati. 

Trattai  co'  sacerdoti,  ch'eruditi 
D' Ksrulapio  non  men  sono  alla  scola. 

E del  curar  gli  armenti  assai  periti. 

Della  saggezza  lor  faina  uc  vola. 
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K sopra  lutili  iti  III  «lisiulrrssii; 
l.u  tinnii  fi'rni  si  vidi  a la  inula. 

Perciò  cnncurri  l'unu  e l anini  srssn 
Ha  tulli  li  rimirali  e li  rtniiurclii. 

Ila  malalj  r (la  inriirlunj  o|>|ircssii. 

Ut*.  Si.  mi  rirunlii.  mai  ili'ikli  c znrrlii 
>ii i tini  assai,  chi  slavaim  nggurriati 
Siali  a In  nasu  tra  li  sngglilinniarrlti; 

Passai  crhiù  jnrna  ilila  Iranifuilli  <■  frali, 
Pai  riltilli'nnu  a qtianlu  ini  ilinia 
l.u  vrrcliiu  palli  a la  mia  prima  liuti, 

Chi  l'ozio  (aulii  nll'nniini  uuria. 

Quanti!  noci  la  nifi  fini  a Panarti. 

Chi  ailnpralu  min  è.  nò  si  mania: 

La  ministra  pirlanlu  a li  llii  cani 
Privai,  chi  si  digitassi  il'  impiirari 
A li  disgraq  mai  In  fila  a riparu; 

Chi  la  famigghia  mia.  Palla  passari 
Pillasi  nova  culnnia  Ira  ’na  vallili. 

Pnrissirti  pri  sniiprì  prosperaci; 

Chi  d’nrinenli  uni  nhlumuinii  li  slaihli. 

K legnami  Innlani  li  malvaggi 
K fi  flagelli  ila  li  nastri  spallili. 

Iliss'iililu  : li  la  natura  aspri  e sarvaggi 
Proiluri  li  piranj  r li  ngghinslri, 

K la  frali  parli  d' amili  r ili  rrhappi; 

Ma  Parli  chi  l'insila  e la  parrastri. 

Cu  la  cultura  li  Pnilli  addolcisci. 

C li  fannia  ila  mali  r ila  disastri: 
l.u  slissu  avveni  all' iiiiiii:  insali  uf fisci 
Si  a se  slissu  si  lassa  e si  uhhnmluna. 

I.  ili  li  Peri  appena  ililTerisei; 

Ma  Parli  o insita,  n un  scusa  ci  sprigiuna, 
Chi  e patri  d’iifni  alTclla  ililiralu; 

K la  rapinai  poi  l'opra  rumina: 

Altura  Ponili  si  vidi  Torma  III 
Pri  la  via  ili  In  cori  e di  la  melili; 

E inaila  su  li  heslj  elevala. 

Alti  ancora  a produrli  sii  purlenli 
Ili  Anliuni  e ili  OrPeu  li  tiri  Poni . 

Chi  lupi  in  pari  nttrussiru  ni  armcnli. 

Ma  si  lieti  Parli  o Pelieoniu  coni 
Ammansisci  li  niviili  e sarvappi. 

Aon  però  rhidili  in  cui  P alala  ò Poni; 

K in  cui  malizia  e > izj  malvapgi 
l.u  sensi!  anelli  rottami  àmia  ilislntllii 
K ili  mpiuni  aslntaru  li  ruppi. 

Cliisli  rimirali  siimtit  upuali  in  lutili 
A li  (erri  sfrattati,  unni  ini  rei  allipna 
lit' ma  liona  o un  arvulu  di  Pnlllu. 

limila  si  In  si  il'  indoli  hrnipna 
ICoinu  illustri  a Phs|icUu).  eu  ti  pnirigini 
'Na  prilli  e 'na  rumarra  ili  lia  ilignn  ; 

Itila,  pri  (|iianlu  cu  mi  piudiru  e suppngnu. 
Ti  basta  l'oneslà,  la  lama  lidi  ; 

■•'antri  rarcuinannizzi  'un  ài  hisopim. 

Cu  rhisli  sali  e non  cu'  antri  gnidi 
Tra  li  inuntapni  Krei  lieti  ririvutii 
Sarnti...  Vacci,  ronfiila  ed  in  mia  rriili.  » 

Tin.  0 pasturi,  sii  In  In  lieti  vinntii  ! 
gnaulìi  P arriva  lo  mi  juiici  grata! 

Pii  Itili  rrrtu  ti  spira  e duna  ajutu. 

Mi  nni  addugiiu  a III  moda  inusilnlu. 

Chi  prova  In  min  cori  a la  lo  diri  . 

Pillali  mi  tempii  rii  Dafni  avia  pnivaln. 


| • K dell'amore  onde  ciascun  se  stesso 
Aon  cura:  il  ferro  buon  scorgi  alla  mola. 
Quindi  ri  vini  dell'un,  dell'altro  sesso 
, D'agni  contrada  fuor,  d'ogni  rasale. 

Qual  da  guai  vive  e da  malori  oppresso. 
Da*.  Ilen  ricord’ io  che  di  pallor  mortale 
Genti  assai  ini  Tur  viste  egre,  sciancale. 
Avvolte  ne'  paslran  P csanslo  frale. 

Ciclo  là  scorsi  e placide  giornale; 

Poi  riflettendo  a ipianlo  udir  mi  fra 
Il  vecchio  padre  in  sulla  prima  etnie, 

Che  l'ozio  tanln  agli  nomini  nocca 
Quanto  nuoce  In  raggine  all'acciuro. 

Se  noi  traiti  la  man  come  solca: 

Al  ministro  ricorsi  ni  Alimi  raro, 

K si  il  pregai,  che  di  lassù  impetrare 
Volesse  ai  mali  miei  tregua  e riparo. 

Che  a'  miei  cari  concesso  il  piò  recare 
Posse,  nova  colonia,  enlr'unn  valle, 
l’er  venture  godervi  e dolci  e rare. 

Che  di  armenti  ite  dica  piene  le  stalle, 

E rimo  vati  da  noi  l'empio,  il  fellone, 

Pi  da  (lagci  ne  scampino  le  spalle. 

K quei  : et  Natura  aspri,  selvaggi  |ionc 
Su  pe'  gioghi  peragpini.  idea  stri. 

| Pài  erbaggi  e arbosrei  il'opui  ragione; 

Ma  l'arte  d'innestar  n'appreser  gli  astri; 
Carte  onde  i frutti  il  villico  addolcisce, 

K da  mali  li  guarda  e da  disastri: 

Tale  ò delPuonio.  che  inselvatichisce 
Se  ili  balia  di  si'  stesso  sabbamlona, 

K dalle  lielve  appena  differisco: 

Ma  l'arte  ne  io  innesta,  o in  lui  sprigiona 
D'ogni  alfello  gentile  un  dilirnln 
Senso  e l'opra,  dipoi  ragion  corona. 

Per  ipieslo  Puoin  conost  esi  informato 
Ile'  cori  a'  vivi  impilisi  e delle  menti, 

K ile’  bruti  a gran  pezza  sublimato. 

Atte  ancora  a proibir  questi  portenti 
| D'Orfeo  le  lire  c d’Anfion  già  foro. 

Perrhò  insiem  pascolar  lupi  ed  armenti. 

Ma  sclihcn  Parte,  o l'eliconio  coro 
l'uom  silvestre  ammansir  abbiali  virtmle, 
Nulla  in  lui  ponno  cui  sol  nume  ò Poro; 

Nò  in  lui  che  tanta  in  sé  malizia  chiude 
Da  far  clic  il  rollimi  senso  lineo  sia  strutto; 
j Nò  in  lui  che  il  lume  ili  ragion  delude. 

Il  suolo  u'  son  lai  mostri  ò pari  in  lutto 
A terreo  brullo,  in  cui  non  poti  radice 
Kriia  o pianta  che  tlia  seme  nò  fratto. 

Dunque,  se  (come  il  volto  a me  lo  ilice) 
Hai  benigna  natura,  una  tal  gente 
lo  l'insegno  e un  ostel  clic  a te  s’addire. 

ivi,  per  quel  che  mi  si  aggira  in  mente, 
l.a  tua  sola  onestà,  la  buona  fiale 
D opili  bel  commenilar  lia  più  possente. 

Con  lai  guide,  e non  più.  li  si  concede 
Esser  tra'  monti  Krri  ben  ricevuto... 

Vacci,  ('affida  a riti  I prò  tuo  prevede,  u 
Tir.  Sin  tu.  penlil  pastore,  il  ben  venuto! 
Quanto  l'incontro  tuo  mi  giunse  prato! 
Cerio  l'ispira  un  Dio  che  dammi  aiuto. 

Ilen  palese  ilici  fa  l'inusitato 
Molo,  che  denlr'al  cor  desia  il  tuo  ilirr. 

Pari  a quel  clic  per  Dafni  ebbi  provalo. 
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Qunnmi  da  la  sua  varca  proferiti 
'Misi  |>arti  ili  soi  noti  anmmsi. 

Ch’ili  |irllii  mi  si  > imi  ini  a srulpiri. 
lira.  Ti  {irceli  in  grazia  nuli  tinirli  ritinsi; 
l a rii  cu  li  srnla,  gradirò  sin  beni 
Cliiù  ili  l' antri  loi  doni  (fon crasi. 

Tim  Chiuditi  Cali  vinliceddi  animi, 
Sospintali  ocidituzzi  ili  cantari, 

Testimoni  ti  voijgliiu  a li  mei  peni: 

Suiti i li  rositi  nidi,  unni  arcurdari 
Sulia  la  mia  sainpiigna,  du  li  duci 
Vostri  dirizzi  ajrprisi  aneli' iu  ud  amari. 

I.i  Ir  emulati,  l'interrutla  vuci, 
l' espressioni  di  li  cori  ardenti 
l'urlarti  all'occlii  mei  ’na  nota  luci. 

linai'  idei  mi  ttigghiaru  Ira  la  menti  ! 
Oliai' in  pellu  sitati  ball  icori! 

QuaC imagini  iti  stimili  seducenti! 

Ora  Veneri  slissa  ridia  in  dori 
Cu  Cupidità  allatti,  ehi  dieia : 

Ama,  lailura,  i limacci  la  cori. 

Ora  lu  soniiu  mi  la  dipincia 
Tenera  a sigilli,  ch'ili  Ira  (Idi  mumenli 
Chiù  lu  miu  cori  nun  I runica  in  mia... 

M’ abbaiami  li  cani!...  forsi  gelili 
A dislurbari  penili  /agnatizi 
Pi  C infocata  anima  mia  ditlenli  !... 

Cca  iiilcrrani|iin  li  duri  consonami; 
tuli  armali  vinlianmi  mi  sciiprcra 
llintra  mi  macchiuni  a pirrinii  distanzi. 

Uva.  Hrali  riddili  riti  In  conustrru, 

I tratti  In  ! Si  In  lo  laldirn  c tali. 

Cosa  dira  pinsarni  di  In  vera? 

Cliiddii.  in  cui  Tapi  cu  l'indorati  ali 
llrpn.sini  Iti  indi,  r dii  si  rriili 
Essili  natii  da  |ialri  immortali? 

Tic.  .Mrrruriti  (rd  r comuni  rea  la  lidi) 

Con  una  Mula  in  nui  F à generata 
Tra  un  vusrliiUu  di  addami,  dii  itila  (idi. 

Poi  rrisriutu.  da  Pani  Tu  aililislrulii 
Ad  animari  rim  irali  canni;  _ 

E Apolli!  c'  inrminiii  dii  uni  ciato. 

Cn  Iti  quali  rollimi,  fatto  ri-hiii  granili. 

La  prima  gran  disrordia  di  li  cosi. 

Chiamata  caos  sin  da  li  primi  anni; 

E Amuri,  chi  Rascennu  poi  composi 
Li  discordi  dementi  e organizzati 
Li  gioiti  tulli  e l'annunia  disposi  (1); 

Pri  rui  la  terra  iti  centra  si  pusuii, 

E l'acqua  in  varj  parti  la  divisi, 

E pr' impulsi!  d'aniuri  l'abbrazzaii; 

L'aria,  dii  sopra  d' iddi  si  suspisi, 
Spusatusi  a lu  fora  rd  a lu  Ilici, 

Li  fomiti  iimunisi  in  torca  misi  : 

Ita  rhisli  fecondala,  eccu  produci 
Pianti,  inselli,  animali,  omini  c feri. 

E quanto  à forma  e (ila  e motti  e vari. 

Estendi  Animi  in  temi  e tra  li  sfori 
Lu  so  imperili,  e tra  l' omini  rignannu 

(I)  Quella  potema  che  attrae  i corpi,  e quella  Stic 
lì  unisce  e li  combina  fra  loro  sembra  rlie  ootr  fos- 
sero stale  iti  li' minilo  Ignote  nuli  antichi  Illusoti  e 
mitologi  giacche  abbiamo  io  Esiodo:  che  amore,  italo 
dal  caos,  ordinò  eri  organizzò  gli  elrinonll,  che  erano 
prima  discordi.  I.a  dcuomlnozione  di  amore  o di 
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Il  di  clic  ilal  suo  labbro  proferire 
l'arte  di  quelle  udii  note  amorose 
Che  in  petto  mi  si  vennero  a scolpire, 
lira.  Deb!  non  tenerle,  i'  le  ne  prego,  ascose; 
Fiorino  le  intenda,  e grato  oltre  ogni  bette 
Fiami  saper  quanto  colui  tVspose. 

Tilt.  ; l vaimi  raccogliete  aurcttc  amene, 

« Aiigellelli  ristate  dal  cantare. 

<i  Siale  voi  testimoni  alle  mie  tiene. 

Soltesso  ai  vostri  nidi,  ov'aerordare 
i Lu  zampogna  era  solito,  imparai 
n Da’  vostri  amori  anch'io  l'arte  d amare. 

:<  Al  tremolio  dell'ale,  a’  rolli  lai, 

« Al  foro  che  irrompisi  ilei  core  ordente 
e Luce  novella  sfolgorar  mirai. 

Deb!  quali  idee  mi  si  svegliarci  iu  melile! 
Quali  in  petto  soavi  ballieoril 
Che  immagini  dormendo  ebbi  presente! 

■(  Venere  islessa  or  discopriva  in  duri, 
r E ìi  lei  presso  Cupido  clic  rlicea  : 

L'ama,  dàlie  il  tuo  cor,  fa  clic  l'adori. 

« Ed  ora  il  sonno  a me  veder  lu  fea 
Tenera  sì,  rhe  in  estasi  languente 
« Il  cor  nel  scn  più  scerncr  non  polca... 

Ma  i cani  odo  abbuiar...  vicn  forse  gente 
Indiscreta  a turbar  dcll'infocato 
« Animo  il  fioco  lamenlio  dolente?  » 

Qui  le  gentili  itole  ebbe  troncalo; 

Clic  fiutando  m'avcan  essi  velluto 
Entro  un  cesjio  virino  accovaccialo. 

Din.  Beati  que  clic  Pebber  conosciuto! 

Beato  te!  Se  pel  tuo  labbro  è tale, 

Cile  fora  udir  da!  vero  il  canto  arguto? 

Dal  labbro  su  cui  le  api  un  di  coll’ale 
D'oro  il  mele  deposero,  e si  crede 
Vaio  di  genilor  più  clic  mortale? 

Tir.  Mercurio  (e  radicata  ha  ognun  tal  fede) 
D'uria  Minfa  tra  noi  nel  generava 
Sollesso  al  lauro  che  laggiù  si  vede. 

Poi.  cresciuto  in  età.  Pan  l'addestrava 
Delle  incerate  canne  alFarmonia. 

Ed  Apollo  il  diviu  calilo  gli  dava; 

Quel  canto  in  cui  narrar  poscia  s'ndia 
La  prima  gran  discordia  delle  cose 
Che  di  caosse  il  nome  ebbe  dappria; 

E Amore  che  al  suo  nascere  compose 

I discordi  clementi  e moto  e vita 

Die'  all'miiverso  e in  consonanza  il  pose  : 

Fu  nel  centro  Iti  terra  stabilita. 

Cui  l’onda  in  vari  punir  a partir  prese, 

Fin  clic  la  tenne  in  dolce  amplesso  imita  : 
L'aere  clic  sovra  lei  poi  si  dislese 
In  un  eoi  foco  e colla  Iure  ardente 

II  fomite  d'amor  nel  mondo  accese: 

.Tel  fecondato  suol  nacqoer  repente 

Piante,  insetti,  animali,  uomini  e fere, 

E quanto  ha  forma  e moto  e vita  e mente. 

Stende  Ainor  sulla  terra  c tra  le  sfere 
L'imperio,  c a società  l'uomo  informando 

Voluttà,  clic  noi  abbiamo  circoscritti  ad  una  tendenza 
morale  degli  esseri  animali,  era  forse  concepita  ila 
essi  in  un  senso  rslesissnno.  clic  esprimeva  ed  ab- 
bracciala ludo  ciò  che  noi  intendiamo  per  attrazio- 
ne. affinità,  simpatia,  gcnin,  inclinazione  ce. 
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Forma  li  sor  ir  là.  li  regni  e imperi. 

Cussi  iI'Ainurl  seguitali  cantannu 
Tra  mi  riunii  di  eloqncnsa  e di  dueizza. 

A imi  li  salili  soi  ligiri  dittanira. 

Ili  rrriprora  lidi,  di  csatlizza. 

Ili  concordia,  rhi  poi  riunii  uniti 
Di  l' omini  la  forza  r la  rirrliizza. 

Spissu  abbassali  lu  rantu  a li  gradili 
Paslurali  esercizi,  c utili  e saggi 
Documenti  dittava  in  vurj  sili. 

Dia.  SI.  purrami  di  pasruti  e di  erbaggi, 

Cl.i  suini'  utili  rrliiù  di  spala  r lancia 
Ad  un  (Misturi  pri  li  soi  vantaggi. 

Tir.  lai  varca  meli  Ferva  quannu  manria, 
l’irrlii  ama  di  inaiiriarì  a iucca  eliina; 

Perciò  srurreuuu  senipri  locu  nutria. 

Ilune.'  a varrlii  pri  pnsrvili  destina 
Fertili  e vasti  rniiijii  e vallili  Madri 
nirrlii  in  gramigui  ed  in  triToggi  r in  jina  ; 

Cussi  a uianriari  assai  F invogglii  c adiscili. 
K ru  distisi  minili  poi  Uumnnu, 

A lu  munririsi  incliinii  li  rischi. 

A lu  contrariti  poi  radi  manciannu 
1/ umili  pirurrdda  lu  liu'rna. 
la  terra  unii'  iililu  passa  driiudannu. 

Perciò  spissu  per  idila  si  riserva 
l.'avanzii  scarpisalu  ili  F armenti. 

0 tpuilrlii  pratu  chi  ad  aulr'  uso  un  serra. 

Li  rrapi  vugnliiinni  ed  insolenti 
Amami  minili  e valisi  appircirari. 

F tra  li  marchi  azziccanu  iti  denti... 

Ma  non  per  iddi  uni  avellili  a scunlari 
>ui  la  nostra  merenna;  e Ira  stu  mentri 
Ch'iddi  si  stanno  Fervi  a pascolali. 
Risturuniiicci  ancora  noi  li  vrntri. 

EGLOGA  III. 

Piscatoria. 

Interlocutrici  — Pioni,  I.idda  e Troni. 

Pio.  Mentri  lu  gnuri  è a mari  ru  la  varca 
E la  mia  gmirn  ma  F ammari  'nrrorca, 

Janni  a ghiucari  'nlra  la  rinn  e l'arra? 

I.m.  Jeu  veglili  ddoru  echini'/  E ehi  su'  lorca? 
IMoru.  menlr’cu  sidia.  mi  iitisi  diri  : 

Diala  riddila  rina  rhi  ti  torca. 

Poi  vidi  un  pisrnluri  ciimpariri , 

Chi  guanlaiinumi  dissi:  I.idda  mia, 

Amari  o v inni  o poni  sta  a viniri. 

Jeu  eli' avia  ’ntisu  diri  da  me  zia, 
Ch'aniuri  è un  gran  sirprnli  viliniisu, 

Curai,  gridavi,  e svinili  pri  la  via. 


EGLOGA  III. 

Pesca  torlo. 

Crepivi,  Lisa,  Agata. 

\ erniose  i v cu  ita  del  esor.  cvzziso. 

Gtp.Chi  viene, or  che  messer  col  burchio  c In  mare 
E mamma  accanto  a lui  gamberi  mbrocca, 
l.à  fra  la  rena  e.  l’aliga  a giocare? 


L'assoggclla  a regai  sommo  potere. 

Cosi  (l'Amore  seguitò  cantando 
Con  l'uinie  d'eloquenza  e ili  dolcezza. 

Le  divine  sue  leggi  a noi  dettando. 

Di  scambievole  fede  e di  esattezza, 

Di  concordia  parlò,  che  fanno  uniti 
Ile'  mortali  la  forza  e la  ricchezza. 

E cantando  lalor  srese  a'  graditi 
Pastorali  esercizi:  utili  e saggi 
nocumenti  porgendo  ili  vari  sili. 

Dia.  Dimmi  or  dunque  di  pascoli  e d’erbaggi. 
Che  piti  di  lance  e spade  udir  ne  giova 
Di  quello  onde  il  pastor  fa  suoi  vantaggi. 

Tir.  L erlietta  sveglie  ruminando  a prova 
La  vacca,  ch'ama  aver  la  Intera  piena, 

Ne  mai  ferma  in  un  sol  loco  si  trova. 

Però  il  jiascol  le  assegna  ili  valle  amena. 

0 per  fertili  rampi  ognor  l'avvia, 

Che  di  trifoglio  abbondino  o (l'avena. 

Cosi  in  lei  crescerà  la  bramosia, 

K eolie  lese  mainine  indi  lornando 

1 serrili  ricolmar  dalo  li  lia. 

Per  l'opposto  vedrai  brucar  mangiando 
Il  placido  agnrllin  la  sotlil’erlia 
E il  suol  tonder  per  cui  viene  passando. 

A lui  ((uindi  sovente  si  riserlia 
Quanto  a dilungo  ralpeslàr  gli  armenti. 

0 iniitil  praticello  che  s'inerba. 

la1  vagabonde  capre  ed  insolenti 
Pender  du  balzi  e greppi  limi  sol  desio, 

E Ira  le  fralte  rodere  co'  denti... 

Ma  per  esse  non  pongasi  in  obbiio 
Clic  ora  è oggimai  di  merendar;  e mentre 
Pascoli  l’erba  del  eolie  in  sul  pendio 
F'aecinm  (tur  noi  elle  si  ristori  il  ventre. 

ECI.OCA  III. 

Piscatoria. 

Interloquunhir. — Joseph*.  Elisa  et  Auatha. 

Jos.  Dum  circum  ezigua  lustrai  pater  acquarli  cj  lidia . 
Atipie  nepas  hamo  mea  nialrr  flgit  adunco. 

Ultore  oc  in  siero  vultis  modo  ludcre  el  alga  ? 

Ri..  Ulne  accedimi  ? (pine  ine  demenlia  crpil  ? 

Illie.  doni  sedilo,  vox  hncc  ntihi  venil  ad  aurea: 
Korlunala  luas  plantas  ipiae  langit  arcua. 

Poslca  pisrator  quiitam  tinhi  visus  adesse. 

Qui  me  cnnapiclen»,  iiupill:  incus  igois.  Elisa, 

Vel  jam  venil  amor,  vrl  jam  vetiliirus;  al  ipsn, 

Quac  jam  mente  amilain  quondam  narrasse  Irnc- 

( barn. 

Quoti  cnntelis  amor  niininm  sii  noxius  angui*. 
Vociferar.  curro,  alque  animus  ine  liiiquil  eunda. 


LiSA.Androvv  io?  Per  mia  fé  non  son  si  allocca! 
Dianzi,  menlrc  seden,  in' inlesi  a dire:* 

Beata  quella  rena  clic  ti  tocca. 

Poi  vidi  un  pescatore  a comparire. 

Che  guatandomi  aggiunse:  o Lisa  mia, 

Amor  già  venne  o sin  poco  a venire. 

Ed  io.  che  inteso  avea  dir  dalla  zia , 

Clic  amore  è un  serpentnecio  velenoso, 

Presi  a fuggir,  gridai,  svenni  per  via. 
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Di  l.iium  addivinluu  (aulii  gUusti 
Me  puri  pA.  dii  rili  e nussileddi 
Mi  Tu  lessili  sempri  ’nlra  un  pirtusu. 

Tid.  E a mia,  inenlri  rugghia  pinci  e naleddi, 
l'n  piscatori  Tmnetizii  scodelli  e sierhi 
Mi  vitti  e mi  rantau  sii  canzuneddi  : 

0 «muri,  riti  li  inelli  a slierlii  e nicchi 
Macari  cu  li  Ilei,  pirrlii  tu  ora 
’.Mra  In  pelili  di  Tòlda  'un  li  eri  Archi? 

lini' cu,  sinlciimi  sl'urtima  patera, 
M’arrussivi  o {trillai  conni  un  viteddn  : 
Mischili»  mia!  sta  bestia  Taja  fora! 
l'in.  Eh!  via...  imizzica  oca  slu  jiditeddu  : 

E vaja  franca,  ca  uni  canuscemu; 

Avellili  lutti  lu  Tinainiiraleddti. 

Cu  li  parenti,  è {divisili,  uni  finccmu 
Purissimi,  innucrenti  e simpliciiinì. 

Pr’  inipapucrhiarli  poi  conni  viilcmii  ; 

Ma  nlra  di  nui  sianiii  lid  il u ni  : 

0 tutti  avemua  lirari  ’na  riti, 

0 lira  ojm'  una  lu  so  lartaruui. 

Lid.  Tu  chi  lini  riniti?  Ann  uni  dar!  liti; 

O Pidda.  tu  si  assai  scannaliata; 

Tu  sai  di  nummi  rcliiù  assai  di  li  ziti. 

Tid.  Lassala  jiri.  di'  è inalarriata; 

Ani  voli  a tutti  dui  seunnuliari; 

Vii  aflhintatinni  porca  sbrigo  guata. 

Pio.  Iliinru  ruliti  farimi  parrari? 

Ali!  ra  piallili  la  radica  e mi  lanzu? 

Già  quasi  in'acrumrnzu  a smamggiari. 

Lin.  Jetlali  via,  lidi'iiiu  stu  shalanzu  ; 

Cosa  poi  diri  ali?.,  mala  linguazza! 

Piu.  Pirrlii  Culirrhia  veni  inaiizu  nianzii 
lai  sira.  e porta  diulra  la  visazza 
A tia  li  megghiu  pisci  di  la  pisra, 

E!  Ili  in  vidirlo  ti  metti  in  gmmazza? 

Ei  Tòlda,  ch'ora  fa  la  liscia  e frisai, 
l’irchi  a lu  liggliiu  di  ruisi  tiiiirann 
Iddìi  ci  ridi,  ed  iddìi  |inssa  e frisai? 

Pirrlii  dda  sira  ch'era  tramunlana 
E lu  mari  jisava  cavadduui, 

Stetti  'ugni  guato  e fu  di  malu-gana? 


Si  fc  il  ballilo  quel  di  cotanto  ombroso, 
Che  a tesser  nasse  tienmi  e reticelle 
Era  quattro  mura  ognor  senza  riposo. 

Agiti. E a me  intesa  a ghermir  granelli  c patelle. 
I)i  mezzo  a scogli  e secche  un  pescatore 
Canili  certe  slrofelte,  e direni!  elle: 

Tu  che  lin  cogli  Dei  contendi,  amore, 
Perche  ti  mostri  poi  cosi  restio 
A farti  largo  d'Agala  nel  core  ? 

Come  ila  lui  l'ultima  voce  uscio, 
Arrossendo,  a gridar  forte  mi  iliedi  : 

La  mala  bestia  ove  fuggir  poss'io? 

Gee.  Eh!  via...  la  sempliciona I e In  ci  credi? 
Aon  far  lo  gnorri,  clic  ci  conosciamo: 

Di  noi  ciascuna  ha  il  damo  suo  tm'  piedi. 

(ìli  è buon  che  n'  geuitor  ri  dimostriamo 
Novelline,  innocenti  e ignare  in  tulio, 

A inliuocchiarli  poi  quanto  vogliamo: 

Ala  Ira  uoi  ile'  tenersi  altro  {.-ostruito 
0 intenderci  doliliinm  cosa  per  cosa, 

0 ciascuna  per  sé  farria  al  postutto. 


Li  Ilio  ccpil  suspicio  tanto  parrnlcm, 

LI  parvas  nassa»  et  reti»  tenere  seniper 
.Me  cogal  ledi  clausani  pcndrullbus  imis. 

Ac.  Et  niilii,  itimi  obliquo»  caneros  lepadcsquc  lepe- 
.Cqtmreas  inler  sjrles  scopulosipie  Iragosos  ( bum 
l'iscalor,  cernens,  haec  carmina  fodit  ali  ore: 

O amor,  et  culli  ipsis  auso»  contendere  divi», 

Eur  mine  nuli  Agalhaeduro  le  in  pectore  condas  ? 

Itine  ego  pcrclpicns  haec  aiiribus  ullima  verbo, 
Edibili,  atipie  aura»  lilulus  mugilibiis  iuiplel, 

Me  miserami  procul  bine  abeat  mala  bestia!  clamo. 
Jos.  Candida  tu  nescis  quid  disteni  aera  tupinis; 

Quid  simulcmua  adirne,  vilae  sai  cognita  nostrae 
Est  nobis  ratio;  cuique  est  pcrdulcis  amator. 

Candida  praestemus  nostris  et  pura  propinqui» 
Peclora,  sic  vigiles  nivea  sub  pelle  parenles 
l.iidiinus;  al  saltein  no»  inler  simun  apertane 
Ani  omnes  reinuin  paritcr  ducamus  eumdeiu, 

Aut  sìbi  prospiciat  sibi  quacquc  et  relia  ducal. 

Et.  Quid  nobis  jactas?  ne  si»  Sermone  molesta  ; 

Ali!  Josepha,  nlmis  nobis  corrupta  vidcris; 

Tu  venerem  calles  pliisquam  modo  niipla  piletta. 

Ar..  tlescre,  Elisa,  illuni,  nain  scraper  lurpia  promil, 
Ainbariimque  sliidel  eorrumpere  perlida  more», 

1,  pudor  ora  nolcl,  perfriclae  faemlna  rronlls. 

Jos.  Cogiti»  ergo  loqui?  pandam  ne  occulta,  vidclel 
Evoracre  iucipio,  jam  vlsccra  nostra  movciilur. 

Et.  Eja  aperìre  licei,  nobis  quan  stullu  loquaris; 
Krqnid  enim  tandem  dlccs?  ah!  lingua  scclcslal 
Jos.  Cur  vcnil  obscuro  .Mcolaus  vesperc  furlim 
Et  peris  portai  praeslantes  aeqiiorc  pisces, 

Tuque  viilcns  illuni  nimiiim  faslosn  superbis? 

Quae  modo  villi  Agatlia  cl  simplex  et  casta  videri, 
Cur  piscatoria  Itanae  perdtilee  reilidel 
Eilio,  et  [Ile  via  diluì  Iransìl  sibilai  ipsi? 

Cur  quii  nude  aquilo  gelida  spirabai  ab  ardo 
Et  mare  spumoso»  lotlcbal  ad  aclhcra  nudila, 
Conlraxil  fronlem  et  (risii  slelit  amia  cura  ? 


Lisi. Clic  intimili  dir?  Aon  esserci  nnjosa; 
Ceppino,  tu  se'  troppo  smaliziala  : 

La  sai  più  lunga  di  novella  sposa. 

Ar. iti. Oli!  lasciala  garrir,  la  malcreata; 

Elie  noi  due  pur  vorrebbe  smaliziare; 

Aon  arrossisci,  imita  svergognala  ? 

Gep.  T ranni  dunque  volete  a favellare? 

So  il  quando,  il  come...  e di  parlar  mi  tarda... 
E già  prendo  ogni  ratio  a snocciolare. 

Lisi. Di',  in  tua  malora,  e seoppj  la  bombarda! 

Elie  dirai  tu  di  me,  trista  linguaccia  ? 
Gkp.C.IiìoUo  ribollo  perelic  sull'ora  tarila 
Violi  Eola  e reca  a le  nella  bisaccia 
Il  miglior  pesce  che  gli  venne  còllo, 

E ti  mostri  al  vederlo  allora  in  farcia? 

E Agaia,  che  si  casta  appar  nel  volto, 
Dorelle  al  ligliuol  di  liana  il  iiesailore 
llide,  c s'ri  passa  a zufolar  l'ascolto? 

Perchè  la  notte,  quando  pel  furore 
Sconvolto  il  mar  ii'umlò.  d’AlTrico  e Nolo, 
Siede  'ngroguata  r fu  di  mal'  umore  ? 
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Is  riumuni 


l’irclii  quann"  idilli  poi  vinni  a naluni , 
Tllllii  clflalu,  rullili  llll  |iuildicinil. 

Ci  nflirrau  pri  la  pena  In  innlrtini  ? 

Pirrhi  ni  l' alila  tulli  dui  inalimi 
VI  spiroidali  e nllillali  Imi  pillili 
’Xlra  mi  rirnnni  di  mari  rrislallimi  ? 

Pirrhi...  via...  ri  vonn'orvi?...  E dii  ridili 
Cu  tallii  smurili  r tanti  mmitlarii 
Aimmirriari  lu  siili  rii  la  rili? 

I.in.  Pidda.  tu  rii  qual  nrridu  mi  talli  ? 

I n sliiiiu  a Cola,  ma  sinreramenti  ; 

Tu  chi  prilrnni  ra  t' allattarli? 

Tiri.  Tali'.  Pidda,  si' allerta,  'un  diri  nauti; 
Aon  pri  tia.  ma  me  patri  c 'imiiunnurtisti  ; 
Me  mairi  lanlu  (pianili  ri  arrunsrnti: 

.Me  "miri  a Illusi  Pali  pri  lagnusti. 

Ma  me  "mira  è nipignata  a dariinillu; 

Iddìi  rinunci  p mi  |>a ri  rispitlusu. 

Pi».  E lanlu  ri  rulma  a dirimillu. 

Ca  siti  'urlimi  r ’nnossa  ’nnnmurali  ? 

Aju  raduni  addunca  ipiannu  strilli!. 

■Ini  lu  ruiirrssu  ru  sinriritali. 

Aju  aurora  lu  nini,  chi  di  hiddizza 
Viari  na  quintadrriiiin  il-  estati. 

Lid.  Altura  'iinamuralil...  K rii’ è pastizza  ? 

La  mia  è 'n' adozioni  naturali: 

L'amu,  ma  'un  ri  iiju  poi  lanlu  strillizza. 
Tid.  Ed  in  vidrmini...  Tn  c’c  urlili  di  inali; 
.Ala  sai  rum' è...  mi  ridam  i,  mi  picchia. .. 
.leu  poi  un  su'  hrunzu...  srmpri  dali-dali. 
Pm.  Ili  dicrnnu...  K chinatiti  via. 

Scimi  lutti  'mi  rosa:  c di' è (lavorìi, 

Ca  vi  l' aviti  n lirari  cu  mia? 

■leu  ra  supini  di  rori  rliiii  sinceri! 

Sudili!  limila  pri  carcia-diàuli , 

E tulli  l’ antri  passami  pri  zcru. 

I,i  mai  siili  su’  'mbrogglii  trampi  c inalili 
E tulli  P nutrì  sunnu  'miuecinleddu 
Pirrhi  sannu  sanari  empi  r cauli. 

Cinedi!  avrmn  ora  eri  li  lanunnmldi, 
Cantamnrri  a li  nostri  piscatori 
Qiiallm  amurusi  r duri  nuiziinrddi. 


Porche,  quando  raggiunto  il  lido  a nuoto, 
Parve  tutto  grondante  il  poverino. 

La  prese  il  mal  ili  madre?  Il  raso  c noto. 

L una  o l‘  altra  perdio  di  buon  mattino 
A specchiarvi  e infrascarvi  intente  side 
Ov'  è il  mar  più  tranquillo  e cristallino  ? 

Perché...  via...  ci  vuol  molto? Or  rhe?  A'oJele 
Con  tante  smorfie  e smancerie,  prigione 
Forse  tirare  il  sol  dentro  In  rete? 

Lisa. Non  lini.  Ceppimi,  in  ciò  punto  ragione: 

Se  Cola  stimo  il  fo  eoo  ilrilla  mente; 

E Iti,  dov’  ha  la  mira  il  luo  sermone  ? 

Agiti. Bada.  Ceppinn.  veli1  non  lui'  a dir  niente; 
•Aon  già  per  le,  ma  è il  padre  mio  rissoso , ‘ 

La  madre  sola  un  porolin  v’ assente. 

Par  Magio  al  grnitor  unni  ilesidioso, 

Ala  vuol  la  mamma  darmelo  a ogni  costo: 

Ei  piange,  e umile  panni  e rispettoso. 

Cep.  Tanto  d vuole  ! A die  non  dir  più  Insto 
SehicUn  e nello,  ch'entrambe  spasimale? 
Dunque  è ragion  se  ho  conira  te  deposto.  t 


dir  rum  drindr  natali*  redi  it  madrfarlut  ab  und in. 
Sudorali)  utero  magno  lui!  argra  dolore? 

Cur  cnm  mime  nibrt,  tenebri*  aurora  fugati*. 

Voi  lilrra  speciali*  a 1 1 n a cf  coni  ponili*  Ipsas? 

Cnr... vali. ,.n»m  harr  orulls  capivi*  furiasse  videro!» 
Anne  adertali*  verbi*,  ipiod  dami*  ipso 
Sole  mica!,  reti  velari  posse  pillali*? 

Fi..  Frquiil  opinali*  de  me  Joseph*?  profeeto 
K*l  mi  Ili  dileelii*  casto  ftìcolsiis  amore  ; 

Quid  versa*  animo,  cur  tc  studiosa  faligas? 

AG.IIaer.  Jnscphn.  predir.  tacito  Itti  pcrtorc  ronde; 
Voli  causa  borre  lui;  nuerlliir  pater  usque  molesta», 
l'auliiui  assenlitur  genKriv  ri  vota  seruudal: 

Illusili*  a nostro  segui*  genitore  pulalur. 

Itti  nostra  studet  maler  me  Jiingcrr  taeilis  : 

Flelibus  ora  rigai,  miserandi!*  et  ipse  videtur. 

Jos.  Isqiie  adro  lucrai  votiis  nperirr  molrsliim 
Id  mihl,  qund  nlmiiim  vos  osti»  perdite  amantcsf 
Ergo  Jure  strepo.  Fateor,  ntilii  ttdii*  amator. 

Qui  specie  praeslal  reparalam  eornua  Phochen. 

Fi  . Ilaud  credo,  adulimi  eaccns  no*  rorripil  igni*? 
Fsl  amor  hre  rasili*.  nostro  qui  pec  tore  rivii; 

Illuni  nmo,  seti  certe  valido  non  unir  amore. 

Ac.  FI  quoque  cura  nrrilii  est  nostri.. .nil  lurpe.sed  au- 
tngemil et  jdoral.  qiierilur.  siisptria  ducil...  (di... 
Snn  ae*  circumdal  indù  peclora...  concila  scin|ter. 

Jos.  Pirite  nunr  cornile*...  animo*  operile  purllac, 
Fja  age,  no»  omues  ritto  jiiclamur  eodein: 

Vero»  ios  agili*,  sic  vos  lucani)  ergo  pereti*  ? 

Quod  loquor  ev  animo  . atipie  maino  stun  neseia 

(fraudi*, 

Versuta  ipsa  liabeor,  reliquae  diieiinlur  bonesUc. 

Sola  egomel  In  lirica  re  quen  fraudrsqur.  dnlosqur; 
Immunrs  aliar  vilioriim  latie  pulantur, 

Quod  (dia  astutae  falsa  sub  intuglile  relant. 

Nuiic  piscatori,  quoniam  lue  no*  r> intinta  liabenius, 
Vostro  (piacque  modo*  d rarinlna  grata  ranamus. 


Almanco  '1  diro  con  smerdiate  . 

Ilollo  in  non  mcn.  di  bel  rosi  perfetto 
Che  il  plenilunio  vince  a mezza  estate. 

Lisyi. Innamorali  ! e'  non  é poro!  addio 
E di  natura  il  mio;  l’amo,  ma  poi 
Non  r é dimcslidiczzn  in  fatto  o in  dello. 
Acm.Ed  io...  di  mai  nulla  trovarci  puoi; 

Ala  sai  rhe  umore  è il  suo.,  .piange... si  duole... 
Dalli  e dalli...  d'arciar  non  soli  po'  poi. 

Gir.  (>li  è rimiro  nlfln...  vo'  dirla  in  due  parole: 
Siam  lolle  d una  pasta:  e.  s'c  pur  vero, 
l’ari  mitezza  usar  con  me  si  vuole. 

Ale  die  sono  di  cor  lanln  sincero 
Hanno  in  conio  di  furba  r maliziosa; 

E le  altrui  lacche  passano  |M-r  zero. 

Ilo  taccia  io  sola  d'ogni  mala  cosà; 

E tulle  l'altrr  sono  semplicette; 

Così  qual  é più  ria  Urtisi  nascosa. 

Poi  clic  i rrmliali  ahbiam.  tra  le  più  delle 
Ad  inluonare  a'  |iesralor  si  prenda 
Oliali rn  dolci  amorose  canzonelle. 
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Lio.  Ma  stilimi  allerta,  min  veni  In  punii! 

Tu  Tiilila  puanla  ilila  vt-rsu  punenti: 

Tid.  Lassati  rari  a min . stati  sicuri. 

Pio.  Vnja,  accumincia  : 

Lui.  Nun  uni  sacrili  a nienti. 

Pio.  Nun  ti  fari  primari,  vaja  via  : 

Cca  semu  siili,  nun  c'  c cui  imi  senti  ; 
'Nznreu  ti  veni  scarrica  eil  abbia. 

Udita  canta. 

Quannu  a Culirrltia  jeu  voppliiu  parrari, 
Ca  spissu  spissu  mi  veni  In  stilli , 

A la  li  nostra  mi  melili  a filari; 

Quann'  iiltlu  passa  poi  rumpu  In  filli; 

Cadi  lu  fusu;  rii  eu  metili  a gridari: 

rimiri  pri  carità  pniitimilu. 

libili  lu  pippllia,  e mi  metti  a guanlari; 

Jeu  mi  imi  vaju  suppilu  suppilu. 

Tid.  Quannu... 

I.id.  /.itili...  Me  mairi  sta  rliiamanuu: 

Ivi!  criu  cn  me  pà  s arricuppliìii  ! 

Tid.  Vili  ! dii  frittata  pri  l'arma  d'acuannu! 

A 3.  III!  sarrà  tanlu;  adiliu,  picciotti,  addiu. 


Lisi. Ma  li. eli. mi  che  messer  non  ci  sorprenda: 
Agata,  guarda  lu  verso  ponente. 

Agìtì.  Pens  iti,  non  dubitale,  a tal  faccenda. 
Gae.Or  su  comincia: 

Lisi.  r non  n'Iio  alcuna  a niente. 

Gir.  Via  non  farti  pregar;  clic  indugi  ancora  ? 
Sole  sole  siam  noi,  nessun  ci  sente: 

Quello  che  viene  vien;  canta  in  buon  ora. 
Aisa  canta. 

Se  tal  fiata  al  mio  Cola  vo'  parlare, 

E spesso  spesso  i'  n'ho  la  bramosia, 
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Li..  Asl  udvcrlamus.  gcuilor  ne.  tutte  |iro|iiiupii't! 
lm] uè  Agallo  occiduiun,  quaesti,  illic  aspiri’  lilus. 
Ac.  Ponile  corde  inetiuu,  nostrac  pcrmitlitc  curue. 
Jos.  Iiicipc,  Vlisa,  prior: 

Ei..  M; hi  mcns  non  suggerii  dia. 

Jos.  Eja  apetlum  intliieas  aninmni  cantare  rogata  : 
.Vis  smini,  liic  solar,  non  est  qui  praebeat  aurea; 
Quacliki-t  in  kticcain  vcnieulia  carmina  meta. 

1.7 m u cimi t. 

filini  inihi  mente  subii  Mieolan  cura  luqucnili, 

•Vaili  persaepe  mihi  venit  tiare  talli  grata  cupido, 
Incipit)  studio  viscntli  nere  teneslra; 
l'oslra  cimi  tr.iosil  Nicolaiis,  «lamina  rompo, 

Alque  cadil  tiisus;  subilo  me  tolleri’  vocem  : 

Quisqtiis  es  tue  grailiens,  illuni  mihi  porrige,  quat-so; 
tose  capii  Fusimi,  simili  io  me  liiiniuu  tigil; 
vienici  palliatili!  «ire»,  aiiiiiiusquc  rclinquiuil. 

Ai:.  Cum... 

Et.  SI...  minugie  domimi  revocai  me  srilula  mater: 
Ilei  mihi!  creilo  equidem  patrem  repelìsse  penatesi 
Ac.  .Me  miserami  oinnino  perii  per  nuniiiia  Bacchi  ! 

A 3.  Hauti  dubic!  comitcs,  trausacla  est  bora;  valete. 


Alla  finestra  mettono  a filare, 

E rompo  il  filo  ipiand'  e'  passa  per  via; 

Va  a terra  il  fuso,  ed  io  mi  fo  a gridare: 
Signor  mio  bel,  di  grazia,  me  lo  dia. 

Il  piglia  quegli,  c potisi  a me  guardare; 

Io  votine  in  visibilio,  in  frenesia. . 

.. -Iati.  Quando... 

Lisi.  Zitto, mia  madreliamniichiainalu: 

Ahi  ! forse  a casa  c già  messer,  cred'  io  I 
Agata. Ohimè!  ohimè  ! che  fatta  è la  frittala  ! 

A tri:. Ili  I sarà  tarili;  addio,  compagne,  .iddio. 


■V.  B.  Avendo  comincialo  ad  inserire  alenila  delle  versioni  del  prnf.  Giuseppe  Cazzino,  da  Ini  apprestale 
al  giornale  la  Scienza  e la  Letteratura,  che  va  quanto  prima  per  intero  a pubblicarlo  ; dobbiamo  render 
grazie  al  signor  marchese  di  Fiumedinisi.  direttore  del  detto  periodico,  per  aver  consentilo  che  lo  suddette 
traduzioni,  già  per  equivoco  da  noi  pubblicale,  restino  nella  nostra  edizione. 
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ESTÀ'. 

EGLOliA  IV. 

lulcrloculuri. — Tir  liti,  Snrirv 
r.  Tinsi. 

Su.  Tiliru.  tu  dii  posi  c li  slinnicchi 
Sulla  un  arviiln  aulirli  rii  rumiliha , 

K amannu  li  consumi  in  chianti  c picchi; 

lai  ssa  ssi  voschi  e ss’ aria  ninra  a mirila: 
Tom' a In  manrira  r sona  la  sampujma; 

Chi  un  c'c  salini  riria,  riri  li  riislruliba. 

Kissnnu  si  cri  vola  e si  re-  inciprila 
A li  loi  crapi,  r pirclii  tu  'un  ci  ài  cura, 
Aulru  min  sunna,  eh’ osso,  pedrii  eri  ugna. 

Ani' eu  circnnnu  a tin  . li  villi  antimi 
"Mr"  alpestri  «ausi  imnrniu  ridisi  e spini, 
làmi  inancu  cc’ò  un’  unilira  rii  linlura. 

E li  rra|M‘lli  macinìi  e niiseliiui 
Seinpri  ramili  'na  vuci.  r su'  ridalli 
C limili  li  ventri  'mpinli  cu  li  sellini. 

Tit.  Silvana  cani,  niinc!  sfumarli  tulli 
lidi  jornn  in  cui  l' allegri  ilici  ramimi 
Avianu  apprisu  a renniri  li  frnitti  : 

Uuannu  rii  ciuri  ariomu  In  inuuUilii 
Facia  iri  superliu  pri  li  campi 
Cu  li  rivali  a fari  lu  scardimi. 

In  runciii  oimè!  rii  ririi  liiuarri  lampi. 

Ili  riri'  iiiiiurecirii  Fochi  Rimanili. 

Aju  in  pellu  antri  cianinii  eri  uulri  vampi; 

I n nonsocdi).  dii  prima  Tu  pallili 
K un  appijrlau  chi  un  duri  halli, airi, 
dilanili  ora  è amarli  oimè!  guani' è erudii! ! 

Idilli  rcjsiti  li  sensi  e li  palori; 

Udii  riiiiumua;  e lu  mi  vói  rimirati?.. 

I.a  runliiiliua  veni  ria  lu  cori. 
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yESTAS. 

E C LOG  A IV. 

Inlerloqiiuntiir.  — Trmrs,  Srurms. 
Tiivnsis. 

Su.  Tityrr,  qui  siliquac  recuba*  projecliis  in  uinbraf 
Et  giinilu  et  lacryinis  flagrali*  tabi-sci*  amore, 

1 iiiqiif  islas  svlvas.  tecluin  ri  caligine  coelum; 

Ad  faulas  redeus,  cubino»  in  fi  a re  paratila; 

>on  iliic  snlyru*  polulanlitis  olia  rompe!. 

Nonio  Ina»  capra»  curai,  quod  despiri*,  jllis 
Tantiini  inique»  , pellisquc  arena  , atque  ossa  super- 

(Mint: 

Te  quaercn»,  nuper  conspexi  in  rupibus  intcr 
Spinola,  ampclodcsnium,  ubi  nulla  csl  grammi»  hrr- 

(ba. 

Conferii  macie  balulum  sarpius  bardi 
: Etcrccnl,  spinar  venire»  a ernie  lenenlur. 

Tir.  ile  miserimi!  illa  die»  obiit,  Sylvano,  caverna» 
Qua  luetum  camion  quondam  resouarc  docebam. 

Cornua  cum  serlis  rrdimilus  celsior  armi» 
l Ibal  per  campo»  arie»  ccrlnrc  paratila. 

Ilei  niihi  ! prò  ralido  purac  fervore  jirventae. 

Corde  alio»  igne»,  alias  et  iiutrio  fiamma*. 

Reselo  quid,  leviter  blande  lune  pretura  lentans, 

1 Ilei  nulli!  lume  grutìus  sur  vii,  crudeli»»  urit  ! 

ld  regi!  usque  nicos  sensus,  id  verba,  iubetqur; 
l.aclus  an  ipso  forcniT.. de  pretore  qu acque  voluptas. 
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Sii,.  Eu  era  nini  ni  nju  ancora  a inculi, 

Chi  lu  vccchiu  Mcnalcn  mi  ilicia: 

Ch‘ amami  Pervi  ni  amami  li  vcuti; 

E olii  ilfln  diimimldit  chi  anima 
Sulla  li  nostri  |>nli.  imirmumnmi . 

.Hi  diceva  idilli,  chi  ri'amuri  ardili; 

E P m illilitri,  chi  pri  l'aria  vantili. 

'Mra  lu  cunizzn  so  nini  e pcnlili 
Anelli  ri'nmiiri  la  lilcccia  rei  àiimi: 

E puru  cliisli  cu  soavi  siili 
Canlanu  lulli  Puri  e su  lislauli: 

Uunra  amuri  min  è tan lu  eruilili. 

Ridimi  P erti  in  vrazzu  a la  sua  nmaiili 
Primavera,  ailiininnmici  di  ciuri 
l.u  hfIPnhilu  so  vajfu  e "alanti 
E tu  Tiliru  chianci  ili  tuli' uri  1 
Cunsoluli  ; si  pasci  si  di  peni. 

Ha  poi  min  voli  "enti  morti  Amori. 

Tu.  Scoli  ssa  sfrattatimi?  Porsi  veni 
QuaJch'  unii  a nui  ? 

Sii.  Viju  spontari  un  cani  : 

Oh!  ce’ è Tirsi  chiù  supru  e si  tratteni. 

Sta  Mira  no  macchia;  e corno  lu  din  Pani, 
Smiccia  ’na  .Ninfa,  eli'  avi  un  picureddu 
E fila  rii  la  rocca  o limi  o Inni. 

Oh  Tirsi  Tirsi,  slatti  cnilcdilu; 

Non  smiccia  ri  li  Muli  di  Diana; 

Ehi  un  pensi  di  Allenili  a lo  maceddu  ? 

Iddìi  stù'sodu  conio  ’na  campana: 

Santo  ori  Panna  ! mentri  eh’  è distraili!, 

Na  Inula  ri  farria  di  liniia  nana. 

l.u  sacrimi  è ad  un  ramu  e ancora  inlallo 
Ce' è lu  puni  e lu  vinu;  /.ilio  zillo 
Cci  vajo  e cri  Pnggranciu  (fallii  frallu. 

Ha  lo  cani  ! lu  cani  ’mmalidillu 
(illarda  ora  lu  sacrimi  ed  ora  a mia  ; 

Porsi  à comprisi!  cliiddu  c'àju  dillo  ? 
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Svi.  Sarpe  nulli  puero  ipiomlam  narrassi!  Mrnalcam 
Mcnle  scucio  tea  co,  vento*  cl  pramina  amare. 

Atipie  illuni  tacilo  liilHinlcm  murmurc  rivilin 
Siili  pcdilius  nnslna  sentire  Cupolini*  ipociii; 

PI  parvas  voluerr*  carpcnlcs  aera  pruni*. 

I|e.ius  leniti  pestare  in  corde  supiUiiiii. 

Allanirii  Ime  laclis  millenni  cnncenliluis  aoras; 
Krpo  amor  liaod  niniio  prclos  croilelilcr  urli. 

Iliilrt  apcr  inullo  fiiccimdus  premine,  veri* 
Tempore;  purpurei*  dc.coranlur  noriinis  arvn. 

Tilyre  III  niicmlo  iluccs  mocslissimus  lioras  1 
Corda  leva:  noslris  pascli  siiti  lumina  poruis, 

As|  ila  Sari us  Amor  minime,  qui  Irmi. il  ad  orcioli. 
Tit.  .Nonne  pedoni  slrcpilus  nudisi  amie  adirili!  nl- 

(Irr? 

Sri.  Kii  caiiis:  oli  Thyrsis  prucul  bine  vestipia  prrssil. 

Srpr  laici,  spedami  l'anos  de  mure  pucllam. 
yuac  serva ns  apnuin,  lanas  noi  slamina  carpii. 

Ah  cairns  Thyrsis;  Hjmphns  spedare  Pianar 
Pesine;  non  memora*  Acleona  curde  perempliiiu  ? 

Obliilu  ipsr  liaerel  llvus:  per  immilla  Bacchi  ! 

Pulii  stupri  itti* . lilicns  immolimi  liniere  telilo. 

Pera  itlii:  pendei  ramo,  pancimpie  mrrmnque 
Topini  ludiel;  all  roiidam  tacile  liirloque  ioeosn. 

Srd  ennis asliilus  modo  me.  modo  conspicil  Ulani 
Perula:  il  il  in  uoslruiii  uiciilem,  dirla  unitila  inori  ? 


M/xxc;  iva,  pipnapai  A' . oxx.ni  fisi  tiri 
(Mtaa/.xaì 

Q‘S  ficrauai  spato»',  affici  0’,  tó?  f iixpòg  i- 

(xiinog. 

0‘(s  xzXàpu^s  pocg  rio  i ip’  xpirtpcio’  àna- 

(xpoii  ma, 

Auto 5 , fi  «7?  o zcipài  . ràa  p1.cyx  tìoOt- 
(r‘  E ’’ puro?, 

A ura  dì  r'òpuiOt , <5  rpòg  àipa  Si j yspioorai 
Qvpcdiw  fù.ui  inrooOi,  fiir.it.  u>  rt  rat  ò fi  pii, 
M’ vjXsysa , ù>;  rii  E'ptoros  zax.ro a incucia 

(otaria. 

Taira  A’cfiwS  adii  piXiai  xdoari  zxaxpap, 
KòyaXXcar!"  E'pfo? tua cux  iar'àpyxi,tda  ri, 
Kai  fióraaat  yikàoar'  fi'apog  zeri  xoKzo a 

(tpóiarog, 

K''a0iat  róiAs  yjrwna  xal.òa,  xxl  ptipiòpop- 

(paa 

Kcxvjaxi,  ri)  Si,  T/rups,  zinOzig  aunniyìg 

(aiti. 

EuJsjytt,  6 F/'pios  ratrau  pia  zot.Xàxig  liX- 


A /.?.’  cidi  pOipiaoa  rtaà  >.5j  utpozu'ii  àaOpió- 

(ZU)V. 

Tir.  ’Ea  xx1.xp.xoi  A’  àxcting  xypa-,  izzpyj- 
U'px  ri s:  ( r,ai  oppia 

2/X.  SI'1  zoOipnjpi  fxaiarx  xtia' , io  idi 

(Stipaig 

Mixxoa  àaioflta,  xai  pipuà? ti.  ora  d ' ini  Odi- 

-(mA 

\'wg  TI anUópipxii  pàn  ioopij.  x ci  dx  Xiaytti, 
ll’Xaxàra  dì  a si  ipi.tfi  X/aoa...  piXi  Stipai, 
Où  Otpu.  u>  Stipai,  rx;  .Nappa-?  dìjr'  ioop-j- 

(ad  ai 

Vpriuidog"  i/xtpiiv  rù> d'aizolio.  cux  Éasjjaa? 
ft*ff  A'xra/iu a layjaOi  xu»i;..A.'XX'  s-js  pipasi 
J2‘S  àx/avjrms  pipali  xóiAma-  II*  rari  Haaà? 
KinUàj.l.orpiuigod'iyti.zolXàapinogipgai 
TiaiynicnyfOiKsn'òtrrùtSìf  px  xpipxrai  óz'o^ut 
A ‘ zyjpa.  xai  inàvràoirog.  x'oiaog  xOixroi... 
Sé)  a,  oiy a.  arùXòpmog  i.xOpi  ci  sxXsvJxo 
Tindi...  x'joia  Ai  xùioa  (•pxii.og  Oca  ig  xxxsa 

_(w;i) 

A '/./.cxa  pia  rvpaa  zcriàipxirxi , xO.oxx 
iTpà  atiyyyjò,  ri  Xi§ a:  (A-  ari  pi. 


Digitized  by 


r.J  ESTÀ 

Trr.  Ot«>nt'  invitila  mi  fai.  Iiiata  Ila  ! 

Pasturi,  a cui  li  sommili  e li  pili  se  ri 
Non  spirami,  chi  scherzi  od  alliffrin. 

I.u  colu  ti  li  guardi  tutti  intori; 

Ma  'un  burlarti  d'Amuri;  li  sui  dardi 
Quanta  tarili  su'  rchiù,  su’  crhiù  severi. 

Oli  in  palisi  i l'amanti;  usa  ritruardi: 

Via  siuli  ali'  mulini,  mentri  clu  d' intarmi 
lisina  lu  suli  e tutta  brucia  ed  arili. 

Vidi  conni  li  pecuri  ritorni! 
ramni  a li  macchi,  e li  viteddi  e tacchi 
Mettinu  all' limimi  l’ unii  e l' uutru  conni. 

L'ocoddi  'idra  li  pnj  posano  stracchi: 

Sulu  si  esponnu  a li  ruccnti  anturi 
Li  friddi  serpi  cu  li  spossili  a scacchi. 

Sedi  era  sulla  st'  nrvulii.  o pasturi; 

Kccii  chi  Tirsi  la  sampumna  ampliatila: 

Senti  lu  eantu  chi  eri  ditta  Amori. 

Sii..  Oh  1 cci  njn  (fusto... 

Tit.  Zitta,  ca  jfià  canta. 

1. 

Tini  canta.  (ìià  sulla  ili  la  fauci 
Cadinu  li  loturi  ; 

Li  (fremili  a li  rhianuri 
Kcru  di  eca  e di  ddà. 

La  cicaledda  rauca 
Tra  l'arvuli  e li  spirili. 

Oli  In  so  zirbi -zidii 
Nn’  annunzia  I'  està. 

2. 

Seurri  lu  voi  'idra  l' arii 
Ita  rliisla  parli  a riddila: 

K lu  frumeidu  sgridila 
Sulla  lu  pedi  sii. 

Li  juculani  inmàttiti 
Sprnmnizzanu  hi  pammhin, 

Olii  lu  tridenti  scalfitili  a. 

Quanta  crhiù  in  aulii  pù. 


Trr.  Ileo  i|uaflluiii  invilirò  libi  felicissime  paslor  ! 
Qui  nibil  cvoplas,  curas,  quaiu  tarla,  locosque. 

Iloram  quaniqu»  Uhi  numcn  fortunct;  amarrai 
Ne  temile;  is  ftravius  lei»,  quo  scrina  teli. 

Te  misere!  nostri;  proprio»  res  aspicc  amantis; 
llic  capire  uuibras,  doni  torridus  arsioni  acr. 

Aspicc  uli  pccudrs  rcpcliint  dumcla;  imenei. 

Et  laccar  rapitimi!  drirnduul  rornibus  arstum. 

Fessa  insidil  avis  dumis,  snlusquc  morii  tu  r 
Sole  sub  ardenti  maculosus  frinititi»  animi.». 

llic  paslor  sedeas,  rii  Thyrsis  prrnsat  arenami 
fili  diilcis  amor  quae  carmina  siihjicit,  audi. 

Svl.  nh  mihi  drliciar... 

Tit.  Silcas,  j.ini  ranlal  avena. 

T/n/rs/s  cani!. 

Sleriiiiidiir  si'mrsles  curva  jam  talee  resretac, 
llcincssac  en  cercris  passim  penine  arra  manipli. 

Arborea»  fronde»,  tlarrnlcs  inler  uiislas 
.Fslatis  stridei  pracnuucia  rauca  ricada. 


line  illue  errai  laurtis,  (fornii  ama,  pluini» 
Trillerà  erumpil  messi»,  pede  (unse  bisulco. 

Jurundi  iialeas  ailani  flamine  jaetant, 
Sublalasquc  Irhlcns  alle  dispergi!  in  auras. 


Trr.  Ol'aev  riti  zoipiya  £tz>jn, 

k,r}Xo  yap  ou  piKu  rsl  z Xày  •ypppwy  re  yt- 

(XólTUU' 

A"'/  xt  Qcò?  ffóioit  'f.aupa  rrj  roùro  yuXit;*,  ! 
Mi}  ròii  tl'pwra  Ai  yj.tui^uy  aùrw  3s  fii- 

(Xtpya 

0'‘oa ay  pàv  àyaJAàXXti , roaooy  A'  iyrì  ri 
. (Auyzy . 

Rai  rù  pi  aìAdpeyei.xaùzi  p p’Lpàovr'  iXszips. 
A cupe  xaOifeu  ìóA'  iy  ri  mia,  akioi  if A^ 
nàir’  ifopà,  xaì  xày  ri  aù.ai  ipXoyepwrs- 

( poy  aiO ii. 

Ma).'  iziyioodpiya,  zoQcpq,  iizoAùaairo  dà- 

(pywy 

Hai  poa%,  vjAi  Iddìi  mia  iy  xipar'  ip/ìàX- 

(f.oyri . 

R'òjBPiOiS  xoxiwyrci  itp'aipaoiaioi  xiÒ-yrai, 
E y fljyycpw  lì  pdycy  ^u%pÒ£  xiir'  aloXoi 

(dfii. 

Tà5';  aitò  AcyApim , io  xoipav , xaraxixXioo 

(ri  tu>. 


H'i/i  A'o  Qùpaii  ovptyyt  ras  %cipai  lami. 
A’XX’  iizixoiooy  àoiAàg,  rày  pìy  F/'pwG  Ai 

(i AiAóaxtt . 

XiX.il' s Ai  poi  ijAioy, 

Tir.  il'  oiy a,  %'ió  àp%ir'àciSui. 

Qùpaii  àAu. 


1. 

rFupóly  ij  xpidùiy  Sptziyy  arò  A pittar  a 

( rixrti . 

Kilyrai  àuaXXai  àpoùpaii  , cuiOepixcaei  Ai 

(rim(j. 

Nò*  AiySpoiai  Xiyis  rpi^wy  dipoi  àppi  rpo- 

(fMUMI. 

2. 

E'‘iOa  xaì  iy ra  rpo%à%tt  /3oùs  it pài  xa- 

(r'àXioàs, 

TwS'lxroodt  zcAwyrvpòs  ryAa  àXcvivroS. 
Ttpryai  òdjrai  R autisti  ixpirroyri  rà  xipcpa, 
.V'rra  rpiaiya  £5  tit}' Si  ring  rà  paktora  ri- 
danoci. 
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l.ii  riunii  è limili  pmim. 
Citi  irovn  scni|iri  intoppi, 

K cu  |iitnid<li  è sgroppi 
Si  metti  il  lu  pri  lii. 

La  iiiisliirriiila  scansa , 
CugphiuLi  sinu  il  rinla  . 

Cri  bazzica  nasliula. 

Senni  limirlii  crliiù. 

I. 

Li  vrnli  rrliiù  nuli  riatanil. 
Nè  crhiù  In  vnsrti  srrusri: 

Ma  movi  I'  ali  musei 
I II  zelini  ehi  re'  è. 

S' inroranu  li  valisi 
Sulla  I'  anlcnli  lampa. 

Chi  srnnnuscisri  e iilliimpii 
1/  inumi  virili,  oimc  ! 

5. 

Licori,  nini  li  esponiri 
A lu  molili  ruppiu  : 

Ani  pò  paliri  olliii"|.'iu 
I.U  liiunru  visti  lò. 

Sacrili  pri  Io  ricovera 
I n vaimi  ehi  si  spacca; 
llintrii  l'uinlinisa  ciacca 
Lu  siili  nuli  ci  pò. 

6. 

Slu  rappiililuzzu  'nziijali 
Fniliiiilii  ili  curimi: 

'.Vini  ssa  fiirciuzi.il  limi 
Clii  spircu  chi  cri  rii  ! 

l'u  mazzo  ili  iriilofurì 
A lu  sinistra  lalii 
Cri  trovi  cuurirlulu. 

Chi  Itomi  assai  rei  sta. 

7. 

Nn  avnuiim  cerbi  invidia 
K Tisbi  ed  Allumili; 

Ma  vali  lu  pri  milli; 

Sun  immisi!  ad  uulni  ccliiù. 
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Sic  tenuta  fluviuft,  «piovi*  ut  ab  objicc  statai, 

Al<(iie  Icvcs  illi  stirpe*,  obstcnlqiic  lapilli. 

2Vuda  polloni,  nndoquc  sinus  colicela  fluente*, 
hnlil  ibi  Itaiid  olio  porcili*.*)  limore  puella. 


fttillum  svlva  cicl  slrepilum,  noe  innrimira  vonli; 
l.euin*  aspirati*  lanlum  veni!  aura  favoni. 

r.ando*ciinl  rupe*  ferventi  soli»  ab  ijmc, 

Olii,  titilli  vae  misero!  morimli.i  «.'ramina  aduni. 


Te  juvet  ardentcni  selcili  vi  lare,  I.  scorta; 

Lucdalur  liuieo  niveus  libi  vulliis  ab  arsili. 

# 

Savi,  ubi  rima  palei,  inilii  noli  confuse  n«l  uinbram; 
lulrorsiun  radita  ncqui!  illuc  Phoebu*  adire. 


Unric  libi  piloolum  chainoeropi*  indile  parvi* 
C.onlcvltim  folli*,  apluui  ninni*  ore  venusto. 

Cnryophilloruin  rcdolcns  innocliliir  illi 
A pie  fu*ciculus,  luevumque  dccciitius  ornai. 


Donafum  libi  Thisbc,  Amarillis  et  ip*a  d«>lobil; 
Sed  lu  mille  alii*  pracslas;  mi;  nulla  movcbil. 


. .3- 

O'W  S'  tur'  òiJyos  zoraij.es,  zàu  t »ort 
(xarar/jiu 

k’uròu'  J^apio'  izi,  ppuyduotS  r ho'  cì’oOiu 

(oics. 

H '*,  àuó'Ktzos  ì xwpa,  zori  ^iòpa  dì  xsXrtoS 
Aàoao' , eia  àurw  'iiiùs,  Oàppotoa  r‘  àOùpti. 

Oùx  in  Ajj  àuipot  zuuho',  oùS'à'Kata  fiop- 

. (&/>. 

A 'J.i.'  acztù’  o i'ip'jpoS  zripà  oiiwu  ài'j  n 

(rutili. 

K papusi  yju  zupceurat  óra}  rò  ztptpkiyìs 

( aìOeS , 

0‘  VSUipàs  più  zeias  ^opalini  àzoxaiou. 

5, 

k'pyaXiau  i‘  àxr tua,  pt~/jx  yju  <pvjyt,  A'j- 

[xuipìs. 

Mi  zcxa  yyouiwu ri &Azr-i  xóx'/jxzapuùiu, 


Olia  zirpau,  à ptrytur,  a roi  i'iurì  xófr.up- 

, io*. 

K'sis  oxnuu  pijypa  zi  pài  tu  ouS'oXtss  oiez. 

0. 

IliXiiicu  Sì  yapatpwzòs  Scxìpa^'àh  rs5- 

« . (*•« 
Q‘S  xpizou  iu  rùSi  ztXirat  % apiiurt  zpo- 

(ffwTiu  1 

KapucyjXkutu  liu  aìrriù  ir"  àptonpà  Siopa , 
A 'St  rXaxuoa,  xi/.à  pàXa  zoK'tJi  piu  turi 
7.  (Òe  aoOar 

A'urù  piu  <j>Qcu:u  incuoi  Oiotla  x'  k’pa- 

(piXXì s, 

A'ÀXà  ni  poi  yjì.t<jiu  iio',  iX'/.ag  à'cu  piXi- 

(Sjium. 

E 'tr'  iurpciotu  ipàpstg,  ij  ipuiuoio'  iuì  Oà- 

(puoi* 

F.ipìt , ixtf  pixap  iipa  poi,  ut  rù,  f iKot,  a- 

( p ' iauiig. 
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KST* 


0 shunti  in  fintili  storili, 

0 in  muorili  aspri  <•  imbustati; 
Simun  pri  mia  botili 
Udi  lochi  unni  si  tii. 

8. 

Co’  è un  fonti  ’minonzu  all'  amili, 
Chi  I’  umbri  si  nutrica; 
tintinnii  lu  siili  pica 
l.ii  friscu  è lutili  iblù. 

Cri  cadi  a priripiziu 
I,'  acqua  da  ’na  scoscisi; 

Slropila.  o poi  divisa 
Tra  ]'  mi  si  nni  vii. 

9. 

’Mra  ss'  acqui  frischi  o limpidi . 
'Mmrii7.il  a si'  oinhmsi  lochi 
Anidri  fofffri  od  orbi 
Triscanu  a linfilii-ló. 

Li  Aioli  si  rei  spiiazzaiiu: 

Cui  naia  sopra  L mina, 

Cui  sbruffa,  cui  s'  affuona. 

Cui  salila  o prilla  : ole. 

10. 

All'  umbra  di  ddi  salici 
fmidi  virili  o Ioidi 
Ka  dii  l' està  cuutonli 
■leu  passi  a latti  Iti. 

Itila  Iruvirai  li  zefiri. 

Chi  annacanu  li  cimi; 

L lu  susnrru  esprimi 
Lu  podimonlu  sò. 

11. 

Si  lu  srilnccu  indomilii 
Cu  I'  alilo  di  foru 
Ili  sin  tranquillo  loro 
Turba  l'amenità; 

'Ka  prilliti  sulla  un  vausu 
Saccio,  chi  spunta  a mari , 

Ch'invita  a rospirari 
Piaeiri  e liberiti. 

12. 

Il'  ambiarti  r di  rliiappari 
'Nvirtlioanu  li  lati; 
lini  vili  'ncirriddiiti 
Hat  nidi  |mi  cri  sii; 


8. 

E'a  UvipoiZ  xpiva  oxicivra  ràipvKka  to- 

(riaSll,  I 

Kflù  ri  ptoapiipivis/  àurw  ioti  axp.à. 

TifUri  Tot  x/sa/znm  xarcà-tifierai  'jycOtt,  viwp. 
Hai  xO.àpvoicv  izur  àvà  ràv  zeiav  iiayji- 

9.  (r  ai. 
'Hvyùui  iv  viari  xiv-aiò , e oxicivr’  in 

> . . (ì}“W. 

fiìjarai,  xàuaxsS.  yfivi S xapr'  tvrpvfawoi. 
Kvyf'cpaxoxJjj^ovr’,  avruix  J’à  uà  pari  v/- 
. , , ( %i‘ 

Kifb'  vzcòue'  , a paivn  % xaXXera/ . zuyz 

10.  (x/3a^£i. 
K'v  ambi  eia wv  ò' i'JGTptpiwv,  %Xc6p<j>>  re 

(xaì  vypwv,  ! 


Aut  specu»  borrendo  m,  flirt  sepes  linbilaimi»  opa- 
Quara  coli»  ipsa.  melai  fuori  l gratissima  sede»,  (casi; 


Fontem  illfc  densis  ramorum  prolepil  umbri» 

\ Syl sa,  die  medio  qune  prarbei  amabile  frigus. 

Praerupto  clivo  drcurril  conditi»  amili», 

| Murmurc  perque  herbas  parli»  se  lindil  in  amba». 


In  clari»  lindi»,  ibi  densa*  inler  el  umbra» 
l'sqiic  anale»  Indimi,  aitser,  Culicncquc  palustre». 

Nympbae  par»  nanle»,  nuda»  par»  naribus  cfllat, 
Mcrgilur  ani  saltai,  pars  voribu»  insonai:  eroe! 


Ad  lenta»  tecum  salice»  viridesque  sub  umbra, 
Luctior  aeslivum  cupio  traducere  tempii». 

bene  illic  zephiri  frondosa  cammina  molimi, 
FI  blando  promunl  sibi  gaudi  a laeta  susurro. 


Indomito*  calidis  si  spirali»  aeslibus  auslcr, 
Jiicundam  el  placidam  vaimi  turbare  quiclcin  ; 

Sub  rupe  osi  anlrum,quod  duri!  ad  aoquoris  linda», 
Dulcius  oblcclans  animo»,  curatine  resolvens. 


Id  virel  intorlis  hederis  c!  tappare  circum; 
Binar  illud  vile»  obtenlu  frondi»  inumbraut. 


fi  iv  yaùcaùva  rurì  nù  0 èpos  wbz  zzpà* 
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F.  li  aumenti  perniimi 
Cussi  'nlrieati  e spissi, 

Chi  pari  chi  'un  abissi 
Nudila  spiragghia  cchiù. 

13. 

A li  soi  spia j_'"i  nrcnstanu 
Spissu  li  Dei  marini: 

Cu’  e 'ncnililii  a li  ilcllini, 

Cu'  e pisci  pri  mila. 

Cci  iena  il  li  Nereadi 
Cu  Cocchi  conni  stillili. 

Li  vrunni  soi  capiihli 
Ad  asciucari  lillà. 

II. 

Fama  e,  chi  'idra  ssi  roncavi 
Maritimi  ruccuni 
Srupriu  a Endiiuiuni 
Cinzia  In  foca  sii. 

Mentri,  pri  rcliiii  shamparirri 
Li  soi  nascenti  anluri, 

Ciusria  cu  Culi  Amori, 

E attizza  i|uautu  pò. 

15. 

Forsi  chi  di  la  ciuecula 
Ch'ardili  III  pelili  ad  iilila 
Alinrnu  'na  faiilda 
Fussi  ristata  lillà  ! 

K rliista  spmi  Tarisi 
In  lia  si  Corti  e (traimi, 

Chi  Caihurusi  airanni 
Poi  mi  cumpinsirà. 

lini. ir  ih. 
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Snrnii'iita  ardo  nitro  nevi)  densissima  priitlenl, 
Il  nulla  rvtcriiis  tidcalur  rima  palerò. 


Illas  saepe  oras  arredimi  Aumina  ponti. 

Polir  Iciius  piaccs,  cl  pars  daclphina  prrmcnlcs. 

Ulne  limiiuibus,  qoae  solerà  tiara  videntur, 
flcrcidcs  flavo»  proprranl  siccare  capillos. 


Fama  rsl  aequoroos  inlcr  sroimlosqiie  cavalo» 
Vivo  ibi  pcrculsam  Kndiinyoui»  amore  Pianalo. 


Poni  misero  ipsius  praebens  alimcnla  furori, 
Sufllal  amor  pruni»  et  Corlius  «citai  ignea). 


Uh  Caris  illius  qna  «arsii  pccins  anoinlis, 
Saltelli  ibi  parva  ulinam  inaurai  scintilla,  luoqiic; 

Opto,  majores  baile  sumere  pedore  vires. 
Atipie  ila  amore  leve»  nostro  tdcuniqiie  labores. 


IDflUON  m. 


Dira. 


Puoi  vis. 


Guidava  lu  patetiru  so  carni 
'.Atra  li  gravi  silenzii  la  notti. 

L’umbri.  aldmizzali  a In  gran  mairi  antica, 
S’agnunavanu  frittili  e taciturni 
Sulla  li  (frutti  e Cardili,  scaldatimi 
Di  la  nascenti  luna  la  chiaria. 

Di  li  mudali  sopra  li  palpebri 
Sidia  Camini  sonni!  ed  aggravava 
Li  scusi  di  sviavi  stiipidizza; 

.Mentri  dii  di  balsamici!  risiimi 
Lu  riposu  spargia  li  membri  stanchi. 


Tardi»  veda  roti»  per  muta  silentia,  terra» 
ho*  geliilis  umbri»  tacilisque  empieva  Irgebat, 

Per  Memora  incerlam  lumini  fugiensquo  per  aidra. 


Stibrepens  oeull»  animali»  somnos  hnhehal, 
Alque  slnpor diilci» srnsus  urgibal  inerte». 

Lene  rigali»  gralam  per  languida  membra  quldeni. 
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*Mra  la  profonda  placida  quieti 
Sculia  di  tantu  in  tanta  ’na  campana 
Ln  voi,  dii  ruminava  atra  li  grulli 
L'ervi  pasciuti  a la  vicina  valli. 

Suiti  oimè!  Iti  riposti  universali, 
Tanta  linci  f irradila  a mi  respira, 

Paini  ritrova,  ccltiù  chi  morti,  amara. 
Paini  gralu  a li  Musi,  a Iti  cui  canili 
Pani  spissu  affacciati  da  li  rmctti 
l.a  lesta  ed  alTilatt  I-  acuti  oricclti; 

Paini,  cime!  suiti  vigghia,  chi  chianlata 
Avi  in  peltu  la  spina  di  l'amuri. 

F.  cu  li  soi  hpncnli  unnuniusi 
Esercitava  a pedi  d' un  cipressu 
L’ecu,  spirita  nuda,  chi  va  errannu 
Pi  irrutta  in  irrotta  Ira  maciirni  e rocchi; 
Clt’  impielusita  a li  soi  peni  amari 
Li  ripeti  fidili  e li  tramonna 
A li  valli  vicini  in  eliisti  accenti  : 

Dafni  canla.  0 bianca,  lucidissima 
Luna,  chi  senza  velu 
Stilcannu  vai  pri  l' aria 
Li  campi  di  In  cela; 

Tu  dissipi  li  tenebri 
Cu  In  serena  facci: 

Li  stiildi  impallidiscinu 
Appena  chi  lu  affacci. 

Li  placidi  silenzii, 

All’  umidii  to  raggiti, 

Pi  la  natura  parratm 
L'amaliili  linguaggio. 

A tia  l'amanti  tenera 
Cu  palpiti  secreti 
La  dttlurtisa  storia 
Mestissimu  ripeti: 

E mentri  amari  lucrimi 
La  dogghin  sua  produci; 

Tu  spruzzi  a la  mestizia 
Lu  senlimenlu  duci. 

Quannu  ’na  nrgghia  pallida 
Ti  vidi  pri  davanti; 

Su’  li  sospiri  flebili 
Pi  lu  miti  cori  amanti. 

Pri  mia  la  bedda  e splendida 
Tua  facci  si  scttlura: 

Jiu,  jin  lu  miserabili 
'iN'grainagghiu  la  natura. 


ALLA  LUNA 

VERSIOSE  DI  ROSISI. 

0 bianca,  lucidissima 
Luna,  che  senza  velo 
Scorri  sul  cocchio  argenteo 
Le  azzurre  vie  del  ciclo; 

Tu  dissipi  le  tenebre 
Colla  fronte  serena: 

Le  stelle  impallidiscono 
Sol  clic  ti  mostri  appena: 

Ed  i silenzii  placidi, 

All'umido  tuo  raggio, 

Drllu  natura  parlano 
Il  candido  linguaggio. 


Aoctmi  inler  piaeidam  boa  lintinnalmla  in  antri» 
Exculims.  pasta»  ibi  valli»  ruminai  lierbas. 

J 

• 

Ah  sotti»  Dopimi»  fluirmi  placidainqne  qulclcm 
Morii»  amatili!'  grattarmi  lingil  nt  oriil. 

Uilcrtus  musi»  Daplmis.  qui  «epe  candido 
Suspendmli'in  aure»  creimi  Pana  ridirli»; 

Dopimi»,  me  miserami  snlns  non  lumina  somno 
Declinai,  laciliim  «Trans  sub  pectore  vulnus. 

! Concimili  et  querulo  sub  acuta  forte  mpres.su 
Dmn  canti,  cebo  err.ms  per  rupe»,  sana,  caverna.», 
Ingemmai  tor.es,  saetns  miserata  labore* 
lllni».  hlsqnc  modi*  sonucninl  carmina  rallcs: 

Dopimi a conit. 

Candida  quac  cacto  nitidissima  luna  sereno, 

Aera  per  liquidimi  fulges  inveela  quadrigls; 

Tu  puro  vulhi  dcpcllis  noclc  tenebras; 
fi  caput  cxtulcrls  ruliluni,  jam  salerà  pallimi. 

Udo*  ad  radios  tranquilla  silcnlia  noctis 
Sponte  nioncnl  rerum  diilccm  placidamquc  quielcin. 

Et  libi  dulcis  amans,  tacilo  sibi  pectore  moto, 
Commemorai  Irislcs  casus,  sericmque  laborum. 

Itimi  (amen  ipsc  dolens  lacrimi»  indulgcl  amaris, 
Pcrfiindil  iiiocslos  graia  dulcedlnc  scnsus. 

Objlciiur  si  forte  ocults  Ubi  pallida  nube», 

Arguii  haec  nostro  susplria  pectore  ducla. 

Dccolor  tpsn  tuae  mihi  sotti m gratta  formae, 
Luclibus  et  nostri*  mocrcl  natura,  dolelque. 


A tc  si  volge  il  tenero 
Amante,  c le  secreto 
Peno  c la  mesta  istoria 
Dcll'amor  suo  ripete. 

Tu  l odi;  c fra  le  lagrime, 

Che  mesce  al  suo  lamento, 
Ac  irrori  la  mestizia 
D’un  dolce  sentimento. 

Quando  una  nebbia  pallida 
Vedi  apparirli  innante; 

Di'  che  i sospiri  flebili 
Son  del  mio  core  amante. 

Per  me  si  bella  c splendida 
La  fronte  tua  s'oscura: 
lo  sono,  io  sono  un  misero, 
Che  attristo  la  natura. 
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l'ri  mia  li  f riddi  valisi 
Supra  I alpestri  munti 
D'orruri  e ili  mestizia 
Si  coprimi  la  fronti.  i. 

Cu  lainintusii  strepitìi 
L’acqui  a In  min  ilnluri 
Chiaiircunu,  si  silirrupanu 
Pietra  li  vallili  oscuri.  . 

l’ri  la  pietà  siispiraiiu 
Di  li  mei  crudi  peni, 

Trimannu  atra  li  pampini , 

Li  zefìretti  ameni. 

la  notti  malinconica, 

Si  |mrli  o s'avvicina, 

Pietosa  inciti  a cliioviri 
Lacrimi  d'acquazzina. 

A lu  dulcnli  esempiii 
Di  i'almii  mia  rispunni 
/clini,  luna,  ed  aria, 

Notti,  macinili,  ed  unni. 

Ma  l'unica  insensibili, 

Lu  cori  oimél  ci  bili  iluni, 

K eludila  pri  cui  spasimu, 

K l'unica  dii  aduni. 

"Na  rocca,  un  Iruncu,  un  nivulu, 
Pri  sorti  mia  fatali, 

Pigghiau  la  bedda  immagini 
Di  donna  senza  eguali. 

Culi  idila  liuti  mi  giuvanu 
Li  chianti  e li  iluluri  ; 

Né  pozzu  amuri  esigiri, 

Pagnnnula  d'anturi. 

Diaccili  l atTetti  inclinami 
A un  insensatu  oggetto, 

0 vaga  Dia,  di  inarimirn 
Fammi  lu  cori  in  pelili. 

Lu  simili  a lu  simili 
Scinpri  natura  unisci; 

’Mmenzu  a li  duri  valisi 
Dura  la  quercia  crisci. 

Sta  liggi  invijulaliili 
Di  l'oritini  immortali 
Subì  pri  mia  si  limita?.. 

Pri  miu  nuli  è ccliiii  tali? 

Per  me  le  balze  inospilc 
Sovra  gli  alpestri  monti 
D'orrore  c di  caligine 
Copron  le  annose  fronti. 

Con  lamentoso  stnqiito, 

Piangendo  al  dolor  mio. 

Nelle  valli  precipita 
Il  liumc,  il  fonte,  il  rio: 

E per  pietà  sospirano 
Delle  mie  crude  pene, 

Se  Ira  le  fronde  tremano 
Le  lievi  aurctlc  amene, 
la  nolle.  quando  involasi 
E quando  si  avvicina. 

Piove  dogliose  lagrime 
Di  rugiadosa  brina. 

E al  doloroso  esempio 
Dell'alma  mia  risponde 
L'aria,  la  luna,  e ridirò. 

La  notte,  i sassi,  c Fonde. 


«STA  :;7 

Prncrupti  monlcs  gcliilisjain  caulilms  borioni. 
Sqiinllcnlcs  tristi  inibì  solimi  nube  lugpntur. 

Quoti  dolcam , lacryinus  fundentes  miirniiire  ipic- 
l l'raocipilos  iindac  in  vallea  labunlur  opacas.  (slus, 


Noslroruniqiic  genuini,  moli  feritalo  labornm, 
Jucundi  rephiri  qualienlcs  damine  fronde». 

Ani  fngil,  ani  Icrras  opcril  noi  atra  lencbris, 
Ipsins  lellus  lacryinanim  rorc  madrscil. 

Fieni  pio  nostri  rcsonanl  saevique  doloris 
l.una,  acr,  zephirus,  silices,  no\  huinidn,  et  iindac. 

Sod.  nubi  vae  misero!  cingil  sibì  poeterà  ferro 
llla,  ego  qiiam  porco,  qnarn  nuininis  instar  adoni. 

Iliipes,  aut  Irnnciis,  robur,  mitri  fata  qnod  installi, 
Indueral  vulluni  forma  praestanlc  puellae. 

Non  lacrynds  nostris,  non  langilur  illa  dolore. 

Noe  si  nror,  nostri  parilcr  leiieutur  amore. 


rum  sii  mister  amor  quac  sacca  facla  repiign.il, 
Diva,  precor,  rigido  cinga»  inibì  marinore  perlus. 

Ros  uà lura  pares  pnribus  conjungerc  gaudel: 
Caulibus  in  duris  alitar  durissima  quereli». 

Dace  lei,  hic  stabili»  mi  Di  solum  verlilur  orde 
Fatunim,  variusque  inibi  inutalur  in  bora». 


Ma  l' unica  insensibile 
Al  mio  crudel  ma  rioro 
F quella  per  cui  spasimo. 

IC  l'unica  che  adoro: 

Menlre  che  i sassi  e gli  arbori. 
Con  nuova  e strana  usanza, 
l’rcndon  la  bella  immagine 
Di  sua  gentil  sembianza. 
Lasso  I con  lei  non  giovano 
Il  pianto  ed  il  dolore; 

Nè  posso  amore  esigere. 
Pagandola  d'amore. 

Poi  che  gli  affetti  inclinano 
A un  insensato  oggetto. 

Di  duro  marmo,  o Cinzia. 
Itcndimi  il  core  in  pedo.  * 
Simile  unisce  a simile  . 
Provvida  la  natura: 

A dure  balze  inospite 
Giunge  lu  querce  dura: 
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0 bianca  Dia.  ricordati 
Chi  'ntra  li  siivi  erranti 
D un  pastureddu  amabili 
Fusti  tu  ancora  amanti; 

E chi  «riuso  c inutili 
L’arcu  pri  tia  si  lìci  ; 

Nè  l'cchi  ccliiii  ’ntunavanu: 

Diana  cacciatrici; 

Né  ccliiù  di  ceni  e daini 
Li  toi  livrcri  e bracchi 
Lu  raslu  siquitavanu. 

Tutti  anelanti  c stracchi; 

Ma  allegri  festeggiavano 
Di  lu  pasturi  attomu; 

Quasi  pri  annunziarili 
Lu  pralu  so  ritornu. 

Cu  quantu  lo  rammaricu 
Juncevati  importuna 
Chidd'ura  di  correggi  ri 
Lu  carni  di  la  luna! 

Duvennuti  dividiri 
Da  la  tua  gioia  estrema, 

Forsi  Favisti  a pentirì, 

D’essiri  Dia  suprema. 

Cunsidira.  cunsidira 
Da  lu  lo  cori,  o Dia, 

Lu  statu  miserabili, 

Lu  cruda  pena  mia. 

0 casta,  ma  sensibili 
Ad  una  ciamma  vera; 

Sentimi,  e accoppili  Fumili 
Giustissima  priphera: 

Si  mai  predila  vittima 
L'alma  devota  otTriu; 

0 Dia,  ddu  cori  mutacci, 

0 cenciami  lu  miu. 

Dissi  Fainittu  Dafni;  e Faspri  tronchi 
’Ntisiru  dinlra  insoliti!  trimuri; 

Scossi  lu  munti  la  ferrigna  basi; 

Lu  terra  ili  nov  umbri  si  cupriu; 

L'umidu  rappiu  di  la  bianca  luna 
'Nlisi  d’iddu  piotati  e impalliditi. 


E questa  inviolabile 
Dell'ordine  immortale 
Loppe,  per  me  sol  varia? 
Solo  per  me  non  vale? 

0 bella  Dea,  rammentati 
Quando,  po'  boschi  errante, 
D'un  pastorei  di  Caria 
Fosti  tu  pure  amante; 

E che  ozioso  c inutile 
L’arco  ti  stette  a lato, 

Nè  gli  echi  rimbombarono 
Al  suon  del  corno  usato. 

Nè  più  di  cervi  e daini, 

Per  selve  o aperti  piani, 

Le  tracce  seguitavano 
Tutti  anelanti  i cuni; 

Ma  lieti  festeggiavano 
Al  bel  pastore  intorno. 

Da  lunpe  annunziandoti 
L’ora  del  suo  ritorno. 


Ah  nieminlsse  juvet  le  quondam,  candida  divi, 
Errante-m  aylvis  captam  pastoris  amore; 

Tcquc  ollm  laxos  arcua  goaslsse,  ncc  cebo 
Tane  venalricis  nomcn  resonassc  Piarne. 


Non  crnos  damasque  canis  leporinus  anhelans. 
Non  vcstlgabal  venato  vcrtagus  accr; 

Scd  visi  eiultim  pastorem  ludere  circa, 

Optalum  ut  redilum  moncant  te  dulcis  aniantis. 

Ucu  libi  quam  grattar,  quam  trtstis  venerai  bora. 
Qua  dccuil  phoebes  agitare  per  aera  curruml 

Sacpe  tuo  dulct  discedere  ab  igne  conciaia, 

Te  piguit  forsan  sedes  habitassc  dcorum. 

Diva,  tuum  pcnitus  precor  Inspicc  pcclus,  ab  ilio 
Fortunam  miserato,  nostros  «pende  laborcs. 

Casta,  scd  ardentem  miserata  cupidinis  igne; 
Acclpias  facilis  me  supplice  voce  rogantem: 

SI  devota  olim  placuit  libi  vidima  nostri, 

Diva,  illi  mcnlcm,  aut  polius  mihl  pectora  mules. 

Sic  alt:  et  trunci  tremuerunt  stlrpibus  imis; 

Durus  monsgemult,  teda  est  caligine  lellus; 
l’allult  et  lunac  nilor  est  miscralus  amanlcm. 


Allor  con  qual  rammarico 
Il  crudo  istante,  o Dea, 

Di  por  la  mano  ai  candidi 
Freni  per  tc  giunpea  I 
Dal  caro  ben  partendoti 
Nella  notte  importuna 
Maledicesti  gli  aurei 
Seppi  e l’eterea  cuna. 

Deh  ! se  fedel  memoria 
Pur  te  ne.  resta  adesso, 

Quale  è il  mio  duol  considera 
Dal  tuo  dolore  istesso. 

0 casta  si,  ma  tenera 
Dea,  se  un  verace  ardore 
Ti  move,  accogli  l'ultimo 
Prego  d’ infausto  amore: 

Se  a tc  gradila  vittima 
L'alma  devota  ofTrio; 

0 il  core  in  petto  cangiale, 

0 cangia,  o Diva,  il  mio. 
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Dcrisu  pri  Marcello  ormai  lu  falli, 

Siragusa  cadili,  ed  a l’Elisi 
Lu  Gcniu  di  Sicilia  è vuialti. 

Oda  cci  cursiru  incontni  a \ razza  siisi 
L’umbri  di  li  so  figgili,  chi  la  faina 
Di  li  fauci  d'ohhliu  leni  divisi. 

A vista  di  dd’oggctli  chi  tanfama, 

E chi  strappati  d’Atropu  cci  foni. 

Godi,  tripudia,  e a nonni  si  li  chiama: 

Oh  li  diletti  mei  ! Tu  Apollodoru  I 
Tu  Archimedi  I lu  Empcdoeli  c Odimi  ! 

Gorgia.  Carolina.  Iceta  e Stesiconi  ! 

Tu  Epicarmu  ! tu  Antiocu  e Diuni  ! 

Tu  Erodicu!  tu  Lisia  c T i mogie  ni  ! 

Tu  Eumcru.  Mosco.  Sufocli  c Damuni! 

Tu  Tcocritu,  Erodicu,  Alctmcni!.. 

Cussi  cu  chisti  cd  antri  umbri  onorali 
In  estasi  di  gioia  si  traltcni. 

Tulli  allornu  muslravann  ansietali 
Ciiianlannii  allenti...  Iddìi  comprisi  c dissi: 

Sti  lochi  a li  delizj  sù  sagrati; 

Nessuna  idia,  ch’in  terra  l'alma  afflissi. 
Ardisci  cca  di  penclrari;  saggili 
Lu  deslinu  accussl  vosi  c prescrissi  : 

Restami  l'idei  tristi  a lu  malvaggiu 
Geniu,  chi  ’ntra  li  baratri  d'Avemu 
Si  porta  stu  funeslu  ereditaggiu. 

Nui  però,  destinati  a lu  supemu 
Alloggiu  di  piaciri,  conservamu 
Li  cchiù  grati  mcmoij  'ntrn  l'internu. 

Cca  puru  in  chisti  nui  drliziamu  : 

E giacchi  su'  annigghiati  li  presenti, 

Li  heddi  tempi  antichi  ripassami!. 

Tu,  chi  di  li  Cameni  sf  panniti, 

Tcocritu.  rinovacci  l’idei 
Di  la  felici  epoca  tua  rìdenti... 

Invocali  Tcocritu  li  Dei 
Di  la  memoria,  cussi  a diri  misi  : 
a Oh  nui  beali  quattro  voti  c sei; 

» Cui  di  chianuri  fertili  ed  ostisi, 

(i  L’ndiggianti  di  fulti  c hiunni  spiriti, 
i La  natura  cri  fu  larga  e ( urtisi  ! 

« Chi  piaciri  a guardarli,  oh  biuidichi! 

« E quaiinu  annunziava  cu  Testali 
« La  cicala  un  coinpcnsu  a li  fatichi; 

« Chiurlila  di  mitituri  li  lunati 
« Fauci  impugnannu;  oh  Dia,  gridava  forti. 

* Ch’ài  di  spichi  li  (rizzi  ruminili. 

a Cunccdi  a lu  patruni  bona  sorti; 

« Fa,  chi  distisu  a terra  stu  lavuri 
« Criscia  di  pimi  c bona  grana  porti; 

( Scanzalu  da  nigghiazzi  c da  mufTuri, 

« Ch'anelli  a li  gTrgiii  apportami  gran  darmi, 

« E fa  chi  da  li  fusti  suchi  umuri. 

« Ma  lu  burlisi,  fora  di  li  panni 
a Pri  lu  piacili,  Ta  gridannu  : dcja 
« Lesti  li  manu,  e poi  cc’è  un  ciascu  granili  ; 

« Lu  vinu  fa  passati  ogni  nichrja, 

« E leva  ogni  stanchizza..,.  deja,  presto; 

« A tempii  di  inercima  poi  si  seja. 

Milia  la  rhiumia  intanili,  e d’ idda  un  restii 
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n Li  inanimi  nminnzzunava  e li  ligami 
n Strini  ia  slitta  un  dinoerhiu,  proutu  e lesili. 

Chi  dim't  di  l'amtenli  e bistiami? 

« (Sbarazzati  li  mazza  di  li  spichi) 

« Copriauti  li  rislucri  conni  sciami. 

(i  Ed  in  distanza  li  nillini  aprichi 
« Sintiamu  risunari  a li  muggiti 
u Di  voi,  di  tori,  vncchi  e soi  nutrichi. 

(i  E li  peeuri  a guardj  in  varj  siti 
a Vidiamu  c ’ntra  li  costi  di  munlagni, 
li  0 in  mezzu  a macelli  e sutta  l’olivitì: 

« E li  mandri,  dii  a modu  di  cuccagni, 

Di  provuli  ahhiindavanu  e ricotti, 

« Di  tuma  a fumili  a feddi  ed  a lasagni. 

« E ’ntra  allegri  merenni  e ciasrlii  e gotti 
« Cu  vaghi  Ninfl  idra  ciurlili  prati 
n Ballaviinu  li  granili  c li  picciotti. 

((  L'eclii,  chi  attorno  stnvunu  ’ngrullali, 

(i  Kisunavanu  tutti,  ri|iitennu 
« Li  soni  e canti  armiuiiiisi  e grati.. 

« E li  riunii,  chi  liberi  scurrennit 
« ’Ntra  junclii  e canni  in  funnu  a li  vaddimi. 

« Liggi  avianu  da  l'omini  di  senno; 

n Pri  cui  vinianu  sulla  li  limpuui 
n Di  (erri  coltivati,  abbivirannu 
r Li  riscri  c moiri  di  muluni; 

n E rodaggi,  rli'avianu  lutto  l'anno 
« Grassa  rugghiami,  e li  jardini  fulti 
« Pri  la  carrica  quasi  sdirramnnuu. 

r L alpeslri  eimi  di  munlagni  incititi 
R 'Ntrn  ulivi  c querci,  ’ntra  castagni  e pini 
R Imboscali  si  stavnnu  ed  occulti; 

« Dàium  alloggili  e riposo  a pilligrini 
« Croi,  ehi  stanchi  da  li  soi  viaggi, 
a Li  pioggi  annunziavano  vicini. 

R Toschi,  da  cui  traianu  li  villaggi 
« Travi  pri  fabbricati  e frutti  c ghiandri 
« Pri  porri  ed  antri  armali  non  salvaggi; 

" E tigna  da  hmriari,  utili  a mandri 
a E a la  viddana  chi  va  a cucinari 
'<  Quintini  tornami  a giucco  li  calandri; 

« Era  in  cui  si  vidianu  rilurnari 
« A sonu  di  sainpugni  e frisi-nielli 
« Li  pasturi,  sfidannusi  a cantari; 

« Cui  seummiltia  dui  Icnuiri  erapclli, 

« Cui  ’na  pulita  ciolula  di  vusciu. 

i di'  in  rigalu  la  soggira  cci  delti  : 

r Ce’era  fora  insculpilu,  alfriltu  c muschi 
« Un  pastureddu,  a cui  lu  lupu  un  liecru 
« Cci  mia  rullati)  senza  fari  scruseiu  ; 

« All'antro  latu  cc'rra  sopra  un  sceccu 
il  I n pieririddu,  c nani  ni  poi  di  'ntcrra 
» Cci  tirava  |ir  invidia  lu  rileecu. 

« Quanta  e diversa  sta  innocccnti  guerra 

ii  I nni  presedi  Apollini,  da  chidda 

« D’unni  cc'è  Marti  chi  ferisci  c atterra  ! 

il  Oh  fortunata  genti,  oh  heatidda. 
i<  Chi  sapia  lien  ronusciri  e guslari 
. Li  veri  doni  di  benigna  sditila! 

il  Slavasi  in  iddi  Amori  ad  intricciari 
n Catini,  non  di  dum  ferro  o d oro, 
n Chi  su’  sempri  granisi  a strascinati; 

(i  Ma  di  frollili  e di  riuri,  chi  ristoro 
n Davano  all'alma  c 'un  eranu  di  pisu. 

« E spisstt  cri  agghiuncia  delllcti  alloro: 
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Quali  un  fowi  wrfCThtotMd  Imprwtau. 
n chi  prorompeva  in  canti  accus. 5 K * 
r|,i  (•cititi  voli  mi  fu  Pu"'  Burprteu,. 

„ V,  Chiusi!  ntra  'na  marchia,  l minrati 
« Canni  sci  nnimannu,  aecumpagnari 
hcniimava  aneli’  idilli  ddi  cantati. 

" ^ to  l u òl'n  amiu  vinovu  art  abbunnari 
« Li  tini  e li  linimenti,  e (li  u '<*' 

« Faceva  li  tmrpanj  prosperar! 

-•  Oh  li  nettari  prati  ed  «squisiti 
u Ili  li  siracusani  mei  licun! 
r.ratf  r.emni  a Ila  ehi  un  ai  situiti- 
a Tu  ehi  nun  sparagnasti  e stml}  e cn 
,,  |>ri  esaltar!  e cu  premi  inroraggiri 
« L' utili  eetu  di  l’agricojtun 

« Comu  a ddi  tempi  si  ridia  e nri 
a Sicilia  tutta  in  generi  e produlU- 
« Veri  ricchiui  pii  cui  sa  gmlin. 

, |>ri  l'alihundania  di  li  grani  e frulli 

a Mulliplicannu  Vomiti!  ti  migghiara, 

« Frano  popolali  e campi  e grulli. 

A lanli  v ratta  chi  faciaou  a gara 
» Pri  daricci  a la  terra  e moto  e vita 
« ldda  un  fu  mai  dì  soi  tisori l 

„ L’ industria  umana,  quann  un  re  la  mviia. 
i La  premia,  incnraggiscicd  assicura, 

« Pò  mai  negarsi  e slartslrumda? 

ii  Parli  Caronnn,  ehi  a li  patri  mura 
i Savi  liggi  dìttau,  si  forai  in  elusi! 

« Trascurata  fu  mai  l'agricoltura? 

« Liggi,  chi  poi  rignari  foni  visti 
In  tutta  la  Sicilia,  ed  impegnarli 
n L’ esteri  nazioni  a farai  acquisti  : 

« In  virtù  d'iddi  tanti  prosperato 
« La  Sicilia  e laulri  isull  vicini, 

■i  Chi  di  l’Italia  fu  ditta  granarli. 

B L'F.speridi  Orli  c fertili  jardinl 
r Fai  illusi  di  Alcinou  sù  reali 
a In  Muncilieddu  c in  tanti  sol  cotoni. 

n Oh  li  fratti  esquisiti  c colossali  1. 
a Li  puma  eranii  cifri  a la  grassosa; 
a llastavn  un  pira  a quatlra  commensali. 

a ('.hi  dirrò  di  Vagrumi ? Oh  ehi  luddismi 
a Vidirieri  pendenti  tutlu  Vanno 
a Frani  chi  nll'ngra  sposami  diicissat 
a E mentri  alcuni  invidia  all  ora  fanno, 
a Autri  spuntami  appena  da  li  r.iun, 
a Autri  iienninu  virili  maturannul 
« Suiivi  è di  li  sagari  Volturi, 
a Li  scorci  aromi  sù  grati  odorasi, 
a F odorano  li  fruniire  tranelli  duri! 

a Li  puma  di  V Esperidi  famusi 
a ('.ridilli  d’orti  c eludili  il’Atalanta 
a Non  fora  chi  sVaranci  prisiusi. 

L'iimhrosia  di  li  Ilei,  chi  si  decanta, 

(i  Sun  è chi  innlvitsl»  chi  si  nroduCl 


i.  iiiiiorosia  ili  li  ilei,  chi  si  ucce 
n Vini  è chi  malvasìa,  ehi  si  produci 
' Ita  una  viti  ehi  in  Lipari  si  ehianla. 

“ v,ra  li  munta gni  Iblei  lo  biunnn  e 
ft  ^ ehi  eri  apprestano  li  ciuci, 
a Fili  in  forum  d'apuzr.a  lo  conduci. 

_ . ,la  M*tu  di  l'agricolliiri! 

1 ! n,1!r'  Insogni  un  comiscìanU  allora 

“ 1 „ ^S.,r'  rn,,ti'lali  ila  fortori. 

• r*  lullii  In  (lìcc)iiù  supplì*  natura  : 
nnnijnm,  u»rri  nprirlti  o girali. 
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« « 


Franò  sino  all’ infima  viddanu 

Ili, Mi  na  ntra  citali  e idra  villaggi, 

Fifoni  l'onu,  «la,.crlull.. umanu 

n VùsUuva  benefico.'  inspirannu 

'■tesSiSsszz- 

\ Gelimi  li  Punici  inrara 

M,pieomp.is.aU.rinero.smranu 

« Cgoagghia  mai  *■  \ ò'.ngu  ùinanu? 

Min  impiegali  provine)  a sog^oge  , 

M a stabiliti  intarmi  la  nrn  m ' 

„ coi  meritava  'ntra  1 obito  Iteri" 
f i tigri  e lumi  ad  iddìi  ugnali! 

' “chiTgtori  adornai,  li  stragi  e 1 in, 

„ pinna  a feroci  Ululo  d ero'  -.  , 

Al  i d’Alropii  ehi  cchiò  si  polla 

„ TanVaidri 'omini  torbidi^  ^eli  ^ 
c Stragi  fcnno  fallo  m terra  e gran 
,,  f ehisli  da  l' islonci  e poeti 
c Sii  titolati  eroi,  |ier  eco  rari 

.Udiseoriliaaneh'mcdu^tra  Of', 

a L*  uni  vinti  e bruciati,  antri  dispersi 
l;0,.„  distratti  da  llagelli  rei . 

Ve  chi  a V.  Vtacituri  ed  a I.  persi 
„ | ,.  .indilla  foni  è divoratori, 

” r hi'  !' distraili  pri  tutti  li  versi:  . 

* ?lnfau'sUi'à  tutti.  eomo 
a Ili  dii’  inselli,  ehi 
, VclVaUu  di  sfagno  hi  fu™"- 
„ Saggi  foni  l’eia,  eln  eonfenla 
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i ’Annu  In  gloria  c riinmnrlnlitali, 

Cui  fu  In  forza  n li  tinnì  o|iri  lutila: 

E n chiihli.  dii  l' lumini  societari 

■ lIcneMcimnu  si  sii  falli  ninirlii. 

■ Pri  utili  e vnntn<'*>iiisi  rilnivali: 
t Emiri  pri  li  ilmliri  fnlirlii, 

r Barrii  pirrlii  inventori  ili  In  vinn. 

« Cereri,  ehi  (rimili  li  liimmi  spirili: 
e Triltnlrimi.  Esriilapiii.  e In  ilivinti 

AUTUNNI!. 

EGLOGA  V. 

Iiilerliiruluri. — Eacutt,  ttBy.ua 
e Filli. 

Ers.  0 Menalrn,  e unni  appiccichi  ? ssi  valisi 
Sii  silimipi  e sii  rliini  ili  pcriruli: 

0 calli  o lumi  cu  li  pelli  scansi. 

E poi  tu,  ca  si'  vccchiu  e ili  li  siculi 
Pasturi  si’  In  crhiii  unzianu  e canili. 

Lu  greggi  appretti  ’mmeuzu  rocchi  e arilinili? 

Tanlil,  'umiliai,  cri  voli  a fari  un  saulu 
Quali-Ili  ngniihtuzzu  e cu  cazzieatuuuniili 
Itumpirisi  iu  eoililu  ili  tltloc'aulu! 

.Alr.v.  Al  arri  tini  li  pecuri  rii  assumuiilli; 

Pirrlii  li  venti  installili  e cuntrarj 

t;,i_-uii I li  palili  colmi  strunnnnli, 

I,'  iriili  pinta  iti  ruliiri  varj 
S' incurva  e un  ponti  fà  ’nlra  mari  e (invilii  ; 
Eannu  vuci  li  "mi  slraordinarj. 

Cuinu  s‘  in  celli  s'aililumassi  prmuli, 

Supra  lu  polii  sumisrlii  si  villino; 

E re’ è un  frisrliellu  poi  simili  simili. 

I.'  anatri  e l' orili  pri  nlligrizzn  strillimi; 

Ca  l'acqua,  unn’iilili  trisraimesi  sguazzami, 
Già  supra  ili  In  testa  si  in  vidimi. 

'Millenni  a li  empi  li  corvi  shulazzanu 
lltannu  vaici  squncquarnti  e umilili; 

E li  giurimi  a luniiii  «'ammazzami. 

I.a  varca  isa  li  mischi  e l' invisibili 
Aria  nova  si  suca;  e fora  solilu 
Cantilli  rrliiù  voti  lu  giubili  sensiliili. 

Punì  nrsira  lu  dissi,  e parsi  indilli, 

Chi  la  cannila  avia  la  vampa  varia 
E sfaiddiisa  e un  increti  a fiuicia  insul  itti  : 

E infatti  eccu  chi  già  s'anncgghiii  l'aria; 
Cànzali,  Ergaslu,  si  canzali  suiiitu; 

Oh  chi  burrasca  imi  veni  contraria! 

Ero.  I.a  priiiilisli  a (empii,  c min  nni  duliitii; 

E ili  l’avviaa,  milieu,  ti  ringrazio: 

Itila  cc’è  ’na  gratta;  varri.  eli'  iu  t'assubilll. 

Tu  veni,  o Filli  mia.  chi  mi  largii  spazio 
Itila  truvriremu,  e uni  darrà  ricovero 
Sinu  chi  tiinvi  di  sfogati  è sazili. 

Ali  Filli  ! lu  disienti  di  In  povera 
Mai  veni  a tini!  senti  chi  disgrazia! 

Vidi  s'a  lorlu  la  sorti  rimprovera: 

I n giaju,  chi  cu  tanta  bona  grazia 
Avia  apprisu  a panari.  <•  mai  mustrnvasi 
Iti  farmi  vezzi  la  sua  vogghia  sazia; 

Chi  volava  e turnava  e in  mia  pusavasi; 
Menlr'er»  'nini  ‘na  rama,  c Mopsu  rarrica 
Iti  ranni  e tigna  l'asina  arrinavasi; 


Fsri 

Vulcani!,  chi  pri  mezzo  di  In  foru 
<(  Delti  a metalli  un  utili  destimi. 

: Sii  sani  idei  sii  conosciuti  poco 
(i  Ogg'  in  terra;  stà  in  celli  e 'idra  l‘  Elisi 
n l.a  verità,  né  rancia  sito  o locu. 

« Oli!  si  aH  oniini  fossi  iilila  palisi! 

Di  miseri  'un  sarrrvanu  un  (entra: 
a E rollin  i e la  gloria  in  aulii  misi 
« Kisplinnirianu  in  paci  'idra  l'anitra. 

AUTUMNUS! 

ECLOGA  V. 

Inlerlofjuuntur.  — Ercastcs,  Mk.ulcas, 
PlYUtS. 

Fnc.  Quo  polis,  ri  replans  conacendis  aaxa  Monoica? 
Prneruptae  hno  ruprs,  haer  «uni  loca  piena  timori*: 
Ani  rilis,  ani  pedibus  rcpntcs  magulia  niadlft. 

Al  In  Trinacriac  pasturimi  inaxinius  a evo, 

Ad  saxa,  urlicain  prende*,  cauli>siniiist  urge*  ? 

>on  salili,  averlat  ninnoli,  lener  apmis  ab  allo 
Iu  capili  et  pracceps  volvaltir  vertice  montisi 

Ikh.  Cogo  pregni  slabulis,  num<*rn uu|ii<*  recensco; 
>.im  puleas  volvunt  udversi  turbine  venti.  (rupi» 

Sub  nube  ad  politimi  secai  arcuai  discolur  iris, 
Insolilisquc  grnes  fantini  clninoribiis  aura*. 

Ut  si  nitrato  tlnprarel  pulvere  coelum, 

Aspiri*,  liti  celeri  micuerunt  nullità  fiamma: 

K1  tamiMi  aura  Icvte  leni  cuin  frigorc  spirai. 

Anscr,  aria*  gaudont  pluvia  imperniente,  strepimi 
II  qiialiunl  pentii*  undas,  ut  (lumiiie  lud  int.  (que. 

Corvi  inter  raprus  \ olitali!,  lato  oris  hiutn 
llorrendnm  increpuerc;  ima*  rana  insili!  undas. 

Burlila  suspicione  capta  vii  naribus  aura*: 

('.untila!  et  pruder  solitimi  tilanius  ale». 

Vanne  sunt  visne  specie*.  rum  t esporr  sensi 
llesleriio,  vani»  n.tminis  ardere  lucernain. 
Scintillare  oleum  et  putres  concrescerc  (tingos. 

Fn  j.nn  collectac  nube*;  Frgasle,  cavolo, 

FI  catena  cilitis;  tempesta*  imminet  alra. 

Fnc..  III. un.  nec  dubito,  caviali  tempore:  grnles, 

FI  me  quoti  moiiens,  reterò,  Jiiciinue  Menalca; 

| Animili  itile; properes,  inox  le  testimi*  adibo. 

Tu,  tura  Phylli,  foni;  tatua  locus  ilio,  moremtir 
Uoncc  deaicrit  demittere  Jtippiler  imbres. 

Ali  men  Phylli,  careni  bocciami  sempcr  cponi 
Consilia!  udicrstiiii  librai  libi  noacere  camm: 
Expcndc.  an  diri»  fati*  irascar  iniqua*. 

Picam,  juciinde  didicit  quae  dirla  re  Terre, 
Blundirique  inibì  gaudens  H ludere  sempcr; 

Quae  voliluna  rediens  in  me  persaepe  resedii  ; 
Bum  tenero  insidil  ramo,  Mopsusqtic  capistro 
i Forte  oneratain  asina  m tigni*  canuisqiie  Irahrbat. 
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Ili  l'aria  ini  niggliiu  » l'iniprovisu  Manica, 
I.  intuglia  c squarta...  Ahi  Filli!  nun  poi  criilirì 
Quanta  lu  cori  si  nni  attrista  e incanirà  : 
l.u  |>rrsi  oime!  ’nlra  un  vidiri  ed  un  sliidiri; 
Fra  a lia  distillato  pri  spassanti; 

E tu  (chi  pena!)  nun  I* avisti  a vidiri! 

Fil.  Mi  dispiaci:  ma  pensa  a cunsulariti; 

Cime!  pia  lli  di  lacrimi  li  assaminari?.. 

Korsi  senza  lu  giaju  un  sacrili  amanti? 

Oh  bella  armila!  ed  avi  sali  c (-ammari  ! 
Tale  Menalcn,  chi  rngghiennu  cliinppari, 

Si  nni  veni  calummnri  ralammari  ! 

l’reslu,  Menalca,  ca  ti  vagni...  cappari! 

Lu  teinpu  strim  i! 

>li:v.  E chi  ?...  F età...  pacenzin, 

Su'  vicr.hiaroddu  e un  pozzo  fari  vappari. 

Eccuci  in  salvai...  Damim  i licenzia 
Ora  a In  rclu  di  sfugari  e rliioviri; 

St'acqua  va  ccliiù  di  l'oru  in  mia  cusccnzia. 
Fil.  Chiuvissi:  ma  lu,  Ergastu.  nun  ti  inoviri: 
Canta,  c editò  ’nlra  la  pena  nun  ricadiri; 

Chi  piaci,  slamili  in  commodi  ricoveri, 

Vidiri  a terra  li  prim’acqui  eadiri. 

1. 

Ergastu  canta.  Cadimi  ii  prim'arqui; 

Li  venti  fannu  guerra; 

L'oduri  di  la  terra 
Gralu  si  senti  già. 

'Kvirdicanu  Volivi , 

Matura  è la  racina; 

Filli,  biddizza  lina, 

F.ccu  l'autunno  c e r.à. 

Senti  li  strepiti, 

Conimi,  senti; 

Già  si  priparanu 
Tini  e palmenti; 

Cui  stipi  nccommudn, 

Cui  vutli  fà. 

2. 

Su'  junti  li  liurrasclii 
tuia  susu  a li  earnihlii; 

Li  trona  cubbi-cuhlii 
Vanni!  'nrugnannu  ccà. 

’Mra  lampi  c ’nlra  surnisclii 
Lu  nuvulatu  seinni  : 

F-ccu  shrizzia;  \ inni  ; 

E lesta  l'acqua  già. 


LALTl.YNO 
vcasiovi:  di  ausisi. 

t. 

Già  le  prime  acque  caddero; 
Movonsi  i venti  in  guerra; 

E grato  della  terra 
L'odor  si  sente  già: 
Verdeggiano  gli  olivi; 

La  vite  è già  matura: 

Fille.  mia  dolce  cura , 

Ecco  l'Autunno  è qua. 

Senti  li  strepili. 

Ben  mio,  vicini; 

Già  si  preparano 


Prolinus  et  pracecps  defapsus  ab  aere  inilrua 
Comprensam  retine!,  pedibusque  eviscerai  unctl... 
Lui  mea,  vii  crcdas  inconsolabile  vulnus. 

Aclutum  inibi  adempia;  Torci  libi  blanda  voluplas; 
Meque  pigri  gravius,  quod  nunquam  noveri»  illaml 

Puri  . El  dolco;  srd  corda  lcva;cur  Ttctlbus  bumes? 
Non  lucri»  nostro  siile  pica  dignus  amore? 

Qui  spccu»  ! o quae  illic  aulac  I quoe  longa  pale- 
Atriat  nonne  vide»  lente  advenlarc  Mrnaleam,  (scimi 

Carpenlem  ceppar?  propcres.  Jucundc  Menalca... 
Imbribus  heu  madcas...  tempesta»  borrida  coclum 
Papae  contraili! 

Meir.  Quid  ngam?  me  larda  seneclus 

Dura  pali  cogit...  frigni!  et  porpore  vlrcs; 

En  tuta  hic  sede»...  riunpal  se  imbibii»  imber, 

Qui  nobis  certe  Tulvo  est  preliosior  auro. 

Piivl.  Et  cadal  etfusus;  sed  lu  ile,  Ergasle,  receda»; 
Caule»,  et  nunquani  Incili»  rcnovenlur  acerbi. 

Ilic  nobis  luti»  esl  quaedam  grata  voluplas, 

Cernere  jam  primo»  demissos  nubibus  imbres. 
F.rgattu*  ernlt. 

Ecce  cadimi  imbres,  misccnl  fera  praelia  venti, 
Jucundum  spirai  pliivli»  humus  humida  odorem. 

Jamquc  virenl  olear,  matura  in  vili  bus  uva; 
PoiniTer  aulumnu»  venti,  pulchrrrima  l’hylli. 

Cara,  alidi  slrcpilus;  Jam  calcalnria,  vinis 
Dolia  condendis,  cupaeque,  laeusqtie  paranlur. 


Ad  siliqua»  longe  riinduntur  ab  aelbcrc  nimbi; 
Rauca  snnanl  tonimi» , proprio»  ioni  mormora  mi- 
oceni. 

Dcnsanlor  nube»,  crebri»  mical  ignibus  aclhrr; 

En  levi»  eli  suhilus  coelo  deuiillilur  imber. 


Bigonce  e tini; 

Chi  appresta  pevere, 

Olii  botti  fa. 

2. 

S oppressali  le  tempeste 
Dal  natio  freddo  loco; 

Il  tuono  a poro  a poco 
Romoreggiando  va: 

Si  fendono  le  nuvole 
Tra'  lampi  e tra'  baleni: 
Sprizzola;  Fille,  vieni: 
L'acqua  minaccia  già. 

Ora  non  spuntano 
Fiori  novelli. 

Qua  cògli  cavoli , 

Là  ravanelli  ; 
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Ora  imi  spuntami 
L’ irvuzzi  novi; 

Oda  collii  lassaoi, 

Cca  razzi  trovi; 

Olla  cri  su’  sparaci, 
Funciddi  ccà. 

3. 

Li  turili  c pettirnissi 
Vugghinu  ’ntra  li  gai; 
Ogn'annu,  già  lu  sai, 

Vernili  a svirnari  ccà. 

Ointra  la  mia  capanna 
Su’  pronti  c preparali 
La  cucca  e li  viseali. 

Pii  quaimu  svampirà. 

Vénicci  'nzemmula 
’Ntra  l'ainureddi; 

Chi  poi  li  pispisi, 

Li  nmnaccddi, 

Mentri  cucchiaini, 
’Ncappanu  ddà. 

4. 

Sacciu  ’ntra  ’na  sr.oscisa 
’Na  ficii  assai  siccagna; 

L upi  di  la  montagna 
Fanno  In  meli  dda: 

Olisti  a li  primi  alliuri, 
Mentri  tu  si'  corcata, 
Camelli  di  jilala 
Li  cogghiu  e portu  ccà. 

Òri  crliiù  delizia 
'Mra  un  cannislrìnu 
Li  voggliiu  spurgiri 
Oi  gelsuminu  ; 

Sacciu  cli'a  geniu 
Mullu  li  và. 

5. 

Oi  ’nsnlia  e muscaleddu 
Dui  viti  prelibati 
Ctimposi  a ’mprigulali, 
Chiusi  di  cca  e di  ddà; 

Su’  vasci  vasci,  e a cliiddu 
Chi  sulla  si  eri  aggiurca, 
Cridimi,  giusto  'mniucca, 

La  rappa  pinnirà. 


Qua  sono  sparagi , 
Funghelli  la. 

3. 

I pettirossi  c i tordi 
Kntro  le  siepi  stanno; 
Fide,  tu  sai  che  ogu'anno 
A svernar  velinoli  qui. 

Oentro  la  nua  capanna 
Già  preparata  aspetta 
La  pania  c la  civetta, 

Per  quando  pioverà. 

Oi  sulla  gruccia, 

Alle  carole, 

Le  codi-tmnolf, 

Le  stipa  iole. 

Vedrai,  mia  Fillide, 
Incappar  là. 

i. 

Sul  dosso  a una  collina 


Gramola  jam  surgunl;  hic  harbarca  per  ugros, 
litio  asparagi,  lungi,  ruptianfslruquc  liirgcnl. 


Krjthaci  et  lurdi  considunt  sepe  frequente»; 
llibcrnac,  noscis,  ducimi  lite  tempora  bramar. 


Viscalarquc  casa  tnihi  lirgac  et  uoclua  Irislis; 
llis  captare  juicl  volucrcs,  cum  diMSlnet  Imbcr. 

Mccitm  iuta  venias  mora  ad  sjlvcstria;  visto 
Motacillam  illic  fallcs,  pariimquc  palustrcm. 


Pracruplo  in  clivo  consurgit  carica  llcus; 
Jlonlis  aprs  vlgilcs  ibi  molla  trnacia  litigoni 


Doni  ledo  incumbis,  primi  sub  lumina  solis. 
Carpini  htijtis  gtlidos  truclus,  id  miinus  hakcbt». 


Jasmlno  odoralo  spargano  cislaque  rcponam; 
Hoc  libi  pergratum  novi,  facloqttc  libcnlrr. 


Aurea  de  binls  pendei  mihi  vilibus  uva, 

Alqttc  opinila  simili,  Irichilarquc  uinhracitla  Icsunl: 


lllae  soni  liumiles;  rcculial  qui  leiitus  in  umbra, 
Crede  mihi,  accipict  pendente»  ore  racemos. 


Fico  gentil  conosco; 

L’api  del  vicin  bosco 
Suggono  il  miei  colà. 

I frutti  ai  primi  albori, 
Mentre  tu  sei  corcata, 
Aspersi  di  brinala 
Colgo  c li  porto  quà. 

Per  più  delizia 
Nel  canestrino 
Vo’  i fiori  spargere 
Del  gelsomino, 

Che  molto  a genio 
So  clic  ti  va. 

S. 

Di  bionda  salamanna 
E mosradel  pregialo 
Composi  un  pcrgolalo, 
Chiuso  di  qua  c di  là: 

Son  bassi  bassi  i grappoli; 
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1)'  ir*  uzzi  tenniri 
Knrroggiu  un  mazut, 
fri  poi  sirvirili 
l>i  mutarazzu, 

Quamiu  » rurrurili 
Tu  veni  lillà. 

6. 

Mclampu  In  crapam, 

Amica  iti  li  musi. 

I.i  liauli  armuniusi 
Itila  ’ncostu  accunlirà: 

Siilutu  'nini  ’na  rocca, 

Cu  noti  ili  iliiluri 
I.i  srorlunati  aiuuri 
Ili  Tisbi  ranlirà; 

K chi  pri  làstima 
Chianccra  tulli; 

Lu  slissu  ceusu 
'l  ini-in  li  Imiti, 

E fu  sensibili 
A lu  pietà. 

7. 

Si  Satira  importuno 
S'ammuccin  in  ipialchi  viglia; 
l.a  lesta  sua  bici-biglia 
Scoprili  lu  farrà. 

Lu  priuui  chi  mfiivvcgnu, 
Li  coma  cri  li  ciaccu; 

Si  fiilanii  ca  Barrii 
Cun  iilili  si  mula. 

Jócanu,  liallanu, 
Spremimi  iiiuslu; 

Tulli  si  tini  untanu 
Sino  a lu  buslu; 
Arruzzulannusi 
l)i  rea  e ili  ildà. 

8. 

Di  ruppi  pampinosi 
Cinrennucei  la  lesta, 

Mentri  starrrmu  in  festa, 

Lu  inustu  scurrirà. 


1UT.V.H1 

[ Ipac  lann-n  jungam  Icncras  herbasque  rcccnlcs, 
Qua<-  libi,  culli  rccukcs,  turgeus  siili  calcitra  lauta. 


Dilertus  miisis  capriinulgus  furie  Jlcl.i  lupus 
lllic  agreste*  calamus  trillare  pariibil. 

Alla  rupe  srdens,  moeslis  concentibus  niiras 
Ipse  iinplrns,  misero*  Tliisbis  caulabit  aniorcs; 

t)m>il  fin  ere  omnes,  quod  morus  sanguine  foclus 
Tingerai,  illius  sano  commola  dolore. 


Si  Salyrus  pelulaus  inter  viaria  lalebil, 

Dclcgcl  cstrmplo  froiisipsuni  hircina  bicornem. 

I 

Cornila  pertringani,  si  quis  sese  obiius  otTcrt; 
Audcnlcs  illi,  qnod  bacchimi  folle  seqnunliir. 

Sallantcs  ludnnl;  etfenida  musla  prenicnles, 
Bue  illue  uncli  ad  pcclus  tolvunlur  In  orkes. 

i 

I 

Kos  quoque  pampinris  deiincla  fronte  raccinis, 
Donec  musla  Omini,  laclcmur  pectore  loto. 


Chi  corcasi  li  tocca; 

E proprio  colla  bocca 
Coglierli  ancor  potrà. 
D’erbette  tenere 
Molle  origliere 
Yo  preparandoli, 
Oliando  a sedere 
Venir,  mia  l iliide, 

Ti  piacerà. 

0. 

Ed  il  caprai'  Melampo, 
Ch'è  delle  Muse  amico, 
Il  dolce  flauto  antico 
Là  presso  accorderà: 
Seduto  in  sulla  rape 
In  noie  di  dolore 
Lo  sventurato  amore 
Di  Tisbc  canterà  : 

Dirà  che  piansero 
Dolenti  tutti; 

Clic  il  gelso  candido 


Fe'  bruni  i fruiti , 

E fu  sensibile 
Alla  pietà. 

7. 

Se  Satiro  nascoso 
A importunar  s’apprcslu; 

La  sua  cornuta  testa 
Scoprir  ee  lo  farà  : 

Nel  primo,  in  ch'io  m’avveggo, 
I corni  affé  gli  liaceo  ; 

Si  liiluuo  che  Bacco 
Con  lor  sovente  slà. 

A gara  ballano, 

Entrai!  nel  lino, 

1 fianchi  ammostano 
Spremendo  il  vino, 

Yan  rotolandosi 
Di  qua  c di  là. 

8. 

Di  pampinosi  grappoli 
Cingiamoci  la  testa: 
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Cussi  fu  visiti  Pani 
A li  felici  jornu, 

Chini»  mine  imi  li  coma 
Ilncinu  in  >]iiauli la. 

Né  crliiii  imislravasi 
Di  sitegnii  invasa, 

Cu  l'amarissima 
Bili  u lu  taso, 

Conni  tcrrihili 
Divinità. 

9. 

Cii  scaltajnictti  e doluti 
llallannu  pri  la  via, 

Lu  lliu  di  Tulliana 
(•fintini  onurirà. 

Sui  cunsacramu  a Bacco 
Lu  duci  so  licori; 

Ma  di  III  Itili  d'aniuri 
Lu  cori  poi  sarrà. 

Deli  voi  lissitimii 
La  lila  ordita, 

Bacco  c (aquilini. 

Di  nostra  vita, 

'Millenni  l'amaliili 
Tranc|iiillilà. 

IDI LIU  V. 

Mitrine. 

l imi  a pedi  d'un  vausu  scaturii! 

',\a  testa  d'acqua  viva  e trasparenti, 
Tapizzalu  di  lippu  mi  cltianiccdtlu, 
Ciutii  di  virili  salici  alPintomu, 

Dav’ umbra  e friscu  e un  letto  di  villutu 
A li  Aioli  giulivi,  chi  lassanno 
Attuirati  idra  l'acqua  li  quarlari, 

Si  miltianu  ddu  miiienzu  a Irippiari. 

Li  discreti  posimi  aiianu  cura 
Allunlanari  da  ddu  loco  ameno 
Li  varabunni  greggi,  acciò  'un  vinissi 
Lu  lippu  scarpisalu.  nè  rimidda 
Mai  di  ddu  virili  chi  ri  ridi  allornu 
Soffra  danni  ed  inciurj  da  insolenti 
Rusiraluri  denti.  K nudilo  mai 
Attriv  itu  portali  'nini  stu  recinto 
Lo  timirariu  passo  a disturliari 
L' inniicceiiti  piacili  c li  trastulli. 

E qiiannu  ipiulclii  amanti  vugjiiggiari 


Mentre  staremo  in  festa, 

Il  mosto  scorrerà. 

Pane  cosi  fu  visto 
Ne’  suoi  felici  giorni, 

IP  uva  adornato  i curili 
Con  prozia  e maestà. 

Né  più  moslravasi 
DI  sdoguo  invaso. 

Con  l'amarissima 
Bile  sul  naso. 

Quasi  terribile 
Divinità. 

». 

Con  iiacchcrette  c ecuibuli 


Sic  duiu  Salumi  tclicia  renna  nume  baili, 
Coruna  l'ali  inullis  fucral  circuiudatiis  uvb. 

Non  ardcsccutcm  lune  liilis  amara  coqucbal, 
Ncc  li  ira  ni  ut  iimiicii  saevas  surgebal  in  iras. 


Quisquis  intcr  chorcas,  crotalos,  crepitili  ala  pulsrl 
Lignea,  lanliliacquc  dato/  cclcbrclur  lionnrc. 

l’in  ula  limaci  lalicis  lilicinus  Jacclio; 
llcvoliini  aligero  sii  nostrum  pcctus  amori. 

Macche,  Cupido,  precor,  vos  ducile  slamino  nastrar 
Vilae,  iIiiiii  sylvas,  leni  i omnia  rum  voluplas. 


IDVLLIO.N  V. 

Mibtiucs. 

Illic  ad  riipem,  nilldis  qua  argciitcus  undis 
Polis  inoliai,  musco  lellus  adoperla  virenti, 
Pnrvaquc  planilies,  densis  obscssa  saliclis, 
Slralum  molle,  uiubras  virides,  cl  amabile  frigna 
Prarbcbat  n)  rapili»,  quia,  inersis  ninne  lagcnis, 
Ludcnlcs  pedibus  plaudebanl  sarpe  chureas. 

Paslores  cauli  pccuilcs  arccrc  parabanl, 

Quar  non  proeulccnl  nuijcum,  ncc  pabulo  lacla, 
Aid  smania»  carpanl  licrbos  ridenlis  agelli. 


Arino  islue  temere  gressus  aiidavquc  Ictcndil, 
Qui  innociios  Insili,  grata  et  snlalia  turbcl. 

Alquc  in  dulci  oculos  leticai  si  livus  amica. 


Danzando  per  lu  via. 

Il  Dio  dell'allegria 
Ciascuno  onorerà. 

Noi  sacreremo  R Bacco 
Il  dolce  suo  licorcj 
Ma  del  gran  Dio  d'amore 
Il  nostro  cor  sarà. 

Deli  f voi  tessetene 
lai  telò  ordita. 

Bacco  c Cupidi  uè, 

Di  nostra  nla,  . 

Ili  mezzo  aH'aurea 
Tranquillità. 
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Voli  la  suo  diletta.  si  Inittoni 
A ‘ila  oiTtn  distanza  e cola  colli 
Si  nielli  a li  tallii  idra  ijualctii  marcili. i: 
i;  idra  |iam|iini  e pampini  li  sguardi 
l'asci  e arricrijn  di  raimita  vista. 

Cu  sta  duci  lusinga  ’na  inatina 
Mirtillo,  chi  pri  Joli  ardia  d'annui, 
Aigatu  a Tocchi  soi  lu  cani  sonnu, 

1/  incoraggia  di  duricci  in  compensi! 
l'iuciri  di  gran  lunga  assai  maggiori: 

E aiibannunaniiu  da  li  primi  alliuri 
l.a  sun  capanna,  scorsi  visilannii 
l.i  riigiadusi  macchi  e si  scigghiu 
eludila  chi  dominava  lu  viiolu, 
l’ri  cui  Toggcllii  di  li  soi  disii 
Sulia  purtari  all'acqua  li  soi  passi: 

Sedi  itila  dintni,  e pr‘ ingannar)  in  parli 
l.a  noja  d aspittari  e Tamunist 
Impazienza  sua,  jeva  srulpennii 
A punta  il'una  lama  dilirata 
Sopra  'na  larga  ciotola  di  vusciu 
Itili  bizzarri  pollini:  imo  calalo 
Sulla  la  molili  linia  un  gridilu,  e in  cera 
Slaura,  paria  d avirlu  assiemalo; 
lai  gridilo  poi  vidcrasi  dilli  sulla 
l.i  gnollicali  gammi  shalistrari, 

K lari  leva  e spinciri  la  mano, 

Chi  sopra  rei  moia  telili  e dammosu: 
litiasi  in  sucCUrsn  di  l'oppresso  griddii 
Spurghi  sulla  na  spina  di  cardani 
Atra  la  marni  e la  terra  i'ramizziila, 

Chi  ponceoimcci  un  jiililo.  sforzava 
l.a  mano  a sollivarsi;  e già  lo  gridilo 
l’aria  scappnri,  e lo  pollimi  a terra 
llalliri  un  pedi  e alzari  li  junluri 
Ili  rutila,  e ‘nlra  Tocchi  e 'idra  In  facci 
Si  eri  liggeta  chiaro  lu  ilulori. 

I.'aolru  crideva  teoiri  pri  Tuli 
Tu  purpngghiuni.  e allegro  si  volava 
Chianiaono  lo  compagnu.  e quasi  quasi 
Ani  sintivil  la  voci,  pirchi  Tarli 
Ammagata  la  vista  e chisla  poi 
Si  tirava  la  otisa:  paria  poro, 

Chi  T iosetlo  a li  sforzi  di  scappar! 
Scappata  ori  dilaverò,  e a li  porpozzi 
Ili  li  resinili  jiilila  lassata 
Ili  Tali  soi  resinimi  poli  irosi. 

Hdoro  Mirlillo  era  arrivalo;  qunnnu 
I salino  Tocchi,  vidi  lionalinna 
Co  III  lodali  spildu  ed  a In  eianeu 
lliviltiealn,  e sopra  ‘na  qiiarliirii. 

K oaolra  in  manu.  Joli,  ehi  srum'imii 
Appena  “si  lidia  posali  in  terra. 

Alisi  alluni  tu  ciotola  da  |mrti, 

K lussili  limili  voli  c lici  scusa 
Pur'anchi  di  scraccari.  siil  a lanlu 
Chi  Joli  si  volali  pri  Ciliari; 

Poi  rei  ridi,  c iidooamiu  mi  frisralcllo, 
Chi  cci  dmia  sirviri  a li  cadenzi, 

Si  cci  nielli  a cantari  ‘nini  sii  sensi. 

Mirtillu  cunlii. 

Stila  all'urqna  un  (‘azzardare 

Vaga  Joli,  amala  liggliiu; 

Ca  lo  Salini  li  vigghia; 

1,‘aju  visto  filiari. 


I.ongc  colisi  si  i l pastor,  tacilnsquc  luelnr, 
Sepe  lalrns,  inlcr  frondes  sua  lumina  pasci!. 


Ilis  quoque  delkiia  Joles  sucecnsns  amore 
.Myrlilltis,  pugnans  molle»  evincere  sonino». 
Pascere  Iniaglnilins  laclls  sua  lumina  lental: 

FI  procul  ipse  casa,  primo  cimi  lumlnc  soli», 
Dumela  hoc  illue  hiimenlia  rorc  permana, 
Oliar  immincl  angusto  calli,  sub  sepu  lalenlrr, 
Qua  luterai  pressila  Jole  graliasima  ad  nndas, 
Subslilll;  iilque  moras  posali  voi  fallerò  cura», 
In  coirla  et  liuto  perorala  cuspide  ferri 
Scalpellai  binos  pueros  spiranlla  sigila: 


Ilnrum  alter  pronu», curati  jain  fessila,  aulirlo 
Ore  vldcbalur,  palniaque  Intuberò  locuslain, 

Quae  subler  dcvlram  sinuata  volantina  crimini 
Tcndens,  arcebai  palmam  sibl  fornici»  Inalar  : 

Pene  sibi  ausilio  cynarac  surgebal  acuta 
Scntis,  humum  paliiiainipic  inler,  digilnque  puelli 
luesu,  arcerc  uianiim  Visa  osi,  et  parta  locusta 
F.lfiigieus.  pulsansqiie  levi  pedo  pusio  Imam, 
Compagno  allollens  cubiloriim,  oculisquc  dulorcm 
Ipsius  el  Iristes  curas  in  Ironie  videro». 


Papilinncm  ali»  aller  rellnerr  pulabat. 

Lumina  converlens  laclus  sociumque  corallai, 
I l dirla  audires,  nciilus  niiin  ludilur  arie, 
Alquc  aure»  del  ipse;  lugani  visusqur  parare. 
Papilio,  el  fugisse  quidein,  siimmisqiic  Inali» 
Alis  estremi»  digilus  lordasse  puelli. 


Corlaliim  iuler  opus  Myrlillus  lumina  lollcn», 
Cincliculo  inverso  prneciiiclani  tidil  amicain, 

Dcvtra  aliam  atque  hiuiieris  aliam  pestare  lagcnain, 
Il  vix  summa  agills  vestigio  ponnt  arena. 

Tunc  culylam  alijecil,  simulali»  lussire  Ircqueidcr 
Alque  scrcare,  Jole  donar  converleril  ora 
Visnidi  studio:  ritiri  Myrlillus  el  ipsi, 

Bluudius  et  calauimn  socicl  cui  carmina,  lenlaiis, 
Diileibus  inde  modi»  bus  rumpil  pretore  canliis. 

J/i/rli/lii»  rullìi. 

Ab  ne  sula  pelas,  Jole  carissima,  foulcm; 

Te  l'irciiiu  vidi  Sai)  nini,  cupideque  tuenlcm. 
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La  sua  razza,  lu  tu  sai. 
Dilanili  é trista  ed  insolenti: 
Avi  Innubi  pri  parenti, 

K pri  casi  spini  e pai. 

'Navi  con  c 'un  sani  amari; 
Ma  cci  curri  a li  rrliiù  bollili, 
Cnmu  Papi  a li  fa  scaddi. 

Conni  rm  lii  a li  éwmari. 

M'nildunavi.  ehi  si  stava 
Stainutina  ’utra  un  macehiuni, 
E di  vinti  un  ciulultini 
Tuttu  allegra  sustintava. 

Isau  l'oci  lii,  e risiali  rollu 
In  scuprirìti  a In  rliianu: 

Si  rei  allaseanu  li  manti, 

E la  ciolula  In  un  liottu. 

Si  nini  sgarro,  su'  tri  jornn 
Clii  li  villi,  bombi  arrassu, 

K currcnnu  a slagghia-passu, 
Ristau  'mpintu  pri  li  corna  : 

K si  'un  era  chi  sciunia, 
Cerili  Fauuu  ila  na  rocca, 
Comu  carni  ’nlra  li  crocea 
Appizzalu  si  lidia. 

l’iirn  ajeri  ti  smieeiau. 

Sopra  dd'arvulii  aceliiaiialu; 
Ansiu.su  cd  alTaiiualu, 

Vulia  scinniri  e scuppau: 

K ti  pozzu  assidi  rari, 

Ca  lu  scopini  Tu  sidleiini: 

Iddìi  illustra  chi  'un  l'apprcnni; 
Ma  si  vidi  zuppicari. 

Tu  si'  Torà  di  li  paoni  I 
Ti  noi  burri  I ma  slà  allerta; 

I na  siila  chi  uni  'nzerta, 
lai  cuiiipcnsa  di  li  «limili. 


Ilujiis  triste  griius,  nula  csl  natura  prnlrna: 

Sani  sepcs  illi  Irclum.  Irunciipie  pamilcs. 

Ncscil  amare  fcrov,  sed  quaerilal  ore  venustas, 
t'I  ciipil  anser  aquas,  ut  apes  alvcaria  qiiacnml. 

Illuni  sole  novo  conspcii  in  sepe  lalenlcm, 
Impletuinqlic  inero  laelum  cralera  tcncnleni. 

• 

Stislulll  ilio  oculos,  tequr,  arsii  amore,  tucudo; 
Inde  manns  languent,  palerai’  vi  (rapnr  mimmi  in 

(gens. 

Trrlla  luv  abiil,  ni  fallor,  vidi!  eunlein 
Te  procul,  et  currens  transverse  cornllius  liaesil  : 

Si  quidam  Taiinns  scopalo  venisse!  ab  allo. 

Ipsc  fort  i flvus,  pendini  ut  visceri  ab  uiico. 

I 

Te  speelatit  hcri  cclsa  super  arbore  sidens. 

Unni  ferri  ad  lerram  cupiehal,  cornili  ardeus. 

Sii  libi  certa  lldcs,  gravior  fuit  arbore  lapsus: 

Se  incollimeli!  vtillu  simulai,  srd  claudicai  lite. 


Laclilia  cvullas!  ridest  asl  ipsa  cavi  lo; 

Si  formila  semel  falcai,  sibi  domila  rcpcndil. 


illll.lt  VI. 


M t bt  i y c. 


I.'uiiiii  dii  nesci  fura  di  la  'inmcsla. 
Cn  sentiri  li  guidi  e la  tutela 
Ili  la  saggia  natura. 

Penti  la  tranumtana  e si  smarrisci. 

K quanlu  celiiù  s' c d' idda  allunlanalii, 
Tanto  cchiù  spersu  si  ritrova,  e senti 
(Duauiiii  di  i'idei  vani 
Tari  pri  |K>cu  In  tiimullu  rio) 
Itirhianiarisi  itila  d'unni  partili. 

L'illudirà  pr  illi  tempo  la  ciluti, 

Li  pompi,  li  spitlaculi,  iu  lassù. 

Li  commodi  e li  gran  magiiiliceuzi; 

Ma  poi  moltiplicali 

Senti  l'interni  passioni,  e chisli 

Crìsciri  cu  lu  rrisriri  di  Tanni. 

Di  lu  so  cori  già  fatti  tiranni. 

Mentri  da  chisli  è devoralu,  chiama 
La  natura,  ma  inibirmi; 
l/ahili  cri  ùmili  strilli  li  catini. 

Hi  cui  min  sapi  scioggliirsi,  c fhitanlu 

Pr' 'illudili  a se  slissu 

Ili  liberti  e giuliva  si  dà  vallili. 

Pani  ili  lauta  ili  tantu:  u i|iiannu  ridi 


IDILLIO  VI. 

Mìhti. io. 

A 

VERSI05K  DKL  CR.  CIOACCIIMO  DI  MARZO. 

L imili  elle  del  drillo  oprar  perde  la  via. 
Scuotendo  della  prov  v ida  natura 
La  tutela  e il  consiglio. 

Solo  c smarrito  più  non  sente  |iacc. 

E quanto  ila  colei  si  è più  discosto. 

Ahi  ! più  si  tien  diserto,  e in  core  intende 

(Uuaudo  di  vane  idee 

Cede  il  Immillo  ed  il  prestigio  rio) 

Di  là  chiamarsi  donile  si  parilo. 

Breve  stagion  le  pompe  cittadine 
Nelle  sale  dei  granili  c nelle  scene 
Illuderanno  il  misero,  clic  sente 
Varcare  ogni  contine 
Le  interne  voglie  ed  i ferventi  nlTidti; 

E crescendo  per  volgere  degli  anni. 

Del  suo  misero  ror  Tarsi  tiranni. 

Preda  reso  di  lor.  iillinc  invoca 
La  natura,  ma  indarno; 

I.'  ha  stretto  in  ceppi  il  peritalo  cosi  a aie. 

Né  punto  ha  forza  per  iliseiorsi;  e intanto  , 

Per  illuder  sé  stesso 

D'esser  libero  e franco  si  dà  vanto. 

Eppur  taluni  quando  ne  sorride 
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La  primavera  ’nlrn  I ossari  ggianli 
Ciurili  pmlnrii,  n (pianini  aut  umili 
Spinci  In  lesta  rnrrica  ili  frulli 
E di  moina,  dii  cunlrasla  all'imi 
Lu  liiiinnu  riilurilu: 

L’oniu  di  In  diali  a stimmi  sforzi 
Si  allunga,  o si  slrasdnn 
Purlannusi  a li  campi  la  ratina. 

Sugi)’ iu,  sugli'  iu  (cussi  dicia  Marlinii, 
'.Mira  nn  lucidu  intmallu  di  sua  menti) 
Lu  snaluratu  fìggimi, 

Cui  l'inlernu  allilalu  (unirti  avanzii 
Di  la  materna  ereditali)  porla 
A la  tenera  inatri,  strascinannii 
Li  sirvili  catini 
Di  lu  vintusu  fastu 
E di  la  non  mai  satin  ambitioni, 

Chi  mi  nulinu  l’alma  di  contimi: 

Oh  mairi  all'occhi  toi,  chi  su’  misrliinu! 
Trova  altomu  a sii  aratri, 

"Atra  rocchi  c ’nlra  rirdura 
La  mia  diletta  niatri 
lai  provida  natura; 

Chi  rn  li  vrazza  aperti 
Mi  tira  ad  idila  e chinina. 

E cu  aflllati  certi 
Mi  mostra  la  sua  brama  ; 

Chi  cu  sinceri  alleili 
Porrà  a lu  cori  e dici  : 
l’n  essiri  ti  delti 
Pri  furili  felici. 

l’n  cori  pri  godiri  ; 

Duvi  veraci  istinti 
Spusanu  a li  dovici 
Piacili  ben  distinti  : 

Liggi  ori  trovi  impressa 
l’nica  e singolari. 

Sc.ulputa  da  min  stessa  : 

IH  amari  e farti  amari. 

Chista  ti  stendi  e accrisr.i 
L’essiri  d'ogni  latti . 

Chista  ti  attacca  e unisci 
A tuttu  In  creulu  : 

Senz’  iddn  su  la  terra 
Strania  diventi  n tutti, 

'Atra  ’na  perpetua  guerra. 

Chi  fistila,  o ti  agghiaiti. 

La  menti  c l'intiilellii 
, Ti  delti,  a rilevari, 

Chi  cliiddu  è giusta  c retlu. 

Chi  a lutti  pò  giuvari. 

Li  sensi  a cuslodiri 
lo  propria  tua  esistenza, 

E a furili  sentiri 
La  grata  ruinpinecnza. 

• L’occhi  pri  conteinplari 
L'oggelti  varj  e tanti , 

Chi  tutti  velina  a Tari 
L'n  ordini  costanti. 

L'oricchi  nova  scena 
Ti  aprimi  grata  ancora  : 

Tenera  Filomena 
Li  alletta  e li  ristora. 

'Atra  sulilaria  rocca 
D’nn  passarli  la  vari 


La  primavera  nei  fiorenti  prati, 

0 quando  leva  autunno  la  sua  testa 
Carco  di  frutti  e d' uva,  die  con  l’oro 
Per  bellezza  contende; 

I.'  noni  cittadino  dai  profan  tumulto 
Si  toglie  a gran  fatica,  e arriva  appena 
Ai  rampi,  trascinando  la  catena, 
j wr 

Son  io,  son  io  (rosi  dicea  Martino 
Della  mente  in  un  lucido  intervallo) 

Il  degenere  figlio, 

Che  ancora  interno  istinto  (unico  avanzo 
Del  materno  retaggio)  adduce  in  gremito 
Alla  tenera  madre,  trascinando 
Le  senili  catene 
Del  vaporoso  fasto 
E ilell'iimhizion  non  mai  satolla, 

Che  rndon  sempre  quest'alTIillo  seno: 
Volgili,  o madre,  a ine:  guarda  ch’io  peno! 
A questi  aratri  intorno, 

Tra  balze  e tra  verzura, 
lo  veggo,  aver  soggiorno 
La  madre  min,  natura: 

Clic  a me  le  braccia  stende 
F.  a se  mi  tregge  v chili  ma: 

Materno  amor  ne  intende 
A dirmi  ojnii  sua  brama. 

E roti  sincero  adotto 
Mi  parla  al  core  e dice: 

Ti  diedi  esser  perfetto 
Per  renderli  felice. 

l’n  cuore  per  godere, 

Quundo  verace  istinto 
Puro  piacer,  dovere 
Vini  con  bel  nodo  avvilito  : 
ivi  è una  legge  impressa, 

Precisa  e singolare, 

E la  scolpiva  io  stessa: 

Amare  e farti  amare. 

Questa  ti  accresce  e stende 
Dell’essere  l’ impero  ; 

Questa  fratei  li  renile 
Dell'  universo  intero  : 

Di  questa  privo  in  terra 
Stranier  diventi  ognora; 
l’uà  perenne  guerra 
T’ uccide,  ti  devorn. 

Dell’  intelletto  il  tiene 
Avesti,  perchè  intenda 
Che  solo  ciò  conviene 
Che  a tutti  in  ben  propenda. 

I sensi  a mantenere 
I-a  vita,  io  ti  largiva; 

E a render  del  piacere 
La  voluttà  più  vira. 

Le  luci  per  vedere 
Cose  diverse  c tante.  * 

Che  regge  alto  potere 
Con  ordine  eoslante. 

Gli  orecchi  nova  scena 
Ti  appreslan  grata  ancora; 

Soave  Filomena 
Col  canto  li  ristora. 

FI  in  solitaria  rocca 
L' umile  passerella 
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U cori  e fallili  Inerii 
Lu  In  so  aiuto  linci. 

Li  ranni  iirnitniinsi 
Di  li  litri  pasturatili 
Kann'mi  a graziosi 
Lauti  ili  (iirj  orrilili. 

Lo  lo  oiluratii  anelli  avi 
Tribuni  consolanti 
Di  cfllnvj  suavi 
‘Stra  tanti  dori  e tanti. 

Li  rrnlti  t'aju  ilatn 
Snavi  e ililirali. 

Chi  all'occhio.  aU'odoraln. 

K su'  a lu  gusto  (frali. 

Veni,  ililelln.  vrni; 

La  mairi  tua  li  chiama 
'Atra  li  raschini  ameni, 

Sulla  ’na  virili  rama. 

La  paci  in  cui  mi  lido 
Trovi  rii  min  solidità, 

L amuri,  rhi  lu  nido 
Lonz  a Ha  lurt uriilda. 

La  lidillà  ili  allornu 
Ili  trovi  ’ntrn  li  cani, 

Allenti  nodi  r jornu, 

Amiri  e guardiani. 

Palazzi  mei  prigiali 
Simuli  sti  eccelsi  ululili; 

Sedi  la  inaislali 
'Atra  la  sublimi  franti: 

Vera  magiiilicciizii. 

Vera  fframlizza  è iu  iddi: 
t’mana  arti  e potenza 
Umililo  su'  pirciriililil 
Osserva  coniu  spiccano 
I>da  sopra  querci  e rurali, 

Lbi  li  sui  lesti  flccanu 
In  inenzudi  li  mirali! 

Vuanli  sii  rocchi  al|ieslri 
Liiiilciinu  in  macchi  e in  (frulli 
Di  alali  c di  pedestri 
Mazzi  viventi  tutti) 

In  aria  suspfsi 
Allornu  a riddili  alluri 
Kiliunu  ad  ali  siisi 
L'aquili  e li  vutiiri. 

Di  rhiappnri  li  Iriiili, 

Li  macelli  a ninfalimi 
Di  nreddara.  su'  stolli, 

Su'  adorni  a ddi  rumini. 

Aiumira  di  dilli  sosti 
Coma  un  perenni  riunii 
lluina  inaislusu, 

L'uiini  inni. mini  in  sellini! 

Dinlra  l oci  ulti  vii 
Di  sii  (frali  munti  in  fiiuim. 

Li  sali  e galli-rii. 

Li  luci  rirrhiizi  sunnu. 

Lhiddi  chi  limami  ingegno 
Medi  a lu  primo  rango. 

L'oro  e li  (feiruui  cu  legno 
'Atra  rocchi  crita  e fiuigu, 
l.'agali,  li  granili. 

Li  ninnili  rr.hiii  vistosi , 

Su'  il  lerri  e petri  uniti 


Il  core  c l'alma  tocca 
Loti  melodia  dilrtta. 

Il  flauto  armonioso 
Dei  cari  pastorelli 
Echeggia  al  grazioso 
Canto  dei  vari  augelli. 

Hanno  le  nari  un  dolce 
Senso  fra  lauti  odori, 

Clic  più  le  alletta  e moire 

Fra  mille  e mille  lìori.  • 

I fratti  ancor  t’ ho  dato. 

Soavi,  dilicati, 

Lhc  al  guanto,  all'odorato, 

E al  gusto  son  si  grali. 

Vieti,  mio  diletto,  vieni; 

La  madre  tua  li  chiama: 

Entro  i boschetti  ameni 
Ella  vederli  brama. 

La  pace  in  che  mi  alliilo 
Solo  con  me  si  trova. 

E puro  amor,  che  un  nido 
Di  lorlorella  cova.  , 

lai  fedeltà  d' intorno  #• 
Aggirasi  Irai  cani;  . 

Adenti  e notte  e giorno. 

Amici  e guardiani. 

Per  me  superba  reggia  « 
Son  questi  eccelsi  monti; 

La  maestà  passeggia 
Lo(  sulle  altere  fronti. 

, È qui  magnificenza, 

E qui  il  più  gran  decoro; 

Aon  vai  il' uom  la  potenza 
Al  paragon  di  loro. 

Doveri  e querce  inira 
Erger  lassù  le  creste. 

Uuasi  stillando  L ira 
Di  nembi  e di  tempeste. 

Umilila  quei  balzi  alpestri 
Fra  gli  antri  e fra  le  ajuole 
Di  alati  e di  pedestri 
Serbano  immensa  prole! 

Intorno  a quelle  alture 
Orato  è mirar,  se  vuoi. 

Spiegare  il  voi  sicure 
L'aquilc,  gli  avvoltoi. 

I capperi  intrecciati, 

D'oliera  le  cortine 
A quei  balzi  beali 
Son  vesti  peregrine. 

IL  ivi  ne  gode  il  guardo, 

Veder  perenne  Dumo 
Precipitar  gagliardo, 

L'oniic  ululando  in  spume. 

Dentro  le  occulte  vie 
Di  questi  monti  ascose 
Si  stendou  Panie  mie 
Immense,  preziose. 

Tesor,  che  umano  ingegno  . 
Solleva  in  pregio  il  primo; 

Oro  ed  argento  io  legno 
Tra  roere  ereta  e limo. 

Son  Pagale  e i graniti 
E i marmi  più  pregiali 
Al  fango  e ai  sassi  uniti, 
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Senz'ordiui  confusi. 

Fannu  ili  li  mei  inulti 
Li  Itasi  i»  li  pilastri, 
l'nili  a rocchi  lirutti, 

Porfidi  ed  alabastri. 

Vidi  coni'iu  disprezzo 
Sl'inezj,  a cui  vili  dati  <• 

Tanlu  valuri  e prezzo . 

Chi  prillili  ri  scannali I 

Ma  lussa  sii  carenti; 

Nesci  a l'aperto  e (rodi 
Li  itici  Itidtlizzi  esterni, 
Diffusi  in  raij  modi. 

Oh  quanti  speej , oh  quanti 
Aspetti  variati 
Prescntanu  li  pianti 
Allocchi  mei  purgati  I 

Quanti  fumigglìi  interi 
Nutrieanu  d’insetti, 

Chi  poi  volanu  a schcri 
Canciati  in  furfallctti  ! 

La  vjli,  ch'c  di  razza 
Debuti  e in  vasciu  situ , 

Vidi  comu  si  abhrnzza 
Lo  chiuppu  pri  inaritu! 

Chistu  pri  ruinpinsari 
La  sua  sterilitati 
Li  rapili  fa  spiccali 
Chi  (Fidila  s'à  adottati. 

Sfilimi,  clfà  sfitlalu 
Lu  tempii  e li  stagioni, 

Da  un  tnmcu  fracassato 
Rinova  mi  faidiluni. 

Li  palmi  e pini  sunnu 
Piramidi  fastusi; 

L’epochi  di  lu  iiiunnu 
leu  leiniu  in  iddi  chiusi. 

Lu  gralu  murmoriu 
Di  l'acqua  chi  ddn  scurii, 

All  eni  dici  : adiliu; 

Icn  parlo,  chi  vi  oecurrif 

Vuliti  nutrimentu  ? 

Verso  di  mia  stimoli 
Li  radichi,  e a miimentu 
Lu  nutrimentu  avvili. 

I, 'umili  in  ricuinpcnza 
Li  rami  ad  idda  stenninu, 

Di  la  sularì  ardenza 
Cu  l'umbri  la  difenninu. 

Vidi  quautii  su'  prati, 
Quantu  riconoscenti  ! 

Sfesseri  inanimati 
S'niiiaou  da  parenti. 

Nè  cridiri  elùsi'  unni 
Inabitati;  aecbiana 
Supr'acqua  e mi  rispunni 
Graceliianno  lu  giurana. 

Cu  squami  poi  d'arpenlu 
Guizzano  muli  in  funnu 
Antri , chi  a sto  elcmcntu 
Addilli  da  mia  sunuu. 

Li  susurranti  apuzzi 
Sparsi  ’ntrn  ciuri  ammira; 
Tornanu  a li  cidduzzi 
nicchi  di  meli  e eira  : 


Senz'ordine  accozzati. 

Porlìdi  ed  alabastri 
Son  delle  mie  caverne 

10  basi  ed  i pilastri 

Con  scabre  rocce  interne. 

Voli  com'  io  disprezzo 
Cose,  a cui  voi  prestando 
Tanto  valore  e prezzo, 

Per  esse  alzale  il  brando  1 
.Ma  lascia  le  caverne; 

Vieni  all' aperto  e polli  ' 

Le  mie  bellezze  esterne, 

Diffuse  in  vari  modi. 

Oh  quante  specie,  oh  quante 
Fipure  variopinte 
Presentano  le  piante 
A pii  occhi  mici  distinte! 

D’ insetti  specie  intere 
Nutricai!  senza  line, 

, Che  poi  volano  a schiere, 
Mutati  in  farfalline. 

Debile  di  natura 
La  vile  c in  basso  sita 
Sostepno  ornai  procura 
K al  pioppo  si  marita; 

Che  quasi  tien  verpopnu 
Di  sua  steril  natura 
K nei  suoi  rami  upopna 
Tener  l' uva  matura. 

L'ulivo,  che  ha  slidato 

11  tempo  e le  stapioni, 

Da  un  tronco  fracassato 
Rinnova  pia  i polloni. 

Sono  le  palme  e i pini 
Piramidi  fumose; 

I tempi  ed  i destini 

II  mio  | voler  v'  ascose. 

Il  prato  mormorio 

Del  ruscello  clic  scorre 
Dice  aH'erhetle  ; addio; 

10  vado,  che  vi  occorre? 
Umiliale  nutrimento? 

Verso  di  me  stendete 
Le  barbe,  c in  un  momeiilo 

11  nutrimento  avrete. 

K gli  alberi  in  omaggio 
Sul  rivo  i mini  stendono, 

K daUardentc  raggio 
Con  Fomlini  lo  difendono. 

Quanto  tra  lor  son  prati, 
Quanto  riconoscenti  ! 

Questi  enti  inanimali 
Si  amano  da  parenti. 

Nè  credere  quest'ondc 
Deserte:  pulleppiaudo 
Dell'onda  a lior,  risponde 
La  rana  prueidando:  ' 

Colle  squame  di  argento 
Vi  guizza  un  popo!  muto; 
l.'indoniilo  elemento 
Da  me  a sua  stanza  ha  avuto. 
L'api  vezzose  e care. 

- Sparse  trai  lior  ronzando, 
Tornano  all'alveare 
t'.opia  di  mel  portando  : 
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■/armonica  unioni 
Si  d'iddi  scupririssi, 

Iti  tua  roiulÌ7.ioni 
Tu  li  virgugnirissi. 

Ultra  di  Findefessi  | 

Alati  itici  vicini, 

Fcbu  chi  pira  c lessi 
Pini  porta  pilligrini. 

Presenta  opni  stugiuni 
Li  speeii  soi  distinti 
A sbardi  ed  a squa  trulli 
Iti  pillili  variopinti. 

Soi  nunzj  e inissaggcri 
l-a  primavera  manna 
Itindini,  chi  leggeri 
Sctirrinu  d' ogni  bulina; 

Poi  junei  aerumpagnala 
Di  ijuagghi  c di  sturneddi 
K d una  smisurata 
Fuilila  di  varj  oceddi. 

leu  tulli  li  cunfìdu 
Allumili  e a li  prati, 

Pri  Tarisi  lu  nido, 

Nutrirsi  li  curali. 

Multi  l'està  vulaiinu 
Cu  nova  roda  aliala. 

In  cerca  si  uni  lanini 
l)i  un  clima  limpiralii. 

Di  lodimi  in  auluunu, 

Di  turili  c calandrimi, 

Di  pellimissi  abbinimi ,’ 

Di  pispisi  e pinstini. 

L imonili  li  gaddazzi . 

Li  groi,  li  nivalori. 

K ili  margi  e pantanazzi 
Aju  anatri  c trizzoli. 

Nè  eunijiagnia  mi  mancu 
Di  armenti  e greggi;  c cliislu 
No,  ima  mi  opprimi  c stanca, 

.Ma  graia  m'è  a la  visla. 

Mi  opprimi  c slanca , oli  (pianili  ! 
Tumulili  di  citali; 

K dii  vulgari  rhiimtii 
Fasta  di  sTacinnati. 

Cabali,  intrichi . frodi. 

Disordini  e scumpipghi... 

Oli  rechi  e in  strani  modi  » 
Digenerali  fìggili  I 
Cussi  a lu  cori  di  Martinu  parrà 
L'ingenua  natura.  F In  rapinili, 

Citi  di  la  verità  senti  la  vuci, 
lai  gusta  e trova  duri, 

L'accoggbi , si  corninovi...  ed  eccu  già... 

Ma  li  passioni  indomili  c sfrenati, 

(dii  ila  la  prima  elati 

Soggiogala  Fai  ialiti,  opponilo  ad  idda 

Negghia  di  van'idei, 

Olii  li  veraci  ollrnefaru  c riiufunni: 

Cussi  Martinu,  ehi  gustulu  mia 
Un  lampn  di  saggizza,  è ritornalo 
Marbina  romu  prima, 

Da  Fallili  mutilala. 

F conili  navi  in  timpisliisu  mari 
Senza  limimi  nè  piloto,  tali 
Itcsta  l'nfìliltu  ii  la  discrizioni 


Se  l'armonia  costante 
Fossi  a scoprirne  inteso, 

Vergogna  in  un  istante 
T’avrebbe  il  volto  acceso. 

A stabil  tempo  ammira 
(ili  alati  miei  vicini; 

Il  sol  che  volge  e gira 
Li  adduce  pellegrini. 

Ogni  stagione  a torme 
Itera  le  sue  distinte 
Specie  di  Indie  forme, 

Leggiadre,  variopinte. 

Sue  nunzio  e messaggere 
Cjui  primavera  manda 
Le  rondini  leggere. 

Che  volan  «Fogni  banda. 

Poi  viene  accompagnala 
Di  quaglie  e di  stornelli 
F di  una  inlcntiiiiuta 
Folla  ili  vari  augelli. 

Fd  in  tutti  li  nitido 
Agli  alberi  ed  ai  prati, 

Per  fabbricarsi  il  nido, 

Nutrire  i propri  nati. 

Molti  ili  està  volando 
Con  nuova  roda  intorno, 

Ansanti  vali  cercando 
Più  mite  il  suo  soggiorno. 

Arreca  lodolclle 
l/aultinno  e calandroni 
F lordi  e pispolette, 

Pettirossi  e pincioni. 

Nel  verno  poi  Facceggia 
Lu  gni,  la  pavoncella; 

F coi  terzoni  folleggia 
Pei  stagni  Fanitrdlu. 

Nè  conqiagnia  mi  manca 
Di  greggio . nè  d'armento; 

Nè  mai  mi  opprime  e stanca; 

Sempre  piacer  ne  sento. 

Mi  opprime  e mi  desola 
Il  chiudili  tumulto; 

Ognor  F inerte  scola 
Del  fusto  abbono  e insulto. 

Ilo  in  uggia  intrighi  c frodi, 
Disordini,  scompigli... 

Oh  ciechi  e in  strani  modi 
Degenerati  tigli  I 
Cosi  nel  core  di  Martin  favella 
Ingenua  la  natura.  F la  ragione, 

Che  della  verità  la  voce  intende, 

I sensi  ne  comprende; 

Par  che  l'accolga  c si  commova...  ed  ecco... 
Ma  gli  afTetli  indomati  c senza  freno, 

Che  di  fatai  veleno 

L’avean  consunta  in  sulla  prima  elude, 

Nube  clic  il  vero  asconde 

Con  insani  pensieri  lian  suscitato; 

Cosi  Martin,  che  di  saggezza  un  lampo 
Goduto  nveu.  qual  macchina  ritorna 
Sempre  agitata  e mossa 
Itali'  insano  costume. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta 

II  miscrabil  resta 
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Rii  a l'arbitrìn  ili  li  passoni  ; 

K senza  chi  si  aeeurgia 
l)i  linlemu  comploUii  e di  l’intricu, 

Pri  In  ristanti  ili  sua  vita  è traiti! 

A Tari  cliidilu  chi  ayia  sempri  fallii. 

IDILIli  VII. 

Polì  meni. 

Supra  mi  ruccuni  chi  si  specchia  in  mari, 
Rosicali!  ila  rimili  c ii  (impesti, 

Chi  orribili  c funesti  ' 

Solimi  'litro  itili  pruni  riinhuinhari; 

Dovi  lu  solitariu  so  iiiilu 
L’aipi  cu  vuci  rauchi  e molesti 
Assurilannu  ogni  liilu. 

Solimi  spissu  uniti  visitar!: 

Scunteiili,  e cu  la  lesta  appinmiluni 
Siilia  lu  svcnluratii  l’olemuni. 

Polcimmi,  chi  sappiti  conusria 
I/aspe tt ii  ili  li  stillili  v li  pianeti; 

K quali  il’  iddi  è ria, 

K quali  rii  henipna  luci  c pura 
Prumelti  eil  assicura 
Paci,  bunuzza  e tempi  assai  discreti; 
Conosceva  l’ influssi  ccliiù  sepreli 
Di  l’I’rsa  pranni.  chi  ima  vivi  inai, 

Di  Castori  e Pollaci 
Lu  liencflcu  rappiu. 

Di  li  Plcaili  acquosi 

Lu  nuvulusu  aspettu,  e di  Oriuni 

Chi  lorhiilu  riluci 

Previdia  li  timpesti,  e di  li  venti 

L'indtiii  chi  rumanna  all'elrmenli; 

Pirelli  supra  ’iia  spiappia  l'avia  apprisu 
Da  Proleu  stissu,  chi  di  la  sua  prulta, 

Cimili  fussi  vicino. 

Leppi  in  frullìi  di  Giovi  lu  distiuu. 

Ali  distillo  tiramiu!  E chi  cci  piova 
A Poh-numi  lu  so  pran  sopivi, 

Si  tu  cci  si'  nniinicu? 

Si  poveru  c inendicu, 


In  Italia  depli  affetti  c delle  voplie. 

Che  nascondono  opnor  la  inleriia  frode  : 
, K pii  sia  forza  che  nei  brevi  giorni 
Della  sua  vita  al  prisco  oprare  ei  tonti. 


IDYUlOy  VII. 

Poleio.v. 

Rupe  super  Claris  quac  sese  special  in  nndis, 
Flucllbtis  assidui»  saevisque  excsa  proccllis, 

! Quac  tiorreiulac  trislesquc  solcnt  rckoare  cuvcrnls; 
Quo  solum  alcjoncs  raucis  pravibosque  qm-relis 
Lilora  compli-nles  udeiint  sarpe  apmine  uidum  ; 
Infclix  Polciuoti  prona  cervice  jacebat. 


Idem,  qui  sapiens  slcllas  ac  sidcra  noral; 

Qiiodqur  est  iiifuiisluin.  quodquc  alma  et  luce  coru- 
l'ortendil  certe  uiilissiina  tempora,  pacem;  (sca 
i Occullas  virus  placialis  noverai  Ardi, 

Castoris  atipie  siami  Pollticis  lumen  amicum, 
Aimbosas  Plyadas,  tosco  Orione  proccilas, 

| Vciitoromqiie  genia,  rerum  cui  sunnna  iiotestas: 
Aanique  super  liltis  Polemoneui  Proleus  ipse 
Erudii!  quondam,  proprio  qui  certus  ab  antro 
Fronte  Jovis  fatimi  iegit,  ut  si  proxiiiius  ilii. 


Ah  rallini  dimmi  i-cquiil  ci  sapicntia  prodcsl, 
Si  lu  illi  a (I versimi?  cunclis  dcspeclns,  epenus, 
Paupcr,  amante  earet,  si  nullo  gaudet  amico? 


E quale  con  lienipiio  luce  e pura 

Promette  «I  assicura 

Notti  tranquille  e di  sereni  r.  lieti; 

E dislinpue  pi'  influssi  più  serreli 
Della  grand'órsa  che  giammai  non  bove, 
Di  Castore  c Polluce 
Il  iM-nelico  raggio, 

Le  Plejadi  piovoso 

Dal  minaccioso  vollo,  c di  Ocionc 

Che  torbido  riluce 

Prevede  i nembi,  c 1‘  indole  dei  velili 
Che  prescrive  la  legge  agli  clementi; 
Poiché  l'avo  su  d'uua  riva  appreso 
Ila  Proteo  stesso,  il  qual  dalla  sua  grolla, 
Oliasi  pii  fosse  a lato, 

Loppe  in  fronte  di  Giove  impresso  il  fato. 

Ahi  destino  tiranno!  r che  mai  giova 
A Poh-mone  la  sua  gran  dottrina. 

Se  tu  gli  sei  nemico  ? 
i Se  povero  e mendico. 


IDILLIO  VII. 

Polsmois. 

VERUORE  IM.IU1I  ERTEMPORARRA 
nei  CRUP.  MATTEO  ARIU/ZO.IE. 

Sovra  uno  scoglio  clic  nel  mar  torreggia 
E il  furore  incavo  della  tempesta, 

Che  orribile  e funesta 

Nel  cupo  sen  di  quelle  grolle  echeggia; 

Dove  l'ermo  suo  nido, 

t'.on  voce  che  risuona  aspra  e molesta 

Assordando  ogni  lido, 

l/alrion  talvolta  a salutar  veleggia  ; 

Dalla  sventura  oppresso  e dal  desiino, 
Poh-mone  sedeva  a capo  chino. 

Il  saggio  Poleinon,  che  tulli  inlendi: 
Delle  stelle  gli  aspelli  e dei  pianeti; 

E quale  Infausta  splende. 
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Disprizzalu  da  tulli, 

Nuu  trova  amanti  rcliiù.  nun  trova  amidi  ? 
Guurdalu  idra  dilu  scogghiu, 

Cu  'no  canna  a li  inanu, 

Subì...  c spirulu...  in  atlu  di  (àscari, 

Chi  sfoga  lu  so  aiTaunu  cu  cantari. 

PoUmuui  canta. 

Su'  a lu  muiinu  c 'un  sacciu  conni, 
Dcrajittu  c in  abbandunu; 

Nc  di  mia  si  sa  lu  nomu, 

Nè  pri  mia  cci  pensa  alcnnu. 

Chi  in' importa,  si  tu  munnu 
Sia  ben  gratini  e spazioso, 

Si  li  stati  mei  nun  suniui, 

Chi  slu  vausu  ruinusu  ? 

Vausu,  tu  si'  la  mia  stanza, 

Tu,  rimedda.  mi  alimenti; 

Nuli  àju  nutra  spirauza; 

Siti  vui  li  mei  parenti. 

Cca  mi  trovami  l' abiuri, 

Cca  mi  trova  lu  jiluta, 

Cca  chiantatu  in  lutti  l'uri 
l’aru  un'alma  cunnannnlu. 

Si  a qualchi  aipa  ccliiii  vicina 
Cci  raccuntu  li  mei  peni, 

Già  mi  |iarì  cliiaiiciulina, 
Ch'asriitanmi  si  tratteni. 

Na  lucerla  amica  mia, 

Iti  la  taua  un  jiocu  ’nfora, 

Piatusa  mi  lalia, 

Chi  cci  manca  la  palora. 

'.Tira  silenzii  profilimi 
Ogni  gnitta  chimici  e pena: 

Iti  1 un  la  n 1 1 . ohimè  ! rispuiini 
A l'amiitu  Filomena. 

•leu  fratantu  all'aria  bruna, 

Iti  li  stiddi  a lu  chiaria, 

Cerni  in  elùdili  ad  una  ad  una 
La  tiranna  stillila  mia  : 
duali  viju  celiiù  sanguigna, 
duali  scoprii  cibili  fuiieslu, 

Già  la  criju  itila  maligna, 

Chi  mi  fulmina  e timpesta. 


Deprezzato  da  tutti, 

Non  trova  amante  più,  non  trova  amico? 
Miralo  in  quello  scoglio, 

E con  in  man  la  canna, 

«'.he  in  ulto  di  pescar,  deserto  e solo, 
Sfoga  cantando  del  suo  petto  il  duolo. 
Polcmonc  canta. 

Vivo  al  mondo  c non  so  come, 
Derelitto  in  abbandono; 

E di  me  s’ ignora  il  nome, 

K in  non  cale  a tutti  io  sono. 

d»al  prò  toma  a me  clic  sia 
Vasto  il  mondo  e spazioso, 

Se  non  è la  reggia  mia 
Che  uno  scoglio  ramoso  ? 

Tu  sci,  scoglio,  la  mia  slanzu; 
Ita  te,  canna,  ho  gli  alimenti; 
Altra  speme  non  mi  avanza, 

Sol  voi  siete  i miei  paranti. 

Mi  rinviene  qui  l'albore, 
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| Cerne  illuni  in  scopulo,  inaiiibussibiarundinc  prcnsa, 
Solum...  et  dcserlum...  pisccs  captare  parantem, 
Lvplcnlenique  simili  canili  taci)  niisquc  doto  rem. 


Polcmou  canti. 

Iteselo  qui  nalus,  solus,  descrtus  in  orbe, 

Tulli  cura  luci,  nulli  sudi  nomine  notus. 

Quid  uiilii,  si  vaslus  fuerit,  si  inazimus  urbis, 
Prarrupla  linee  rupes  si  sunt  luca  pracdia  Ululimi? 

Itupes  Ipsa  milii  sedei,  me  pascis  annui»  ; 

Spes  niilii  nulla  malici,  vos  nostros  due»  parcntcs. 

Surgentem  aiiroraui  bic  servo,  gelidamqiie  pruinam  : 
llic  semper  Uius  vidcor  damnatus  ad  orcum. 

Si  forte  alcyoni  propriori  narro  dolorai, 

: Intenta  hacc  tienilo  pcunas  rctincrc  videtur. 

A a 

| F.  lustro  caput  ostcndens,  aie  flda  Incerta 
Sic  special  miserami,  ut  faudo  jaui  ora  resultai. 

Dum  loca  cuncla  sileni,  gemitus  dal  quaeque  ca- 

( verna; 

Longc,  me  miscrum!  Plillomclae  carniina  reddit. 

Ipse  laiiirn  miriti  stellarmi!  luniinc,  in  ibis 
Singola  pcrliislrans,  quacro  inihi  sydus  iiiiqiium: 

Quod  mapis  infauslum  video,  quod  cerno  eruca 

(tulli, 

1 llluil  triste  puto,  quod  memet  perdere  tentai. 

" ~ ~ — — 

Qui  In  sera  mi  rinviene, 

Qui  dannato  in  tutte  l'orc, 

Qual  prigion  nelle  catene. 

Se  con  gemito  affannoso 
All'aleion  dispiego  il  duolo, 

Sembra  a me  che  lacrimoso  • 
Per  udir  trattenga  il  volo. 

Dalla  tana  la  sua  testa 
La  lucerla  ulquanto  spinge, 

E negli  occhi  manifesta, 

Che  di  me  pietà  la  stringe. 

Nelle  tenebro  profonde 
Ogni  grotta  piange  e pena; 

Iti lontano,  ohimè!  risponde 
All'afTlitta  Filomena. 

lo  frattanto  all'aria  liruuu, 

Dalle  stelle  illuminata, 

Cerco  in  queste  ad  una  ad  una 
jt.  La  mia  stella  dispielala:  ^ 

Qual  di  loro  più  sanguigna. 

IO 
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Unni  pri<lu:  o ria  potenza. 

Chi  nliitannu  ilintra  ss'astru, 
Chimi  in  mia  la  quinfessenza 
D'ogni  bnrliaru  disastra; 

Si  tu  allura  previilisli. 

Ch'avia  ad  essimi  di  mia, 

Ed  un  seogghiu  'un  mi  farisli, 
Si'  la  stissa  tirannia. 

Si  tu  si’  eu  sennu  e menti 
Potrstà  d'aulu  intelleltu, 

Pirelli  un  vili  oinu  di  nenti 
Hai  pri  to  nimiru  clettu? 

Quali  gloria  ti  nni  veni, 

Numi  barbara  e inumami, 
l)i  li  mei  turmenli  e peni, 

Si  la  forza  è a li  toi  manu? 

Jru  li  vittimi  crliiù  cari 
T'àju  Torsi  profanali? 

Ma  né  tempii,  né  otari 
A lia  trovu  consacrali  (1). 

Quannu  alDittu  e vilipisu 
Quali  hi  vota  mi  lomcntu, 

Corpi  tu  ca  mi  rei  ài  misti 
Ntra  ssu  statu  violrutu. 

Quali  barlumi  tirannu. 

Mentri  brucia  ad  un  misrliinu, 
Ce’  impedisci  ’nlra  dd'aflannu 
Lo  gridari  di  cuntinu? 

Si'  ’na  ti  "ri,  pia  lu  viju, 

Chi  ti  pasci  di  lamenti; 
l.u  to  spassu  e lu  to  sbiju 
Su'  li  mei  peni  c turmenli. 

1,’na  'un  passa,  autru  é vinuta; 
Su’  spusnti  tieni  a tieni; 

Luna  e Cantra  sussidila, 

Conni  l'unnu  chi  va  e veni. 

Ab!  miti  patri  lu  predissi, 

E Irimava  'ntra  li  rolibi, 


Qual  più  trista  mi  si  mostra, 

A me  sembra  la  maligna, 

Clic  mi  sfolgora  e mi  prostra. 

Però  dico:  infausta  possa, 

Che  albergando  in  questa  stella, 
D'ogni  orribile  percossa 
In  me  versi  la  procella; 

Se  lu  allori  prevedesti 
Il  dolore  elle  mi  affanna. 

Né  uno  scoglio  mi  rendesti, 

Sei  durissima  tiranna. 

Se  nessuno  a te  prevale 
Della  mente  nell’altezza. 

Perché  un  fragile  mortale 
Hai  di  struggere  vaghezza? 

Qual  onor  per  te  si  acquista, 

Nume  rigido  e inumano, 

Dal  cordoglio  che  mi  attrista. 

Se  con  te  si  lotta  invano  ? 

Di  tue  vittime  più  core 
forse  alcuna  ho  violato? 

(I)  Presso  i politili  si  biasimava  Impunemente  11 
Dcslino:  perche  era  creduto  una  ilmnil.ì  insensibile 
si  alle  lodi , come  al  biasimo.  I llomnii!  stessi,  che 


iCTl.V.VC 

I Et  clamo:  hoc  babitans  asinini,  proh  numcn  ini- 

(ipium. 

In  me  vita  tolam  et  vcrlcns  genus  omno  malorum  ; 

Si  pracvidisli,  quid  crai  miài  forte  bitumai, 
j Ncc  me  alium  scopulum  (Insisti,  ades  ipsa  tvrannis. 

Si  Ubi  consilium  prudens,  mcns  alla  regenU, 

Cur  hominem  vtlcm,  vappam  Ubi  legerls  boslem? 

Quae  Ubi  noslrorum,  niimen  crudele,  dolorum 
Gloria,  si  fucril  Ubi  magna  potenti!  destra? 

Ni n m Ubi  sacrorum  bierim  violator  honorum? 

Ast  ego  sacra  Ubi  novi  ncc  tempia,  ncc  aras. 

Si  quando  ipse  queror  pariler  ncgtcctus  et  aeger, 
Tu  mibi  causa  mali  furiia  vioicnUus  aclo. 

Quistiam  crudeli?,  dum  carpilur  igne,  tjrannus 
Impedii  assidue  miserino  clamare  dolcnlcin? 

Tigris  cs,  cn  novi,  safias  tua  corda  qucrclis; 

Soni  Ubi  deliciac  poenac  nostrique  labore?. 

Altera  pornam  atiam  non  Inidens,  foedera  jungit; 
l’rgenl  se  allcrnis,  voluti  fluii  linda  rcdilque. 

| Ah  gcnilor  cecini!,  defedo  lumino  sole 


Ma  né  tempio  a le,  nè  allure 
Vini  dagli  nomini  innalzato. 

Quando,  scherno  delle  genti, 

Io  talvolta  afflitto  gemo, 

La  ragion  dei  miei  lamenti 
E nel  tuo  rigore  estremo. 

Forse  vieta  in  alcun  luogo 
Dei  liranni  il  più  crudele 
Al  lapin  dannalo  al  rogo, 

Ch'empio  il  del  di  sue  querele? 

Tigre  sci,  ch'esulti  in  petto 
Delle  vittime  ai  sospiri; 

Son  tua  ginja  e tuo  diletto 
Le  mie  pene  c i miei  martiri. 

Cessa  un  male,  ullro  ne  arriva; 
Sempre  il  duolo  al  duol  si  sposa, 
Comr  l'onilc  in  sulla  riva 
Vanno  e vengon  senza  posa. 

Ah  mio  padre  lo  prevenne; 

Chè  nel  di  eh’  io  mi  nasrea 
Senza  luce  il  sol  divenne 

bircvaun  surriOzii  ed  innalzavano  altari  sino  agli  Dei 
dell'  interno,  non  nc  coslruirono  alcuno,  né  sacrill- 
enrono  mai  al  Destino. 
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Ch’cu  nascivi  ’nlru  l'ecclissi, 

E eliiaiicìunii  li  jucohlii. 

Si  inni  vitti  umbra  ili  beni, 

Suiti  Tu  pii  tirannia. 

Aeriti  Cassini  li  peni 
Cchiù  sensibili  pri  min. 

Da  iniu  patri  a mia  lussati 
Foni  varca  uassi  c riti; 

Tannn  tutti  erainu  frati. 

Tutti  amici  e tutti  uniti. 

Si  vineva  da  la  pisca, 

Curria  menni  virinutu; 

Furia  .Niri  festa  e trisra. 

Staiinu  sempri  a III  min  lata  : 

Si  tardava  ad  armari 
I.a  mia  vana  pr'  un  momentu, 

La  vidia  'atra  un  scogghiu  a mari, 
Chi  parruva  ru  lu  ventu; 

E in  sucrursu  min  chiamava 
Uuunti  Dei  'nlra  li  snls'unni 
L'ampiu  oceani!  nutricava 
Pri  lidi  soi  strati  profunni. 

Quunnii  ahimè!  |ioi  si  enneiau 
la  mia  sorti  ingannatrici, 

'Atra  un  momentu  mi  livau 
Varca,  riti,  amanti,  amici. 

Quaniiu  pensu  a ddu  nultata, 

Pri  l'alTunim  chianriu  e sudu: 

’fia  timpesta  spiatala 
Mi  ridussi  nudii  r crudu. 

Canciuu  tuttu  atra  un  istanti, 
la  miseria  mi  circuitila; 

K lu  jomu  cchiù  brillanti 
Pari  a mia  notti  profunna. 

Cussi  l'ainittu  si  lagnava,  e intanili 
L’unni,  li  venti  e tutta  In  marina 
Fenili  ed  allenti  ascutanu;  e li  ligglii 
Di  Aereo  'nlra  li  lucidi  cunehigghi 
Versanti  perni  'nlra  singhiozzi  c chianti!. 
Ann  c’è  cui  Tazza  strepitìi;  anzi  lutti 
Cu  silenziu  profumili 
S' impegnami  acciocchì  li  soi  lamenti, 


E dai  gufi  si  piangea. 

Sol  talvolta  mi  concesse 
Qualche  ben  lu  sorte  avara. 
Onde  meglio  a me  paresse 
Del  dolor  In  tazza  amara. 

Mi  lasciò  nell' ultiiii' ora 
Barra  e reti  il  padre  antico; 
M'era  ognun  fratello  allora, 
M'era  ognuno  allora  amico. 

Dalla  prscu  nel  ritorno 
Il  vicino  a me  ne  venne; 

Aire  sempre  a me  d’ intorno 
Esultando  si  ritenne. 

Se  ad  attingere  indugiava 
La  mia  barca  alquanto  il  lido, 
Da  uno  scoglio  io  la  mirava 
Favellar  col  vento  infido; 

E invocar  per  me  secondi, 
la  intendeva,  i numi  lutti, 
Clic  nei  gorghi  suoi  profondi 
Autrc  il  mar  trai  salsi  (lutti. 


TS 

Me  natimi,  et  triste»  Inibnnrs  nere  Iremebal. 

Si  futi  ulta  boni  specics.  mibi  durior  illa. 

Il  posscm  dirus  gradua  sentire  dolorcs. 

Itele  inibì  genitor  nassa*.  cymhaiii<|ur  reliquie. 
Tunc  oinnes  fratres  et  jinieli  foedere  crainus. 

Si  redii  c pelago,  meinet  vicinia  adibivi. 

Ilncrcns  usque  nubi  Alce*  gestire  solebai: 

Paulispcr  sero  si  cyinbn  redibai  ab  midis, 
Crrneham  in  scopalo  cuoi  tenlis  plora  biqiieiilem: 

Et  inihi  in  aiisiliunt  quol  nomina  politila  habrbal 
In  salsis  undis,  pelagiquc  per  ima,  vocabal. 

Coni  mea  me  iniseriinil  verlit  fori  unii  dolosa, 
Hetia  inox,  cymbain,  Aicein,  mibi  dempsil.  amico*. 

Aoctem  itlam  repelcns  sudo,  laerymorque  dolore: 
Me  fura  tempestai  inoprm,  nudiinique  reliquil. 

Evtemplo  verlit;  memet  premil  lindiqun  egesta», 
Et  noi  atra  dies  nitidissima  qiiaeqnc  videtur. 

lite  qiicrebatur,  venlique.  et  lilus,  et  nudar 
liilcnli  ora  lenrnl;  dura  in  couehylia  bacca* 
Singnllu  et  liicry  mis  fundit  Itcrela  proles. 

Auditor  nullus  strepitìi*,  sed  quisqne  sdendo 

* 


Ma  l'incanto  ahimè!  si  sciolse 
Di  mie  gioir  ingannatrici; 

Un  istante  sol  mi  tolse 
Barca,  rete,  amante,  amici. 

Quando  penso  a quella  sera 
Per  l’alfanno  io  piango  c sudo; 
Un'orribile  bufera 
D'ogni  aver  mi  rese  ignudo. 

Sparve  lutto  incontanente; 

La  miseria  mi  circonda; 

Ed  il  giorno  più  ridente 
È per  me  notte  profonda. 

Cosi  cantando  si  lagnava;  intanto 
E Fonile  e il  vento  e tutta  la  marina 
Porgon  le  orecchie  intente,  c dulie  figlie 
Di  Nereo  nelle  lucide  conchiglie 
Si  versan  porle  trai  singulti  e II  pianto. 
Alcun  rumor  non  s'ode;  ma  in  profondo 
Silenzio  la  natura 

Kiinàii  composta,  onde  i di  lui  lamenti, 
Delle  caverne  ripercossi  in  fondo, 


utcsiiii 


4CUWM: 


Kipercnssi  da  l'reu  'nini  M grulli, 
l’ulissim  n Iti  ooln  in  vicinu. 

I*ri  pliirnri  In  baritoni  destimi. 

ita  olii!  rasimi,  inflessibili  tinniim 
Mni  iu  rumimi  affamili 
Tiinrnnu  chi  pietà  nun  lu  vineissi, 

S’arma  lu  potili  cluni  o azzannili 
Di  selli  seogghi  e setti  vausi  alpini, 
E.aH'oricchi  vicini 
Accenni  trnna  fulmini  e timpesti. 

Pri  un  sentiri  «Idi  vuoi  aspri  o rimesti. 

A tanta  rmdillà  fremimi  l'unni. 

I.i  venti,  e la  marina  ampia  lamiggliia 
Si  turba  c si  sciim|>igghin; 

E inloriiidati  poi  li  vii  prorunni, 
t’.riscinu  munti  sopra  munti, 

Disprozzamiti  li  limili  o sotannu 
Snpra  lu  sengghiu  unn’era  Polemuni, 
Lagghiutlinii  e lu  levami  d’aflanmi: 

Ed  in  menzu  a li  vortici  ocliiù  cupi 
Vuci  s’alza u.  chi  flebili  e dulenti 
Squarciali  li  nomiti  e dintra  li  sdirrupi 
iMuiiannu,  rinite»»  amaramenti  : 
a Pri  l'iufcliei  e li  disgraziati 
« Qualclii  vota  è pietà  si  l’ammazzati. 

1NVERNU 

. IDH.ll’  Vili. 

Era  già  la  s tapinili,  in  cui  lu  stili. 
Guardammo  a traverso  e a la  sfuggita. 

Lassa  li  nostri  campi  abhannuiioti 
A li  rrhiù  lunghi  notti  o a li  rigori 
Di  nivi  e di  jilati; 

Mentri  in  rigidu  aspettu  e minaeciusu, 
L’aria,  lu  celu  e li  superili  venti  , 
Dichiarami  la  guerra  a li  viventi. 

Omini  c Imiti,  feri,  ocedtli,  insetti, 

Timidi  e rannicchiati  o in  mura,  o in  toni, 

O in  cavi  tronchi  dormii  robusti, 

0 ’ntra  li  vini  di  la  mairi  terra, 

0 in  cavcmi,  o ’ntra  grulli,  o ’ntra  capanni 
Ani  limimi  li  danni;  e di  rinforzi 
E di  ripari  crhiù  limici  e spissi 
Armami  li  ricoveri  a se  slissi. 

Cussi  mentri  cui  vivi  a cui  respira. 

Pri  mutilarsi  da  lu  denti  acuto 
Di  lu  friddu  nnimicu  e ili  la  fami, 

Spiega  in  propriu  vantaggili  industria  ed  arti; 
Muntanu,  vecchio  saggiti  e vigilanti. 


Possano  al  cielo  dispiegar  le  piume 
Per  raddolcire  l’ incsorahil  ninne. 

Ma  che!  l’aspro  inflessibile  tiranno 
In  quel  comune  affanno 
forse  temendo  che  pietà  lo  vinca, 

Il  suo  petto  durissimo  circonda 
Di  sette  scogli  c sette  rocce  alpine, 

E alle  orecchie  vicine 

Accerchia  e nubi  e ftdgori  e tempeste 

Per  non  udir  le  voci  aspre  e funeste. 

Alla  scena  cnitlel  fremono  Tonde 
E i venti,  e la  marina  ampia  famiglia 


ititilur.  ut  quesiti»  antri»  vocesque  remissae 
Sidera  aie  reriani,  ut  postini  tini  ere  fatimi. 

Scd  quidaam  ! meluens  dunu  sacvtisque  Ijrannu» 
In  luclu  pietas  ne  possi!  vincere  peclus, 

Ruplbiis  et  scplrm  scopeti»  sibi  clngll  et  acre. 

Atipie  ciet  nimbo:  lumino  et  fulmina  ad  aurei, 

Ne  qucal  ingrata»  trislcsqnc  audirc  querela». 


Imlac  a n tacque  fremunl  his,  et  neptunla  prole* 
Tndique  miscel  aquas  commola,  viisque  profundis 
Turbali»,  surgiinl  ut  monlc»  montibu»  undae; 
Conlemnunt  fine»,  srupulum  quo  sederai  ilio 
Transiliunl,  surbent  Polrmnna,  adimunlqiie  labore»: 
Vorticihiisque  airi*  vov  est  ambia  per  aura», 

Quae  spissas  nube»  abscidit  tnocsu  dolcnsquc, 
Alquc  Inler  rupe»  reaonans  repelcbat  acerbe: 

» Triste»  ac  misero»  pietas  quandoque  neearc.  » 

HYEMS 

IDYUIOX  vm. 

Illiid  tempii»  e mi,  quo  obliquo  luinine  limebus 
Spargen»  tellurem,  produrti»  noclibus  agro» 
l.inquil  praecipilans  nlvlbu»  glacieqiie  rigenles; 
bum  polii»  alquc  aer,  miscelile»  liorrida  venti 
Praelia,  enneta  mini»  rablcquc  aiiinialia  terreni. 


Brilla,  bombir»,  vcrmrsqur,  ferae,  piclaeque  volu- 

(eros, 

Buri»,  ani  cacci»  peniUis  fnrmidine  lustri», 

Site  cavi»  Iruneis,  ima  ani  tellure  latente», 

Site  ca*is,  specuboique,  Uinenl  aut  damila  envemis. 
Et  scsc,  alque  domo»  luto  munimmo  cingimi. 

Sic  dum  mortali»  vitali  vescilnr  aura, 

Qui  possit  vita  re  ramem  et  penetrabile  frigo», 
Ingenlum  atque  nova»  adhibel  solerUus  arte»; 
Montami.»  prudens  senior,  lugurique  resldcn» 


Si  turba  e si  scompiglia; 

E mosso  dalle  sedi  ime  e profonde 
Il  torreggiarne  fluito 

Vince,  sprezzando  ogni  ronfin.  lo  scoglio 
Dove  sedea  l*hmitto  Polentone. 

L ingoja  e spoglie  il  suo  mortai  cordoglio. 
Ael  mezzo  aìlor  dei  vortici  più  cupi 
Voce  si  udì,  die  flebile  e dolente 
la  procella  fendendo  e Imi  dirupi 
Echeggiando,  dierva  amaramente: 

« A cni  perente  la  nemica  sorte 
« Pietà  talvolta  è dispensar  la  morie. 
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Siilnlti  in  mcnzit  ili  In  sua  capanna 
\Ntr»  li  figgili.  li  non  e li  garzimi. 

S'appoja  mi  un  lantani;  <•  alr.minti  un  poni 
l.n  fim  i mirra  mia  : Ottanta,  tlissi, 

Inverni,  uguali  a ritinta,  numi  riiniursil 
A fari  cli'in  Itiancliizza  la  mia  lesln 
(.mitrasti  cu  li  fanti  ili  la  itivi. 

Stisi  su |ira  nti  munti  a imi  il'intornu; 

Musini  d'esperienza  a la  mia  inculi 
Ogn'unu  di  st'invcnii  m’à  iiisignulu 
Li  mezzi  a pmv  iiliri  a li  fururi 
ili  li  soi  Bucecssuri,  areioeelii  quaiimi 
La  lerra.  oppressa  sulla  nivi  e jazzi. 

.\ni  nega  lullu.  sterilì  c diserta, 
limidiccnim  altura  li  Imi  sparsi 
Sudiiri  e li  passati  ilici  Iratugglii, 

Mi  riposu  a lu  foni;  facenti'  usu 
Ili  rammassati  a li  felici  jorua 
Pnivisioni.  rehiù  di  penimi  c d’oru 
Utili  e necessari  a lu  vita. 

Cliislu  è lu  tenipu.  in  cui  proviilu  r sappili 
Giovi,  chi  tutta  rrpula  c puvcnia. 

La  tarpa  di  l'està  profusioni 
Cu  li  bisopnl  eqiiililirannii,  rsattu 
Riduci  lutili  idra  lu  so  livcddu. 

Puliti  ora  viiliri  a (piali  oppettu 
l^il  veccliiu  (a  cui  lu  tempii  più  passali! 

K speccliiu  chi  rifletti  lu  fiiluru) 

Cumula  r sarta...  Grazj  ilumpii  a Giovi, 

Chi  a mia  la  menti,  a vili  reppi  li  funi, 

L li  falli  ili  l'ninu  'atra  la  terra 
Iti  beni  alihunnu.  Già  tallii  è pratista; 

E a susliniri  lu  erodili  assalto 
Di  lu  friililu  c la  fami,  ànnu  lu  feuu 
A zibrfTu  li  voi  ilintr.i  li  studili: 

Li  varchi  e li  vitnldi  'nini  li  pruni 
'Annu  la  parli  sua:  pecari  e.i  rapi 
Simmi  anelli  a lu  cutcrtu,  c pri  ristoro, 
l llra  di  la  frascami  e la  ramapphia, 
Alibuiiuanu  di  pampini  e ili  pappina; 

A lu  riildossu  sulla  li  piniiatt 
Scacciami  fari  ed  oriu  li  pimenti; 

L 111  scemi,  apmmatu  ili  un  cunliddu, 

Si  rosica  suliddu 
Iti  li  pillali  vipni  li  sanneuti; 

Si  rei  à data  lu  scappimi  a li  pnlummi; 

L' iniliedili.  lu  paddu  c li  paddini 
Millenni  di  lu  vinazzu  e lu  funirri 
Poniiu  a piai  iri  so  scavuliari; 

L'anatri  e fochi  l’àunu  a ridir  iddi. 

Cri  scialami  'nlra  l'acqui  e li  riumari. 

(tra  pinsaimi  a noi  : prima  di  tulli! 
Miltrmu  lipnu  slitta  lu  ipindam; 

Si  fazzi  allepra  vampa,  a riscaldari 
I- 'acqua  di’  è ilintru.  nui  chi  srinu  aitarmi, 

K la  rapanna  tutta.  Ora  è lu  tempii, 

Gli'  unii  di  li  domestici  animali 
Mora  pri  nui;  ma  mi  dirriti  : quali  ? 

Lu  voi.  la  vacca,  l'asiiui.  la  crapa 
Su'  stali  sempri  a parli  tutta  l'annu 
Iti  li  nostri  traiagghi,  c ’na  pran  parti 
[tuveinu  ad  iddi  di  li  nostri  tieni; 

Vi  pari  chi  sarria  riconoscenza 
Dipna  di  nui  'na  tali  ricompeiiza  ? 

Ma  lu  pomi!  Ili  poreu  è slatu  chiddu, 


III  medio  pueros  inlrr  natosqiie,  nurusque. 

Apresti  inriiinkil  bacillo,  viilliimqnc  terrndlim 
Atlollens  paiitiim:  Odopesima  volvitur,  impili, 

.lam  placialis  liyrms,  et  qua  candore  rapidi 
Cum  nit itili s rcrlcnt , monles  quibtis  imdiqiic  amidi, 
(piacque  simillima  hyrnis  docuit  me  esperta  futuri» 
Considero,  ut  giade  tcllus  cum  pressa  latebit, 
Fnigibus  i li  fi-li  s . lune  me  subiisse  lubores, 

Sudatisse  prius,  laiipncnlia  membra  levare 
Juveril  unte  focuin.  cumuloqne  arsiate  parati» 

Iti,  quod  gemmis  tilae  et  prctiosius  auro. 


Hoc  itine]  lempiis,  sapiens  quo  rector  Olympi 
Jiippiter,  Imuiensas  froge»  rum  rebus  egenis 
.Equiparali»,  paribus  spaliis  res  rvigil  omnes. 

Alme  qua  mente  senev,  fa»  est  cognosccre  vobis, 
(Qui  velili  in  speculo  lapsis  edoclus  ab  annis 
Inde  reprrcussa  praesenlit  luce  fulurum) 
Aliscondat,  cogatque:  .loti  sin!  dcniqtic  gralcs. 

Qui  milii  constlium,  tobis  dal  corpore  vires, 
llumanosque  npibus  ciiuiulat  luto  orbe  laborcs. 
Provisum  est  cunclis  rebus:  rubieque  fcreuda 
Frigoris  atipie  famis,  tauri»  est  copta  forni 
In  stabuli»,  viiccisquc  simili,  viluliaqiie  cavernis; 

| Et  cupree  et  pecudrs  pluvia»  ac  frlgora  vllanl, 

Et  rupia  ramo»,  palracquc  et  pampini  abundr  est, 

I fi  vires  resoceli!;  sub  ledi»  simuline  oprrli» 
llordea  luta  iinlirl  mandunt  pimenta  lubusque; 
Aurilusque  asiinis  serreto  est  abilitus  agro, 

| Vilibus  et  solus  rddll  sarmcnta  pulatis; 

Suppetil  et  ranci»  segclis  crclura  palumbis; 
Vinaceo  gallina,  Dino  meleagrides  nitro 
Scalpiamoli  pati  et  gallus,  slrcpilansquc  frualiir 
Anser  aquis,  unalesque  alacre»  in  Itumine  ludant. 


Amie  nostri  sii  cura:  prius  supponrre  alieno 
Ligna  juvei  tarli»  nomini»,  quibus  nuda  calescal, 
Ina  no»  ninne»  circum.  peciidunique  maglslros. 
Tempii»  adesl  tuguri  quo  animai  cuedatur;  at  ipsl 
Quoilnam?  poscalis;  tuta  divisimi!»  anno 
Cum  bove,  tacca,  asino  semper,  capmque  labore», 
Debelur  noslraruin  liti»  par»  matima  rerum; 

Anne  ea  prò  laidi»  rrferatur  gratta  fucili? 


Al  siisi  speelnlor  segni»  fuil  usqiie  Inliomm. 
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Chi  a li  trnvngghi  d'aulri  ni  a li  nostri 
È slatti  un  oziusii  spcltaluri; 

Anzi  abusami»  ili  li  nostri  curi, 

Mai  s’c  dignatu  scotiri  lu  ciaucu 
Ita  lu  fangtisu  Icttu,  a proprj  pedi 
Aspiltannu  lu  cibu,  e cu  arroganza 
Ani  sgrida  di  l'insolita  tardanza. 

Chistu,  chi  nun  conusci  di  la  vita 
Chi  li  suli  vantaggi  e all'autri  lassa 
Li  vurcuni  cchiù  amari,  comu  tutti 
Kussimu  nati  pri  li  soi  piacili; 

Chi  immerso  'idra  lu  vili  sua  pigrizia, 
Slirannusi  da  l'unu  e 1'aulru  lalu, 

Ili  li  suduri  d'autri  s'è  ingrassalo; 

Si,  chistu  mora  e ingrassi  a imi;  lu  porcu 
Lu  vili,  lu  putruni... 

Si,  l'ingrassalo  a costi  d'autru,  mora. 

Lettu  già  lu  prucessu,  e profcrnla, 

Fra  lu  rumuni  applausu  e la  gioja, 

La  fatali  sinlcnza;  attapancialu, 
Strascinata,  altaccalu.  slnnnazzatu 
Fu  lu  porcu  a l istanti;  un  gran  cuteddu 
Sprofunnannusi  dinlra  di  la  gula 
Cci  ricerca  In  cori  e ci  disciogghi 
Lo  grò p| io  di  la  vita  ; orreooi  grilla. 

Cerniti  slrrpildsi  aria  ed  onerili 
Sfardano.  e a li  vicini  e a li  Itinlani 
Kd  anelli  fannu  sentiri  a li  stiddi 
lai  girata  nova  di  lu  pan  macellilo. 

Sazili  già  di  la  stragi  lu  cuteddu, 

Apri,  niseennu,  spaziusa  strafa 
A lu  sangu  ed  all'anima  purcina; 

L'unu  radennu  dintra  lu  lineddu 
Prometti  sangunazzi,  e Cantra  scappa 
F:  si  disperili  in  aria  'ntra  li  venti; 

0 com  e fama  passa  ad  qbitari 
Dintra  lu  eorpu  di  un  riccuni  avaro, 

Giacchi  nun  polli  in  terra  ritruvari 
Ccliifi  vili  e schiliusu  miinnizzaro. 

A li  strepiti  intantu  ed  a li  vuci, 

K inulto  cchiù  a lu  eiauru  di  lu  grassu, 
L'abitanti  di  tutta  dda  fumaria 
E chidili  sopra  tutti,  a cui  lu  sangu 
Hivugghi  idra  li  vini  (o  pri  età  virili, 

0 pri  focu  d’amuri,  chi  li  jeli 
Itcnni  tepidi  e grati),  allegri  tutti 
Concurrinu,  giacchi  costumi  anlicu 
Fu  sempri,  c comu  sagro  conservata; 

Chi  quannu  un  porcu  celebri  si  scanna 
Si  fa  festa  comuni  a la  capanna. 

Veni  amniuggliiala  'idra  ’na  saja  russa  • 
La  biiinna  Clori,  e da  li  strilli  pieghi 
L'  occhiu  azzurro  Induri,  conimi  raggiu 
Di  luna  ’mmenzu  a nuvula  sfardata; 
Melibeu  l'accumpagna,  c 'ntra  la  facci 
Si  cci  leggi  la  gioja,  in  parti  fìgghia 
Di  chiùda  ch’a  li  cori  di  l'aslanli 
Clori  portata  avin  cu  la  sua  vista. 

Veni  la  vrimiltedda  inzuccarata 
Joli,  chi  ad  ogni  passo,  ad  ogni  gesto 
Pinci 'na  grazia  nova:  un  virdi  pannu 
Cci  gira  pri  la  testa,  ed  abbassatimi 
Si  unisci  cu  lu  blu  di  la  lodedda, 

Chi  spinta  pri  li  fanghi  c sustinota 
Da  lu  vrazzu  sinistro,  si  raccogghi 


isvujic 

Quia  pclulans  nostra!  ausus  conleinnere  curas. 
Ipsc  lalus  numquain  statuii  aubduccrc  corno, 
Insuclasquc  moras  nitro  reprelicndil  edendi. 


Is,  qui  cognoscit  dumtavat  commoda  vilae. 

Et  Iristcs  mitlit  curas  aliena  prrmcnles 
Pectora,  uli  nalus  tantum  sibi  qiiisquefiiisscl; 

Qui  torpore  gravi  distendi!  corpus  tilrinquc, 

Vilis,  iners,  iaxans  alieno  membra  labore, 

Is  modo  cacdalur  terrò;  nos  ilio  saginet. 

Ipse...  saginalus  vilam  cum  sanguine,  tundat. 

Jam  leclis  aelis,  Iristis  scnlenlia  lata  est 
Laclilia  et  plausu:  comprensus,  et  undique  raptus, 
Prostraliisqoe  tuit  porcini,  subiloque  ligatus; 
Immissus  piglilo  cutter  praccordia  quaerit 
Et  vilam  abrumpit;  voces  gemitusque  sonori 
Auras  atquc  aorcs  ferinnt,  quoeumque  vagalur, 
Solerà  et  alla  petit  eaedis  praenuntia  fama. 


Educlus  cutter,  compieta  curde,  cruori 
Lalum  sterni!  iter  ferventi,  animoeque  sulllac; 
Inquc  cavum  rutl  ille  lacum,  quo  forte  parenlur 
Sanguinili;  ista  leics  scsc  dlspergil  in  auras, 
Vel  regi!,  ut  fama  est,  opulenti  corpus  avari, 
Sordidius  quando  ncquit  ipsa  habiiarc  ilmctum. 


Ad  voces  slrcpilumque,  atquc  unguinis  buius  odo- 

(rem, 

Omnes  agricolac,  et  qulbtis  arde!  pectore  sanguis, 
Aul  aevo  viridi,  caecovc  cupidinis  igne, 

Qui  facil  egelidas  hyemes  et  frigora  grata, 

Convcniunl  alaeres;  coni  prisco  ev  more  sacroquc, 
Occiso  porco,  rcsoncnl  inagalia  plausu. 


Flava  vcnil  Chloris  rubro  vetaminc  arniclu, 
Cacmlcusqoe  oculiis  sinuosa  a veste  rcfulgcl, 

Il  lunae  radius  discissa  nube  comscans; 

Il  Comes  illius  pastor  Jlelibocus,  et  ore 
Laelitiac  partrin  promil.  qua  candida  Chloris 
Jucunda  aspcctu  recreavit  saepe  colonos. 

Fulva  Jote  dulcisquc  vcnil,  semperque  venusta 
Incessu  et  gcslu;  viridi  velaminc  operlum 
Est  caput  ipsius,  mistum  quod  forte  colori 
Cacrulro  paline  lalus  dcsccndit  ad  imos, 

Quac  sublala  luto  et  laevo  sinuata  tacerlo, 
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Tutta  ad  un  tatù  in  morliiilu  volumi: 

Itamela  ce’  è virimi:  In  so  cori 
Donni  da  l'occhi  d’ idda  e si  nutrisci 
Iti  puri  alfrtti,  conm  la  gentili 
In  uzza,  naia  supra  di  li  rocchi, 

Chi  s’apri  a la  rugiada  malulina. 

Veni  di  l'occhiu  ninni  e brillanti 
Licori  la  grassona;  allegra  in  facci 
Cci  ridi  primavera;  ad  onta  ancora 
Di  rinvenni  chi  regna  ’ntra  li  campi, 

Palimi  nun  soffri  la  nisciana  testa, 

.Vè  saja,  ne  aulru  impacciti;  ecccttu  un  ram 
Sottilissimi!  velu,  eh’  è crhiutostu 
Trastulhi  di  lu  vento,  chi  riponi: 

Tirsi  re  è appressa  conni  un  agniddiizzu, 

A cui  la  |iasluredila  ammusirà  e proi 
Tennira  irviizza  cola  frisca  frisca 
Cu  li  proprii  soi  maini  gentili. 

Filli  ed  Ergastu  sulla  un  palandranu, 

Chi  fa  teltu  e pinna  la  a tulli  ilui, 

J lincimi;  e li  pasturi  lutti  intorni! 

Pri  cuntintizza  Imitimi  li  marni. 

Filli  pri  nlfrunlu  cala  l'occhi,  e in  facci 
Senti  ’na  vampa,  e fora  rei  scarnila 
’.Mmenzu  a lu  liianru,  comu  in  orienti 
La  ’nsuniiaccliiata  spusa  di  Tiluiii. 

Cussi  di  tempii  in  tempii  a la  capanna 
Autri  e poi  antri  ninli  cu  pasturi 
Valimi  siipmviiiennu;  conni  apponili 
Ona un  ii  nielli  a spirar!  maislrali, 

Chi  si  viilinu  in  filmili  a Forizzonli 
Ad  una,  a dui,  a tri  iri  assuinmuiinu 
>n vuli.  e dipoi  nuvuli,  e dipoi 
Nuvuli  .irrori,  e nuvuli  d’ apprcssu. 

Già  s'arconlunu  Infuri  e sanguigni 
K (lauti  r ciarameddi;  ’mmenzu  a tutti 
Shuiazza  l'alligna,  da  cori  in  cori 
Si  riflclli  e ripigghia  e si  trnmanna, 

Sempri  muitiplicanmisi  e criscennu. 

Multi,  indurirli,  scherzi,  jochi,  e danzi 
Scurrinu  supra  l'uri  destinali 
A (ire  para  ri  e a cocirì  li  cilii. 

Già  la  lamia  è lesta,  uni  dà  si  [rii  il 
Munlànu  cu  lu  sentiri,  ridimmi, 

'.Va  campana  di  voi;  battimi  lutti 
Li  maini,  e noi  cu  santi  e strambotti 
Vannu  a sidiri,  e inellinu  a munciuri. 

Da  principili  lu  liriu  cedi  a la  fami, 

Prillili  istinti!  fra  tulli;  c min  si  senti 
Chi  un  immuri  di  pialli  e di  cannati, 

E un  ccrtu  surdu  Irafìcu  di  denti. 

A pocu  a pocu  sulitaria  e bassa 
Gira  (piallili  parola,  accumpagnata 
Iti  quusi  un  nieiizu  scàccanu  o d'un  sprri [imi  : 
Comu  idra  lu  sparrori  di  l'alhuri, 

’Mmenzu  di  li  silenzj  rugiadosi 
Si  fa  sinliri  ipialchi  rauca  nota, 

Chi  una  lódana  azzarda  sulla  vuoi; 

Ma  ipiannu  poi  si  vesti  Forizzonli 
Di  purpurn  e poi  d'oru,  allegri  tulli 
Turili,  inerri,  riiddi,  c calandrimi. 

E passari.  c canliddi,  e capifuschi 
Huinpinu  a tutta  iena.  e.  cu  li  canti 
Vannu  assiinlannu  l'aria  e li  chianuri: 

Tali  dintra  li  ninli  e li  pasturi, 


Mollius  in  nodiiiii  pnicbct  colicela  voiumru  : 

Julia  ltaiiiclas,  qui  llvus  pendei  ali  ore 
Itliiis  atquc  oculis,  et  puro  vivi!  in  igne. 

Per  sava  tiorba  orilur  rorala  ut  mane  pruina. 

Nigro  ondo  ri  nitido  pinguis  vrnil  fila  Ljroris, 

HI  ver  piirpiircum  ridens  laclissima  vullu; 

Quanuis  Irislis  hyems  cunclos  dominetiir  in  agros. 
Ferro  nrquil  pamruni,  sagulum,  capilique  ligamcn, 
Practer  carbaseuin  vclum,  quod  frigus  cl  imbrem 
Non  arcens,  praebel  polius  ludibrio  vcnlis. 
Siibscquilur  Thyrsis  eduli  tener  agnus,  et  otferl 
Ipsa  suis  manibus  leelas  berbasque  rccenlcs. 


Phyllis  cl  Ergaslus  defensus  uterque  lacerna 
Adveniiinl:  laell  paslores  iindiquc  plauduiil. 
Pbyllis  formusos  oculos  dcjccta  pudore 
l.ueenlcm  niveo  flamniain  sibi  concigli  ore, 

Il  uilcl  oceano  surgens  Irilunia  conjux. 


Non  secus  intcrduin  nostra  ad  magalia  ninipliac 
Posi  alias  aliae  magna  comilanlc  caterva 
Pasloruni  vcniunl,  ac  diro  aquilone  ralente 
Ccrnunlur  lungo  binac,  Irinaequc  subiiide, 

Alquc  ilcruiu  atquc  ileruin  rursusconsurgcrc  nubes. 


l'Iriculo  infili  cala  inique,  cl  flslula,  avenac, 
Tibia  concordanl;  obil  omnia  tarla  voluplas, 

Quac  geminata  llrruni  pastorum  pcclora  lenlal. 

Jain  choreae,  hlandiquc  salrs,  acnfgmala,  lusus 
l,ada  paranl  proporr  certuni  concilia  ad  lioram. 
Inslructis  nicnsis,  epuii  dal  sigila  futuri 
Monlamis  ridens,  dum  tintinnabula  pulsai, 

F.l  plaiidunt  oinnes  saltu  dictisquc  jocusis; 
Discumbunl  mensis,  et  jam  funi  ardor  edendi. 

Principio  vesana  fames  ea  gaudia  tollil. 

Naturar  slimulo;  patinar  stridore  scyphiquc, 
Collisiqtic  sonali!  cucco  cimi  murmurc  drnlcs; 
Parvaquc  paulalim  furlivaqiie  fcrlur  ad  aurea 
Vox,  leni  dsu  vcl  molli  mista  cacbinno. 

I l dum  cuncla  sileni,  jam  prima  luce  per  auras 
Quod  raucum  curmcn  submisse  Icrlur  alaudae, 
Scd  culli  purpureo  se  vestii  luminc  et  auro 
Orla  dica,  hilares  Irochilique,  etpasser,  acanthis, 
Et  mclanchoryphi,  turili,  prulcnsis  alauda, 

El  merulac  laelis  niulcenl  concenlibus  auras; 

Sic  omnes  inlcr  njmphas,  pecudumque  magislros 
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Sodisfatta  la  fami,  l'ulligria 
l’igghia  In  prillai  Inni  c scili  in  tronu; 

E pirchl  fora  nforzanu  li  nifi 
K rchiù  ili  ccliiil  lu  tempii  va  'nrnlzannu, 
l*ri  min  pinsuri  a guai,  poni  oil  affanni, 

Si  iliina  marni  a un  vinu  ili  quatlr'anni. 

Giù  la  cbiaccliinra  iigranu,  a tutta  lena 
'Nlisu  o min  'nlisu  opn'  unii  pamela; 

Si  rampi  pri  accidenti  ipialclii  piatili, 

Pri  accidenti  si  ’mmestinu  cannati, 

K girami  d'inlornu  nllegnimenti 
Spoeii,  muttolli,  brinnisi  e risali. 

Gin  li  rimi  s'azzulfami  pri  l'oaaa, 
l ini  nrrizza  In  pilu.  autru  III  sellimi 
Si  torci  rom'iin  an  o.  nutrii  alilinssatu 
Sgrigna  li  denti  e ni  Tocchi  di  brneia 
’Minurmura  amminuzzannu:  eccu  lu  guerra! 
Tamia,  piatti,  liiini.  carrabili 
Minacciami  disordini  e mina: 

Pnssiddù  passiddii,  gridami  tutti; 

E frnlantu  gunrdaimusi  li  gammi, 

Cui  li  spinci  o ritira  ammaini  umilianti, 

K Tuutri  poi  mitlcnnusi  a lu  largii. 

Si  vidimi  li  visti  di  Imitami. 

Scinta  arcassi  In  tamia,  s‘  latricela 
Grata  arinniii. i di  Haliti  e sampiigni; 

S' inv illuni  li  musi,  e Tocchi  iutnntu 
Ili  tulli  su’  ad  Traniu,  a cui  diinnennu 
Capi  rchiù  voti  suprn  di  lu  Ialini 
Cri  fabbricala  vrisehi  di  ducizza. 

Iddìi  fratantu  tenera,  nmunisu 
Guarda  Nici,  chi  za  rea  e Ticripidduta 
Si  strinci  idra  li  panni  e si  cci  ngguccia, 
Conni  lu  vijulcddu  'nini  li  campi, 

Chi  snmzuunu  lu  barbara  jilatu, 

Mmcn/.ii  pninpina  e puinpina  s'anunucria. 
Milli  afTetti  nd  un  puntii  lu  pasturi 
Scotinu,  e nini  pulciuiii  idra  lu  cori 
T in iri  a fremi  Tunmmsu  alTamni, 

In  luti  accenti  prommpiu.  canlanmi: 
imitili  canta. 

1. 

Vidi,  Anturi,  cb’è  iigridduta, 
Conni  trema  la  min  Mei! 

Ah  ! succimi  Tinfelici; 
lai  lo  foni  porta  ccù. 

Vidi  comu  di  li  ninnu 
Nili  fa  un  pii  gnu  e poi  lu  data, 

Pri  cacciali  la  jilata, 

Ch'ostinata  si  sta  ddà. 

2. 

Senti  romu  tramunlana 
Ciuscia.  grida  ed  amininazzal 
lai  so  friddu,  chi  nn'aggliiazza, 

Veni  Anturi  e calma  tu. 


C INVERSO 

VERSIONE  DI  ROSISI. 

I. 

Ve',  ve'  come  è intirizzita, 
Come  trema  la  mia  Nice; 

Ah  ! soccorri  l'infelice, 

Col  tuo  foco  vieni,  Amor. 


. Postquam  riempia  tames  rpulis.  jucunda  voluplas 
! Obliaci  ante  locuni  et  priinos  albi  poscit  bonorcs; 

; Et  quoniam  crevcrc  nives,  borrente  procella, 

Ne  trlslrs  curai  volvant  ani  meni»  labore!, 
Qiiadrunum  vinum  properaid  baurlrc  fiircnlrs. 

Jam  crescimi  nugac,  fumlunlur  Inalila  torba; 
llunipunl  nut  urgnnt  casu  pallnasqne,  sey pliosquc, 
Alquc  inlcr  risila  et  dirla  iocosa  propinati!. 


Jain  jam  turba  ramini  latrala  saevit  in  ossa, 
llle  borre!  scila,  bic  tergimi  flcclil  ul  arcani, 
Drnlibus  is  fremici  promis,  flammamia  volicns 
Lumina,  et  ore  fremii;  surguid  en  liorrida  bella  I 
F.l  Irslac,  et  phiolue,  pidinaeque,  et  mensa  ininaidnr 
F.iillom  et  rìias;  procol  bine  procul  imdiqiie,  claiiianl 
Oinnrs;  iulerca  studio  siili  mira  Inondi 
Oryus  nllolliml.  tei  protinus  illa  rrtnrqund, 

Alquc  alios  longc  lutai  lume  spedare  luimilliim. 

Consiiaiplis  dapibus,  calnmiqiic  et  tibia  grato 
Cndlqiic  conccalu  resoiiaid,  nuisacqiic  vocaidur; 
l'raniumquc  oinncs  immoto  lumini:  spedali!, 

Ciijus  apes  labro,  caliere!  dina  ninnerà  somni, 
Filmine  faine  dulces;  (amen  llle  venusiani 
Miralur  Aironi,  vivo  percnlstis  amore, 

Frigorc  quae  pallens  rigidos  palla  implicai  arlus, 

IH  viola  in  campii,  quae  vilal  frigus  aculum, 

Et  scsc  densa*  follorum  condii  III  umliras. 

Aclutum  paslnr  variis  aITcdibns  errai, 

Et  cum  non  valcal  cubibcrc  Ciipidinis  ignem, 

Talibus  Ipse  modis  voces  alquc  ora  rcsoliil. 


Vraniui  aulii . 

Cerne.  Amor,  ut  Aices  Ircmit  algida  membra,  riget- 

(que, 

AITer  opem  miserai',  forcai  luus  iguis  amutam. 

Aspicc  ul  ipsa  inanimi  conlradam  calfac.il  ore, 
Pellai  ut  ci  ilio,  quo  lorpd,  frigus  aculum. 


Audi  quo  flalu  boreas  graviora  mlndurl 
llic  adsis,  quaeso.  leni  pendrabile  frigus. 


Vedi  conio  della  mano 
Fatto  un  pugno,  in  quello  alzato 
Alitando  allenta  il  liuto, 

Contro  il  gel  che  cresce  oguor. 

2. 

Senti  come  Irainonluiin 
Solila,  strepila  e minaccia! 

Ah!  quel  freddo,  che  m'agghiaccia, 
Vieni  Amore  e calma  tu. 
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Spuli,  oli  Diu!  conni  li  grandini 
Li  canali  BlrantuUànU  ! 

Li  dui  poli  oboe!  IniniuiHi, 

La  timpcsta  siriaci  ccliiù. 

3. 

Oli  lu  lampul...  Tn  li  sranlnri, 
ISici  mia.  min  cc’ò  paura; 
Contr'uiralina  licdila  c pura 
Trotta  c fulmini  'un  cci  nn'è. 

E si  un  tempii  cu  Scindi 
Giovi  fici  sin  (Iditlu, 

Ku  ingannati!,  fu  ciislrillu, 

Nni  chianciu.  tumalu  in  se. 

I. 

Si  l’invemu  'un  ti  rispetta, 

Nun  si'  sula,  o Miri  amata, 

Sulla  Tornila  jilata 
La  natura  oppressa  sta. 

Oli  si  vidi  la  munlugna  ! 

Tutta  e bianca  (Tun  ruluri. 

Ila  cancialu  cu  Terrari 
La  sua  prima  maistà. 

5. 

Scapigliati  e senza  franili 
Li  grand'arvuli  rainuti 
’Jitra  li  traudii  urripuililuti 
Cci  ànnu  nivi  a linghi-tc. 

La  vaililatn  e la  scuscisa 
Risa  è sterili  e infelici; 

Cchiù  'un  cci  cauta  lu  pimici, 
’N'ocidduzzu  cchiù  nun  ce' e. 

6. 

Dda  funtana  unni  Tesluti 
Kinfriscavamu  Tarduri, 

L'unni  soi  Violali  e duri 
Scarzarari  rcliiù  nun  pò. 

Cu  li  radichi  a lu  celli 
Lu  (frali  pipini  e in  terra  stisu, 
Duvi  un  tenipu  cci  avia  incisu, 

ISici  mia,  lu  nomu  tò. 

7. 

Unica  ti  ’ntra  li  nivi 
Li  capanni  a lu  straventu, 
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Aiuti  ipiu  crcpilu  ledimi  gita  li  I liorhda  granilo! 
Ilei  mihi  I uleri|iic  polus  loniiil,  sacvitquc  procella. 


Eli  fulpurt  non  causa  mclus  tilii,  mille  tiinoreni; 
Non  pulcliram  et  puram  lonitrus  et  fulmina  laeiluul. 


Et  si  nlim  in  Srmrlcni  potili!  comminare  laiilum 
Jiippilcr.  inpcniiiil  dcccplus,  et  aule  coaclus. 


Non  sntam  le  vcxal  liycins,  carissima  Niccs, 
Pressa  laici  piade  rerum  natura  crcatrii. 

Si  monlein  aspicias,  nivibus  candcscit  ubiguc. 
Verdi  in  borrorem  prisci  sua  signa  decoris. 


Quaeque  inpens  turbala  comam.aul  sino  fruudibiis 

<arbor, 

Apperibus  nivcis  truncos  onerata  laborat. 

Valli»  iibiqucjacct  sterili» , pracruplaquc  rupes. 
Non  cantal  pentii,  volucris  non  ulta  vagolar. 


Foiis,  qui  saepc  silim  medio  compcscuil  acslu, 
Fripore  concrclos  ladccs  pracbcrc  refusai. 

Stirpibus  ad  coeluin  versis  Jaccl  erudì  pinu». 
Qua  quondam  incisi  nomcn  Ubi,  candida  Niccs. 


Sub  Rlacie  a rapidi»  defensa  mapalia  venlis 


Senti,  oh  Dio  t come  la  grandine 
Piceliia  i tetti  e non  s'arresta  ! 
Tuona  il  ciclo,  c la  tempesta 
S'avvicina  ognor  di  più. 

3. 

Ecco  il  lampo!...  ah  non  fuggire; 
Scaccili,  a Mce.  la  paura; 

Contro  un'  alma  lidia  e pura 
Tuono  e fulmine  non  c’e. 

Ne  fu  Semele  colpita; 

Ma  costretto  ed  incannato, 

Poi  ne  pianse  il  Insto  fato 
Giove  alfìn,  tornato  in  se. 

*. 

Se  te  il  verno  non  rispetta, 

Non  sei  sola,  o Nirc  amata; 

Sotto  Torrida  brinata 
La  natura  oppressa  sta. 

Se  ti  volgi  alla  montagna, 

Tutta  albeggia  d'un  colore, 


Che  cangialo  ha  in  mulo  orrore 
La  primiera  maestà. 

5. 

Scarmigliali  c senza  frondi, 
Riandò  i rami,  al  freddo  ciclo 
llan  gli  arbusti  il  nudo  stelo, 
Peso  inutile,  sul  suol. 

La  vallala  c la  collina 
Fatta  è.  sterile  c infelice; 

Non  vi  canta  la  pernice, 

Non  vi  fenna  augello  il  voi. 

6. 

La  fontana  ove  l'ardore 
Rinfrescammo  nell'estate. 

Dure  ha  Tonde  e congelale, 

E ha  sospeso  il  suo  fragor. 

Già  divelle  le  radici, 

Stese  a terra  ha  ritte  chiome 
Quel  gran  pin,  dove  il  tuo  nome 
Nicc  mia  scolpito  è ancor. 

11 
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Si  distinguimi  a gran  slentu 
Pri  lu  limili  chi  cc’è  itila. 

lillà  virimi  ad  mi  lizzimi 
l.'anzinnu  pastureddu 
Stimpunia  rii  (lil’iililrililu 
La  radenti  fridda  olà. 

8. 

La  rampatala  a lu  so  lalu, 
fai  li  gigghia  affumicati, 

Ili  li  tempi  tracannati 
Vanta  sempri  la  virtù. 

lai  lanuta  rorca  intanili 
Và  smagretinu  e srinni  Jusu, 

K li  riandò  di  lu  fusu 
Vannu  unciannu  srinpri  cchiù. 
9. 

Ma  la  figgili»  spintulidda 
Sta  affacciala  a la  campagna; 
E l'amanti,  chi  si  ragna, 
Kirunforta  comu  pù. 

L'aspru  invernu  rigurusu 
Pr'iddi  è placidi!  e elementi; 
•■ranni  Anturi  onniputenti 
Stu  purtentu  è tuttu  tù  I 
to. 

Siici  mia,  chi  pensi  Torsi 
Ili  passaci  l'intimata 
Siila,  Trillila  e scompagnata, 
'Ntrn  sii  jeli  chi  rei  su'  ? 

Nè  f inerisci  di  te  stissa  ? 

Nè  di  mia  ti  pari  Torti  ? 

E lu  soffri?  e lu  comporti? 
Tantu  cruda  sarai  tu  ? 

II. 

'Ntra  l'angusta  mia  capanna 
No,  nun  trovi  meli  e raschi  ; 

Si  portarli  li  Immischi 
Li  spirnnzi  di  l'està. 

Punì  ddà  rei  truvirai, 

A tia  sola  runsagrali. 

Li  rmpelli  appena  nati, 

E una  stipa  cn'è  a mila. 


I Via  itimi  ceniuntur  Tanto,  qui  terlur  ad  aura*. 

Paslor  ibi  annosus  tenui  Icntqne  calore 
£grc  tanguenlrs  propc  lorrcni  sostine!  artus. 


Fida  comes  latori,  faedalaquc  lumina  Turno, 

| Assidue  laudai  virtulcm  tempori*  acti. 

Interra  lanis  cotus  cionrrata  diorama 
Frrtur,  dum  gravido  glomcranlur  stamina  Tuso. 


Srd  matura  viro  circumspicit  undique  campimi 
Filia,  et,  ut  polis  est,  madiditm  solatur  aiiianlcm. 


Ilorrìda  tristi*  hyems,  placidissima  mitior  illis; 
Ilare  Amor  omnlpotrns  edis  miracula  solus. 


nices,  anno  oplas  hlbernum  ducere  trmpus, 

< Fligoribus  inediis  sola,  incomilata,  rigensque? 


Ree  te  jam  miserct  nostri,  mea  vita?  lulqnc? 
F.t  paticrc  Teres?  nitro  crndclinr  ipsa? 


Non  tac  pingue  casa,  non  suiti  alibi  rosclda  motta, 
Sprs  oimi  cs  srgetts  dcmpsil  nimbosa  procella. 


Attamrn  Inrenlcs  vi«  raptos  matribus  bordos, 
Dimidloquc  cado  pariler  libi  condita  villa. 


7. 

I.e  capanne  in  Tra  In  neve, 
Dove  meno  iiiTnria  il  vento, 

Si  distinguono  a gran  stento, 
Quando  Tuma  il  Torolar  : 

E là  presso  a un  tizzo  arreso, 
Vecchio  e tremulo  pastore 
('.erra  intorno  a quel  calore 
I suoi  giorni  sostentar. 

8. 

Stagli  a lato  In  compagna 
Con  Ir  ciglia  affumicata, 
beicela  die  son  [lassale 
Esaltando  la  virtù  : 
balla  rocca  ron  le  dila 
Trae  la  lana  intanto  in  giuso, 
Che  al  ravvolgersi  del  fuso 
Si  dimagra  sempre  più. 

9. 

Ma  la  llglin  grandicella 
Guarda  intorno  alla  campagna; 


• 

Vede  il  vago  die  si  bagna; 
lai  conforta  c gli  fa  cor. 

. L'aspro  verno  rigoroso 
È per  lor  gioia  e contento; 

Tutto  è tuo  questo  portento, 

0 gran  Nume  feritori 
10. 

E hi  pensi,  o Nico  mia, 

Passar  tutta  la  vernata 
Sola,  mesta,  assiderata. 

Tra  le  nevi,  i nembi  e il  gel  ! 

Non  t’incresee  di  te  stessa? 

Nè  di  me,  rrudd,  t'importa? 

E sì  cruda  li  comporta  ? 

E lo  soffre  Amore  in  ciel  ? 

H. 

Nell'angusta  mia  rapanna 
Crema  o miei  più  non  ni’  avanza; 
bell'  eslale  la  speranza 
Con  i nembi  se  ne  va. 

Ma  pur  qui  lu  troverai 
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12. 

l.u  I ri I >u t ii  poi  cchiii  (.'ranni. 

(.u  risalii  lino  c veni, 

È il'  un  cori  assai  sinrcru, 

TutUi  amm  i c tuttu  lò. 

Deli!  (!ra<iisril!i.  e li  jiiru 
l’ri  li  sumuii  Dei  felici. 

Ch'ogni  (imita  di  irà:  [Vici; 

Mici  sempri  iu  canlirìi. 

Variante  inedita. 

9. 

Striea  rocchi  pri  In  fiumi 
l.u  niputi  crisciuleililii. 

E acca  rizza  un  picureildu 
Olii  Iriumnnu  dici  mine. 

Ma  la  soru  spinlulidila 
Di  Iu  foru  si  la  scampa. 

Ch'avi  ilinlra  anidra  vampa. 

Di  cui  ('(inali  certo  'un  c'è. 

1DILII  IX. 

I.l  PlSCATrm. 

'Mra  un  gnilluncddu  in  menzu  a ’na  seug- 
Chi  a rinipiictu  mari  facili  frunti,  (ghiera, 
Dui  piscaluri  Iu  so  jazziteddii 
Si  avevano  runzutu  (l'arca  asciulla, 

Non  il'intullu  sicuro 
Di  l'unni  a l'inclemenzi, 

(juuiino  ingrossali  leulami  lo  freno 
Scòliri  di  li  spiaggi;  puro  avvezzi 
E l'ira  e l’iiicoslauzi  a tollerari 
Di  sto  elementi!  infido, 

Dunncvanu  tranipiilli 
A lo  nimurmuru  d' idilli  ed  a Iu  grido. 

Ed  uvirrianu  cchiii  godolo  a luugu, 
Morfeo,  li  doni  loi  ; però  la  rami, 

(Stanti  la  scarsa  cena  di  In  sira) 

I n pillili  niulcstu  suscilamiu 
'.Mra  li  vacanti  visceri,  eri  caccia 
l.u  sonno  da  li  gigghia, 

E prima  di  l'aurora  l'urrishigghia. 

Stnifinaiinusi  Cocchi  e shadagghiumiii, 
Acchicehianu  cchiii  voti 
('■minimum  l'orizzonti,  e ila  Iu  situ 
t iin’c  Iu  carru  granili  e la  puddara 
Vidimi  ipiuntu  spaziu  trascorso 
Avia  la  notti,  c vannu  a rilivari. 

Chi  cci  vulia  nautr  ura  ad  aniialhari. 

Tentano  appimiicurisi  di  novo, 

Si  sholnnu  di  Climi  all'antro  lalu, 


A le  sola  riscrhali 
Due  capretti  oppenu  na(i, 

E una  botte  cli'e  a metà. 

12. 

Ma  il  pili  granile  fra'  tributi 
Sarà  il  dono  intatto  e vero 


Scd  major  inerees,  pracstaus  et  notule  imiiois 
t'sl  cor  amore  arilens.  liiliimipie,  libiipic  iticaluiii. 

Hoc,  precor,  accipias;  juro  per  nuniiiia,  Ricem 
Itcddcrc  cpieinipic  speculo,  Aids  me  (licere  lauilcs. 


Si  stirami,  si  agguccianu,  né  ponilo 
Chinmari  alTocchi  sui  Cuinalu  sonno. 

Pr'ingannari  Iu  ledili  c la  uoja 
Di  stari  vigiluuli  ad  uspitlari, 

Chi  la  tacita  notti 

Avissi  tuttu  l'emisferu  scursu, 

Inlriccianu  'idra  d'iddi  sin  discorso. 

Dissi  Iu  menu  vcechiu  : 

Vidi  si  onta  maggiuri  si  pò  ilari 
Mentri  sminava  chi  guilia  manciannu, 
l.a  rami  ni'à  vinutu  a rishigghiari!  (1) 

(Junulu  è piuusa  la  esistenza,  (|uunnu 
La  miseria  di  su|ira  si  cci  aggrava. 

La  tregua  di  li  sonni  anelli  slurbannu  ! 

La  natura,  ch’è  tutta  saggia  c brava 
'.Mra  tulli  Copri  sui,  (Invia  la  fami 
Mèttiri  iu  chiildi,  a cui  l'oro  ahhuunava; 

Dannuci  (’isca  (Invia  darci  Carni, 

Ma  ilari  Carni  a cui  nini  avi  l isca 
Pari  slrammizza  ; tu  comu  la  chiami  ? 

Itipigghia  Cantra  ; nostra  riti  ’un  pista 
'/Vira  sto  mari  profunnu,  e Iu  ccliiù  saggio 
E chidilu  chi  In  menu  si  cci  Tinnisca. 

Ilispiacinu  la  fami  e In  disaggiu  ; 

Ma  cliisli  Iu  mannari  e In  dormiri 
Cci  rcndinu  gustosi  di  vantaggili. 

Dirmi  : d'unni  ti  vinni  sto  sapiri  ? 

Jeu,  Iu  cunfessu,  dii  àju  tanto  sali; 

Ma  mi  Cù  dillo  cui  Iu  putia  diri. 

Sta  fami,  chi  disprezzi,  ù virtù  tali 
Chi  lo  gusto  cchiii  grato  ed  csipiisilu 
Duna  a citò  anelli  vili  e zuzzanali. 

E Conm  da  la  sorti  favuritu 
Oh  quantu  spissu  la  disia,  sidenuu 
III  una  ricca  tarala  o ronvitu  ! 

C.histo  Iu  sacc.iu  ila  un  oiiiu  di  sciiiiu 
Iticcu  e potenti , ehi  spissu  cu  mia 
Si  spassava  piscannu  e discorrennu. 

Mi  rigonlu  ch'ancora  mi  dicia , 

Chi  la  fami  fa  Comu  industriusu, 

E all’utili  scoverti  apri  la  via. 

E chi  all'  incontro  Coinu  focullusu, 


D'un  cor  tenero  e sincero. 
Tutto  amore  e fedeltà. 

Iteli  ! gradiscilo;  c li  giuro 
Per  lo  Dio  clic  fa  l'elice, 
r.lt  ogni  grolla  dirà:  .Vice; 
Aire  ogn’aiilro  ridirà. 


(I)  Les  personnes.  qui  ne  prcnncnl  pas  mie  quan- 
Itté  sutU sente  de  nourriture,  ont  nrestpie  loiijoors. 
en  donneili , le  cervicali  renigli  ti  imagi*  retali  ve» 


all  besoin  i|ii-  elle»  n oni  pas  sabsfall.  Cabali is  ttiiji- 
Ilari  dii  pltymque  et  dii  maral.  Voi.  IV  pa«.  413. 
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0 li  rommodi  cerchi  o li  piaciri. 

Itivi  di  In  so  erariu  Tartan  uso  : 

Perciò  una  furti  l avi  a ronfcriri 
A rlii>ltln  prilliti  : ed  rccu  la  imliira 
Conili  sapi  li  rosi  sruiupartiri! 

Mi  diceva  di  rrliiii  : si  si  misura 
La  povertà  da  li  hisopni.  un  pranni 
F hisupiiusit  ccliiù  dii  'un  si  liffiini  : 

Senza  coni  min  pusta  li  vivanni, 

Senza  un  morbidi!  jcllu  'un  sa  durtniri. 

Pali  si  spissu  uun  rancia  inutanni; 

Senza  rriati  nun  si  sa  visliri, 

Cu  li  soi  pedi  nun  sij  carni  nari, 

L'aria  frisca  rotTenni  e fa  patiri; 

Avi  hisopim  pri  li  soi  dinari 
Iti  loppi  e Urrà  menti,  n di  rasrrri 
Fidili,  chi  nini  pensi  ad  imbroppldnrf. 

Nun  parni  ili  slalTeri  e cammarcri. 

Fd  antri,  dii  pri  l'abiti  runlratli 
Bisogni  pr'iddu  su'  riali  e veri. 

Apphiunci  a rliisli  li  hisopni  fatti 
Ha  vani  opinioni  in  fantasia. 

Chi  connessici  tulli  sodisfalli. 

Lu  lusso  di  carrozzi  e di  livrin, 

Li  modi  variali  di  vestiri, 

Lupradu,  dii  si  hripn  e si  disia  : 

Nzmmnn  jru  tulli  nun  ti  sarriu  diri 
“ ro?*  f"i  mi  dissi  dilli  sipnuri, 
oc  mi  li  sà  la  menti  stipperiri. 

Subì  ti  dicu  : dii  li  tristi  e scuri 
Traili  ili  la  mia  vila  a diti  panili 
' U*Y  Irasnintani  in  rosi  c ritiri. 

Nipippliia  Fallirti:  mi  ili  nui  si  doli 
nuitr  avi  torto!  Rè  suli  nfelirì 
•vut  senni  in  terra!  Aniiru  mi  consoli. 

“ v,'ni  dnnea  diidilu  dii  si  diri: 

Citi  pri  lu  spissu  l'apfiarenza  inpanna, 

*■  dii  min  su'  a sto  mulino  li  felici. 

....  tdissa  sipnuri, i dii  l'occhi  appanna 
*tjn,  dii  'un  é ila  invidiarsi  tanto. 

Uuannu  si  puarda  da  la  piusta  bulina. 

Ora  primn  dii  appliiomi  dimmi  inlantii 
Tu  chi  sminasti?  E raulru  risposi  : 

Mi  parsi  ili  sintiri  un  duci  canta. 

Certo  fu  "un  Sirena,  dii  dittasi 
ui  iniludiu  di  li  soi  labbri  tutta 
Mni  li  silenzj  di  li  rampi  umilisi. 

Tirata  è lu  canta  so.  I indoli  è limita, 

(Comu  mi  è stata  (liuti)  unn'cu  tinirnnn. 

Mi  ninnicrliiui  cchiù  'nnintra  di  la  proda. 

Ma  d'unni  mai  cri  nesrinu  e rei  velimi 
Itili  teneri  natati  e insinuanti. 

Si  Iti  cori  e ili  tigri?  Fu  non  etnnprennii  ! , 

Fu  sonnu.  errili. oh  sommi  oli  comu  incanti! 
Tu  subì  ilari  a li  inisrbini  pòi 

1 n st|iinrriu  ili  piaeiri  consolanti! 

Itipipphia  l'antro  : li  snspetti  toi 
Scaccili  da  la  tua  inculi:  non  Sirena, 

Nè  sonno  fu  cu  li  rliimcri  soi: 

■leu  m era  appinnirutu  n in. ila-pena. 

La  tatisi  e can uscivi  ila  la  voci. 

Ch'era  la  lippbia  di  misi  balena. 

Chi  à vari  dii  a mari  proprj.  e rei  produci 
Sto  nipoziu  rirdiizzi  in  quantità)!, 

Fri  cui  la  fipphia  in  commodi  riluci. 


Sacci  chi  mi  fu  ditta  'idra  sl'rstuli 
IVunu.  chi  'un  mi  riponili  rrliiii  lu  noinu  : 
Chi  sto  canto  a lo  spissu  è infinnitnti; 

F chi  opni  donna  pri  III  rrliiii  ed  npn'omii. 
Quotimi  su'  ben  nutriti  e ben  pasciuti, 

Pa limi  in  piovenlù  ili  sin  sintomo. 

Ora  si  stonnu  pinsirusi  e muti, 

Ora  cercami  lochi  sularini, 

I oni  si  fanno  li  larplii  rhianciuti; 

Ora  a la  luna,  all  unili  ora  marini 
Sfopunu  cu  cantari  Iti  so  uflunnu, 

Chi  ilirinu.  dir  foni  ’ntra  li  vini. 

F cu  sii  soi  lamenti  in  cerea  vannu 
Iti  cui  cri  sopperisci  lu  rapriceiu, 

Fri  attarcurirri  addosso  sin  maialimi. 

F rhiddii  ch'era  prima  leppiu  e spicciu, 
'.A'a  vola  rh'è  ntlureulu  di  sto  mali, 

Frova  li  stissi  puoi,  lu  stis.su  impicchi. 

F sorretti  a III  spissu.  chi  sta  tali, 

Chi  cci  attaccali  sta  inalatili,  lu  lassa 
F scapila  sana  scutulumm  Cali: 

O punì  a lu  runtrariii,  cci  passa 
All'omu,  e resta  riddila  taira  li  puoi; 

L una  si  slmili  e l'antro  si  la  spossa. 

Bon'è  ea  tu  sii  cosi  nini  li  sai; 

Mancii  eu  purria  sopirli,  si  contata 
.talli  mi  l'avissi  cui  uni  sapia  assai. 

Pirelli  uno  conili  nui,  chi  s a stintatu 
I n tozzo,  si  seanzau  sta  inalalia; 

Chi  un  mali  d'aulni  mali  l à salvata... 

Ma  viju  piò  chi  l'aipa  litio 
Sopra  di  Filimi,  rii  un  padduzzu  d'anpin 
Sentii  ehi  rea  davanti  dm  dulia. 

Frcu  l'aurora  n mari,  chi  si  srinrtpia 
Li  vronni  irizzi.  e ili  l'oscura  notti 
L'nuibri  ricali  metti  in  fupa  e slrarqun! 

Cupphieniunni  li  colti  e li  cappotti, 

Janni  a Tarmili  Fisca  e triniulina. 

Slitta  li  pelri  e attorou  di  li  zolli. 

Poi  lu  ti  situi  taipizzu  a itila  ratina 
Iti  scoppiò  a mari,  ed  io  taira  III  niccuni, 

A cui  ìassau  lu  nomo  sta  marina 

Iti  lu  fu  sviuturalii  Poicmuni. 

IDILIC  X. 

I.a  v Ititi  Favorita 

ni  s.  R.  ».  Fiimm.vvr  III  re 
ni  li  ma  sicilii. 

Siciliani  musi,  ora  chi  npphioma, 

F Foriti  abhunnzznlu  c ristarmi 
Ci  fa  spirnri  cchiù  felici  jorna; 

Animali  Farmoniri  strumenti, 

Ciacchi  Iti  sono  di  la  mia  sampupna 
Scurri  solo  'idra  perori  ed  armenti. 

Furo  lu  inumi,  chi  III  scettro  impupila, 
Nun  istlcpnu  runriurlu  taira  cerl'uri 
Cu  rozza  virpa.  ed  a li  mundri  tarupua. 

Apidlu.  lu  ditali  tempii  ila  pasturi 
Isti  di  lu  re  Allineiti  fiasculannu 
Li  cacchi  'idra  li  Tessali  rliianuri, 

Veni  a puardarl  in  oppi  a Finlinannu, 
Ch'avrai  taira  macchi  ruvidi  e sari  appi 
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Srannalu  un  lupu  in  sagrifiziii  ofm'niuiu. 

Ti  avverta  : incuntrirai  ’nlra  sti  villaggi 
Dafni  cchiù  belli  e nobili  e gentili. 

.Ma  nun  menu  ili  elùdila  onesti  e saggi. 

I.a  riali  rainigghia  'un  avi  a vili 
Di  Cereri,  di  Augea,  di  Tritolemu 
E di  li  primi  età  lu  saggili  stili: 

Cu  rinnoeeenza  a lalu  nui  videmu 
L'eccelsi  Militi  'idra  li  virili  prati, 

E appena  all'occlii  propri  critlcmu. 

Oli  Apollu,  tu  pri  mia  seoli  l'aurati 
Conli  di  la  tua  lira;  è di  tia  dignu 
Lu  tema  ehi  ti  dà  lu  nostra  elati  : 

Lu  Re,  lu  patri  nostru,  a lia  cunsignu, 

Dà  a lu  lo  canili  tanti  grazj  e preggi, 

Quant'i  lu  euri  so  giuslii  e beiiignu; 

Pri  cui  l'Etemu,  ehi  lu  (utlu  reggi, 

Salvu  da  lu  llaggellu  universali 

Ccà  'nini  nui  lu  cunservu  e lu  proteggi; 

Sino  dii  lu  gran  mostru  colossali 
(Malti  da  scclcruggini  e rapini, 

Cabali,  intrichi,  stragi  e immensi  mali, 
Crisciutu  'atra  saccheggi  c ’nlra  ruini 
Di  l'arsi  teinpj  e rovinali  troni. 

'Mira  orrori  ed  empietati)  mirra  lini. 

Lu  celli  già  lu  fulmina,  ed  opponi 
lai  Orali  llrillngna  a cerbi  soi  fidanzi, 

E la  sfrinatu  propria  ambizioni. 

Ma  la  sampiigna  mia  li  ronsonunzi 
Mini  à proporzionati  il  lu  suggelli!  ; 

Supplisci.  Apollu.  tu  li  ilici  mancanze 
Cn'cu  ritorno  a li  campi,  a lu  ricetlu 
Di  l'armcnli  riali,  c in  praterii 
Pascili  la  vista  e l'alma  di  dilcttu. 

'Mira  grassi  niaiidri  eu  trovo  e in  mussarli 
L'amica  paci  a Kinlinannii  alla  tu, 

Cbi  a la  discordia  ria  chiusi  li  vii; 

Indurmi  rliista  soriani  à jittalu, 

Tutti  li  sforzi  soi  niuiitunii  a zero; 

Eoru  di  poggili  è sobilli  astutalu. 

Ed  «ecu  mentri  brucia  l'cmisfcru 
'Mira  li  guerri,  li  stragi  e li  rapini, 

Cca  la  paci  à lìssatu  lu  so  imperli. 

lu  traccia  d'idda  vennu  a sii  cunfiui 
Li  busrarerci  Dei  quasi  viilnnnu, 

Fauni,  Silvani  e Nini!  senza  lini. 

Li  setti  ranni  armonici  sunannu 
Lu  cauri-pedo  Pani  a maini  jimti, 

Colli  lu  novu  Ciano  cuiiliniplannii  (I). 

Li  grassi  varchi  coprino  ii  inoliti 
D'iumirnsu  (aggina  e di  biddizza  sommo 
Da  Cauli  sellini  a li  lunati  franti  : 

Da  rupu  Cadilo  cccu  una  guardia  assomma, 
•Vanirà  e poi  uaiitru  affaccia  ila  Mimncddu; 

Di  muggiti  ogni  vausu  ribumma. 

Antri  a la  mandra  su'  cu  lu  viteddu. 

Antri  proinu  già  li  nònni  chini 
A li  pasturi  misi  a cunriiinetldu. 

Li  zummatnri  dintru  di  li  tini 
Rareogghinii  lo  latti  chi  si  muni  i. 

Cuverti  di  puliti  e bianchi  lini. 
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Cui  quadari  armonia:  nautru  jiiuci 
Pabulo  novu  a la  riamala  di  sutta; 

Cui  li  (minili  appellili  pri  li  funci  : 

Cussi  si  vidi  sempri  in  motu  tutta 
La  famiggiiia  di  Capi  a la  prisenza 
Di  la  rigino  'otra  uo  fusceddu  o gratta; 

Coi  fabbrica  li  vrischi.  coi  dispenza 
La  rurcugghiulu  eira,  cui  deponi 
Lu  meli  ’nlra  li  mùcchi,  unni  condcnza; 

Cui  fa  la  guanlia  attorno,  cui  si  esponi 
A sgravari  lo  pisu  a li  echio  stanchi, 

E tulli  faun'un  rorpu  in  azioni; 

Tali  avanti  a lu  Re  'litro  li  soi  valichi 
L'operarj  cchiù  celebri  ed  esperti 
Lavorano  li  caci  c lumi  bianchi; 

Trntannu  sempri  Colili  scuverli 
Pri  lo  prodoltu  minili  inigghiori; 

E già  li  provi  su'  distanti  e certi  : 

Porta  un  carili  di  Lodi  lu  sapuri 
Cu  Cocchi  lagrimanti  a la  Arila, 

.N.tulni  a Piacenza  cri  farria  un  onuri. 

Cussi  'ntra  brevi  vidiremu  unita 
l.'arti  cu  la  natura,  ed  a rigatta 
Furi  a cui  putrii  echio  l'opra  compita. 

Li  rigali  di  Palla  uutru  si  adatta 
A rendili  cchiù  scarrichi  e ccliiii  boni, 

E già  chiddi  di  LuCea  o vinci  o appalta. 

Cc’è  cui  di  Raccu  modera  c ramponi 
L'indoinitu  superbia,  e già  lu  mini 
Trattabili  cu  daini  e cu  matroni. 

Cui  di  Pomona  cchiù  l’imperiu  estenui; 

K lu  rainu  chi  alCaulru  si  marita 
Vidi  li  non  soi  frutti  e si  surprenni. 

L'industria,  chi  da  nui  s'cru  sbandila 
Pri  la  fertilità  e l'avvilimentu. 

Ora  si  accosta  pirclù  un  Re  la  invila. 

Sicilia  mia  ravviva  lu  talenlu; 

Rigordati  li  tempi  di  Gerani, 

Ch'eri  illustrala  a tutti  pri  purtentu. 

Si  non  ti  à scosso  ancora  lu  comuni 
Vantaggiu,  nè  la  gloria,  ti  scota 
Ora  l'esempio  di  lu  lo  Patroni. 

Apri  l’occhi,  risbigghiati  'na  vota, 

Vidi  li  campi  inculti,  abliandunati, 

Cbi  seurriri  si  ponnu  a brigghia  sciola; 

Vidi  li  munti  in  testa  sralvurnti, 

Mentri  vai  niendirannii  e Ugna  c travi 
Da  li  luntaiù  ed  esteri  rimirali; 

Tu  chi  un  Icmpu  l'Italia  ubbimnavi 
Di  frumenti  e ligtimi,  ed  ora  a stento 
L'abitaturi  pri  l'abbastu  on’iivi  ! 

E tu  pensi  a li  pompi,  iill'oniamentu, 

A carrozzi  ed  a modi  ! E nun  avverti 
Chi  lu  terra  è lu  to  pfimu  elcmentu? 

Farsi  ài  sostituiti  antri  scuverli 
0 di  commercili  o di  manirattori 
Assai  cchiù  di  la  terra  utili  e certi?... 

Ma  duvi  di  la  patria  l'umori 
Mi  à trasportalo I li  Musa  chiudi  l'ali, 

Chi  a la  cilà  mi  chiamanti  li  curi. 

In  iddìi  mi  à 'nchiiivulu  In  fatali 


(I)  Giano  e stalo  riputate  il  più  pnidriilc  re;  la  l con  I quali  viene  rappresentato  c chiamalo  ancora 
prerogativa  che  egli  aveva  iti  scoprir  l a' lenire  scora  Bifronte, 
diineolicarsi  il  passalo  limolala  viene  dai  duo  volli 
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*6  BUCCOLICA 

Distilli],  Ali  va  sa  inpugna  nlra  'na  inumi.  | Marnai  a un  discrotb  c simulici  disiu  ! 

Giacchi  la  sorli,  ohimè,  nni  traila  inali.  ! Oli!  pulissi  esrlamari  cu  Marnili  : 

Dura  nicissiUi,  dii  min  pirduni  Cliist'oij  grati  ini  l à fallu  un  Diu  I (1). 


PARAFRASI 

III  l'odi  II  b'oiUZIC  DI  LU  LIBHl*  DI  L' EPODI. 

Bcatiildu  cui  campa  sfacinnalu, 

Conni  l’antichi,  e cu  li  proprj  voi 
Si  rultiva  lu  campii  ereditato; 

E passa  in  libertà  li  jorna  soi, 
Trampiillu,  senza  debili,  nè  pisi, 

Senza  suggizioni  e senza  noi  : 

Chi  nun  si  pica  di  batlagghi  c imprèsi, 

Nè  si  lida  a lu  mari,  c s’è  in  (impesta 
Lu  guarita  arrassu  inoriti  di  li  risi: 

Chi  fui  li  tribunali  corno  pesta; 

Nè  pri  guarda  ri  li  superbi  casi 
Mai  si  si-umpoui  a spinciri  la  testa  : 

Chi  attenni  a falli  soi,  si  nesci  o trasi; 
Ora  marita  cu  l'amici  chiunpi 
Li  viti  e li  sarmenti  li  cchiu  spasi  : 

Ora  affaccia  da  un  vausu  e in  vari  gruppi 
Guarda  in  rumili  a la  vaddi  li  mugghiatili 
Varchi  e crajii  chi  dda  pascimi  a (ruppi; 

Ora  a li  rami  inutili  e pisoliti 
Passa  la  ronca,  c a lu  so  loco  insita 
Li  frutti  ccliiù  graditi  o ccliiù  eleganti; 

Ora  di  Tapi  spremi  lu  squisita 
Ambrosia,  chi  cunserva  in  lochi  sani 
Pri  ronforlii  e delizia  di  la  vita; 

Ora  (unni  a li  pecari  li  lani  ; 

E quannii  poi  di  frolli  euronulti 
L’aultinnii  jsa  la  lesta  ’nlra  li  chiani, 

Chi  piaciri  chi  prova  ! oh  ch’è  prialu  ! 
Umilimi  cu  li  soi  maini  cogglii  c tasta 
Lo  pini  chi  lu  'nzitu  à maturatili 
E la  racina  falla,  chi  euntrastu 
Cu  la  purpura  ! e a lia  di  pro|iriu  marni, 
Priapu.  ti  uni  appenni  'na  catasta; 

E nni  rigala  a tia,  patri  Silvano, 

Chi  fnecnuu  li  latri  spavinlari, 

Di  li  limili  si'  lu  guardinoti. 

Ora  si  ietta  lougu  a ripusari 
Sulla  un'ilici  antica,  o sedi  accanili 
Di  la  gramigna,  forti  a sbarbicala. 

Cadimi  t acqui  da  li  rocchi  iulantii, 

E l oceddi  'nlra  siivi  opachi  e chiusi 
Ciuciulianmi  intriccinuu  lu  cantu. 

E li  fonti,  scurrennu  armuniusi, 

Vernili  a chiamari  sopra  l'occhi  stanchi 
Li  sonni  in  aria  in  aria  assai  gusltisi. 

0 quannu  poi  li  vausi  e li  lavanchi 
L'invcmu  'idra  li  Iroua  e li  limpcsli 
Tutti  di  itivi  fu  diverti  e bianchi, 

Scorri  li  densi  mucchi  e li  furesti, 
Fiiddaiinu  cu  li  cani  lu  cignali, 

Chi  infuriali!  idra  l' insidj  inmesti; 

0 stellili  a forca  sopra  li  sipali 
Riti  laschi  c Slittili,  inganni  e frodi 


Q.  Ilon itii  Elicci  vilae  rusticac  laudes. 
Kpod.  lì. 

Bcalus  illc,  qui  procul  ncgolits, 

Il  prisca  gens  mortalium. 

Patema  rura  bobus  cierccl  suis, 

Solulus  omni  foenorc: 

tteque  cvcilatiir  classico  miles  truci, 

Ncque  borrcl  iraluin  mare; 

Forumque  vita!,  et  superba  civium 
Polcntiorum  Umilia. 

Ergo  ani  adulta  vitiuin  propaginc 
Alias  maritai  poputos, 

Aut  ili  roditela  valle  mugieiiUiini 
Prospeclat  crrantes  greges; 

liuililesquc  falce  ramos  amputans, 
Ecliciores  inserii; 

Aut  pressa  puris  metta  condii  amphoris; 

Aid  londct  iiiltrmas  oves, 

Vct,  quii  in  decorimi  mitibus  pomis  caput 
Aiitumnus  agris  evinti!. 

li  gaudet  insilila  dcccrpcns  pyra,  , 

CcrlaiUcm  et  uvnin  piirpurae. 

Qua  munerclur  le,  l'riupc, 

et  le,  pater. 

Silvane,  lulor  llniuiii! 

I 

Libet  jacere  modo  sub  antiqua  ilice. 

Modo  in  tenaci  granulie. 

l abunliir  altis  interini  ripis  aquae; 
Qucrunlur  in  sihis  aves; 

i 

| * Foolcsqiic  Ivmphis  obslrcpuid  manaidibus, 

Soiiinos  quoti  inviteli  leres. 

Al  qiiion  lonanlis  annus  lotirrims  Joiis 
Imbrcs,  nhcsqiie  comparai, 

Aut  Irudil  aeres  bine  et  lune  multa  cane 
Apros  In  obstanlcs  plagas; 

Aid  aulite  levi  rara  tendi!  retia, 


(l)  Derni  ri obis  lutee  olia  ferii  ; alludendo  a Ce- 
sare Augusto,  elle  gli  area  dato  in  proprietà  lui  po- 
dere da  poter  trame  nula  tatua  sussistenza,  onde 


passare  il  resto  di  lla  sua  vita  in  quegli  ozi  tanto 
euri  alle  muse  ed  al  filosofo  contempi, ilare  detta  na- 
timi. 
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Chi  a li  timii  (cullili  su'  totali; 

E lu  (imiilu  lepra  in  varj  modi, 

E lu  stranili  (croi  prisu  a lu  lazzu, 

Sun  mi  prcuij  di  cui  (ripudia  c (codi. 

A sii  piót-iri,  qual' è mai  dilli  pazzu, 

Chi  min  sconta  li  mali  dii  cri  apporta 
Anturi  chi  di  cori  fa  strapazzo? 

Chi  si  poi  la  pudica  mogghi  accorta, 

I tili  a la  rasuzza  c a la  fumigghia. 

Allegro  lu  diverti  e lu  conforta: 

(Corno  donni  Sabini  di  virmigghia 
Facci,  o conni  la  mugghi  arsa  appiggliiala 
D'un  Pugghisi.  massaro  a maral  igghia) 

E verso  Fura  di  la  ritirata 
Pripara  la  merenda  a lu  niaritu, 

K fa  di  ligna  sicchi  ’na  vampata; 

E li  preuri  allegri  a lo  so  sito 
Chiudi  ed  inciarra.  e munri  l'ahliutlali 
Minili  'litro  l'uno  all'autru  pugno  uiiitu; 

E li  vini  di  un  minti  cunsirvati 
Spinnreia,  e senza  spenniri  un  hajocru 
Allestii  la  sua  tavola...  Oh  boati  ! 

Chi  paleddi  reali?  nè  anelli  un  loccu 
Di  pisci  rara,  ch’a  uni  lu  nianisu 
Porla,  nè  oceddi  d’Asia  o di  Marocco 


Sonno  un  cibu  pri  mia  (aulii  guslusu, 
(tuonili  l'olivi  grassi  o impassabili, 
tabulali  da  un  ramu  vigurusu; 

0 l'ogra-e-duci,  ch'ama  li  limili 
Fertili  e chinili,  o inaivi  lubricanti. 

Boni  (tri  consirvari  la  saluti; 

0 I ngnedda  ammazzala  'nini  li  santi 
Festi  di  lu  diu  Termini;  o un  crepella 
A lu  itipu  strappati!,  palpitanti. 

'Nini  sii  merendi  è pura  un  gran  diletti! 
Lu  vidiri  già  sazj  riturnari 
Li  perori  a l'amico  so  ricettu; 

E li  voi  tarili  e lenti  slrosrinari 
Lu  jugu  cu  III  voininnru  shulatu. 

Stanchi  già  da  lu  luugu  Invtirari: 

E quasi  un  sciainu  di  garzoni  a lato. 

Chi  o serv’ìn  casa,  o sta  ntomu  a lu  focu, 
Chi  a li  soi  Dei  Pentiti  è cunsagrate. 

Cussi  dissi  AIflu  l usurariu,  e nocu 
Ciò  manca  pri  spacciarisi  hurgisi; 

Ma  ristara  li  cosi  a lu  so  locu: 

Lu  dinaru  a riscotiri  si  misi 
Da  lauti  pigili  e tanti  dehiliiri, 

Pri  poi  versu  III  prillili  di  lu  misi 

'ripiegarli!  a novi  shurzi  c a novi  usuri. 


Turdis  edacibus  dolos; 

Pavidumvc  Icporrm,  et  adiratoli  laquco  granii. 
Jucunda  captai  proemia. 

Quis  non  malaruni,  quas  amor  ctiras  hubm, 
llacc  intcr  nbliv iscilur? 

Qnod  si  pudica  mulicr  ili  parlrin  juvet 
Poniiini,  atipie  dulces  liberos, 

(Sabina  quatis,  ani  pcrusla  solibus 
Pcrnicls  uvor  Appuli) 

Sacrimi  vetuslis  evirimi  lignis  focum, 

Lassi  sub  odvcnluni  viri; 

r.laudcnsque  levtis  cralibus  Inctum  pcciis, 
Dislcnta  sicccl  ubera; 

Et  borila  dulci  vina  pronictis  dolio, 

Dapes  inemtas  apparai: 

Non  ine  Lucriua  juverìnt  conchylia, 

Magisve  rlioinbus,  aul  scari; 

Si  quos  Eofs  intonata  ftiiclibus 
llycms  ad  hoc  vcrlat  mare  : 

Non  Atra  avis  dcsccndat  in  rcnlrcui  meum, 

Non  allagcn  Jonius 

Jucundior,  quam  leda  de  pinguissimis 
Oliva  remis  arborum; 

Aut  herba  lapathi  prato  amantis,  et  grevi 
Malvac  salubrcs  corpori; 

Vrl  agno,  tesila  coesa  Terminalibus, 

Vcl  hoedus  ereptus  lupo. 

Ilas  inler  cpulas.  ut  juvat  pasta»  oves 
Videro  properanlcs  doinuml 

Videro  fessos  vomerem  inversum  boves 
Collo  Irahcnlcs  languido, 

Posilnsquc  vcrnas,  dilis  cvnmcn  demos, 
Cimimi  renidentcs  Larest 

Itaec  ubi  loquutus  toeuerator  Alphius, 

Jam  jam  tuturus  ruslicus, 

Omnem  relegit  idibus  pccuniam; 

Quacrll  kalcndls  poncre. 


♦ * 
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Salis  supcrquc  ila  perspicua  est  vcrilas,  viri  optimi,  Joanncm  Meli  intcr  magnac 
notac  poetas  esse  ocnscndum,  ut  cani  infirmare  nulla  rcs  possi!,  quum  maxime  inter 
culliores  Europee  gcntcs  convcnial.  Et  re  cnim  vera  adeo  intcr  omnes  pereelebris 
cjus  fama  inclaruit , ut  jure  optimoipic  merito  culli  voluti  Anacrcontcm  alterimi  ac 
Theocrilum  colcntcs , lilterati  diversas  in  linguas  transtulerint , ad  omnium  undique 
niulccndas  aurea,  animosque  rccreandos  divinà  ili  A poesi,  quam  quodain  quasi  hc- 
reditario  atquc  naturali  jure  a Slusis  ipsis  avrò;  Osfos  acccpit.  Quid  vir,  qui  graccos 
sapit  poetas,  ac  proinde  venerilms  iKK^nixcus  rcferlus  est , ut  ipsa  nalus  in  llcllade 
vidcalur,  nisi  potius  adhuc  in  Sicilia  iXktjvtov  mOfjux  inessc  diccre  vclimus,  graoco 
solummodo  indumento  carebit?  ?ion  equidem  rem  dignam  puto.  Quapropter  Anacreon- 
tico et  Thcocrilco  idiomale  Anacrcontcm  et  Thcoerìtum  noslratcm  loqui  par  esse 
cxislimans,  opus  suni  aggressus,  quo  inter  nntiquos  graccos  poetas  (quod  magis  ci 
congruum  ccnsco,  quam  intcr  alios  aliis  linguis  loquentes  assidero)  idem  graeco  pal- 
lio dignus  predirei.  Vcruin  enimvero,  priusquain  inccpta  perlìcerem,  specimen  vobis 
cxhibcrc  putavi , ut,  ipsis  auspicanti  oJUanlibus,  majori  deindo  alacrilalc  progrediar. 
Valete.  « * 
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ANIMADVERSIO 


Mctrum , quo  è»  rais  ùòaìs  usua  sum,  est  : 

1.  Jambicum  dimclrum  calalcclum  anarrconlicum  li.  c.  syllnba  deficiente,  quod 
et  hcptaiuimcrum  appcllatur  (Millenario).  Purum,  et  frequenlius  impurum. 

Purum  est  e.  g.  y*pà  3s,  xaù  yiXuyri,  ubi  invenies  tres  iambos  et  syllabam  h.  c. 
duo  melra,  deficiente  syllaba  hoc  modo 

%apa  (3t  ita!)  yi).u>  ri  (%apà  3s  xa!)  ’yù.wrt  : 

impurum  c.  g.  Kiapu>  Yu'pws  iriyjh],  ubi  prò  iantbo  est  spondaeus  xoafuu. 

Cum  vero  spondaeos  semel  admisissel  iambicum  carincn , oc  proinde  alios  pedes , 
qui  eudcin  cum  spondacis  involvunt  tempora,  propterea  invenies,  e.  g.  K'rò  rijs  x «- 
Xtjs  Ku(h jpyfS,  ubi  est  airi  rijs  anapacstus  prò  iambo;  anapaestus  cniin  eadem  cum 
sponducu  habet  tempora.  Polest  prò  anapacsto  inserì  daclylus,  qui  idem  valet  ac  ana- 
paestus. 

2.  Carmen  antispaslicum,  sire  iambichorcum  dimclrum  brachycalaleclum,  sic  E‘'pu*s 
o%i?cfuiioe.  Dipodia  integra  constat  et  anlispasto  h.  c.  ex  iambo  E’'/xoS  et  choreo 
c%itc,  d imidia  autem  unicum  habet  iambum  /uvee. 

In  dipodia  integra  interdum  spondaeum  iambo  suiTeoi,  ita  ut  sit  spondneoeboreum, 
e.  g.  i o%ps$,  ubi  u >%pos  spondaeus  est.  Invenies  et  carmen  antispaslicum  dimetrum 
calalectum  , ut  in  yiXa  a rextouoa , et  tcI=o-j  noi  xana^s.  Dipodia  integra  contincl 
iambum  (hic  spondaeum)  et  chorcum,  ut  supra,  altera  non  integra  iambum,  et  post 
ip.sum  syllabam. 

3.  Ut  supra  est  antispaslicum,  aut  spccics  antispastici;  nani  invenies  et  spondaeum 
prò  iambo  . et  insuper  interdum  cliam  chorcum  , ut  vacui  ri > voXtpov . et  iàyjauaa 
Òsci.  In  hae  ode  qunrlus  quique  versus  strophac  est  pcnlemlmcrum  (sed  aliquando 
est  iauibus  pes  prò  choreo,  ut  rpiy)  <L  Kufaipy,  et  spondaeus,  vjdvj  rp-jypinat)  siculi 
ràvlk  ywatxa  Euripidis,  tSu/Sì  chor.  ut 

A''fifutr'àiiórrit,  et  xaù  pan  xaù  uà. 

4.  In  5*,  7*,  II*  priinus  quisque  pes  est  anapacstus,  ut  in  celcbcrrimis  Anacreon- 
tis  3‘,  28*.  Caclcrum  in  conjunclione  pedum  ad  ellormandos  versus,  aliqua  usus  sum 
liberiate  primis  in  pedibus  (2)  (4)  (6)  (10)  (29)  ad  variationem  rhylhmi , qui  circa 
sonum  est , cum  ejusdein  pedis  recursus  nuribus  sii  ingralus.  Sic  et  Anacreon  eam 
usurpnvit.  Invcnilur  cniin  in  Anacrconlicis,  in  primo  pede  ejusdem  odes  spondaeus 
prò  iambo,  ac  proinde  prò  spondaco  anapacstus. 


Si  consumilo  alili  line  ili  tutte  le  odi  i brevi  commentari  apposti  allo  classiche  versioni  greche  dal  dot- 
tissimo Induttore. 


Digitized  by  Google 


V. 


ODI. 


Lu  liajijciu  retrogradi!. 

L' iiinalu  poni», 

Chi  mi  strascina, 

Dissi  aechiappannumi  : 

Orsù,  camino. 

Ed  ingulfannusi 
’Ntra  li  sfunnali 
Abissi  c vortici 
Di  età  passati, 

In  parli  miopica, 

In  parti  affanna 
'Mra  ’na  voragini 
Di  obbliu  profunna  : 

Dda  spissn  incontrasi 
(Oh  incontri  grati!) 

Cu  li  gran  genii 
Di  chiddi  ciati; 

Chi  quasi  riacculi 
Brillanti  e chiari, 

Vennu  ddi  tenebri 
A rischiarali. 

In  aria  Pindaru 
Vidi,  e stupisci; 

Cerea  ragghiuncirlu, 

Ma  rei  spirisci. 

Scopri  la  tenera 
Salfu.  chi  spira 
Ciannni  eli' infocami 
Anelli  la  lira. 

Scontra  idra  un  sequilii 
Di  grazj  pronti 
Lu  lepidissimu 
Anacreonli; 

Di  allegri  giuvini, 

Di  rsinfl  aliati), 

'Nlricciannu  brinnisi, 

Menni  ’ngricùitu: 

Nostra  delizia 
(Mia  geniu  ilici) 

Salvi,  e in  ogni  epoca 
Regna  felici: 

No,  min  rinvidiu 
Trastulli  e danzi, 

Ma  lu  to  scculu, 

Li  rircuslanzi. 

Dici:  e poi  sequila  . 

Lu  so  viaggiu, 

Duvi  risplenniri 
Vidi  un  gran  raggiu. 

Ecco  Teocrito! 

Chi  di  Gerani 
A la  grand'epoca 
’Nlriccia  curimi  : 

Oh  eignu  amabili, 

Pri  cui  fastosa 
Scurri  la  sicula 
Fonti  Arctusal 

(I)  La  Crusca  ha  (briaco,  ebro.  ebrietà:  ho  cre- 
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VERSIONE  DI  ROSI». 

Il  viaggio  retrogrado . 

L'innato  genio, 

Clic  ini  trascina. 

Per  man  prendendomi; 

Dice:  cammina. 

E dentro  i vortici 
Dell'altro  età 
M'adduce,  e tentane 
L'immensità. 

Tra  le  voragini 
Dei  mulo  oblio, 

Meco  or  precipita,» 

Or  sale  il  Dio; 

Finché  s'incontrano 
Ad  ora,  ad  ora 
Quei  genii  altissimi. 

Che  il  mondo  onora; 

Clic,  come  flaccide 
Prillanti  c rare, 

Venncr  le  tenebre 
A rischiarare. 

In  aria  Pindaro 
Mira,  e .stupisce; 

Cerca  raggiungerlo. 

Ma  gli  sparisce. 

Scopre  la  tenera 
Saffo,  che  spira 
Fiamme,  rhc  infocano 
Ancor  la  lira. 

Poi  Ira  le  grazie 
Facili  e pronte 
Appare  il  tenero 
Anacreonte; 

D’allegri  giovani, 

Di  Ninfe  a lato 
Ripete  brindisi 
Mczzehriato  (I). 

Nostra  delizia 
(Il  genio  dice) 

Salve!  c in  ogni  animo 
Regna  felice. 

No,  non  t’invidio 
Le  danze,  il  brio  : 

T'invidio  il  secolo, 

Che  li  uuilrio. 

Tace  : indi  seguila 
Meco  il  viaggio, 

Dove  risplcndcre 
Mira  un  gran  raggio. 

Ecco  Teocrito, 

Che  al  gran  Cerone 
Di  canni  placidi 
Tesse  conine  : 

Oh  cigno  amabile, 

Per  cui  fastosa 
Scorre  la  sicula 
Ninfa  sdegnosa! 


dillo  di  poter  usare  questa  lieve  Berma. 
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ti  Irummi  cedami;  • 

Cui  d' idd' indigna 
A lu  f;ran  meritii 
l)i  tun  Sampugna? 

eludili  decantami 
Stragi  e bravura,  ' 

’Chista  la  Amplici 
Della  natura.  . ‘ 

Oli  pazzi  I K rridinii 
Li  nienti  uinuui 
Felicita  risi 
II'  itlda  luntani  ! 

Dici;  e inrnminasi 
Fri  oscuri  vii 
Di  Dnrni  all'epoca 
Cara  a li  Dii; 

Lu  trova  in  placida 
Silva  tranquilla, 
l'nn'acqiia  un  vausu 
Limpida  stilla; 

Coi  pernii  tacita 
Sampugna  a lutu; 

I n cani  all'alibi 
Cci  sta  curcatu. 

Di  attoniti  pnscinu 
Varchi  inliniti, 

L’eelii  rihiiinmanu 
Di  li  muditi. 

Li  prati  ridimi 
Sulla  li  curi 
F lu  bon  ordini 
Di  li  pasturi. 

F inlantu  sedinu 
lltla  spiiislntli 
l’ari  e Giustizia, 

Strilli,  abbozzati. 

Ceti  jtinlu  fermasi 
Miu  fienili,  c dici  : 

Oli  tirata  immagini 
Di  età  Telici! 

S'in  mia  t'insinui 
Cu  tali  danni, 

Coni'  è possibili 
Da  tia  staccarmi? 

• 

II. 

La  nascita  di  Amuri. 

Da  la  vaga  Citcria, 

Non  'nini  stenti!  e 'nlra  duluri. 
Ma  'idra  risu  etl  alligna 
A In  mtinnu  nacqui  Anturi. 

Quanti]  nini,  luntu  hctldu, 

K si  ben  proporzionalu. 

Chi  paria  canieu  di  aneddu 
Di  un  valori  smisurati!. 


fì'IAll'  (/3) 

EIE  rENETH'N  E'PftTOS. 

• i 

A’tò  xaXtjs  KuOvjpvjg 
Sl'dfasì  òu  piv  ayjìtir 


Le  trombe  cedano 
Al  sium.  clic  agogna 
ili-star  negli  animi 
La  tua  zampogna. 

Quelle  risiionnnn 
Morte  c paura, 

Questa  lu  semplice 
Della  natura. 

Oh  folli  I e credono 
la-  menti  umanr 
Felici  vivere 
Da  lei  lontane! 

Dire;  c incamminasi 
Per  via  romita 
t Di  DaTui  all'epoca 
Al  riel  gradita; 

Fennato  ha  in  placida 
Selvetta  il  passo; 

L'onda,  clic  mormora. 

Dalza  da  un  sasso; 

Gli  pende  tacita 
'/.anqiogua  al  Dauco; 

Il  enne  posagli 
Dal  lato  marno. 

Intorno  pascono 
('•reggi  inliniti, 

Gli  echi  rispondono 
Ai  lor  muggiti. 

I prati  ridono 
Tra  l'orbe  c i fiori. 

Per  cura  ed  ordine 
De'  suoi  pastori. 

Mentre  s'assidono 
Col  non  fallace 
Volto,  c s'abbraeciano 
Giustizia  c Pace. 

Qui  giunto  fermasi 
Il  genio,  e ilice  : 

Oh  cara  immagine 
D'rtii  felice  I 

Se  in  me  l'insinui 
Con  sì  bell'artl. 

Com  ò possibile 
D'abbmiilonarli? 

vr.BSio.vE  di  ausivi. 

La  nascita  d‘ Amore. 

Dalla  Dea  della  bellezza, 

Non  fra  i gemiti  e il  dolore. 

Ma  fra  il  riso  e l'allegrezza 
Nacque  al  mondo  un  giorno  Amore. 

Quanto  pieriol,  tanto  bello, 

E sì  caro  e delicato, 

Come  scullo  è in  un  anello 
Da  man  Dedala  formato. 


Xapà  il,  xcù  ytkwrt 
Ko'ojim  E'pws  ète'%0 ij. 

M ixpcS  usa,  òì  xxKcg 

IP*,  ovpp* Tpjg  te  oopa, 
Zippa^idoS  <05  ri  y/.yrròy, 

A TÉip/TC*  ii  ripifi. 
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Li  Dei  tulli  » stu  jiurtcntu 
Jnnrrnvnnu  li  gigghui, 

Cunlimplnnnu  ad  occhili  nttonlu 
Sin  stuprami  marnvigghia. 

Lu  shijmri  min  li  lassa, 

Anni  cchiù  si  avanza  e erisci, 

Pirelli  cchifi  olii  tempo  passa 
Lu  Immillimi  sniinnisd. 

Era  inutili  lu  lantii 
Latti  ail  idilli;  ili  fu  velu 
Sriirria  fura  tultu  ipiantu, 

E lassau  ’na  striscia  in  celli. 

La  Dia,  mesta  n scunsulata, 

Chi  In  ligghiu  Vii  mancatimi, 

A lu  Fatu  s’è  intirizzala, 

Sta  primiera  presentanoli  : 

A chi  darmi  un  beddu  ligghiu 
Si  mi  manca  natii  appena'/ 

Suggeriscimi  un  cunsigghiti 
Pri  nutrirlu  e darci  lenii. 

Rispus'  iddìi:  Si  a la  luci 
Aa  ut  ni  parlu  punirai. 

Quannu  chistll  darà  vuci 
L’autru  crisciri  vidrai. 

Sta  ricetta,  mi  crii!'  iu, 

Kun  fu  prillila  amara  laiilu... 

Basta...  l'ordini  eseguiu, 

E l'altari  iu  d' incantii. 

Eccu  in  fini  lu  avvirata 
Di  lu  Patii  la  sinlenza; 

Di  tuia  ligghia  s'è  sgravata, 

Chi  chiamali:  Corris|tondrnza. 

A lu  nasciri  di  chista 
Pigghiau  cialu  lu  puttinu, 

E quanl’  iddìi  forz  acquista, 

L'autru  erisci  e fa  ramimi. 

lìià  cci  spuntanu  l'aluzzi. 

Chi  s'inipinuunu  a numicnli; 

Poi  niscennu  li  nianuzzi 
Vola  in  aria  c fa  portenti. 


MÉya  OaOpa  A'<I>s  réruxro, 
2touAvì  (jiÀzoong  àxpn |, 
O'ypùs  àu/acozàcaoris 
nài/rss  Ocol  Oewpc’jo. 

tìipfiog  pio  oux  àztor- j, 
Tl/.ico  Ai  xaì  zpd/iaioi, 

Vico  yàp  ù»s  zpcd/.Oòo 
MàXXc»  fipiyog  ^ikcvrai. 

A'tiAìj  yàp  ijv  yakaxTog 
Tò  zcui.ir  ex  re  pn btù>o 
Aù  ramici  zapippu, 
Taka^iao  yjxpi^cci. 

Aùnj  xani%  àztip^ 
tìtàii  pkizo-jaxo  vico 
O’kiyoi  pxocùor  ' amjkOs 
Vcoociipto-^  Ai  t&otpaw 
Mànjx,  iurto,  uiòo 
L'Atexas  di ira.  xakdo- 
Nói  ytirro,  xferodoyjmur 
nù>f  pìj  r pipaio'  inopi io  ; 
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Tutti  i Numi  n tal  ponente 
Inarcarono  le  ciglia, 

Contemplando  ad  occhio  attento 
I.' musata  maraviglia. 

Ma  non  cessa  Io  stupore. 

Anzi  cresce  doppiamente, 

Che  ili  giorno  in  giorno  Amore 
Sminuisce  stranamente. 

Vano  è dargli  tanto  e tanto 
Latte  ai  labbri;  chi;  dal  velo 
Euori  scorre  tutto  ipianlo, 

E una  striscia  segna  in  cielo. 

La  Dea  mesta  ed  infelice 
Pel  ligliuol  che  va  mancando, 

Al  Destili  si  volge,  c ilice 
Lngriniosa.  singhiozzando  : 

A che  ottenni  si  bel  figlio, 

Se  mi  manca,  nato  appena  ? 

Suggeriscimi  un  consiglio 
Per  nutrirlo  e dargli  lena. 

Le  risponde  : Allor  clic  al  mondo 
Novo  tìglio  tu  darai, 

Tosto  al  nascer  del  secondo 
L'altro  crescere  vedrai. 

La  ricetta,  non  crisi' io 
Che  le  fosse  amara  tanto... 

Basta...  l'ordine  cseguio, 

E la  cosa  andò  d’incanto. 

In  un  attimo  avverata 
Del  Destili  fu  la  sentenza  ; 

D una  figlia  s‘  c sgravata, 

Che  chiamò  : Corrispondenza. 

Tosto  al  nascere  di  quella 
Prende  fiato  il  bel  pollino; 

Ella  cresce,  ella  favella, 

Cresce  l'altro  e fa  cammino. 

Ria  gli  spuntano  le.  alette. 

Che  s’ impiumano  a momenti  : 

Prende  l'arco  e le  saette, 

Vola  in  aria  e fa  portenti. 


Il'  A’  hzio,  il  pio  àkkoo 
K akio  zdxot  ko%iùosis, 
\"pa  tw  òiicori  pu>vi>o 
A'sqsrau  A'  ixiiocg. 

E’rira^ii  X'ppoòirx, 

Oùx  yo  zixpòo  pio.  oipar... 
E'%e /■»  àxaor ’•  iopyi 
Tò  zio,  xaì  i^ay;’  h%v 
’IAcù  riios  •cs/.EaO  » 

Ma/pijC  irò?’  xaì  iuO'jZ 
A'riùìjxs  pio  Oùyarpa , 

V xrxktcìi  A'  P aonpuiaio  >i 
Q's  ijSs  pio  /J3%£Ù0'1, 
Bpspjkkioo  A'  àiizoii, 

IVaoo  oOiou  A’  sxEi'av;. 

Ta'A’  ào§£ra/  zpcfixiooo" 
•Pjootxi  ci  rà  ré  poh 
M ixp',  i'JÙii  xaì  zripoùrai, 

T iparaupyico  Ai  Oapoxo 
EV  ij ipog  xtT arai. 
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VRBSIOVK  ni  ROSISI. 


LI  eapiddl. 

Olii  tirribiliu  I 
Chi  serra-serra! 

Deli  curri,  o Veneri, 
Sparti  sia  guerra. 

Quindici  milia 
Cechi  nmurini, 

Tutti  si  ’ngrignanu, 

Farnra  mini. 

Cui  nunci  e muzzica, 
Cu’  abbrucia  ed  ardi. 

Cui  lira  riamili, 

Cu’  abbiia  dardi. 

’Ntra  lu  spartitisi 
Li  cori  prisi, 

Vinniru  a nascili 
Sti  gran  «untisi. 

A sia  notizia 
La  Dia  di  Gnidu 
Curri,  precipita, 

Ittannu  un  grida  : ♦ 

Ed  è possibili, 

Chi  ’un  re’ è mumcntu 
Di  stari  ’nscnimula 
Tanlicchia  abbentu  I 

Giacchi  nun  giuvanu 
Henzi  e riguardi, 

Vi  farro  a vidiri. 

Muli  bastardi... 

Dissi:  c 'un  truvuunucci 
Meggliiu  ripara, 

I.’ afferra  e carcera 
Tulli  di  para; 

Poi  cu  linissimi 
Fila  indorati 
L'ali  chi  sbaltinu 
Teni  ’nchiaccati... 


(>) 

EIE  TP1XAS 

4>£U  9 tu  ri js  rapa%ijs! 
<btu  fi'j  ri  Oopùflou  ! 
riàut  rèa  yffXtpo*, 

Tpi%’.  w huflijpi). 

Mup/W  xXicuti 
TupX’  E’piori&t; 
TiXXevrts  irXcxàptooS 
H'iij  rpir/curai. 

0'  nitrati,  ò Sàxuti, 

O’  Salti,  à xàn, 

Bd/.X'/  o 3atdag, 

BaXtpu»’  ixtiuos. 

liiix'if  fiìj  /uyàXa 
T aura  Sìj  yintro. 

Airi acOai  xpaòmsi 

ricùras  akùmis. 


■ capelli. 

Oh  ! clic  scompiglio  I 
Che  serra-serra  I 
Accorri,  o Venere, 

A questa  guerra. 

I tuoi  bei  pargoli 
A mille  ìi  mille 
Pei  crin  s’acciuffano, 
Gitimi  faville. 

In  punge  c morsica. 
Un  colpi  assesta; 

Degli  archi  dannosi 
Fin  strila  testa. 

Tante,  in  dividersi 
I presi  cuori. 

Fra  loro  incorsero 
Risse  c furori  ! 

M'ode  : e sollecita 
La  Dea  di  Guido 
Dal  ciel  precipita, 
Gettando  un  grido  : 

Ed  è possibile, 

0 razza  audace. 

Che  un  sol  di  stamene 
Non  vegga  in  pace! 

Poi  clic  non  giovano 
Mezzi  c riguardi, 

Vo’  che  vediamola, 
Cani  bastardi.... 

Disse  : c sollecita 
Tosto  al  riparo, 

Gli  afferra  c incarcera 
Tutti  ilei  paro; 

Poi  con  linissime 
Fila  dorale 
Le  aluzze  tremule 
Stringe  incappiate... 


Tour’  izitTrapÀir^ 
Tpi%t‘  Sif  xpoztTÌjS 
I '<x%auaa  Otà 
KaXv;  Ru0ijp''jS. 

Ti  ò>  où  Sudarci/ 

T pie  cuStzore 
U'oir/pvS  oùycv 
O'fic  j c'jchyai  ! 

0"r'cux  wfùÀei 
ilxt^is,  cuèi  rpczot, 
Kc’0’,  upiii  fiiapci? 

R /.itili  di  >.t§cu. 

Eirt,  xoux  irtpau 
Mv^ss  axtvpapù»^ ) 
Rparoùo’  sis  fvkaxìf» 
Uàiiras  iziiyu. 

Mircts  Sì  %pu<ricig 
KaXeiC  Xizrcràrcii 
lire  pi  oucfuua 
A 'fifiar'  àvàzrti. 
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Deli  ferma,  o Veneri! 
Vidi  ca  sbagghi... 

Pirelli  voi  crìsciri 
Li  mei  Irava (.'(fili  ? 

Lu  min  martiriu 
Ti  paria  pocu... 

Vuiisti  agalli uuei ri 
Ugna  a lu  foeu  I 
• Olisti  ehi  li  gami 

L’aluzzi  ad  iddi, 

Iti  Kiei  amaliili 
Su'  li  capiddi. 

Dinlra  li  hucculi 
(Ohimè,  chi  arduri!) 
Coma  svulazzanu 
Li  nielli  anturi  I 
Parti  s'augiranu, 

Privi  di  paci, 

Di  la  sua  seulìa 
'Ntra  lu  'ntilàci. 

Cui  di  li  zefiri 
Cerca  ristoru, 

Suuta,  c fa  smoviri 
Li  fila  d’oru. 

Parli  si  curcanu 
Sopra  lu  coddu, 

Cli'è  un  fmu  avoliu 
Pulilu  c moddu  : 

E di  ddu  munitami 
Suilti  e lampi; 

Ahi  I cui  |m'i  reggil  i 
’.Mra  tanti  vampi? 

Ah!  vinni  u chiuviri 
In  mia  sta  guerra! 

Stu  tirribiliu, 

Stu  serra-serra! 


Deh  arresta,  o Venerei 
Vedi  che  sbagli... 

Perchè  vuoi  crescere 
I miei  travagli  ? 

Il  mio  martirio 
Parenti  poco, 

Che  legna  aggiungere 
Volesti  al  fuoco  ! 

I fil  che  stringono 
Le  alette  a quelli 
Di  Nicc  amabile 
Sono  i capelli. 

Ve’  come  scotousi 
Fra  i spessi  crini, 

Come  svolazzano 
Quegli  amorini! 

Parte  s'aggirano 
Senza  quiete 
Entro  lu  Datava 
Trapunta  rete: 

Altri  dui  zclliri 
Cerca  ristoro, 

Salta,  c fu  movere 
Le  lìla  d'oro  ; 

E parte  adagiasi 
Sopra  il  tornito 
Collo  d'avorio 
Molle  e polito  : 

Di  là  quai  scoccano 
Saette  al  corei... 

E chi  può  reggere 
A tanto  ardore  ? 

Ah  in  me  rovesciasi 
Tutta  lu  guerra! 

Quello  scompiglio, 

Quel  serra-serra  ! 


E'tiojfpw  sXafls; 
A^r'.  sjaoòs  xapàrcui 
K'u^àniix  É0z>. ris 
Tirr',  A'ppcSiry  ; 

O'Xiyo?  a iAsxti 
riri/o»  0'  ijpiripoe  ; 

TI pcaOiixai  i’  i OiXts 
K ir j pan  xaùpa  ; 

A 'inai,  afc  ìibix  as 
'Aurois  ras  vnpuyag, 
Ksopis  noi  ~pi% iS 
Ka>.'  ÉpartiViS. 

E"owOiv  rf.cxipMn 

(Oipoì  prj  rvpircùì) 
opvjxcs  virar  ai 
Mixpi'ui  V,’pwrwv\ 

Tii*  oi  piu  rps%àcua' 
A '‘vauaroi  yi  itipìk 


A’unjs  xixpupàXou 
E''u0pc%cn  ÙpOS. 

O'S  ài  rum  ì^ipùpuiD 
Zartt  xànavxoìju, 
txiprà,  xaì  %pùaioi 
Miro/  xmoùurai. 

0‘i  it  ria  %< xpitvr 
EVI,  xaù  ì'upat  = 

T ii/w,  xaì  rpupspip 
K liirrai  rpa%yj).u>. 

E’x£/0s>  il  tifo' 
Oiaroùs,  xaì  Saibag 
Oipoì  ! ri;  A'  àuiytt 
Raóotis  rcoàuras  ! 

E'/d  ipoiy  inai 
Oìrrog  più  roìJpos  ! 
Aùnj  più  rapaytfj  ! 
'Ppix'i  roiaùnj  ! 
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IV. 

In  gigghlu. 


udì 


vebsiose  di  aosm. 


La  benna  lacera, 
Sninnatu  tultu, 

Cliiancia  Cnpldini 
A chinili»  rulla; 

ftucruliarusi 
Pallido  e zarcu  : 

Me  mairi  Veneri 
Mi  nim|iin  l'arra. 

Oli!  tieni  slijali 
((.ri  tlissi  alluru) 

Tu  si'  iliavulu, 

Non  criatura; 

'Ncrepati,  militi; 

Si,  eri  ajii  tensili, 
Almcnu  termina, 

Spellili  slu  sustu. 

A st’improperj 
Si  'nptla  e taci; 

Ma  dmtro  è torbidu, 

Nun  trova  paci  : 
l’osa  In  teuvitu 
Supra  di  un  ciuri, 

Filici  di  dormiri, 

Ma  ’un  donni  Anturi. 

Poi  tultu  ’nsemmula, 
Pìgghiannu  ciatu, 

Grida:  Vittoria  ! 

L’arcu  è truvatu; 

L'arru  infallibili, 

(Ibi  va  pri  milli, 

È radarabili 
Gigghiu  di  Filli. 

bissi  : c di  un  subilu 
Scuccannu  un  dartlu, 

S' inlisi  un  murniuru.... 
Ahi  I ahi  1 coni  urdu  1 


(3) 

EIE  O'fcPT'i'f 

E 'ptoS  a^i^c'fia/og 
O'/.cs  rag  rrepuyag, 
Xxéra n re  pattuì/ 

E"'* Xaten  àpirptuS' 

XrEvd^wv  i ' òkoku%' 
Q'yjiós,  xat  xtXiSvós, 
à t -exéoooa 
T c^ou  poi  xaréa^e. 

Aixai  à\X  irai Ies 
Aaifioifitig 
Xii  yàp,  xc'J  fipitpeog 
E'XUS  riji/  ^ii/eoisi. 

Ì6eipOU,  àojraXas, 
0''»rujs  j aiju  ydSop.il, 
TeioS  yàp  zepdei, 

T ekeìrat  (ìàpea. 


■I  ciglio. 

La  benda  lacera , 
Tronche  le  piume. 
Struggeasi  ut  lacrime 
Di  Gnido  il  Nume; 

E querelandosi 
Fra  i tendi  c il  pianto , 
Sciamava  : ahi  Venere 
L'arco  m'ha  infralii»  t 
Oh!  ben  fé’  a toglierti 
Quel  reo  trastullo  ; 

Gilè  lu  se’  un  demone , 
Non  un  fanciullo  ; 

Disponilo  : barbaro. 
Piangi  e ti  rodi! 

Cosi  aliticn  termine 
Avran  tue  frodi. 

A’  miei  rimproveri 
S’ncqunlta,  e tace  ; 

Ma  io  volto  è torbido, 

Nè  trova  pace: 

Posando  il  gomito 
Poi  sovra  un  ìiorc 
S'nddormc...  Ahi  stolidi! 
Non  dorme  Amore; 

dianzi,  in  un  subito. 
Coinè  destato, 

Grida  : Vittoria! 

L'arco  è trovato; 

L'arco  infallibile. 

(he  vai  per  mille, 

E l'adorabile 
Ciglio  di  Fillc. 

Disse:  c sollecito 
Scoccando  un  dardo , 
Ellissi  un  gemito... 

Ahi!  ahi  1 coni' arilo! 


po'J  pep.'popÀì/o'J , 
EocràXOtj  axstoD. 

A’W.'  iìrrcg  rapayù o 
'\a\r/jao- 
EV  à^Ou  xexXok 
’\yxù>i »’■  ezXdaaro 
V.'uSem,  àXXà  rare 
E ’'puig  où%  ùrvo'er 
E'oOòs  è'  àpzbùpevog 
N ixxoa,  xixpayvj, 

E "upqxa  òudizore 
T s^cu  O’paàXopejoir 
T c^o'j  tùj;  S'juaròs/, 
To§’  tós  yfl.idSwii 
E'ot/d  xaXà  ctppbg 
KÓptgS  ài Seoipog. 

iìl,g  urev,  rar/iwg 

’O loriu  S'  «>s  i&zke, 

1 1 ‘%to'  òi.oXoyij 
« d>Èu  ! fiu  ! iós  xisp-ou  ! » 
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f 

L’ occhi. 


yersiom  iti  ausivi . 

«ili  occhi. 


V 


IVchiuzzi  niuri, 

Si  lutiali, 

Facili  cadiri 
Casi  c filali. 

Jcu,  unirti  ilcbiili 
Di  |iflri  c lajii, 
Cunsidiratilu, 

Si  allura  raju! 

Sia  arti  magica. 

Sin  naturali. 

In  \ui  risplcndinu 
lliddizzi  tali. 

Olii  dilli  'nMDiimilji 
Cumpomm  un  cianmi. 
Capaci  a smoviri 
Lu  stigmi  marnili. 

ila  tanta  grazia 
Ssa  vai  umida 
Umilimi  si  situa 
Monza  a lunedila. 

Olii,  ioni  martiri 
Ili  iu  disili. 

Cadi  in  dcliquiu 
Lu  cori  min. 

Si  sili  languidi, 
IVchiuzzi  cari. 

Cui  cci  pò  reggiri? 

Cui  coi  pò  stari  ? 

Mi  voni  un  piulu, 
Chi  m'assullcrra, 
l.'nlma  si  spicrica, 

Lu  sonziu  sforni. 

l'oi  cui  pò  ospriniiri 
Lu  rostni  risu, 
IVchiuzzi  iimuliiii, 

S’  e un  paradisi!? 

Lu  pelili  s'agila, 

Lu  saligli  rugghi, 

Su  lutili  spingtili, 

Su  tuttu  ngugghi. 


! 

i 


Pupillo  nero. 

Co’  danti  alali . 

Falò  cadere 
Iti  iodio  o filiali  ! 

Ond  ili  si  delude 
Muro,  però 
Immaginateli 
Como  oadrò! 

Sion  urli  magiche, 

Sion  naturali. 

In  voi  risplemlono 
liollozzo  (ali , 

E lui  compongono 
Inculilo  espresso,  , 

Clic  furiali  movere 
li  marmo  islcsso. 

Ila  tanta  grazia 
Ouclla  pupilla, 

Oliando  soffermasi. 

Mi  giiunla  o hrilla, 

Che  fallo  vittima 
Pel  gran  desio , 

Sento  in  deliquio 
Ime  il  cor  mio. 

Se  siete  languide 
Nel  riguardare , 
dii  può  resistervi 
Pupille  care  ? 

M'assale  uu  gelido 
Tremore  intenso. 

L’alma  dislaccasi, 

Perdesi  il  senso! 

E chi  può  esprimere 
Il  voslro  riso. 

Pupille  nmahili, 

S’é  un  paradiso? 

Il  sangue  s’agita  : 

Senio  ripiene  , 

Di  pungentissimi  • 

Aghi  le  vene. 


(0 

EIS  O 'MMA. 

McÀaa  Cfj.fj.oi,  i ós  iiiopxa;, 
X'xpa.  xai  zofaii  «ridisi. 

Ti  ii  Oàiifta,  iuOii  ztjXo  — 

Ae ficu  àcOzuij  pi  zizrttu  ; 

«Posi;  ieri,  ìjV  izwiìj, 

V?  di  coi  rocaùra  xaJJ.^ , 
O'poù  ojsr=  auuriOuiCi 
Ti  f jjtytìas,  tós  x/uiicOai 
E’  ri  xai  UQcui  àp’  àuroùt. 

Xapitoaa  ii  rocoùrou 
K epa  ter  {crai  p'jwca, 

E 'fj.cu  Ìjt op,  iòotì  akyOwo 


V.'ziOvpia  rtOpùvOou. 

oppa,  iypòu  oppa, 
Todi  ISi.ippa  rio  iùu^rai 
’.\0>.a/3>|C  piu  àuriptiuai  ; 

Rari%£/  pi  «e  rapaxpif, 
llapay)prilpa  xai  pi  Oa'ipsr 
ìfix  ixyoptTrar 
Qpiuas  vji-if  ixztrapar 

T p'jytpwrar  od  h'  iovra, 
<Ppàcat,  oppa,  ri e h'juvpai 
-cu,  ipoicpiou,  yù.iura  ; 

E ’jzà  ar-ifii  izr  mjOì, 
T'roitipopyxs  ii  ziip, 

E piu  alpa  zau  ii  /2pàaoti.  ■ 
Karà  ./jjwra  zàura  xui'^ou' 
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Ma  (pianili  lacrimi, 
t’cctiiiizzi  amali. 

Ma  ipiantu  spasimi, 
Citi  mi  ( listali! 

Ajàti  làslimu 
Di  In  min  stalu  !.. 
Vaja  riilitimi. 

Gì  sii  sanatu  ! 


VI. 


1,11  labbru. 


Dimmi  dimmi,  apuzza  nica. 

I nni  vai  cussi  malinu? 

■Nini  cc'è  cima  chi  armssica 
Di  lu  munti  a imi  vicino. 

Trema  ancora,  ancora  luci 
i.a  rugiada  'atra  li  prati; 
Dun'accura  min  li  ornici 
L'ali  d'oru  dilicati  ! 

Li  ciuriddi  dtirmigghiusi 
Atra  li  virili  soi  Imitimi 
Mannu  ancora  slritli  e ritinsi 
Cu  li  lesti  a pimiuluni. 

Ma  l'iiluzza  s'alTatical 
Ma  tu  voli  e fai  camino! 

Dimmi  dimmi,  aptizzu  nica, 

I nni  vai  cussi  malinu? 

Cerchi  meli  ? K s'iddu  è ellissi!, 
Chiudi  l'alt  e 'un  ti  straccar!  ; 


Aàxpv'  oserà,  Sona.  S'àkyn, 
\"}ar>jTÌu  òppi , òptiXtid 
E’XiaTpt  p'  iXtuiró». 
k'‘yt,  poi  yiKa,  taxi  stiOòc, 
MeXop  oppia,  pi  oaAottf. 

(f) 

E'IS  XEPAOS 


rief,  toi,  pixpij  pù.moa 
T‘srcp0p/ij  xiraoai  ; 

0‘Vz  rXvjOIU  piu  cvpcvi 
O'u  roppvpit  e r àxpoo  ; 

Tpttt  dì,  xipapùoau, 
\upwi/is  iiO',  hpoX 
l\psot%  àp  vypaiieto 
Tlrtpa  %cusà  ab.  Xettix  ! 

A ’t'Ovj/.r  au  xscirat 
Koiptopin' . E>  xi'r.U^I 
X'r.wpctai  dì  pinoci , 

Kstpvj  xàrto  rptzei/ra. 
ATX’ij  rripu^  ZOl/tf  pili, 

UrapiJ^  ab  dì  rpcfiaiv eh, 
Doi',  roi.  p’',xpìj  ptKiaoa 
T't spOphj  rtraoan 

MsXi  X9jc  ; E’jf  di  robro. 

-rtiKai  zrtp‘,  mèt  pd</fitt. 


OBI 


Ma  (piante  lacrime, 

Pupille  amate, 

Ma  quanti  spasimi 
Voi  mi. costate! 

Pietà  del  misero 
Egro  mio  sitato  !...  ' 

Deh  sorridetemi, 

E son  sanalo  ! 

VERSIONE  MEDITA  DEI  PROF.  MATTEO  ARDIZZO.VE. 

Il  labbro. 

Ove  drizzi  le  tue  piume 
Piccini’ ape  in  sul  mattino? 

Non  ancor  del  sole  il  lume 
Veste  il  monte  a noi  vicino. 

Dentro  i prati  ancor  risplende 
La  rugiada  inargentata 
E ila  lei  mal  ti  difende 
L'ala  d'oro  delicata. 

Dentro  il  calice  odoroso 
Dalla  notte  irrigidito 
Ogni  fiore  ancor  nascoso 
Piega  il  rapo  illanguidito. 

Ma  veloce  oltre  il  costume 
Tu  procedi  nel  cammino! 

Ove  drizzi  le  tue.  piume 
Pirriol'apc  in  sul  mattino? 

Se  nel  mele  il  solo  oldiicllo 
Si  rinvici!  delle  tue  voglie, 

A 


VEHSIOS  DE  CCSTAVE  CUATEHET. 

La  levre. 

Dis  moi,  dis  moi,  petite  alicillc 
Où  vas-tu  d'aussi  limi  mutin  ? 

Nulle  tige  encor  n’est  vernicino 
Sur  le  pene lumi  du  moni  voisiu; 

Partout  sur  les  gazons  luimidcs 
La  rosee  élincellc  encor, 

Crois  moi,  rrnins  ces  gonttes  limpides 
Pou?  les  ]ieti Ics  ailes  d'or! 

Vois  collimo  lu  lleur  qui  rcposc 
Au  scin  de  son  liouton  lirìllant 
Klroitcment  y reste  dose 
Et  pcnclic  so  téle  en  avant. 

Mais  la  petite  ailc  se  lasse! 

Pourquni  poursiiivrc  ton  clicmin? 
Atieille,  écoute-moi  de  gràce. 

Oh  vas-tu  d'aussi  hon  inalili  ? 

ChercbCr  du  mici  ? la  |ieinc  est  inutile; 
llcplic  ton  ailc,  ici  jc  pois  t'olfrir 


V* 
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Ti  tu  ’nsignu  un  locu  fissu. 
funi  ùi  senipri  chi  sucnri: 

Lu  conusci  lu  miti  anturi, 
Mici  min  ili  l'occhi  hcilili? 

'.Mira  tlili  luhliru  cc’è  un  sa  puri, 
\\a  due  izza  chi  mai  spedili. 

’Pttra  lu  lahlini  culurilu 
Di  lu  cani  amali]  beni 
Cc’è  lu  meli  ccliiù  squisita... 
Suca,  sucalu  ca  veni. 

• Ddà  cci  misi  lu  piaciri  (I) 
tu  so  nidu  ’ncilippatu, 

Pri  adiscari,  pri  rapiri 
Osmi  cori  illlicalu. 

* A lu  niunnu  'un  si  pò  duri 
Vita  sorli  ecliiù  felici^ 

Chi  vasari,  chi  sueari 
Li  lubbruzzi  a lu  mia  Mei. 

VII. 

la  vucca. 

1. 

Ssi  capiddi  e hiuniii  (rizzi 
Su'  jardiui  di  biddizzi. 

Cussi  vaphi,  cussi  rari, 

Chi  li  puri  — nun  cci  su'. 

Ma  lu  vucca  cu  li  lini 
Soi  dinlnzzi  alabastrini. 

Trizzi  d'oru  chi  abbugghiuli, 
I’irdunati  — è hedda  cchiù. 


TcVon  oraOsiera  3s/§ io, 

O‘'0'  òsi  t%er?  tì  fluitili. 

tV'fxur'  ipiu  tot  oioOa  ; 

Ro'pvjn  tuia  poiòriu  ; 

Xs i).5J  ÉzElV  £%EI  T I 
r>ZIXV)3ù,  xàzzpaOTCU. 

A'yartufiiv/fi,  ro'Ocu  p cu 
V'oìczura  ir  pei  rà 
MiXjrsc  | uiu  sor’  à’uirezi, 

Mu£s/  ài,  p’jfc’i  Èk pii", 

(?)  . 

El-  STOMA 

li  spai  alrai  yKiwoai, 

T pi%ii  ov-ai  iioi  xiXl.c-Ji 
V.  tpspyst  WOTC  ZIJTOI, 

Voai  ocoou  so  piu  noi. 

Sròfta  à'au.  òpoù  yiXoioi 
K'Xafiiorpcv  oic  òàoùoi 
Xapitooi  (pi)  yjXc-JoO t 
Xpùozai  Tpiyji  ò’àyaorai) 
notò  (pzpTtpou  piu  lori. 

(I)  te  poesie  nobile  coll’ asterisco *  * sono  quelle 
traile  dal  volume  postumo  e dai  giornali;  come  an- 
cora quelle  clic  si  sono  per  la  prima  rolla  dagli  au- 


Fennn  il  volo:  ecco  il  ricello 
Ove  in  copia  si  raccoglie:' 

Della  donna  che  in'  inspira 
Non  li  è nota  lu  bellezza?.. 

Dalle  labbra  ella  respira 
IneITnbilc  dolcezza. 

Dell' amica  mia  fedele 
Nelle  labbra  si  ritrova 
Il  più  dolce  di  ogni  mele... 

Su  via  tentane  la  prova! 

Ivi  il  nido  deliralo 
Di  sua  man  compose  Amore, 

Onde  rendere  bealo 
Di  gentil  mortale  il  core. 

Non  si  speri  dalle  genti 
l'nn  sorte  più  felice 
Dell' imprimer  linci  ardenti 
Nelle  labbra  alla  mia  Nicc. 

vf. usuivi:  deu’awì  Achille  s.  tabvessis. 

La  boera. 

I. 

Iliondc  trecce,  capei  neri 
Di  liellezze  soli  verzieri  : 

Tanto  vaghi,  tanto  rari... 

Cosa  pari  — mai  non  fu. 

Ma  la  bocca  cq'  suoi  lini 
Praticelli  alabastrini. 

Trecce  d’oro  che  ahliaglialc, 
Perdonale  — è bella  più. 


I li  endrnit  où  toujours  tranquille 
Tu  pourras  sucer  a loisir. 

Connais-lu  ma  belle  maitresse, 

Ma  Nire  mix  regnrds  rnchauteurs  ? 

Sa  lem  dislille  l'ivresse 
Kt  d'inépuisables  douceurs. 

t'.rois  moi  sur  In  Irvre  de  rose 
De  ma  Nice.  de  mes  amours. 

Le  miei  le  plus  exquis  repose... 

Suce  il  viendra,  suce  toujours. 

f.’est  là  quo  le  nlaisir  fidéle 
Vieni  poscr  son  nld  gracidi x. 

C'cst  là  qu'  il  attiro  et  recéle 
Les  coeurs  Ics  plus  «lignea  des  rieux. 

• 

Peut-on,  au  sein  de  celle  vie, 
Itonrnulrer  un  sorl  plus  ben  ree  X 
Quc  de  presscr  sur  sa  levre  ravie 
La  levre  ile  Nice  mix  beuux  yeux  ! 


Ingrati  ricavate.  Le  due  ultime  stanze  poslmne,  ag- 
giunte al  Labbro,  mancano  di  greca  versione. 
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2. 

Non  lu  negli,  amati  trifrphiii . • 

Siti  licilili  a mamvigghin: 

Sili  brillìi  n sibilìi  tuli. 

Chi  l'iipiinli  — min  fri  su'. 

Ma  la  yucca  "nzurrnraln 
Quannu  parva.  quali  un  ciatn, 
tiippliia  bollili.  pipphia  amati, 
l’inliinati  — ■ è bedda  cchiù. 

3. 

Occhi,  in  vui  fa  pompa  Ainuri 
Ili  l'immenso  so  vallili: 

Vostri  inoli,  vostri  sfiorili 
Ciammi  c dardi  — il'iililu  su'. 

Ma  la  iucca,  quannn  ittici 
S'apri  c inoli n la  la  turi. 

Occhi...  ali  vui  mi  taliati  !...  *• 

l'irilunali  — 'un  |Kirru  ixliiii. 

Vili. 

I.H  VUOI. 

1. 

Vola  in  aria  ’na  viu-iddn. 

Cussi  unita,  russi  linna. 

Chi  lu  cori  pia  noi  spinna, 

Duri  duci  si  uni  vii. 

■.'iimurini  sulla  Cali 
C equilibrami  suspisa; 

Ora  cala  od  ora  jisa. 

Ora  immollili  si  slà. 

2. 

D'ogni  potili  e d’ojmi  cori 
Com’avissi  più  la  chiavi, 

Duci;  tenera,  c suavi, 

Capri  c chinili  a pustn  sii. 

Trasi  ilintra  situi  all'alma, 
lai  sullova,  l'accarizza, 

Cu  'na  grazia,  Ha  dui-izza, 
dii  spiegati  nuli  si  pò. 

.1. 

Oliatimi  flebili  c diilcuti 
Duna  conni  a li  tluluri, 

Carpa  stissa  di  l’Ainiirì 
fiuti  è tenera  accussi. 

Quannu  poi  scappaunu  vola, 
Quannu  poi  si  ferina  e trilla, 

Pari  a imi  citi  l’aria  brilla; 

Tuttu  e allegra,  tultu  e 'usi. 


0-,ppun  pi"/.',  cÙk  rj.ti.ivu>, 
K aia)  lori,  o>?  pii. tara. 

R a>.*i  icO'  Coen  xai  àXKai 
0“ pei  Of iy.iv  òu  itili  hai. 

Zrcpa  i'àu  re&i  y/.iixicren, 
iVran  ix1.ai.it,  ortxn  zmt, 
KaXai  oppure,  pili  cppS> 

(Vi  panino),  òu ’/fii.c-joOai) 

rir/.j  yipnf.cu  piu  lari. 


2. 

lo  lini  niego,  amate  eiplfn. 

Siete  bollo  a maraviglia  : 

Siete  belle  a soglio  tale 
(dio  l'eguale  — mai  non  fu. 

Ma  In  bocoa  inzuccherala 
Oliando  [tarla,  quando  Nata, 

Ciglia  bollo,  riplia  amalo, 
Perdonale  — e bolla  più. 

3. 

Ocelli,  in  voi  lìa  pompa  Amore 
Dell’ immenso  suo  valore: 

Vostri  moti  e vostri  sguardi 
Son  suoi  dardi  — e fiamme,  il  so. 

Ma  la  borea,  quando  dolce 
Coi  suoi  delti  il  eor  mi  moire. 
Ocelli...  Ah  voi  mi  sogguardate! 
Perdonate  — Tacerò. 

versione  di  rosisi.  - 

La  voce. 

1. 

Vola  in  uria  lieve  lieve 
Cria  voce  cosi  grata, 

Clic  n e l'alma  inclinata, 

Kd  ili  estasi  ne  va. 

D'amorini  un  stimi  sull'ale 
Cequilibra  e la  sospende  ; 

Ora  sale,  ora  discende  , 

Ora  immollile  si  sta. 

2. 

D'ogui  mente  e d'ogni  rore 
Come  avesse  in  se  la  chiave , 
Dolce,  tenera,  soave, 

L'apre,  e chiude  a suo  piacer. 

. Sino  all'alma  penetrando, 
lai  solleva  e la  carezza. 

Con  lai  grazia  r tal  dolcezza, 

Clic  rapisce  ogni  pensier. 

3. 

Quando  spira  flebilmente. 
Quando  dà  corpo  ai  dolore. 

Carini  stessa  in  man  il'  Amore 
Non  è tenera  cosi. 

Quando  poi  fuggendo  vola. 
Quando  avvicn  clic  posi  e trilli, 
Par  clic  l'aere  tutto  brilli 
Dal  diletto  che  senti. 


E ri  frappili.  iTirz;,  i j'pOi) 
Me>'  E 'tuii  xpdrci  piyiarcii, 
BXetcI  iippuaii.  x/wjcsii  ri 
E" ni  TtìVh  rio,  /}ikv,nm 
Zrcpat  Veto  cr  iiynaù'  v^Sli 
Upcyicn  yjynau  òpyyx.... 

Il eOepxrt,  pìu,  pi.  ùjrs?! 

Ti:  7S>  .ojcÒ’:....  iòk  ciumo. 
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i. 

S'iililn  rampi  <|unlrlii  nula. 
Ila  li  Grnij  pumi  asu, 
r.iii  iu  stomnru  uni  scasa, 

Nini  si  rinla  alTn 1 1 n celiiù. 

Qiiainm  sompri  sminnennu. 
Oliasi  inaura,  quasi  inori. 

Si  fà  sinici  di  li  cori. 

Dilli!.  Amari,  dillu  III  ! 

IX. 

L alilu  (1). 

Profuuieddii  (rralu  e limi. 

Di  imi  l'aria  s'impanna. 

D'unni  veni?  cui  li  manna]? 
Dilanili  va  ra  l'indorimi  ? 

Duali  Ili  spmtlicu  dirria, 

Ca  si’  liggliiii  di  li  duri, 
li  li  spirili  cfhiù  puri 
Tulli  sunna  imiti  in  tia: 

Di  li  duri  è veni  lin  ài 
l.a  fragranza  la  cfliiù  pura; 

Ma  però  si  senti  alluni, 

Cu  li  superi  d’assai. 

Dirria  nnutra:  l'n  zeli  retili 
Di  l'aruliiri  cuntrali 
Tanti  eflluYj  prelibali 
Còsi,  e tiuiii  ccu  direttu: 

Si  li  voscura  Sabei 
Si  d’Arabia  li  virduri 
Avirrianu  bili  odori, 

Cd  starrevanu  li  Dei.  i 
i'rofumcddu,  dii  uni  ilici? 
Ilidi  a lauti  dicirìil 
Però  a mia  min  mi  trizzii, 

Tu  si'  l'alitu  di  Mei. 

X. 

I,u  petto. 

1. 

'Mra  ssu  pilluzzu  amabili. 
Orlu  di  rosi  c ciuri. 

Dui  inazzuncddi  Amari 
Cu  li  soi  inalili  fu. 

Cc i spruzza  poi  cu  l'ali 
Li  lldccni  di  la  airi; 

’Mricria  li  vini  e scrivi  : 

Lii  paraiiisu  è età. 


W 

bit  iTireoz 

t,'paapiu>  in  aùrù, 

ZrijOti,  pc'Swu  ri  xi uùwu 

(I)  Questa  c la  scaldili'  sono  traduzioni  ili  due 
canzonelle  orienlali.  Il  noslrn  Autore  si  è ingegnalo 
per  qiianlo  pii  c sialo  possibile  di  conservarne  lo 


4. 

Quando  rompe  qualche  noia. 
Dalle  Grazie  persuasa, 

T udii  l'anima  n'è  invasn , 

Nè  rilialasi  di  pini 
Quando  sempre  minuendo . 
Quasi  manca,  quasi  more... 
Qual  fa  strage  dogai  core, 
Dillo,  Amore,  dillo  lui 

VERSIO.VK  DI  ROSISI. 

■/alito. 

0 profumo  delirato, 

Onde  l'aere  si  riveste, 

Donde  vieni  ? E chi  recalo 
T’ha  si  puro  insino  a me? 

Che  de'  fior  tu  figlio  sin 
So  clic  alcun  pensar  potria, 

E de’  bori  i più  soavi, 

Che  il  lor  grembo  npriro  a le. 

Ma  ile'  lior  se  spiri  ed  hai 
La  fragranza  la  più  pura, 

Tu  li  superi  d'assai  ; 

Dunque  a me  chi  ti  mandò? 

V’ìin  chi  ilice:  questo  dello 
Dolce  effluvio  un  zcfflrctto 
Dalle  arabiche  contrade 
Sopra  l’ale  ne  recò  : 

Ma  se  gli  Arabi  e i Sabei 
lloschi  avesser  tale  odore, 

Vi  starebbero  gli  Dei, 

In  non  cale  posto  il  del. 

Ali!  nessun  l’Iia  immaginalo, 
0 profilino  delicato! 

Tu  sci  l’alilo  di  Sire, 

Che  nc  viene  al  suo  fede!. 

VERSIONE  DI  ROSISI. 

Il  petto. 

1. 

Nel  Ino  bel  petto.  Amore, 
Cianlin  di  gigli  e rose, 

Due  mazzolili,  compose, 

Che  di  sua  ninno  unì. 
Spruzzando  poi  con  l'ali 
Fiocchi  di  neve  uguali. 

10  vene  intreccia  e scrivo: 

11  paradiso  è qui. 


Kijjrio.  E''pio«  ratinai 
Aiap as  Su  alai  %tpo'f 
P 'aiuti  Jì  aulì  rrtpofat 
NrprròuS,  fKilia s rt  z't.i^ag, 

F papa,  rputpùiu  inacutì/ 

Tara?  piu  iar tu  curog. 

spirilo  de’  pensieri  c moderarne  la  licenza  delle 
cipressi  oni. 
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». 

Ma  un'importuna  nuvola 
M’ollcncbra  lu  celu; 

Appena  ’iitra  hi  vclu 
’Na  spirogghiedda  cc'è. 

Annata  d'una  spingula 
( Ili  pari  ’nn  laparda, 
Modestia  si  lu  guarda; 

Ch'è  rigurusa.  ohimè  ! 

3. 

l'n  a muri  no  affabili 
L'nmmutla  a jiri  a mia; 

Ma  l'autru,  oh  tirannia! 
Turnarì  poi  lu  (a; 

Pietosa  a li  mci  lagrimi, 
Chiddu  lu  spinci  orrori; 

Ma  torna  poi  'nnarTcri, 

E sernpri  veni  e va. 

i. 

U sguardi  si  samniuzzanu 
'Atra  dda  spiragghia  nica; 

Ed  idda  li  nutrica. 

Li  nasci  ipianlii  po. 

Idda  la  inenti  guida 
A li  hiddizzi  arcani; 

Nni  toni  vivi  e sani 
La  sulu  ajutu  sò. 

5. 

Si  mai  sinlisti  affcttu, 

0 /i  tiru  amunisu, 

Ln  velu  suspittusu 
Allarga  un  pocu  crhiù. 

E si  lu  to  nun  basta 
Alito  dilicatu, 

Pigghiali  lu  ine  riatu, 

E servitomi  tu. 


Ma  un'importuna  nuvola 
Va  ottenebrando  il  cielo: 

E appena  in  mezzo  al  velo 
L'n  spiraglietto  appar. 

D'anglica  spilla  annata 
Veglia  modestia  ingrata, 
Che  il  limitar  difende 
Del  sospirato  aitar. 

3. 

En  amorin  cortese 
Ver  me  lo  spinge  c invia; 
Ma  un'altro,  oh  tirannia! 
Tornare  addietro  il  fa. 

Pietoso  al  pianto  mio. 
Quei  lo  rispinge;  oli  Dio  ! 
Ma  indietro  poi  ritorna, 

E sempre  viene  c va. 

Per  lo  spiraglio  avaro 
Passa  il  desio  col  guardo; 
Pascasi  là,  nè  tardo 
Poi  scguelo  il  |H!nsicr. 

Cosi  la  mente  punte 
Per  le  bellezze  ignote 
Giunger  di  grado  in  grado 
All’ara  del  piacer. 

5. 

Se  mai  provasti  amore, 
0 Zetliro  pietoso, 

Quel  velo  invidioso 
Dirada  un  poro  più. 

E se  poco  è il  tuo  fiato. 
Alilo  delicato. 

Tutto  ti  prendi  il  mio, 

F.  le  ne  servi  tu. 


T/  S'ovpaoc'j  axii%ti 
E'piol  KiyoS  xi%t>rro'j\ 

Alà  ra/WgS  aìsi  iorìn 
O'rij  i aj/.ii  ppayt fa. 

BiXsmgii  di  Kocjtui 
Aoyxj  S'òjiMS  xpzrìoa 
Sx/.i ipù>g  yt  rìji/  fuXàrrt/, 
•hiù  u>s  Si  va tktxaim  ! 

E’piurlStuS  9‘ì-ljuuip 
z porti  bit 

Xlpóg  p\  àiXà  éuOÙ»  àXXo-S 
k'narpèzii  rakin  <ptO  ! 

K tìi/cg  yooig  S'ipoìoi 
M'sXtùij/  irauy  rpcJìi'O.it  : 
’Erpéip st'  am-ij  tir',  òsi  Si 
Tpi%ua'  ànarpo%à^u. 


BLÉp^ia  G%tSì'j  xs>.ufi/3à, 
K’a  :rìj  f‘Xpì\  *■*'<  àurif 
7pi?u  roS'  tug  Silurai,  ’ 

Tc  /3 coxoì.u  xai  àurij, 
A'/2E/3i<)az  xitg  ré.  xóXX-. j 
k'yti  neon,  fwV#j  5s 
Kar£%£i  ùfias  /Sicu^ras, 
Sc’ou?  Sì  xaì  rapaayti. 

Zipupcs  (cù  yàp  y.ipàoùfi) 
XaXtzòv  oxtzaopa  rgro 
0 Xiyo'J  zXion  p'àna rXou' 

Hvv  S'àpxtrì j obi  cùx  % 
k'zaXij  zyaif,  yiptort, 

E fiiji/  >.a/2tòi  óijrjj.ijU. 

A’prf,  Si  xaì  rùnij  %pù>. 
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XI. 

Lu  nou. 

Tu  fclief,  lu  beata, 

’Nzoccu  si’,  purreltu,  o nou! 

’.Mra  ssu  petta  dilicatu 
Oh  putissi  stnriee’cu! 

'.Tira  ssi  nivi  ancora  intatti 
Coniu  scili,  riunii  spicchi! 

Ah  ! lu  cori  già  ini  situiti; 

Fa  la  gala  ’nnicchi-n nicchi. 

Di  lu  codilu  a li  contini 
Si’  ’na  guardia  vigilanti, 
l‘ri  li  vaghi  lini  fortini 
Di  la  piazza  cchiù  importanti. 

Ah  ! si  mai  pigghiannu  a scarnita, 

0 pri  audacia  singolari, 
gualchi  munii  fa  lu  granciu, 

Facci  tu  tcrra-trimari; 

Ma  quann'cu  poi  m’anmiaraggiu, 

K l'ariii tri u mi  manca, 

Fammi  qualchi  limi  passaggio; 

Cu  l'amici  vaju  franca. 

XII. 

Lu  non  so  rhi. 

In  riguri,  vijulcilila, 

Brillìi i iicdilu  — non  cri  si’; 

Ma  in  lia  regna,  in  tia  prevali 
Certo  tali  — non-so-chi, 

Pri  cui  misa  a licitili  accanto 
D’iddi  oli  i|uunlii  ! — spicchi  cchiù  : 

Si  su’  citigli  vaghi  stillili, 

Siila  in  iddi  — splendi  tu. 

È la  rosa  un  arricriu 
Pri  lu  liriu  — la  maistà; 

Sta  vughizza  l’occhi  uldiugghia, 

La  pliliagghia  — curri  dtlà; 

Ma  in  un  cori  dilirulu 
Lu  lo  data  — oh  quanto  pò  ! 

Quali  damma,  ijuali  Difetta 
Svjgghia  in  |ictlu  — un  guarita  tòt 

K simpulicu,  è gentili  I... 

Nè  virili  — cori  cc’è, 

Chi  'un  si  senta  risliigghinri 
Li  cchiù  cari  — c duci  ohimè. 


(ta) 

E’IS  A’KPOXO'PAOI'iA 

hlaxapi^opt}/'  a\  o,r'  iooì, 
S'xpoyjspSiv , xrt  xvj)JA’, 
E.t/  tùìA'  i>ùi  Suxaipyv 
AVaXù  pii/ui/  Sì  ormóni 

K iftroioi  xàv  àf/jpóurron 
IAe  zpizni  <pcurjóu\ 
KpaAitj  psì  irrcijlhi, 

Dj %opai  Ai  iucpexTos. 
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VERSIONE  DEL  DOTTOII  G.  I.VDELICiTO. 

Il  neo. 

Te  felice,  te  beato, 

Porro,  o neo  qual  tu  li  sia  : 

Su  quel  petto  dilicato 
Ah  eh’  io  stessi  il  del  mi  dia  ! 

Sopra  vaghe  nevi  intatte 
Il  tuo  lirun  pompeggia  e impera  : 

Ali  ! già  il  core  in  sen  mi  batte; 

Ci  ho  lu  gola  tutta  intera. 

Tu  del  collo  sui  confini 
Siedi  guardia  vigilante 
A’  leggiadri  due  fortini 
Della  piazza  più  importante. 

Ah  ! da  error  se  mai  si  spinga, 

0 da  insolito  ardimento, 

Man,  che  a te  pian  pian  si  stringa. 

Tu  le  spira  dito  spavento. 

Ov’io  poi  m’inebrii,  c lia 
Che  smarriscasi  la  mente; 

Cogli  amici  aitar  tu  sia 
Generoso  ed  indulgente. 

VERSIO.VE  DELL’ìTV.  ACHILLE  S.  VARVESSIS. 

■1  non  so  che. 

A rigore  o mammolclla 
Bella  bella  — ta  non  se’; 

Ma  in  le  regna,  in  te  prevale 
l’n  cotale  — non  so  che, 

Per  cui  messa  a belle  accanto 
D'esse,  oh  quanto! — piaci  più: 

Sola  in  esse  (se  son  elle 
Vaghe  stelle) — splendi  tu. 

Se  la  rosa  desta  umore 
Per  valore — c maestà, 

Sua  vaghezza  gli  occhi  abbaglia, 

La  plebaglia  — corre  là. 

Ala  in  un  cuore  delicato 
Il  tuo  liato — oh  quanto  può! 

Quanto  desta  e fuoco  e affetto 
Nel  mio  petto — dir  non  so. 

Non  resiste,  o lior  gentile, 

Cuor  virile — innanzi  a le, 

Perchè  in  te  regna  e prevale 
Quel  cotale — non  so  clic. 


lUpa  XvySivcu  Tpayrfìjou 
<bu).axvj  od  ioo'  àùzxo; 

A’Jci  pt'j  xaXaìoi  fpoupaus 
IleW  àxpov  <pt  piar  od. 

E'àv  àpfiporùix  Ai  ^tìpas, 
l’Al  roXjuàtoD  óAa'5<oS, 

Il  ori  tis  Xcrflpij  r«4-0/, 

AVA  ooò  iyx'j  tpofiiioòiu. 

O 't’èXùi  Ai  pài)  cxcroDpai, 
Tò  Soxod'j  Si  poD  zapijru, 
Tini  poi  SìSod  àSilOJ- 
•PiXsodoi  Tpoixa  S'toow. 


Digitized  by  Google 


IOÌ 

XIU. 

I.a  «impatta. 

A la  bedda  Ilia  ili  Gnidu 
l.u  gran  riniti  imrlcntusu 
Fu  rubati)  ila  Cupidu, 

Diu  pull  uli  e capricciusir. 

Kii  a Filliiti  stia  rara 
Cri  lu  cinsi,  c tlissi  poi  : 

I.a  natura  lirn  pripara. 

Fu  cumpisriu  l'opri  soi  : 

Graiia,  spiniti,  hiddizza 
Ti  nn'à  ilatu  senza  rtinlu; 

F si  viili  cu  cliiarizza, 

Ch'era  in  pana  nini  ililu  punlu. 

Ji'ii  slupulit  a sla  eleganza, 
Pri  nuli  ilarinii  pri  vintu, 
l.a  magnetica  possanza 
Ti  prcsenlu  utTa  stit  riniti; 

Di  cui  mi'àju  visiti  provi 
In  mia  mairi  rii  in  Piumini, 

Pri  «ui  cliisla  lirau  Giovi, 

Comu  fussi  un  picumni. 

La  sua  lorza  è singolari, 
Tultu  certi  a lu  so  impera, 

Da  puliri  conquisimi, 

Si  tu  voi,  lu  muiiiiu  intera. 

XIV. 

f 

■J  Grazj. 

• 

Doppu  chi  l'Asia 
Giù  quasi  tutta 
Caditi  per  Filma 
Arsa  e distrutta; 

In  tomi  seriu 
Li  Dei  pinsaru 
A sti  disordini 
Duri  ripara. 

F piretri  villini, 

Chi  la  hidtlizza 
Junta  a li  Grazj 
Gran  forti  attizza; 

Perciò  decretanti  : 

Chi  inai  rchiti  visti 
Fussi  ni  nseimnula 
Chitlria  cu  chisti. 

Pulirà  spartennusi 
Da  Citcria, 

Li  Grazj  pigghianu 
Pri  nautra  via. 

Cri  va  Cupolini 
Manu  ru  maini, 

Stanti  lu  grniu 
So  jtictilanu. 

Trovanti  in  Filiirti 
Grata  arcugghienza, 

F in  irtela  (issano 
La  permanenza. 

Intanto  Veneri, 

Scuntenli  e mesta,  , 

Gira  sbottennusi 
Sula  la  testa. 


ODI 

VEllSIOZe  DCL  OOTTOIt  G.  I.VDELIC  ITO. 

La  simpatia. 

Alla  Diva  alma  di  Guido 
l/aureo  cinto  imrlentoso 
Fu  involato  da  Cupido, 

Dio  possente  e caprirrioso. 

Fi  di  Filiirte  a lui  rara 
Mentre  il  sen  ne  adorna  c copre, 
La  natura  sol  prepara, 

Disse,  io  compio  sue  iiell'opre. 

Vezzi,  spirilo,  bellezza 
Fissa  io  copia  accolse  in  le; 

Fi  si  verte  con  chiarezza 
Che  in  amica  ora  ti  fé. 

Nel  mirar  tanta  eleganza, 
lo,  sorpreso  e non  giù  vinto, 

La  magnetica  possanza 
Ti  presento  in  questo  cinto. 

Se  ho  giù  viste  eccelse  prove 
Su  min  madre,  e su  Giunone, 

Che  con  esso  il  sommo  Giove 
Trasse  un  ili  qual  se  un  montone. 

Suo  |Mvter  non  ha  maggiore, 
Tutto  inchinasi  ul  suo  impero, 

Si  clic  puoi  col  suo  favore 
Dominar  sul  inondo  intero. 

VERSIONE  DI  ROSISI. 

Le  Grazie. 

Poi  eh"  Ilio  c Teucdo, 

Poi  eh'Asia  tultu 
Cadde  per  Elma 
Arsa  e distrutta; 

Aitili  sul  serio 
Gli  Dei  iiensuro 
Come  ai  disordine 
Metter  riparo. 

F perciò':  videro, 

Che  ia  bellezza 
Giunta  ulte  Grazie 
Tutto  arde  c spezza; 

L atte  decretano 
Menti  supreme  : 

Clic  più  non  debbono 
Trovarsi  insieme. 

Lascimi  di  Venere 
I.a  compagnia 
Le  Grazie,  e movono 
Per  altra  via: 

Ma  nel  dividersi, 

Dal  lieto  coro 
Amore  involasi 
Fi  va  con  loro. 

Trovano  in  Fillidc 
Grata  accoglienza, 

Fi  con  lei  frrmano 
La  permanenza. 

Intanto  Venere, 

Dolente  e mesta, 

Erra,  battendosi, 

■ Sola,  la  testa. 
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DUI 


io:; 


l'ri  terra  ed  aria, 

Cita  c cliiuuuri 
Scurri,  spianimel  i : 

Olii  nn’è  di  Amuri? 

Ma  poi  truvaunulu 
Lelu  c cunteuli, 

Dissi  sgridunnulu  : 

Ah  scomisceuli! 

Cussi  dimentichi. 
Barbaru,  infralii, 

La  mulri  propria. 

Chi  l'à  addivatu  ? 

Mairi,  pirdunami, 

Dissi  Cupidu, 

Mi  parsi  a vidiri 
Cca  tu  to  nido  ; 

Latini  mi  scursiru 
Cussi  suavi, 

Chi  un  polli  aci  ordirmi, 
Chi  tu  mancavi. 


E in  terra  c in  uria. 
Nel  suo  dolori'. 
Dimanda  in  lagrime: 
Chi  Ita  visto  Amore? 

Quando  poi  trovalo 
Tulio  ridente, 

Dice,  sgridandolo: 

Ah  sconoscente! 

Come  il  tuo  barbaro 
Core  obbliò 
Tua  madre  propria, 
Che  li  allallò  ? 

.Madre,  perdonami, 
Disse  Cupido; 

Qui  veder  pa  ricini 
L'usato  nido; 

E gli  anni  scorsero 
Tanto  soavi, 

Da  non  accorgermi 
Che  lu  mancavi. 


XV. 


VEKSIO.VE  ni  DOSISI. 


Lu  gCBUiulnu. 


Il  gelso  mino. 


1. 

(■esumimi,  lu  mi  ammoscili, 

E nun  viju  lu  pirchi; 

Slari  in  meuzu  di  sii  raschi 
Ku  lu  nego,  cli  c un  grun  chi. 

2. 

Ma  li  rosi  e Tamaninli 
Cci  ùju  visiti  unni  si'  tu  : 

, In  onuri  dalu  a laidi 
E linutu,  'un  vuii  ccliiii. 

3. 

Cu  ssa  boria  c ssa  livaia. 

Tu  ti  cridi  quasi  un  re? 

Ma  nun  pussa  sla  jurnata, 

Ca  Unisci  cu  l'ole. 

*. 

Supra  donni  lu  so  faslu 
Xmldii  mai  Tundari  pò; 

Torsi  v'umanu,  ina  a tasto. 
Oggi  si,  dumaiii  no. 

3. 

Vidi  'nterra  spam|dnatu 
Ddu  colofoni  cli’è  dilli  ? 

Clustu  ajeri  Tu  aduratu 
Conni  naulra  deità. 

0. 

Ora  'un  tocca  ccliiii  cuntusciu; 
Si  cci  spii,  dici:  ohimè! 

Tirchi  Miglili  nlHiltu  e mtisciu, 
Pietà  pri  mia  'un  cci  nn  e 

7. 

Ilenchi  elettu  'idra  li  ciuri, 
(jesuminu,  ora  si'  tu; 

Torsi  avrai  pri  succcssuri 
Li  cchiù  tinti  chi  cci  su'. 

8. 

. Chi  unni  regna  l'incostanza, 

È cuccagna;  e sai  pirchi  ? 

Pirelli  ogiiunu  avi  spirano). 
Oggi  no,  duniani  si. 


1. 

Gelsomin,  sei  bene  altero, 

E non  veggoue  il  perchè; 

Star  nel  latte  un  giunto  intero, 
Lo  concaio,  egli  è un  gran  che. 

2. 

Ma  le  rose  e gli  amaranti 
Visti  ho  ben  dov'or  sci  tu: 

Tu  onor  concesso  a laidi  v 
È un  onor,  che  non  vai  più. 

3. 

Colla  Tronic  incoronata 
Hai  d'un  re  la  maestà; 

Ma  non  passa  la  giornata, 
Ch'ogni  pompa  se  ne  va. 

i. 

.No,  giammai  sua  gloria  il  saggio 
Sulle  rcmmiiic  fondò; 

T'uman  forse,  ma  per  saggio; 
Uggì  sì,  dimiin  poi  no. 

5. 

Vedi  in  terra  disfrondato 
Quel  garofano  colà? 

ler  fu  còllo,  al  adorato 
Come  un'  altra  deità. 

6. 

Il  perchè  se  gli  richiedi. 

Ti  risponde  e dice:  ohimè  ! 

Perchè  vizzo  ora  mi  vedi, 

Più  |ier  me  pietà  non  c’è. 

7. 

Gelsomin,  benché  Ira’  Dori 
Il  più  accetto  ora  sii  tu; 

Torse  avrai  per  successori 
I più  vili  e abjetti  più. 

8. 

Che  ove  regna  l'incostanza, 

Tulli  dicono  cosi: 

Tin  clic  dura  la  speranza. 

Oggi  è no,  dimani  e si. 
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VERSIONE  DEIX'ìW.'  ACHILLE  S.  VARVESSIS. 

Unta. 


■.'arata. 

Malannnta  dii  vi  velina 
Itosi.  |ii l’irli  c gesuminu  : 
Ambia  Ninfa  erhiii  vi  legna 
'Atra  tu  so  pitluzzn  limi. 

Mei  pallida  e trininoti, 
Anelanti  e strangusriuta, 
Sartia  moria  'ntra  un  islanli 
Si  min  era  pri  l'aruta. 

Sia  decreta  di  l'Amuri, 

Sia  destimi  srouuseenli. 

Li  eehiù  tedili  idra  cerl'uri 
Su’  soggetti  a sl'nrcidcjili  : 

A lu  cori  si  eri  abbija 
I na  nrgghia,  un  nuvvuuni. 

Chi  li  tórri,  sforasija  ! 

Comu  vipari  e seursuni; 

K rei  movi  tanta  guerra, 

Chi  iti  velu  palpitanti 
Lncrratu  radi  a terra, 

E nni  tremami  l amanli. 

Giuri.  voi  sil|ierhi  assai 
Pri  tant'abiti  pumpusi, 

Ntra  sl'oeeanu  ili  guai 
Siali  Iridili  ed  oziusi  I 

A ehi  lantu  esagerali 
lai  fragranza  erhiii  esipiisitn. 
Si  eoi  acerisei,  o ciuri  ingrati, 
Lu  disordini  a la  vita  ? 

Ma  l'amia,  eh’è  pudica, 
Pendìi  poni  sortoli, 

E la  (t Ili ù (idili  amica 
Di  li  spirili  vitali. 

Nini  ostenta  lu  so  fasta 
Cu  li  vani  riduri. 

E unii  duna  nuddu  rastu 
Di  l'intrinsecu  valuri; 

Chi  virtù,  benrliì  privata. 
Delirili  povera  e dimissa, 

Vivi  simpliri  e liiata, 

E s'appaga  di  se  stissa. 

XVII. 

l.n  Polirà. 

■Va  dogghia  eolica 
Già  mi  rupia 
Lu  inegghiu  mobili 
Di  Cìterìa. 

l a Parca  orrilnli, 

Di  darilii  annata, 

Dinlni  li  visceri 
Sera  appastata. 

Addili  (gridavano 
Tutti  tornanti) 

Addili,  vii  chiuditi 
Degna  galanti. 

Tutti  sii  lagrimi 
Junceru  in  celli: 

Ed  rccu  Veneri 
S'arma  di  zelu: 


Accidente  clic  vi  colga 
Rosa,  giglio  e gelsomino  : 

Ninna  bella  più  vi  accolga 
Sovra  il  petto  alabastrino. 

ISice  pallida  e tremante, 
Trangosciala,  al  suol  caduta. 

Saria  morta  in  mi  istante. 

Se  non  era  per  la  ruta. 

Sin  decreto  dell'Amore, 

Sia  destino  sconoscente. 

Le  più  belle  a certe  ore 
Van  soggette  a un  accidente: 

Che  nel  core  a lor  s'avvia 
Ina  nebbia,  un  nugolonc 
E le  storce  (salmisìa  I) 

Quasi  vipera  o biscione. 

E lor  muove  tanta  guerra, 

Che  il  liel  velo  palpitante 
Ulceralo  calle  a terra, 

E ne  trema  ogni  alma  amante. 

Fiori,  voi  superbi  assui 
Per  tanti  ubiti  pomposi, 

Siete  in  tanto  mar  di  guai 
Troppo  inetti  ed  oziosi. 

A che  tanto  esagerate 
Ui  fragranza  più  squisita, 

S'ella  accresce,  o foglie  ingrate, 

Il  disordine  alla  vita? 

Ma  la  ruta,  eh' è pudica 
Benché  poro  sortale, 

E la  più  fedele  amica 
D’ogui  spirilo  vitale. 

Neh  ostenta  i fasti  suoi 
Per  vaghezza  di  colore; 

E non  dona  indizio  a noi 
Dell'  intrinseco  valore; 

Clic  virtù  benché  privata, 
Benché  povera  e dimessa, 

Vive  semplice  e beata, 

Paga  solo  di  se  stessa. 

VERSIOSE  DEL  DOTTOR  6.  INDELICATO. 

l.n  colica. 

Pier  dolor  colico 
Già  già  slruggea 
l.'onor  precipuo 
Di  Citeren. 

La  Parca  orribile. 

Di  dardo  armata. 

Dentro  le  viscere 
S'era  appostata. 

Addio,  dolevasi 
.Mesto  ogni  amante, 

Addio,  sù  chiuditi 
Degno  galante. 

Lutante  lacrime 
Giungono  in  cielo: 

Eil  ceco  Venere 
Gioia  di  zelo, 
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Giovi  proteggimi. 
(Dissi  ru  impegnili 
Vacilla  l'ancora 
Di  lu  min  re  "mi: 

Rendi  sla  giovino,  " 

' lli'iulila  a mia: 

Poi  crcpi  invidia 
E gilusia. 

Dissi,  (oh  prodighi!) 
Giovi  balena, 

E in  terra  conciasi 
Tutta  la  scena. 

Cessa  lu  spasimi, 
Mici  è brillanti. 

Rivali  crepami, 

Ridinu  amanti. 

XVIII. 

I.a  mini  Un  Fauna. 


Giove  conceiHmi. 

Pretto,  un  sostejtno; 

Vacilla  l'aurora 
Del  mio  bel  regno. 

Resa  l'amabile 
Giovili  mi  sia, 

E pera  invidia 
E ttelosiu. 

Disse:  oh  prodigio! 

Giove  balena, 

E in  lerra  imitasi 
Tutta  la  scena. 

Cessa  lo  spasimo. 

Nicr  è brillante, 

Invidia  struggisi, 

Ride  ogni  amante. 

VERSIONE  DEL  DOTTOR  G.  I.VDELICVTO 

In  monelli  falsa. 


, È persu  c persu,  o Amuri, 

E persu  lu  negozili: 

Nun  cc’  è cchiù  dieitiiri, 

Tutta  la  genti  è in  oziu: 

E sai  chi  mi'  è la  causa? 

Curri  ninnila  Causa. 

Li  licddi  iluppj  antichi, 

Di  cori  meu.  cu  I anni, 

Ora  si  tu  li  stridii, 

Su’  pannidduni  e ranni; 

Lu  cliianlu.  chi  compagini 
Fu  a la  eupprlla,  è stagno. 

L’iinzini  chi  curriami 
Di  vinliilui  carati, 

Chi  per  impronta  nvianu 
l.i  syuardi  appa»eionali, 

Ora  si  nni  fai  prova. 

Chi  su’?  testi  di  eliiova. 

Li  pimi  ini  c sciiti 
Di  li  empiri  ardenti. 

Di  li  disami  muli. 
l‘aroli  rulli  in  denti.., 

L' intressu,  ohimè  I la  briga 
Falsificali  la  liga. 

Curria  ’ntra  li  striguni 
Cn  teinpu  sta  uiuuila; 

La  lici  poi  comuni 
Qualclii  eajorda  ardita; 

Ora  cui  junci  rampa, 

Teni  lu  cugnu  c slampa. 

Dimmi  ora:  cui  è dd'amiali. 
Chi  arrisicari  vogghi 
Lu  propriu  rapitali 
A Criniti  di  st'  imbrogghi  ? 
Anturi,  s'é  pri  mia. 

Poi  chiudiri  patio.  *-  , 

XIX. 

LI  Buccnnti. 

1.' 

Li  testi  filmami, 

Già  semu  rotti. 

Ruttigglii  e gotti 
Vegnanu  ccà. 


is 


Cadile,  Amor,  l’operoso 

Commercio  tuo  di  cuori  ; v. 

Tulio  è calma  e riposo. 

Non  v’ha  più  compratori, 

Da  clic  per  frode  invalsa 
Corre  moneta  falsa. 

Le  antiche  doppie  fitte 
Di  rila  mia,  mio  bene, 

Ora  chi  le  slrofine 
Fals’oro  le  rinviene; 

E T pianto,  clic  al  eloginolo 
Fu  argento,  or  stagno  è solo. 

L'oncc  clic  già  correvano 
Di  venti  e due  carati, 

E schietta  impronta  avevano 
Di  si /minti  passionali. 

A cimento  or  le  poni, 

E troverai  gettoni. 

Gli  scudi  ch’cbber  corso 
ITi  di  di  affetti  ardenti. 

E di  mulo  disamo, 

E il  'interrotti  accenti. 

Interessata  frode 

Falsificarli  or  gode.  t 

Fra  streghe!  un  di  correa  • 

Moneta  al  par  fallace; 

Comune  indi  lu  Tea 
Qualche  sgualdrina  audace; 

Ed  ora  ognun  v'imballe, 

Che  ognuno  lui  il  conio  e Italie. 

Or  di’:  chi  Ha  si  slollo 
Che  ili  Inoli  ambagi  e rischi 
Il  capitai  suo  molto 
Fuor  d'ogni  senno  arrischi  ? 

Chiuder  per  me  tu  puoi 
Bottega,  Amor,  se  vuoi. 

VERSIONE  DEL  DOTTOR  G.  I.VDELICITO. 

Le  Baccanti.  • 


Le  teste  fumano. 

Giù  siamo  colli; 

Roltiglic  e godi 

Vengano  qua.  • 


_ • 
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Viijanu  .1  rùnciim 
Sennu  e ffimliziu: 

Oggi  sin  vizili 
l.a  pravità. 

2. 

'.Vira  la  mestizia 
l.i  paini  s'avanzann, 

Siila  si  scarnami 
Stanna  arcassi: 

La  ciospa  nsemmula 
La  raiasrinni. 

Vini  alilialuni, 

E amici  *nsi. 

3. 

fiumi  è la  gloria, 
l/ninuri  è fora . * 

K nn  scherza,  un  joca 
La  gioventù. 

Prima  chi  tremula 
Viccliiaja  arriva, 

Si  sciali  e viva 
A Cui  |H1  cchiù. 

4. 

Pròi  ssa  ciotula, 
llcdiia  picciotto, 

Ch’iu  'atra  ’na  botta 
L'asrmrhirò. 

Coma  mugghimi 
SU  bianchi  semai, 
Vugghia  ed  addumi 
l.u  cori  tò. 

5. 

Tasta  sta  baisamu, 
Tastaiu  rhissu, 

L' amuri  stissu 
Oca  dintra  cc'  è. 

Coma  amissieanu 
Ssi  mascidduzzi  ! 

Oh  li  labbroni! 

Tale  tale... 

fi. 

Scorra  l'Oceanu 
L' Inglisi  audaci. 

, Ch'ea  ragghia  in  paci 

Starimi  rea. 

Si  poi  lu  pclagu 
Vinu  farria. 

Jeu  srurriria 
Porsi  cchiù  ddà. 

7. 

Sina  a lu  Messina 
Vaja  l'avaro. 

Cerchi  ogni  scaro 
Di  la  Perù. 

’.Mra  fiaschi  e bùmmali 
Su'  li  ricchizzi, 

Li  cuntintizzi 
Dda  dintra  su’. 

8. 

Morti  min  curasi 
D'oro  o di  rama: 

Dauco  tammamu.... 
Butligghi  olà! 

. Spittarla  scrii 
E cosa  grevia. 


Col  vento  spcrdnnsi 
Senno  e giudizio; 

Oggi  sin  vizio 
l.a  gravità. 

* 2. 

.Velia  mestizia 
I guai  s'incitano; 

I guai  s'evitano 
Se  a lor  si  oppnn 

Amor  festevole. 

Vin  hianehi  e negri. 
Amici  allegri. 

II  rolcscion. 

3. 

Fumo  è la  gloria. 
Amore  c foro, 

È baja,  è gioco 
La  gioventù. 

Pria  clic  la  treinolu 
Vecchiaju  arrivi, 
Beviam  giulivi 
A chi  può  più. 

4. 

A me  quel  peccherò. 
A'nga  figliuola, 

A im  finto  in  gola 
Il  vo’  versar. 

Qual  ferve  e bulica 
Questo  vin  pretto. 
Possn  il  tuo  [H'Ito 
Cosi  avvampar. 

5. 

Di  questo  balsamo 
Prova  il  sapore  ; 
l.'islcsso  Amore 
Per  entro  ve. 

Fatta  già  por|iora 
Ve'  la  gotuzza... 

Già  la  hocruzzu 
Rossa  si  fé. 

6. 

Scorra  l'Oceano 
L'Inglese  audace; 

Io  con  sua  pace 
Vo'  slurmi  quù. 

Se  poi  nel  pelago 
Vin  troverei, 
lo  forse  andrei 
Anche  più  in  là. 

7. 

Giunga  nel  Messico 
L'avaro  ardilo, 

Cerchi  ogni  lilo 
Sino  al  Chili. 

. In  (laschi  e bombole 
È la  dovizia; 

Riso  e letizia 
Stali  dentro  li. 

8. 

Morte  non  curasi 
D'oro  o di  argento. 
Dunque  al  momento 
Bottiglie  qua  ! 

Contento  od  ilare 
Solo  è chi  cionca; 
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Li  jorna  abbrevia, 

Sicclii  cci  rà. 

9, 

Fora  li  Irivuli! 

Aliargli  vaja 
(•ninna  e vicrliiaja  ! 

Rosli  l'ole. 

Gridi:  Irinrh-vaine! 

Fraula  ourtisa: 

Maelres  francisa. 

Aioli  toucliè  ! 

10. 

Tamii  e brinimi. 

Amanti,  amici, 

Fanno  felici 
L'umanità  ! 

Viva  lo  r iviri, 

Viva  lu  jocu, 

Viva  In  foni 
di'  in  pettu  sta  ! 
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I giorni  tronca 
La  serietà. 

9.  , 

Fuggan  le  noje! 

Via  la  vecchieiza ! 

Via  la  tristezza! 

■tacco  evdè  ! 

Sclamiam  : trincli-vaine  ! 

Fraulc  cortese; 

•Melrès  francese. 

Allon  luscc! 

10, 

Amici  c brindisi, 

Lieta  brigata 
Fanno  beata 
L‘  umanità  ! 

Viva  la  ciotola, 

E viva  il  gioco! 

E viva  il  foco 
Che  in  pettu  sta  ! 


XX. 

Lu  r usigli  olu. 


VKRSIO.VE  DI  ROSISI. 

1/  usignuolo. 


La  tranquilla  notti  imponi 
Paci  e cullila  a tulli  quanti, 

Mentri  lu  gradilo  intoni, 

Kusignolu,  li  loi  canti. 

Tu  cumpagmi  so  dilcttu,  , 

Tu  delizia  di  sta  Dia. 

Tu  si'  l'organo  perfetto 
Di  la  vera  miludia. 

La  suavi  tenerizza, 

Chi  la  vuci  tua  dilTunni, 

Tulli  aspergi  di  ducizza 
Celu,  campi,  validi  ed  unni. 

'.Vira  ssa  gorgia  tua  canora 
Grazj  e Amori  un  nidu  cci  ànnu, 
D'unni  scoranti  poi  fora 
’Pitra  li  notti  shiilazzunnu; 

Ch'ora  scurrinu  Rifrittali. 

Ora  mustranu  languenti, 

Chi  su'  in  lingui  'nzuccarati 
Duci  puru  li  lamenti. 

Di  Volicchi  a li  confini 
La  tua  vuci  no  nun  mori; 

Ma  li  Grazj,  l'Amurini 
La  trasfunninu  a lu  cori. 

Ddà  s'insinua,  ddà  risbigghia 
’Ntra  li  puri  e novi  affetti 
La  patetica  famigghia 
Di  l' incogniti  diletti. 

La  tua  scena  è la  foresta. 

E li  griildi  tu  ottuvini 
Fonnu  armonica  uu'orchcsta 
A li  noti  toi  divini; 

Chi  da  munti  in  vaddi  e in  chiatti 
D'eru  ad  eru  ribuimnunnu, 

Si  ripetimi  lontani, 

L'umbri  stupidi  avvivatimi. 

Cori  lini  e non  cornuti, 

La  natura  cca  v'invila, 

Li  delizj  puri  tutti 
Cca  conserva  di  In  vita. 


► 


Vien  la  notte,  ed  al  riposo 
Mentre  invita  tutti  quanti, 

Tu  più  dolce,  armonioso, 
l'signuol,  sciogli  i tuoi  canti. 

Tu  l'amico  suo  diletto, 

Sua  delizia  e compagnia, 

Tu  sei  l’organo  perfetto 
Della- vera  melodia. 

La  soave  tenerezza, 

Clic  la  voce  tua  diffonde, 

Empie  tutto  di  dolcezza. 

Aria,  colli,  campi  ed  onde. 

Velia  gola  tua  canora 
Grazie  e Amori  hnn  nido  e seggio. 
Che  aleggiando  cscon  poi  fuora 
Fra  le  note  del  gorgheggio; 

Ch'ora  scorrono  affrettate. 

Ora  mostrano  languenti. 

Come  iu  labbra  armonizzate 
Dolci  sono  anche  i lamenti. 

Dcll'orecchie  sui  confini 
La  tua  voce  no  non  muore, 

Ma  le  Grazie  c gli  Amorini 
La  trasfondono  nel  core. 

Là  s' insinua,  là  riposa; 

Desta  là  tra'  novi  affetti 
La  famiglia  sospirosa 
Degli  incogniti  diletti. 

La  foresta  è la  tua  scena. 

E con  voci  acute  e gravi 
Fan  gli  augei  l’orchestra  piena 
A’  tuoi  cantici  soavi; 

Clic  da'  monti  in  valli  e piani 
D'eco  in  eco  rimbombando, 

Si  ripetono  lontani, 

L'omhrc  attonite  avvivando. 

Non  corrotte  anime  ancora, 
lai  natura  qnà  v'  invila; 
t|uà  conserva  intatte  ognora 
Le  delizie  della  vita. 
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Quannu  l'omini  lì  spaddi 
Cei  vntaru  a sta  pran  mairi, 

Si  Ile'  irida  in  munti  e in  vaddi 
Li  sublimi  soi  teatri. 

Si...  poi  dissi,  inprati  llgghi  !... 
Sì...  gudilivi  di  Farti 
Tanti  eoimnndi  e mmizzigglii, 
Ch’idda  chiusi  vi  cumparti; 

Ch’eli  vi  lassù  a li  rancuri 
D’ inquieta  ambizioni, 

E a li  tristi  dissapuri 
Di  bugiarda  illusioni. 

XXI. 

Lu  brlu. 

Sugnai  di  vidiri 
’Ncostu  di  un  fonti 
Lu  saggia  e lepidu 
Anacreonti; 

Chi  a lu  so  solitu 
Sopra  un’ar)>etta 
la  ripassannusi 
Sta  canzonetta: 

a Mentri  mi  tiliica 
’.Mpeltu  lu  briu, 

Ccliiù  nun  desideru; 

Lu  rounnu  è miti. 

Tant  e lu  giubilu, 

Chi  all'alma  cbiovi, 

Chi  nun  invidiu 
Nettari  a Giovi. 

Di  onuri  e carichi, 

D'oru  a catasta 
Nni  fazzu  un  brinnisi; 

Lu  briu  mi  basta. 

In  iddu  l'anima 
Trovu,  c l' oggetto 
D’ogni  delizia, 

D'ogni  diletti!. 

Iddu  è la  sausa. 

Chi  dà  saporì 
Anchi  a l’ inezj 
Di  un  criaturi. 

Li  varvnsapj 
Cu  gravità 
Tutti  m’intiinanu 
Serietà. 

Dicennu:  scàldica 
L'elati  e scappa, 

Li  moddi  cedimi. 

La  peddi  arrapila. 

Su’  belli  chiaeehiaril 
Lu  briu  distingui 
Vecchi  da  giuvini?.. 

Taciti  o lingtii  I 

Ecco  viriitilu  !..* 

Mentr'àju  ad  iddu 

Tomu  a rinascili  , 

Dapicciriddu. 

Mi  si  rinonmu 
Tutti  iiiinuri; 

Seinni  a li  mitseiiK 
Novu  viguri... 


Quando  gli  uomini  aU'ontiea 
Madre  lor  volsero  il  tergo, 

Si  crei)  dentro  l'amira 
Solitudine  l'albergo. 

Si  (poi  disse)  o tigli  ingrati  I... 
Si....  godete  il  ilei  dell’arte, 

Ed  i comodi  pregiati 

Che  v’appresta  e vi  comparte; 

Ch'io  vi  lascio  a quel  tormento. 
C’ha  nel  mal  di  ben  sembianza. 

E all'amaro  sentimento 
Del  desio  senza  speranza. 

vr.nsio.vt:  dei  dottor  o.  i.vde licito. 

■I  brio. 

Sognai  di  scorgere 
Presso  ad  un  fonte 
Il  saggio  e lepido 
Anacrconte; 

Che  al  suo  bel  solito 
Sopra  un'arpelta 
Ola  ripassandosi 
Quest'arietta  : 
s Se  mi  solletica 
In  petto  il  litio, 

Più  non  desidero; 

Il  inondo  è mio. 

Si  grande  è il  giubilo 
Che  all'alma  piove, 

Che  non  invidio 
Nettare  a Giove. 

D'onori  e cariche, 

D'oro,  vel  giuro, 

Se  il  brio  rallegrami. 

No,  non  mi  curo. 

In  esso  l'anima 
Trovo  e l'obhictto 
D’ogni  delizia, 

D'ogni  diletto. 

Con  questo  intingolo 
Sapore  e in  tutto; 

Por  lui  linerie 
Piaccion  di  un  putto. 

I vecchi  scrii 
Con  gravità 
Tutti  m'intimano 
Serietà. 

Degli  anni,  ei  dicono, 

Itatta  è la  fuga, 

Le  molle  cedono, 

Si  fa  la  ruga. 

Favole,  frottole!.!. 

Dal  brio  scorgete 

I vecchi  e i giovani?... 

Su  via  tacete  ! 

Eeeo  vedetelo!... 

Già  l’ho  nel  petto. 

E torno  a nascere. 

Da  faneiullelto. 

Già  già  rinnovasi 

II  vecchio  umore, 

Scende  ne'  muscoli 
Nuovo  vigore.... 
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Scrj  cu  vii 
Yui  rulli Ululili  ? 

Sciuccliizza.  o invidiai... 

Briu  min  nni  aviti. 

Vecchi  misantropi, 
ila  cui  iiijiii, 

Fora'  è nell'  in  I in  in 
Diri  ch’c  un  Diu; 

Fora'  c concediri, 

Chi  senza  d’ iildu 
Lu  niunnu  è Iugulili, 

La  v ila  è un  siddu; 

E chi  a so  arbitrili 
Si  manifesta 
N'alura  all  onimi 
Bidenti  o mesta. 

Biechi  solliciti, 

Ambiziosi. 

Ah  miserabili 
Campati  illusi! 

Posti,  ilnmiuj, 

Rirchizzi,  onori, 

'Fani  di  ripari 

Su'  ’ntra  li  duri.  .. 

Lu  briu  iiiiii  calculu 
l'utenza  ed  oru, 

Ma  ili  corpi  vegeti 
Pari,  ristoru. 

Da  oggetti  sirnpliri, 

Da  un  geslu,  un  diltu 
Slu  Din  benelieu 
Tira  proli  llu...  » 

Dilocir  uni  spcrsiinu; 

Era  jiuuuru... 

Li  galli,  oh  l'eiTuniil 
M'amsbiggliiuru. . 

XXII. 

■Fon  Chlsclotti. 

Sulla  un'antica  quercia, 

Clii  attraverso  sporgili  da  un  vausu  alpestri, 
Cu  'na  inalili  u lu  frullìi,  Don  Cliisciotli 

il)  Per  chiarire  ai  leggitori  le  romanliehc  condi- 
zioni che  mossero  ipiel  gran  poeta  d'Italia  ad  ono- 
rare la  Sicilia  con  iiuesla  versione,  rechiamo  un  brano 
«iella  lettera  del  Foscolo  in  cui  essa  era  inserita: 

A Leopoldo  Cicogaaiia 
1SIÌ 

• Na  nè  le  sole  vergini  .Muse—  perdi'  io 

lo  mantengo  vergini  sempre  — hanno  posseduta  per 
Unii  mesi  la  vita  mia.  Sappiale  — ma  queste  notizie 
vanno  dette  soltanto  alla  pculiic  Luciclta  — sappiale 
ch'io  sono,  c sarò  torse  innamoralo:  e se  l'amore 
mi  diventerà  insopportabile  in  Firenze,  mi  disporrò 
alla  meglio  a lasciarlo  qui  dov  e nolo  ili  me:  ed  io 
co'  ni  lei  libri  andrò  , chi  sa  dove?  torse  a Roma  ; 
ma  senza  I amore  in  carrozza , perché  iu'  incarne- 
rebbe il  legno  sul  ponte  alla  Carraju.  K non  crediate 
che  la  grillile  |ioelessa  in  abbia  violo  davvero.  Dio 
volesse!  Na  l'amore,  il  cuore  e l'ingegno  di  quella 
amabile  femminella  e amabdmenlc  anacreontico;  ed 
io  soli  nato , per  lilla  disgrazia  , rinnchisciollcsca- 
nienle  tragico  : le  donnine  piccine  m hanno  fallo  In- 
vaghire spesso,  ma  non  mai  impazzire  da  chi'  vivo; 
>•  impazzisco  sette  volle  al  giorno.  Siamo  dunque 


Scrii  cun  sarii 
Voi  confondete? 

Sciocchezza,  o invidiai... 

Brio  non  avete. 

Vecchi  misantropi, 

Ila  chi  l'aggio, 

È forza  arrendervi, 

Dire  ch’è  un  Dio; 

Forza  è concedere. 

Che  senza  lui 
Il  mondo  c lugubre, 

Gli  anni  son  Itili  ; 

E che  a suo  arbitrio 
Si  manifesta 
Natura  agli  uomini 
Bidente  o mesta. 

Voi  cui  sollecita 
D’oro  la  sete, 

Ahi  stolli!  ahi  miseri  1 
Ciechi  voi  siete  ; 

Posti,  domini!, 

Ricchezze,  onori 
Tane  ili  vipere 
Sono  tra"  fiori. 

Il  brio  non  calcola 
Possanza  ed  oro, 

Ma  in  corpi  vegeti 
Pace,  ristoro. 

Di  oggetti  semplici, 

Di  un  gesto,  uu  detto 
Dio  si  benefico 
Trac  diletto...  » 

Qui  ci  dispersimo; 

Era  gennaio.... 

I galli,  oli  rabbia! 

Mi  risrcgliaro. 

VERSIONE  DI  1)60  FOSCOLO  (I). 

Don  Chisciotte. 

Sotto  una  quercia  antica, 

Che  da  un  burrone  protendea  le  franili, 

Con  la  fronte  alia  palma,  Ugo  Chisciotte 

restati  amici  dopo  due  settimane.  — Na  pur  troppo! 
ima  rii  quelle  altere  e disdegnosi),  come  le  amata 
il  Petrarca,  mi  vinse  In  casa  della  conlessa.  .Voli  cl 
viene  se  non  di  rado,  e voi  certamente,  come  mezzo 
Rorenlino,  la  conoscete;  ma  non  \i  siete  mai  incon- 
tralo seco  lei  In  quel  crocchio.  F pur  bella!  bella 
noli  solo  per  me,  ma  per  lu  città  che  giudica  spesso 
bene,  e per  voi  che  con  l'occhio  avvezzo  alle  Grazie 
e alle  Veneri  delle  boll  arti  giudicale  assai  meglio. 
Insomma  nc  sono  innamoralo  ; r per  vederla  tre- 
mando sono  obbligalo  a pus-sire  per  acqua,  ferra 
c fuoco,  dacché  le  pelli-gole  (Intentine,  ognuna  delle 
quali  Ita  ccnl'oechi  c tri  celilo  lingue,  ne  hanno  (alilo 
ciarlalo,  che  io  vivo  di  desiderio  e d'impazienza  cin- 
que giorni  almeno  per  settimana,  c quando  posso 
starle  vicino  mi  pascp  petrarchescamente  d'occhiale: 

£ i grandi  occhi,  e la  pallida 
Guancia,  e del  labbro  la  tirifinca  rota. 

E il  metta  ut  pi  llo,  e il  nitido 
Crin  clic  tul  latteo  seri  nero  riposa; 

Le  incile  forme,  e il  candido 
Vtl  che  le  adombra,  e le  nalie  parale, 
i: altera  anima  ingenua, 

E il  pii  sacro  alla  grazia  c alle  carole. 
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Mestissimi!  sidia:  ’na  rocca  allatti 
Di  chiàppari  euverta,  e la  pinnenli 
Areddara  d'attornu  a la  sua  cima 
l'a<  i, imi  pavigghiuni  n la  sua  testa; 
Itipusava  Oliusa  la  gran  spala 
'Atra  la  purvuli  e ferva;  a ui>  virili  ramu 
Slava  appujata  l'usta  di  la  guerra; 

Sulla  un  vrazzu  lu  srulu,  e l’elmu  a terra. 

Coinu  nuvuli  densi  di  molesti 
Minutissimi  inselli,  a srlieri  a sclieri 
l.nmuriisi  pinseri 
S'atTuddavanu  tulli  a la  sua  menti. 

’Mrn  li  suspiri  ardenti. 

Quasi  accisa  vulcanu,  lu  so  pettu 
fiumi  e rianimi  esalava  : 

E mentri  inlornu  intornu 
Li  valli  e li  furesli, 

Taciti,  attenti  e mesti 

Si  stannu  spittaturi  a la  gran  scena, 

Cussi  canlannu  sfoga  la  sua  pena. 

Munti  c valisi,  menu  duri 
l)i  lu  cori  ili  dif  inorala, 

Pelli,  tranelli,  erlietli  c ciuri, 

Chi  allumati  sta  vallata, 

Urli  ! salvatimi  ifumuri, 

Chi  mi  à l’alma  trapanata; 

0 |iurrali  vili  pri  mia 
A In  rara  Dulcinia. 

Zelireiti.  chi  lascivi 
Cu  lu  ciatu  iiummiiratii 
Li  ilici  dammi  anlenti  e vivi 
Cchiù  m'aviti  ohimè  ! sbampatu, 

Ah!  squagghiati  vui  la  nivi 
Di  dilli  cori  eli' è ’gnilatu, 

Acciò  bruci  conni  mia 
La  mia  cara  Dulcinia. 

Ciuniiccildu  lcntu  lentu, 

Chi  di  l'unni  cristallini 
Vai  sparitemi!!  lu  lamcnlu 
A li  voscura  vicini, 

Di  stu  rori  lu  lurmenlu 
Dimmi  tu  si  avirrà  lini? 

Ah!  dumannacci  pri  mia 
A la  cara  Dulcinia. 

Ocidduzzi,  chi  cuntenti 
'Sira  li  rami  c ’ntra  li  ciuri 
A lu  suli  pia  nascenti 
Intricciati  inni  d' ainuri. 

Deh  ! pristalimi  farcenti, 

Cussi  prati  e cussi  puri: 

Acciò  pralu  e acceltu  sia 
A la  cara  Dulcinia. 

Da  sii  vausi  unn’eu  m'aggiru, 

Min  tirannu  amatu  beni, 


sono  tutte  belle  cose  ch'io  adoro,  ,ed  a cui  min  posso, 
se  non  col  desiderio,  accostarmi.  È veri»  anche,  ch'io, 
più  che  il  tisu  dcll'ainala  donno,  ho  scritlo  nel  cuore 
il  roso  : 

Proverbio  unta  chi  t'ama  è fatto  antico. 

ma  credo  , c creder  credo  il  vero  , d1  essere  tanto 
quanto  riamalo. 

Amo  davvero,  e.  soli  tornalo  timido;  inollrc  io. 
conio  discepolo,  amico  e fors  anche  discendente  di 


Mestissimo  sedea  : curva  una  vite, 

Congiunta  ui  rami  dalla  quercia  a un  olmi), 
faceva  padiglione  alla  sua  lesta; 
lliposava  oziosa  In  sua  spada 
Fra  la  polvere  n l'erba;  a un  verde  tronco 
Slava  apiHiggiata  l’asta  della  guerra; 

Sotto  il  braccio  ha  io  scudo,  c l'elmo  a terra. 

Come  nuvoli  densi  di  molesti 
Minutissimi  insetti,  a schiere  a schiere 
L'amoroso  pensieri' 

Gli  mandava  gli  alTanni  entro  la  mente. 

Quasi  vulcano  ardente, 

fumo  esalava  tra  sospiri  e fiamme: 

E mentre  intorno  intorno 
Le  valli  e le  foreste, 

Tacite,  attente  e meste 
Stavano  spettatrici  a quella  scena, 

Cosi  cantando  disfogò  sua  pena. 

Monti  e poggi,  assai  men  duri 
Del  cor  lìero  d'uno  Diva; 

Antri  e boschi,  asili  oscuri 
Di  mia  vita  fuggitiva; 

Deli!  scampatemi  d'amore 
Che  m'inscguc  a tonni  il  coro, 

E lo  manda  la  mia  Dea, 

La  mia  cara  Dulcinea; 

Aure  tepide  lascive, 

Ah  ! più  gelide  spirate; 

Le  mie  piaghe  ardenti  e vive 
Per  pietà  deli  rinfrescale  ! 

E se  piene  d’amor  siete 
Perchè  mai  me  solo  ardete, 

E fuggite  lu  mia  Dea, 

La  mia  cani  Dulcinea? 

Kiumireilo  lento  lento, 

Che  con  l'onda  cristallina 
Vai  spargendo  il  tuo  lamento 
Per  la  selva  c la  collina; 

Dimmi  tu,  dimmi  se  mai 
Avrò  paco  de'  mici  guai  ? 

Corri,  c il  chiedi  alla  mia  Dea, 

La  mia  cura  Dulcinea. 

Vaghi  augei  che  in  lieta  schiera 
Del  mattino  al  primo  albore 
Al  bel  sol  ili  primavera 
Intrecciate  inni  il'amore: 

Deh  prestatemi  gli  accenti 
Molli,  teneri,  gementi; 

Si  ch'io  piacili  la  mia  Dea, 

La  mia  cara  Dulcinea. 

Dalle  balze  ov’io  m'aggiro, 

Mio  diletto  amalo  bene, 


Don  Chisciotte,  ho  sempre  I emulo  per  la  fama  dette 
persone  che  mi  amano.  Però,  quando  non  taccio  ul- 
r amore  con  Melpomene,  vado  col  mio  illustre  un- 
temilo  per  fantasia  errando  per  questi  poggi.  Ed  ecco 
per  la  l.uciella  una  canluta  ad  imitazione  dell'eroe 
della  Mancia;  il  pensiero  vi  sarà  nolo,  perchè  si  legge 
nella  sua  storia,  e nelle  canzoni  d uo  amabile  poeta 
Siciliano:  e voi.  Leopoldo,  avete  viaggiato  in  Sicilia. 

Vedi  Epistolario  ili  igo  Foscolo  mentis  rii  ordi- 
nalo ria  S.  Orla nriini  e ria  E.  Maytr—  Firenze  Le 
Monnicr,  voi.  I,  pag.  106. 
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l/aria  slissa  ch'eu  respira 
Messaggera  a tia  già  veni  ; 
l’orta  acchiusi  ’nlra  mi  sospira 
Li  inci  cruili  acerbi  peni; 

Don  Chisciolti  è chi  l' invia 
A la  rara  Dulciniu. 

XXIII. 

La  morii  di  Muffii. 

Dona  un  tonu  pntelieu  la  lira  ! 

Cir  infausto  anturio  ohimè! 

La  niosa  min  l’olinnia  sospira! 

Oh  celul  chi  cos’ è? 

Musa. ..ma  tu  non  senti!  c "mirili  attenta 
Un' eminenti  rocca, 

Comu  cui  vidi  cosa  chi  spaventa, 

0 chi  Tallliggi  e tocca!... 

Cala  ila  Tocchi  mci  la  henna:  aiti  vista! 

La  Lesbia  donna  è in  autn  ! 

Comu  a tirali  passi  leniinenza  ari  g u i si  a 
I)i  lu  fatali  saulu  ! 

Li  trini  scinti,  in  aria  li  vruzza  ! 

Anelanti  lu  pelili  ! 

Lu  palimi  di  morti  cri  sbobina 
’XIra  lu  smarritu  aspetto  ! 

Scintillanti  lu  sguurdii  c furiusu 
Ora  a lu  cclu  spim  i, 

Ora  Tahbascia  e lu  sprofunna  jusii, 
Inorridisci  e 'inpinci. 

Sla  nova  furia  eccu  la  scoli  e smovi 
Con  impelli  maggiori, 

Suspin...  ed  ogni  vausu  si  cornatovi; 

Sta  sulu  limili  Anturi. 

Fermali  scunsigghintn ! e 'un  tinnì  addimi 
Ch'  è.  ceni  coi  li  guida  ! 

■.'arbitrili  to  cri  ài  dalli!  Lu  giicciuni 
Cui  ad  un  corvu  aliala? 

OiianC  è crudu  nini  sai?  Chi  uni  letamasti 
Da  su|)jdichi  divoti? 

Lu  con  eli'  in  delii|iiiu  squagghiusli 
’Xtra  Tamurusi  noti  ! 

Cu  la  sua  lira  Orfeu  risi  pLiculu 
Di  Plutu  lu  furari; 

Ma  1 1 uà n I u di  t’Iutuni  rcliiii  spielalu 
SalTu  tu  provi  Amuri!.,. 

Ma  li  parali  mei  sparpiu  a lu  vento: 

Già  junla  è alTorlul...  Oli  Ilio! 

L'orchiu  'un  resisti.. .Ohimè  iu  hollu  ou  senlu! 
Giù  l'unna  Ingghiuttin  !... 

L' umili  chi  fora  gurgugghiunnu  inulina 
L'nltimu  so  assaccuni. 

Mentri  chi  T aria  ngramugghiannu  appanna 
Kisoiia:  ohimè  Fauni!... 

Chianriiiu  li  Xercidi  tutti  in  lullu; 

E intenti  a li  \ imi  itti 

Veneri  Tarcu  cci  a ad  Amuri  rutlu, 

Li  Grazj  li  sailli. 

Jellanu  a terra  in  l’indù  ed  argii  e liri 
A|nillti  e li  eumeni, 

E si  disfannu  in  lucrimi  e suspiri 
A mari  li  Sireni. 

La  henna  torna  alTocchi  mei  ! .Mia  lira 
Aulì  duna  solili  ccliiui  I 


L'aria  stessa  che  rcs|iiro 
Messaggicru  a te  ne  viene; 

E un  sosgiir  la  (iena  mia 
A te  reca,  c a le  l'invia 
Don  Chisciotte;  a te  mia  Dea, 

A te  cara  Dulcinea. 

VERSIONE  MEDITI  DEI  CAV.  Eli.  Piolo  >1(1111111  ISO. 

I.a  morte  di  Muir». 

Renile  un  suono  gintetico  la  lira  ! 

Infausto  augurio  ei  v’ha! 

La  musa  mia  l’olinnia  sosgiira! 

Cielo!  che  mai  sarà? 

Musa...  ma  tu  non  senti!  c guardi  attenta 
Tu'  eminente  Tocca, 

Com'iioin  clic  vede  cosa  che  s|iaventa, 

0 che  TuITliggc  e tocca!... 

Dagli  ocelli  miei  lolla  è lu  benda  : ahi  vista! 
La  l.eshia  donna  è in  alto! 

Come  a gran  [lassi  l'aspra  vetta  acquista 
Del  |iiii  fatale  salto! 

Scinta  le  chiome,  le  braccia  prostende  ! 
Anelante  è il  suo  petto  ! 

Tu  pallore  di  morte  si  distende 
Sullo  smarrito  as|ietlo  ! 

Scintillante  lo  sguardo,  ad  ogni  passo 
Or  nel  ciclo  Ta|)posta, 

Ora  lo  china  e lo  sprofonda  in  basso. 
Inorridisce  e sosta. 

Ma  nuova  furia  ecco  la  scuote  e intinte 
Con  impeto  maggiore, 

Sospira...  e ogni  macigno  si  commuove  ; 
Fermo  sta  solo  Amore. 

Fermati  sconsigliata!  ahi  noli  t'avvedi 
Che  cieco  è chi  ti  guida  ! 

A ru|iaci  avvoltoi  chi  stolto  credi 
Che  iu  colomba  afflila  ? 

binant  e crudel  noi  sai?  Qual  prò  il' avesti 
Da  suppliche  divote  ? 

Il  core  che  iu  deliquio  sciogliesti 
.Velie  amorose  note! 

Colla  sua  lira  Orfeo  rese  |ilacato 
Di  Pluto  il  gran  furore; 

Ma  delTistesso  Pluto  alò  più  sgiictato 
Saffo  tu  provi  Amore!... 

Vane  parole  che  dispenle  il  vento: 

Ohimè!  tocca  la  sponda!... 

Lo  sguardo  non  resiste...  il  tonfo  io  sento! 
Oh  Dio!  preda  è dell'onda!... 

1/  onda  che  fuori  gorgogliando  rende 
L'ultimo  suo  sosgiira 
Adulili  il  cielo,  e mormorar  s'iiilendc 
Kaone  addio!...  io  spiro. 

Vestite  a bruno  le  Xereidi  piangono; 

Le  Grazie  i dardi,  e Venere 

l’er  vendetta  ad  Amore  l’arco  infrangono, 

Dis|ierdoune  la  cenere. 

L'urpu  e la  lira  in  Pillilo  ormai  rifuggono 
Apollo  e le  Camene  ; 

In  sosgiiri  ed  in  lacrime  si  struggono 
Xel  mare  le  Sirene. 

La  benda  Ionia  agli  ocelli  miei!  Mia  lira 
Suono  non  renile  più  ! 

la 
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SalTu  d'Anniri  min  pineali  mai  l' ira: 

«.hi  nni  spiramu  imi  ? 

Clii  li  lusiii-'lii  cu  sta  ranzunedda, 
Porla  miserabili  ? 

'Minatola  preghi  e incensi  la  Ina  bedda, 
Auiiiri  è inesorabili  t 

XXIV. 

la  Pari. 

È la  Paci  la  mia  nmica, 
l.a  mia  cara  vicinedda. 

Oli  chi  Diu  la  lienedica! 

Quant'è  sappia,  quante  bedda! 

O’iddn  accanili  'un  senlu  guai, 
Campii  spiccili,  pini  tunnu. 

E cu  poeti  (pocu  assai) 

Xeni'  invidiu  nlra  sin  mimmi. 

Sr  mi  manciù  un  tozzo  dura. 

Mi  l'approva  e dici:  sedi; 

E slu  tozzu,  vi  assicura, 

Mi  va  all’upnu  di  lu  pedi. 

Qimnnu  posu  lesta  a letlli 
linrmii  saziu  comu  un  phiru, 

Orali  sonni  e di  dileltu 
Di  la  metili  vannu  in  pira: 

Ora  volti  comu  un  cipnu. 

Ora  suini  iindiisi’  vii. 

E dunnennu  disimpipnu 
Li  cupricci  c li  disii; 

E st  immiipini  supnati 
L'indù  mani  sunna  upuali 
A l’ Immagini  risiali 
[la  li  piubili  reali. 

iii  In  sopra  munti  acchianu, 

A lu  lalu  min  s’ incupna, 

Cu  li  proprii  sui  maini 
Poi  mi  accorda  la  saniptipna. 

Di  dilli  supm,  mciitr'cu  caiitu, 
Viju  sulla  li  mei  pedi 
Terra,  mari,  e lutili  quuiilu 
L’omii  ambisci  e min  pussedi; 

E turbina  'nini  'mi  rota, 

Chi  cnrrennu  a ruinpi-coddu 
Aula  c (uscio,  pira  e sbota 
Ora  a siccu  ed  ora  a moddii: 

’.\a  prim  turba  apprcssu  d'iilda, 
Chi  rei  prilla  supplicami: 

Oh  Dia,  ferma  ’nn  scanlidda! 

Guard  a mia  nlra  lauti  c tanti? 

Cuinpianpendu  sti  mischini, 

Jeu  l'amica  sirìnciii  e ahbruzzu, 
Citi  li  Incili  siilarinl 
Fa  cchiù  prilli  d'un  palazzo: 

Chi  a puanlari  si  minpiaci 
La  ccliiù  simplici  capanna  ; 
l u prau  faslii  rei  dispiaci, 

E si  vola  ili  dda  iianna. 

Non  perciò  la  socictnli 
La  ilispusla:  ama  l'amici, 

E su'  pr  idda  li  rilati 
Kicrhi,  floridi  e felici. 

Ama  Farli  ad  una  ad  una. 
i.u  commercili,  li  scicnzi, 


OBI 

Saffo  d'Amore  non  placò  mai  F ira  : 

Che  speriamo  orsù?... 

Quale  lusinga  nepli  infausti  amori. 

Poeta  miserabile? 

Invano  adori  e prephi  la  Ina  Clori, 

Amore  è inesorabile! 

VERSIONE  MEDITA  DEL  CAV.  FU.  PAOLO  HO  «TULI  HO. 

La  Pace. 

È la  Pace  la  mia  amica. 

La  mia  tenera  vicina, 

Oli  clic  Dio  la  benedica! 

Quant'è  sappia  cd  è bellina  ! 

D'essa  a lato  non  ho  puai, 

Vivo  liliero  e vo  in  tonilo, 

E con  poco  (poco  assai) 

.>u|a  invidio  in  questo  mondo. 

Se  pur  manpio  un  tozzo  doro, 

Me  l'approva  e ini  sta  accanto; 

E quel  pane,  v’ossicnro, 

Mi  ristora  tutto  quanto. 

Quando  adapiomi  sul  letto 
Dormo  in  pace  come,  un  pliiro, 
tirali  sonni  e di  diletto 
Di  mia  mente  vanno  in  pira: 

Or  ncil'onde  fo  cammino, 

Or  vo  in  aria  co'  sparvieri. 

Senza  spendere  un  quattrino, 

Cosi  compro  i miei  piaceri; 

E le  immnpiiii  sopitale 
L'Indomani  sono  upuali 
Alle  iinmapini  restale 
Dai  piaceri  più  reali. 

Se  lasciando  valli  e piano 
Sul  Parnaso  m'incammino, 
l.a  sampopna  di  sua  luano 
Essa  accorda  ul  suo  virino. 

Di  lassù,  mentre  ch'io  calilo, 

Veggo  sotto  elei  mio  piede 
Terra,  mare,  c tulio  qiinnlo 
L’uomo  ambisce  e non  possiede  ; 

E fortuna  con  sua  ruota, 

Che  pi  nitido  a precipìzio 
Questo  innalza  e l’altro  arraotu 
Senza  senno  nè  piudizio; 

lai  vicn  dietro  sluol  Ita  cranio, 

Clic  la  prega  in  suo  concento  ; 

Dea  ti  ferina  un  solo  istante! 

Guarda  me  fra  cento  c cento! 

Lo  compiango;  «ut  al  mio  seno 
La  mia  amica  abbraccio  c strinpo, 

Clic  d'un  soplio  assai  più  ameno 
(tonile  il  monte  aspro  e solinpo  ; 

Che  n guardare  si  compiace 
lai  più  semplice  capanna  , 

Che  il  pran  fasto  le  dispiace, 

Perchè  affascina  ed  inpanna. 

Non  iierciù  è che  disdegni 
Il  sodare;  «ina  pii  amici, 

; E citladi,  impeci,  e regni 

llendc  floridi  e felici. 

Ama  Farli  ad  una  ad  una . 
i II  commercio  c le  scienze. 
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Odia  suiu  di  (drlunu 
Li  capricci  c prepotenzi. 

Ma  poi  Ircina  e impalliditi 
Cu  na  sincopi  murlali 
Oliami  alcuno  proferisci 
Guerra,  liti,  o trilninali; 

Pirchì  accordasi  in  rum  pcnsu 
Da  lu  cclu  a un  cori  drillo. 

Acciò  l'oru,  ne  i'  inccnsu 
Non  imidii  a lu  dcliltu. 

.Ma  vidcunula  negletta. 

Cu  inancri  assai  miMlcsti. 

I.  "inu  in  iildu  nun  suspetlu 
'Na  progetti!  celesti. 

Deli  lu  fa  Itu  n tuli  eterna 
Di  sto  liciti  impareggiabili 
Chi  l' Europa  uni  discerna 
Lu  gran  prczzu  inesliiiiahili  ! 

XXV. 

La  formuli. 

Ali  ca  passa!  allerta,  allerta! 

La  fortuna  veni  a tia  ! 

' are'  incontro  pri  la  via . 

Facci  asfiuri  porta  aperta... 

A sii  Yuri  ulTureiu,  e viju 
Donna  altera  e risplendenti! 

Prevenuto  da  li  penti. 

Jeu  la  porta  sliarrncliiu. 

Attillala  da  sl’oinaggiu 
S'avvicina,  e dici:  oh  bravu ! 

Jeu  t'accollu  pri  niiu  schiavo, 

Trasirai  ntra  l'equipaggili. 

Veni  appresso,  e a li  lui  passi 
Viilrai  naseiri  a l istanti 
Li  rollini  e li  diamanti, 

E tuli'  antro  chi  bramassi. 

Si  vói  posti  e dipintali 
Basta  sulu  chi  lu  dici... 

Ma  dipoi  sarò  felici  ? 

Spiega,  di’  lu  vintati  ! 

Si,  rispusi,  ti  lu  juru 
Pri  sta  rota  chi  susleui 
Tulli  quanti  li  mei  heni, 

Ed  iinn'eu  ini  appoppili  puro. 

Basta,  basta  iteli  capiscili, 

Cci  diss’  iu,  stu  juramcnlu, 

Lu  to  pranui  appidamentu 
Già  lu  viju  c uni  stupiscili. 

Ma  m'e  licito  purtari 
La  mia  paci,  sta  vicina 
Chi  la  sira  e la  inalino 
Cu  mia  sempri  soli  stari? 

No,  rispusi,  avverti  a lin, 

Pri  decreto  di  lu  Fato 
Sta  marmotta  chi  l' c aliati! 

Nun  pò  véniri  cu  mia. 

Dunca  vii,  diss’iu,  ni  adduglili. 

Chi  si'  installili  e fallaci, 

Purclii  resti  in  mia  la  paci, 

Staju  bonu  ccù  unni  su^piu. 

Histau  Iridila  coinu  invi. 

Poi  pretisi  fari  scasciu; 


Ilo 

Odia  solo  di  fortuna 
I capricci  c le  licenze. 

Ma  poi  trema  e impallidisce 
Qual  di  sincope  mortale 
Quando  alcuno  profferisce 
Guerra,  lite,  o tribunale: 

Che  il  poder  di  sue  bellezze 

I n compenso  fu  divino, 

Onde  il  piuslo  le  ricchezze 
Non  invidii  all’assassino. 

Ma  in  vederla  si  negletta , 

Con  maniere  assai  modeste, 

E che  il  volgo  non  sospetta 
Sua  progenie  celeste. 

Deh  tu  fu  boutade  eterna. 

Che  tal  bene  impareggiabile 
Goda  Europa , e ne  discerna 

II  valore  inestimabile! 


M'cu  mi  misi  (aulii  lascili. 

Ca  di  l'occhi  cci  spirivi. 

XXVI. 

Lu  genia  d’Aiinereontl 

Strupgcnnu  l'Allirn 
Discordia  c Marti. 
Ilaniinghi  sclirsiru 
Musi  e Ite  Ila  ri  i . 

Sbran  arli  senili. 
Timidi,  ansanti, 

A la  harbarj 
Fiieunu  avanti. 

Doppi!  tri  milia 
Vicenni  e echini, 

Già  quasi  scherelri. 
Tinnirli  a noi. 

Però  lu  geniu 
Di  Anacreonti 
Tuttora  bazzica 
Sidl'orizzunli: 

Chi  min  truvannusi 
Ben  dignu  alloggili. 

Va  Irnslnllannusi 
Di  poggiu  in  poggio. 

Belili  a vidirisi  ? 

Pari  a lu  cera 
Lu  risu  amabili 
Di  primavera. 

Li  rai  ( chiù  vividi 
Di  lu  mutilili 
Tutti  accarizzanu 
Sl’estru  dii  imi 
Li  Grazj  liberi 
D’ogni  lipiuni 
l.allapilianii 
A sciami  a sciami:  • 
Scherzi  ed  immagini 
Fini  ed  ameni 
Brillami,  nhhagghianii 
Coma  baleni. 

L’Ainuri  spremimi 
In  idilli  immersi 
Meli  ed  ambrosiu 
Da  li  soi  versi. 
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Sua,  bruciti  simplici, 

Graia  annunin 
Scaccia  li  trivuH. 

L'almi  arricria. 

Oca  r dalli  situimi innu 
Cu  gralu  inlrirciu 
Li  jochi,  a gcniu 
Di  lu  capriol  iti. 

Lu  l>rìn,  chi  domina 
Sla  sellerà  eletta, 

Tillica  e slur.iira. 

Itali  egra,  alleila... 


XXVII. 

L' indull  d'Amurl. 

* Drlizii  inesprimibili 
A muri  avia  profuso 

In  Tirsi  e in  Amarillidi, 

Mcnlr  era  in  iddi  cliiusu. 

* Ma  pirrlii  è varia  e installili 
L'induli  di  stu  Diu, 

Coi  dissi  un  jornu:  termina 
Già  in  viti  lu  reumi  miu. 

* SFannnnziu  formidabili 
Fu  prolìrulu  appella. 

Chi  oscura  negghia  e Insubri 
Ingramagghiaii  la  scena. 

* lidi  seunsulati  esclamami: 
Quali  deliltn  mai 

Merita  sto  terribili 
Castigo  chi  imi  dai  ? 

* Sta  vita  è insopportabili 
Senza  lu  lo  conforto. 

Sgruvanui  un  pisu  inutili, 
l‘ri  imi  lu  mupnu  è mono. 

* Disposi:  E figgi  barbara, 

Ma  è liggi  di  natura. 

Cli'  in  terra  ogni  delizia 
È un  lampu  olii  si  oscura. 

* I Unirà  digiti, .0  t odiu 
Lu  sdcguu  c lu  rnneuri; 

0 simplici  amicizia 
Senza  trasponu  C arduri. 

* Cliista  è tranquilla  c placida, 
Menu  di  mia  brillanti. 

Ma  cci  supplisci  un  meritu, 

Ch  e echio  di  mia  custanti. 

XXVIII. 

La  ricala. 

Cicaledda,  lu  li  assetti 
Supra  un  rainu  la  matina, 
l'uà  pampina  ti  metti 
A la  testa  pri  curi  imi, 

E ddà  passi  la  jiirnnla 
A cantari  sfacinuata. 

Te  feliei!  Oli  quantii  a dalli 
A tia  prodiga  natura  ! 

Dintr'a  Fumili  lo  «tato 
D'ogn'  insidia  si'  sicura. 

Nè  u la  paci  tua  si  op|H»ii 
Lo  disio,  l'ambizioni. 


Menlr'eu  cu  palpili 
Di  pudimenti 
Sinlia  rapirimi 
Da  sii  portenti. 

Lu  genio  guardami 
Gratu  c cullisi, 

Attu  a slanciarisi 
Ad  ali  tisi. 

Poi  tuttu  ’nscmmula 
Si  adiimbrn  c.  fui: 

Ahi  pisi  e cancari 
Culpati  vui  I 


VERSIOSE  (SEDITI  DEL  CD.  CtOiCCHISO  DI  UIZO. 

L'Indole  d'Amorc. 

Delizie  inesprimibili 
Amore  avea  dilfuso  • 

In  Tirsi  e in  Amarillide, 

Loro  nel  cor  racchiuso. 

Ma  perchè  sempre  instabile 
E l'indole  ili  quel  Dio, 

Lor  disse  un  giorno  : spengasi 
In  voi  F alito  mio. 

Quel  detto  formidabile 
Fu  profferito  np|iena, 

Che  nebbia  oscura  c lugubre 
Ottenebrò  la  scena. 

Ahi  ! gFinfdici  esclamano, 

E qual  delitto  mai 
E degno  del  terribile 
Castigo  elle  ci  dai. 

La  vita  è,  intollerabile 
Priva  del  tuo  conforto. 

Toglila  pure;  ai  miseri 
Tulio  nel  mondo  è morto. 

Dispose:  È legge  barbara. 

Ma  è legge  di  natura  : 

III  terra  ogni  delizia 
Come  bnlen  si  oscura. 

Su  via  sccglirle,  o l'odio 
Lo  sdegno  ed  i rancori, 

0 vergine  amicizia 
l'uri  v-  annodi  ì cuori. 

Questa  è tranquilla  c placida, 

Nè  pei  piacer  mi  avanza; 

.Ma  su  ili  me  sollevasi 
Per  l’alta  sua  costanza. 

VERSIOSE  DI  ROSISI. 

La  cicala. 

Cicalclta.  che  ti  posi 
Sopra  un  ramo  la  mattina, 

Clic  (l'un  pompano  riposi 
All'ombrifera  cortina, 

E a cantare  affaccendata 
Passi  tutta  la  giornata  : 

Te  felice  ! Oh  qual  ti  ha  dato 
Don  la  prodiga  natura  ! 

Che  iicIFumilc  tuo  stalo 
D'ogni  insidia  sei  sicura. 

Nè  alla  pace  tua  s'oppone 
L'inquieta  ambizione. 
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Bruchi  picciulu  ni'  lautu. 

Ti  fai  granili  e quasi  immenza, 
Propagatimi  cu  lu  cantu 
l.a  Ina  fragili  esistenza: 

K o si  allarghi,  osi  rannicchi, 
Tiivi  ognunii  atra  i'oricclii. 

A lia  ccilinu  l'oceddi 
Di  l'està  li  forti  «ampi, 

K li  grati  vinlieeddi 
Pri  rigina  ili  li  campi 
Ti  salutami  giulivi. 

Pirelli  tu  li  campi  avvivi. 

Quannu  è Frinì  a lu  iniriu, 
l.i  toi  noti  su'  a lu  slancu 
Passaggeri  ili  arricriu; 

Posa  airumliri  lu  so  ciancu, 

K a lu  sonti  ili  tua  vuci 
Si  nililurmisri  duri  duci. 

, 'Mru  li  Musi  fusti  ascritta, 

È notizia  avuta  in  fonti; 
Indovina  rui  l à dittai 
tini?  lu  stissu  Anarrronti, 

Chi  fra  tanti  a tia  si  ummira 
Pri  suggrllu  di  sua  lini. 

Dissi  anroru:  eli' ài  di  argenti! 
L'ali,  r testa  di  rullimi, 

Ch'ài  rugiada  in  iiutriinrntu 
Di  gentili  rorpu  e flou, 

Senza  carni  o senza  saligli. 

Di  li  Dei  quasi  a lu  rango: 

K chi  spissu  all'  mulini  grata 
Di  li  toi  vuschitti  chiusi 
Pri  'intuì  na  cantala 
Srinni  Apollo  cu  li  Musi; 

E chi  all'arsu  militari 
La  slanehizza  lu  minori. 


Benché  piccola  sii  tanto, 

Ti  fui  granile,  nell'ardenza 
Propagando  col  tuo  canto 
l'na  fragile  esistenza  ; 

La  tua  stridula  canzona 
Negli  orecchi  ha  ogni  persona. 

Quando  pur  che  l'aria  avvampi 
A tc  cedono  gli  augelli: 

K regina  allor  de’  campi 
1 soavi  venticelli 
Te  salutano  giulivi. 

Perché  sola  i rampi  avvivi. 

Quando  il  sol  più  in  allo  é sorto, 
Le  lue  note  per  lo  stanco 
Passeggier  son  di  conforto; 

Posa  iilì'ombm  il  lasso  fianco, 

E al  garrir,  clic  ne  fomenta 
Dolci  i sonni,  s’addormenta. 

Che  ti  aggiunse  al  coro  eletto 
Giove  un  di,  son  cose  conte; 
Indovina  chi  l'ha  detto! 

Sì.  lo  stesso  Anacreonle:  ' 

L il  tuo  nome  uncor  s'ainmirn 
Ari  concenti  di  sua  lira. 

Disse  ancora  : ch'ài  d'argento 
L’ale,  e testa  di  rullino. 

La  rugiada  in  nutrimento, 

Delicato  il  corpo  e fino , 

Senza  polpa  e sangue,  sei 
Quasi  al  grado  degli  Dei: 

Che  sovente  aH'omhrn  grata 
Delle  eliache  fronde  e chiuse, 

Per  udir  tua  voce  usala 
Scende  Apollo  con  le  .Muse; 

K che  agli  arsi  mietitori 
La  stanchezza  tu  minori. 


(*'l) 

Eli  TETTI r A 

Tvrri|  p/XoS,  rò  zpwì 
EVI  AseAptoie  xaOi%eii, 
E’r/Oui  Ai  tu  xoipvi* u 
IltrijXov  cuprvicxov. 
Mieli;  A'  txii  Z'xnijpap 
BaoiXiòs  ór*"»  àtiìuìii- 

Mootapi%  opin  d Tsrrifj! 

<J>vo/S  yàp  òca  sAuixie 
io/  iwpa.  zoul.ùSvpci  ! 
Tart/eò?  Ée  coi  oortò 
E'rqfieoXiss  àTàmj», 

<l>/Xo3c§ias,  zòBou  te 
k'rap.  £5j;  tei  'jaXvjejj' 

Kfie  A'  5j  pixpài  raocuZO, 
a%tidn  r àptrpog 
rt/m|,  cu  yàp  zpcrtivus 
Aet ry/n  puàe  àeiStuu' 
k'zo'/wptwj,  XiOiue  ti 
Eoo  rà;  te  t ur'àxitt. 

E iicti  Ai  coi  TiTi/eà 
As «eòe  OipovS  rò  xaOpa, 


H’Ae hi  oc j ò'àijrai 

llao/X^a  iòortp  àypùin 
l' Xocpal  ce  rpoaxvnioi, 
&3.\epoùt  roisi;  yàp  àypaùi. 
MicapJìpiwj  Ai  foi/Zau 
O'vtoS.  /«X>j.  adiri je 
9ti.ni  rà  osò,  xapònra, 
iropscaS  A’  òzi  oxiafci 
rXuxspcùs  fiapefr  in  Sre io. 
A’uOseT/xtós  A’  iSscOat. 
Jloóoa/S  or’  iyxaOi^ni' 

V/fi  Ai  ri;  z pcitòitì  \ 
A’eaxpeuie  piu  àuro;, 

O “orti  pa'noi  rocoùrwj 
T<5  /2ap/2iru>  cadSer 
Kai  àpyupSs  ir  tJrtu 
Hnpuyas,  xàpvj  xupwzou 
i’  e%uv,  Spcoou  ri  yiù.OJ, 
k'rakòv  Aifiac.  XtTToe  Ae, 

A "'ea/poe  eiV  icotpxc'j 
i Oicia  cpctof 
Qapà  A"  i;  oxii je  z pcr^  _ 
Tùie  odi  e ApUfuìinre  tppaxrwv 

Kara/3iira  4>o/i3oe,  o"iav>e, 
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Si  In  iriHiiu  ili  sili  sa|!t;iii 
Olii  li  prazj  c In  lirin 
'Appi  in  prnpriu  riloppi  il. 

Titilli  proni  in  liti  scoprili, 

Chi  l'importa  si  ridicala 
l‘ni  ti  sparrn  la  rnrinirula? 

Sì.  In  saroiu  o mi  fa  bili 
I.U  sinliri  siisiirrnri. 

Chi  slu  insoliti  pricchiu  o vili. 

Chi  s'ninmnzza  a rinniilari, 

Ti  rimprovom  o li  accusa 
E di  sciocca  o ili  laiiiiusa. 

Cui  unii  sa  chi  un  cori  mani 
Scnipri  v chiiisii  n li  piacili? 

Canta,  ilici,  ch'oli  propani 
Pri  In  tempii  ila  riniri. 

'fta  risposta  ’nlra  l'inlcmu 
Ti  la  rautii  Titra  rinvenni  : 

Qiiannu  alluni  da  lu  orili 
Cadiraanu  muschi  vranrhi, 

Pri  lu  filini  o pri  lu  jelu 
Sclnmirai:  moni  li  ciancili! 
lai  miu  slnmaeu  e a lanterna... 

Va,  dirrò,  ccii  un  é taverna: 

Oinoolii  III  li  si'  spassala 
Atro  restali  rii  cantari. 

Spassali  oro  l invimala 
\\Tra  lu  Triildll  cu  Imllnri, 

A dijimii  litro  sii  valli 

Si'  rollili  loppio.  r mepphiu  balli. 

A sfavarti  sronuscrnli 
Cci  pòi  diri:  si  la  (ibi 
Si  misuro  ila  li  stenti, 

Trnitilln,  e sia  inlinibi. 

A e crii!'  iu  si  possa  ilari 
tiui  li  l'uja  li  invidiari: 

Si  pero  la  vita  è un  domi 
Chi  a podirlti  ilatu  sia, 

Jeu  puslannu  III  so  borni 
Ili  li  Musi  in  ruinpapniu 
Ilo  rampato,  e ardiscili  diri: 

Tutta  inai  punii  muriri. 


Meuea/S  S/*‘.  iùor'  àxoùiw 
E/s  xaùfia  de,  fa  pierà»/ 
Kép-arov  o iri\aeppùvtiv, 

E/  di  Ecyò;  piu  oirreg, 
O*or/;  rur/iv  yiytuu  te 
Xapirwj  te,  x ai  yO.wruw, 
Ka/.a  ir  pò?  et  fui/  roeaùra 
Eu piti,  ri  eoi,  ytXoìoi 
ir*//  Xoiàopti  ei  pùppo?  ; 

Eu  oiè x,  xai  %oXojpai, 
Y/Oùpsus  irti  ctxàuj, 

OV  iurCfiMH  xàxterox, 
Vurapòv,  poyoùi/  à'  àyiiptm, 
S'  cuor  ai,  xaì  airiarai 
VaOopias,  x'  àuoiaS' 

T/s  àyuoti  pvroùu  xvjo, 
iì's  iàovàs  fisa  tìpyti  : 

Me)  •Tea  cà,  <pie  , e7i»'>e 


K se  il  ponio  di  quel  sappili. 
Che  le  prozie,  il  foco,  il  brio 
Ili  naturo  oblio  in  rrlappio. 

Tanti  pregi  in  te  scoprili. 

Che  f imporla  quel  elio  dica 
Di  le  l'invida  formica  ? 

Il  so  Itene  e mi  fa  bile 
Il  sinistro  siisurrorc 
Dell'iivaro  insetto  e vile. 

Che  non  sa  che  arcainulare; 

E li  aerosa  e ti  ripuurda 
Come  sriocca  ed  inlinpanla. 

Chi  non  sa  che  un  coro  avaro 
Ai  piaceri  c sempre  chiuso? 
Calibi,  dire,  io  ti  preparo, 

Dilanilo  avrai,  scrollilo  l'uso, 
llen  rilutalo  eil  a tua  posta. 

Per  l'inverno  una  risposta. 

Perché  allor.  quando  (dui  cielo 
Givi  < adendo  i Hocchi  bianchi; 

Per  lo  stento,  in  mezzo  al  pelo. 
Sciamerai,  battendo  i limit  ili  : 
Ahi!  che  fame  miseranda I 
Vii.  dirò,  non  fu  Inclinila: 

E poiché  li  sei  spassala 
Nell'estate  opnor  cantando. 

Or  ti  s|mssn  l'invcrniila. 

E divertili  danzando  ; 

A ilipiun  Ira  qurstr  valli 
Vedi  un  po’  se  meplio  balli. 

Apli  avari  indepiii  accenti 
Tu  rispondi:  se  la  vita 
Si  misura  dupli  stenti. 

Tieni»,  e pollila  infinita; 

Alma  dura,  non  pensare 
Ch'io  te  l'abbia  ad  invidiare. 

Ma  se  avvidi  che  data  sia 
Questa  vita  |kt  podere; 

Delle  Muse  in  ronipapniii, 

E "listandone  il  piacere. 

Assai  vissi,  e ardisco  dire: 

Adii  potrò  tutta  morire. 


E’s  pikXon  cip  -po&.t^xzi 
K'rapiilpopT.i  e'  È»  wp-fj 
Xtipàivoi'  eh  3’  àtieaS 

O "r  ciipauòq  zpo^vjeti 
fttyàòaq  rt.  xaì  a», 

Kpifjs/S,  t-ipSp  xpùti  ri 
\aràp'<f>  /a  Oanoùpai  ! 

3 yjpoiei  <prj  xaOi^ui  ! 

T ór  Èp'".  arti.  xarvj/o; 
Oùx  tip  iyìo,  <pi). nielli 
0''r  in  Ozpti  otiòiiv. 
XupàwoS  aj  3'  àOopt, 

E'w  4<u%  : pi  ^spinto», 
Qàpayk  tu  axpdneroi, 
HitytwrtpsS  %opzùez:q 
E'XaypòiC  te,  xaì  àpzincn. 
Kaxo^zyui  tC/stio 

P'uTapiò  Xiy\  àixt  % tu} 
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Innu  si  Ilneru, 


Inno  » Barro. 


Quali.  o lini.  i|iiuli  mai 
Itili  Im'ik'Iìoii  a li  (Trilli 
Itisiinari  III  Tarai 
'Mr>  li  conli  loi  nlinnenli  1 
Torsi  Veneri  ni  Anturi, 

Primi  rotili  ili  la  vita?- 
Ma  a li  miseri  è favori 
Ili  li  (Timi  sla  ralamiln? 

A lisi  Barai  allearli  Iliu 
Spira»  sl'innit  li  sai  voli; 

Ila  lia  svinili  in  imi  In  liriu, 

Tu  si’  eliiililn  ehi  rnnsiili. 

Iiiiupii  ehi  sboccarti  Toni 
Alihninni  pesti  e mali 
Ila  lu  vasti  ili  Panilnrn 
JeniHi  aililossn  a li  inurbili. 

Seaccian  Giovi  da  li  celi 
l a pietà;  ma  |hiì  si  risi, 

Pri  la  morii  ili  Srméli. 

A l'impulsi  soi  eurlisi. 

Il’  iilila  scosso  e insinuati!. 
Vosi  a miseri  viventi 
Olii  un  eompensn  Tlissi  dalli 
Pri  li  tallii  palimenli: 

A sfoggi-liti  esimasi  ili  vita 
Ha  la  ventri  fulminata 
I n liamliimi.  e poi  In  'usila 
'Atra  na  rose  in  sua  liiala. 

lillà  rompili  li  novi  limi 
Hi  In  (stiri  in  rumpngnia; 

.Valli  poi  vinili  aldmluni 
II'  idilli  allomii  Tallioria. 

I.a  sua  farci  spira  grazj. 

È una  lloni  di  ilellzj, 

Li  Aiséi  Aioli  mai  sazj 
Su’  di  faricci  rnrir.j. 

Cui  jiicnumi  Iti  scnmmelli, 
Vanirà  rutilarci  la  niillin, 

Cui  simulimi  srallngnrlli 
Saula  e alihalla  limiti  linna. 

Va  Silenti  e Tacca  ritta. 

Si  Taldiratta  e slrinci  in  peliti, 
E li  (Timi  di  sua  vierhizza 
Si  cri  ranrianii  ili  dilelln: 
Vurazialu  (pianini  donni 
'.Vira  li  (ramili  adariii  adaciu, 
Qninnu  vigghia  eri  fa  ’nnormi 
Cu  la  vana  sua  d'nldirnriii: 

Hi  rinriddi  adorna  e ciuci 
La  faccinzza  sua  virmigghia, 
Poi  ’nlra  l'aria  In  siispinci, 

E di  lalii  III  galligghia. 


Quale,  o colera,  qual  inai 
Ilio  lienellro  alle  (reuli 
llisonare  oggi  farai 
Sulle  rortle  tue  frementi  ? 

Torse  Venere  ed  Amore. 

Prime  fonti  della  vita? 

Ala  non  è dal  lor  favore 
Ahi  ! la  pace  in  noi  sbandita  ? 

A le  llucro  allegro  Dio 
Spicca  l'inno  i presti  voli. 

Ila  te  scende  in  licito  il  brio, 

Tu  se’  quel  che  ne  consoli. 

Ha  quel  di  che  venne  fuora 
Sluol  di  pesli.  allunili  e mali 
Giù  dal  vaso  di  Pandora 
Sulle  fronti  de"  mortali, 

La  pietà  dal  ricl  cacciala 
Tu.  ne  Giove  a lei  compiacque, 
Tino  al  di,  che.  iman  predala, 
.Moria  Scinde  si  (riaeque. 

Solo  allor  piarossi  il  Nume;- 
K pei  miseri  viventi 
l'n  compenso  ofTrir  presume 
Hi  si  pravi  palimenli  : 

Quindi  trae  dal  fulminalo  ' 
Caro  (.'remilo  il  fanriiilliuo, 

K io  asconde  ancor  non  nulo 
Unirò  il  femore  divino. 

Aove  lune  là  compio, 

Misto  al  padre  in  fogge  nuove; 
Aacque  alibi  Ira  i giochi  e il  brio 
Il  figlino!  del  sommo  Giove. 

Senza  pinoli  c senza  alTanno 
Spira  grazie  il  pirriol  volto; 

L d'inlorno  oguor  gli  slamili 
Le  Aiscc,  che  l’hnn  raccolto. 

Snelle  snelle  una  corona 
Tanno  (lenirò  alla  capanna, 

Chi  le  nacchere  gli  suona, 

T chi  cantagli  la  nanna. 

Vieti  Sileno  e ('accarezza, 

Se  lo  abbraccia  c siringe  al  prllo. 
Ed  i guai  della  vecchiezza 
Gli  si  cangiano  ili  dilelln. 

Quando  dorme,  lenii»  lento 
Lo  dimenu  sui  ginocchi; 

Desto  poi,  coll  irio  mento 
Gli  fa  vezzi  intorno  agli  ocelli: 

Hi  fioretti  rossi  c bianchi 
Lu  vermiglia  faccia  or  cinge, 

Lo  sollelira  or  ne’  banchi, 

Or  in  aria  lo  spinge. 


Met  pzlrai  ex  te  juo^Onij/, 
Yurijn  , à ir'  i-t ipcn- 
0"'ut'  oifiai.  «»;  Ì 
B porùin  900MI»  ri»  acari;. 
Bis;  a'j  in  uri  dwpsn, 


Où  Èsri  xàreXaùiw, 
A’utw  iywyc  yjiloain. 
McvsaiS  ofioù  àtlio m> 

E'/3i'tov,  flpaeùs  òì  pipai 
T»V  s-j  raOm 
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Lu  bambini!  spirilusn 
Li  malòcchi  slmili  c 'alila 
\\tra  lu  so  poltu  silvusu. 

E arrida  ppannu  tira  c spila. 

Ili  l'ari'ildara  cucciula 
Poi  cchiù  spinili  orna  la  testa; 
lai  barbi-pida-cumula- 
Cnpri-ruzza  cci  fa  festa. 

Mra  slullegra  compagnia 
('risei,  avanza,  spica,  iniirassa; 
Verso  l'India  poi  s' avvia, 

E rallegra  nini' è ehi  passa. 

Duina  luttu  furienti; 

K cu  troim  assai  bizzarra 
fa  di  li  uri  iildiidienti 
Straseinari  lu  so  carni. 

Gloriusu  a lu  lurnala, 

Sopra  un  srugginii  rampicanti 
Di  Arianna  abbandonata 
Aiuta  in  giubilu  li  chianti. 

Siiimnu  eroi,  ma  non  divini! 

Ti  illustrasti  u lauti  provi, 

Ma  lu  dnnu  di  lu  vino 
Ti  «cupriti  Uggitili  di  Giovi. 

Umilimi  in  celli  richiamaci 
Già  lo  patri  li  vuliu. 

Ti  digitasti  a imi  lassari 
Sta  memoria  di  tia. 

Sii,  dicisti  a lu  chiiirmaggliia 
Di  li  Satiri  bicchigni. 
foggili  confai,  tagghiu  lagghia 
La  racinu  di  li  vigni. 

Tutti  allegri  a sto  cumaiiiiu 
Eccu  curriri  c solari; 

Pii  ddi  rliiani  velimi  e vumiu 
Gu  cartellili  e cu  panari. 

Velimi  e valimi  li  ridiruli 
Satirelli  allegri  e sbari. 

Conni  listi  ili  furmiriili 
Di  fnunentu  atlornu  all' ari. 

Cui  pauara  cluni  a lappi 
Porta  appisi  ntra  li  corna. 

Cui  cri  appellili  scorrili  e ruppi, 
E trippaumi  all'uulri  scorna. 

Pri  cchiù  accrisciri  la  festa 
Di  li  toi  giulivi  riti. 

Punì  adorni  la  tua  lesta 
Di  la  cchiù  superila  riti. 

Poi  cu  menti  «iugulari 
Fai  'atra  un  largu  c vastu  timi 
La  racina  silivacari, 

Sinu  a tamii  cli'è  giù  chimi. 

Via,  diristi  a tulli  <|uunti, 

Via  pistuli:  dàlia-dàlia; 

E ogni  Salirti  a l' istanti 
Saulu  dinlra,  e pista,  e balla. 

Già  III  miistu  aerhiana  uzusu, 
Già  inciiminciu  a riscaldati, 

E lu  spirito  difliisu 
Fa  li  testi  sliariari. 

Doppu  chi  da  supra  e sulla 
Vidi  e tocchi  cu  li  marni 
Ch’c  pistola  tutta  tutta, 

>e  imi  resta  un  cocciu  sanu; 

Basta  cca,  cumanni  allora. 


Il  bambino  spiritoso 
le  manine  stellile  r aggira 
Entro  il  suo  petto  selvoso, 

Ed  i peli  urriiinppa  e tira. 

Di  corimbi,  poi  cresciuto, 
Cinge  e d'edera  In  lesta  ; 

E il  capri-pcile- barbato 
Irto  popolo  fa  festa. 

In  si  lieta  compagnia 
Cresce,  allivellasi  ed  ingrassa  ; 
Verso  l'India  poi  s'avvia, 
Allegrando  ovunque  passa. 

Doma  tutto  l'Oriente; 

E con  seguilo  bizzarro 
Fa  da  roppia  ubbidiente 
Strascinar  di  tigri  il  carro. 

Glorioso  alla  tomaia, 

Fra  le  sonle  onde  frementi 
D'Arianna  abbandonala 
Cangia  in  giubilo  i lamenti. 

Sommo  eroe,  ma  non  divino 
Ti  mostrasti  a tante  prove, 

Ma  il  gran  dono  sol  del  vino 
Ti  scopri  figlio  di  Giove. 

Quando  il  padre  li  fr'  degno 
Dell'Olimpo,  ad  ogni  età 
Tu  lasciasti  questo  pegno 
Della  tua  divinità. 

Sii.  gridasti  alla  ciurmaglia 
llarbi-bipede-cnnrigna. 

Cògli  cògli,  biglia  taglia 
I Ilei  grappoli  alla  vigna. 

l utti  lieti  a tal  romando 
Tosto  corrono  leggieri, 

Or  venendo  eri  or  tornando 
Colle  ceste  e cut  panieri. 

Vedi  turine  di  saltanti 
Satirelli  nllegre  e gaie, 

Come  liste  negreggiauli 
Di  fnrmirlte  intorno  all'  aie. 

Coi  polder  die  rollili  pendono 
Fra  le  corna  altri  ritorna; 

Altri  i grappoli  v'ap|ieudono, 

E poi  cozzali  colle  corna. 

l’er  arcrescerc  la  festa 
Fra  i bei  riti  e le  canzoni 
Scegli  i pampini  e la  testa 
De'  più  verdi  ('incoroni. 

Con  pcnsicr  poi  singolare 
Fai  nel  tin  dall'ampio  seno 
Tulli  i grappoli  versare . 

Fin  che  sia  rumante  e pieno. 

Sii,  poi  dici , ululile  uvanle  ; 
Sù,  pigiale;  e lesta  lesta 
L'irta  turila  in  un  istante 
Sulta  dentro,  e balla,  c pesta. 

Già  già  sale  il  mosto  ili  suso, 
Già  cominciasi  a scaldare  , 

E lo  spirito  dilfuso 
Fa  le  teste  inebriare. 

Allin  poi  che  sopra  c sotto 
Vedi  e Inerbi  con  la  mano 
Che  lult'é  pestato  e rotto, 

!\c  v'  ha  un  acino  più  sano; 

Basta!  gridi;  alla  misura 
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Basta  re»,  si  copra  e scopra  (I); 

Da  se  stissa  la  natura 
Ben  saprà  rompiri  l'opra. 

Ercu  in  fatti  più  si  avanza 
l.u  rirugghiu,  e salila  e l'urna; 

Va  erisrenuu  la  fra  pranza, 

Va  assuminniinu  più  la  sruma: 
lutiti  è motu  cil  azioni, 

Quasi  ogn’atomu  avi  vita, 

Si  scalino,  si  scomponi, 

Poi  ili  nova  si  murila. 

Quann'  ài  visto  già  distraili 
1.i  potenzi  guirriggianli 
Di  lu  musili,  e dii  ridimi 
Su'  in  un  fluido  pizzicanti; 

Gridi:  orsù,  listi  li  mano! 

Olii  si  passi  in  vutli  e stipi; 

Ma  si  'un  è placalo  e sano. 

Lu  sluppaggiiiu  non  s'intipi. 

Ecco  già  la  rhiurma  vola 
Di  li  Satiri  e Silvani. 

Ora  appuzzunu  bugghiola, 

Ora  fanno  da  giurimi; 

Cui  cu  sicchio,  cui  cu  cinliila 
Veni,  appuzza,  vivi,  e sliuria, 

Si  nn’amiria  e si  noi  scotola. 

Gira  e sbota  a ganim'-all'-aria. 

Antri  ’mmestinu  e burdianu, 

Aulri  ammiillanu  e si  alfuddunu, 

Tutti  scialnno  e trippiaiiu, 

E a lu  timi  |>oi  si  abbuddann. 

Di  ccà  e dilli  cu  cinscbi  e bummuli 
Senipri  lessimi  e sbulazzanu, 

Fannu  gran  cazzicntummuli. 

Bri  lu  Irriti  già  quasi  impazzanu. 

Viva  Bromi»,  viva,  intonanti 
Li  Baccanti,  e conni  umorali 
Vanno  in  giro,  e allegri  sonanu 
Tummurrtldi  cu  cirimuli: 

E a Silenu  nttumianniisi. 

Sopra  un  secreti  lu  runducinu; 

Va  li  labbra  idilu  lircannusi, 

Chi  di  mustu  ancora  Itirinu. 

La  sua  testa  è juta  in  gloria, 

Pura  Tocchi  ancora  ridimi; 

Già  lu  brio,  la  monitoria 
Da  lu  sceccu  lu  dividinu... , 

Ma  paramiulu  idra  l'aria, 
iNovamcnti  tu  rimettimi; 

Iddìi  ridi  e in  parti  sbarin, 
eludili  Tasinu  scummetlinu. 

Di  alligrizza  tutti  addimianu, 

Spersi  su’  li  curi  scrj, 

Lu  Itriu  sulu  regna,  e sfumami 
Di  la  vita  li  miserj. 

Cui.  lassannu  arativi  e vomniarn 
jlttra  lu  prato  in  ervi  e ziddari, 

‘Pitia  Tanticuli  si  aggliiommara 
Cu  'na  .Ninfa  chi  fa  sguiddari. 

.Non  curannu  fanghi  e zàccani 
■•'antri  currinu  c lalianu. 

E ridennu  a forti  scàccani 
Poi  li  manu  sbatlulianil. 

(I)  Allude  alle  due  maniere  di  praticar  la  fertnen-  quale 

■azione  de'  vini,  l'una  coperta,  e I ultra  scoperta,  sul  veri» 
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Siamo  giunti  ; or  si  ricopra  : 

Da  se  stessa  la  natura 
Basta  sola  a compier  Topr». 

Ecco  docil  già  s’avanza 

II  fermento,  e salta,  c fuma; 

Va  crescendo  la  fragranza. 

Va  salendo  in  su  la  spuma. 

Tutto  s'agita  e si  move  ; 

Par  ch'ogni  atomo  abbia  vita  ; 

Si  scompone , e in  forme  nove 
Si  raccozza  c si  marita. 

Poiché  vedi  alfìn  distrutto 
Della  forza  guerrcggianle 
Ogni  avanzo,  e posar  tutto 

III  un  fluido  vellicante; 

Gridi  : presto,  da  ogni  lato 

Qua.  qua  botti,  il  vin  s'attinga  ; 

Ma  se  ancor  non  è posato. 

Il  turaeciol  non  si  spinga-. 

Ecco  a stuol  le  turbe  pazze  , 

Erro  Satiri  e Silvani 
Colle  pevere  e le  tazze, 

E v'altuflan  viso  c mani; 

Chi  con  secchi  c coppe  vuole 
Empie,  c ber;  la  testa  svaria; 

Tutto  ammollasi  e si  scuole, 

Gira  e casca  a gambe  all'aria. 

Altri  s' urtano  c si  studiano 
Tra  la  folla  a tórre  il  vino; 

Tutti  s'alzano  e tripudiano, 

E si  attulfano  nel  tino. 

Qoà  e là  van  con  anguistare. 

Con  rotondo  calpestio, 

E nel  capitombolare 
Quasi  impazzano  pel  brio. 

Viva  Bromio,  viva,  intuonano 
I Baccanti  allegri  e snelli, 

Qoai  palei  girando  suonano 
Pi  acclierelte  e tamburelli  : 

E Sileno  attorniando. 

Sul  giumento  lo  conducono  : 

Ei  le  labbra  va  leccando, 

Clic  di  mosto  ancor  rilucono. 

Ila  è già  la  testa  in  gloria , 

Gli  occhi  ridono  e la  borra  ; 

Ma  pel  ruzzo  e la  galloria 
Giù  dalTasino  trabocca. 

Quei  lo  parano,  ed  in  sella 
Lo  rimettono  ; ei  del  |Hiro 
Ride,  adirasi,  e trimpella  ; 

Quegli  aizzano  il  somaro, 

Tutti  avvampano  c gioiscono, 

E col  brio  le  gravi  c serie 
Cure  sperdonsi  ; e svaniscono 
Della  vita  le  miserie. 

Chi  abbandona  in  sulle  apriche 
Balze  il  vomere  e gavazza; 

Chi  s'avvolge  fra  le  ortiche 
Colla  vaga,  elle  schiamazza. 

Van  per  via  di  fango  intrisa 
Quei  riie  amor  di  veder  punge . 

E ridendo  con  gran  risa 
Le  man  battono  ila  lungc. 

firoccsso  l'A.  diresse  una  lettera  al  cav.  Sa- 
anduliiiu  di  Siracusa. 
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Gran  Dionisio,  a li»  si  divinu 
Li  [frali  [fiulùii L <al(u  irridami 

Li  Massa  ridi  riti  vivimi, 

E rhi  a hriudisi  si  slidanu). 

Tu,  Lieti , tu  scurri  e allumini 
l.'aspri  t uri,  r tu  li  sliulj 
Mi  nbbnssuri  sititi  all  omini 
Li  piacili  e li  tri|imlj: 
Miinrapprcndami  li  valisi 
A furi  eru  a iu  lo  eneomiu, 

E a ripetiri  sii  appluusi: 

Viva  liurt  u,  viva  Mroiuiul 

XXX. 

In  lodi  di  In  vinn. 


Gran  Dionisio,  a le  si  devono 

I (frali  [finitili  ! tulio  irridano 
Le  llassaritli  clic  bevono , 

K a far  brindisi  si  sfidano). 

Tu,  Lièo,  tu  scacci  e abomini 
L'aspre  cure,  ed  è tuo  studio 
Mi  far  giunger  sino  affli  uomini 

II  piacere  ed  il  (ripudio: 

Dunque  apprenda  in  questo  [pomo 
0|fni  balza  a farli  encomio , 

Ed  ochejfffi  d'ngn'intorno  : 

Viva  Macco,  vìva  HromioI 

I 

XXXI. 

• / 

La  ze- Sci* veri*  (I). 


Giralo  lu  [firahili 
La  briu  d' insusu  e 'imusu, 

Nini  polli  mai  Iruvarisi 
Nè  tana,  nè  pirlusu. 

Minlra  'un  vigna  capila, 

Già  slanci!  e senza  lena, 

E sii  parali  flebili 
Pò  praferiri  appena: 

Pri  carila  salvatimi 
Vui  teneri  magghioli! 

Titilli  lu  mimmi  è Instimi, 
Nessunu  rcliiù  mi  voli. 

Li  mali  e guai  mi  opprimimi 
111  (erra  dominanti, 

■.'omini  mi  discaccianu, 

Ma  peni  oppressi  c chianti. 

Nudilo  mi  voli  accogghiri: 
Vui,  si  pietà  simili... 

Mici,  e già  vidi  scioggliiri 
Li  libri  di  la  vili... 

Cri  offrimi  binili  spaziu 
Dilani’  iddìi  h'  introduci, 
Micennu:  vi  ringrazili: 

Li  avvivati  i-cliiù  In  vuoi: 

Pri  slu  henignu  ospiziu. 

Vili,  chi  tu  mi  dai, 

Stupennu  bencliziu 
Da  itaceli  nn'avirrni. 

Virrà  pri  compensagli 
Macca,  ciré  patri  miu, 

In  nettari  a cancinrili 
Sin  siicii  uniti  sugli'  iu. 

Gliistu  sarà  delizia, 

Ristora  a li  mortali,  , • 
Kimediu  n la  mcslizia, 
Ralsamu  di  li  mnli. 

Purtirà  l'equilibriu. 

Ad  mila  di  lu  Kntu, 

’.Xlra  ricca  gelili  e povera, 

’NIra  mi  granili  ed  un  privutu. 

lu  idilli  a rinovarisi 
Alia  regnu  lumini, 

E insellò  a cunsulurisi 
L'afllilla  umanità. 

Dissi,  e li  teli  angurj 
Contirmnu  Giovi.  Un  lampu 
Di  gioja  e di  Iripudiu 
Scarsi  di  eam|iu  in  campa. 


• Ln  ze-Sciaveria 
’NIra  la  sua  ripa 
Metti  a lu  pubblici! 

’Na  nova  sli|M. 

• ’Nu  godibilia, 

'Na  festa  granni  , > 

'Mima,  e i annunzia 
Pri  tulli  Danni. 

• Lu  scogghiu  celebri 
Mi  li  murrili 

Pensa  d'esponiri 
Cosi  inauditi. 

•Novi  speltaculi, 

Nòlili  novi. 

Mi  murrilorin 
L'ultimi  pravi. 

• Malli  c tripudj, 

Suuli  a ii  u in  Imi  i . 

Euvuli  c briiiiiisi, 

Soni  c canzoni. 

• Pri  li  crepusculi 
Sun  fari  mali, 

Stonili  'nini  l'nria 
Tenni  u lineali  : 

• A li  piramidi 
l.'eslrcini  attacca, 

Pri  poi  furmarisi 
’Na  gran  btirmrea. 

• Vnnclii  cu  trispita. 

Seggi  a inumili. i. 

Acciò  nun  slassini 
Tulli  u Eaddrilta. 

•Gran  comacopj. 

Specchi  e lumuri. 

Ed  antri  mobili 
Mi  carnieri. 

• Picciuli  tarali 
Cu  dui  ninnili, 

Pri  joelii  serj, 

E viduv  ili. 

• Sa  beila  musica, 

La  quali  servi 

A sluzzicurivi 
Museali  c nervi; 


il)  Era  cosici  uu'acrrnlltala  Inverna)*,  clic  aveva 
aprii»  bottega  presso  la  riva  del  mare,  dove  ai  ren- 
deva la  genie  a diporto. 


Digitized  by  Google 


noi 


* ('hi  mentri  nrrozzulu 
.Noli  festivi, 

Si  baila  o saula. 

Si  canla  e vivi. 

* Vinili  a pòdi». 

0 villiggiunli, 

Cu  li  reciprochi 
Vostri  palanti. 

* Omini  e limmini, 


tiranni  e picciotti, 

Chi  ’ntra  fu  riviri 

Siti  «Chiù  dotti;  * 

• Vinili  a cogghiri 
Li  belli  frutti,  ° 

E lu  prati  giiiliilu 
Chi  (là  la  viziti. 

• Cu  l’occhi  languidi 
Mcnzi  ’ngrìciali 

Irriti  in  gloria 
latti  e biali, 

• Vegnanu  n furia 
Viduvi  e schclti. 

Basta  ch'avissiru  i * 
Li  manu  netti. 

•Nun  si  rifutanu 
Li  maritati, 


Baslu  chi  'un  fussiru 
Troppu  TigraSriali. 

* Coinu  lurmiculi 
Chi  varimi  a listi, 

Li  chiurlili  veguanu 
I»i  l'Abhatisti: 

* l’ri  ’iisigna  propria 
’Mra  li  cupiddi 
Portimi  ureddara, 

Dosi,  e murtiddi. 

. * Comu  li  lodarli 

Chi  vannu  a sbardu, 

Li  genti  currnnu 
iti  San  Catardu: 

* Pri  distinguimi 
It'ogni  curnarca 
Portiuu  crocchiuli 
Cu  juiichi  ed  arca. 

* D’ervi  maritimi 
Porli  ’na  stola 
Ogni  individuu 
Di  Mustazzola. 

* Itami  di  ceusi 
In  signu  esponga, 

Cui  veni  a scinniri 
Da  Turrilonga. 

XXXII. 

Conira  la  sua  professioni  di  mediai , ehi  fau- 
turi  cridia  d'aririeci  smorzala  lu  yeniu  di 
la  puitia. 

* L'anacresiilicu 
Gcniu  brillanti, 

NinO,  chinncitilu, 

È agonizzanti. 

* Mesti  li  Grazj 
A lu  So  latti 
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Lu  sguardu  languido 
Tonnu  appuntalu. 

* Lu  limi  'ngramaggliiasi 
D'ini  velu  l'uscii. 

Corno  ’ntra  tenebri 
Striscia  un  surrtiscu. 

* Comu  snccurrirlu, 

Ah  comu  mai... 

Orninoli  li  farmaci 
Su'  li  soi  guai? 

* L’arti  asclopiaca. 

Ahimè  chi  alTannii  I 
Idila  e la  causa 

Di  Iti  so  damfU. 

* Cu  la  patetica 
Sua  gravitali 
L’eslru  e ii  spirili 
Cci  ù congelati. 

XXXIII. 

l/omu-muclilmi. 

Schemi  di  l'aiduri  su  la  condiscendenza 
di  lu  so  a/nicu  Mmurc  Scisse. 

* Cui  voli  vidiri 
Jochi  e pruvitti 
D'uu  omu-machiua 
Chi  mai  si  vitti; 

* Sù  veglia  subitu, 

Spresci  lu  passu, 

Lu  prezzu  e picciulu. 

Granili  è lu  s passu. 

* Vi  farro  vidiri 
Cosi  niui  visti 
N'ell'aulri  scculi. 

Nè  mancu  in  cliisti. 

* Chistu  è un  autouiatu 
Cussi  benfallu. 

Ch'avi  un  consimili 
Di  guslu  e tallii. 

* Arriva  a vidiri. 

Ma  cu  l'ucchiali. 

Senti  benissimu, 

Nè  odura  mali. 

* Fa  ririnionj, 
l'arra,  saluta. 

Abbaila,  santa, 
llidi,  straloda. 

* Si  copri  c scoppili» 

S'avi  cappeddu, 

(testa  cu  grazia, 

E aggarbateddu. 

* Dici  furezj 
Bizzarri  e strani, 

Da  fari  ridiri 

E gatti  e cani... 

* .lutici  (Imitivi  I 
Però  li  risi) 

Junci  a traduci» 

Libri  francisi  (1). 


(I)  Si  allude  alla  tua  traduzione  dell'Istoria  di  Si- 
cilia di  M.  Burigny,  n|H>ra  corredala  di  note  dal  Ira- 
dottore. 


lit'nit 
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inno.'» 

Wi  iti 


nr*  uJ 
•t  iridi 
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XXXIV 


* Lu  cridirissivu? 

Cc'c  un  attcstata, 

Ce'è  provi  validi. 

Cli’ù  generata. 

* Tanti  prodigj, 

Tanli  portenti 
Su'  falli  a penti uli 
Machinalincuti: 

* Chi  a bilenchi  mustrasi 
Omu  lienfallu. 

Libera  arbitrili 
>im  miavi  alTatlu: 

* Sulu  in  movinu 
L’oggetti  intonili. 

\\a  donna . un  eavulu , 
l:n  servii,  un  toniu. 

* Stu  pupu  orfani  cu , 

Chi  fa  li  inoli 

l'ri  susli  ed  organi, 
l’ri  ordigni  c roti , 

* VI u n tatù  è in  comica. 

Ed  è a momenti 
Saggili  o frenclicu 
Comi  carnea  ti. 

* Tuonili  st'organu, 

E l'av  irriti 

Saniti . o iliavulu , 

Conni  v uliti. 

* Sliddi  e meteori 
Cuntenipla  spissu  ; 

Sla  poi  spriuiililii, 

Sempr'é  lu  stèssi!. 

* Óiiunii'entra  in  diinrrliiara 
Cti  li  pirsuni. 

Cui  parra  l’iilliimi 
Sempri  à rngiuni. 

* Pri  ipiantu  fussiru 
L' ordigni  esatti, 

>1111  sempri  accordunu 
Paroli  e fatti. 

* Mettiri  in  opera 
Fini  c disigni , 
lldocu  min  juneinn 
fintemi  ordigni. 

* Però  ’nlra  giubili, 

\Ntra  sitassi  e sciali 

E mi  rapii  d'opera, 

Chi  un  a l'eguali. 

* Olisti,  e noli  mitri, 

Olisti  lassati 

Su'  di  sta  marhina 
Li  risultati. 

* Se  cc’c  a spcrarinui 
AlTatlu  cchiui; 

Finula  sl'o|iera 
Vi  cliianlu  e fui. 

* Cui  pò  Ingnarisi 
E niurinurari  ? 

Da  un  punì  uiitomntu 
Cc’è  cchiù  a sperari  ? 

* Cunsidirannulu 
AUcn  lamenti 

>un  lassa  if  essiri 
Cosa  eccellenti. 


U Canuzza. 


A S.  E.  la  signura  runtina  Giect. 

• Privilegiu  è di  li  Musi 
Lu  puti ri  penetrari 

Di  li  Dei  l amini  chiusi, 

Lu  profunnu  di  li  mari , 

Li  pianeti  c sliddi  fìssi, 

E lu  ccntru  di  fabissi. 

* In  virtù  di  tanta  e tali 
Facultà,  mia  Musa  scisi 
Ad  un  balliri  di  Tali 
'Atra  li  beddi  campi  Elisi, 
lillà  truvuu  sutta  di  un  rama 
Lu  Filosofu  di  Samu. 

* llimin'in  grazia,  o antica  saggiu, 
Cci  dissellila,  quuli  analizza. 

Anni  su',  flei  passaggiu 
'Atra  lu  eorpu  a ildn  eanuzsa, 

Chi  di  Giggi  a lu  euntissa 
Tuntu  in  cori  Cci  sta  fìssa? 

• Cci  rispusi  : È ’nn  fidili 
Anna  tenera  e amiirusu, 

Chi  ’ntra  un  nobili  e gentili 
Ciuvinettu  stetti  chiusa; 

Cliislu  pr'idda  di  amuri  arsi , 
Squagghiau  conni  eira  e sparsi. 

• Si  presenta  l’nnna  amanti 
A Minossi.  E chistu:  orsù, 

(irida  in  tona  fulminanti , 

Cosa  veni  a fari  tu  ? 

Coinu  aulisci  ’ntrn  stu  locu 
Di  purtari  focu  a foca  ? 

• Dici;  ed  apri  in  ferrea  stili 
Lu  invili  libru  di  lu  Fu  lu, 

Duvi  leggi  : arma  / Uliti 
Paini  in  cani.  Eccu  svelata 
Lu  destimi  to,  e si  appressu 
Vói  carizj,  mula  sessu: 

* Toma  in  terra,  c darai  vita 
A ’na  cani  fortunata, 

Da  li  Grazj  favorita, 

Chi  sarà  lu  ben’amata 
Di  la  tua  euntissa  Gigpi...  . 

Parli,  c scordali  lu  Slìggi. 

* Chistu  in  premiu  ti  si  dà 
Di  la  scelta...  Ma  già  chiama 
Lu  llestinu...  curri...  và... 

Nasci  arreri.  podi,  ed  ama; 

Giacchi  amari  un  diguu  oggetto 
È doviti  c nou  ilifettu. 
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XXXV. 

I.u  siatemi)  sessuali  di  II  duri 
di  Linncu. 

Nifi,  sui  pjrchl  stu  ritiri. 

<-«<i  sii  sulla  la  (un  gorgia, 

Ionia  pompo  c lusso  sforgia 
Di  fragranza  c di  cuiuri  ? 

l'irclii  è un  lcltu  nuziali, 

Chi  natura  ù priparatu 

A ’na  zila,  ch’avi  a lalu 

Drfi  spusi  in  Hocchi  c in  gali  (I). 

Vidi  quanlu  su'  galanti 
) 'apparali,  li  curlini! 

Cfuantu  vaghi . quanlu  lini 
Su'  li  rasi  di  li  canti  I 

’Ntrn  ’na  conca  chi  cc’è  ’mmcnzu 
Sla  la  spusa,  c ogni  maritu, 

Aspittannu  (u  so  invilii, 

A I ahhrazzi  è già  propcnzu. 

'Atra  li  palpiti  aniurusi 
Si  dislilla  la  ducizza  (2), 

Chi  si  cogghi  a stizza  a slizza 
Poi  da  Tapi  industriosi... 

Ma  tu  canri,  ohimè , d’aspcttu! 

Tu  ti  copri  di  russuri  ! 

Non  è cliislu,  ali  no,  lu  duri 
Chi  eumeni  a lu  lo  pcllu. 

Eccu  ccà  chist’aulni:  osserva, 

Crii  cc’è  sula  ’na  spusina  (3), 

Chi  ’na  pura  fiamma  lina 
Per  un  zeliru  cunserva: 

Iddìi  |iarli  all'allia  avanti, 

E radeunu  prati  e lidi, 

’N’tra  li  riuri  si  providi 
Di  l’pssenzi  recumlnnli  (4); 

Senza  pausa  scurri,  c in  fretta 
Movi  1 una  e Cantra  aluzza, 

E amurusu  poi  li  spruzza 
Su  la  spusa  chi  l'aspetta. 

Vidi  comu  a In  so  rialti 
Dilla  s’anima  e ravviva  I 
Mei,  apprendi  a quanlu  arriva 
I n ainuri  dilicnlu! 

Ed  ammira,  o cori  miu, 

Jetta  Corchili  a tutti  banni, 
li"ant  eslisu,  quanlu  granili 
E l'imperio  di  stu  Diu  I 

<‘>Fio"  cl“'.  apparlirne  , secondo  Linneo , alla 
« Drcandria  Mono^mia  «. 

(2)  La  segregazione  del  nettare  (dice  Chaplal  F.I.  di 
c*.  voi.  » pag.  133  Iroduz.  del  Porla)  si  la  nell'e- 
poca della  fecondazione.  Si  può  riguardare  come 
a tei  colo  c I eccipiente  della  poltere  fecondanle 
Wnndanie  aperlura  dc’  K|ol,uli  ripiotti  di  polveri' 
tjl*J  Piace  della  vigcsimascconda  classe,  della  Dkvc- 
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VERSI  OVE  DI  ROSIVI. 

11  ■Ulema  sessuale  de’  fiori 
di  Linneo. 

Bice,  sai  pen  ile  quel  flore. 

Che  sul  petto  ti  riposa, 

Spiega  un'aria  si  pomposa 
Di  fragranza  e di  colore? 

Perchè  è un  talamo,  clic  adorno 
La  natura  ha  preparato 
A una  vergine,  cui  grato 
Dicci  amanti  è aver  d'intorno. 

Vedi  come  son  galanti 
Cli  apparati  e le  cortine! 

Vedi  il  raso  con  le  trine 
Come  lucido  è nei  canti  I 

Entro  un  calice  la  sposa 
Chiusa  c in  mezzo:  ogni  murilo 
Aspettando  il  dolce  invito 
Sta  con  Calma  desiosa. 

Infra  i palpili  d'amore 
Un  tal  dolce  si  distilla, 

Clic  si  sngge  a stilla  a stilla 
Poi  dall'api  in  grembo  al  liorc... 

Ma  tu  cangi,  ohimè!  d'aspetto! 
Copri  il  volto  di  rossore! 

Ah  ! non  è non  è quel  fiore 
Degno  fregio  al  tuo  bel  petto. 

. Ve  n’è  un  altro,  o .Vice;  osserva, 

E una  sposa  intatta  e cara, 
t.lie  la  fiamma  la  più  rara 
Per  un  zclllro  conserva. 

Esso  parte  all’alba  avanti, 

E radendo  i prati  e i rolli. 

Ionia  n lei  con  l’ale  molli 
DclCossonzc  fecondanti. 

Senza  posa  corre  c in  fretta. 

Move  C ima  e l’ultra  aluzza, 

E fra  i tremili  le  spruzza 
Sulla  sposa  che  l'aspetto. 

Vedi  come  al  dolre  fiato 
Ella  or  s'anima,  ora  sviene  ! 

Niee,  apprendi  quel  che  av  viene 
A un  alfetlo  delicato! 

E considera,  mio  core, 

Volto  il  guanto  in  ogqi  lato, 

Vuanlo  grande  e smisurato 
E il  poter  del  Dio  d'amore! 


(4)  Sembra  che  questa  osservazione  , credula 
<tua,i  • nostri  tempi,  non  sia  sfuggila 
agli  antichi,  quindi  hanno  supposi»  Zefiro  i.mìino- 

31°  ...ni0™  c dl  «*•»•  CHI  sa  quante  ve- 
nti) di  tisica  e di  stona  naturale,  a noi  igooto  an- 
co™, »'  chiudono  sotto  il  velo  delle  favole  mitolo- 
giche, credule  da  noi  inutili  c stravaganti  1 


»Im:  sin 
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XXXVI. 

■Ni  (tal. 

A In  Conno  cil  a lu  ciauru 
Sn^nn  un  amilo  ili  addauro  : 
Puro  ohimè!  sii  virili  rimi 
A li  primi  — tempi  foni 
Fila  d'ora — o lini-chi  o a munti 
Suora  vaga  c lidia  frunti. 

Mi  mai  rami  siisi,  aperti , 

Da  II  pampini  diverti, 

Foni  v ralla  Inanelli  e (ini 
Cu  li  vini  — trasparenti; 

Lu  Damili — e |ialri  meu 
Fu  lu  fluidu  Peneu. 

Sin  min  pedi  nuli  è stalu 
Senijir'in  terra  spnifiindatu , 

Nè  si  ruvidu  r pisolili  ; 

Fu  palanti — c si  speditu, 

Chi  l'iinlilu — Apollo  slessu 
Corsi  indurmi  ad  idilli  appresali. 

Pri  salvatimi  illibata 


XXXVII. 

l.o  filosofili  d’.tnuereonll. 

a lu  cu r.  A.rro.ric  Forceili. 

Sappili  è cui  disili  non  stellili 
Fora  mai  ili  la  sua  sfera, 

E non  ruru  li  vicenni 
I)i  la  sorti  lusinpliera  : 

Chi  sà  oopphi  ri  l' istanti 
Menu  amari  ili  la  vita, 

I, 'mitri  annepa  tulli  i|uniili 
'.Vira  ita  malaga  squisita  , 

0 idra  un  sirulu  licuri. 

Chi  lu  facci  avviva  ili  russu, 

E li  rùnrnri  e li  curi 
Manna  lutti  in  emniaussu  (2). 

S'inflessihili  è lu  Falu, 

Cosa  mai  sperami  d idilli? 

Sia  benigno,  sia  sdignatu 
Marn  ili  raudu  c vivu  friildu. 

E ili  cliistu  oppugno  all' oidi 
Sento  ben  limpratu  c limi, 

Armi  assai  sicuri  e pronti 
Di  jniltipplii.  gotti,  c vinu. 

È lu  suli  ili  jinnaru 
Lo  pinriri  a li  mortali, 

Nun  si  allaccia  chi  di  rara 
Mra  li  nepghi  di  li  mali. 

Ciacchi  umana  arti  o scienza 
A domari  non  arriva 
Di  li  stiildi  l'inclemenza, 
l.'olmn  almeno  sia  giuliva. 

Sin  chi  mugghiti  panaria 
Nuli  si  trovi  u fari  smaccu 
D' ogni  scura  e trista  iiiia. 

Jcu  mi  legnu  forti  a Baccu. 

(t)  Allude  ad  una  slama  concertata  dall'  Autore 
in  un  macchione  di  esso  Alloro,  dove  scrisse  la  sud- 
dctla  ode. 


Vici  ohimè  I dda  gran  scappala , 
Pri  cui  chiamami  emulili 
l.o  gentili — e Mimmi  Iddiu. 

Ahi!  pers'hi  — l'aulico  aspi-ito, 

E aju  Uggiti  a min  dispettu  ! 

Sii  razzini,  sii  jittuni. 

Ch'ili  mia  fonuaiiii  un  mnerhiuni. 
Su'  li  mei  Uggiti  e nipoti, 
Cunripiiti — da  min  sunnu 
A lu  miinnu  — tanti  eredi 
'Nini  li  vini  di  lu  pedi. 

Da  li  mei  paterni  spiaggi 
Ccà  'idra  prosperi  presaggi 
Ha  li  Musi  fui  porlatn, 

Pri  'na  data  — prolizia: 

Chi  duvia  — sta  iiineehia  tutta 
Divinturi  stanza  e grattati); 

Accifi  (pianini  Febo  sragghia 
Hai  cocenti,  c l'occhi  nhhugghiu, 
Jcu  d'.tpollu  ad  un  diletti! 

Indirà  e tettu — cci  pristassi, 

E ccù  slassi  — ussenii  chiusa 
La  sua  paci,  c la  sua  Musa. 


VKBSIO.lt  DI  HOSI.ll. 

La  aiouoHu  d’.liinereoutc. 

Saggio  è quei  che  non  si  stende. 
Fuori  mai  dalla  sua  sfera, 

E non  cura  le  vicende 
Della  sorte  lusinghiera  : 

Che  sa  scegliere  gl’  istanti 
Meno  avari  della  vita, 

Cli  altri  affoga  tulli  quanti 
Entro  a malaga  squisita. 


Se  alle  preci  è sordo  il  Fato, 
Se  cangiarsi  non  consente , 

Sia  benigno,  sia  sdegnato. 
Mangio  e bevo  allegramente. 

Ed  oppongo  alle  sventure 
Ed  ni  torbidi  pensieri. 

Armi  impavide  e sicure, 

Le  bottiglie  ed  i bicchieri. 

Pari  al  sole  nel  gcnunro, 

Il  piacere  a noi  mortali. 

Non  affacciasi  che  raro 
Fra  le  nuvole  de’  mali. 

Poiché  umana  arte  o scienza 
A domar  mai  non  arriva 
Delle  stelle  l’inclemenza, 
L'alma  alinen  deli  sia  giuliva  ! 


(2)  Questa  c la  penultima  stanza  non  furono  tra- 
dotte dal  Musini. 
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E a vui  sfidu,  o s:\ttifi  r ilolli; 

Si  sruminctln  oittti  fra  imi. 

Vui  cu  lilira,  ni  cu  cu  (tolti, 

Cu’ è ccliiii  allegro  e saggili  ccliiui. 

XXXVI1L 

Su  lu  Hiissu  sistema  (I). 

e Jcu  su  veeeMu,  « celli  fi  ili  min 
i t u giù  vecchia  Anucrconti, 
n Ili  l allcgru  poesia, 

<i  Ili  li  grazj  lu  Tonti; 

Umica  via  (lumini  la  lira, 

» Si  su  vcciiiiu,  e chi  cci  fà? 

« Quann'Apollu  e Bacca  spira 
« Tulli  senni  ili  un'eia. 

È lu  briu  chi  fa  l'essenza 
Di  ramala  gioventù; 

A cui  Baccu  uni  ilispenza 
S’era  v rechiti  min  cc'é  ccliiù. 

Vecchia  allegri!  è (piasi  un  ciuri 
'.Mra  lu  righiti  hi  vani, 

(.hi  si  ammira  cu  slupiiri, 

Chi  s'apprezza  pirchi  è rara. 

Jcu  su  rliUlu,  o donni  cari; 
narcii  Intuì  mi  nuova; 

Sii  slidaliini  a scialari 
Cli'cu  ini  ilugmi  ad  ogui  prova. 


lo  vi  sfido,  n saggi  allori; 

K scommettasi  al  pareggio. 

Voi  coi  libri,  io  co’  bicchieri, 

('.hi  è più  allegro  e chi  è più  saggio. 

VERSIONE  01  ROSIVI. 

Sul  sistema  stesso. 

<i  Io  son  vecchio;  Anacreonlo 
« Era  vecchio  più  ili  me; 
ii  Pur  de’  vezzi  aveva  il  fonie 
a E de'  carmi  lullo  in  sé. 

« Dammi  orsù,  dammi  la  lira, 
n Se  son  vecchio,  ebben  che  fa  ? 

« Quando  Apollo  e Bacco  inspira 
il  Siamo  ludi  d una  età. 

Solo  è ii  brio  che  fa  senz'arie 
Apparir  la  gioventù; 

A chi  Bacco  lo  comparto 
S’era  vecchio  non  Té  più. 

Vecchio  allegro  è come  un  fiore 
Infra  i ghiacci  di  gennaro, 

Che  s'auunira  con  stupore, 

Che  s'apprezza  pereti’  è raro. 

Son  io  quello,  o donne  liele; 
Bacco  Pillo  mi  rinnova; 

Sii  sfidatemi,  e vedrete 
Se  son  pronto  ad  ogni  prova. 


XXXIX. 

■.'illusioni. 

'Mra  mi’nllure  inaccessibili 
Di  la  terni  a li  viventi 
l.u  gran  beni  incomprensibili 
Situali  rOnnipolenli. 

In  disianza  a la  Pi  opposlu 
lai  bugiarda  Illusioni 
'Mra  li  lesti  umani  à un  poslu, 

E un  gran  speerhiu  ad  iddu  opponi: 

Chi  T immagini  imi  acrogghi 
In  abbozzi!,  e la  rifinii 
Poi  ccà  nlcrra  sii  li  spogghi 
Di  caduchi  e vani  oggetti. 

E st'iiimiogini  vacatili 
Senza  ncnti  ili  riiili 
Teni  in  mutii  Pilli  quanti 
I,' imi  ii  alni  mortali. 

Ora  splrndiri  si  vidi 
Supre  iinpcrj  e dignitari: 

Da  liinlunu  ognuni!  ecidi, 

Chi  ddà  sia  felicitati; 

E si  affretta,  si  tormenta, 

Si  afialiga  ansanti  e lassù, 

Me  cc'é  cosa  chi  nun  tenta 
Pii  avanzari  alincmi  pii  passa. 

'Mra  la  fudda,  ch’è  infinita, 

Lu  gran  numero  scmiteulu 

(I)  Le  due  prime  stanze  rii  questa  mie  furono  coni- 
oste  riatt  ai).  Barone,  le  altre  tn  continuazione  rial 
loti.  «ì 


Passa  in  pùsimi  tu  vita, 

Cu  nulririsi  di  venta. 

elùdili  pochi  a cui  succedi 
Di  nrrivuri  a itili  cintimi, 

Misu  appena  dintra  un  pedi, 
Mun  cci  trovami  chi  spini: 

Ciri  l’ immagini  brillanti. 

Chi  ddà  vistu  aviaiiu  allure, 

E passata  mullu  avanti, 

E rinvila  a uova  alture. 

Diiiicu  senza  ripusari. 

Su'  da  capa,  e li  sui  stenti 
S' incourincianu  a miliari 
Da  li  novi  avanzamenti. 

I.i  dovriri  ad  iddi  addilli 
Su’  li  spini  non  previsti, 
l’ri  cui  spissu  su'  cuslritli 
Fari  un  |vonti  sopra  chisti: 

E di  slùnlirsi  la  menti, 
’Mhriacandula  di  lassù 
E di  fumi  prepotenti, 

Chi  a lu  cori  'un  illuni  infiussu. 

'Mra  lu  fusto  unni  scialacqua 
Lu  so  cori  é siccu  e spinila, 
Conm  mi'analra  idra  l'acqua, 
Chi  nun  vagliasi  'iiu  pinna. 

Accussi  I Illusioni 
Si  IrusPdlu  e si  fa  jocu 
Di  Tulliana  ambizioni, 

Ciri  mai  Irova  situ  o locu. 

Di  In  specchii!  in  rificssii 
Mai  pri  Tornii  cadi  in  fallu; 
Anelli  fa  i'cITelPi  slcssu 
Sopra  un  pailidu  ilici. ilio. 
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Nè  sudori.  né  delitti 
Mai  s|siragiia  un  cori  avara, 

Chi  l'imningini  uni  villi 
Supra  l'ora  e lu  dinaro. 

Li  pericoli  «-chiù  astrusi 
Pr'  iddìi  ulTrantn  a iniddi  n middi, 
Passa  mari  tiinpistusi, 

.Sfida  a Scilla  ed  a Canditi. 

duali  ecccssu  'un  persuadi, 
Scelerala  fami  d’oru  : 

A toi  pedi  virtù  cadi  ; 

ÌNojflii  adorgani  un  ristora. 

'Tu  li  visceri  a la  terni 
Sinu  a runnu  ài  laceratul 
I nni  accosti  slinmpa  guerra; 

Ogni  driltu  è vijulalul 
Turri  a Danai,  e forti  mura 
Su’  assai  deludi  pri  lia  : 
l.a  valauza  aldiucclii  pura 
'Atra  li  inalili  anelli  di  Astria. 

Lu  gran  Messico  distrutti!, 

Morti  populi  ed  Incassi, 

Menzu  inumili  ancora  in  lultu 
Trema  e fremi  a li  Ini  passi. 

Da  tua  rabbia  st'innocccnli 
A saivari,  'un  è linstalu 
Lu  divi.su  continenti 
Da  un  occanu  estcnnlnatu? 

Cui  produci  tanti  mali 
Cridiremu  eli'  in  se  stissu 
Sia  ddu  beni  originali 
A cui  romu  fusai  aiiiniissu  ? 

No,  lu  specchio  è chi  nni  ngaima; 
fiacchi  udoinu  la  riccliizza 
È un  castigu,  'na  cunnanna, 
dii  a bramari  ccliiù  l'attizza; 

E perciò  a inulliplicari 
E l'usuri  e l'ungaij. 

Li  delitti  e li  ripari. 

Li  timuri  e lirmcj. 

E st'angustj  all'alma  impressi, 

Chi  cci  rullimi  anobi  Tossa. 

Scntpri  criscinu,  e indefessi 
L 'accompagnami  a la  fossa. 

Suggiu  è cui  l'ora  apprizzari 
Cupidigia  nun  incita. 

Ma  i'idia  di  sudisfarì 
Li  bisogni  di  la  vita: 

E a li  curii  ed  a li  sali 
VI  accussì  di  mala-vngghia, 

Coinu  intimili  a lu  spillili, 
Strascinatu  da  ’na  doggliia. 

L'ora  e prillilo  uguali  all'unna 
Chi  scurrenuu  |iri  li  prati 
Li  'nvirdica  e li  fccunna 
Di  li  frutti  rchiù  prigiati: 

Si  però  in  un  locu  resta 
Tutta  in  massa  ristagnata, 

L'erba  esterna  essicca  e mesta, 

Dintra  è fradicia,  ammargiata: 

Cussi  avaru  scelcratu 
Manna  l'ora  'ntra  un  subbissu, 

A lu  pubblicu.  a lu  slatu 
Oravi,  e inutili  a sé  stissu. 

Avirrà  da  genti  accorta 


duali  lii  omaggio  o t|iiaich'  Mobilili , 
Pirelli  è l'asinu.  chi  porta 
Li  reliquj  'nini  lu  sellimi... 

Vagii  giuvini,  a tia  ridimi 
La  furlana  e l elementi, 

Te  felici  tulli  c ridimi... 

Tu  sospiri  e li  laineiili  I- 
Clii  ti  manca,  salvi  a lia’... 

Ma  tu  guardi  lissu  e attenti! 

Lu  ridossi!  chi  spicchia 
Dintra  dd'occlii...  ali  già  li  sentii: 
Dintra  dirocchi,  'nini  dd'nspcttu 
'Atra  diti  labbra,  'nini  ddu  risu 
Tu  cci  vidi  chiari!  e nettu 
Lu  gran  beni,  un  paradisu. 

Chi  sia  cliistu  lu  riflessu 
E non  già  l'originali, 

Lu  pni'ilicu  possessi! 

Nn’  è la  prova  essenziali. 

Spisstl  ad  antri  lusingheru 
Lu  ridessi!  si  cci  appresta 
Da  una  spala  e da  un  cimeru. 

Chi  fn  pàrtirci  la  testa; 

E l'istintu  di  natura, 

Chi  fa  l'omu  sociali, 

A ddu  lampo  si  sligura. 

Celli  all' impeto  brillali. 

Già  fatlcimilii  di  Achilli, 

Sogna  e immagina  conquisti, 

E beidàinj  a midi,  e midi 
Spasimanti  pr'iddu,  e tristi. 

l’n  gran  camini  ili  baltagghia 
Si  presenta  in  fantasia;  • 

Idilli  è avanti  chi  si  sragghia, 

E la  fama  lu  tulio. 

Si,  la  fami!  in  rcliiii  di  uu  tonni 
(Ti  l'accordu  tua  parenti) 

Farà  improntati  lu  Mimmi; 

Ma  lu  mortu  chi  lini  senti? 

Si  tu  campi,  a lu  furtuna 
.\n'ò  lu  menili  dovutu; 

Cedi  ad  idda  la  corona, 

Ed  appcunila  pri  vutu. 

(fumimi  poi  la  patria  grida. 

Chi  vol'essiri  dilisa. 

Curri,  o novi!  Leonida. 

Va....  tua  gloria  e già  decisa. 

Aulru  poi  lu  lampu  osserva 
Su  lu  gloria  di  li  lilliri; 

Si  sagri  Bea  a Minerva: 

Ma  un  cc’c  menzu  a farlo  zittiri: 
Vigghia,  suda  e si  atfatia 
Su  li  libri  e li  srienzi; 

Ma,  virtù,  lilosolia. 

Ami  su'  dati  a vili  st'ineenzil 
Aulì  è omaggili  chi  dispenza 
A la  bella  verità. 

Ma  nn  trofeu  chi  alzati  ponza 
A la  propria  vanità! 

Sulu  cerca  ainimibhiggliiari 
Lu  so  spiritu  di  ritiri, 

E cu  chisti  ciiniiniggliiari 
Di  lu  cori  li  lurduri. 

La  ragiuni.  lu  bon  sensu 
Aon  consulta,  c sulu  in  menti 
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Cci  à tl' oliiri  un  boscu  iiuinensu 
Per  imponili  a li  gelili. 

Ogui  massima  dii  dici 
Biusci  in  menti,  e in  bacca  muri; 

Celibi  imi  «Sicilia  è ccliiù  infelici, 
nudila  st  illili  a lu  so  cori. 

E quanl'  iddìi  r.chiii  la  vana 
Gloria  cerca  e brama  c ambisci, 

Chisla  lanlu  si  alluntaiia, 

Cehiù  cci  sfui  e cci  spiritici. 

’Nsumma  ognuna  iu  rillessu 
Vidi  in  cosa  chi  cci  manca, 

E cci  curri  sciopri  appressu, 


Innu  a Din. 

. 

A tia  Tinnì,  gran  Diu,  a tia  li  canti. 

Olii  'ntra  la  sfera  di  tua  gloria  immersu, 
Fall’ ài  pri  lu  to  Verbu  T unjvcrsu 
Surgiri  a un  sulu  istanti. 

A tia,  di  li  cui  pelli  elomitati 
Forma  sgabellu,  mentri  "nlra  prolimni 
Vortici  di  Tabissi  urta  « riinlìitiui 
Tempi,  epochi,.cd  ciati. 

E lu  spaziu  slupcnnu  tallii  intera, 
L'immensi  globi  in  iildu  equilibrali 
Divisi  ila  distanzi  smisurati 

:\un  su'  pri  lia  chi  un  zcru. 

Cosa  dunca  sarà  davanti  a lia 
l.'oinu.  di  cui  ’ntra  li  sovrani  e granili 
Oggetti  porteiilnsi  ed  iimmiruniii 
Sparisci  anelli  ridia? 

Puru  a sfutomu  melili  ed  intellellu 
'Ai  dati!  ilu  suspiucirsi  a li  celi, 

Duvi  a cilri  di  slidili  rei  riveli 

l.u  so  granili  ardiilcttu. 

0 generasti  Iddiii,  chi  ti  digitasti 
Manifestarti  a imi  'atra  li  stupendi 
Operi  toi!  Ma  ohimè,  cui  li  comprendi  ? 

Tu  sulu  pòi,  tu  busti. 

Iteggi  c governi  di  Ina  gloria  in  rima 
l.u  lutlu,  chi  per  idila  fu  rriatu, 

Chi  lumini,  da  lia  s'è  abbandonala, 

A uniti  comu  prima. 

Graniti,  immensu,  stupenda  si'  nrU'opri 
Eccelsi  di  tua  inalili,  ed  ugualmciili 
Granili  ntra  In  cchiii  picciulu  diruti, 

Chi  Toccliiu  ni  iu  nuli  scopri. 

Fusti  e sanai  chiddu  chi  si';  nè  lini, 

Nè  principili  cc'è  in  lia  : suvranamenti 
Borni,  giuslti.  beato,  onnipotenti. 

Grunni  senza  contini. 

Esaltimi  li  celi,  ancili,  e sunti 
l.i  gran  prodigj  di  Tonitipolenzu; 

Ma  lu  bontà  inlinita  di  tua  essenza 

Fa  rli'iu.godirli  eu  cauli.  . n . 


I» 

E si  alTunnu,  suda,  e stanca. 

Oh  infelici  razza  umana, 

.Nata  a jiri  assiculunnu 
l)i  li  beni  l'umbra  vana, 

Chi  ccà  '«terra  nuli  cci  staiinn! 

Si  uon  forili  felici, 

La  virtù  pulria  a lu  menu 
Di  Tintemi  toi  imimiri 
Dori  in  nianu  a tia  lu  fremi; 

Tu  fratantu  l'abbandoni 
Pri  acchiappuri  T umbri  vani  ! 

Si'  (ed  oh  ceca  'un  ti  uni  addimi  !) 

Di  lu  fuvula  lu  cani. 


VCnSIOSK  IIKLL* VI V.  VCRILLK  S.  Vi»V*SSIS. 

Inno  a Ilio. 

Ch’u  te  inneggi,  gran  Dio,  c di  le  caule, 
Clic  di  tua  gloria  nella  sfera  immerso, 

Testi  con  un  sol  verbo  l'universo 
Sorgere  a uu  solo  istante. 

A le,  a'  cui  piedi  forma  etemitade 
Sgabello,  mentre  qui  Ira  le  profonde 
Voragini  di  abisso  urla  c confonde 
Epoche,  temilo,  elude. 

L'immenso  spazio  e quanto  in  lui  si  vulve, 
Le  sfere  immense  in  esso  equilibrate, 

Divise  da  distanze  interminate, 

Per  te  son  ombra  e polve. 

Clic  surà  dunque  l'uomo  u le  dappresso; 
L'uomo,  del  quale  tra'  supremi  c grandi 
Oggetti  prodigiosi  ed  ammirandi 

Sfuma  il  concetto  istcsso? 

E u quest' atomo  mente  ed  intelletto 
Desti  da  sollevarsi  iulino  ai  cieli, 

Dove  a cifre  di  stelle  a lui  riveli 
Il  lor  grande  architetto. 

O generoso  Iddio,  clic  ti  degnasti 
Manifestarli  u noi  colle  stupende 
Opre  lue!  Ma  ohimè,  chi  le  comprende.' 

Tu  sol,  lu  sol  poi  basti. 

Iteggi  e governi  di  tua  gloria  in  cima 
Il  tutto,  che  per  essa  fu  crealo. 

Clic  tornerà,  se  da  te  abbandonato, 

A nulla  come  prima. 

Grande,  immenso,  stupendo  sei  nelfopre 
Eccelse  di  tua  inailo,  ed  ugualmente 
Grande  sei  nel  più  piccolo  vivente 

Clic  l'occhio  mio  non  scopre. 

Fosti  c sarai  colui  clic  sci;  nè  line, 

Nè  priuci|iio  v'ha  in  te  : sovranamente 
Buono,  giusto,  bealo,  onnipossente. 

Grande  senzu  contine. 

Esaltano  nei  cieli  angeli  c sunti 
I gran  prodigi  dcU'oniiipolcnzu, 

Ma  la  bontà  iiitiiiila  di  tua  essenza 
Fa  die  godeudo  iu  canti. 
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XIX 


A la  nana. 


Medicata  a li  Hit.  Attizzi  di  Maria  Crisma 
IIorrcii  e Carli  di  Satoja. 


Sira  lu  iniu  cori  agghioma, 
Surgi  l'età  liriusa 
Umilimi  ti  alTnrci,  o Musa, 

Iti  li  tui  grazj  alluma. 

Oli  i|iiautu  mi  consola 
L'aspcttu  to  immortali! 
L’alma  ili  li  sui  mali 
Si  scorila  c ai)  iiltlu  vola. 

All'aura  tua  suari 
Ogni  (impesta  taci; 
l’orlu  in  tia  trova  c pei 
La  mia  sliatluta  navi. 

TU  di  sta  validi  impuro 
Mi  liberi,  c trasporti 
Dinlrn  l'Esperidi  Orti 
lu  bruzr.'a  la  natura. 

Tu  da  lu  turba  (minai 
Dannala  a critu  obbliu 
Scarti  lu  nnomu  min, 

E lu  dilati  e spanni. 

E fors'lniitilmcnti 
(Tu  sentii  min)  l’alatu 
Vecchio  cu  mia  sdignotu 
Armlirà  lu  denti. 

Tu  dui  Itiali  Attizzi, 

Dui  spusi  eccelsi  e dittili 
ilonni  cu  mia  briiigni 
Mnicnzu  a li  noi  graudizzi. 

Ma  poslu  dii  lu  Tatù, 
Seiupri  cu  mia  inumanu. 

Si  li  purtau  Inni. imi. 

Tu  poi  lu  vacci  allalu. 

Limi  Anfilrili  abbrazza 
Di  Corsica  a li  sguardi 
L'isula  di  li  Sardi, 

Trova  l'eccelsa  razza  : 

Ti  accosta,  e rispiltusa 
Da  prti  mia  Cincinna, 

Dacia  a Maria  Cristina 
La  manu  generosa. 

Sii  prti  e va  giuliva. 
Diaccili  ristala  è in  mia 
Atra  cori  e fantasia 
L'immagini  stia  viva; 

Chi  ad  ogni  dittn  o geslu 
Nova  una  grazia  esprimi. 

K li  virtù  sublimi 
Cuinpisrinu  lu  resta  : 

Cliist'è  chi  ogni  momeulu 
In  mia  si  riproduci 
Tuli,  dii  giu  la  vuoi 
Oliasi  nni  iisrutu  e sentii: 

Chi  un  beneficili,  qunnnu 
Cadi  in  un  cori  grnlu. 

Non  da  distanza  n falli 
Soffri,  o da  Irmpu,  danno. 


A t Rinasce  I)  Aprivi  principi  di  Carama- 
vica  e viceré  di  .Sicilia. — In  occasioni  di 
la  sua  prorida  e genenisa  cura  in  preser- 
vati lu  regni i nella  terribili  carislia  acca- 
duta Canni i 1793. 


0 bella  età  ili  Pindaro, 

Qunnn’odi  c canti  alati 
Aprianu  lu  gran  tempii! 

Di  rimmortalitati  I 

E li  peti,  judici 
Di  l’opri  di  i’eroi, 
lai  gloria  cumparlevanu 
'Atra  laurei  versi  soi. 

•Pirclii  giusti  e magnanimi  (I) 

Eroi  ('chiù  d’antri  assai, 

Cu  lodi  mrrrrnarj 
Nun  s’avvileru  mai. 

• Presenti  a li  spettaculi, 
f.u  l'ordii  proprj  alluni 
Vidinnu,  e s'iiitianimnvunu 
E d'estro  e di  hravurn... 

Ah  ! duin  a,  o santo  Apollini, 

Toi  doni  limitati 
Foro  a virtù  ed  a meriti 
Di  riddila  sola  ciati? 

Nessunu  in  oggi  reputi 
Dina  di  toi  rimiri  ? 

0 torsi  ccliiù  'nini  rumini 
Sun  cc’è  virtù  e valori? 

Si  chi  la  forza  e l'animu 
Su'  meriti  e v imiti. 

Umilimi  pr'oggcltu  guardami 
La  pubblica  saluti; 

Pirrlii  la  patria  purganu 
D'omini  e mostri  rei, 

Perseli.  Alcidi,  Teseli 
Su’  eroi,  su'  semidei. 

Vcnnu  a li  jorlii  Olimpici 
Li  forti  ruminiti 
Pirelli  a la  patria  dunanu 
Intrepidi  snidali. 

Ora  chi  la  Sicilia, 

Gli  quasi  desolata 
Pri  carislia  terribili, 

Da  un  sulu  c preservata; 

Quali  sarà  la  gloria 
A lu  grand'opra  uguali? 

Si  ila  maggiori  merilu 
Pri  rendirsi  immortali? 

Qual  e 'idra  li  eehiù  celebri 
Eroi  chi  lignaggio  il  rhistu, 

Chi  fa  di  cori  e d'omini, 

Non  già  di  regni  acquisti!? 

Jeu  mi  protesta,  o acculi  ; 
Chi  vinirili  appresso,  , .,/ 

Nun  fiuciu,  nun  immaginu,  ; 

Dicu  lu  vero  stessu. 

Tu,  chi  cu  raggi  lucidi 
Tiitlu  discoprì  e sai. 

Sai  si  a venali  encomj 
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il)  Questa  e la  seguente  stanza  sono  inedite- 
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L'estni  avviliti  mai  : 

* lì  i-lii  pri  'un  ilari  a un  iilolu  (1) 
Incensi  non  dovuti 
Superili  immaginari 
Fora  ila  mia  sciggliiuli. 

Mai  Fincsperti  jidilu 
All'aiiria  lira  stisi, 

Ma  Hauti  tenui  e<l  umili 
Suoni  atra  macelli  e dilisi. 

Mi  scnlu  ora  tutl'aulru; 

E lu  miu  cori  in  senu. 

Chimi  di  un  Diu  chi  l'avita, 

>un  pii  cchiù  stari  a fremi... 

Da  la  diserta  I.ihia, 

Spirannu  orruri  e strappi. 

Un'idra  smunta  ed  arida 
Vinni  a li  nostri  spiappi. 

Stu  mostra  formidabili 
Di  un  suliitu  chi  apparsi 
Cu  1'alilu  mortifera 
Cunsumau  tuttu  ed  arsi. 

Li  rampi  li  cchiù  fertili. 

Li  valli  cchiù  cuverti, 

Li  costi  cchiù  fruttiferi 
Fa  sterili  e deserti. 

Stendi  pri  tutta  l'isula 
Li  rentu  testi  e centu. 

S'avanza,  c la  precedimi 
L'orrari  e lu  spuventu. 

Salii  la  guarda  intrepidu 
Cori  avidu.  indurilu, 

Cui  laprimi  di  poviri 
Su'  nettari  groilitu  (ì). 

(inalili,  inesorabili. 

Fipphiu  di  al|iestri  rapi, 

Chi  Meditai]  cu  nasciri 
L'istintu  di  li  lupi; 

E chi  per  indorarisi 
La  vili  sua  ginla, 

Arma  contro  li  debuli 
Lu  vrazzu  anelli  di  Aslria. 

Lu  mostra  intantu  rapidti 
Camina  a passi  pranni, 

Pu riami u (uh  infaustu  sepnitul) 
Fami,  miserj . "d’anni. 

L'erbi  cchiù  vili  e inutili, 

Li  radichi  nocivi 
Cu  l’animuli  sparlinu 
Lemmi  appena  vivi. 

’Mmenzii  li  strati  pubblici 
Lu  passapperi  abburra. 

Cu  facci  smunta  e pallida, 

Cu  pocu  d’erba  ’mmucca. 

Li  panimi  vacillarisi 
Senti  l'apricolturi, 

Mancanuu  a li  soi  musculi 
Lu  nutrilivu  umuri. 

Si  vidi  u terra  cadiri 
La  mairi  illanguidita, 
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(1)  Stanza  inedita. 

(2)  Si  descrive  r usurato. 

(J)  Si  allude  al  bando  emanato,  di  dovere  ogni  pos- 
sesso re  di  grani  rivelarne  la  quantici.  CIA  produsse, 
che  a causa  de’  vari  passaggi  nelle  replleufe  vendile 
si  moltiplicò  la  somma  ne'  riveli,  c nc  risultò  una 


L'addcvu  ohimè  Imv'aridi 
Li  fonti  di  lu  vita. 

.Muti  beni  ancora  sazili 
Ili  l'appurlati  orrari. 

Lu  inuslru  avanza,  e medila 
Ruini  assai  maggiori. 

Eccu  chi  li  testi  orridi 
Ila  l auti  lurri  alfaecia. 

F.  li  città  cchiù  floridi 
Disordina  e minaccia  ! 

Scurri  un  trimuri  pelidu 
Di  tulli  dintra  Possa. 

E lu  cchiù  forti  e intrepidu 
Senti  ogni  libra  scossa. 

A lu  spavcnlu  pubblici!. 

A li  comuni  allarmi. 

Suggelli  rispettabili 
Misiru  marni  aU'armi. 

Friscau,  sfardannu  l'aria, 

Lu  prirnu  acutu  dardo  (3); 

Pera,  pri  quantu  dicinu, 

Arrivali  Irnlu  e lardu. 

L' idra  mustrau  ninna  risi. 

Ma  pri  cuvari  occulti 
Assalti  cchiù  terrìbili, 

Novi  miserj  c insulti. 

Ciò  Panini  dardo  scappinomi  (4). 
Ohimè  pri  nui  fatali! 

Lu  fera  mostra  s’irrita, 

E aggiornici  mali  a mali. 

Lu  Fato  di  Sicilia 
Era  di  già  a l'cstmnu  : 

Oh  slntu  deplorabili! 

Ah  ch'in  pulsarci  eli  tremili 
(juanmi  Peccelsu  principi. 

Chi  a nomu  di  Firnandu 
Stava  fra  imi  li  retini 
Politici  guidaudu; 

Francisco  Curauianica. 

Chi  min  valuta  l'ora, 

Chi  cnniu  suiu  a miseri 
Ed  a virtù  ristora; 

Illustri,  granni,  c splendidi!. 
Ch'in  menzu  a soi  forluni 


E un  suli  chi  diiruuuisi 
A lutti  li  pirsuni; 

Visti  delusi  c invalidi 
Li  v iuzza  io  cui  rondila, 
SPimprisa  memorabili 
Supra  sé  sulu  aliala  : l 

E prima  a la  Dia  Cereri  i| 
lu  spiaggi  a nui  luiituiiu 
Offersi  ili  saeriliziu 
Tesori  a larga  manu  (3)  : 

A Cereri,  chi  iu  colura 
E contro  nui  sdiguata.  I 

Da  imi  uri  rastigariuui 
Erosi  allimtumila. 

Ma  lu  pictusu  priucipi, 


quantità  illusoria.  La  carestia  imperversò  maggior- 
mente, riuscito  vano  quel  rimedio. 

(4)  Si  allude  alla  mela  imposta  al  grano,  molilo 
I per  cui  quel  poco  che  ve  n era  fu  occultalo. 

(5)  Allude  alle  considerabili  iucche  di  pruni  (lu  esso 
1 (alle  con  gli  stranieri  obbligando  i propri  suol  tondi. 
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Aell'attu  chi  In  llia 
Placava  cii  olocausti. 

I.u  mostra  cmnranllin. 

Paria  Giovi  tueilcsiniu, 

Chi  il'aulu  io  bassi  chiuni 
Sragghia  suini  c fulmini 
In  Icsln  a li  Titani. 

Indarno  |iri  amimiechirisi  • 

A In  so  piiistti  sdegno 
L’ idra  circuii  'ntanarisi 
Atra  un  angulu  di  rrgnu. 

I.a  scopri,  la  perscruta 
Cu  penetranti  sguardi. 

L'ahbnUi,  la  supprdila 
Cu  l'asta  e rii  li  danti. 

I.i  miseri,  li  deludi 
A sti  stupendi  provi 
Curriiiu  a ripararisi 
Slitta  di  lu  so  Giovi  (I). 

Alzau  (foni  purissimo 
Gran  scudu  risplendenti, 

Simili  a ipiinlndecima 
Chi  spunta  d'orienti. 

Scudu  ben  vastu  e solidi). 

Chi  all'umbra  sua  ri|>ara 
Da  mali  e ila  infortuni 
I.i  populi  a niipphiara. 

I.a  pubblica  fiducia 
Ecco  di  (dà  si  avvini; 

Sopra  li  Tacci  pallidi 
Già  mostrasi  giuliva. 

* Ah  tanti!  importa  melliri  (2) 

A testa  di  lafTari 
Suggelli  di  pran  peniti 
Cu  iloti  eceelsi  e rari  ! 

* Vcpna  ora  un  teinernrin 
E dica  chi  li  stati 
Ibi  ceca  forza  automati) 

Si  rrppinu  ordinali! 

La  sua  virluli  applaudì. 

La  sua  piotati  approva 
Lu  rclu.  e in  lelu  aupuriu 
Gei  dà  la  bona  nova. 

Kccu  di  pia  si  annunzia 
La  Ida  ni  noi  placala  (3), 

Hi  biunni  spichi  muslrarci 
La  lesta  cnninala. 

Pitmoiia  si  eri  associa, 

K veni  a sti  listini. 

C.liinu  In  eornnropiu 
Hi  fratti  senza  fini. 

E Itaceli  ed  anelli  Palladi 
Hunanu  ili  luiilniiii 
Lu  sijnm  di  rapphiunrirli 
Anrh'iddi  a-inanu-o-inanu. 

Vineisti,  eceelsu  principi! 

Tua  generasti  cura 
Salvala  à la  Sicilia 
Ila  l'ultima  sciagura. 

Mentri  surra  a li  populi 

(Il  Allude  alla  ingente  quanlilii  ili  miserabili,  che 
dall  itilernn  del  regni»  vennero  alla  rapitale  per  es- 
sere itinoitiali,  c che  egli  a sue  spese  nlituriitA. 

(21  Questa  e la  seguente  stanza  sono  inedite. 

(5)  Allude  ulta  fermili»  ifell'aniu»  seguente. 


lui  società  gradila, 

I.a  sussistenza  pubblica.  • 
E Cordini  e la  vita. 

vitto'* 

Vivrà,  principi  egregio. 
To  nuomu  e tua  virluli 
III  pelili  a li  tardissimi 

• rWf 

Ed  ultimi  nipoti. 

iiui'IlÀ 

Hi  l'immortali  teinpiu 

Seul  pulii  'litro  li  cimi. 

\>inéh 

Sarai  niodellu.  esempio 
Hi  Cimimi  sublimi. 

i iti  A 

E tu  di  la  Trinarria. 

mtiii:» 

Alia  lira,  ecu  virar!. 

•»l  nK 

Olfri  li  voti  ummiini 

1 Blf 

A lu  gran  tempiu.  e taci. 

XlllJ. 

lf»i  0*1 
i0fiÌ7 

A lu  carnieri  Luci  Venia,  tegrelariu  alluni 
ili  dalli  ili  S.  V.  Ile  ili  Sicilia. 

Cussi  ni  min  Pnlinnia  si  esprimi: 

Cenili  abiti  cataihli  aulii  » ululili 
Pascimi  ad  usu  min  Citerei  cimi 
Hi  l'indù,  e si  nhliiviranu  a Cameni 
Itipi  di  Clpporreni 
Hi  armoniusi  cigni  risonanti. 

Pirciuli  tratti  summ  a li  luci  voli  - I 
I.  antipodi,  li  poli. 

Li  spazj  esimavi  nati,  i 

I nni  l'immonsi  globi  erranti  e Dssi 
Alitanti  equilibrali, 

0 nttornn  a proprj  ellissi. 

Figgbia  di  A politi  litri  in  inin  risplendi. 

Chi  avviva,  r anelli  li  regni  di  la  morti 
Popula  ili  cbimrri  c mostri  orrendi. 

Ili  li  Dei  la  Saturnia  dinastia 
Hegna  in  coivi  pri  mia: 

Pri  mia  Aelliinu  impugna  III  so  forti 
Tridenti,  r dima  iiggi  a li  profilimi 
Voragini  di  fiumi  : 

Grati  e riconoscenti 
A li  mei  doni  l'rolru.  Glauco,  cd  Inu 
Scherano  li  soi  armenti 
Quanti'  iu  ini  eri  avvicina. 

Ani  mili  pri  mia  spitrau  li  forti 
Salvaggi  cori,  c vausi  alpestri  attrassi, 
b urnii  Telo  sorgili  ili  rrntu  porli; 

E Orfru  per  Eoridfei  in  mia  lidaltt. 

Hi  la  sua  lira  armalo» 

Drizzali  vivo  a E infermi  li  soi  |mssi; 

A li  sitavi  noli,  present'iu. 

Gerbera  si  ninmtiliu, 

E da  li  cori  atroci 

Cadili  C ira  a li  Fnrj,  e in  un  bnleiiu 
Hi  Plulu  Iti  feroci 
. Aspetto  fu  spremi . 

Si  nllntu  min  li  rampi  crliiù  salvaggi 
Vai  pnssiannu.  o vosrura,  n poggelli. 

0 muntagni  scuseisi,  o vintili,  o spiuggi, 

Tutti]  avi  anima  e vita:  in  fonti  e in  mini 
Aajmli  hi, incili  c binimi. 

Satiri  ridirai  nini  li  nnelli.  , 

Silvestri  Hriadi  e Orcioli  mimlanari.  ; »» 
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Tronfili  o valisi  ammari 
A un  suiti  min  cmnuiiou; 

E li  Silvani  ili  cumula  lesta 

l.i  .Moli  nssiculanuu 
Scurriri  la  foresta. 

Si  un  liuu  sculimcnlu  in  lia  risbigghia 
I II  populu  ili  affetti,  orni  eli'  in  Gniilu 
Jcii  cci  apro  un  lempiu  bollii  a marnviggliia; 
Itila  nell  aliti  olii  inchiaga  e olii  ferisci, 

l.i  cori  ingentilisci 
’Ncoslu  la  mairi  Dia  lu  lliu  Cupido; 

Mia  lira  inganna  l aspri  affanni  e gravi, 

Conni  sfoga  in  sunti 
Noli  lu  rnsignolu, 

Mentri  li  jieui  soi  trovami  intanili 
(Ui  è pimi  un  gran  cunsolu) 

Compagni  a lu  so  cliiantu. 

Si  min  cuntcnlu  ili  li  varj  e tanti 
Semi,  chi  idra  sto  glolm  unni  ilimuri 
Jcu  generosa  li  presentii  avanti, 

Nni  atTui  ccliiù  granili  e portenlusi  provi: 

Kccu  nutrì  mulini  novi, 

Di  cui  lu  geniu  lo  im  e crealuri  ! 

Kccu  l'età  ili  l'oro,  chi  a tia  piaci 
Cu  la  virtù  e la  paci  I 
Su'  nomi  sconosciuti 
La  miseria,  li  guai,  li  patimenti; 

Perpetua  gioventuti 

l.i  cori  fu  cunicoli. 

Ma  si  sl'illusioni  consolanti 
È frastornata  da  una  turila  iiumcnzu 
Di  mali  chi  si  purnuu  ilavanli, 

Truvannuti  suggelli!  a lu  ilcstinu 
Di  slu  mimmi  misrhinu. 

Spera  e rnnliiln  su  la  mia  putcnin. 

Apro  cummerehi  cu  l'età  futuri 
Di  gloria  in  lo  futuri: 

Sarai  sempri  presenti 
All'ozj  virtuosi  cil  a li  muli 
Piar  in  ili  la  menti 
Di  l'ultimi  nipuli. 

leu  misi  in  celti  ed  eternai  ili  luci 
D'Orfcu  la  lira,  e Perseli,  e li  gemelli 
Figgili  ili  Leda,  Castori  e Politici; 

Pici  a Itaceli  di  stiildi  'na  ghirlanda. 

Chi  detti  ad  Ariauna  ; 

Di  Armili  un  Delliuu,  e selli  belli 
Plejadi  Uggiti  ili  111  mauro  .Ululili 
In  celu  su'  tirili, mli: 

'Nlra  lu  celesti  largii 
Obclisru  immortali  è dit inlata 
Pri  mia  lu  unti  d'Argu, 

Di  sliddi  euro  nati. 

Uiianuu  saltari  da  l'oscuro  oldiliu 
Vogghiu  un  eroi,  o un  ligghiu  u mia  ililcllu. 
Lu  vestu  lullu  di  splenduri  miti: 

Ahhugghialu  lu  lempu  farmi  abbassa. 

Dispetto,  ammira,  e passa; 

Dilonta  a ripassari,  e a so  dispetto 
Oiianlii  cchiii  scorri  e ijiiaulu  ccJiiii  'nticrbisci 
Tanto  cchiii  fuma  crisei; 

Cussi  Pimluru  e Alcidi 
Alirurersu  un  torrenti  d anni  cil  unni 
Di  Irallu  in  tnillii  vidi 
Furisi  io  mia  cchiii  groiiui. 


Figgliiu  di  gratitudini,  un  interni! 
Disijo  cu  leggili  in  lia:  brami  nlra  l' astri 
Lu  mecenati  lo  chi  splenda  eternu? 
Serenati,  è superflua  Ina  premura. 
Superflua  ogni  mia  cura; 

Chi  ad  onta  ili  calunni  e.  disastri, 

Da  lempu  immemorabili  à dispositi 
('•ioti  per  iddìi  un  pnslu  ; 

G in  celli  a lo  so  lato 

In  una  spliudirà  ili  f antri  luni, 

Chi  ili  lu  so  casalu 
Su'  lucidi  curimi. 


XI.IV. 

A lu  marchiti  Sihoxetti. — In  occasioni  chi 
dimandati  aliAuturi  li  stampi  di  li  sui 
poeti i pri  la  seeuniia  rulla,  stanti  chi  li 
primi  cc’eranu  siali  dirorati  da  la  foca, 
unilamenli  ali  aulii  libri  e mobili,  iter  un 
incendia  chi  su/Triu  la  sua  casa  : di  lu 
di  cui  dannu  nni  era  siala  compensala  da 
la  munificenza  di  S.  di  cui  Inimitati 
ministra  di  slalu. 


Murrìtinvanu 
Cu  f accidenti 
'Ncoslu  di  Stronguli 
L' umani  eventi. 

laiórat  do  'min)  ic  d.T 

Vulcano  in  colora, 

Chi  (la  cchiii  jomn 

Cri  aviu  li  rancali  , | 

llintra  li  corna, 

Forti  sgridanniiH 
Cu  brusca  cera, 

Si  lici  I, mio 
Cchiii  chi  min  era.  ' 

Ma  (coin'ò  solilu 
Di  li  vavusi. 

Chi  cu  li  relichi 
Su'  ccliiù  strudusi) 

Cri  zuppiclunnu 
Facennu  guidili. 

K lu  inciurinnu. 

Vicrhiazzu  bubbu.  T* 

A sfimpropcrj 
Lu  Diu  di  l.ennu,  | 

Muntatu  in  furia,  n- 

Persi  hi  senno.  ,,|  • 

Suda  li  maniaci 
Arilia  un  tizzuni, 

L’alfcrra,  e sragghiasi 
Coin'un  Moni. 

Ondili  'mpanneddaiiu. 

Kd  idilli  appressu; 

Cchiii  chi  carpianu 
L'ùnnu  cchiii  'mpressu: 
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Lu  mari  passaiiu. 

E ili  routini! 

(iuanianu.  r vidimi 
Chi  ce'  è vir.inu: 

Vrnnn  ili  Calavria 
Già  lassi  r stanchi. 

Cd  iddìi  è 'nsrmmula 
Quasi  a li  ciancili; 

Scurrinu  voscura, 
Validi  c munta  gni, 

E si  In  sentinu 
A li  calcatali: 

Juncinu  in  Kaputt, 

E 'nini  li  tetti 
Vannu  anunucciannusi 
Di  Simonctti. 

Ln  Diu  pii  rhiudirei 
Qualuni|ui  scampi! 
l.u  focu  appiccica... 

Ed  eccn  un  lampu  ! 

\a  luminaria 
Di  manu  in  manu 
Shainpa.  r in  o un' annulli 
Regna  Vulcanu... 

Ch'ài  fnltu!  oh  caspita! 
(Grida  Minerva, 

Chi  'ntra  li  catilinari 
Lu  focu  osserva); 

Ah  lu  miu  lempiu 
Tu  m’ài  distmiiii  I 
Crà  di  li  studj 
rugghia  lu  frutlu: 

Crà  la  giustizia, 

Crà  lu  sapiri, 

Crà  cri  rrgnavanu 
Li  saggi  miri.,. 

Ma  lu  lugnaricci 
Di  l'accadulu 
E spisa  inutili, 

Trmpu  pirdutu. 

Saprà  rito  re  i ri 
La  mia  saggizza 
Sta  gran  disgrazia 
In  alligrizza; 

Giacchi  a lu  meriti! 

Viju  prnpt'iizu 
L'eccelsa,  rrgin 
Munilicenza; 


Chi  pronta  ad  àpriri 
Lu  fonti  gratini, 

Triii  a rifarmi! 

Di  li  mei  danni: 


l iti  iiidg 
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E cii  st'inrendiu 
Splindirit  echini 
Li  vera  gloria 
Di  tulli  dui. 
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XLV. 

A Clisteri  Poh.  In  risposta  ad  un  smieltu, 
chi  aria  scritta  a T Auluri  in  lingua  sici- 
liana. 


Circannu  Emilia 
So  ligghiu  Poli 
Di  matematica 
Girau  li  scoli... 

Cc'è  stato,  dissiru, 
Mn  passau  avanti, 
S’inrhiii  la  vertuln, 

E arricchì u a tanti... 

Dunca  vui  fisici 
Datimi  nova... 

Cci  fu,  rispusiru. 

Ma  'un  si  cci  trova. 

Vili  lassnu  l'operi, 
Chiari,  immortali, 
Dissi,  aspittntimi. 

E allargali  Tali... 

l im  avi  ad  essili  ? 
Porsi  dimora 
Intenlu  all'  operi 
Di  la  nutura  ? 

Panati,  o vuusi, 
Ponti,  unni,  c grulli; 
Chisli  rispunninu 
In  noti  rutti: 

Di  pocu,  oh  raspila! 
Tu  lu  sgarrasti, 

Cci  scursi,  e celebri 
Lassau  li  rasti. 

Vidi,  ed  ammirala, 
Vidi  schernii 
Tutti  chisl'oslrachi 
Kolomizzalil... 

Basta.  Unitila, 
Ognunu  sa 
Soi  pregi  e inorili; 

Ma  unn'à  rhi  fà  ? 


ut*  limo.* 
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’Ksumina  sgammannusi 
La  Dia  si  sfascia  ; 

Lu  cridirissivti 
Unni  poi  l'ascia? 

’Mra  lu  Castaliu 
Ponti,  chi  pisca 
Cu  Musi  Siculi 
In  festa  c Irlsca  ! 
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XLVI. 

li  musi. 

/'ri  ò’iiiriui  Eliis  Miss  liticar,  chi  avia 
Iratlulli  in  inolisi  alcuni  idilli  di  CAuturi. 

Sospinta  in  aria 
Da  sforni  e inqicgnu 
Sull'ali  (lobuli 
Di  lu  miu  ingegnu, 

Arrivu  a scopriri 
(Pendìi  di  arrossii; 

Lu  tanlu  celebri 
Munti  Parnassio 
Oh  comu  splendinu 
Li  costi  iittoriiu 
Di  lu  crliiù  vividu 
llrillunli  jornu! 

E all. ita  spicranu 
Di  lu  proli  fonti 
Ometti,  l'indam, 

E Anacreonti! 

Versa  li  margini 
Di  dd'ucqui  ciliari 
Cifrili  Caslnlj 
Sentii  cantari: 

Maruni.  Oraziu, 

Oravi  e sonori, 

Tihullil  tenerli 
Tocca  li  cori. 

Ou  stili  annonir.u 
Lu  ferra  risi 
Sposa  a li  pruni 
L eroirlii  iniprisi. 

Li  belli  (aprimi 
Di  Erminia,  oh  quandi, 

Tonpialu.  spicranu  - 
'Atra  lu  (o  canta  ! 

A la  pravissima 
Millonia  Inumila 

t 'Mona  l'cmpircu.  >ha 

L'orcu  limbo  mina. 

Pope  li  pcluphi  noti  » 

Di  umani  cori 

Solca  tu  placidi  .1 

Soli  canori; 

L'accendi  Apollini  •; 

Tutti,  c l'investi 

Di  lu  so  energici!  ,| 

Foco  celesti.  _,ij 

Oh  li  MconJ 
Casti  surelli 
Quantu  su'  armonici, 

Quanta  su'  belli! 

Ma...  lu  so  nummi 
Di  novi  fu, 

Pirrhi  oppi  rutilasi 
Una  di  celi  li  ? 

Porsi  chi  sharia 
L'occhiu?...  ma  intona 
Cu  estremo  fiutata 
Tutta  Flicorni: 

Veni  a rompirinni 
L'Aoniu  coni 
Miss  Knaipht  anplica 
Decima  soru. 


MS 


Le  Muc. 

Per  Coartiti  Elus  Miss  Mutar. 

Tratto  per  l'etere 
Dal  pran  desio 
Sull’ali  debili 
Del  penio  mio: 

(■tarisi  ove  scorpcre, 

Dall'estro  invaso, 

Polca  l'altissimo 
Monte  Parnaso. 

Oh  come  splendono 
Le  falde  intorno 
De'  rai  più  vividi 
Che  scocca  il  piomo! 

Presso  prondeppiauo 
Al  sacro  fonte 
Omero,  Pindaro 
E Anacrcontc  ! 

Più  presso  al  marpinc 
DcU’ondc  chiare 
Cipni  Castalii 
S'udiun  cantare  : 

Marone,  Orazio, 

Gravi  e sonori; 

Tihullo  tenero 
Sipnor  de’  cori. 

Con  linpua  armonica 
Il  Ferrarese 
Sposa  alle  prozie 
L’ eroiche  imprese. 

Le  belle  lacrime 
D' Erminia,  oh  quanto, 

Torquato,  nhbellansi 
.Nel  tuo  bel  canto! 

Alla  pravissima 
Miltonia  tromba, 

Plaude  l'empireo, 

L'orco  rimbomba. 

Pope  nel  pelapo 
DcH'umau  core 
Solca  con  placide 
Aule  canore; 

L'accende  Apollinc 
Tutto  c l' investe 
Dell'  ineffabile 
Fuoco  celeste. 

Oh  come  armoniche, 

Oh  come  belle 
Son  le  Mconic 
Caste  sorelle  ! 

Ma  se  il  lor  numero 
Di  nove  fu, 

Perchè  oppi  contasi 
lina  di  più  ? 

Ah  ! forse  ingannasi 
L'occhio  ?..  ma  iutuona 
Con  raro  giubilo 
Tutto  Elicona: 

D'Anglia  una  decima 
Musa  fra  loro 
Venuta  c a compiere 
L'Aonio  coro.  . .1  (ft 
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XLYII. 


UDÌ 


Pri  la  canina  chi  hi  principi  ili  Helmv.iti 
furerà  eotlruiri  nella  spiayijia  di  l' Acqua- 
santa vicina  Palermu. 

Su  rei  da  l'unni  Proteu, 

Fissa  ili  l'Acquasanta 
L'occhiti  a la  schina  sterili, 

S'infnni  d esini,  c canta  : 

Quandi  felici  augurii,  , 

Rumini  furtunatu, 

Ili  sti  Ini  nudi  valisi 
Viju  schirzari  allatti  ! 

Sublimi  cenili  e splendidi! 

Cu  nobili  armuniu 
Bella  natura  e industri» 

Saprà  spusari  in  tia. 

Chissà  chi  sporgi  in  aria 
Tua  frunti  aspra  e pitrusn 
Sarrà  di  l’Orli  esperidi 
L' emula  cchiù  faniusa. 

Surgirà  in  menni  nobili 
Casina  dominanti 
L'ampiu  crateri  e,  ’nsemmul» 

Tanti  rampogni  e tanti. 

Quasi  bell'  orti  pensili 
Di  Uahilonia  attoniu 
Jardini  di  delizii 
Ti  ridirannu  intorni!. 

A iu  suavi  slre|iitu 
Di  fonti  c d’acqm  erranti 
Lu  passa itge ri  estatici! 

Nun  saprà  jiri  avanti. 

Flora,  Pomona  e Zeflm 
’.Ntra  ssa  tua  costa  intera 
Farrannu  un  gratu  accordiu 
Di  atitunnu  c primavera. 

Vaghi  Yusdiitti  in  fertili 
Allegrti  amenu  sita 
Farrannu  a li  sensibili 
Cori  suavi  invito. 

Sagru  sarrai  ricovera 
Dintra  ssi  marciti  ameni 
Ad  un  felici  geniti 
Diletlu  a li  Cameni  (I). 

Eccu  chi  già  propiziti 
Lu  Fatu  a mia  rispunni... 

Dissi,  avvirau  laugurii, 

E si  attulTau  ’nlra  l'unni. 

XLVIII. 

A l.ueinu. 

Salvi  Lucilia  pia, 

Chi  a li  partorienti 
Miliari  li  tormenti; 

Chi  avvivi  e metti  in  via 
Li  feti,  e li  conduci 
A ridili  la  luci  : 


(I)  Il  padre  Michelangelo  Monti,  insigne  porla. 


VKISIO.VF.  MEDITI  OKI.  CH.  DIOICCHMO  DI  UKZO. 

Pel  catino  che  il  principe  ili  Brini  ire  fa- 
ceva costruire  nella  riviera  delf  Acqua- 
santa presso  Palermo. 

Sorge  dall’onde  Proteo, 

Fisa  dell'Acquasanta 
La  balza  nuda  e sterile. 

D’estro  s’accende  e canta: 

Quali  felici  augurii 

0 sasso  fortunato 

In  queste  rupi  inospite 
Vedo  aleggiarti  allato! 

Genio  sublime  e splendido 
Con  nobile  decoro 
Bella  natura  e industria 
In  le  unirà  con  l'oro. 

Questa  clic  s’erge  all’  aere 
Tua  fronte  incolta  e grama, 

Questa  degli  Orti  Esperidi 
Emulerà  la  fama. 

Magione  di  delizie 
Sull'oleica  riviera 
Siu  dove  il  guardo  slendcsi, 

Veggio  di  là  che  impera. 

Veggio  di  Babilonia 

1 pensili  giardini, 

Pendice  invidiabile. 

Far  lieti  i tuoi  destini. 

Allora  al  caro  strepilo 
Del  ruscelletto  errante 
E delle  fonti  estatico 
Non  oltre  andrà  il  viandante. 

Flora.  Pomonn  e Zefiro 
Nella  tua  riva  intera 
Avvicendar  si  piacciano 
Autunno  a primavera. 

Caro  giocondo  e fertile 
Allor  sarà  il  tuo  sito. 

Vaghi  lioschetti  ai  teneri 
Cuori  faranno  invilo. 

Sacro  darai  ricovero 
In  queste  balze  amene 
Ad  un  felice  genio 
Diletto  alle  Camene  (I) 

Ecco  di  già  propizio 
Il  Fido  a me  risponde... 

Disse,  avverò  gli  augurii 
E si  tuffò  ncli'ondc. 


E ehi  a li  mairi  afililli 
Da  li  sulferti  affanni 
Calma  e ristora  spaimi. 

Estendi  li  lui  dritti 
Supra  ogni  miu  runeeltu. 
Ciré  portu  d intelletlu; 

Chi  stracci!  e faligatu 
Da  la  nimica  sortì 
Sulu  produci  aborti. 
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XL1X. 

L'uddiu  di  la  Maini. 

Slanca  di  viviri 
Vita  pinusa. 

Fici  divorzili 
Da  mia  la  Mifsa; 

Diccnnu  : K angustia 
Pri  tutti  dui 
Lu  stari  iiscmmula 
Uniti  cchiui. 

Pri  nui  stu  scculu, 
Ch'c  sedicenti, 
Luminusissimu, 

Non  luci  nenti. 

Di  voli  altissimi 
Sarrà  capaci; 

Ma  unn'e  giustizia  ? 
l’nn’é  la  paci  ? 

Unni  si  trovnnu 
Virtù  e Costumi  ? 

Umica  a chi  servinu 
Sti  tanti  lumi? 

Cu  l'oru  sbuccanu 
Da  un  noni  mimmi 
Li  guai,  chi  abbumlauu 
Cchiù  chi  uun  suunu. 

La  genti  a st'idolu 
Stendi  li  manu, 

L anelli  offri  vittimi 
Di  sangu  umanu. 

Virtuti  e ineriti 
Sagri  licati 

Sunnu  a sta  barbara 
Divinitati. 

Si  'nlra  stu  pelagli 
Prorunuu  e cupu 
Corco  adulanti, 

Cchiù  U sdirmpu: 

Ma  giacchi  libera, 

E Dia  sugn'iu, 

Un  megghiu  scculu 
Mi  ccrcu.  Addiuì... 


L. 

Pri  li  nozzl  di  lu  sigmirl  Y.  Y. 

* 0 Baccu,  o anima 
Di  l'alligria, 

Sii  spusi  amabili 
Cunsiguu  a tia. 

* Deh  tu  ahhivirali  « 

Di  stu  licuri, 

Facci  produciri 
Frulli  di  amuri  ! 

* Lu  primu  è in  gorboua: 

Forsi  cci  manca 

Un  pedi,  un'anca, 

Ma  si  farrà. 

* Tu,  Baccu,  avvivalu 
Cu  lu  to  focu  ; 

Mustracci  ddocu 
L'attività. 
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lt.aslO.VE  DI  ROSIVI. 

L'addio  della  Muta. 

Stanca  di  vivere 
Vita  si  rea, 

A me  la  candida 
Musa  dicea  : 

A clic  in  angustie 
E senza  speme 
Passar  si  torbidi 
Giorni  più  insieme  ? 

Per  noi  già  il  secolo, 

Ch’è  sedicente, 

Luminosissimo. 

>'on  luce  niente. 

Di  voli  altissimi 
Sarà  capace, 

Ma  ov'è  giustizia, 

Amore,  e pace? 

Dove  s'incontrano 
Virtù,  costumi  ? 

Dunque  a che  giovano 
Cotanti  lumi  ? 

Con  l'oro  giungono, 
lutarne  |iondo, 

Nuove  miserie 
Dal  nuovo  mondo  : 

. Tutti  a quest'idolo 
Stendilo  la  mano, 

F.  gli  olTron  vittime 
Di  sangue  umano. 

Oppresso  il  merito 
Sempre  sarà 
Da  questa  barbara 
Divinità. 

Più  che  dal  pelago 
Cupo  e prorondo 
Cereo  ritoglierti , 

Più  cali  a Tondo. 

Or,  poiché  libera. 

E Dea  son  io, 

Un  migliur  secolo 
Mi  cerco.  Addio!... 


* Cc'e  lu  narcoticu 
Superbu  vinu, 

Chi  scoti,  tillica, 
'Sforza  lu  acliinu. 

* La  rispettabili 
Sua  vecchia  lutti 
Li  figgili  in  rieri 
Cunlcni  tutti. 

* Lunghi  li  niasculi 
Comu  lu  patri, 

Bcddi  li  linunini 
Comu  lu  mairi. 

* In  chisti,  grazj 
Forma  c costumi. 

In  rhiddi,  meriti 
Menti  c volumi. 

* Baccu,  verifica 
Sta  profezia 
Ch'ài  fattu  scurrili 
Pri  iucca  mia. 
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Pri  li  fratelli  Bismontc  e Vince  Costimi 
ili  Sambuca,  incisori  e tlisignaluri. 


Curria  por  anni  0 soculi 
Ili  la  natura  appressa 
I .'arti  por  accbiapparinni 
L’ahbozzu  » 111  rillcssu: 

Nini  polli  mai  ragghiuncirla. 
Fissarla  'un  polli  inui; 

Siblioni  pochi  genj 
Coi  avvicina™  assai. 

Si  dici,  olii  lu  Crocia. 

Ntra  Faiilri  cosi  bolli, 

La  villi  quasi  'nsommula 
Di  l’rassilòli  e Apolli. 

Si  villi  ancora  ridiri 
Cu  lenoni  'mmizzigghiu 
Ora  ad  un  Micalancilu, 

Ora  d'Frliinu  a un  flgghiu. 

Ma  tolti  antri  rarissimi 
Chi  à riguardati!  in  parli. 

Sfui  a l’ imnionsu  nunioru 
Prosolilu  di  Farli. 

Vanta  poro  un  prodighi 
Oggi  la  nostra  ciati; 

Di  runa  o Fautra  in  grazia 
Cci  si. mini  li  dui  frali.  ■ 
Li  dui  Costami  uniscimi 
Depporti  tallii  c tali, 

Chi  fannii  un  gralu  accordili 
'Atra  li  dui  gran  rivali. 


Lll. 

1.1  grazj. 

A la  Diti'  [a muta  attrici  cantanti, 
ttebbeni  nun  mutili  giurino. 

Sai,  bolla  Veneri. 

Sai  tu  pirolii 

Li  grazj  oiirrinu  ». 

A la  Davi?  * • 

l*ri  fari  vidiri. 

Chi  ad  iddi  sia 
llcndiri  amabili 
Qualiinqui  olà; 

E ohi  tu  propria. 

Tu  slissa,  tu, 

S’iddi  li  lassanu 
Nun  cunti  cobiti. 


• ! 


(*) 

E is  fui exixa  MOTI'  r evvep-a. 

OlcOa  ìy  Rapire?, 

Ka).à  Ku&j-pa, 

Il pès  Mou/n  Spau-iovr 
OioOa  òtx  ri  : 


lui. 

Snlllra. 

A S.  A.  lì.  I.KoroiBt  Butirri  principi  ili  Sa- 
lerno. — In  occa*ioni  chi  fici  miliari  una 
miilaijghia  alla  iti  uri. 

* Sulla  pindiiriohi  ali  oli  viju  pronti 
Sprofondarsi  li  niivuli,  sparili 

La  lirrostri  atmosfera,  ed  appariri 
Noni  orizzonti. 

* Di  risu  sconosciutu  a li  inurbili 
Pura  Furia  il*  intoniti  brillìi  o ridi; 

Sublimi  c maistusu  ddà  si  vitti 

Tempio  immortali. 

* Gloria  vi  rogna  : a podi  soi  calpesta 
Sopra  di  un  Ironu  lurido  o gommati! 

A lu  dcvoraluri  vecchio  alalo 
La  calva  tosta. 

* Cu  li  confali  chi  ’ntra  Faria  stonni 

Sta  faina  ili  autu,  lu  gran  tnnnniu  abbraccia, 

K da  Funciati  tempuli  coi  caccia 
Cialu  perenni; 

* Proclamannii  disfallo  F ingrossalo 
'Atra  straggi  c sangui  orribili  colossu, 

Ch'anlari  e troni  min  ili  Europa  scossu 

E ditastato: 

* E chi  l'esalta  sua  valunza  Astriu 
Di  lu  goniu  Ilrillannicu  a li  inanu, 

Di  Iti  Itussu,  lu  Prussn.  c lu  Germanu 
Depositi  mia. 


vnisio.n:  ni  ausivi. 

Le  grazie. 

Ad  una  donna  amabilissima,  benché 
non  più  giovane. 

Sai,  bella  Venero, 

Sai  lu  perchè 
Lo  grazio  corrono 
Alla  Duprè  ? 

Por  farti  Hccorgcre, 

Clic  ad  esse  sta 
Dentiere  .linaiole 
Qualunque  olà  ; 

E che  lu,  Venere, 

Si  rara  c bella , 

Se  ('abbandonano 
Non  sci  più  quella. 


Atixvjvai  eOe/xitt", 

SI' S itrri'j  àuriòi/ 
Iìàcav  xt.ty.iav 
0£iV  ipacpiìjv. 

X'  ììk;  rùy'  auTOTtxry, 
A'urtz  Sì  rùm/, 

K'uraì  àv  ri  /Jvwtr'. 
k'%py>toii  sì. 
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* E chi  iu  inumili,  chi  di  sii  allogati 
Polenti  avia  annniratu  lu  vuluri. 

Starasi  pri  ammirami  spettatori 

I.'  interritali. 

* ('hindi  lu  tempiu  nini  li  inora  interni 
Genj  inventuri,  eroi,  poeti  .sommi, 

Ch' in  sonori  sumptigni,  e liri,  e (rumini 
Vivimi  eterni. 

* Ma  quali  sfiguranti  di  surrusehi 
Fusco  nuvula  vidisi  ahhassari  ! 

È Moniti,  Moinu  di  li  frizzi  umari 
E 1'occhi  li rdschi: 

* Malgradita  a li  Dei,  si  occulta  e fui  : 
Polisti  a st  erni  scugghiuri  li  mulleggi; 

Ma  in  canciu  di  oscurarieci  li  preggi, 

L'avviva  echini. 

* Dici  a l'amcnu  Ferrarisi  cignu  : 

Giacchi  ccà  lu  diari  è culpa  estrema 
L’oscuri  nomi,  un  purpuratu  emblema 

Ti  musini  in  signu: 

* E li  tanti  ministri  rovesciati 
'Ntra  lu  concavi!  visti  di  la  luna, 

Chi  foni  encomj  toi,  pri  tua  ^fortumi 

MalTmpiegali. 

* Poi  scopi  Augusta  e grida:  insanguinata 
Da  li  vittimi  umani  usurpnt’ai 

L'iinpcriu  di  lu  mimmi,  ed  ora  stai 
Di  gloria  aliata. 

* E vili  (dici  ad  (Inizili  ed  a .Marnili) 
Pr'indorari  chist’operi  perversi 
Duali  oprasti  magia  'ntra  vostri  versi, 

0 pannidduni? 

* Taci  lingua  di  assinziu,  infumi  Monili, 
Vuci  sull'arpa  dT'runia  ’ntunau, 

Cui  fama  otliuui  mai  si  'mi  s' imhraltau 
Di  saugu  d onni? 

* Ma  pirrhl.  mala  lingua,  pirclii  taci 
Lu  tempiu  chiusi!  a lu  hifrunli  Gianu, 

E chi  lu  nummi  sullu  Otlnvinmi 

Hespirau  paci? 

* E chi  tanti  li  fasti  e tanti  foni 
L'oggctli  di  la  sua  brncliccnza. 


A le  Ino  n . 

* Mi  guanli  d'occhiu  torto 
L' istallili  fortuna, 

Mclpimeni  mi  duna 

A l'immortalità  sicuro  porta. 

E mi  concedi  'nini  li  regni  sui 
Purtaricci  cu  mia  grandi  ed  eroi. 

* Propizia  eccu  mi  spira 
l.n  Musa,  c da  sta  solu 

.Mi  fa  spiccali  un  volo: 

Senti  ntra  li  sui  conli  la  mia  lira 
Li  fatti  illustri  jirisi  ulTuddunnu 
Di  lu  gran  .Nelson,  fulmini  brillantai. 

* Salvi  Brittagna  invitta, 

A cui  Nettami  stessu 

Lii  so  tridenti  à ecssu; 

Tu  liggi  a regni  e a l'ampiu  mari  dilla. 
Ma  di  li  fìggili  toi  l'opri  ammiruniii 


Chi  lu  seculu  so  per  eccellenza 
Eu  ditta  d'oru? 

• E quaiin  aulni  di  granni  lu  so  imperli 
Nun  vantassi,  sarria  sulu  bastata 

Di  avirci  iu  dui  gran  genj  rimpiazzalo 
Pindaru  e Omero. 

•Tanta  operali  munilieenza  somma, 

Chi  ila  rugiada,  chi  li  germi  avviva 
Sopitili  in  terra.  Ilei  rediviva 
Meonia  Iriimma. 

• E la  lira  di  Oraziu.  dii  contrasta 
A Pindaru  l'imperiu  di  Panni, 

Vinci  iu  iddìi  li  fusti  cchiù  ammiratali 
Di  spala  ed  asta. 

• Sfescmpiti  eh'  in  grand'anima  si  stampa 
Foco  è chi  cadi  sopra  limi  e stoppa, 

I L'investi,  ed  a l istanti  nni  sviluppa 
Ardenti  vampa. 

• Guarda  lu  nummi,  ('orchi  in  terra  cala. 
Di  eccelsa  stirpi  principi  reali 

Vidi,  ch'emulu  d'iddu  impiumi  l'ali 
A na  cicalili 

• Ch'avvezza  cu  li  rauchi  accenti  soi 
Cantari  all’arsu  militari,  incalza 

Ora  la  vuci,  e lu  so  cantu  innalza 
Sinu  a l’eroi  ! 

• Presenta  ccà  non  imbrattalo  e lordu 
Di  umanu  sangui  un  cori  generoso, 

Purtalu  a lu  sublimi  c grandiusu 

In  Lcopnrdu. 

• Non  la  pulenza  di  F imperili  fìgghia. 

Ma  li  meriti  Augusto  àuiiii  esaltata: 

Li  stissi  ora  cri  meltinu  a lu  laln 

Cui  cri  smiiigghia.  « 

• Di  eliist' astro  Borbonico  la  raja. 

Chi  Iti  benellcenza  attiva  rendi. 

Sviluppa  li  gran  genj,  c ccà  risplrndi  : 

Tu  Momu  uhliajn... 

• Ma  di  già  Fall,  indorili  a li  vogghi 
Di  lu  so  non  Icgitimu  rettori. 

Mancano,  e 'ntra  li  grassi  soi  vapori 

Terra  mi  nereggili. 


w usuili  ii a. o it i mi.  colui,  civ.  o.  ni  nìkzo. 

A Arinoli. 

» 

Con  luci  bieche  e torte 
Minarci  la  fortuna  acerba  guerra, 

Melpomene  disserra 
Dcllimmortaliludc  a me  le  porle,  * 

E concede  ch'io  adduca  ai  regni  suoi 
Il  llor  dei  valorosi  e degli  eroi. 

Propizia  già  m'inspira 
. L'inclita  Musa,  e già  ila  questo  suolo 
Fa  dispiegarmi  il  volo; 

Ecco  d'iulorno  io  veggo  alla  mia  lira 
Che  Fulle  imprese  ad  affollar  si  vanno 
Del  prode  Nelson,  fulmine  hrittanno. 

Salve  o Brettagna,  altera 
Della  tua  possa,  cui  Nettuno  stesso 
Il  suo  tridente  Ini  cesso; 

Il  tuo  volere  ai  regni  e al  mare  impera. 

Ma  sol  dei  llgli  tuoi  l'opre  ammirande. 
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Pimlii  conimi  o n f antri  elà  li  spanni. 

* ’.Ntra  l'Elfconj  spiaci 
fcbu  cc'  impilimi  l'ali, 
l'ri  alzarisi  immortali 

Sopra  lu  vecchio  mai  saziu  di  stragli. 

Cln  lullu  agghiulti,  c sragghia  ancora  l'armi 
Contro  li  brunii  c li  srulpuli  marmi. 

* Già  Tali  aiilu-viiianli 
Movi  la  Musa  arrosso. 

Mesta  lu  vtilgu  bassu, 

Mentri  a l'rroi  brillannicii  davanti 
Tutti  l'età  folori  invita  e chiama, 

K di  l'imprisi  soi  spargi  la  fama. 

* 1 remano  a la  so  manu 
l.i  figgili  impii  e feroci 

Hi  lu  delitlu  afrori, 

Chi  Ilei  in  tigri  trosmulnri  l'omii. 

K chi  rsallatu  avianu  su  l'auguslu 
Depressi!  Irono  e ’nsanguinutu  bnstu. 

* Non  d’acqui  echiù  la  Senna, 

Ma  di  accanili  geuli 

Sbuccuu  ampii  torrenti; 

Gianna,  llalia,  e già  quasi  Vienna 
Avia  inondali,  e immensi  navi  aduna 
Per  rrrlissari  l'Otlumana  luna. 

* Spavinlnln  la  terra 
S'alTretla  d'ubbidiri 

A lu  superbu  urdiri. 

Chi  troni,  aularì,  e teinpj.  e liggi  atterra: 

Né  cc’c  cui  lu  rispinria.  o lu  minarci. 

0 si  cimenti  di  guardarlo  in  fncri. 

* Nettonu  slissu,  oppresso 
Slitta  l auti  carini 

Di  turriggianti  pini, 

Humpirni  appena  ardisci  lu  riflessi),  • 

E a vindicarsi  di  l'insullu.  un  gridìi, 

Nelson,  Nelson,  'ntunau  di  lido  in  lidu. 

* Senti  la  nota  vuci 
Di  lu  gran  Diu  di  f unni 
Lu  ilgghiu,  e eri  rispunni 

Prontu  e giolivu;  ed  a la  nova  lori. 

Scinti  li  vili  di  la  squadra  inplisa. 

Vola  comu  falcimi  a lu  sua  prisn. 

•Già  si  cci  avventa,  scinni, 
lltimpi,  fulmina,  avvampa, 

E la  sua  gloria  slampn 
A lilliri  di  foeu  in  milli  'ntinni. 

Mentri  incerta  la  morti  si  confunni 
’NIra  forridu  vulrami  e li  sals'nnni 

* Attonita  la  testa 
Spine!  Alessandria  e guarda; 

E intantu  l'aria  sfurila 

Ili  bronzi  fulminanti  ’nn  (impesta, 

Chi  li  poppi  'mi imichi  urta  e frarussa. 

E navi  e genti  sfrantumali  lassa. 

* Già  lu  vittoria  insigni, 

A cui  pindiu  vicinu 
D'Europa  iti  distinti. 

Su  li  puppi  britlanni  jisa  I insigni, 

E la  fuma  l'annunzio  idra  rimlimnmi 
Di  ccntu  aperti  vurclii  e cenlu  nummi. 

* Ala  la  gloria  li  chiama, 

Nelson,  a novi  imprisi: 

Và.  curri  a vili  stisi,  « 

Di  la  Sicilia  sazia  la  gran  brama; 


i Pindo  corona  c a nuove  rladi  spandr: 

| Nelle  sacre  colline 
' Del  Parnaso  ne  inqiciina  Apollo  l'ali, 

Per  ergersi  immortali 
' Sul  vecchio  inai  non  sazio  di  mine. 

Che  tulio  divorando,  avventa  farmi 
Anro  sui  saldi  bronzi  c sovra  i marmi. 

Già  l'ali  allo-volunti 
Move  In  vergili  Aiusa,  c già  lontano 
Lascia  il  volgo  profano, 

Mentre  all'eroe  della  Hrellngna  innanli 
Tutte  l'età  future  invila  c chiama , 

E delle  imprese  sue  sparge  la  fama. 

Al  suo  nome  tremando 
Perde  l'ardir  la  prole  empia  c feroee 
Di  quel  delitto  atroce. 

' Che  qual  di  tigre  all'uomo  il  cor  mutando 
1 Esaltato  s'avea  sopra  l'augusto 
Depresso  trono  e sul  rumante  busto. 

Non  d'acque  più  la  Senna, 

Ma  di  perverse  ed  accanite  genti 
Ampli  versò  torrenti; 

Olanda,  Italia  c quasi  ornai  Vienna 
Avea  sommerso,  e immense  navi  aduna 
Ad  ecelissare  l'ottomana  luna. 

Tremebonda  la  lerra 
t'hhidiscc  compresa  ili  spavento 
Alfiniquo  ardimento, 

Clic  troni,  altari,  e templi,  r leggi  atterra; 

E nessun  lo  respinge  e lo  minnneia, 

Nessuno  ardisce  di  Usarlo  in  faeria. 

Nettuno,  unch'cgli  oppresso 
Dal  carco  formidabile  di  lanli 
Abeti  torreggiano, 

L'ombra  romper  ne  teme,  c in  cor  depresso 
Mal  frenando  lo  sdegno,  e dando  un  grido, 
Nelson,  Nelson,  tuoni)  di  lido  in  lido. 

La  nota  voce  intende 
Del  Nume  che  sul  mar  tiene  l'impero 
Il  liglio;  reco  risponde!... 

E appen  falba  rischiara  l'emisfero, 

Sciolle  le  vele  della  squadra  inglesr, 

Come  falcone  sulla  preda  scese. 

Sterminando  egli  venne 
Sopra  il  nemieo,  e già  fulmina,  avvampa. 

E la  sua  gloria  stampa 
A lettere  di  fuoco  in  mille  antenne  : 

Par  die  la  morte  incerta  si  confonda 
Tra  l'orrore  del  fuoco  c lu  suls'onda. 

Atlonita  la  lesla 

Spinge  Alessandria  c con  l'eroe  pur  freme; 

E l'acr  tuona  e geme 

Di  bronzi  fulminanti  alla  tempesta. 

Che  le  poppe  nemiche  abbatte  c infrange, 

E ognun  di  morie  in  braccio  impreca  c piange. 

La  trionfai  vittoria, 

A cui  di  Eunqm  già  pendea  vicino 
Il  supremo  destino, 

Sulle  poppe  hriltanne  ceco  di  gloria 
Erge  il  vessillo:  c in  ogni  cuor  rimbomba 
— Fama  tuonò  — lo  squillo  di  sua  tromba. 

Pur  te  lu  gloria  appella!... 

A nuove  imprese,  eroe,  rapido  corri: 

1 Ad  appagare  accorri 
I Tu  le  speranze  di  Sicilia  bella: 
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Lu  so  re,  la  famigghia  sua  reali 
Portacci  suoi  e salvi  d'ogni  inali. 

* Veni  gran  Firdinattnu, 

Miu  re  benignu  e saggili; 

Sulla  lu  lo  curaggiu 
Coin'uniii  a scogghia  rumpiri  si  vanno 
Li  gran  vicenni  chi  la  sorli  aggira, 

K riintiiiiniiiunu  noi  su  lu  mia  lira. 

* La  disiata  calma 
T'olTri  Pulermu,  c appresta 
Ristora,  oinaggiu,  c resta: 

Respira,  c poi  preparali  a lu  palma: 

La  vittoria  c cu  lia;  si  l'à  jurutu 
Mentri  di  Nelson  riiinbulteva  allato. 

* Parlenopi  infelici, 

Ahimè  i|uaulu  mi  accora 
Lu  novo  di  Pandora 
Vasu  clf  in  Lia  virsara  li  'nnioiici  ! 

Ahi  misera!  ma  calma  lo  to  ulTaiinu, 

Fidati  u lu  clementi  Firdinannu. 

* K tu  unglu-sicnnu 
Eroi,  chi  a nui  ’na  parti 
Di  tua  gloria  ramparti; 

Eccu  di  novi  fulmini  la  ninnu 
Giù  t'arma  Brunii  (I),  chi  a li  tanti  provi 
Cridi  in  tia  trasmotutu  lu  gran  Giovi: 

* A nui  vivi  e a la  tua 
Patria  mill'unni  e cchiui, 

Gloria  di  tutti  dui; 

Supra  lu  navi  d'Argu  lu  tua  prua 
Da  li  futuri  astronomi  osservala 
Sarà  in  celu  di  stiddi  curunulu. 

LV. 

A Citateci  Poli,  in  occasioni  ili  iluririsi 

allunlanari  da  la  Sicilia. 

* Cui  trazza  cu  lu  FutuT 
Poslu  chi  accussi  voli, 

Parta  l'uinicu  Poli, 

Ma  cu  l'augurii  allupi. 

* Spirinu  venti  ameni, 

K in  fondu  ad  un  gruttuni 
Lu  torbido  aqoiluni 
Subì  si  chiuda  e freni: 

* Li  gcnii  precursori 
I>i  lu  sirena  paci 
Supra  lu  lignu  audaci 
Spargauu  rosi  e duri: 

* ’Na  spedi  ad  idilu  nova 

P oslriclu  o ili  cunrhigglii  (2) 

Nercu  ’nlra  liiundi  ligglii 
Gei  ultra,  si  mai  lu  trova. 

* Scherzino  li  dcllini  j 
Altornu  a la  carinn, 

Pruennucci  la  schiiiu 

Cu  sauli,  omaggi,  e inchini; 

* Vulcnnucci  spiegnri, 

(1)  S.  .VI.  Ferdinando  uvea  donalo  allainmiraello 
Nelson  lo  sialo  di  Bronlc,  per  ricompensare  gli  o- 
norali  servigi  resigli  in  Unte  varie  vicende. 

(2)  Si  allude  agli  siedi  prediletti  del  cavalier  Poli 
su  questo  rumo  di  storia  naturalo,  III  cui  è figliar 
dalj  come  insigne  l'opera  sua. 


Il  suo  re  lu  le  reca,  e serba  illesa 
Tu  la  sua  stirpe  da  nemica  oltesa. 

Deh  vieni  o Ferdinando, 

Vieni  fra  noi  mio  re  benigno  e saggio  : 

Ti  è scudo  il  tuo  coraggio; 

Al  par  dclFonde  fra  se  stesse  urlando 
Rompon  le  sorti  che  il  destin  raggira. 

Ed  eclieggiano  poi  sulla  mia  lira. 

La  desiata  calma 

T'oftrc  fcdcl  Palermo,  e già  t'appresta 
Sinceri  omaggi  e festa  : 

Posa  in  pace;  sicura  c a te  la  palma; 

Tcco  sarà  vittoria;  Elia  giurato 
Mentre  di  Nelson  combatteva  alialo. 
Partenope  infelice, 

Ahimè  quanto  mi  opprime  c mi  addolora 
Che  il  oovel  di  Pandora 
Vaso  versò  su  te  l'ingannatrice 
Man  dei  nemici  1 mu  serena  il  ciglio 
E dal  pietoso  re  prendi  consiglio. 

Eroe  anglo-sieauo, 

Di  cui  la  gloria  ed  il  trionfo  in  parte 
A noi  pur  si  comparte; 

Ecco  ili  nuovi  fulmini  la  inano 

Bronlc  già  l'arma,  che  alle  invitte  prove  M 

In  te  crede  disceso  il  sommo  Giove. 

A noi  vivi  c alla  tua 

Patria  mille  anni  e lunghe  etadi  ancora, 
Gloria  ch'entrambi  onora; 

In  sulla  nave  d'Argo  la  tua  prua 
Fiu  dai  nascenti  astronomi  osservata 
Nella  volta  del  cicl  di  stelle  ornuta. 


Chi  naotro  Ariani  in  grappa 
Cu  la  sua  lira  in  puppu 
Disiami  purtari. 

• Scurri  superba  o navi 
Di  un  russi  rara  pignu; 
lo  iildu  a lia  consiglio 

Di  l'alma  miu  la  chiavi. 

• Sacci,  chi  pri  sua  dola 
Porla  li  cori  addilli 
b'ognunu  chi  lu  villi, 

0 lo  trattau  na  vota: 

• E di  tant'autri,  a cui 
La  sorti  avara  dissi  : q 
Liggiti  quantu  scrissi.  ’ 

Non  vi  si  accorila  cchiui. 

• A lu  Sebetu  amico 
Portatu  salvu  e santi,  < 
Consoli  a maini  a manu 
Lamino  patri  antico.  • 

• Vui  Melicerta  ed  Inu 
llilu  accompagiiannu; 
spiti. iciilu  ammirannu 
D un  saggiu  è lu  distinu. 

• Tuli  fu  a li  celesti 
Orfcu,  chi  si  partiva 
Sopra  la  navi  argiva, 
Slidannu  li  limpesti. 

Li  novi  mostri,  e l'ira 
Di  furibundi  velili 
Frena  cu  lu  potenti 

Incanta  di  sua  lira. 

% ’ . 
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* Deh  ferma,  o saggili  Trari! 

Ali  min  previdi  quali  tu 
Gestirà  lutili  e cliiaulti 
Sili  prillili  azzardii  andari! 

* Ili  turri  flulliianli 
Si  aliilirà  lu  mari, 
l’ri  jiri  a suggiugari 
Incogniti  aliilanli. 

* Lu  fulmini  inumanu 
Novu  Ilagellu  ili  guerra 
Insuppirà  lu  terra 
Ili  saligli  americanu. 

* Ili  l'oru  a li  murlali 
La  massa  aumentala 
Avrà  mulliplirata 
La  summa  ili  li  inali. 

* li  a mia  caginnirai 
1 aula  trislizza  e pena. 

Chi  un  beni  viatu  appena 
Forsi  'un  ritirò  ccliit'i  mai. 

I.VI. 

La  beneficenza. 

Pri  montigli  uri  torti  arcicitcucu 
iti  Palvrmu. 

* Gran  Diu  di  Pindn,  chi  a loi  cari  impresti 
Parli  di  tua  divinità,  di'  i|uali 
Sentimenti!  distingui  li  celesti 

Da  li  murlali  ? 

* Suavità  forsi  d'amhro.sia?  ali  tocca 
L'arma  ugunlmenti  all'onm  e lu  ravviva 
Lu  travaggliiatu  pani  c d'una  rocca 
L’acqua  surgiva. 

* Vivia  Giunu  l'ambrosia,  nè  In  menti 
Ci  rodio  menu  lu  nigalii  pumi!, 

Nè  mai  rissali,  lincili  Ilio  e la  sua  genti 
'Un  misi  in  fiumi. 

* Si  ssu  licori  nun  cancella  e sgusta 
Un  P immortali  ogni  molrsiu  ofleliu, 

Nun  vi  l’invidiu,  o sunniti  Dei;  mi  basta 
Lu  vinu  rlcllu. 

* Porsi  amati  uziùri  idra  piaciri, 

Limi, mi  da  li  curi  e li  disaggi  ? 
duali  ilrittu  aerassi  putriti  uviri 

A nostri  omaggi? 

* Sonnu,  crapula,  ed  ozi!  lascivi, 
Appannaggi  ili  sensu  ottuso  c larvili. 

In  vui  ili  l'Asia  lu  tirunnii  viri, 

Pigra  e infingardii. 

* La  voluttà,  chi  sulta  Fusti  manca, 

E lassa  agonizzanti  lu  disiu, 

Nè  Farmi,  né  li  spiriti  rinfranca, 

Nun  è pri  un  Din! 

* Vantati  lu  putiri?  ma  si  spira 
0 la  vinilitla  o la  distruzioni. 

Tristo  l'alloggiu  so.  guai  pri  la  mira 
Chi  si  proponi. 

* Potrà  supporsi  mai  letu  e filici 
Cui  medila  mini,  e 'nlra  l'internu 
Cina  rancori'  un  Diu  cussi  infilici 
È Diu  il  infemu. 

* V'esalta  ilmirn  lu  putiri,  quaiiiiii 


Sposa  beneficenza,  c senti  e gusla 
Lo  voluttà  ili  risarciti  un  dunnu 
Di  sorti  ingiusta. 

* Cu  ilari  a la  virtù  li  meritati 
Riguardi,  ed  a lu  inerilu  c ompensi. 

Ccn  conoscili  li  Dei  summi  e beati. 

Digni  d’ incensi. 

* No  lo  piaciri.  chi  direllu  veni, 

Ma  chi  circola  inlomu  c si  rifletti 
Da  cori  in  cori,  fu  tu  sommo  beni 

, D’armi  perfetti. 

* Chistu  c lu  scntimentu  riserbala 
A li  celesti,  e si  mai  ccà  nascili 

Cui  pii  e cui  sa  gustarlu,  oli  fortunatu  ! 

E quasi  un  Diu. 

* Chi  ilirrai  tu,  Sicilia,  di  cui  viggliiu 
A lu  duppiu  timoni,  mentri  lotta 

Cu  tempesta,  chi  scoti;  urta,  c scumpigghia 
L'Europa  tutta? 

* Chi,  novo  tlissi,  iliotru  Filtri  alTrrnu 
Li  venti  furilmnni.  c in  lela  calma 
Toni  lu  mari,  e a l'uria  serena 

Li  voli  spalma  ? 

* Chi  non  c hiama  piaciri?  'un  è runlenlu 
Si  non  chiddu  chi  ad  antri  in  tulli  baimi 
IlilTuniii.  e ehi  ila  ceniti  cori  c cenlu 
Trabucco  e spanni? 

* Vorrai  cu  stillili  e distillazioni 
Sculpiri  lu  so  nummi  a filtri  eterni  ? 

Ma  nun  mindica  Fostentnzioni 

Di  oggetti  esterni. 

* llesti  la  vana  gloria  dipendenti 
Da  fi  parranti  turchi  di  la  fama, 

Chi  godi  in  se  beneficenza,  e senti 
Sazia  la  brama. 

* Cundiziniii  poco  a invidiari 

Sarria  elùdila  d on  Diu,  quaiitiu  appujalii 
Fussi  lu  so  contenti!  a tempii  e alari 
Di  Fornii  grulli. 

IMI. 

A la  tiara  il'  Aiuoli . — In  occasioni  ili  In  sua 
promozioni  a marescialli t di  campa. 

* Scovano  ancora  du  fi  nidi  antichi, 

Distati  in  fumili  di  la  veerhiu  lira 

! Amori  nielli  nielli, 

Di  cui  risonu  ’ntra  l'oricrhiu  min 
Lu  duci  ciuciuli’u. 

j Chi  'idra  fi  noti  (Fidila  si  raggira. 

E mi  richiama  in  menti  fi  cclùù  grati 
Illusioni  dila  vinti  ciati. 

* M'appcna  rh'ru  mi  provu  iFafildari 
A li  soi  cordi  d'Asctifi  lu  nnnimi, 

Si  mettimi  a Primari 

Smarriti  FAinurini;  e cui  si  ammucchi. 

Cui  sulla  Fall  agguccia 

La  facciuzza  scantala...  Eu  gridìi:  e corno, 

E d'unni  mai  ssu  insolito  timori 
Pri  un  Utnlu  saggiu  e alfabili  signori  ? 

•Nun  sai  tu.  mi  rispusini,  chi  nati 
Somu  ila  l'ozio  e da  la  paci,  e scimi 
D'immagini  addivati. 
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Ili  curi  c di  pinscri,  non  giù  grati, 

Ma  teneri  e soavi? 

Kun  sai  tu  quuli  «miri  all  armi  uvemu. 

K a lu  tu  nauti  concavo  mitallu? 

K proponi  ili  campu  un  marescialli!  ! 

* Oli  tocchi  ! cu  ripiggliiai;  l'armi  l'Ii'impugna 
Su'  pri  tiniri  arrnssu  e pri  taggliiari 

A godili  pizzi!  ed  ugna. 

Olisti  citi  reggi  vigilanti  squadri, 
lai  paci  vostra  mairi  ‘ 

Kmiiiii  conni  in  so  nidu  era  rignari, 

Alilira zzata  a lu  Irouii  venernniiu 
l)i  ramaioli  noslru  Kirdinnnnii. 

* Succiali  ancora,  chi  a li  soi  cunsigglii 
Fida  In  saggiu  re  di  lu  so  statu. 

Hi  noi  so  cari  fìggili 

lai  saluti  nun  sulu.  uia  l'intcrnu 

Ordini  di  govemu. 

Oiianlu  felici  auguri  Fato 

la  i duna  a compromettimi  e a speraci 

Da  un  Asruli  a la  testa  di  l'atTari! 

* A sii  grati  notizj  cunsulanti 
Sentii  la  lira  mia.  chi  rendi  un  sonu 
Cchiù  allegra  c chiù  brillanti. 

L'Amuri  da  li  conli  sbiilazzannu 
Dritlu  u li  cori  vanni). 

Però  quantu  è propiziu  lu  so  tonu 
A li  gentili  e a li  soavi  alleiti. 

Tanto  menu  è adattalo  a gran  soggetti. 

LVJII. 

A Rìfmii  Puliti.  — In  occasioni  ili  m iri 
rtijrinlu  un  ijrasiiuu  picciriddu  in  alili  di 
ridiri. 

* '.V  amabili  e ridenti  ‘ 

Cenili  di  un  tali  risii 
Oli  uguali  siilamenti 

Pò  darsi  in  paradiso, 

* Appena  di’ è Irasulit 
llintra  la  stanza  mia 

Mi  ù giù  ringiovanitili  ■ . 

A molili  di  magia. 

* l.u  risii  so  mi  spinci 
A ridiri  e brillali. 

E Tanni  mei  custrinci 
A jirisi  ammucciari. 

* Mi  apporta  ’nlra  lu  saligli 
t. 'aulirti  briu,  lu  focu 

Di  Anacreonti:  a rango 
Cu  tutti  mi  la  jocu. 

* Oh  chimici  afliimuti, 

Pirchi  tanti  fatichi? 

Lu  lapis  voi  circali 

'Atra  storti  c idra  lombichi! 

* Vulili  rinovari 

Li  torna  giù  pirduli? 

Vulili  ripigghiari 

lai  prima  giovcntuli?  4 

* Lassati  slu  ca in  in  u : 

Lu  lapis  truviriti 

Sulu  ntra  lu  divinii 
Pinseddu  di  Politi. 


LIX. 

Su  In  radula  di  UoiiaparM. 

* Viju  lu  gran  catastrofi 
Di  Europa,  c inorridenmi 
Esclnmu  : 0 di  l'escrcili 
Suprcmu  Diu  tremennu. 

Ahi  comu  lu  to  sdegnu 
Scurri  di  regno  in  regnu! 

* Di  li  Nabhticcodonosor 
Li  statui  colossali 
Viju  abhuUuti  cadiri, 

Aon  da  colossi  uguali. 

Ma  ila  pilruddi  leggi 
Chi  lu  lo  vrazzu  reggi. 

* Ma  comu  rululuiintisi 
Sopra  nivusi  munti 
Globi  di  niri  ingrossami 
Pri  Tautri  ad  iddi  junli, 

K fatti  immensi  massi 
Oprami  gran  fracassi: 

* Tali  sf  infirmi  e debuti 
Pilruddi,  ch  cligisli 
Li  forti  pri  eunfunuiri, 

’Agrussati  comu  chisli. 

Supra  li  troni  scossi 
Su'  fatti  gran  colossi. 

* Ma  ahimè  ! chi  la  tirannidi. 
Lu  faslu,  li  rapini 
Comu  tuluri  annidami 
Sopra  li  giughi  alpini, 

Spargeunu  ila  ddi  auturi 
A bassu  lu  terrari. 

* Tali  l'Europa  infestami 
St' ingigantiti  menti, 

Portali  tuutu  in  autu 
Da  un  vrazzu  onnipotenti, 

Chi  apposta  li  scigghiu 
Pri  so  Itugcllu  riu. 

* Gradili,  inesorabili. 

Chi  a li  mugghicri  c mairi 
Li  spusi  c figgili  strappami. 

E ’nlra  omicidi  squatri 
Li  esponuu  a lu  furari 
Di  Terni  distruttori. 

* Pol  irà  Europa,  ah  misera  ! 
Vidi  loi  chiaghi  e taci  : 

Li  levi  ti  desolanu, 

E a forza  un  vrazzu  uudaei, 

Chi  ti  strascina  c atterra, 

Ti  fa  sdamarì:  guerra! 

* L'umani  indizi  inutili 
Su'  a tia,  giù  ti  nnadduni; 

Morta  e la  lidi  pubblica, 

Oppressa  la  ragioni, 

La  sula  forza  vali, 
ltitaggiu  ohimè  brutali! 

* Forza,  ch'è  in  mauu  uH  empj 
Filila  a ingegno  c inenti, 

Chi  'un  ùmiu  culto  a tempj, 

Aè  dritlu  di  li  genti: 

Ahimè  duvi  un  viraci 
Appoggiu  avrà  la  paci! 

* Duma,  infelici  populti. 


*r 
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D'unni  spera  ri  pòi 
Ajulu  e rifrigeriu 
A tanti  mali  toi  ? 

Ccii  in  terra  memi  'un  vijn, 

Ma  in  colu  sulu,  e in  Itili. 

* 0 ili  misericordia 
Tu  patri  onnipotenti. 

Deli  spira  tu  eimroniia, 

Itisrhiura  tu  li  menti. 

K 'nini  li  cori  audaci 
Spira  giustizia  e paci. 

* Paci,  dii  a In  to  nasciri 
In  terra  umiunziuri 
Fin  isti  a tutti  l'omini. 

Filila  oggi  rilurnuri. 

Cu  ilari  a chista  ciati 
La  liona  vulunlati. 

* I n ipialru  ili  giustizia. 

Gran  Din,  uni  l'ài  illustrala; 

La  tua  clemenza  illustrali  ili. 

Dell  rendili  placatu; 

Spezza  li  toi  napelli, 

Su'  pura  a tia  nilielii. 

* Fu  sta  primiera  in  lacrimi 
Cu  cori  ardenti  e liouu 
l'urtata  da  li  icrnj 
A lu  sapermi  I riunì. 

Duci  l'eterna  Giovi 
Reputa  lutili  c movi: 

* Chi  a un  cennu  formidabili, 

Chi  movi  terra  e celu, 

Lu  riu  colosso  c vittima 
Di  uu  fulmini  di  gelu, 

E ad  un  monicnlu  atterra 
L'auturi  di  la  guerra. 

LX. 

Pri  un  corpu  di  li  toi  potiti  mandala  ad  una 
celebri  poetissa  f ranetta . 

* ’Aa  Musa  sicula 
Scausa  e in  cammina 
S'otlri  a ’na  nobili 
Musa  francisa. 

* La  prima  è povira, 

Cci  manca  Fisci, 

L'autra  è magnanima, 

La  compatisci. 

* L'una  à lu  geniu 
Pri  so  parenti. 

L'autra  lu  spirìtu 
E li  talenti. 

* L una  li  rustici 
."tinti  c capanni, 

E l'autra  celebra 
L'eroi,  li  granni. 

* Chista  è chi  Apolliui 
Scepphi  e destina 
A lu  gran  meritu 
Di  Carulina; 

* Fra  macchi  ruvidi 
D'un  voscu  cccu 
L'autra  rannicchiasi 
Pri  faricci  ccu. 


oni 

LXI. 

lottiti  a Itici,  chi  dormi  di  prima  mattila, 
ad  arrisbiyyhiarisi. 

* Arrisbigghiati,  mia  Airi, 

Vaja  nasci  di  lu  lettu, 

Senti  Zeli™  chi  dici  : 

Beilda  Nici  ccù  Faspetlu. 

* Già  l'aurora  leni  in  manti 
Lu  pinseddu  a culuriri 
L'emisfcru  di  luntanu, 

E tu  pensi  di  dunniri  ? 

* Febu  ardenti  u l'orizzonti 
Ah!  s'ultruiila  d'acchianari; 

Nun  fa  luciri  li  fonti, 

Ac  li  munti  arrussicari; 

* Pirclii  'un  trova  lu  splcnduri 
Chi  cci  duna  lu  to  lisu, 

I nni  uddumn  c punii  Amuri 
'Atra  lu  jocu  e nlra  lu  risu. 

* Loridduzzi  arinoli  iusi , 

Chi  rallepranu  hi  pratu, 

Ciuciulianu  cunfusi 
Senza  briu  e senza  ciatu; 

* Cu  nun  salimi  li  mischiai 
Fun  e Nici,  cli'c  l’oppeltu 

Di  iu  briu,  e lu  prua  lini 
Di  lu  canili  e lu  dilettu. 

* l.i  ciuriddi  ‘mmeiizu  all'erbi 
Sfaiddanti  di  biddizzi, 

eli'  inlricciavami  superbi 
La  ghirlanda  a li  toi  trizzi; 

* Ora  smorti  c smusciuliddi 
Cu  li  pampini  qungphinti 

A' un  ciintrustanu  a li  stiddi 
Li  splcnduri,  c su'  sprizzati  : 

* Aè  ccliiii  spannimi  lu  ciauru, 

Chi  più  l'aria  profumava, 

Ccliiù  sitavi  di  Faddauru, 

E lu  cori  cunfurtava. 

* La  rugiada  trimulanti, 

Cristallina  e rilucenti. 

Chi  si  niuslra  ’ntra  li  pianti 
Comu  perni  d'orienti, 

* Ccliiii  nun  pensa  di  funnari 
Dda  collana  vaga  e lina, 

Chi  sirvevu  pri  adurnarì 
La  sua  pula  alabastrina. 

* Dum  a.  Aici,  nun  durmiri 
Spiiisimla  sulla  l'ali 
Di  lu  sonnu,  ehi  muriri 
Fa  pri  poco  li  mortali. 

* Atra  li  rosi  e 'ntra  li  gigghi 
Stai  durinennu?  Ah  dun'accùra, 

Chi  'nzamai  nun  t urrishigghi 
Languì  tutta  la  natura  I 

LXI  I. 

Amari  nnviguturi. 

* Lu  re  (piu  d'Amuri 
Cui  voli  pirari 
Risopna  'mliarcari 
La  sua  libertà. 
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* Perù  cui  s'imhurea  * 
Sene  arti  r vincolili 
S'annega  Dira  un  l’olili 
Nò  junci  cchiù  iliià. 

* Cu  inulta  accurtizza 
Si  pisce  un  istanti, 

Ca  troppi!  è incostanti 
St’occanu,  oliiniò  ! 

* S'osservanu  prima 
Di  l'occhi  li  stillili, 
S'inllussi,  n faidili 

b' Amori  cci  nn'é. 

* I.' Amori  ò pilota 
Chi  uiniiintlu  ili  pam, 
Circunna  lu  scaru 

Di  peniti  sù: 

* Cu  rcguli  esalti 
Ciintcìiipla,  tulia 
l.a  lutlia  via 

Cchiù  iliutra  chi  pò. 

* l.a  hussulu  imanla, 

K pri  Iraniunlana 

l.a  prima  i|uailana 
Chi  acchiana  all'insù. 

‘Appoppili  la  prua 
D'Aleuti  a li  sipni, 

C avviva  l'nnligni 
Chi  ilinlru  cci  su'. 

* l'assumili  lu  capu 
Di  Dona  Spirniiza 

C insullu  s'avanza, 

Cchiù  praiini  si  là. 

* Lu  ceiehrl  striltu, 
Com'ò  a Gibilterra, 

Nuli  pena,  piena, 

Ma  spassu  cci  ila. 

*Amniutla  li  rimi 
Si  vitti  lu  calma, 

Li  vili  poi  spalma 
Pri  curriri  cchiù  : 

* Sbalzala,  apilatu 
Da  moli  incpuali, 

Si  trasi  in  canali 
Va  lenilu  lui 


Mentri  vasti  cchiù  s'avanza 
Di  Cupiiliui  lu  liieu; 

'Nini  stu  pelili  a porli  a poni 
Va  svampunnu....  ohimè  chi  fù  ? 

Cu  ’na  prozia  taulu  pninni 
Apri  l’occhi  e mi  lalia, 

Chi  la  slissa  Cilena 
Scumparisci  a latti  so. 

.Cocchi  chiusi  ed  a pinncnli 
Si  tir.  .Vici,  nun  Unissi, 

Punì  ancora  bmeirissi 
Di  lu  stissu  foni  tu. 

Prova  sensi  di  piaciri 
Chist'amiuzza  'nnamurala, 

K 'ntra  un'estasi  biuta 
Duci  duci  si  nui  và. 

'Atra  stu  cori  palpitanti 
Cliislu  focu  ha  prati  catari, 

Cchiù  s'ucerisciuu  Cantari, 

Nova  cliiupa  si  rei  fa. 

Li  loi  vezzi,  amata  Mei, 

Su’  catini  accussi  forti. 

Chi  ili  lia  la  stissu  morti 
Sipaniri  nun  mi  |m'i. 

’Nlra  li  slissi  Klisii  campi 
Muslriró  li  toi  catini. 

Sarà  cliislu  lu  miu  lini. 

Si  nini  m'ami  muriròl 

LXIV. 

La  cecità  di  li  ’aauMarali. 

niHzin. 

Nun  è biddizza  o prozia 
Chiùda  chi  fa  l'amuri, 

Ne  sennu,  nè  vaiuri 
Sempri  st'eITcthi  fa. 

Anzi  a li  voti  amabili 
Pri  vera  'un  è Coppetta 
Pii  cui  lu  rori  in  netta 
Riposu  cchiù  nun  ha. 


LXIII. 

Mici  ’naanoaeeliiata  (1). 

* Cu  l’ucchiuzxi  a pampinedda. 

Quasi  menz'addurmisciula, 

Nici  mia  si  sta  siduta 
Suora  un  morbidu  sofà. 

La  manuzza  pnutticata, 

Misa  sulla  la  mascidda, 

La  sustcni  e l'appuntidda; 

Cchiù  pri  prazia  cci  stà. 

Cu  cert'arin  di  rispetta 
Mi  cci  accosta  chianu  chiami, 

E la  modda  e bianca  inumi 
Di  vasari  'un  spedita  cchiù. 

(I)  Questa  graziosa  anacreontica  col  scpucnlc  frani- 
mento  è stata  recentemente  pubblicala  dal  signor 
Agostino  Gallo. 


Tutti  l’amanti  rridinu 
Ch'opni  Arila  nasci  , 

Pirchì  si  nutrì  e pasci 
Amurì  di  beltà. 

Tutti  l'amanti  sgarranti: 

Nasci  stu  pran  piaciri, 

Ma  nuddu  pii  supiri, 

0 sentiri  pirchi. 

Opnunu  poi  flpurasi 
'Ntra  lu  so  fantasia, 

Chi  pri  una  vera  dia 
Brucia  lu  cori  so: 

Nè  cosa  cr.'è  cchiù  facili 
Pri  un  omu  nnamuratu 
Lu  vidiri  velata 
S'iddu  difetta  cc'è. 

IA 
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LXV, 

K Gicsirn  Yiitimicchu  principi  di  Beimunti 
eleltu  tli/Mlelu  di  la  l'nivertilà  di  li  ntudii 
di  Palermo. 

Dignum  laude  tirum  Muta  velai  mori, 
■leu.  Od.  un,  lib.  it. 

* Saziu  oramai  di  ('Elicona,  e stoffa 
Di  dari  corpu  ad  umbri  e a vani  idei, 

0 santa  verità,  li  latitila  mei 

’.Mra  lu  tu  fonti  attuffu. 

* Ora  chi  fridda  età  cunvprti  in  jictra 
tu  corjiu,  e l’ali  di  la  menti  in  eliminimi, 
Nuli  mia,  ma  vuoi  |itilililira  rimbominu, 

Fatui  eeu  di  l'riquelra. 

* Non  vicenni  dimpcrj  e di  guverni, 
tordi  d’iimann  sancii  sparsu  a eiumi, 

A nutari  vegn'  in  ’nlra  li  volumi 

Di  li  registri  eterni; 

* Ha  l’omu  di  la  pubblica  impurtanza 
Dorili  in  cima  di  l'epoclii  a Minerva, 

Cliiddu,  chi  di  l'orrurì  nni  preserva 

Di  polirà  ipnurauzu; 

* Chiddti  ehi  avviva  la  dimissa  franti 
A li  scienzi,  e li  susteni  amicu, 

Ehi  etemu  rivira;  Ginseppi,  rii  ilicu, 

Drinripi  di  Itelnuinti; 

•Chi  da  idaneta  chi  propizili  raggia 
Assortii  da  lu  siili  e poi  dispensa, 

Hegia  profimni  era  inunitieenza 
A piilililiru  vanlaggiu. 

* Pri  mi  filosolia  s'allegra,  e toma 
A visi  tari  la  sua  antica  siili, 

l:nni  a canlu  d'Kmpedocli  e Archimedi 
Gudiu  feliei  jorna. 

* E li  siculi  penj,  stiluppannu 

t uli,  chi  prima  avevanu  ’mpUxiati, 

Volami  pri  li  spazj  esteriniuati 
ti  sferi  misurannu. 

* Autrvi  la  luci  anatomizza  e sparti; 

Autm  la  mobirariu  assoda  e llssa; 
l.arijuu  dividi  in  arj,  e poi  la  slissa 

Da  l'arj  forma  ad  arti. 

* Cui  sdoppili  li  composti  e li  sfigura, 

K relrmenli  rimarita  e unisci; 

Vidi  li  novi  corpi,  e nni  stupisci 
Attonita  Natura. 

* Aulru  dà  scnsu  ed  anima  a li  marmi, 

Cui  (ili  avviva,  c cui  culmini  ed  archi 
Opponi  di  lu  leinpu  e di  li  Parchi 

A l’ insensibil'anni. 

* Foru  d esini  immortali,  chi  rapisci 
Sublimi  penj  a li  fortuui  e all  ora, 

L'assoda  in  Pindu  a lu  Pieriu  coni, 

Chi  alletta  ed  istmisri. 

* Chisti  ed  antri  prodipj  da  cantari 
Sicilia  ti  è acr.urdntu,  pri  li  cirri 

D'un  ligghiu  a gloria  tua  nato  e ad  onori, 

Chi  diti  immurtulari. 

* Duali  midaggtiia  o nobili  trofeu 

Si  divi  a lu  sua  gloria  in  monumento? 
Spirami  Apollo  tu...  basta  ti  sentn... 
tu  pubblieu  liceo  I 


* ChistU  sarà  Iti  trmpiu  angusti!  c piu, 
I nni  ’ntra  li  bell'iirli  e li  gridili 
Li  nostri  eterni  avrà  rinuiosrrnzi 
Stu  tutelari  Diu. 


LXVI. 


A la  Vaiala  di  Funi Ti.v.vr  III  re  di  li  dui 
Sicilii.—ln  occasioni  di  la  ricorrenza  di 
lu  m jornu  nalaliziu. 

Privilegivi  antica  e granai 
Sempri  è statu  pri  li  Musi, 

Penetrali  a tutti  bulini. 

Punì  ancoro  a porti  chiusi; 

Di  lu  celu  'idra  l'interno 
Cu  li  Dei  stari  in  delizj, 

Spissu  scurriri  l'infcmu, 

E purlaricd  notizj. 

A lu  vivu  Omcni  espressi 
Di  li  Dei  rnggiiinUmenti, 

Plrchi  a tutti  ddi  congressi 
La  sua  musa  fu  prisenti  : 

Putin  mai  iddu  sapiri, 

'Ntra  sta  bussa  terra  chiusu, 
ti  cuntrasti  e dispariti, 

E l'intrichi  di  ddn  swnil 

Danti  dici,  chi  Irrisili 
Vivo  in  Diti  : eu  min  cei  jnra; 

Chi  lu  Musa  sua  cci  jiu 
Chisiii  si  vi  l’ussiraru; 

Pirchi  dilocu  la  gran  prova,  t 
Nun  consisti  ntra  Penimi; 

Prova  granni,  chi  'un  si  trova, 

E uiseirinni  c scappar!. 

Anelli  Milton,  anelli  Tassu 
ti  soi  Musi  cci  mannara, 

Chi  di  Piatii  o Satanassi! 
ti  romblotti  rappurtara. 

Mii  a chi  jiri  cchiù  dianoti, 

Quann’è  cosa  chiara  e certa, 

Chi  li  Musi  tinn'è  chi  vannu 
’Annu  sempri  porta  aperta!... 

Panca,  Musa  mia,  tu  sai 
Quanta  divu  a lu  suvranu; 

Tu,  chi  ostacoli  min  ài, 

Vacci,  e hasacci  la  manu. 

Chiavi  'un  àju,  'un  sà  fasciata, 

Nè  sù  ammisu  a un  tantu  onuri, 
Cumpatisri  lu  min  stato, 

Vacci  tu,  fammi  favori. 

Oggi  è festa  pri  nui  granni 
Di  alligrizza.  pirchi  torna 
'Ntra  In  rirrnlu  di  Canni 
Lu  cchiù  brllu  di  li  jorna: 

Chiddii  appunti!  chi  à partalo 
A la  luci  sili  ri  gnauli, 

Chi  a vassalli  onesti  è stala 
I n hruignu  patri  amanti. 

Dicci...  (ccà  m' imhrogghiu  anch  iu) 
Portu  augurj...  Ma  sta  a tia 
L’avvirarii?  Ah  vogghia  Iddiu, 

Tu  rispunni,  stassi  a mia  ! 
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ODI 


lil 


Odi  richiesta  da  S.  A.  R.  Mimi  CltMtNTiiA 
principissa  ereditaria  di  Sicilia,  in  lodi 
di  so  fratelli!  r imperai  uri,  pri  la  paci  con- 
chiusa cu  la  F rancia  (I). 

* Cu  è mai  l’croì,  chi  veni 
Di  tanta  gloria  ailornu? 

Vinci  lu  cliiaru  jomu 

Iti  lumi  e in  maestà. 

* '.Va  manu  a frenu  leni 
L'invitli  squutri  audaci, 

Cantra  la  cara  paci 
Musini  a l'umanità. 

* Sgabelli!  a li  soi  pedi. 

Lorda  di  umanu  sangu, 

Discordia  'ntra  lu  fungu 
Fremi,  nè  sbatti  cciiiù. 

* Mesta  Bellona  sedi 
Dintra  un  fatali  ’nriarru; 

Li  mostri  a lu  so  carni 
Incatinati  su’  i 

* Cu  è mai  stu  gran  pianeta 
Benelicu  a lu  munnu  ? 

L'aquila  chiara  e lunnu 


(I)  Slnora  Inedita. 


Erra  l'annunzia  già! 

* L'aquila,  ch'inquieta 
’.Vtra  li  limineri  e Tasti 
Cu  venti  là  cuntrasti 

E sbulozznnnu  va. 

* Eguali  a tutti  in  pcttu 
Scurri  la  cuniinlizza; 

La  moia  e l'alligrizza 
Shuiazzanu  aerassi. 

* Si  scoti  a lu  dilettu 
La  tarda  età  cadenti. 

Tripudia  T innoceenti. 

Tultu  lu  munnu  è nsi. 

* Sun  vi  spaventi  un  lampo 
Di  maistà  guerrera 

Chi  musini  ’nlra  lu  cera. 

0 virgineddi,  no! 

* Fiera  è lu  vrazzu  in  campii 
Contro  l' iniqua  gelili. 

Ma  è umanu  ed  e clementi 
Sempri  lu  cori  so. 

* Cantami!  inni  sicuri 
A sonu  d' urpi  c liri; 

Chi  mai  puleinu  olTriri? 

Chiddii  eli' in  pettu  cc'è: 

•Riconoscenza,  ainurì, 

E fidi,  chi  giuliva 
Grida  : pri  sempri  viva 
L' impcraturi  c re  ! 
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In  Ode  II. 

AVA  tì>s  x«Xvi  Ku/hjpijC  (Rai  r-iji  xa- 
X*s  RuOvjpu)  Anncr.  ode  (fi). 

Xypajròcs  ùg  ri  yXurrcy  ut  seulptile 
tumuli  : corneo  di  tinello. 

....ex  ri  paerùiv-Aià  ra/ii'i-xoi  ratuiij 
Ai  jiavTm»,  Anacr.  20. 

Ya).d$ia  esl  via  laelea.  YaXa^iat  xùxXos 
lacleus  circuita  in  corto.  Impronti!  cium 
lacteam,  quod  fortiu»,  rt  riti  li  ut  rt  plus 
ad  pùOoi. 

Yo-jvcupiyi,.  ycviisùpat  n genita  ampie - 
etor  supplicando.  Anncr.  57. 

KàrsO^TXE/'  xàrcOiojffxuj.  Anacr.  40. 

VI' Tiratili  esl  medici  prnescriplum  : ri- 
cetta. 

F%u«  aratura  Imbes  omnia.  Italicc:  ba- 
lla , hai  capito  lutto.  In  Anacr.  ode  1). 
lYiif  àrasira  habes  omnia,  h.  e.  omnia 
libi  duri,  omnia  ititi' Ilo. ritti. 

E’ros  terbum , mandatum , ul  Helir. 
dabar. 

AVeóijxi  dopatati!,  dopotnvil.  Qunm  ma- 
ler  prope  Dcliam  deposivii  olivam,  C.  V. 
Cai.  carni.  XXXIV.  Deponere  esl  G racco- 
rum  àrcriOicQai,  et  proprie  dicilur  de  par- 
lu,  qui  tnmqimm  onus  deponitur.  Vid.  Er- 
nesli  ad  Callim.  Hymn.  in  Jovem  t.  15,  el 
Burntnnn.  ad  Phacdr.  Fab.  1.  18.  5. 

.V un  potai  a'  da  ànirtpdui  Hi  redamo  : ìj 
ài/Tipwoii  analogico  ut  : ipwi 

amor , unde  àurtpwan  amorii  ricisiitu- 
do:  corri* ftondenza  in  amore. 

Tà  rapvd.  Anacr.  12. 

EV  tjtpei  Tirarci  : ir  x, 'upos  OiHoa,  et 
to6m  reOtu  riraacu.  Anacr.  9. 

in  III. 

K'pwriSui  ili,  Y.  four lètii  diminuì,  in 
plurali  esl  apud  Anacr.  Ode  33,  ul  sit  ab 
E'fo  nAtbi. 

AdcacOai.  ty.x.x  rcO  AdcxcOai. 

K/ ini/'  xi. ciim.  voi  x>.oiu)  lacrymor.  plo- 
ro. Pro.  limi  do  poemi*:  xKaisin  tyuiyi 


trot  Xiyn  Aristoph.  in  Plulo  larrgma*  libi 
donunlio.  ani  r erbora.  Sun!  verba  minan- 
tis.  Idem  est  de  mudati»,  ut  t>ù)  uiu  cì- 
Xi>io  ero/  idem  Arisloph.  in  Pluto. 
Sic  xXdnn  Ai  Xi§«>  r orberà  dentini iabo, 
et  italico  : ri  farò  piangere;  plus  ad  ver- 
bum:  me  Ut  pagherete. 

ri  p>i%oi  o’jy  yivqrou  : Anacr. 

Od.  33. 

Reni  pan  xrnpa  Oddere  incendio  incen- 
dium  respondei  ™ tigna  a tu  font  : ag- 
giunger legni  al  fuoco:  ignom  igni  indu- 
cere. oleum  camino  adtlere  llor. 

E "mobili  intuì,  idem  ne  ivAcOsv,  ut  in- 
SoOtx  ovj  Anacr.  12. 

riipd;  vjépoyrov  ùpoi  xixpixpdXcv  ónyrlj » 
circum  circa  textile  multo s habens  la- 
go eos  reliculi  ej'ui  (puellae). 

In  IV. 

'£%t%dptvot  ròg  rripuyxi  : xarà  ras 
mpuyai  xai  axivyj:  eximj  tegmen  rii» 
'paumi  ocutorum:  la  benda  degli  occhi. 

<t>dia  lumina,  llom. 

Qójz  cara,  mea  , ut  in  llom.  : piXsu 
xyjp,  et  piXxi  %iipeg. 

Tt xEoua-a  prò  rofcuoa  dissolutione  joni- 
ca.  ut  xyyiXtooai  prò  àyytXeOiu  Ilind.  9. 

In  7°  el  8"  superest  syltaba. 

Aaipoydiisdacmoniacus  et,  insani*  dae- 
moni*  instar.  A xipapax,  sive  èaipcmàu  fu- 
rere  ut  daemon. 

SurrdXBi-aTjyterdXD-i;:  mcriìj.cpat  con- 
Irahor  prae  limore  el  par  ore , ut  hic 
àxtwu  tacile,  nec  hiscens  quidem.  H'ptìic 
Ai  marci) d ktis  lós  Oxvxptyoi-'iuyy  xatypt- 
62  Enrip.  in  Iph.  Taur. 

E’'upijxa,  /areni  arcum,  qui  nunqvam 
fallii;  arcus,  qui  Talet  prò  millibus  mil- 
lium  (per  migliaia  d' archi)  arcuuin  , est 
pulchrum  supcreilium  puellae.  vcncratione 
dignum,  ul  res  sacra,  hoc  est  ri  adora- 
bile reccnliorum.  in  quo  scnsu  nunquam, 
si  bene  mommi,  a veterihus  usurpalum  : 
àiò scipo*  vero  quamquain  poeticum  non 
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sii,  opprime  (amen,  ut  mihi  videlur.  faeil 
ad  rem. 

In  V. 

MiXa*  óppa  Anacr.  od.  29. 

nvjXcàijaos  e lulo  slruclus  ul  njXedspes 
rof-/,ot  parie s e lulo  slruclus  : parieles  e 
luto  striteli  in  Epigr.  Quid  mirum  me  in- 
firmum  e lulo  slruclum  subilo  decidere ? 

Ti  paytìai.  alit/uid  magicac  urtis,  seu 
incantatrici s. 

Mufioa  verbi  puàv  v.  infra  in  YI  puwai. 
Scribere  juval  et  pùnoa.  et  D<>r.  pimea  a 
pota  proprie  claudo,  cl  dicilur  de  labris, 
cl  de  ore.  De  pculis  connireo,  nido:  orai 
prò  orò  puauoa  xdpy  cuoi  subler  conni- 
tei  pupilla:  allorché  la  pupilla  sla  soc- 
chiusa. 

Vypèv.  ivypoì  oculi,  sunt  ebrii  oculi, 
quos  vocat  Quinlilianus  iibr.  xi,  c.  3 la- 
scivo».  et  mobiles,  aul  natante 4,  et  qua- 
derni toluplale  suffusos.  Vide  Fischer  ad 
Anacr.  ode  27. 

Icit  (frappa.  sup.  spai. 

E'pà  orvjOìa  t7TOij(bj  po.clus  incuoi  per- 
culmini  est,  sttoijOijS  ipcri  amoris  oeslro 
f.erculsus  es.  Eurip. 

Traitipsp^xi'  aùn'xa  %piò  xùp  vzoSt- 
Spspixtv.  Snppho. 

Karà  qfjxùra:  Uues.  xaràxvi^ov. 

Si  sili  languidi  eie.  respondet  Qi)xv 
oppa. 

In  VI. 

T TOpOpiy'  bxcpOptat , óxepOpia  . Itrcp- 
6 pi-,  eie.  submalutinus,  qui  calde  mane 
est,,  ut  uzopbpiaiai  futvait.  Anacr.  od.  12. 

Ó’ri  rXije/a  eie.  dum  non  adirne  ri- 
cini monlis  terlex  solem  referl  : rubel 
purpureo  fulgore,  ut  xeppùpsiv  vjù)».  Runa. 

A' papuana,  splendei , ut  àpapuoatrai 
indiai  XtipCiv,  pratum  splendei  floribus 
Epigr.  lib.  4. 

17 peot%óp  <pih>j  eie.  ultende  cara,  Int- 
mectas  enim  alas  tuas  lenucs. 

Kapù'piua-  reclinala  ad  somnum. 

M umor  rlaudunt  labia:  poi*  est  con- 
Iraltere  labia.  Analogico  ergo  puwai  est 
a pudw  v>. 

XraOtvra  rórcv.  slantem  locum,  vel  si- 
tuai, posilum:  arabili  vero»  status,  lo- 
cus,  silos  : locum  constanlem,  fixum. 

bcCoXiv.  daini  ciijtit  bovini  suoi  ocu- 
li , rotondi,  et  magni,  idcoque  venusti. 
Sic  Moni,  iliad.  7,  v.  10.  <ì>i').spiòraav  /3ctli - 
riv  dici!  l'Itilom.  pulchris  ocidis. 


rXuxijAó  dulce-suave:  rox  consulto  com- 
posita. ad  normali!  vteixónxpox. 

ctc.  suge  vero  suge,  defluii  rael. 

In  VII. 

H'X/fiea/,  ifKióicai  xópas  Anacr. r>d.  29. 
(lava*  comas  vocat.  lini,  soleggiarti  v.  *- 
kic s sol,  Sic  Salvini  cxposuil  soleggiarti. 

Vaau  Sansa  eie.  quantum  acquale*  non 
invenies. 

Mi)  %o>,ouabt  etc.  non  irascimini  au- 
rei ernie*  admirandi. 

O'o  voXoooOai  sub:  xtl.èuw,  sive  liyo. 

Eri  ò'  oppi»  eie.  in  vobis,  ocutis,  nut- 
gnopere  elalus  est  amor,  (xarà)  xpàros 
pi ymrev  ob  potenliam  maximum. 

E’ vi.  ivi  mi  h.  e.  ciai  tv  rùit  sunt  in 
eo  igtds  et  tela. 

0’'t»  ohvorat  yjèu  quando  dulce  a pe- 
rii tir. 

npc%ia  eie.  profuntlens  cunoram  To- 
cchi, ut  Anacr.  od.  6.  zpc/iov  Xiytiav  òp- 
ijiyfv  (d  xoùpss  puer). 

Ti;  quid?  %o\ctoOt  irascimini ? 

l 'Sei)  ei  torio,  ecce  lacco. 

In  X. 

E’1  pu>s  xoknai  faci l prò  se.  Si  Ih. 

Aiapaa.iiap^i-i.ii  fascinili!*,  mazzetto. 

Kitptròi,  et  vepri  est  nix,  quae  floc- 
cis  decidi!. 

T pvpwv  kraaùiv  deUciarum  omnium  est 
hic  locus. 

Ti  b'cùpavòv  oxia^ci  etc.  Quid  vero  mihi 
obumbrat  coelum  pessima  nebula? 

Yioapiónf;,  ò.aaro'h.r,  n i o.  vel  scribere 
juval  Koo^utor-tsjEolice;  jEoles  enim  ulun- 
lur  io  prò  o ut  spaisi  prò  c potai  , fiera 
prò  eoa  : ilem  AUiee  ul  Aùir  ^ prò  iena, 
rtónjs  prò  roVijc. 

E'pwriSiòi.  àvaXoyixiòi.  Ut  est  E' porri- 
Siig  diminuì,  in  plur.  npud  Anacr.  ode  33 
v.  s.  ode  (3).  E'pturiSiui  anaiog.  ul  at- 

T litui. 

In  XI. 

yiaxapi^opiv  o'  S r ioni  heatum  to ca- 
nili* le  quodeumque  nix. 

liipiroioi  xàv,  xaì  tv  à%pàirrcii  viptroii 
in  puris  nivibus  islis,  ecce  quomodo  ex- 
celli*  splendidum! 

K paèi'i  pel  ir rs-éfii  cor  meum  pernii- 
sum  est. 

ruspai  dì  ijcpixrsi  aggelo  auleti i 
magno  appelilu. 
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Uipa  Xuyòivm  rpoe/^kcu  sopra  candi- 
dimi, marinari*  Pari » instar,  collutti : rtpì 
Auyiiyw  Tpaytffao,  Anncr.  od.  28.  llic  re- 
tincri  polcsl  idem  versus. 

Zxcrcùpai  tenebri»  obrnor , ul  ebrii 
solent. 

Ti  ìokcùd  Si  eie.  et  arbilrandi  facili- 
ta»,  rapimi  evolatil:  «mj  vap'  ipoù  ero- 
lucerii  a me.  ri  uà  poi  eie.  quamdam  da 
mihi  teniam.  piXsoi jci  rpoixa  etc.  amici» 
esto  grati». 

In  XXYIII. 

Tìttt§  gen.  mas.  Sic.  Anacr.  od.  A3. 

Kai  Sinòpie  w xabi^etv  Anacr.  !). 

KViOiìs  Ai  tù  vapyyw  Anacr.  39.  parlic. 
hic  praes,  ab  ani.  inètto  w. 

I1ìth>.o>  oùpayiexcii  folium  ut  tentorium 
«et»  cortinam:  cùpaviaxos  cnim  est  tento- 
rium ul  coelum.  K aOicanroi  àurei  irò 
riu  yjpuac'jy  cupayioxov  tu  rS i fixoiKixS 
Opcu tu.  Plul.  in  vita  Alexandr. 

Ba?iX«ò$  or  tot  àuiSng  Anncr.  A3. 

Slaxapi^opsii  et,  rtm^  Anacr.  A3. 

'Sircptcac  Kterncn*  »emetipsum , ul  in 
Anacr.  od.  A.  Xcopioa*;  OeXui  tporivtiv  : 
sterne n»  me,  sivc  corpus  meum  Stpag. 

A'uOs vrixiòi  S'  iStoOai  cum  auclorilaie 
autom  scire  no»:  àoStvrixòs  autlienticu». 

A''vtxtpoii àoxpxou-a%tSòy  Otoici  S- 

poiou.  Anacr.  A3. 

O '^arai.  cìnipi  juco,  protum.  Item  ri- 
tupero,  probris  incesso,  in  qua  significa- 
tione  usurpatur  polius  iuapm.  A pud  llom. 

Iliud.  17.  23 ort  p un laro,  xaì  p'v- 

xipsna  cum  me  probris  incessit . et  me 
suslinuit. 

Oìp-I JAP fikiti  Si  ipcf/Sos  avrò;-ì.t7upy‘ìi 

S’ tòwx-.u  oipy».  Anacr.  od.  A3. 

3i pota  tpiu  xaM% u>  heu!  in  ticcis  se- 
de©,  supple  tri  ul  iliud  Tht>ocr.  Idyll.  I ri 
raiSiox  où  rplx  ausatili  <part,  rplx  y àxox- 
rtaro’j  èri  k^poici  xaOitfy.  KaOi^to  collo- 
co, aelive,  unii*  xxQi?iui  riuà  tri  spaici 
proverbi, iliicr  collocare  aliquem  in  siccis 
h.  e.jejunum  relinquere.  Sic  e conica  xa- 
6i%ti»  inlransil.  tri  ^ypoiì  sedere  in  sic- 
cis', jejunum  esse.  Siculi  cum  jcjuni  sunt 
diclini:  cy'u  Ut  ponza  a lanterna. 

RobniXoc  oùx  tipi  t>(ò  ego  non  sum 
caupo . 

h'xpincros  tu  qnijentarc  sole S;  et  non 
facile  care » jentamlo,  caru us  mngis.  sal- 
labis  melius  et  leviler.  A'xpxricraK  qui 
jenlare  solct:  axparicpòu  vvy  tòt  a pai  ipifcì 
roi>  arò  r>7>v  fipspànoy  xcpov  rt , xaì  p i- 
0/y.  acralUmum  mine,  ut  apinor,  dici t 


cibi  satielalem  et  ebrielalem  Sehol.  Thco- 
rrili  Idyl.  1.  vet  |>olius  jejunus  in  calli- 
bus  racuus  magi»  saltabis  letiler  et  me- 
lius : nani  iyraòba  àxpincroy  àvri  reo 
a>tocrov.  hic  àxpiricro-j  est  projejuno. 
Idem  Schol.  Tbcocr.  I.  c. 

In  LII. 

Dorica  dialccto  aul  poetica  à^pìjix,  prò 
àyjnio;  inutili».  àxpViou  tT  inutile  es.  h. 
e.  re»  inutili*. 

In  Idyllio. 

T»J|  xtprriw».  xt pinoli  ri  siliqila  grae- 
ea,  caruba  fhictus  : xipar<ovia  arbor . 
quae  ccralin  producil  : ebraico  cltarub  , 
unde  carruba  ilaliee.  Produxi  in  hnc  vo- 
ce sipario*.  quain  nullibi  in  cannine  in- 
venl. 

A irai  prò  Xir«  linque,  Syracusanorum 
more. 

Waprù.oStapaéi’  àprii.oStipòz  est  her- 
bn.  qua  Siculi  viles  liganl,  ab  àprsi.os  ci- 
ti» , cl  Sic  pie  ligamenlum  V.  Suo  Ugo. 
Adhuc  Siculi  voeant  disa , quasi  Sijas , 
item  a Sito. 

M^xuiyrai  belarti , unde  pyxàSts  sunt 
belante s,  h.  e.  caprae  apud  Tlioocr. 

M'  àfAcyw,  h.  e.  poi  kXtytu,  attice  enira 
incrementuin  syllab.  in  Icmporale  verlitur. 

A'xoósis  ì}%o»;  sic  apud  Theocr.  Idyl.  3fi 
ad  cnlcem.  Wpvt  raX aio  riyjx  ri{  roi 
irip%trai,  'iprpx  àxcùw. 

Uobópypu.  Theocr.  Idyl.  6. 

iirà  doricc  prò  crij  stetil:  si  è fermalo: 
crìi  nulem  prò  tcn  ab  ìcryjpi  sto. 

V.'copfi.  icopijabai  prò  iieopì , iiaop&eSixi4 
iioopiacOai.tìcopàcbai  aulem  accipitur  prò 
int iteri,  aspirerò.  Apud  Theocr.  Idyll.  1. 
icocà j rii  pvxiSxs,  et  icopr,?  rà s zapOt- 
*og  in  codcm  sensu  cupide  ini  neri  et 
aspicere,  ut  amanles  solent.  cl  ctiam  la- 
scivientcs.  Al  alibi  simpliciler  prò  inlue- 
ri,  ut  e.  g.  in  Idyl.  5 oùx  icopijrt  nonne 
aspiriti * ? 

Pkjiptw  supple  xsXsuu),  tei  Ai>u>,  jubeo, 
exhirrlor,  iiipnoi  sobrius  ul  sii. 

ll‘S  àxiytjnoG  pipali  xwSwv  ut  immobi- 
liter  manet  tintinnabulum,  quasi  verbum 
verbo  reddidi  in  hoc  idiotismo:  sta  soda 
coma  ’na  campana. 

AàOpn  oi  éxXÉvbu»,...  yàxoS  e%0sS-txXi- 
ipEw...  rìv  St  rò  roiov-Aixmy  ÉxXsvpi?  ro- 
x'ifia  uixog:  ìaSion  éxXiips  K operai . Theo- 
critus  Idyl.  3. 


Digitlzed  by  C^ooglc 


*d 


COMMENTARIO!.  A 151 


♦aùXes  (hfi'  eie.  primis  qujdem  attedi 
tn  malata  crucem. 

A’XXoxa  fili/  rapati  eie.  àXXoxa  piu  rij- 
non  roriScpxerai  ànèpi  yiXeiòa.  A"XXsxa 
d'aò  eie.  Theoer.  Idyl.  1. 

Ajppa  eie.  «ertici  Ubi  inlegrum  hoc  prò- 
positum  animi. 

XXcuó£c<v  site  ìnfin.  prò  imperai,  uc- 
eipe,  site  infin.  submidi  aliquod  verbum 
finilum. 

Kii  r-j  pi  àiispiuos  eie.  ex  Homero. 

A 'io’/.ii  èfif  T/jìùss  3"  ippiyyoan  cnaS 
ìicu  aìo/.ou  òyin.  Ilom.  Iliad.  12.  v.  208 
ubi  io  fine  est  pyrrichius  prò  spondaco. 
AìoXon  Cfin  rìu  roixiXon,  x ai  rcXuonxron' 
nmuOt  Sì  tri  rtXous  è criyjy; , tywn  rè» 
ix  Sùo  /ìpoeytiuin  rvppi%iOv,  xai  xaXchai 
picopcg.  Caelerum  opinantur  aliqui , te- 
leres  pronunciasse  effw.  nul  or  fin.  Ileync 
intclligil  aìoXo c qui  babai  uiullas  spirns 
et  sinuosos  flexus. 

I‘ipà(  xzr'  àXtiiAc  <ó<  S'  àvtpcc  àynac 
fopta  iipào  xar'il.wàc.  Hom.  II.  5.  T.  409. 

E/V  cicthn  elee.  oìcOin  eleo.  A'irri&ian 
par/ioaoOai.  11.  7.  v.  39.  c 10.  Va  da  solo 
a solo. 

AniXaroc  exponilur  ànuroi'iTot  disral- 
cealus,  ul  in  Theoer.  Idyl.  1.  Eie  O "poi; 
ooyfiprtic,  pi]  ani Xircc  sp^so  Bàrrs. 

aioj \rrco  nulem  , ul  cl  inordS^rci; . et 
sexeenta  alia , sunt  masculini  cl  feminei 
generis. 

XiOnuon xvxXa  rapimn.  A 'xpa  3s 

yjou'wu  foiniooiro  xoxXa  zaptiàw.  Mus.  38. 


fixfdtih  prò  axiótn  ul  apud  Apoll.  Arg.  2. 

Xippiporót.  %apaipu>^  ebamaerops  hu- 
milis.  Sicil.  carina,  o carina  di  li  cia- 
fagghiuni:  %-jpaipml,  humi  riri/ultus.  " 

K apoc'fo'kAoii  caryophyllon,  seu  garyo- 
phyllon,  gcnus  aromatis  in  India  nascenlis, 
pipcris  grano  simile.  FJos  ille,  qui  eodem' 
nomine  apud  nos  frigidair.  a similitudine 
odoris  nppellalionem  Iraxil. 

......RaraXsi/3£ra/  ù^-cOin  uSwp  Theoer. 

Idyl.  4. 

0‘  oxioénrt  cri  %ó>po>,  b.  C.  i inori, 
cori  ir  1 %<iipp>  axiau-i  aqua,  quae  esl  in 
umbratili  loco. 

Kaùoxic.  xa-y^,  xavatj,  xùf=,  xaù§  acci- 
piunlur  prò  aìOoa  mergus  aut  fatica.  Gal. 
foulque.  lini,  folaga. 

Oiewv.  cirja,  ac.  vt  salix,  ul  /ria.  Di- 
citur  ci hòc  apud  Theoph.  Scribilur  olooc. 

A'Sb  3s  rò  ^uOùpiopa'  àSb  ti  rò  vJ/iOù- 
ptapa.  Theoer.  Idyl.  1. 

thjpcc  àiOopcuotc  apud  llomeruni. 

Nuptf Szc'  Pìercidcs  ftyprcJic . PiijpijJic  et 
K‘<jp=t3s«,  Pierei  filine  a ir/pòc  humidus,  urule 
vepì  rò  Graee.  Vulg.  aqua. 

AlXor pùroic1  akirporcc  qui  in  mari  esl 
allritus,  ul  apud  Theoer.  Idyl.  1.  akirpu- 
tcio  ytpouroc  de  sene  piseulore  a mari  e- 
xeso  : hic  de  cavis  saxis  a mari  exesis, 
allritisque. 

E'Xtk  subaudi  poi  irri. 

A’nrippzron’  iTOirai  ànrippsrsn  poi  crii 
mihi  aequipondium , in  contrappeso  o 
compenso  dell’amaro  affamo  (famore. 
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I. 

A Dori. 

1. 

• Sporca  l'alba  ila  lu  mari; 
Eccu  giù  hi  sull  allaccia, 

E li  tenebri  discaccia 
Cu  lu  chiara  raggia  so  : 

Lassa  ilunca  la  capanna 
Cu  sla  bedda  inalinola; 

Fa  ch  iù  passi  sla  juniata 
Dori  bedda  a lalu  lo. 

2. 

• Senti  cmnu  ’ntra  li  rami 
Ciuciulianu  l'oeeddi, 

E li  pecuri  e l’agueddi 
’Mru  lu  cliianu  lannu  mine. 
Oh  di’è  lini,!,  da  la  luci 
Indorala  la  muli  taglia  I 
Cli'è  vistusa  la  campagna, 

E chi  f riseli  |rai  dii  ce* è I 

3. 

• 'Mnarginliila  l’acquazzina 
'Mira  li  pampini  s|)icrhia; 

Lu  so  lumi,  o Dori  mia, 

Sesci  preslu,  e vinci  tu. 

Jainuninni  a lu  lo  grata 
Fertilissimi!  jardinu; 

Tu  lu  sai,  quann'è  mutinu 
La  campagna  piaci  cchiù. 

4. 

. * Ihlu  jardinu  di  piaciri 
E ’na  cosa  prelibala; 

La  so  zagara  sparala 
Oh  chi  ciaura  chi  Tal 
Lustri  lustri,  f rischi  frisebi 
Su'  li  rosi  e l'amaranti, 

E li  pianti  tutti  quanti 
Su’  di  rara  qualità. 

3. 

• Ma  l'aranci  bastarduni 
E li  Traguli  ’ncamati 

Mira  li  | tampini  ommucciati 
Oh  dii  zucconi  chi  su'  ! 

Dori  mia,  si  mi  cci  porti 
Menti  cogghiu  e uniti  manciù 
Ma  dui  Traguli  e un  aranciu, 
Dui  riuriddi,  e ncnli  cchiù. 

II. 

LI  l’iscnluri, 

I. 

Supra  lu  scogghiu 
Di  Mnstazzola 
l.  aipa  vola, 

L'alba  si  Tà. 


CANZUIN1 


TKnsiOVK  IVEBIT*  OKI  PROF.  CIETIVO  DitT». 

A Mori. 
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1. 

Ve'  che  albeggia  — olla  marina 
Ecco,  0 Dori,  il  sol  s'innalza, 

Ed  al  raggio  clic  le  incalza 
Ve’  le  tenebre  ruggir. 

Dori,  è dolce  la  mattina, 

Dalla  tua  calumila  affretta; 

Fu  ch'io  possa,  o mia  diletta, 
Tutto  il  di  con  te  gioir. 

I. 

Odi  il  garrulo  trai  rami 
Cinguettar  degli  nugelletti, 

E nel  piano  gli  agnelletti 
Con  le  |>ecore  belar. 

Come  ride  dalla  luce 
Indorala  la  montagna  ! 

Quale  aspetto  Ila  la  campagna, 
Che  soave  brezzcggiarl 
3. 


Tra  le  fronde  la  rugiada 
Luccicando  par  d'argento; 

Vieni  o Dori,  e in  un  momento 
Quella  luce  ccrlissa  tu. 

Cara,  insiem  volgiamo  al  tuo 
Vago  e Tedile  giuntino; 

Sai  che  i campi  in  sul  mattino 
Occhio  e core  allettali  più. 

4. 

Di  delizia  e voluttnde 
Quel  giardin  pare  incantato; 
Come  olezza  or  or  sbocciato 
Là  gentil  d'arancio  il  fiori 
Lustri  in  boccia  gli  amaranti, 
Rose  Tresche  porporine, 

Piante  elette  peregrine 
Qual  puù  vincervi  in  valor? 


Ma  tnrdic  le  melarance, 

E le  fragole  incarnale, 

Di  lor  fronde  incappellate 
llan  di  zucchero  virtù. 

Muffa  colgo,  nulla  assaggio, 
Se  d’enlrarvi  III  permeili, 

Sol  ilue  fraghe,  due  fioretti 
Ln'aranriu,  e nulla  più. 


VERSIONE  DI  ausivi. 


1 Peneri  («ri. 

I. 

Sovra  lo  scoglio 
Di  Muslazzola 
L'alcione  vola, 

! L'alba  appari. 


* 
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l'icciuUi  bollii. 

Vinili  a mari;'  • 

L'acqui  su'  chiari, 

La  varca  è rea. 

2. 

Stillali  brucili,  • 

Filtrili  di  riunii, 

Ca  vi  ris|iuiiiii 
Pronto  l'ole. 

Concavi  grulli, 

Via  risunnti^ 

Arrisbigghinti 
L'ecu  chi  cc'c. 

3- 

Sta  (.'raii  chiaria 
Sparsa  dinloniu 
li  tui  belili  jornu 
Fidi  cci  fà. 

l'n  frisrhiccddu. 

Chi  appena  ciala, 

Cimila  salata 
'Vgrispaunu  và. 

*■ 

Urli  veni,  o Dori, 

Vuci  d'argentu, 

Qniiiiii  clementi!, 

Novu  Perù  : 

Veni  a cantari 
l)da  canzimedda  : 

« l’n’  ancilcdda 
u E Torsi  ccliiù. 


Cci  vogghiti  a .Vici 
Di  pelili  ipiatru, 

Chi  l’occhiu  lalru 
Millenni]  và. 

lai  sua  prisenza 
Calmi  ristora, 

Conni  l'aurora 
Ceni  d’cslà. 

li. 

Cinta  à la  frullìi 
Di  juucu  e d’arra; 

E nun  s'imbarca 
.Vici  I pirclii  ? 

Mici  prelcimi 
L'autri  imbarcari, 
Mei  piscari 
Soli  uccussi. 

7. 

Ràisi  Andria 
Pripara  l'amu, 
lddu  è In  cliiamu; 
Eccitili  ddà. 

Avi  'na  riti 
Di  fina  mugghia. 

Chi  la  fragagghia 
Sciipaniiu  va. 

8. 

Jamu  a li  nassi: 
Oh  chi  piariri  ! 

Janni  a vidi  ri 
Chi  pisea  cc'é. 

Vidremu  sballiri 
Vivi  e virmigghi 


t* 


pi 


isa 

Vaglie  donzelle. 

Scendete  al  mare; 

Cacipie  son  chiare, 
la  barca  è qui. 

2. 

S'oilun  le  buccine,  / 

Figli  dell'onda; 

E vi  risponda 
Prillilo  l'ole. 

Concave  grolle, 

Su  risuonale, 

E risvegliate 
Ceco  clic  v’c. 

3. 

L'ulbor,  clic  lucido 
biancheggia  intorno. 

Del  più  bel  giorno 
Fede  ne  fa. 

l’n  venticello, 

Clic  appena  Hata. 

L'onda  salala 
Movendo  va. 

4. 

Deli!  vieni,  o Dori, 

Voce  d'argento, 

Quinto  elemento, 

Novo  Perù: 

Vieni  c dischiudi 
La  voce  al  canto; 

Erminia  intanto. 

Comincia  su  I 

5. 

.Né  inanelli  .Vice 
Dal  largo  petto. 

Dal  languidctlo 
Occhio  d’ninor. 

La  sua  presenza 
L'almc  ristora. 

Come  l'aurora  , 

Gli  estivi  fior. 

G. 


7. 

Il  vecchio  Cromi 
L'amo  prepari, 

Da  lui  s'impari 
(die  s’ha  da  fiu-. 

Nè  può  da’  nodi 
Ch’egli  ha  tessuto 
Il  piu  minuto 
Pesce  scampar. 

?’ 

Cctliam  le  uasse; 
Dolce  piacere  ! 

1 pesci  a schiere 
Scorrono  il  mar. 

Ivi  incappando  . 
Grosse  e vermiglie 
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Scrofaiii  e trinili 
A tinghi-lc. 

9. 

Lu  inarì  invila, 
Lii  friscn  alleila; 
Via  dii  «aspetta  ? 
Via  chi  si  fa? 

Picciotti  Ueddi, 
Vinili  a mari; 
L’acqui  su'  chiari, 
La  varca  è ccà. 


■ Scorpene  e triglie 

Vedami  guizzar. 

!). 

Il  mare  invita, 

Il  fresco  alleila; 

Or  che  si  aspetta  ? 
Or  che  si  fa  ? 

Vaghe  donzelle, 
Scendete  al  mare; 
L'acque  son  chiare, 
La  barca  è qua  I 


III. 


IV. 


In  occasioni  chi  l’ incominciava  a costruivi 
la  villa  pubblica,  pri  lu  zela  patrioticu  di 
Arrotine  La  Cucì  e Talìm.icì  altura  pre- 
turi di  Palcrmu. 


'Atra  lu  pettu  nun  cei  è cori 
Cui  nun  godi  la  marina; 

Cu  sta  bolla  sirilina 
'.Vira  sla  villa  chi  si  fà? 

Già  si  sviscera  la  terra 
Pr’impristaricci  li  marmi; 
Quandi  ciarlili  chi  rinserra 
La  lini  lana  chi  cc'è  ddà! 

Lu  gran  Geniu  d’ Aduni, 

Ila  n-sporidi  vinutu, 

Va  spargennu  ’nlra  sti  gnuni 
La  cchili  bella  amenità. 

’Alra  lu  pctlu  ecc. 

2. 

Zittii,  zittii  I senti»  scnisciu  ! 
Tale  l’acqua  comu  casca 
Iti  dda  vasca,  e.  musciu  musciu 
Lu  spannenti  si  nni  vài 

Chianci  c fu  milli  raggiri 
’Mmensu  all'ervi  unni  si  trova, 
Porsi  prova  dispiaciri 
A lu  ncsciri  di  ddà. 

'Atra  lu  pctlu  ecc. 

3. 

Senti,  senti  comu  data 
Lu  frischcttu  ’ntra  ssi  fruuni  ! 
Cci  rispunni  iimauiiiraUi 
Lu  marina  poi  di  ddà. 

Quandi  Grazj,  ipiantu  Amuri 
Ani  sollazzami  d’allomu  I 
Di  lu  jornu  lu  splenduri 
Cedi  oH'umbra  chi  cc'c  ccà. 

’.Mra  lu  pettu  ecc. 

4. 

Oh  li  Ainli  di  l'Oretu 
V rum  ili  tranelli,  linni  Unni  ! 
Giovi  scinni,  e sta  cuctu, 

S'è  possibili,  cchiù  ccà. 

Tutti  gridami  a lu  celu  : 

Viva  Anturi,  vita  cui 
i-'ici  a iiui  cu  Iti  so  zolli 
Sta  fclicr  libertà! 

Atra  lu  pelili  ecc. 


In  lodi  di  la  Flora  (I). 

Allcgramenti 
(■enti  di  briul 
Nautru  straviu 
S'appresta  già. 

L’amena  Flora, 

Giulia  chiamata, 

Di  già  formata 
Festa  vi  dà. 

lillà  vcramonli 
Cc'c  gran  piaciri 
Ae  lu  vidiri 
In  quantità 
Omini  e donni 
Nscmimda  uniti, 

Assai  puliti 
In  virità. 

Atra  ridi  viali 
It'arvuli  e ciuri 
Jiri  a tutt'uri 
l)i  ccà  c di  ddà. 

Lu  friscu  punì 
l)i  la  marina, 

Ch'è  assai  vicina. 

Si  godi  ddà. 

Cei  su’  sidili 
Pri  ripusari, 

Cui  passiari 
Non  voli  cchiù. 

Pischeri  chini 
Di  pisci  strani 
E gran  fontani 
D’acqua  cci  su'. 

Di  lundru  c vusciu 
Tutti  cidi  strati 
Su'  cirrunnali 
Cu  proprietà. 

Ddà  sì  si  godi 
In  compagnia 
Vera  uliigriu, 

Felicità  : 

K spocialmonli 
La  siritina 
Atra  la  marina 
Ce.’ è libertà. 

La  luna  inumili 
Li  soi  aimimsi 

(I)  Incitila. 
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Hai  Immillisi 
Pri  cui  va  ililù. 

Cui  Italia  c sona. 
Cui  calila  c ridi. 

K cui  si  viili 
Manciurì  dilli. 

A l'astraclicddi. 

Ohi  su'  vicini. 

Si  trova  'almi 
Cummudità. 

Cci  su’  li  nculi. 
Acqua  r viscotla, 

Pri  la  picciotta, 

Pri  cui  cci  va. 

Pri  cui  pò  spcnniri 
darri  c surbelli. 

Clii  ccliiii  li  delti 
Crisciri  fa. 

Ssumma  si  godi 
Vera  allignila; 

La  cuntilirra 
Scinpri  sta  dilli. 

La  libirtali, 

La  cara  paci, 

Chi  a lutti  piaci. 

Si  trova  ddà. 

Dunca  a li  sliddi 
La  vuci  alrainu, 

Tulli  gridami! 

Cu  viriti: 

Viva  Palcrinu, 

Cir  A conca  d'oru, 
Vcru  tesoro, 

Felicità! 


•Duci  sonnu,  venitinni 
Sopra  st'occhi  cliianciulini  ; 

Duna  tregua  a li  mischilo, 

Veni,  sonnu,  «I  unni  si'? 

elùdila  immagini  gradita 
Chi  lu  cori  mi  ristora 
Porla...  Ah  tu  si'  leniti  ancora!.. 
Pirchì  lardi,  dimmi,  di'? 

* Deh  veni  ed  npriini 
lidi  «aghi  sreni 
D’oceddi  vari, 

Chi  all'umbri  ameni 
Volanu,  cantami. 

Fannu  ri  ri  — 

* E Mei  amabili 
Minenru  a ddi  ritiri. 

Chi  accogghi  e premia 
L'ardenti  nmiiri  ; 

Veni  e lusingami 
Sonnu  accussl.  — 

* ’Slrn  sfamatoli  quieti. 
Duci  sonno,  spiega  l'ali; 

0 sullcvu  di  li  mali. 

Siila  loia  tranquillila! 

«A 


% 


VI. 
t. 

0 hedda  Mici. 

Scuoia  di  ruccaru, 

F.  chi  li  Ilei 

Ca  un  m'ami  ccliiii  ? 

Sun  cc'è  jurnatu 
Chi  'un  si'  ’ncagnala; 
Chi  sorti  rèlica 
La  mia  chi  fu  I 
2. 

Chi  ti  nni  veni. 
Ilcdila,  ad  ainarimi  ? 
Vogghimi  beni; 

Chi  custa  un  si  ? 

Gnocu-gnucamiu 
Vai  rifriddannu  ; 

Santu  dipnnlani I 
Dimmi  pirchi  ? 

3. 

M ài  pr’imporlunu: 
Pirclù  lu  saturo 
A Iti  dijunu 
Fidi  'un  cci  dà. 

Lassali  amari. 
Diddirri  rari; 

Via  cuinpalcmunni 
Pri  carila! 

4. 

'Mira  ssi  labrurri 
Cc’è  l'incantisimu. 
Pietra  ss'ucchiurri 
Cc'è  un  non  so  chi, 
’S'amu  ru-duci, 

Chi  s'introduci, 

E maona  'nipùsimu 
L'alma  a ddi-ddi. 

5. 

Pri  quuntu  aduni 
Ss'ucchiurri  aiuabili, 
Bcdda,  li  juru, 

Chi  'un  pozru  crliiù. 

Si  tu  'un  ti  muti, 

Si  tu  'un  m'ajuti, 

Eu  moni,  e causa 
Sui  sarrai  tu. 

VII. 

t. 

Alluriima  la 
Jeu  chi  ti  tiri  ? 

E taja,  Mici, 

Vaja.  riti  fu? 

E vaja  via. 

Vaia,  biddierhin. 

Itali  tanlierhia, 

A'aja  'un  sia  ccliiii  ! 

2. 

So,  min  cci  vaju 
Ccliiii  ddà  unni  elùdila 
So,  picciridda. 

So.  ligghin,  no. 

Sun  li  scanluri. 
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Aii,  gioja  mi», 

Antro  citi  tia 
Ami  ainirà. 

3. 

Tuijurti  ajeri, 

(Mi  nni  allibinovi) 
Pura  jucavi 
Cu  chiddti  dilli  : 

l’oi  si  jodi'eu 
Fai  lu  cacchióni, 

Ed  cu,  l'amara! 

Nun  dissi  un'à! 

4. 

Mi  uni  fai  tanti; 

Mi  rispittiju, 

Pirchi  lu  viju 
Ca  'un  m'ami  ccliiù. 

Tu  mi  toì  morto, 
T’àju  sin  (Talli: 

Cu  sta  lilatu 
Mi  diri:  scili. 

5. 

Si  ca  spirisciu 
Mi  chiancirai. 

Si  sinlirai : 
lililu  min  cc’è... 

Ma  tu  dii  chiami  I 
Ao.  gioja  mia. 

Aun  ilicu  a tia. 

Via  spagna-rè  ! 


1. 

Porsi  jiirdil  nun  m'ami 
Aju  a erniari  in  peddi? 

Ad  autri  assai  ccliiù  boriili 
Cci  dissi  sciù-nna-ildA. 

E tu  li  cridi  forai, 

0 pena  di  sumera, 

Chi  aulr'asina  a la  fera 
I)i  tia  nun  cci  sarrà  ! 

2. 

Munitili»  li  nni  veni 
Cu  l'uria  e lu  sfrazzu; 

E via  chi  sujfiiu  pazzu! 

0 uualdii  mugnai!  ! 

.leu  celibi  stimari  a tia? 

Jeu  foriti  ccliiù  Amorini? 

Va  corcati,  va  donni  ; 

Cosa  pri  mia  nun  si'. 

3. 

Bon'c  ca  t'aju  ad  occhiti; 
Cridimi,  dii  'un  mi  piselli; 

Sti  modi  picciiittisclii 
Cu  mia  'un  eunlunu  rcliiii. 

Si  'un  vai  di  fruncu-a-franca, 
Si  nun  slai  ccliiù  a li  patti. 

Chi  t'aju  a diri?  statti  1 
Però  cci  penli  tu  : 

4. 

Ch’a  mia,  ehi  su  tiniilu 
Pri  oiieslu  e facci  bianca. 

Aia  crocchiala  nun' manca; 
Certu  la  tmvirò. 


Sarrà  carni  di  vacca. 

A’nn  jencu  cmnu  tia; 

Alincnii  è tulio  min, 

Ma  in  tia  'un  cc'è  meu  nè  to. 

5. 

E conni  la  sai  tutta  I 
Davanti  billi-bulli, 

Darreri  pri  tri  calli 
Tu  conci  anelli  a lu  re. 

Cunla  cu  mia  ssa  roba? 

Chi  cridi  ca  su  gii’ orni  ? 

'Atra  pirriunastra  e comi 
Gran  differenza  cc.'è. 

6. 

T a i ridi  ca  sti  chiucchiari 
Su’  ditti  pri  un' indurla  ! 

E chi  sto  prima  furia 
Fra  brevi  passirà! 

E sti  parali  a spaligli 
Ti  cridi  lu,  gramaggliia. 

Chi  su'  funiu  di  pagglna 
Chi  altura  si  nni  và  ! 

7. 

T'inganni,  puviredda! 

Ver'è  chi  l'aulri  voli 
Ti  lici  sii  rivoli, 

Chi  poi  'un  riuraru  cchiù; 

Ma  l'urcu  poi  si  rampi 
Si  assai  lu  tiri  e smovi, 

K truniannu  chiovi; 

Ora  slà  allerta  tu. 

S. 

Jeu  poi  rlTàju  a 'nfiiddiri 
Cu  tia.  curuzzu  amatu? 

Aun  mi  l'àju  suiinatu, 

Sé  mi  lu  'nsunnirò. 

Agghiuttu,  agghiuttu,  agghiutlu, 
Ch’è  stomaca  di  ferra  ? 

Ma  guarda,  si  poi  sferra 
l.u  peju  iddu  e lu  tò. 

9. 

Si’  foddi,  si'  'nlirnirchia, 

Si'  fausa,  si’  ciraula. 

Oh  pesta  ! chi  diaula  ! 

Anatra  'un  si  Unvirà! 

Finemula  sta  vernia  : 

Jeu  inaiteli  cu  vossia, 

Vossia  niaiicu  cu  mia  (I); 
Ikmgiornu  !..  scucchia...  ccà. 

IX. 

1. 

* Amieu  leni  pedi; 

Tale  ch’è  spiritusa! 

Tale  cli'è  curiosai 
Tale  ehi  novità  ! 

E donna  scavunisca? 

0 greca  orientali  ? 
o (|ualdii  nova  armali 
Chi  si  strascinirii? 

2. 

* Cc'è  roba  pri  In  pecora, 

(Il  Sì  solliiilcnde  orni,  orni  amicizia. 
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Cc'è  fiutila  assai  a tu  latti, 

(palliami  li  galli, 

lai  pasta  a manti  rc'è. 

Amicu  a chi  rei  senni 
Viileinunnilla  tutta; 

Sta  sira  è passa  rutta 
Pri  sferrami  tuppè. 

:t. 

* Ma  nui  lassamu  a tutti, 
’Xrugnanmnni  eu  rhista, 

Nini  fa  cattiva  vista 

Lu  purtanientu  so; 

luti  causi  a la  turchisra. 
Ddu  cappidtluzzu  sgherro, 

In  pappugaddu,  un  merru 
Kspriiniri  li  pò. 

4. 

* L'umicu  so  sinenti, 

Chi  a latu  lissu  leni, 

i .incanì si  manteni 
Cu  tutta  proprietà. 

Cri  su’  tanfautri  a canto, 
f.lii  fannu  li  buffuni. 

Ma  stilimi  muscagghiuni 
Cli'appizzanu  era  e lillà. 

5. 

* l.a  vuci  è troppu  flebili, 
Ch’è  mollila  a lu  parrari  I 
Cui  sa  si  'atra  Tamari 

E previa  accussi? 

Ma  l'apparenza  inganna: 
Sarrà  ili  liona  grazia. 

C.lii  a tulli  t|uuuli  sazia 
Sapcnnu  diri  si. 

C. 

* Ma  cosa  cc’è  di  malti 
Chi  smovi  lu  pilitlu 

A cui  'un  camma  ilrillu, 

A cui  severa  slà? 

Li  gammi  si  cci  vidimi. 

I.u  rintu  rumparisci, 

Ed  accussi  cchiù  accrisci 
La  curiusità. 

7. 

* E ’na  lanterna  magica. 
Amiru,  sta  banchetta; 

Stalli  cuctu,  aspetta, 

Cc’è  natura  novità  : 

A la  pitlinatura 
Mi  pari  Uradainanti 
Cu  tanti  pinni  c tanti, 

Chi  guirriggiannu  và. 

». 

* Amicu  piaghi  emiri; 
Srappau  qualclii  cavaddu. 
Mpinnalu,  comu  un  gadtlu, 
All'tisii  unticu  so. 

Chi  vai  scacciatimi,  pesta! 
fliun  senti  a lu  parrari 
Cli’è  donna,  c si  fa  amari 
Tirchi  lu  so  un  è so. 

9. 

* A sta  tigoni  nova 
Chi  tira  tanti  urrhinli 
'.Ncognnmurri  a li  lati 
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Pri  vidfri  cui  è: 

Ppu  chi  franzisaria  ! 

Mi  suppunia  cui  era! 

Cu  tutta  sta  chimera, 

Cu  tuttu  stu  tuppè. 

10. 

• Adaciu  ca  cc’è  rollini  ! 

50  mairi  l' ama  pura: 

51  cridi  chi  a lu  scura 
Xup  si  conuscirà: 

È fibbia  di  scanni  * 

Chi  porta  'nlra  dda  lesta;  t 
(!hi  cci  vegna  la  pesta 
E ’na  difformità. 

11. 

• di' è linna,  eh’ è ammastrntal 
Chi  hizzarria,  ehi  sfrazzu  ! 

Tale,  com’un  spirchiazzu 
Cci  luci  ddu  mimi. 

Anedili,  scocchi,  e notiti 
Di  supra  leva  e metti; 

E vecchia  e liona  sdclti 
A sii  franzisari. 

12. 

•Mi  nni  voggh’iri,  amicu, 
Faccnnumi  la  cruci  ; 

Li  senti  qunnlu  voci.... 

Chj  pomicia  chi  re’  è ? 

E ’na  suvirchiaria! 

Vonn'essiri  sparrati  ! 

E sta  sua  novitati 
Finisci  rp  l’ole. 

X. 


l.a  biddizzu  sfurlunntn  (I  ). 

Chi  vi  servi  assiri  liedila 
Si  dinari  nun  n’nviti? 

Vvirrili,  puvireddul 
Miliuni  di  partiti: 

Ma  sinleiinu  ra  'un  c’è  dola, 
Vota  ognunu  c si  nni  va: 
Signuruzza,  ssa  biddizzu 
Poeti  spechi  mi  fa. 

Si  a lu  spccchiu  vi  viditi 
Ssi  biddizzì  sparaggiati, 

Su  sicuru  ca  diciti: 

Oh  biddizzi  sfurlunati  ! 

Ma  mischimi  ’unavi  dota  ; 

A la  gnuni  ristirà  : 

Signuruzza  ecc. 

I.'autru  jornu,  eri  pinsati? 

Chi  ddu  prossima  dici»: 

Mila  è balda  in  vintati. 

E macari  fussi  mia  ! 

Ma  mischimi  un  avi  dola 
banca  via,  fora  ili  ceà: 

Signuruzza  ecc. 

Mra  stu  secala  priscnli. 
Signuruzza,  un  c'e  chi  fari. 

La  hiililizzn  un  vali  nrnli, 

Ma  vonn’essiri  dinari. 

(t)  lardila. 
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CAMl’ftl  , 


F.  cui  e bedda  e nninni  'un  ari 
A raffilimi  rislirà: 

Signurazza  ccc. 

XI  (I). 

Citi  li  servi  ssa  hiddizza, 

Si  cu  tulli  si'  sin  (fusa? 

Inculanti  e graziusa 
Comu  l'antri  nun  si'? 

Tu  putrissi  fari  sorti, 

Pirelli  meriti  n’hai  assai  ; 

Ma  la  verha  nun  la  sai; 

Tanta  gretta  pirchi  ? 

Mi  fa  |K'na  tu  viilirili 
Ntra  una  gnuni  sempri  misa, 

Si  nun  parrì,  nun  si'  ’ntisa, 

Mesci  ’nrampu;  chi  cci  fu? 

Tu  accussi,  ugnar, intunozza, 
Senzu  danti  chi  fari, 

Li  toi  joma  roi  passari, 

La  tua  bedda  giu  v tatù? 

Si  li  veni  pri  li  manu 
Qualchi  (rinvilii  galanti, 

Mustraticci  pri  davanti 
Tutta  garba  e civiltà. 

Nun  catari  Tocchi  ’ntcrra, 

Comu  fussi  ’nn  novizia. 

Scherza,  e vinnicci  amicizia, 

La  scaltrizza  ddocu  sta. 

Nun  ti  vestiri  a l'antica, 

Ca  di  nuddu  si'  guardata, 
Cumparisci  pitlinata 
Cu  la  scufla  e lu  tuppè. 

Cu  cianchetti,  volt,  e pinni, 

Cu  fodedda  bianca  e fina, 

Cu  dda  scarpa  ’ncamatina 
Fai  ciliari  a cui  cc’è  re’ è. 

Si  fadduni,  chi  lilla 
Qualchi  nobili  arcirolta, 
lcttaccilia  ipialchi  bolla, 

Sgracca  e ridi  quanta  fio’. 

Nun  ci  fari  l'asinazza, 

Dacci  cuccili,  'un  dubilari, 

Chi  si  a tia  cerea  d'amari. 

Lu  pinseri  poi  e lu  so. 

Nun  ci  mancami  'mmasciuti, 
Itigaluzzi  e cumplimcnli, 

Di  lu  lo  'un  ci  appizzi  ncnti; 

Nun  ti  meltiri  accussi. 

'Na  scacciata  d'occhiu  ali'ulliinu, 
l'n  surrisu  aggraziata, 

Nun  è casu  dispiratu, 

Chi  cci  voli  a diri  si? 

'Ntra  li  limmini  muderni 
La  primaria  serrai, 

Si  mantcniri  ti  sai, 

Si  nun  linci  ssa  beltà. 

Finalmenti  fatti  a vidiri; 

Chi  la  donna,  quannu  voli, 

Senza  chiacchieri  e paroli 
Ben  comisciri  si  fa. 

Ntra  l'està  vatinni  a mari; 
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Trovi  genti  liberali, 

Ma  cu  certi  tali  e quali 
Nun  Jucari  a frustasti. 

Cci  su'  certi  piiisuncddi, 

Chi  Tamuri  vonnu  fari 
Senza  speuniri  dinari; 

Fumili  polisa  di  cchiù. 

Pri  lu  beni  chi  ti  vogghiu 
Fallu  chistu  chi  ti  dicu; 

Ti  assicuru  comu  amicu, 

Ca  difficili  nun  è. 

Si  ti  manca  lu  mizzanu 
Pri  cumpiri  lu  nigoziu, 

Tanti  e tanti  misi  in  ozili 
Ntra  lu  Cassaru  rei  nn'  è. 

Dun'accura  di  min  mcttiri 
Tanta  carni  a lu  lo  spilu; 

A cui  è fradicia  e punita 
Cci  pài  diri  adulta  no. 

Pirchi  poi  na  niircnnzia, 

Ch’ è di  gusta  e di  piacili, 

Si  si  veni  a camuiiri 
Pìrdirà  lu  prczzu  so. 

XII  (I). 

licitila,  chi  su'  sii  noliti  ? 
Nun  mi  nni  fari  tanfi, 

Quannu  ti  su  davanti, 

Ca  moni  inastano. 

Chi  hai  ca  mi  lalii 
Cu  tanti  d’occhi  torti  ? 

Ti  piaci  la  mia  morti, 

Si  moni  a gusta  to. 

Sciupìi  mi  fai  niellai, 
lu  sfalli  mi  li  manciù; 

Chi  m’hai  piggliititu  a scaneiu 
Pri  qualchi  chiddu  ddà? 

Scatta  pri  vita  mia, 

Ch'  è cosa  di  scuttari; 

Chi  'un  ti  voi  fari  amari 
Si  va  videnuu  più. 

Ma  cchiù  chi  ti  fai  'tigrata, 
Cchiù  amuri  ti  'ncnseddu; 
Basta,  cunizzu  beddu, 

Nun  mi  stizzari  cchiù. 

Ti  vogghiu  beni  assai; 
Comu  li  i'aju  a diri  ? 

Dimmi,  la  voi  tìniri 
D'nngariarmi  cchiù? 

Lassali  amari  vaja; 

Projimi  la  manicchia; 

Pri  carità,  biddicchia, 
Facemu  paci  va. 

Mi  fai  cosi  di  boja, 
Ncugnati  tanticchicdda; 

Mi  nesci  l’arma,  bedda, 

Di  darili  'na  bba. 

Pirchi  l'arrassi  dimmi? 

Mi  fa’  arraggiari  vero, 

Fidili  su  e sincera, 

Ti  stimu  in  virila. 

Chi  voi  ca  li  dicissi  ? 
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Cu  liu  nuu  ci  uju  sorti, 
Caspita!  chisla  è forti; 

È troppu  crudeltà. 

Doppu  chi  un  povir’omu 
Yi  prega  u chiuntu  rullìi 
Di  stari  cu  tia  ncuttu, 

Chi  uni  ricivi?  un  no. 

Chi  semu  ’nlra  li  cani! 

Ntra  barbari,  'ntra  .Mori! 

Sentii  chi  lu  miu  cori 
Sultriri  cchiù  nun  pò. 

Criju  lu  fui  a dispctlu, 

Pri  furili  a priguri  ; 

Vajn,  chi  s’avi  a fari* 

Palli  tanlicchin  ccù. 

Si  t'aju  oflìsu  Torsi 
Invuluntariainenti, 

Pirch'iu  nun  pensu  nenti, 

Mi  pentu,  cchiù  nun  vn. 

Smoviti  pr'  un  pizzuddu, 
Lassannuti  guardarti 
Mi  piaci;  'un  c'è  chi  fari, 

Ca  iicdda  tutta  si'. 

Si  'un  li  voi  furi  amari 
Donami  un  stillilteddu  ; 
Ouanlu  inummazzu,  e spedilo 
La  vita  mia  accussì. 

Ma  ancora  ini  n pullulili? 
Vaia  chi  ti  uni  veni  ? 

Vajn  ea  mi  voi  beni; 

Pussau.  zoccu  fu  fu. 

Sellili  a lu  me  cantu. 

Si'  Ledila,  'un  pòi  mintiri. 

Li  Ledili  a favuriri 
Senipri  'nclinati  su'. 

Chi  si  pulia  timiri 
Da  tia,  hiddizza  nmuta, 

Di  stari  sempri  'ugnila 
Cu  mia  Lon  servu  lo* 

Figghioli,  chi  cci  capi! 
lu  sempri  In  dicia, 

Ca  tanta  tirannia 
Era  straviu  so. 

Ora  diccmu  vcru, 

Dunuini  ’na  funcidda, 

Vusam i,  picciridda, 

Signu  di  paci  è. 

Ouuntu  l'nbhrazzu  tutta, 
Figghiu  di  l'arma  mia, 

K lassami  di  tia 
Pari n ni  ciuciulè. 

XIII  (f). 

Sempri  si'  malinconica, 
Sempri  cu  la  riulia, 

Umilimi  tu  vidi  a mia; 

Chi  Irivulu  cci  fu? 

Cc'è  lumini  sparapuulu 
Criju  cu  ti  conia, 

E tu  cu  pulizia 
Mi  vai  dice  odo  no. 

Si  vidi  già  licnissimu; 


Chi  cci'voiui’orvi?  a cliishi 
L’aju  cchiù  o menu  vislu 
Di  pocu  tempo  ccù. 

Mmatulii  cerchi  Umóri, 

Si  jeu  cchiù  nuu  li  piaciu; 

Vinniri  tali  abbruciu 
Mra  greci  e greci  'un  va. 

Lo  suli  cu  ia  riti 
Mpurissi  voi  ammucciari, 

Ma  occultu  nun  pò  stori 
S' unu  l'amuri  fa. 

bammiru  nun  sai  coinu 
Vutarimi  la  trolTu, 

Pri  darimi  la  cofTa 
E diri  scucchia  ccù. 

Cu  miu  nun  ci  hai  cchiù  genio, 
Ora  si'  fatta  ricca, 

L'amuri  miu  ti  sicca, 

Nun  mi  fai  cera  cchiù. 

Lu  cori,  quanim  s'applica 
A qualchi  cosa  nova, 

Tediti  allora  prova 
Unni  applicatu  fu. 

Mentri  nun  c'era  inaula 
Facil  i cosi  graniti  ; 

Pri  mia  fora  li  panni 
Eri  inscùlta  tu: 

Ora  chi  tu  lutasti 
L'aflettu  ad  nutrii  parti 
Si  vidi  ca  li  carti 
Troppu  ’mbrugghiati  su’. 

ltdu  bcildu  tempo  solitu. 

Chi  quannu  mi  vidivi 
Cu  gnizia  mi  ridivi, 

Ora  nun  ci  nn’è  cchiù. 

Anzi  pri  lu  cuntrariu, 
Vidennumi  chi  fai  ? 

’Ngrunnata  tutta  stili; 

Li  vezzi  toi  unni  su'? 

Li  toi  palori  tenniri. 

Li  toi  slrammotti  duci 
Ora  chi  pr'aiitru  abbruci 
Pri  mia  sfumati  su'. 

Ti  stai  comu  ’na  muinia, 

Mi  porri  pocu,  o nenti, 

E tanta  ’ndifTercnti 
Ca  'un  si  pò  diri  cchiù. 

La  vuluntoli  c libera; 

Senti,  figghiuzza  mia  : 

Fa  comu  piaci  a tia, 

Tratta  a piaciri  to. 

Si  dici  ca  vonn  essiri 
Di  Putti  li  pignuli; 

Poi  li  minestri  grati 
Fati  iiecussl  si  pò. 

E cerlu  ca  nun  merita 
Un  omn  comu  mia, 

Inutili  pri  tia, 

Essiri  amato  cchiù. 

In  fatti  mi  la  sciddicu, 

Prima  chi  sentii  diri  : 

Vi  nni  vitlili  jiri? 

Nun  ci  accustati  filmi. 
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COIZCSI 


- XIV  (I). 

/>.  Cimimi  miu  eh' aviti? 

Pariti  nichiulu  ; 

Si  sili  nlilatatu, 

Piritimi  citi  Tu. 

Chi  vi  sintiti  cosa? 

Nsmiiai  mischimi  mia! 
Dieitimillu  via, 

N'nddimurati  celli ù. 

R.  K sparli  m'addumanni! 
Criili  ca  su  sumeri? 

Nun  stari  cu  pinseri, 

Sun  aju  nenti,  no. 

Fammi  la  tocca  ancora, 
Toma  a spiari  arreri; 

C.u  tia  cu'  cc'cru  ajeri 
Chi  facia  fallii  so? 

D.  E chi  cci  aviti  vislu 
Ntra  la  me  casa  penti? 

Chi  mali  pinsamcntil... 

Chi  foni  graniti...  ivi! 

Sintiti:  cui  'un  fa  mali 
Sun  avi  nuililu  scantu; 

Ca  v'avanzati  tanta 
Di  fatti  mei.accussi! 

R.  Di  junla  eh'  hai  ragiuni  ? 
Pigghia  ili  suso,  pigghia; 

Ma  crìi  ce’  è cui  li  strigghia, 
Sun  jiri  avanti  cr.hiù. 

Mi  ilici  atra  la  facci, 

Ch’  ajeri  ’uu  c'era  nuddu  ! 

E chiihlu  mi-li  inhruililii 
Criju  chi  un'umbra  fu. 

D.  Chissu  chi  vili  elicili 
(Daveru  vi  lu  dica) 

Era  un  civili  amicu, 

Chi  vulia  a me  papà. 

Ma  poi  quannu  iildu  'misi 
Ch’era  nisciulu  addura, 
Scinniu  la  scala  altura, 
Chista  è la  vefità. 

R.  Vinni  pri  tia,  e 'nfinocchi 
Ca  vinni  pri  lo  [latri  ; 

I mmuni...  veri  latri 
Senza  nicissità  ! 

Basta,  nun  ci  fa  nonli; 

Bri  min  tratta  a cu  voi; 
Ognuna  ru  li  sui 
Cmnu  pò  fari  fa. 

D.  Sta  cosa  chi  cci  capii 
Pavoni  vui  diciti? 

Ora,  mi  cuinpulili, 

Arrivatati  giù. 

Sugnu  ihla  cnicchiulidda, 
Chi  seinpri  v’aju  ama  tu*. 

, Vui  sulu  siti  studi 
Lu  cori  ch'aju  ecà. 

/I.  Caspita  chi  vulala! 

Dnppu  chi  mi  nn  adduglili, 
Ch  i-  quasi  canti  etl  ugno 
Ncostu  di  r.hiddu  ddù  ! 

E mancu  sugnu  cri  lini 
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E tu  si'  la  fidili! 

Traditurazza  vili. 

Va  levati  ili  cca  ! 

/>.  A min  sii  parulazzi? 

A tanto  siti  juntu? 

In  tantu  pocu  emidi 
A tortu  misa  su. 

'.Valichi  di  sta  parrata, 

Pri  mia  cchiìi  grata  sorti 
Mugghiti  mi  dava  morti, 
Almcnu  'un  c'era  echi  fi. 

R.  Chissu  inirìlirissi. 

Ma  nun  lu  vogghiu  fari, 

Pri  furiti  aminirari 
L'intema  mia  hunlà. 

L’essiri  slalu  oOI.su, 

Di  un  troppo  amori  è fruttu; 
Pacenza  ! mi  l'agghiutlu, 

Nun  dicu  mancu  lui. 

D.  Eigghioli.  ancora  campu?., 
Sintcnnu  sii  paioli. 

Chi  attassami  lu  cori, 
Risistiri  cui  pò? 

Pcju  di  cutiddali 
Sunnu  ad  un  cori  amanti, 
Cridutu  pri  muncunli 
Da  l’amunisu  so. 

R.  Yaja  livamu  l'acqua  ; 

Eli  dannu  jeu  lu  Ilei  : 

Addio,  nun  c'è  ccliiù  amici, 
Restati  in  libertà. 

La  cosa  nova  piaci; 
Seguita  novo  amanti; 

Ed  iu  d'ora  uuavunti 
Penso  aU'inlidiltà. 

D.  Sintiti  : la  ’nnuccenza 
" È chiara  comu  l'oru. 

Ed  iu  si  pri  vili  moru 
Speda  non  vi  nni  fa. 

Ma  un  jornu  vidiriti, 

Di  mia  staiinu  di  senza, 

La  mia  vera  ’iinucccnza; 

Per  ora  unni  va  va. 

XV  (1). 

All'ultima  la 
Cu  slu  sfrazzettu, 

Cu  stu  sdignettu 

Ti  fogno  ddà. 

E vaja  via, 

Madama  sdegno, 
tu  nun  ci  vegnu 
limi  tin  colini. 

Ora  si  spissu 
Yaju  unni  rhiddu, 

Dda  picciridda 
Scmpri  aulirò. 

.Non  lu  spirari 
Ch'ili  pensu  a tia, 

La  gioja  mia 
Nun  si'  colmi  tu. 

Avi  d'ajeri 
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Olii  mi  stuCTasli, 
yiiannu  jucusti 
Cu  chiddu  ddà. 

Ora  jocli’cu 
Sema  cucchiaia; 
ilun  su  ccliiii  umani, 

Su  in  libertà. 

Ma  si  spirisriu, 

T'aju  u stizzari; 

T'aju  a 'ncripuri 
tjuanlu  si  pò. 

Chiam  i;  'un  c'  è ncnli; 
Nuli  chiunci  ogghiu,  . 
Scatta,  'un  ti  vogghiu, 
Sempri  dirrò. 

XVI  (I). 

Ppù  pri  la  facci  tua! 

Omu  di  neuti  e vili. 

Trattari  cu  ssu  stili  ? 

Cu  Unta  ’nfìdiltà? 

E l'uppurtau  la  facci, 

Vcniri  era  unni  mia, 

Doppu  chi  vitti  a tia 
'Irosa  di  chiddu  ridà  ? 

Di  mia  chi  nn'hui  vidulu? 
Torsi  chi  sugna  stata 
Cu  tia  ’na  donna  'tigrata. 
Senza  sinciritù  ? 

E quali  dispiaciti 
Di  mia  imi' hai  ricivutu? 
Chiddu  chi  nn'hui  vulutu 
Chi  nun  l'hai  urutu...  ali? 

Paccnzia  pri  sta  vota  ! 
Pigghiari  mi  l'hai  fallii 
'la  colura.  ca  scattu; 

Ma  nun  c'è  ncnti,  no... 

La  mopghi  di  lu  latra' 

Nun  sempri  sciala  e ridi: 

Tu  ora  chi  ti  criili 
Lu  paliu  ch'è  to  ? 

Lu  veni  giannillcddu 
A cursa  longa  pari; 

Va  sccuta  a trattari, 

Yutinni  urrcri  ddù. 

Ogni  cusuzza  nova 
A tulli  piaci;  amicu 
Scordali  di  l'unlini 
Amuri  miu;  cusà?.. 

A mia  ha  bnsUlu  sulu 
Chi  t'aju  amatu  assai; 

E lu  canciatu  m’hai 
Senza  ’na  rhisla  ccà. 

I n j i ira u ti  nn'adduni, 

E mr, iliiini  pocu, 

’Ntru  miu  c ’na  chissà  ddocu 
Si  cc.’e  disparità. 

Coinu  ti  hastau  l'arma! 

Cu  tanta  tirannia 
Scurdarili  di  miu 
D'un  stibitu  accussl? 
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limi!  cci  carpa  iu 
Ca  troppu  t'aju  amatu; 

E sta  miu  amari  lai  stalu 
La  causa  c lu  pirchì. 

Però  di  ccà  nnuvanli 
Cci  vogghiu  apriri  l'occhi; 
le  criju  a li  mpapocclii, 

Chi  mi  pòi  diri  tu. 

Antntuliila  ti  sensi, 
flugiardu,  conni  avvinili; 
Ascuta  a mia,  valtinni; 

Nun  mi  stizzari  cchiù. 

Si  tu  pri  dda  hubbunu 
Vutasli  lu  lo  cori, 

Cu  fatti  e cu  palori 
Mi  votu  iu  di  tldà. 

Ma  senti  chi  ti  ilicu  : 

La  cliianciu  u chissà  ddocu, 
Si  a In  to  llnlu  jocu 
Crcdilu  cci  dorrà: 

Conni  Ilei  eu  mischimi, 

Ca  crini  n tia,  birbanti; 

Pri  mia  fidili  amanti 
Però  accussl  nun  fu. 

Coni'  ora  'un  si  nn'adduna; 
Ca  'un  sapi,  puviredda! 
Ancora  chi  vudedda, 

Chi  slomuru  ch'ài  tu? 

Ma  senti,  'un  scappa  (aulii 
Cu  lassi  punì  ad  idiia, 

Pirelli  sena  faiilda 
Ch'udduma  c si  nni  va. 

leu  sugna  l'ailduniaUi. 

Chi  abbrucili  comu  I oni: 
Mischimi  mia,  rn  moni! 
Comu  àju  a furi...  uh? 

XVII.  (I). 

D.  Tu  voi  chi  ridu  ? 

Mi  fai  'ncripuri; 

Lassami  stari 
Pri  carità. 

D'ora  nnavanti 
Sta  vucca  miu 
Davanti  a tia 
Nun  ridirà. 

lenti  m'imporla 
Si  tu  cci  vai; 

Zoccu  fai  fai  • 

Lii  peju  è to: 

Cchiù  nun  ti  vuggliiu, 
Ciò  m'incagnui, 

Nun  vogghiu  guai. 

Nun  senlu  no  ! 

H.  Sempri  gilusii 
Mi  duni  gutti: 
la  salimi  tutti 
Lu  mia  onestà. 
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empiti 


Olii  si'  slacciali! 
Nun  ti  nn'adduni; 

Nun  ài  rngiuni; 
Vattinni  va. 

Truvirò  megghiu 
(illaidii  autni  amanti, 
Chi  cciiiù  galanti 
Mi  sirvirà. 

E tu,  seinlinu, 

Va  spinna,  e mori; 

E stu  miu  cori 
Si  nutrirà. 

Tu  pocu  aranti 
Già  rincagnasti; 

Ma  poi  fumasti; 

Va,  spagliarci 

Ma  tu  chi  chimici  ? 
Chi  si'  habbanu  I 
Tè  ccà  la  manu; 
Mpaciamu  arre. 

XVill. 

■ tu  a Fittami. 


••  I 

Chi  ce  c "un  scinu  cchiù  nenli? 

E chi  nun  su  cchiù  rhidda? 

A la  tua  crucchiulidda 
Sun  coi  fai  cura  cchiù  ? 

Kiggliioli  'un  ce’ è cchiù  mumiu; 

E cui  lu  lidia  diri  ? 
l i ciamini  e li  suspiri 
Kineru  a frustustù  I 
2. 

Tu  ora  si'  cunlcnti? 

Sciala,  ch'ài fultu  prisa, 

Com'ora  chianci  Lisa, 

Apprcssu  poi  cui  sù? 

Senti,  lu  niuiinu  è rota; 

Ainuri  è li  sailli, 

Forsi  li  ilici  vinditti 
lln  jomu  li  farrà. 

3. 

Tcni  tu  forsi  ad  ocrhiu 
(Illaidii  pupidda  nova  I 
Sì.  si,  ruruizu,  prova, 

E nun  ti  dicu  cchiù. 

Nun  manchirannu  a mia... 

Basta,  mi  dugnu  vinta... 
deli  sogno  la  cchiù  tinta; 

Lu  restu  lu  sai  tu. 

4. 

Tu  sai...  (bensì  àju  fatto 
La  mia  obbligazioni); 

Ma  tu  sti  tratti  boni 
Cu  mia  nun  l'ài  però. 

Appena  chi  ti  cuntanu 
(fustini  farfantarii, 
i incagni,  e 'un  mi  talli; 

Cbistu  è lu  stili  to. 


5. 

'Mpnrissi  mi  fai  l'omu; 

Ma  nun  conusci  beni 
Lu  venlu  d’unni  veni, 

Nè  vidi  lu  pirelii. 

Lu  veru  piscaturi 
Va  in  cerca  a lu  maretta; 
Tannu  la  lenza  ietta; 
Capisci,  gnigno  li? 

6. 

Lu  dicu  a leln  facci  : 

Sti  chiacchiari  c imposturi 
Ridundanu  in  mia  onuri, 

E nun  è vanità. 

Tu  ora  già  mi  senti, 

Nè  occurn  di  spiegari; 

Ti  vonnu  scavaddari, 

E l'asinu  cci  sta. 

7. 

Cu  mia  nun  fannu  pani; 
Però  'un  faceinu  nenti, 

S’eu  tim  e lu  l'allenii, 

Ma  teni  forti  tu. 

Voi  duri  cuti  tin  lizza 
A tanti  bonavogghia  ? 

Lassali  diri,  avogghia  I 
Fincinula,  un  sia  cchiù. 

8. 

Ch’  è beddu  stari  in  paci  1 
Viviri  nrripusali! 

Q armi  'nnamurati, 

E veni  si  o no  ? 

Qualchi  peripateticu 
Dici  però  ed  attesta: 

Chi  amuri  'nini  timpcslu 
Sliampa  iu  focu  so. 

». 

E siasi  conni  vogghia, 
Timpcsta  cci  n’ù  slulu; 

E via,  curuzzu  ouialu, 

Fa  paci,  c dimmi  si. 

Si'  honu,  si’  bon  cori; 

Ma  rosi  tinti  nn'iii, 

Ma  mi  mi’ ài  faltu  assai, 

Nun  su’  nè  dui,  nè  tri. 

10. 

Vidi  ca  poi  la  spezzi, 

Nun  la  stirari  tanlu; 

Jeu  stissa  mi  nni  scalilo, 

E ria...  chi  gustu  «c'è 7 
Scimi  chiddi  chi  semu; 
'.'tra  nui  sti  cosi?  oh  babbul 
Ognunu  si  fa  galibu; 

Cui  senti  fa  l’ olè  ! 

11. 

Pri  mia  nun  ti  dicu  aulru: 
Pensa,  s’ài  cori  in  peltu, 

Chi  lu  di  lu  miu  alfettu 
Nn'ài  provi  iu  quantità. 

lassarmi  in  alihandunu, 
Scurdarili  ili  miu, 
lai  lassù  diri  a tia 
S'è  prova  d’oncslà. 
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XIX. 

Lu  rumifighiu. 

1. 

Pii  diriti  lu  vero, 

Amicu  miu,  li  chiauciu; 

Vidi  cu  piaghi  un  granciu, 

Chi  'un  ti  lu  scordi  ccliiù. 

Lu  muntiti  è malli  assai, 

Amicu,  cridi  a mia; 

Lidda  ti  cutulia, 

E un  li  nni  addimi  tu, 

2. 

Tu  cridi  (oh  cecu  Amuri, 

Chi  arnioni  anelli  ramanti!) 

Chi  l.idda,  comu  avanti 
T'<\  amalu,  t'andrà; 

È reni  comu  avanti 
Lidda  ti  cutulia. 

Prima  cu  pulizia, 

Ora  cu  libertà. 

3. 

Prima  ch'era  salutila 
La  povira  picciotto 
Cu  Tari  l'arcirottn 
Facia  lu  fatti!  so: 

Ora  cli'c  situala, 

Carrozzi,  e inrnzu  inumili, 

Lidda  tirria  tunnu. 

Nè  à lu  pinseri  to. 

A. 

Tu  di  sta  cosa,  cu  criu, 

Nni  si'  rncnzu  squadatu  ; 

Chi  o fui  da  l'aulru  latti 
Jucannuli  a bue; 

0 misa  in  (trai  itali 
Pri  darisi  chi  fari 
Cumincia  a cmnannari 
Li  paggi  e li  lacchè. 

3. 

Ccldù  chiaro  l ini  a diri, 

Chi  cci  ài  siccalu  l’arma  ? 

Si  tedia,  si  sdisarma; 

Lu  sangu  'un  cci  cunfà. 

Su'  genj  tanti  voli, 

Chi  'un  curriuu  di  pani; 

S'c  chistu  'un  cc’è  riparo, 

Nè  àv'idtla  reità. 

6. 

Vidi  s'eu  su  sincero: 

Si'  beddu  e graziu.su, 

Si’  duci  ed  amurusu, 

E vai  quanl'un  Perii; 

Ma  chièda  seguitatimi 
Lu  stili  fìmmininu, 

.Velina  cu  lu  scinlinu  : 

Cci  ài  a ilari  liggi  tu? 

7.  », 

Kisbigghiati  na  vota  ; 

Nni  mancaou  fodeildi? 

Porsi  lu  munnu  spellili  ? 

Lassala,  gnigno!!. 

. Lidda  e lidia»  ulula. 

È viva,  è pizzutedda. 


Ti  à misu  la  fmlcdila; 
Juracci  ch’è  accussi. 

8. 

Va  lassala,  va  chiàntala: 
Lu  vidi  quante  ingrata  ? 
Vidi  quanl'è  ostinala  ? 

Nun  rei  pinsari  cchiù. 

Sciòggliili  ssa  carina, 

Va  cerca  di  sfrattali; 

Si  nun  ri  voli  amari, 

L'ùi  a fari  a lu  pri  tu? 


XX. 


■/Ina edita  (i). 

Figgliioli,  chi  spcdilinu 
Li  fiinmini  torsi  ? 

Lu  munnu  nun  morsi. 

Ma  ancora  cci  nn’è. 

Ce’  è fuilda  a lu  latti; 
l.a  fami  facili; 

Chi  trivulu  aviti? 

Chi  fretta  chi  cc'él 

Tanlicchia  di  tempii. 

Ca  megghiu  vi  veni; 

Ca  nuddu  ri  leni. 

Nè  vi  dici  no. 

Si  vui  a maritativi 
'N'clinatu  vinili, 

Pinsari  iluviti 
Si  prima  si  pii. 

Cu  troppu  gran  furia 
1/ aviti  pigghiatu! 

1/  cligiri  stalu 
Cu  flemma  si  fa. 

E specialmenti 
Ca  chissà  carina 
Si  porta  mina 
Cuntinua  surra. 

Nun  e'  è di  bisognu, 

Pri  crocchiula  aviri, 

Cun  idda  fuiri, 

Ca  è vera  viltà. 

Chi  iiipegnu  asiniscu, 
Pirsuni  civili 
l'sari  stu  stili 
Chi  osscnanu  già! 

Lu  patri  si  scaccia 
Dipoi  cu  sta  scusa; 

Altura  v'accusa. 

Poi  dici:  bun'è! 

Sparagni!  la  ilota, 

Mi levu  stu  sustu, 

E quulehi  disgustu 
Lu  solfro  si  cc'  è. 

Pinsalicci  prima 
Avunti  lu  iocu, 

Ca  poi  di  In  focu 
Scappati  'un  si  pò. 

Putiti  riOeltiri 
Chi  aviti  d'enlruta; 

Cussi  la  scialata 


(I)  Inedita. 


....  ■ « * 7 • * ' 

l a fronti.  purenzn  ! 
Imitivi  a rara, 

Ga  poi  l'assai  ara 
Gravosa  sarrà 

Coni'  ora  passativi 
l.a  malia  a la  peliti; 
Zinnia  ili  nella 
Gei  sili  si  o no  ? 

Si  sili  talinhia 
Hi  sloinacn  forti. 

Cui  Ionia  la  sorli 
Sarrà  lutto  so. 

In  tempu  ili  sira. 
Fistimi  eil  esiliti 
Alugghieri  'un  dicati, 
Ca  incggbiu  sarrà; 

Pirrin  ntra  ssi  tempi 
Li  Hiimmi  vannu 
Anturi  diramiti 
Cn  (tran  vanità. 

La  panlu  ili  snprn 
Nini  stuli  a jitlari 
A i ni  marilari 
Si  rerea  areussi. 


Nun  è parli  domini, 

Gii  saninia  prinuira 
Hisol viri  nllara 
E diri  di  si. 

l.a  rosa  si  pensa. 

Si  cerca  lu  moda 
Sinnalu,  ccliiù  sodu, 

Cu  tutta  onestà. 

Si  iu  matrimoniti 
Vulilì  alilirairari, 

Puliti  circari 
Gu  proprietà 
’Na  donna  di  merini, 

Massara,  prudenti, 

Marari  fu  nrnti, 

Cu  qualelii  beltà; 

Alinomi  di  geniu 
Abbasltt  ehi  sia, 

Allegra,  ina  pia, 

Di  pioemia  età; 

Ma  no  tanta  picciuln 
Ga  'un  avi  giudiziu, 

Ca  sembri  re' è vizili 
Ntra  dui  estremità. 

E vili  pinsuneddi 
Griscili  na  pocu, 

Chi  a tempu  ed  a Ioni 
Nigoziu  si  fa. 

Circari  ogni  oreddu 
Lu  uiilu  si  soli; 

Pii  limili  cci  roli 
Sin  cmnmudilà: 

Ala  prima  s' usiteli» 

L'età  competenti, 

E ijuannu  lucenti 
La  vurza  sarrà, 

Facitilu  tali 
Chi  aviti  rngiuni; 

Ala  Torà  gagmini. 

Gii  'un  e.  è fedeltà. 

Amari  la  mogglii 
La  Ifjrgi  rum, unni; 

Rè  mai  ad  antro  bulina 
Di  jtinla  si  va. 

XXI  (I). 

1. 

• Nun  ccliiù  a Porla  Filici, 

Nini  ccliiù  'ntra  fida  marina; 

L'autunnu  s'avvicina, 

Lu  friseu  spine  irà. 

Li  cantieri  stagnami, 

La  musicata  speadi, 

E li  puddirineddi 
Nun  jocanu  echiù  ddà. 

2. 

* Ddi  fodidduzzi  bianchi. 

Puliti  c trasparenti, 

Ddi  curii  vestimenti 
Nun  s'usirunmi  echiù. 

La  donna,  chi  vini» 

Pubblicata  per  la  prima  lolla  nell'edizione  del 
Roberti  nel  ISIS. 
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Kiaeseiri  pò. 

Pirclii  si  mancali 
Aia  picca  a In  spenniri. 
Vi  fannii  poi  'nipenniri 
Pri  forza  di  rcliiii. 

Vapiuiganu  l'occhi 
Li  grana  e li  doli. 

Li  quali  a li  voti 
Gu  sa  si  cci  su'  ? 

Li  donni  a sii  tempi 
Dumanminu  assai; 

E cehii'i  su'  li  guai, 

Si  vennu  ngà  ngà. 

Dinari  nun  bastami 
Pri  searpi  e visliri; 

Pri  ben  rumpariri 
Dadagglii  si  fa. 

Firrelti  cu  s|iinguli. 
Pnivigghia  e ciliari, 
Fiasrlielti  d'oduri 
Li  miniti  su', 

Chi  portami  nllara 
Li  muggiti  prisenti; 

E punì  su’  nenti, 

Crhiù  cosi  cci  su'... 

Si  l’occhi  v'appaga 
Dda  vista  di  facci. 

Su’  strucciuli  e 'mpncci. 
Ga  beddi  min  su'... 

A forza  di  consti 
Si  slrigghinnu  lutti. 

E reliiu  ehi  su'  brulli 
Si  aHilInmi  echiù. 

Si  forni  vi  parimi 
Passali  a vintici, 
L'oscuri  ctimici 
Valliistronu  crhiù. 

I*ri  forza  dnmniiru 
Gu  tali  mugghiavi 
I n nnui  sumeri 

Si  *1111  pp‘p  rri  fu 
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Sdì  verta  ed  ntlillatii. 

Nim  pù  tutl'uniinastratn 
Nesciri  in  chiaxxn  celiiù. 

* Dvl'iicchiali,  vezzi,  e noliti, 
Dd'aniuri  n lult’in  faccia, 

dii  ognuno  a fari  ’n  caccia, 
’Ncasa  si  spìdilirà. 

Coinu  chidda  siinenza 
('.Ili  siminaru  alcuni 
Dintra  ddu  bastiuiii, 

All'annu  frullini. 

4. 

* Diversu  briu  cumincia 
Pri  eludili  (frali  citati, 

Cc’è  la  disparitati, 

Si  fa  mianln  si  pò. 

Pri  li  sentiri  nobili 
indulti  ed  opri  boni. 

La  cunvirsazioni 
l'issa  unni  Cisarò. 

5. 

* Pri  cliisti  fa  tu  mimmi. 

La  carni  e lu  dimoimi, 

Foni  ili  Sant'Antonio 

Cui  si  eunvirtirà. 

* Uuant'aprinu  la  iucca, 
Carrozzi  e volantini 
Gran  tavuli  c listini, 

Tutti  rominodilà. 

0. 

•Si  tratta  a la  francisu, 

Nun  su'  nenli  {filosi. 

Su'  tutti  anitluusi, 

Nun  cc'è  nè  me»,  nè  to. 

Per  iddi  è impolizia 
Oliatura  la  sua  dama 
Tu  joca,  'un  balla,  'un  ama. 
Ala  fa  lu  fatili  so. 

7. 

* Anzi  taluni  stilami 
Cbi  lu  mariti!  va. 

Pri  stari  in  liberta 
Fimi  la  mogglii  un  cc'è. 

limimi  morali  a parti: 
lai  liggi  sua  briusa 
'N'è  nenti  scrupulusa, 

Opinimi  fa  per  sé. 

8. 

* Tutta  la  sua  limosina 
Cu  li  cumidìanti, 

Pirelli  su’  casti  c santi. 

Nè  sannu  diri  no. 

Cui  nun  proteggi  a chisli. 
Cui  nun  cci  spenni  e spanni. 
Nun  è signori  pninni 
Nè  sa  Fobbligu  so. 

9. 

* Ala  coniuclii  l'invidia 
’Ntra  sili  paisi  regna,  * 

Chi  fora  a tulli  sdegna 
Sto  brullo  fari  crà: 

La  vonnu  gangliari 
Cu  li  signori  nobili, 

Pirsuui  bassi  e ignobili 


cvui’.vi  '*>■’ 

| Alisi  in  prosperità. 

. 10  ..  , 

• Appena  è faltu  judiei  (1) 

I n pieciiilu  avvucatu, 

Voli  Ululal  i stalu 
Cu  Tari  di  lu  cchiù. 

Cbi  lussu  ! chi  superbia  ! 

’Ntra  sta  professioni; 

Quantu  nial'azioni 
Chi  aggravi  cci  su’  ! 

11. 

• A forza  di  dinari 
Lu  drittu  s’è  decisi!, 

Lu  puvircddu  è ’inpisu , 

Cbi  liggi  è chista  ccà? 

E giusti!  lliu  permetti, 

Cbi  iloppu  la  sua  morti 
Li  figgili  'un  fannu  sorti, 

E tuttu  si  disfa  ! 

12. 

• Nescinu  ancora  in  chiazza 
Certi  iiiguzianti. 

Tanfaulri  mimanti, 

Cu  st’aria  accussi. 

Su’  misi  in  cacaticeli»! 

Taluni  professuri, 

Cbi  a forza  d’imposturi 
Fannu  nimichi  tari. 

13. 

• Si  vestinu  a cridenza, 

Tinrinu  li  mirranti, 

Scroscili  e carta  varanti, 

Radagghi  in  ipianlità. 

Cù  sci  lari  un  garzuni 
Tennu  di  piluccheri; 

Basta  chi  la  mugghieri 
Frisata  alTaccirà. 

14. 

• Nun  cc’è  suggizioni 
Pri  li  figgbiuzzi  sclictli, 

Tuttu  si  cci  permetti; 

Ala  basta...  'un  parru  ecliiii. 

Cui  pri  cunvinienza, 

C.ui  pri  nicissitati: 

E poi  sta  libertari 
Finisci  a frustustù. 

15. 

• Ancora  'un  sunnu  in  liti 
E lu  niaritu  e mugghi. 

Chi  parcarri,  eh’  imbrogghi, 

Aliscliinu  mia  rili  cc'è! 

0 tempora,  o costumi  ! 

Sciamava  Ciriruni; 

Secoli  cchiù  briccuni 
l)i  cbisti  nun  cci  nn’è. 

1f». 

• Chi  senti  ddu  maslricchiu, 

Ddu  sigua  piluccheri. 

Ddu  polirti  stalferi 
Cu  tanta  vanità! 

In  misi  di  scarsizza, 

’.Na  lunga  mnlaliu, 

La  sua  liaggianariu 

(I)  Non  sono  più  que*  Icmpi.  Nola  dtl  K-  H 
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Pri  l’aria  si  nni  vii. 

17. 

• Veni  lu  scandii  e mancia, 
Nun  ànnu  ch'impignari, 

Nun  sanali  coniu  fari, 
Mngphicri,  pensa  lu. 

Dura  nieissitati 
Mcritainenti  poi, 

Pri  chisti  sfrazzi  soi, 

Pri  fari  di  lu  ccliiù  ! 

18. 

* Fiorinoli  cumpatilimi. 
Lassatimi  parrari, 

Facitimi  sfugari, 

Oa  scallu  masinnò. 


19. 


Ma  cui  s'incugna  troppu, 
Cui  scherza  ’ntra  stu  mari, 
Ccrtu  s'àvi  aunigari; 

Povira  umanità  I 


XXII. 

Porta  Nova  ((). 

L'aria  di  lu  mari 
Criju  ch'ha  fallii  ilannu, 

Mentri  li  genti  rannu 
A Porta  Nova  già. 

Scmpri  a ’na  hanno  'un  servi; 
Nun  era  cchiù  scialata; 

Cci  vosi  ’na  mutata 
Di  tri  quntlr'anni  ccà. 

Ora  s'ha  fatlu  bonu 
Cu  jiri  a Porla  Nova, 

Pirchi  sempri  si  trova 
La  vera  birba  ddà. 

E quantu  prima  ogn'annu, 

Si  accussi  dura,  dici: 

Addiu,  Porta  Filici, 

La  tua  fllicilà! 

Ch’è  bedda  Porta  Nova 
'Ntrodulta  novamentit 
Cn  leni  alleviamenti 
In  briu  a cui  cci  vai 

Su'  misi  ntrippu  tulli 
Li  vecchi  e li  picciotti, 

Pri  Dna  a utenza  notti 
Irà  a passiggiu  ddà. 

Uiatu  cui  pò  aviri 
A la  fontana  un  locu, 

Pri  sediri  na  pocu, 

Ca  nun  si  susi  cchiù. 

Barracchi  ili  mutimi, 

Cchiù  megghiu  ili  li  grulli. 

(I)  Inedita. 


Bucina  ed  autri  fruiti 
Ancora  ddà  cci  su'. 

Cci  sunnu  mulTuletta 
Cu  frittuli  e sosizza; 
Ognuno  cci  l'appizza 
Un  quattro  grana  o tri. 

Si  godi  gran  piaciri, 

E ccrtu  cca  cc'è  gustu; 

Nun  si  cci  prova  sustu 
Si  durirà  accusai. 

Di  lanlu  in  tantu  alcunu 
Cii  la  sua  cnicchiulidda 
Pigghiata  pri  la  scidda 
Gira  di  cca  e di  ddà. 

Cui  pò  acculturi  accatta: 
Cc'è  la  cafìltaria; 

Pri  cchiù  gran  bizzarria 
Cc'è  pizzi  in  quantità. 

I>ri  jiri  a lu  s|>aragnu, 
Chi  sempri  a lutti  piaci, 
Surhelti  di  Capei 
Si  vidiuu  cchiù  ddà. 

Ogni  galantumicchiu 
Passio  ddà  di  gana 
Cu  la  sua  catapna 
Cu  tutta  liberta: 

. Kd  ogni  passu  quasi 
E grata,  ca  si  senti 
Coni  di  cchiù  strumenti 
Statari  a tinghitè. 

Certi  giuviiiullcddi 
Sonami  niinnuliui, 

E si  rei  nn'è  scintini 
AITnmtu  nun  cci  im'c. 

Ed  autri  a li  lunli 
Si  mettimi  a cantari, 

E fannu  slraviuri 
A quantu  cci  su'  ddà. 

La  Boriila  campagna 
A tutti  metti  'mhrigghiu; 

K pinci  lu  scumpiggliiu 
A cui  lu  sceccu  fa. 

Si  vidimi  a passiggiu 
A troppa  li  puiiiddi. 

V istilli  vrnncufiddi 
Cu  gran  vivacità. 

gualchi  niguzieddu 
'.Mappa  di  conlrubanuu, 
Circannu  e llrriannu... 
Basta...  nun  parru  cchiù. 

Cui  jelta  'un  latomia. 
Cui  dici  qualchi  imitili, 
'Nsumma  si  sciula  'ntuttu 
Pri  quantu  'un  si  pò  cchiù. 

Pigghiati  un  pocu  d'aria. 
Va  jiticri  iìgghioli; 

Cn  cui  scinlari  voli 
A Porla  Nova  va. 

E cui  cci  va  di  sira 
Ddà  fora  Porla  Nova, 

S’iddu  nni  fa  la  prova. 

Mai  si  la  scurdira. 
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XXIII. 

Ln  crini  moda  presenti  (1780)  (1). 

Palcrinu  si  ridussi 
'Ma  pirculn  Gimevia; 

Ah  ca  finisci  previa 
Si  manca  l'onestà! 

!Vun  c'è  russuri  'rifacci, 

Muriu  la  attuala, 

L’ amari  c curtisia, 

È liberalità. 

Nun  è visliri  propriu 
I.u  so  vistiri  all'usu, 

Pirelli  lussuriusu 
All' occhi  stissi  sta. 

La  frisatura  portami 
Cu  scocchi  c piiiuaechicri, 

Pri  fari  li  sumeri 
Cu  chistu  e chiihlu  ddà. 

Stimami  cchiii  un  pinnncchiu 
Chi  no  diamanti  e perni 
Sti  fimmini  moderni 
Chi  afTettanu  beltà. 

Un  tempii  li  rulanti 
Usavanu  sti  pinni; 

Nè  di  la  Francia  vinni 
Sta  bistialilà. 

Scrusciu  senza  calmila, 

Chi  li  frusteri  'un  i'annu; 

Pirclii  a lu  soda  vanni! 

E no  a la  vanità. 

Sti  piiinacchicri  e corna 
Chi  portanu  sii  brutti 
Su'  sileni  farsi  tutti 
Di  qualchi  infedeltà. 

Sumeri  è cui  iiu'accattn 
Di  li  soi  vezzi  e ooliti, 

Di  li  spergiuri  solili 
Chini  di  falsità. 

La  pinna  nuli  ha  locti; 

È un  corpo  leggiu  c Icntu, 

Chi  vola  cn  lu  ventu 
E va  di  ccà  e di  ddà. 

La  donna  e cchiù  volubili; 

Nun  trova  mai  risettu, 

Non  prattira  di  netto, 

Nè  cu  la  virila. 

Chi  sunnn  'nzuccarati 
Sti  cajurdotti  d'ora 
Cu  lu  pettu  di  fora 
Chi  la  manticia  fai 

Pri  furisi  guardali 
Davanti  e pri  darreri 
Si  vestimi  liggcri 
Cu  scusa  di  l'està. 

Pri  rugghili  III  friscu 
'Nvintani  ssi  cianchetti; 

'Ntra  maritati  e sclietti 
Nun  c'è  diversità. 

E tanti  chi  nun  l'ànnu 
Dui  punan-ddi  portanu. 

Ed  accussi  cunfortanu 

(I)  Inedita. 


Lu  stissu  put  irtù. 

Li  struceiuli  su'  tanti 
Chi  portanu  taluni, 

Chi  pri  li  gnuni  pumi 
Vossiu  li  truvirà. 

A l'astracheddu  è solitu 
Purtari  pinni  c scocchi, 

Ed  autri  pitocchi 
Ed  autri  asinità. 

Li  donni  su’  cirauli, 

Su'  tanti  basilischi; 

Ntra  gaggi,  cucchi,  e vischi 
L'oceddu  ngagghirà. 

E poi  diascacciuni  I 
Si  Tornii  c stuzzicati!, 

Cu  tanti  pinni  allalu 
Pri  l'aria  si  noi  và  ! 

XXIV  (1). 

Figghioli  'un  c'è  cchiò  munnu! 
Nun  sacciu  a chi  pinsari  ! 
Lassatimi  parrari, 

Ca  moro,  vin  pozzu  cchiù! 

Chi  s'hannu  nii.su  in  testa 
Sti  cajurdazzi  brutti, 

Chi  si  cridinu  tutti 
Chi  qualchi  cosa  su'  I 

Cercami  d'aminucciari 
A forza  di  provigghia, 

Culuri  c manlichigghia 

La  sua  deformità.  4 

Usami  li  cianchetti 
Pri  furisi  grossotti; 

Tale  li  cajurdotti, 

Chi  sciitinu  iddi  ccà? 

Si  vcslinu  mpupali 
Cu  la  eutligghia  strilla; 

Lu  coddu  so  a l'addritta, 

Tutt'aria  e tuppè. 

Li  modi  a la  franzisa 
Li  brutti  vonuu  fari; 

Si  jiti  pri  parrari, 

Vi  manciauu,  gioirsi: 

Stu  fuinu?  st'apparenza  1 
Stu  molli  ? chisla  testa  ? 

Chi  cci  regna  la  pesta, 

Su'  brutti  in  v irila  ! 

Mitlilivi  a ’na  giorni, 

Chiancilivi  l'usanza, 

Sacusu  chiilda  panza 
Chi  donni  brutti  fai 

Livativi  di  'iiuneiuu, 

Facci  senzu  culuri;  i? 

l'ri  vui  fari  P smuri 
E l|istialità. 

E cosa  suppurlabili 
Si  qualchi  donna  beilda 
m vesti  ammastnitedda; 

E un  certu  non  so  chi.... 

Ma  tanti  catalufii, 

Chi  sunnu  ini, aliatoli. 

Si  vonnu  fari  amabili 


(I)  Inedita. 
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Cu  ss'ariu  accussi. 

A forza  di  dinari 
Msajanu  aviri  a iatu 
Un  (illaidii  nnamuralu 
Ubi  li  triziirà. 

E si  surccdi  poi 
Avirlu  pri  mariti!. 

Finiu  ddu  Ik-iIiIii  zilu  ! 

La  rosa  canrirà  1 

Animatola  chianciti 
Sta  sorti  sventurata, 

'Ma  vita  angustiata 
Farriti  in  virila. 

E nun  vi  niscia  l'arma 
Pri  chissu  beddu  zilu  T 
Ora  ca  v'  c maritu 
V'arriniscìu  ardissi! 

Ddi  gran  scattaminnacchi, 
Odi  notili  c murriti 
Di  tpiannu  rravu  ziti 
Finora  a frtistustù. 

XXV. 

l.’aelrolacu  (1). 

Cc’è  l’astroiacu.  signura, 
Chi  addimina  la  vintura; 

Cei  mittiti  un  snlu  (frano 
’Ntra  la  chianta  di  la  maini, 
Ca  vi  vogghiu  addiminari 
Chi  ha  passato  c passirii: 

Cc'è  l'astroiacu,  signura, 
Chi  addimina  la  vintura. 

Favuriti.  siifnuruzza, 
Quanta  viju  sta  manuzza; 
Dati  cca,  non  v'affruntali; 
Siifnuruzza.  un  dubitati; 

Ca  vi  vojfifhiu  palisari 
Tultu  chiddu  dii  ec'è  ccà: 

Cc’è  l'astroiacu  ecc. 

Cu  lu  nnomu  di  tu  patri. 
La  ligitiroa  di  mairi, 

Vui  cri  avistivu  gran  sorti 
A scansativi  la  morti; 

Sta  disgrazia  è già  (Inula 
Ti  lu  juru  in  virità. 

Cr’e  l'astroiacu  ccc. 

Di  la  naca,  lìgghia  hedda, 
Si  rumpiu  la  curdicedda. 

A vui  Giovi  vi  guvenia; 

Siti  allegra,  c assai  listanti. 

Sili  scaltra,  c no  ’giiuruuli; 

Ti  Tariti  ben  trattari 
Pri  lu  vostra  gran  bontà: 

Cc'è  l'astroiacu  ccc. 

Vui  bon  cori  vi  trovali, 

Quantu  c vnstru  a tutti  dati; 

Cui  vi  piggbia  cu  li  boni 
'Nzcrta  tulli  II  caponi; 

Pri  lu  cori  poi  ch’avili 
Xun  vi  fanno  ripusà: 

Cc’è.  l'astroiacu  ccc. 

Stati  attenta,  signoriuu, 

Siti  lin  pocu  livaulina, 

Ma  poi  subiti!  vi  passa 
Itila  livaia  chi  v'altussa, 

E min  manca- poi  pri  vui 
Tutti  allora  ciinliulà  : 

Cc’è  l’astroiacu  ccc. 

Chislu  virgola,  signura, 

Tutta  è signu  di  vintura; 

(ledila  sorti  vi  Innati, 

Vi  lu  juru  mil  itati 
Sili  lieddn,  nun  lu  nego, 

Ed  aviti  l’onestà: 

Cc’c  l’astroiacu  ccc. 

Jcu  min  su  di  quattro  a mazzu, 
Muli  su  picciulu  ragazzi!, 

Chi  mi  ’mbmggliiu  a lu  parruri, 
Pri  'un  snpiri  nduvinari; 

La  vintura  è ’nduvinata 
Pri  In  mia  viiiuln  ccà: 

Cc'è  l'astroiacu  ccc. 

’Mra  sta  lingua  taliati, 

Sta  tarantola  guardali; 

Di  san  Paulu  lu  notti 
Jcu  nascivi  pri  min  sorti; 

La  vintura  v induvinu, 

Vi  lu  juru  'm  irila: 

Cc'c  l'astroiacu  ecc. 

Sigmiruzzn  stati  allerta, 

Chisla  cosa  è vera  c certa 
Chi  un  signali  vi  Innati 
'Mru  li  parli  (liticali, 

E nun  sgiirni,  mia  signura, 

Ma  vi  dicu  virila: 

Cc'c  l'astroiacu,  signura, 

Chi  addimina  la  viulura. 

Mentri  stavanu  annacannu. 

XXVI. 

E nn'avistivu  gran  dannu; 
Ma  pri  sorti  e pri  furtuna 
Ti  trovati  in  vita  ccà. 

Lu  picciriddu  vpirdutu  (1). 

Cc’c  l’astroiacu  ccc. 
Crisciuleddn  di  cinc’anni 
Tj  successi  un  scantu  granni; 
Di  la  scala  traditura 
, Tui  cadistivu,  sipura, 

Cu  pcriculu  di  vita; 

Pri  furtuna  siti  ccà: 

Cc’è  l'astroiacu  ecc. 

Gioja  mia,  facci  di  perna. 

Ah  cui  ha  asciulu  un  picciriddu, 
Ca  lu  persi  ’nlra  la  fudda! 
AU'urviscn  si  cafudda, 

E nun  sapi  unii'  è chi  và. 

Ah  cu  cc’è  lu  viviraggiu 
Pri  cui  in  casu  mi  lu  trova; 

Ah  nn'avissi  almeno  nova 
'Mqualchi  gnuni  di  cita  ! 

Bianco  e russu,  sapurilu. 

(1)  Inedita. 

(1)  Inedita. 
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Li  capiddi  rizzi  e bitumi, 

G Fuochi  uzzi  un  pocu  (unni: 

Sa  .chi  chianlu  chi  farrà?... 

E un  vavu.su  fraschilletldti 
Chi  nun  senti  Famminazxi, 

G noi  fa  nesciri  pazzi 
Ieqnu  sempri  o ccà  o dtlà. 

E un  bardasela  prìsiintusu, 

Facci  tosta,  e mmalidittu, 

Chi  si  nlila  driltu  driltu 
Senza  diri  lu  pirchi. 

Cchiù  chi  il  ti  ”t)ii  vastunati, 

Cchiù  mi  cerca  di  scappari 
G di  jirisi  a ’ntanari 
’fitra  pirtusa,  e unni  su  su. 

Eu  ('avverta,  c cchiù  nun  partii, 
Chi  si  in  casu  lu  truvali 
G vui  cera  cci  anunustrali 
Cchiù  sctignari  nun  si  pò. 

Eu  ini  scan  lu  (nun  sia  mai) 

Chi  pri  qu, tlclii  truvalura 
Lu  purtussiru  a matura, 

E la  festa  si  farrà  ! 

XXVII. 

Risposta  (I). 

Signorsì  lu  picciriddu 
S'ha  truvatu  a lu  spitali, 

Tuttu  chimi  di  cchiù  mali 
Curcateddu  si  sta  ililq. 

Eu  nun  vogghiu  viviraggiu, 

Mi  dispiaci  di  sta  nova; 

Ma  vi  dicu  ddà  si  trova 
Cu  la  mia  sincerità. 

Lu  truvali  ufasciateddu 
Cu  un  uccltiuzzu  shuiliddalu, 

E lu  corpu  tuttu  unciatu, 

Cli’è  ’na  vera  pietà. 

Di  la  vucca  nzuccarata 
letta  sangtt  in  quantità, 

Li  masciddi  tutti  linciati, 

Chi  fu  smoviri  a pietà. 

Pirchi  ha  statu  hrigghiutrddu 
Fu  purtatu  a la  matura, 

E nun  sapi  unni  cci  scura 
Cu  sta  gravi  'iifìriuità. 

Jia  mmistennu  a la  canina 
Rlra  vaneddi  e ntra  curtigghia, 

E jucavu  a Tassa  e pigghia, 

Facia  fatti  di  Giufà. 

Ora  è fatiti  tuttu  niuru, 

Lassù,  ciuncu,  struppiatu, 

ÌCavi  lena,  n’avi  ciatu; 

Cusà  d’ iddu  chi  sarrà  ? 

Pirchi  dunca  ssu  'unuccenli 
Xun  vuliti  cuinpatiri  ? 

Ah  cchiù  guai  c cchiù  suspiri 
Pruviriti  vui  cusàl... 

Sforasia  ! vi  pò  ’ntuppari 
’Na  caduta  sgraziata, 

All'  unisca  ’na  pi  trata; 

(1)  Inedita. 


Si  pò  diri  sciù  una  ddà? 

Gu  l'avveriti,  e cchiù  nun  parru; 

Siti  omu,  c crisciuteddu; 

Maravigghia,  amicu  beddu, 

A stu  minimi  nuu  si  fà. 

XXVIII. 

Lillira  aliilluslri  Giacimi  Tuoi  si  su  lu 
stata  presenti  di  la  morali  filosofia. 

Vui,  chi  chiuditi  in  pettu 
Sana  lilosoOa, 

E dintra  F iutclletlu 
L’oraculi  di  Astria; 

Chi  uniti  a li  talenti 
Un’arma  dritta  c saggia, 

Spiegati,  sta  presenti 
Età  pirchi  è maltaggio  ? 

Fattu  ànnu  voli  immensi 
E all’uugi  soi  si  vidinu 
E Farti  e li  scienzi; 

Ma  l'omini  s’ocidinu  I 
Chi  cosa  vi  nni  pari? 

Cchiù  chi  li  lumi  criscinu, 

’Ncanciu  di  miggliiurari, 

L'omini  insalvuggiscinu  ! 

Dirremu  chi  li  lumi 
Cci  fannu  stravaganti  ? . 

Ahi  manca  lu  costumi, 

Scienza  cchiù  impupanti! 

(Fogni  società 
Su'  oggetti  di  grandizza 
F arti  e scicnzi;  ma 
La  basi  è la  saggizza: 

Idda  rimetti  in  strato 
L’umani  passioni, 

E in  forma  regolata 
La  società  disponi: 

Idda  sviluppa  u stellili 
Li  facultà  morali, 

Ed  ammansisci  c renili 
L'omini  sociali: 

Idda  è Futili  e pura 
Filosofia  di  l'omu; 

Ma  l'omu  o la  trascura, 

0 abusa  di  lu  nnomu. 

Quotimi  qualcunu  affatlu 
Run  à senso  comuni, 

Lu  vulgu  dici:  è matlti: 

Oh  gran  filosofimi  I 
Metti  'ntra  ’na  valanza, 

G a li  dui  lati  appizza 
L'ultima  stravaganza, 

L’estrema  saviizza. 

G in  verità  parrannu, 

Diciti,  cui  cci  curpa  ? 

Stu  nnomu  vcncrannu 
In  oggi  cui  Fusurpa  ? 

Chiddu  di  testa  sharia 
Chi  a nudda  cosa  è Itomi, 

Chi  fa  r.astcddi  in  aria, 

E nesci  fora  tomi; 

Chi  toni  un  capitali 
Di  lilastrocchi  a menti, 
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Chi  parra  o beni. o mali  ! 

A sturdiri  li  pelili; 

Chi  oltrainunlani  cita 
Anturi  aspru-sunanti, 

Chi  a 'na  vocali  unita 
Cci  ànnu  sci  consonanti; 

Ch' impugna  e disapprova 
Li  cosi  stabiliti, 

E a modu  so  rinova 
Lippi,  costumi,  c riti: 

Chi  cu  Piatimi  pubblica, 

Quasi  ìilra  ’na  pianata, 

'Na  florida  Repubblica 
Da  stari  in  scatarrata... 

Sii  tali  su’  fantastici, 

Superbi  d'intellettu, 

Nati  cu  mollili  clastici, 

Ma  mai  viilinu  nettu; 

Vi  parinu  impiegati 
Tutti  a Coppelli  esterni, 

Ed  iddi  su’  occupali 
Da  li  fantasmi  interni; 

E chisti  li  producinu 
Cu  entusiasmi!  tali, 

Chi  a crfdirli  v' indurimi 
Si  aviti  pocu  sali. 

Sii  dotti,  sti  eruditi 
Non  da  paroli  eil  atti 
Conuscirli  duvrili; 

Da  l’operi  c li  fatti. 

Vestimi  pinni  vaghi, 

E spissu  senza  macchi, 

Però  nihati  a paghi; 

E sulla  su’  curnaccni. 

Toccatili  cchiù  a funnu, 

L’ interno  esaminali, 

Diversi  oh  (pianto  sunnu 
Di  romu  vi  pinsati  ! 

Lo  vulpu.  ch’era  illusii 
Da  chiàcchieri  e paroli, 

Si  un  doltu  vizioso 
Sropri.  di  cui  si  doli? 

Di  la  lilosofia: 

E ad  idda  in  coddu  jetta 
Tutta  la  strainmarin 
Di  un’anima  scurrrtta: 

Lu  vulpu  ’mbrogphii  c ’mmisca 
La  vera  cu  la  tinta, 

E mentri  l'una  trisra, 

L'autra  di  ohbrobriu  è cinta; 

L’autra  chi  sulu  attenni 
All’opri  sappi  c boni, 

E lu  so  imperili  stenni 
Supra  li  passioni. 

E sta  saggizza  intanili 
Cu  vesti  ohimè  strozzato, 

Muta  si  sta  da  cantu 
Povira  e disprizzata. 

Li  tempi  ohimè  canciaru  I 
Filosolìa  mischino. 

In  quali  slatu  amarti 
La  sorti  ti  mulinai 

Tu,  chi  a li  troni  allatu. 

Cara  a sublimi  ingegni, 

Li  savj  lippi  ài  datu 


A nazioni  e regni; 

Tu,  chi  a li  sedi  augusti 
Di  li  Vespasiani 
E di  l'Aurelj  fusti 
Delizia  di  li  umani; 

Tu...  ma  tu  podi  in  tia 
Paci  e serenitati: 

Deh  chianci,  o musa  mia, 

Supra  l umanitati  I 

Chianci,  chi  regna  c spurpa 
La  ciarlalanaria, 

E anelli  lu  nnomu  usurpa 
Di  la  iilosofia. 

XXIX. 

t.ittira  a lu  signuri  Fnnciite  Puomi.vc. 

Lascio  li  vani  tituli 
•ludici  e prisidenti; 

Su’  onuri  pri  chist’  isula. 

Fora  di  era  su’  nenti. 

leu  scrini  a lu  polilicu, 

All'erudita  e saggiu, 

Chi  sapi  di  la  storia 
Cavaririni  vantaggili. 

Vcgnu  a comunicativi 
Stu  (flibhiu  chi  mi  veni: 

Dannatu  è a morti  Socrati 
Da  l'erudita  Aleni} 

Mentri  poi  la  stesissima 
Morali  suprafiiia 
Quasi  da  Piu  Confuciu 
Onorasi  a la  Cina. 

Pirelli  in  un  regnu  esaltasi 
Dunqui  la  savìiua, 

E si  castiga  in  nautru 
Cu  .tanta  rigidizza? 

È veni,  chi  ’nlra  l'oniini 
Nun  fannu  eccezioni, 

Pirelli  su’  frequentissimi 
Li  roulraddizioni; 

Ma  punì  nnchi  è verissimu,  * 

Chi  la  morali  è innata 
Nell'omu,  e perciò  merita 
D’essiri  rispittata. 

Ciò  non  ostanti  osservasi 
di' è affari  anelli  di  moda; 

In  tempi  nun  si  calcola. 

Iti  mitri  poi  si  loda. 

Fu  Roma  ’ntra  cert’epochi 
E saggia  e virtuosa; 

In  antri  fu  un  pustribuln 
E in  luttu  viziosa; 

Puru  a diti  tempi  Seneca 
Massimi  sappi  e boni 
Spacciava,  ina  nun  liciru 
Nessuna  impressioni. 

Ma  Seneca  era  un  singulti. 

Nè  putia  ilari  tonu, 

Mentri  lu  malli  esempio 
Parleva  da  lu  lronu  (1). 

(I)  Si  sa  che  Seneca  fu  al  tempi  che  regnava  Ne- 
rone. 
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Kra  un  torrenti  rapido. 

Chi  radia  d'autu  a busciu, 

E tuttn  strascinava»! 

Cu  gridìi  stimimi  e sfascili. 

Di  Seneca  li  massimi, 

Si  dici  poi,  chi  esatti 
E uguali  limi  currevanu 
Cu  li  soi  proprj  rutti: 

Cci  criu,  pirchi  sti  Solicelli 
Pur'anchi  a tempi  nostri 
Cci  su',  chi  ciarmuliauu 
l’ri  strala  patrimiostri. 

Tumaunu  duiupii  a Socrati, 
lltru  chi  fu  un  privatu, 

Truvau  in  Aleni  un  populu 
Diversu  assai  inuntatu. 

Lussu,  hcll'arli,  o littiri 
C rami  in  chiaro  lumi, 

Ma  multu  trascuratasi 
Per  iddi  lu  costumi. 

Di  ccliiù,  chi  la  politica 
Di  altura  sulfria  mali 
Chi  avissi  un  predominili 
Cchiù  d' idda  la  morali. 

Vosi  a la  testa  mettiri 
Confuciu  la  naturo 
Di  un  (topulii  assai  docili. 
Capaci  di  cultura: 

Pirlantu  pulia  imponiri, 

E fari  da  torrenti 
Cu  strascinaci  lumini 
A li  soi  sentimenti; 

Pulrva  anelli  eomponiri 
In  postu  si  elevalu 
Saggia  morali  pubblica, 
Politica  di  slalu. 

E poi  Inrnu  a ripetili. 
Poteva  a munu  franca 
Mussimi  saggi  imprimiti 
'Mra  cori  curtahiuncu. 

Ma  iluvi  la  malizia 
Cci  ù impressi  li  soi  intrichi, 
Vói  cosi  novi  imprimirci? 

!•’ impasti  cu  Cauticlii: 

E un  iiiislu  poi  risuilanni 
D’un  orridu  ircocervu, 

Chi  pri  tiuinurlu  'un  hastanu 
Virgo,  vastuui  e nervo. 

No,  la  virtù  nuli  penetra 
'Atra  cori  già  corrotti; 

Cci  vomui  pri  riducirli 
Castighi  e cosi  brutti. 

Sii  cori  nuii  conuscinu 
Fiducia,  né  anturi, 

Ma  sulu,  comu  beslii, 

Sentimi  lu  timuri. 

Aleni  ritrovatasi 
'Atra  stu  cattivu  stati! 

A tempi  chi  fu  Socrati 
A morti  cunnanuatu. 

Tralascili  a li  politici 
1,'aulri  rillissioni; 

Olisti  a un  amicu  baslunu. 
Ch'évi  cognizioni. 
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Gazzella  problematica, relativa  aU'impotlura 
di  lu  codici  arabu  di  l obati  Enzi. 

• Azzardannu  'na  jurnata 
Visitari  li  murtali, 

Verità  fu  sfazzunata, 

Risiati  nuda  a lu  spitali. 

• Poesia,  chi  pri  natura 
È sensibili,  in  vidirla 

Si  nni  alDissi,  c piggliiau  cura 
Di  aiutarla  e di  vistirla. 

• Ma  duvennula  (plantari 
Da  li  novi  insulti  c danni, 

Quali  menzu  pò  Iruvari, 

Acciò  l'occbi  alloinu  appaimi  ? 

•Trova  a sorti  un  guardarobba. 

Duvi  sana  la  Minzogna 
Di  li  vesti  unni  si  addobba 
Tultu  quantu  cci  abbisogna. 

• Poesia  iiisciu  di  ddà 
Veli  ed  abiti  sfrazzusi; 

Ani  cupriu  la  Verità, 

E ddà  dintra  la  cunfusi. 

• Cu  sti  adorni  munsignari 
A st'ainitta  pri  li  strati 

Fu  permissu  caminari 
Senza  cauci  c bastonali. 

•Velia  (I)  intanlu  truvau  sparsi 
Pezzi  d’abiti  misehini, 

Chi  avia  vistu  lacerarsi 
Verità  di  l'assassini: 

•Cerca,  cogglii,  unisci,  accozza. 

Ma  a sarcirli  si  confusi; 

F.  ’ntra  mentri  singa  e abbozza, 

Va  circannu  cui  li  cusi. 

• Cu  si'  industria  scaltra  c zotica 
Si  nni  vidi  risultata 

Mcnza  turca  c meuzu  gotica 
Ina  spccia  di  frazzatn. 

•Ch'avi  a fammi  ili  cliista? 

Ami  è a moda  di  lu  regnu, 

Aun  à grazia,  nun  à vista, 

Pensa... ed  cccu  alza  l ingegnili 

• Pronti  sempri  a li  bisogni 
Sulla  tcniri  a lu  crocco 
Multi  rancidi  minzogni 

Di  Sicilia  c di  Maroccu; 

• Ani  scelsi  una,  c cci  ammuggliiaii 
Sta  frazzata  tutta  in  giro, 

E poi  flgghia  la  spacciau 
D'un  visir  o d'un  emiro. 

• Sta  Minzogna  saracina 
Cu  sta  giubba  mala  misa 
Trova  cui  pri  concubina 
L’accarizza,  adorna,  e spisa: 

• E cridennula  di  sangu, 

Comu  vanta,  ahticu  c puro, 

D‘  introdurla  in  ogni  rangu 
Si  fu  pregiu  non' oscuro. 

(I)  L'oliato  Volta  maliose  pubblicò  in  Sicilia  la 
montila  traduzione  d'  un  cònico  arabo,  clic  riguar- 
dava l'istoria  di  qucslisola  ncll'rpoca  saracena  , da 
ludi  a poco  riconosciuto  por  impostura. 
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* Sii  dui  mascari  a lu  minimi 
Ecco  nescinu:  la  prima 
Verità  (-miteni  in  funnii, 

Bcnchl  supra  Cauli  esprima; 

* L'autra  occulta  la  Bugia 

’ Ktra  ’na  spogghia  assai  bizzarra, 

Ila  chi  un  tempu  cumpunia 
La  veridica  zimarra. 

Tutti  dui  cercami  a gara 
D'incuntrari  e dari  gustu; 

Sorti  l'anima,  e prepara 
Fumu  a Cuna,  a l'autra  arrustu. 

Da  stu  fatto  si  puiria 
Do  imi  diri  chi  Fortuna 
Ama  sulu  la  lincia, 

Sulu  ad  iilda  pròi  c duna: 

Ma  poi  corno  mi  spiegati, 

Ch  ili  eonuscirla  pri  tali 
Già  li  spaddi  cci  a vutatl, 

Cci  à suttnitti  li  rigali  ? 

Dunca  s'àvi  a giudicali, 

Chi  pretisi  sulu  c crini 

Verità  di  premiali 

^Ira  la  spogghia  chi  nni  vitti: 

In  effcllu  qunmtu  doppu 
Scupriu  megghiu,  annannu  lenti, 

La  Minzogna  Ilei  un  seoppu 
E piriliu  li  complimenti. 

Ma  lo  ilobbiu  torna  arreri; 

Si  lu  Sorti  apprezza  c stima 
Verità,  pircliì  ilarrcri 
Nuli  la  cerea  di  la  rima? 

Cu  la  lenti  chi  scopersi 
La  Minzogna  mascherata, 

Pirchi  "un  scopri  in  rimi  e versi 
Verità,  ch'c  ddà  lìccala? 

Si  la  scopri,  e pirchi  ’un  pensa 
Di  emendari  li  sol  sbagghi  ? 

» E a lu  vcru  nun  dispensa 
Di  lu  fausu  li  spinnagghi  ? 

Sto  problema  a discifrari 
Si  proponi  a genti  accorti, 

Chi  si  lidnnu  azziccari 
’Ntra  lu  libru  di  la  Sorti. 

XXXI. 

A la  sU/iì ura  Kiomit.n  .Vi i tu,  l'indumani 
ai  la  jurnata  in  cui  era  rietina  la  festi- 
vità di  la  tanta  di  lu  so  noma  (I). 

* Avcnnu  vistu  chi  la  musa  mia, 

Comu  ’na  crialcdda  zizza  zizza, 

Pri  li  curii  si  aggira  e si  lìrria 

K mi  sbordi  l'aiTari  e li  ionizza. 

Ora  chi  vecebiu  su,  tardai,  e melcnzu, 

Mannu  ad  idda  c proli!  ,u  di  stu  inenzu... 

* Pirelli  ili  mia  nun  énnu  chi  uni  fari, 

Chi  un  onm  c omu  mentri  ch'àvi  focu, 

Ma  senza  focu  un  veji  tri  dinari; 

Quann  iddu  forsi  c fjccettu  in  ogni  locu, 

(I)  Queste  c le  som  ztti.mli  altre  stanze,  essendo 
un  (tenero  lirico  . Sono  stato  poste  tra  le  can- 
zoni. 


Non  pri  la  grazia,  merita,  e (indura, 

• Ma  pirchi  parrà  in  iddu  la  natura. 

* Jcri  duvia  veniri  ad  augurali 
Li  centuniila  santi  Maddalcni 

A chidda  Maddalena  singulari 
Chi  centuniila  pregi  in  pettu  leni; 

Ora  m'aecorgiu  quontu  è neccssariu 
Lu  studimi  a fumili  lu  lunario: 

* Pirchi  si  uguali  a tutti  li  sennati 
Genti  di  gusto  avissi  studiatu 

Stu  libru,  chi  cuntcni  registrati 
Li  santi,  chi  già  s'ànnu  impossessatu 
Di  li  joma  di  l'annu  pri  sua  stanza, 

Nun  avirria  commisti  sta  mancanza. 

* Ora  chi  menzu  cc'e  di  riparari? 

Manlio  la  musa  mia  pri  fari  scusa: 

Fors'idda  truvirà  modu  a piacari 
Inalimi  tanto  saggia  e generosa. 

Lu  hon  pasturi  cumpatisci  e guarda 
La  crapa  zoppa,  chi  junci  celi  iti  tarila. 

XXXII. 

A S.  A.  R.  la  principiata  di  li  dui  Sicilii 
■Vtsu  Cristi* i,  ducliissa  di  lu  Ginmisi, 
in  occasioni  di  lu  so  rilomu  in  Sicilia. 

1. 

Sbullannu  un  ciascu  chimi  a bocca  strilla, 
L'acqua  quantu  cchià  a nesciri  si  affretta 
Tanto  menu  imi  sbticra  c scorri  dritta, 

Ma  stiggliiuzzannu  ed  a goccia  si  jetta; 

Tal'  in  : la  gratitudini  mi  ditta 
Palisari  di  l'obblighi  la  detta. 

Ma  sibbeni  mi  spremo  e ini  allammicu, 
Quantu  ccliiùMirria  diri,  menu  dicu. 

2. 

Cliistn  è stata  la  causa,  anzi  V inloppu 
Pri  cui  min  su  viniilu  cu  prislizza; 

Ma  lentu  lento,  comu  un  mulu  zoppu, 
l'Itimu  mi  priscnlu  a vostra  Attizza; 

Sarria  enrsu  In  primu  c ili  galoppi! 

Si  avissi  lu  talento  e la  pnmlizza 
Di  diri  luttu  c di  spiegari  beni 
Quantu  lu  ciascu  miti  dintra  cuntcni: 

3. 

Ma  riflittcnnu  poi  'nini  li  dui  mali, 

Ch'è  menu  chiddo  d'essiri  apprizzatu 
Pri  l’omu  lu  celiiù  inettu  e zuzzannli, 

Chi  per  un  sconoscenti  ed  un  ingrato; 

Pri  tanto,  corno  a tempio  d’ immortali 
Dia  lu  dirotti  accosta  umiliato 
Confessannu  la  propria  dcbolizza, 

Tal'iu  vegnu  a inchinarmi  a vostra  Attizza; 

Acciocchì,  comu  fnnnu  li  fidili 
Pri  prodigj  e miracoli  ottenuti, 

Chi  portami  li  torci  c li  cannili 
A la  santa,  o cci  appcmiitm  li  ioti, 

Jeu  seguitatimi  stu  comuni  stili, 

Pri  atlistari  li  grazj  riri vu ti, 

Nun  sapennu  spiegarmi  staju  mulu, 

E me  slissu  diiolu  offrii  pi  i vutu. 
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Interpetrazioni  di  taugvrj  su  la  «tatua  di 
Europa  di  lu  chiami  di  lu  Palazzo,  ab- 
battuta da  un  fulmini:  mentri  la  Sicilia 
era  minacciata  d'inrasioni  da  la  truppa 
nimica  radunata  a ti  spiaggi  di  la  Ca- 
labria. 

1. 

Delfini  Apollu,  si  lu  si'  lu  stcssu 
Chi  regni  in  cium  a la  munlagua  Ascria, 

A mia  to  sacerdoti  sia  concessu 
[/arcani  eventi  pcnclrari  in  lia: 

Quarantini  di  cosi  a chisti  appressu 
Cava  lu  Fatu  dintra  la  sua  iilia. 

Spiegami,  e quali  augiirj  cci  à purlalu 
Lu  tronu  chi  l'Europa  ù ruinatu? 

2. 

Sò  chi  lu  celu  'nlra  li  gran  vicenni 
Parrà  ili  li  prodigj  lu  linguaggiu, 

E ora  a dritta  ora  a manca  un  lampu  accenni, 
0 un  fulmini  ritortn,  o vibra  un  raggiti; 
limil  a si  un  tronu  minata  stenni 
La  statua  di  l'Europa,  eccu  un  prcsaggia! 
Quali  presaggiu , si  già  si  sapia 
Chi  minata  Europa  ohimè!  girnia? 

3. 

Forsi  chi  la  Sicilia  amminazxari 
Lu  fulmini  à prelisu  ? Ma  fratantu 
Pirchì  in  Europa  la  vinni  a cirrari, 

Olivi  spirisci  uH'nntri  regni  accantu? 

S' iddìi  li  miri  avia  particolari 
E diretti  per  idda,  oh  quanta,  oh  quantu 
Siculi  emblemi  e statuì  di  Palcrmu 
Spizzari  avria  pututu  a colpu  fcrmu  ! 

4. 

S’ idilli  la  regia  statua  di  Filippu, 

Itenchi  in  brunzu  ed  in  aulii,  à rispettala. 
Qua r tu  di  l'austriaca  inclitu  cippo. 

Chi  a lu  nostm  Borhnniu  s’è  nsitatu, 

Kesta  dunqui  lu  re,  dunqui  fa  lippa 
Lu  populu,  ila  cui  lu  rcguti  è ornata: 

Regnu,  populu,  re  tetta  in  sé  chini; 

Dunqui  lu  celu  min  Favi  cu  nui. 

5. 

S<>  puro  ehi  a lu  spissu  sti  mini 
Su’  jorhi  di  l’elettrica  suslanza: 

Fluiìlu  capricciusu  senza  fini, 

Chi  percia  mura,  penetra  ogni  stanza. 

Gira  atlornu  a li  letti,  alza  carlini 
Senza  discrizioni,  nè  criunza; 

Di  clùstu  ’un  cc'è  da  farinni  conceltu, 

Pirchì  opera  da  pazzu  e senza  oggeltu. 

6. 

Parratu  à Fornii.  Porri  ora  lu  Diu; 

(F,  replicamo!  la  prighcra,  sentu 
"Sa  viva  ciamma  ’ntra  lu  peltu  miu, 

E la  prisenza  sua  già  uni  argumentu) 

« Lu  libertà  di  Europa  si  uni  jiu; 

« Chista  schiava  però,  pri  cchiù  tormcntu 
« Strascinami!]  li  sui  catini  gravi, 

« Furiata  è a furi  l autri  regni  schiavi. 

7. 

« I)a  tutta  Europa  genti  collettizia 

Lontra  di  la  Sicilia  s'incaniina. 


« Cu  titubi  onorati!  di  milizia, 

■i  Pri  spartirsi  rtin  idda  la  colina; 

« Già  spiega  pri  assaltarla  arti  c malizia; 

« Ma  lu  fulmini  inglisi  di  Missina, 

« Juntu  a lu  focu  nazionali,  atterra 
a La  schiava  Euro|ia,  chi  fa  a nui  la  guerra. 

XXXIV. 

A Fidimcc  Lucia  duca  di  Catte I Brolu , in 
occasioni  chi  Couturi vinia  spissuricircatu 
di  la  risposta  a multi  obbliganti  poesii. 
chi  aria  scrillu  in  sua  lodi. 

* Jesi  jesi  m’ inlisi  trasportar! 

Da  dui  cavaddi  alati  a elùditi  auturi, 

I nni  la  gloria  soli  ciininari 
Li  saggi,  chi  a la  spedi  fannu  onuri; 

Arrivata,  pinsai  di  visilari 
La  rigina.  chi  spargi  lu  splenduti, 

Ma  mi  sentii  lirari  pri  darreri, 

E dirmi:  me  patroni,  c lu  lucri  ? 

* Vnssia  è vinutu  cca  cu  dui  vitliiri, 

Citi  cci  adduaii  don  Fidiricu  Lancia; 

Mi  dirrà:  lappi  gratis  e pri  umuri: 

A la  boa’  uro;  e datimi  la  mancia  ! 

Cussi  lu  vilturinu  fa  rumini. 

E pocu  manca  chi  min  m'uttapancia: 

Va  beni,  (cci  diss'cu),  cci  su  obligatu: 

Ma  a stu  signori  di’  cui  l'Ila  prigntu? 

* Jeu  radeva  la  terrà  vasciu  vasciu 
Cu  li  itici  muli  di  lu  midi  c tri, 

Quannu  di  botlu  'nini  stu  locu  màschi 
Senza  sapiri  coutil,  nè  pirchì; 

Dunca  chi  trasi  a fari  tanta  scasciu. 

Si  lu  patroni  to  vosi  accussl? 

Intuntu  cu  sii  vuci  vennu  avanti 
Di  F immurigli  tempio  l'abitanti; 

* Chi  ben’ istrutti  di  la  quislioni, 
S’incugnanu  a li  beslii.  esamiuaniiu 
Lu  mcrcu  impressi!  e li  distinzioni, 

Chi  ’nlra  Farmi  di  Lancia  illustri  stannu: 
Trovanti  li  cavaddi  agiti  e boni, 

Multa  allimati,  c vanno  anelli  ammirannu 
Lu  pilu,  Foli,  e lu  coddu  d'entramnii, 

E l'ugna,  e lu  sviltizza  di  li  gammi. 

«Poi  votatisi  a mia,  diciuu:  abati, 
tltra  lu  mcrcu  chi  cc'è  tanta  nolu , 
Coniisccmu  ss'armali.  pirchì  usali 
Su'  a ssu  viaggiu  e stannu  sempri  in  molu  : 
Chi  lu  patruni  so  s ii  fabbricati 
Dintra  stu  tempiu,  cui  tautii  è divotu, 

Stanzi  ili  stili  siculu  e obelischi 
Friniti  di  ritraiti  e di  rubiselo. 

* Cc'è  lu  ritratti!  tu,  lanlu  ti  basti; 

JHin  cci  purtari  cca  l'originali, 

Pirelli  cci  perdi  quantu  guadagnasti, 

Ca  t à prìziatu  cchiù  di  quaulu  vali; 

Cu  la  prisenza  la  tua  fama  guasti; 

Nun  annunzia  l'aspettu  un  capitali; 

Ma  lu  ritratto  ti  fa  troppo  onuri; 

Basta  accussi;  ringrazia  lu  pitturi, 

« Chi  gcnerusu  e. prodigi!  all’cccessu 
Ila  dimuslratu  lu  so  signuriu. 

Chi  dintra  l’alma  chi  mantelli  impresso 
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L'allu  lignaggi!!  J'unni  discinniu. 

La  terra  Fcliu  illustra,  e lu  riflessu 
Toma  a se  slissu  c accrisci  lu  so  briu. 

Cussi  ludannu  a tia,  stu  (Iran  similari 
Crisri  a se  stissu  gloria  e splendori. 

* Sicché  d'unni  vinisti  ti  nni  vai, 

Pirelli  è fura  pri  nui  di  jiri  a spassu; 

Di  lancia  in  grazia . conni  tu  ben  sai, 
lu  tu  ritratti!  min  starà  mai  bassu. 

Slatti  nni  tenti;  ài  guadagnata  assai. 

Chi  min  è picea  chisfocchiu  di  grassu. 

Mi  salutami  infini  cu  carignu; 
deu  mi  cogghiu  li  pozzi  e mi  la  sbignu. 

* Lu  vitlurinu  nonostanti  in  terra 
M'inquieta  c perseguita  ogni  jornu, 

E pri  la  mancia  sempri  mi  fa  guerra, 

Né  mi  lu  pozzu  livari  d'attornu. 

AITcrrii  finalmenti  pri  ’na  corra 
La  musa;  e falliteci  ad  Apollo  un  romu, 
Scrissi  in  fretta  sii  stanzi  ab  hoc  e ab  liac; 

E dissi;  tè  futtinni  un  trich-lrach. 

•Mi  ringrazii  assai  lu  lo  signuri, 

Chi  mi  à fallii  vulari  tanta  in  aulu, 

K ehi  'un  mancali  pri  lu  so  bon'amuri, 

Cli’cu  fussi  ddà  cu  Omem,  Oraziu  c Plnutu; 
Ma  lu  pocu  min  merini  sl'onuri 
Mi  à fatiti  abbandunari  con  un  sautu: 

Poi  mi  lu  preghi  in  termini  distinti. 

Chi  min  mi  mcttu  cchiù  ’ntra  sii  procinti; 

• Pirelli  pri  lu  mia  età,  pri  li  mei  siddi, 

Li  musi,  chi  mi  tidinu  la  giucca, 

Si  un  Icmpu  mi  fucevanu  sgangliiddi, 

Ora  di  mia  si  jocanu  a la  cucca. 

Si  rassicura,  sfuinu  coma  unciddi, 

'Minatola  fazzu  la  vara  a la  vucca; 

Su'  fimmini  li  musi,  aneorchì  dotti, 

E si  runfannu  cchiù  cu  li  picciotti. 

XXXV. 

Accademia  di  l’antiqnarj. 

minutari! 

• Conciosiacosachi,  signuri  mei, 

S'ànnu  triivalu  ’nlra  la  Itagaria  (I) 

Non  una  o dui.  non  tri,  non  cincu  o sci, 

Ma  statili  multi  ifuna  nova  iilia, 

Li  nostri  mecenati  e corifei 
'Amili  indossala  elùsiti  onuri  a mia, 
D'esponiri  a lu  voslru  inlcndimrntu 
Lu  meli  qualunqtii  siasi  sentimentu. 

• Li  mei  forzi  a sin  pisu  su'  ineguali, 

Ma  mi  cunvciii  avirci  pazienza, 

Ca  li  cumanni  sunnu  tanti  e tali, 

Chi  lu  negarmi  fora  impertinenza: 

Vi  pregu  intanili  a nun  ajari  a mali 
Ch'eu  vi  premetta  prima  ehi  accumciua 
Certi  episodii,  ch'in  tanta  miseria 
Servimi  a ilari  lumi  a la  materia. 

* Chi  origini  ubbia  mai  lu  statuaria 

(I)  Si  «linde  alle  statile  poste  da  ano  degli  anli- 
elii  principi  di  Patagonia  henna  villa  presso  la  Ba- 
fhcria. 


Nun  vi  lu  sapria  diri  tali  quali, 

' I. 'opinioni  di  l'auturi  è varia. 

Ma  'ntra  di  nui  la  ronjetlura  'un  vali; 
l/uniru  doeumentu  chi  nini  sharia 
E chi  la  |irima  statua  fu  di  sali; 

Ma  s'era  in  pena  a la  curiusitali, 

Tulli  li  donni  sarrianu  saluti. 

XXXVI. 

Lu  speecliiu  di  lu  diningaunu 
o aia  la  eutuiiala. 

* 0 vera  inclita  inatri  di  li  Dei, 

Busi  e sustegnu  di  l'illustri  eroi, 

! Si-inni,  li  pregu,  ntra  sii  versi  mei, 

Cutuliata,  cu  li  grazj  lui: 

Pri  tia  si  fatimi  spassu  li  nichéi, 

Lu  spusu  ahhruzza  li  figgili  nun  sui, 

I.u  suinma  di  li  cosi  è in  tia  appujata, 

E 'un  si  respira  chi  cutuliata. 

* Oh  ch’è  belili  lu  munnu  nmcirtatu! 

Oli  chi  machina  immensa  I oli  chi  stupuri! 
L'omu!  oh  poi  l'omu  è privileglalu  I 
Ogni  cosa  c criata  in  so  favuri. 

Ilcnissimu;  vossiu  à chiacchiariutu  ! 

' ossia  mi  dica:  mi  a uvutu  duluri  ? 

Vicchiaja,  in I imi  i là  nn'à  mai  pruvata  ? 

Provi,  e poi  vija  s'è  cutuliata. 

* Oh  bella  primavera!  oh  comu  ridi 
! ’Nlra  duri  ed  crvi  la  campagna  tutta) 

Siccàru  già!  lu  cauilii  imi  ocidi, 

La  terra  ciacca,  ogni  riconca  è asciutta! 
L'autunnu  poi  di  frutti  noi  providi; 
l.'invernu  nni  sequestra  a stari  sulla; 

! 'Nsunima  di  beni  e mali  capriata, 

Passati  f annui  chi  fu?  cutuliata! 

* Oh  ch'è  grata  lu  mari!  oh  l'orizzouli 
Conni  vagii  si  pinci  'idra  Carburi  ! 

Eccu  In  carru  chi  guidati  fetonti  ! 

1 Ercu  la  hedila  stillila  di  l'Ainuri  1 
! Ohimè  si  turba!  ohimè!  comu  su'  prouli 
; Li  turbini,  chi  portami  forruri  ! 

| Ohimè  romu  di  ventu  un  rufuluni 
! Dda  navi  s'aggliiuttiu!  cululiimi! 

* Chi  pezzo  d'omu  bonu  ! chiesa  e casa; 
'''assicura  'mi  pagghia  nuli  ci  pisa, 

Ogni  Santuzza  chi  vidi  la  issa, 

E 'un  si  la  tocca  chi  cu  la  cammisa. 

Ah  muriolu,  è fatta  già  la  vasa  ! 

'Avi  echiu  impieghi  in  maini  ehi  'un  cci  pisa; 

E l'orfana  e la  vidua  cc'è  ullìdata. 

La  cchiù  chi  frutta  è sta  cutuliata  ! 

* Oh  chi  bedda  picciotti!  ! oh  eh' è sciacquata! 
Oh  chi  vezzi!  oh  chi  sangui  oh  chi  attrattiva! 


Oli  estasi  biata  ! 

Tirchi,  ticchi,  iiniu...  cutuliata! 

• E prona,  figgliiu,  e l'omu  picr.hiumm 
Nasci,  poi  fa  lu  cuntu,  poi  si  smamma. 

Poi  cuva,  poi  valori,  c ogni  antro  alfannu. 
Dipoi  va  siila,  c dici  pappa  c mamma, 
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Poi  crisci,  c va  li  donni  assiemano»; 

Gira,  viaria,  acquista;...  già  la  gamma 
Vacilla,  c vcccliiu,  mori,  e in  tri  assommi 
l.a  scena  già  lìniu;  cutuliuni  ! 

* Cullili»  la  fortuita,  chi  a un  avara 
Pri  sua  felicità  mostra  un  tcsoru; 

Natura  cullili»,  chi  a In  era  pani 
Prumittcìinu  cci  và  l'età  di  l'ora; 

CuliilVa  lu  cori,  a cu'  avi  a cani 
Posti  ed  onori,  dignità  e decora: 

• 
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Su'  sfìlocchi  di  cutra  a eluditi  dati 
Chi  vomii!  essiri  cchiii  cululiati. 

* Si  dune»  cullili»  l'aria  e lu  mari, 

E la  natura,  e tutti  l'elcmenti; 

Oh  nohil'arli  di  rutuliari! 

Oh  eterna  e prima  liggi  di  li  genti  ! 

O eroi  di  dui  culiiri,  chi  a cliiantari 
La  v inisti  a sii  spiaggi  espressameli)!. 

Tu  lu  Coiifuciu  si',  tu  Maometto, 

Tu  vera  stidda,  tu  profeta  eletti!  I 
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Pri  la  celebri  villa  di  tu  principi  di 
Vincerli. 

Giovi  guardali  da  la  sua  roggia  immensa 
La  bella  villa  di  la  Bagaria, 

I nni  Tarli  impelrisei.  eterna,  e addensa 
■.'aborti  di  bizzarra  fantasia; 

Viju.  dissi,  la  mia  insuflìcienza; 

Mostri  im'cscogilai  quanta  putia, 

Ma  duri  terminali  la  mia  putenza. 

I>dà  stissu  ineominciau  Palagunia. 

II. 

Bedda,  chi  tessi  riti  a la  gugghiola, 

Nun  ti  straceari  tantu,  vita  mia, 

Ca  già  facisti  prisa,  mariola; 

Sto  cori  ’ntr.i  ssi  magglii  sbattulia; 

Chi  bisogn  ili  di  riti  e di  lazzola  ? 

Lu  tuntu  già  ’ngagghiau , suggettu  c a tia; 
Succurricci  a lu  marini  la  scaggbiola, 

Quanto  almeno  TalDittu  pizzulia. 

III. 

All'animali  nun  cri  mettu  pereti, 

Piretri  è sec.ulu  in  cui  su'  li  ccliiù  forti; 

Oggi  nun  luci  cbi  sto  siila  meccu, 

E tutti  Tmitri  su’  «stillati  e smorti; 

Senza  runtari  lu  crastu  e lu  beccu, 

Ch  ànnu  già  d oni  li  soi  corna  torti, 

Signuri  mei,  riditi  ca  lu  sceceu 
E un  gran  mobili  allocchi  di  la  sorti. 

IV. 

hi  un  si  pò  stari  cu  la  yucca  ciunca 
Q Hanno  lu  cori  è a tagghiu  di  lavanca, 

Quannu  rìguri  li  spiranzi  trunca, 

Quannu  Tarinuzza  di  sulTriri  è stanca. 

Bedda,  a li  peni  inei  sunniti  annunca; 

Mustrati  beddu  cori  e carta-bianca; 

Cunsolami  di  un  si  chi  mi  arriunca; 
finiscila  na  vota...  e pirchì  manca? 

V.  (1) 

Figgili  ‘un  n"  ài  fattili  oh  gran  miseria  summa! 
0 lu  marteddu  o la  lignnmi  è stramma, 

0 lu  difetta  veni  di  la  gumma, 

0 puro  è 'nfraltinata  la  cammina, 

0 la  provali  tua  nun  è di  bumma, 

0 lu  stivali  nun  vesti  la  gamma; 

Lu  sai  chi  li  dich'eu:  cui  lumina  tumma 
Si  vói  essi  ri  tata,  ed  idda  mamma. 

0)  Inedito.  • 


Ricetta  per  ogni  torti  di  nicittilà  (I). 


VII. 

Ricetta  contro  lu  filala  ippocondriaev. 

Recipe  quattro  amici  menzi  pazzi, 
l'n  ripostu,  ’na  cliianca,  c ’na  'ncantina; 
Vinu  a zihhofTu,  (ronzi,  e ramurazzi, 

Pasta,  sosizza,  e carni  salvaggina; 
Scattagnctti,  liuti  e cilarruzzi; 

Balla,  cavarca,  nato,  opra,  camino; 

Sempri  frusciu  ad  aremi  e faggbiu  a mazzi. 
Sempri  testa  vacanti  c panza  china. 

Vili. 

Ricetta  contro  la  sonnolenza. 

i* 

Recipe  casa  'nlra  li  Quadarara; 
l’n  reticu  nutricu  'ntru  lu  leltu; 

’Na  mugghicri  'mprisusa  c gridnzzara; 

Cincu  porci  chi  ’un  àjanu  rispcltu; 

’Na  carnuta  chi  rodi  la  canuara; 

Bugna  ’ntra  vrazza,  gammi,  cosci,  e petto; 
Pinscri  in  testa  migghiara  migghiara; 

Prova,  e a listanti  ridirai  Tefleltu. 

IX. 


A lu  pitturi  Patania. 

Comu  striscianti  serpi  in  primavera 
Mentri  in  menzu  a dui  pctri  si  fa  via, 
Cci  lassa  la  sua  spogghia  tutta  intera, 
A sigilli  chi  cui  passa  e li  talia 
’Ntra  li  dui  nun  distingui  cchiii  la  vera; 
Tali  si  un  saggiu  va  da  Patania 
Lassa,  senza  viniricci  scorciata, 

La  peddi  'nlra  'na  tila  ’mpiccicata. 

X. 

Ricetta  pri  l'isteria. 

* Recipe  ogn’ura  pri  Tcmulsioni 
Sucu  di  centuncrvi,  c un  slumacali, 

(I)  Inedito. 


Recipe  ’na  picciotto  pri  muggliieri, 
Ma  chi  fussi  a la  moda  c briggbiutedda; 
Amnioggliinla  ’ntra  drappi  furasteri 
E 'nini  guamazioni  e zagaredda; 
Timsignaimi  la  testa  a un  piluccheri, 

E dacci  una  criata  vicchiaredda; 

Miscc  cu  genti  ricchi  e cavalcri, 

E suca  di  la  sorti  la  minnedda. 
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Chi  chiama  c cura  li  tentazioni; 

Poi  vesti  ricchi,  aderizzi,  sfrazzi,  c (tali, 

Pri  li  ’nnormi,  muticchi  e Unzioni; 

Marito  loccu,  e parenti  ammali. 

E si  cc'è  cui  cci  Tazza  un’unzioni 
D’oggliiu  di  piricò,  sana  ogni  mali. 

XI. 

» ’ • 

Ricetta  pri  tu  sistema  di  Miceli. 

* Recipe  di  Miceli  la  sostanza 
Modificata  beni  cu  l’essenza; 

Poi  l'essenza,  li  modi,  c la  sustanza 
Li  cummini,  e nn’cstrai  ’na  quinta  essenza; 
Poi  ’mbrogghia  arreri  l’essenza  e sostanza; 
Riduci  la  sustanza  ad  un'essenza; 

Cussi  ’ntra  modi,  ’ntra  essenza  e sustanza 
Truvirai  d’ogni  scibili  l'essenza. 

XII. 

Ricetta  per  un  procuratori. 

Recipe  un  cirivcddu  raggi rusu, 

Na  facci  tosta,  c ehiacchiari  a boti  cuntu, 
Miscc  a curialata  fatta  ail’usu, 

Spisi  di  liti  ed  ite m ’ntra  lu  cuntu; 

Pista  scorci  d’onuri,  e fa  in  confusi! 

Pinnuli  ’mpanniddati  cu  l'alTruntu; 

Chistu  sarrà  un  rimediu  purlintusu 
Pri  arrìcchiri  'ntra  quanlu  li  lu  cuntu. 

mi.  ^ 

Ricetto  pri  lu  caudu. 

* Recipe  ’na  varcuzza  cu  tinnali, 
Gommoni.  letizi  a maini,  c trimulina; 

Fisca  pri  sinu  all'Acqua  di  Cursali, 
Spogghiati  c nata  in  nienzu  di  dda  rina; 
'Ntra  la  varca  'ncammisa  poi  ti  cali 
Quattro  muletti  e 'na  capunatina; 

La  sira  riturnanuu  tali  quali 
Ti  pigghi  li  surbctli  a la  marina. 

XIV. 

. Ricetta  pri  lu  friitdu. 

* Recipe  un  cammarinu  addnmmusatu, 
'Na  builittedda  'inmcnzu,  c li  tarocchi, 

’Na  bracera  di  focu,  e amici  allatu 

Chi  fumanu  e pipianu  tocchi  (occhi, 
Ciloccu,  turca,  c cappuccio  calatu, 
Pctrafcnnula  dura  comu  rocchi, 

Rosolj,  cuddurcddi,  e poi  muscatu, 

Poi  Icttu,  c 'na  mugghicri  cu  li  fiocchi. 

XV. 

Ricetta  pri  la  vigilia. 

* Recipe  un  libriccddu  secentista. 

Chi  sia  mistico,  ascetici!,  c morali; 


Tri  foggiò  di  scolastica  scutista, 

Dialoghi  latini,  e matrigali, 

Ennogiu,  Paracclsu,  antro  alchimista. 

Un  romanzo  spagnolo  senza  sali; 

Dacci  un'uccluala,  chi  a la  prima  vista 
Tuttu  aUuccliisci  e ti  cadinu  l’ali. 

XVI. 

Scherzu  estemjwraneu  in  una  conversazioni 
di  donni  brillanti. 

* Ora  cu  mio  li  donni  s'alTratcddanu  ! 

Ora  ra  Tanni  sutta  mi  caruddanu, 

E lu  viguri  in  gran  parti  struppeddanu. 

E chi  li  tanti  guài  m'iinpidicuddanu  I 
Eccu  li  ricumpcnsi,  chi  ammunzeddanu 
Li  musi  a chiddi,  ohimè,  chi  si  smiduddanu; 
Chi  quannu  li  miscrii  si  feddanu, 

Tannu  Tornici  a munciari  si  affuddanu! 

XVII. 

Aforisma  supra  Comu  e la  donna. 

Lu  naturali  istintu  sempri  soli 
Tirati  li  dui  sessi  a stari  amici; 

Iddi  però  cu  smorfii  e cu  paroli 
Si  trattanu  echio  toslu  da  'nnimici. 

La  donna  'un  dici  mai  eliiddu  chi  voli, 

Ma  Toniu  voli  cchiù  di  quantu  dici; 

Si  nun  fussiru  finti  c marioli, 

E Tuna  e Tautru  foranu  felici. 

XVIII. 

Ritratto  d'un  innamorato. 

* Visu,  udita,  oduralu,  gusta,  e tatlu 
Nun  mi  su'  d'usu  cchiù,  ne  di  profitta: 

Muriu  l'ainicu  miu  arsu  e disfatto, 

’Nlrn  catini  d'amori  avvinta  e strittu. 

Chistu  chi  ora  viditi  scuntrafattu, 

Chistu  fantasma  pallidu  ed  afliitln, 

Chistu  è di  un  sfortunata  In  ritratta, 

Chi  amali  cu  amuri  granni  c nun  fu  crino. 

XIX. 

In  occasioni  chi  diversi  amici  pri  mezza 
di  soscrizioni  piotatami  di  fari  scolpiti 
aWauturi  un  busta  di  marmo,  ehi  fu  poi 
eseguita  a s pisi  di  lu  principi  di  Trabia. 

* Li  gcnii  scelti  c saggi  di  Triquctca, 

Vidennu  tanti  glori!  c tanti  ouuri  ■ 

Prodigarsi  a sainpugna,  lira.  e.  cetra, 

Mentri  d’iddi  trascurasi  i’oluri, 

Chi  và  la  vita  c lu  vicrliizza  tetra 
Stimpuniannu  cu  li  soi  suduri, 

Mossi  a pietà,  Tànnu  mutalo  in  pclra 
Pri  'un  sentiri  bisogni  nè  primori. 
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XX. 

Pri  la  signura  Catarixa  Rsaxciiorti, 
ora  principino  tli  Ruteni. 

' Vanta  la  Grecia  ’nlra  l’antica  istoria 
WEIenn,  di  cui  ilici  mirabilia: 

\Nn  Cleopatra  Egittu;  e fa  memoria 
Roma  il’unu  Lucrezia  e d una  Ercilia. 

Li  nostri  antichi  vantami  vittoria 
Eri  Laidi  (L),  ma  lu  so  mistèri  umilia: 

Oggi  però  è a lu  etilmu  di  la  gloria; 

Vanta  dui  Calarmi  (2)  la  Sicilia. 

XXI. 

Estemporanea  pri  ’na  nova  accademia. 

* Viju  spaecari  l’alba;  un  ventu  friscu 
Ciuscin  da  lu  Paruassu,  c ’mpuppa  drittu 
’.Nlra  st’accademia  nata  ora  di  friscu, 

E smovi  a puilari  in  pitiltu: 

Ma  l’estru  di  l’età  limi  è maniscu; 

Lu  gaddu  vcccliiu,  pri  quantu  s e ditto, 

Nun  produci  autm  chi  lu  basiliscu: 

Chi  spirati  di  mia?...  Dunca  mi  zittul 

XXII. 

Pri  Iti  ritortiti  di  S.  M.  Firdinannu  a lu 
governa , do/m  fu  so  ristabilimento  in 
saluti. 

• Si  dici  ed  in  latinu  ed  in  vulgari, 

’Ka  vota  l’annu  è lieitu  impazziri, 

Bcnrhl  ’na  vota  pocu  assai  mi  pari; 

Ma  li  savj  accusai  vostra  diri. 

Ma  in  quali  occasioni  si  pò  fari  ? * 

Matumlmenti  ’nlra  li  gran  piaciri; 

Eccu  lu  raso  nostra  singulari, 

Pro  rcdilu  felici  caccisi  Viri.' 


(1)  Celebre  meretrice  siciliana  della  città  di  le- 
cari.  oggi  Carini. 

(2)  l a signora  Caterina  Brancitorli  ed  un'altra  bella 
siciliana  dello  stesso  nome. 


XXIII. 

Pri  lu  patri  Bimardinu  d'Ueria,  celebri 
botanica. 

• Crà  riposa  lu  patri  Bimardinu, 

Botanici!  pri  vuci  universali, 

Salviteli!  nell'idia  di  elùdili  tali, 

Ch'arbitri  fora  di  lu  so  distinu. 

Di  li  soi  meriti  aulru  si  nni  vali, 

L’emiri  d’aulm  fadiu  in  idilu  a e.hinu, 

Lu  crepacori  cci  appurimi  la  morti; 

Chisla  c di  li  grand’omini  la  sorti! 

XXIV. 

Eslemporane u pri  un'accademia  in  lodi  di 
Archi  medi  , direttu  all'  anturi  di  lu  di- 
scursu. 

• Pri  lodari  a dovàri  un  Archimedi 
La  mia  musa  nturiàr  tantu  valuti; 

Cci  voli  un  genia  ni  la  prima  sedi, 
l’n  geniti  di  tu  min  muftu  maggiori. 

Ma  pri  ’un  ristori  scansa  d’un  pelli, 

Dicu:  fu  tantu  in  iddìi  gloria  e onuri,  ^ 

Chi  ’na  gran  parti  nni  trabbucca  c < 

Supra  di  lu  so  egregiu  lodatori.  ’Hp  " ' , 

• * ' XXV. 

Pri  la  ftitja  di  Boxaparti  dall'isula  di  l'Elba. 

Mentri  si  pensa  a scio^ltiri  In  grpppu, 

Chi  M sortì  di  Europa  chiudi  e serra, 

L’audaci  Corsa  acchiappa  prilli  tuppu 
La  Eortuna,  ed  armati!  in  campii  sferra.  ' 

Eccu  si  fa  maggiuri  l’invilupiffii. 

E lu  tempiu  di  Gianu  si  disserra  ! 

L’occhi  mi  abbennu,  ahimè,  l'oricchi  attuppu; 
Sonnu  la  paci  fu,  vigghiu  è la  guerra. 

XXVI. 

AUudennu  alla  perfetta  somigghiama  e alla 
velocità  di  lu  pitturi  Rati- asii  Pimi  si- 
ragusana. 

Rcstu  trasiculatu,  ancore!»  vecchia; 

Comu,  Puliti,  appena  iu  guarda  a tia, 

Tu  mi  ranni  la  vera  cfligii  mia; 

Ti  cridia  Inin  pitturi,  ma  no  specchiili 
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SONETTI 


IV. 


A S.  A.  R.  I. rapinili  Bimbi. il  principi  ili  li 
dui  Sicilii , dcdicannucci  i anturi  li  noi 
poesii. 


A S.  II.  H.  Fibdih.i.iv  111  Bontoti,  in  rin- 
grasiamcntu  di  una  petuioneUa  conferita 
a l’auturi. 


. Cui  pensa  dedicari  un'operetta 
È coni  un  patri  chi  avi  a ilari  stalu 
AU  una  ligghia  spintuliilda  c scheda, 

Clii  'un  ci  avi  nasca  pri  lu  celihatu: 
L'illustri  saligli  in  unu  assai  l’alletta, 
In  aulru  la  riccliizza,  lu  prigiatu 
Meriti!  in  chiililu:  ma  si  e saggio  aspetta 
Provi  ili  cui  cchiii  d'idda  è iniianiuratu. 

Reali  Altizza,  lu  miu  caso  è chistu: 
Tonava  in  vui  li  tri  condizioni, 

Ma  li  provi  d’ainuri  'un  l'avia  visiti; 

Ora  chi  viju  chi  lu  gran  viaggiu 
Smuntali!  nun  vi  l'à  di  opinioni. 

Vi  la  duguu  di  cori,  e vi  la  ’nguaggiu. 


Uenignissimil  Re,  scellu  da  Diu 
Per  organu  di  sua  bcneliccnza. 

Di  cui  l'impronta  viva  uni  porto  in, 

Pri  proti  avuti  di  vostra  climenza; 

Oh  l'ingegno  ajutassi  a lu  desiu, 

Pri  csprcssarvi  la  mia  riconoscenza! 

Ma  l'unu  è tanlu,  e gin  mi  dici:  addiu: 
L’nutru  senz'iddìi  è privu  di  putenza. 

Ma  su’  l'cncomj  poi  la  vera  paga 
Di  li  grandi  azioni  ? ah  no,  traluci 
In  iddi  un  non  so  chi  chi  l'alma  appaga: 
Tali  avviva  c li  campi  riproduci 
Lu  siili,  chi  li  rai  spargi  c propaga, 

Ma  torna  a la  sua  sfera  poi  la  luci. 

« . V. 


r Fiducia  in  Diu. 

■ J ' 

Lu  fragili  sopiti  essiri  nostro, 

Orari  Idu,  chi  uni  farislivu  rimpasto: 

St'anima  cinipi  in  peliti  è ciatu  vostra: 

Siti  a sta  carni  nu  preziusu  Tigastu. 

Pri  tlu i vcrislrincislivu  ’nffa  un  chiostru 
, D’ntrru  santu^im  maculata,  e caslu. 

E corno  ardischJ'infernali  mostru 
Li  vostri  dritti  inettiri  in  cuulrnstu? 

Fluida  forsi  l'iniqua  sua  speranza 
Supra  li  mei  peccati  e multi  c granili  7 
Ma  lu  rumpcnsu  oli  qdófttu,  oh  quandi  avanzai 
Lem  la  Cruci  c^4 tergenti  spaimi 
Misericordia  ! eccu  15  mia  tldanza  I 
Mi  atlulTu  in  idda,  e ccliiù  uun  timu  alTaoui. 

III. 

In  occasioni  di  ettirsi  stampati  millantimi 
componimenti  poetici  pri  la  riacquistata 
talliti  ili  lu  tig.  1).  Frinisci  ut  Agate, 
. allura  Viceré  in  Sicilia. 

Si  ad  orribili  notti  limpislusa 
Succedi  un  serenissimo  inalimi. 

Spogghia  la  trista  immagini  atTannusa, 

E canta  ogni  ocidduzzu  ili  so  latinu; 

Tali  risona  in  Lucra  d'ogni  musa 
Lu  grandi  c lu  benelieu  d'Aquinu, 

Ora  chi  sua  saluti  prcziusa 
A Miti  nostri  cessi  lu  dcslinu. 

Stridirà  forsi  rauca  quulchi  canna; 

Ma  'idra  l'affetti  granili  la  natura 
Nun  soffri  liggi  ila  la  sua  tiranna: 

L’arti  'un  cric  era  chi  lima  e chi  misura. 

Ma  gioia  chi  si  spanni  d’ogni  bnnnn, 

Como  inunda  (u  N'ilu  ogni  chianurn. 


Chi  sirriu  pri  memoriali,  falla  da  Couturi 
a S.  R.  M.  in  seguilu  di  la  supradUla 
pensionella. 

A 

Si  • compiaciuta  Vostra  Maistali 
Conferirmi  ’na  certa  pensioni, 

Ch'è  vera  acqua  di  aprili  a siminati, 

Pri  la  ris  Irida  mia  condizioni. 

Ma  dPcimi  suttratti  c indizi  annali, 

Cedole  assenti,  ed  autri  espenzioni, 

Pri  cui  nun  avi  sminili  cumulati, 

’N'tra  li  jirim'anni  è costernazioni. 

Pirelli  l’csitu  è certo,  ed  è per  ora: 

L'inlrnitu  è sminzatu,  ed  è futura, 

E si  cci  arrivu  nini  lu  sacciu  ancora. 

Perciò  la  pregu,  chi  si  licnignassi. 

Pri  farmi  di  la  grazia  sicura, 

Chi  di  li  pisi  e spisi  la  esentassi. 

Si  franca  li  mei  passi 
La  Parca,  chi  nun  sta  troppu  a li  patti, 

Si  è fatta  la  minestra  pri  li  gatti. 

Murennu  a spisi  fatti, 

Pagatu  aju  lu  ciaura  c non  lu  gustu: 

Lu  fuinu  è stalu  miu,  d'autru  l'arrusta. 

VI. 

In  morii  di  lu  celebri  Risimi  Di  Care  orni. 

I.'ennrmi  inegnagghianza,  chi  la  sorti 
Frapponi  tra  lu  debuti  e potenti. 

’Ntra  re  e vassalli,  nobili  e pizzenti. 

Equilibra  sui'iu;  dissi  la  morti 
Però,  gridali  Minerva,  tu  nun  porti 
L'egnali  vanto  su  li  sapienti. 

Li  cui  pinscri,  figgili  di  la  menti.  • 

Restano  Titra  li  earli  e vivi  e forti. 
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Cussi  spini,  c rispedii  si  concilia 
Ointra  l'operi  soi,  idra  la  sua  storia 
Cregoriu  noslni,  e lu  to  fasta  umilia. 

Calma  cianca,  o superba,  la  tua  boria, 

Chi  .incorrili  si  subissi  lu  Sicilia, 

Resterà  d'iddu  riva  la  memoria. 

VII. 

Origini  di  la  poesia. 

Quannu  nuda  azzardou  la  Viritali 
Muslrarisi  era  in  terra  a li  mudali, 

Fu  sfaldinola,  e cu  Fanelli  stuccati 
A li  licei  ricorsi  pri  spiteli. 

Sula  Filosolìa  nn’appi  piatati; 

L'accugghiu,  la  curau  di  li  soi  inali; 

Ma  comu  ccbiù  appariri  pri  li  strati 
Stanti  Follili  di  Fomini  fatali? 

Oca  fu  chi  tutti  dui  si  slracanciaru 
Cu  mascari,  baulti  e dominò, 

Chi  ila  la  Unzioni  s'impristaru. 

lai  faula  è stata  dunca  ed  e lu  so 
Salvuconiluttu;  e tutti  tri  di  pura 
Cuinponnu,  o Poesia,  Fessìri  lo. 

Vili. 

A lu  cav.  Givseph  Pou,  in  occasioni 
di  una  gravi  sua  malalia. 

Morti,  cantra  di  Poli  Farcii  impupili!  1 
Chi  fai?  riltetli!  nauti  cci  guadagni ! * 

Ihlocu  rei  su'  li  Trai  e li  Ciitiigni, 

Chi  li  fanno  nmmulari  li  calcagni. 

K data  chi  Faccarpi  e III  sgranfugni,  4 
Anzi  lo  pisti,  o chi  imi  fai  Insogni,  \ 

Ita  l'immortalità  comu  lu  scagni, 

F il'n  li  cori  umani  lu  scampagni? 

In  troni  chi  si  perdi  cchiii  si  apprezza; 

Fu  orna  insigni,  chi  da  tìa  si  accozza, 

È un  vinu  chi  dc|K>ni  la  sua  fezza. 

Pensarci  dunca;  li  toi  canti  sbozza... 

Jeu  cussi  dissi:  idda  lu  ilardu  spezza, 

Fd  a lu  mura  si  sballi  la  crozza. 

1\. 

A l'accademia  patriottica  . in  occasioni  di 
un  disrursu  ricitalu  a facuri  di  l'idioma 
sicilianu. 

Vivi  la  mairi  vostra,  Iddiu  la  guardi! 
Amatila,  e 'un  circoli  ’iui  matrigna: 

Sia  cura  e Iridili!  di  muli-bastanti 
La  zappnri  di  l'cslcri  la  vigna. 

L'islinlu  di  natura  nnrhi  a li  pardi, 

Anelli  a li  tigri  sin  duviri  insigne; 

I rla  lu  lupu  quannu  à fami  o s'ardi, 

Rè  s'impresta  lu  gergu  di  la  sigila. 

i.u  stilli  pappagaildu  'nfurgicata 
S’àvi  'mi  lingua  pri  parrari  a matti, 

Faccnnu  d'ocedd’-omu  capriata. 

Multi  accadcmj  cu  succiu  accusai  fatti; 
(iroei-itnli-latini.  Aliarli  mata 
Chi  aviti  ’nlisu?  ila  sciami  di  gatti. 


X. 

Chi  dacia  sirciri  pri  magistrali  in  lodi 
di  la  musica. 

, Splendi  sliildata  la  celesti  lira, 

É ligghia  di  lu  celu  Farmunia, 

Armonica  ogni  sfera  in  aria  gira; 

Saggiu  di  Samu  eccu  mi  appelli!  a tia  I 
Di  lu  Tartara  Orfeif  disarma  l'ira, 

Sur^'i  Tebi  da  grata  miludia, 

Pani  a Siringa  nova  vita  inspira, 

Musica  di  li  cori  è la  magia. 

Spetta  e ammollila  alpestri  e duri  petti, 
Scoli  li  pigri,  e a vili  dà  curaggiu, 

Spiega,  trasfondi,  ed  eccita  l’nlfetti; 

Metti  in  fuga  ogni  genia  mnlvaggiu, 

Tocca  Fintimi  tasti  a li  diletti; 

Di  etemu  gaudio  anticipatu  saggiu. 

XI. 

A lu  marchisi  A cestire  Ctsomc , pri  un 
cumplimentu  di  carni  selvaggina,  ad  Cou- 
turi, pri  un  sbagòltiu  di  cui  era  stala  in- 
caricala di  divtdirla,  min  riciriu. 

Nun  aviri  rigali  è ’na  disgrazia, 

Ma  sia  disgrazia  includi  anobi  un  vantaggiu, 
Chi  'un  s’uvi  obbligu,  e a iiudilu  si  ringrazia; 

E un  ornii  cu  lu  so  campa  da  saggiu.  f 
Punì  st'orcliiu  ili  grassi!  chi  min  sazia 
lai  sorli  mi  lu  nega  pri  cchiii  oltraggiu;. 

Mi  là  schiavi!  a la  vostra  bona  gratta, 

Senza  bisturi  In  porcu  salvaggiu.  H. 

Pirelli  m'insigna  la  religioni, - 
ClutWtti  meritorj  e li  piccali 
Si  fannu  ancora  cu  ('intenzioni. 

Perciò,  signor  marchisi,  meritali 
Ch'  cu  vi  proressi  un  oRbliguzioni 
Cu  labbri  asciutti  e li  denti  ululatali. 

XII. 

A lu  supradiltu,  in  occasioni  di  cuccuma  n- 
ilarci  un  agrimensure 

* 

Cui  li  debiti  soi  nun  pò  pagnri. 

Kd  è di  facci  bianca,  onm  d'onuri, 

Savi  'na  gioia  si  la  va  a 'mpignari, 

0 la  coiti  a lu  proprio  crcdituri; 

Chistu  sugn’iu:  nun  pomi  sodipfuri 
L'obblighi  a un  Cosaceli  agrimensuri, 

Orno  Tura  In  so  impiegu  singulari, 

E chi  mi  à fallii  vani  furari; 

'Aju  na  gioia  (tali  apprezzo  in  menti 
Udii  filiddu  di  grazia,  di  cui  dignu 
Vostra  bontà  mi  à futtu,  o presidenti): 

Cliista,  si  permettiti,  mi  lu  'mpignu, 

0 la  cedu , acciò  chiddii  si  ('assenti, 

Ed  in  miu  locu  ad  iddu  vi  cunsignu. 
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In  risposta  ad  un  inrilu  di  C accadèmici  di 
poesia  siriliana.  chi  dopa  rarj  e disgra- 
ziati vicenni  atlanti  fissali  li  sui  radu- 
namenti t'n  casa  di  l'illustri  marchisi  Roc- 
caforti. 

Sia  lu  meritu  vostru,  o vostra  sorti, 

Vi  lasciai  ’nvaddunuli,  ora  li  trovu 
Appiccicati  ’ntra  'no  Bocca  forti  I 
Piaciri  granili  in  verità  nni  provu. 

Cussi  vitti  virmuzzi  in  menzu  all'orli, 
Itannicchiàti  ’utra  un  stucciu  fatta  ad  ovu, 
Sfuiri,  mentri  già  parianti  morti, 

Cu  Tali  allerti  e vistali  di  novu. 

Miivennu  dunqui  l'ali  da  slaKocca, 

Siti  in  l'amassu  senza  ciu  nè  bau; 

Firriatilu  tuttu  ca  vi  tocca. 

Di  mia  a cui  spija  dirriti:  scacau; 

La  vostra  grazia,  chi  unni  tocca  stocca, 

Nni  ilei  coltu  a fumu  un  muciumau. 

XIV. 

Conira  C abusu  in  medicina  di  lu  sistema 
di  Bi uvt. 

Di  la  sua  vita  ali'ultimi  slmani 
Lu  vccchin  nanna  min  Carnilivuri 
L’eslrcmu  falu  vulennu  evitali 
Tinnì  ila  giunta  ili  lìruimiani. 

Dccisirn:  li  solidi  su'  sani, 

Ma  la  diretta  dcholizza  appari; 

S'ecciti  cu  gran  stiinuii  e mandar!, 

Carni,  sosizza,  pùnici,  e raduni... 

traina  tu  cdiiù  si  avanzanu  li  baschi; 
Sdilliniat...  Ed  iddi  csrlanianu:  c priscnli 
Debolizza  indiretta;  olà  li  ciascliil... 

Morsi...  ebbeni.. ^ch'importa?  nun  è nenti; 
Ma  imiriu  sazili  fina  atra  li  uaschi, 

£ fu  curatu  magistribilmenti. 

XV. 

Air  illustri  cav.  Gaserei  Polì,  in  risposta 
ad  un  so  soncttu  in  lingua  siciliana. 

Quii  rum  la  sorti  voli  fari  un  dannu 
Ad  un  nimicu  so  particolari. 

Senza  ch’idda  si  avissi  a incommodari, 

Basta  a farlu  poeta  memorannu. 

Duccntumila  versi  oggi  nun  vannu 
Nè  a procacciarvi  un  toz/.u,  nè  a pagali 
'Va  siila  detta  c sia  di  tri  dinari. 

Nè  a sgravarvi  di  un  càncaru  o inalannu. 

E vui,  signor  don  Pippu,  friscu  e linnu 
Facili  versi!  E lu  poju  è chi  sunnu 
tion issimi,  c di  fari  a lutti  spinnu. 

Muu  vi  bnsta  tucearirci  lu  ftmnu 
A li  seleuzi  ? vii! i l i iri  iu  Pinnu  ! 

Ma  daticci  un  additi  prima  a lu  munuu. 


Scrittu  in  tempu  ch'era  prcluri  lu  sig.  A.v- 
re.T/.vB  Li  Osvt  e.  Tinnita  altura  mar- 
chisi di  Kcgalmici. 

La  testa  Oretu  isau  da  la  currenti, 

£ vitti  a li  soi  spaddi  un  pariginu. 

Si  strica  l'occhi,  e acchicchia  cchiù  vieintr. 
Santo  pri  l'arma,  dissi,  è conuscenti! 

È idilli,  o nun  è iddìi  I oh  ccrtamcnti, 

Nun  la  sbagghiu,  è Palermu  meu  cucimi: 

Tale  ch'è  linnu  I pari  un  amurinu  ! 

Comu  ringiuvinìu  'ntcmpu  di  nenti  1 
A pedi  di  voscenza  patron  miu; 

Godu  in  vidirlu  prospera  c felici; 

Tanlu  riccuqjero  nun  vi  cci  criu. 

Palermu  aggiusta  un  bucculu,  c poi  dici: 
L'abbundanza  e scarsizza  la  fa  Diu, 

La  pulizia  l’à  fattu  Kcgalmici. 

XVII. 

L'insonnu  di  25  anni. 

Suonai,  chi  un  foni  turbini  di  guerra 
Scossa  l'Europa  avia  da  capo  a funnu, 

Ed  abbattuti  augusti  troni  a terra, 

Ed  ogni  sacro  lodi  risu  immillimi. 

Stava  pri  liggi:  « cui  à cchiù  forza  alTerra  a. 
I.’insolenti,  Laudari,  o vacabunnu 
Dava  lu  tonu,  e cc’cra  un  serra-serra; 

Parciami  la  lini  di  lu  muiimi. 

L'omini  chi  murianu  a niiliuni 
Di  fami,  pesti,  spati,  jazzi,  e foco: 

Tuttu  era  in  aria  ed  a concavuluni... 

Eia  arrivata  lu  miu  sonnu  ddocu, 

Chi  mi  arrisbigghiu  'atra  un  arrivuluni, 

E ritrovu  li  cosi  a lu  so  locu. 

XVIII. 

Recitata  ’ntra  la  sala  senatoria, in  occasioni 
di  un'accademia  espressameli  radunala 
pri  festeggiaci  lu  rilornu  a tu  Ironu  di 
flRDltlttC  HI. 

Didimi  ['elementi!  Dn zefirctlu 
Spira  da  lu  l'arnnssu  e 'mpuppa  drittu 
Cca  di  cigni  orctèi  ’nlra  coro  clcttu, 

E di  cantari  smovi  lu  pilittu. 

Duci  è sfugari  da  iu  cliiusu  petti! 

La  gioia  in  canti!  E cui  pò  stari  zittu  ? 

Di  pubblica  alligrizza  è un  gran  suggella 
Lu  re  chi  assumi  lu  so  innntu  drittu; 

Ctii  guidala  d'Astria  lu  tronu  ascendi, 

Chi  di  la  patria  va  ranimnrginandu 
Li  chiaglu  aperti  di  li  rei  vicendi. 

Giubili!  è elusili,  chi  aulii  sbulazztmdu 
Da  cori  in  cori,  manifestu  rendi, 

Ch'in  iddi  rignau  sempri  Finimondi!. 
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Pri  la  munificenza  di  S.  A.  H.  Leopoim, 
pri  acirci  fatta  cantari  una  midagghia. 

* Farà  stupir!  a la  postcritali 

Ut  sentiri,  cbi  un  Tassu  e un  Ariostu, 

Chi  a l'immortalità  solimi  ’ncoSlu, 

Appena  in  vita  foni  ralculati; 

E un  Meli,  chi  sti  gcnj  si  elevali 
Venera,  stannu  all'inflinu  so  postu. 

Vija  se  stissu  'nlra  midagghi  esposta 
A la  sua  propria  e a li  futuri  ciati. 

Si  opposi  a li  dui  primi  la  Fortuna 
Cu  pedantiscu  invidia,  c un'Eminenza 
Di  li  hell'arti  c littiri  dijtina; 

L'ultima  adotta  di  l'onuri  a soldi], 

Poi  lu  cunsigna  a la  munificeiua 
Di  un  Rorbonicu  germi  a un  Leopoldu. 

XX. 

A la  prineijnssa  di  Trabia. 

* Parru  seriu,  non  domu  chi  si  sonna; 

■leu  sempri  fui  divotu  di  sant'Anna, 

Pirclii  la  mairi  fu  di  la  Madonna, 

E di  lu  nostra  Ilcdcnluri  nanna. 

Ora  mi  appoju  celiiù  ’nlra  sta  culonna, 

E di  versi  cci  appeuuu  ’na  ghirlanda, 

Pirchì  à dato  hi  nnomu  a ’na  gran  donna 
Pri  cui  tutlu  lu  munnu  grida:  osanna! 

Osanna  gridu  anch'iu;  e a tutti  banni, 

E sopra  tultu  in  casa  di  Trabia 
Si  replichi  stranila  pri  mill'anni. 

Perù  cci  vogghiu  iitra  sti  Testi  a mia 
Milli  festi  di  chisti  allegri  e granni 
Cu  sta  nobili  c illustri  cumpagnia. 

XXI. 

In  occasioni  di  un  pranzu  data  da  lu  conti 
Cìsteui  a li  fondaluri  di  l'accademia  si- 
ciliana radunali  pri  organizzargli. 

* Si  'ntra  lu  latti  di  ’na  lupa  scursi 
Lu  rumanu  gran  geniu  triunfanti, 

Da  cui  l'invilUi  capitali  sorsi, 

Cbi  di  hi  munnu  fu  la  dominanti; 

In  nui  la  viti  (non  già  lupi  ed  urei), 

'Nlra  l augurj  cchiù  prosperi  e.  brillanti, 
Cuncerla  un’accadcinia,  c a larghi  sursi 
Vivemu  l’cstru  chi  si  sciogglii  in  canti. 

Conti,  v ni  nostra  Itomiilu^li  mura 
Difìnditi  d'allornu  da  Laudaci 
Esterni  insulti  d'ignoranza  oscura. 

E si  di  dintra  un  gualchi  Rcmu...  ah  taci, 
Taci,  o Musa,  rispetta  la  futura 
Reggia  di  li  toi  soni  e di  la  paci  I 


XXII. 

A l'Amicizia. 

Recitata  'nlra  I accademia  siciliana,  in  cui 
lu  sig.  hu.iciscc  8iurou  fici  un  discursu 
sopra  f amicizia  di  Darnuni  e Pizia. 

* Viju  aulri  mia,  benchi  da  mia  divisi 
Sparlirisi  da  mia  li  soi  diletti, 

E li  peni  additici  rimi  c li  pisi; 

Santa  amicizia,  oh  nuantu  gitivi  e alletti  I 
Tu  moltiplichi  in  lochi  ed  in  paisi 
L’esistenza  di  un  sulu,  e tu  permetti 
Chi  un  cori  aperti!  all'antni  si  palisi, 

E li  runsigghi  soi  sinceri  accetti. 

Tu  dintra  Palmi  virtuosi  c forti 
Metti  radica  tali,  chi  resisti 
Ad  ogni  sforzu  di  nnimica  sorti. 

E in  fatti  eroica  gara  producisi! 

In  Damimi  ed  in  Pizia,  pri  la  morti; 

Ma  cessi  lu  tirannu,  e tu  vincisti. 

XXIII. 

Pri  multi  foggiti  pubblici  maledici,  chi  si 
stampatami  nell annu  1812  in  Palermu. 

• Mentri  ceca  discordia  infuria  ed  ardi, 

E scoti  di  l'Europa  imperj  sommi, 

Tu  Sicilia  da  tia  stissa  ti  sfardi, 

E di  foggiò  maledici  rimbummi  I 
Dicci  a li  figgili  toi  muli-bastardi, 

Chi  senza  la  cuncordia  si  succummi; 

L'allianza  assai  pò  di  li  gaggltiardi, 

Ma  ài  tanti  cani  corsi  'ntra  li  lumini. 

Su’  stilocelii  di  cutra  Carli  e stampi, 

Chini  di  maldicenza  c cosi  brutti, 

Anzi  di  l'odj  attizzami  li  vampi. 

Curri,  o pazza,  a l'abisso  chi  ti  agghiutli; 
Miracoli!  d’Iddiu,  chi  ancora  campi 
Cu  li  visceri  toi  guasti  c cornuti  I 

XXIV. 

Conira  li  Giacubini  (I). 

L , antichi  ànnu  vantalo  a santu  Sanu, 

'Ntra  li  strani  prodigi  astutu  c finu: 

Sanava  un  ugmi,  e poi  cadia  la  manti; 

Cunzava  un  vrazzu,  c cci  ammuddia  lu  schinu. 

Ora  cc’è  naulra  apostulu  baggiano. 

Chi  si  'un  ce'è  frati,  almeiiu  cc'é  curinu, 

E natu  in  Francia,  e poi  di  rnanu  in  manu 
Sciirrcnnu,  g'c  chiamato  Giacubinu. 

Duna  a tutti  pri  re  ’na  staccia  lisa; 

Li  fa  uguali,  perù  'ntra  li  guai  sulu; 

Liberi,  pirchì  in  bestj  li  stravisa. 

Porta  appressu  frustali  supra  un  mulu 
'Na  Roma  nuda,  un  Napuli  m ammisa, 

E un'Italia  scurciata  e senza  cuiu. 

Nè  resta  ddocii  sulu; 

Chi  li  Fiandri,  l'Olanda...  c nsumma  pali 
(I)  Inedito. 
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Desolala  l iniera  umanitali. 

Olisti  su'  li  vantali 
Prodigj,  ahimè,  terribili  e funesti 
Di  lu  Gincubinismu,  orrenda  pesti! 

Oh  scuncirlati  testi! 

Cainina  cu  li  culli  stu  suncllu 
Pirelli  veni  a li  bcslii  direttu. 

XXV. 

A lu  pitturi  Pati  fu , tlopu  di  aviri  visi- 
tatù  tu  so  studili  di  pittura  « di  avirlu 
Iruratu  in  cumpagnia  di  diversi  attirati 
chi  lu  ridevano  pinciri. 

• Dissi  ehi  nenti  invidili  'ntra  stu  munnu 
S'àju  un  tozzu,  c la  paci  sta  cu  mia; 

Ma  dopo  di' cu  tornisciti  a Catania 
Di  la  miu  indilTcrcnza  nun  rispuntili. 

Vidiri  un  omu,  ricci!  sinu  a lunnii 
D una  fecunna  c ricca  fantasia, 

E quanto  pensa,  immagina,  c disia 
Lu  crea  c anima  in  (ili  ncitu  c tunnu; 

Vidirlu  'ntra  la  stanza  'nunenzu  a tanti 
Parti  di  lu  so  geniu,  e curunatu 
Da  genti  saggia  e di  bollarti  amanti; 

Cuufessu  a tali  vista,  chi  tcnlalu 
Jeu  sugali  da  l'invidia,  non  ostanti 
Oi'àju  in  tozzu  e la  mia  paci  allutu. 

XXVI. 

Pri  lu  capu  d'annu  a tu  marchisi  JV.  A". 

• Signor  marchisi,  ’ntra  lu  temi  celu , 
D'unni  chiusiti  a vostri  amici  manna, 

Jeu  di  viniri  a rivirirvi  anclu; 

Ma  vurria  a inenza  scala  una  Incanna. 

Mentri  chin  carta  stu  disiu  rivelu, 

Chi  m'impegua  in  un  tempu  e chi  mi  alfanna, 
Mossi!  a pietà  di  mia  lu  Diu  di  Delu 
Opportuni!  lu  Pcgasu  mi  manna; 

Dicennumi:  è da  mia  miillu  hen  visiti 
Stu  signuri;  fa  tu  li  mei  doviri, 

Sauta,  cavalca,  ca  tuttu  è pruvistu. 

Dicci:  jeu  vegnu  a furivi  sapiri. 

Chi  di  sii  capi  d’anni,  comu  cliislu, 

Milli  e cchiù  vi  nni  reslanu  a godiri. 

XXVII. 

In  lodi  di  C abati  Vi  ferme  Himcidi  pri  la 
traduzioni  di  li  poesj  siciliani  di  Couturi. 

• Un  canmstni  di  frulli  cu  vitti  in  Pinna 
D ima  specj  pirduta  oggi  fra  nui. 

Utili  da  fari  a qualunqiii  omu  spinnu; 

Musi,  esclamai,  oh  fortunati  vuil 
Dissi  una  d'iddi:  roba  tua  ti  viniiu. 

Eppuru  tu  nun  li  conusci  cdiiui; 

Di  tua  smemornlizza  ti  riprinnu; 

Sun  sai  cui  tea  prilliti  a chiamarli  fui? 

Sti  puma  pregiatissimi  chi  torcili 
Su'  produtti  da  l'arvuli,  chi  a scaccu 
Tu  chianlasli  a li  lati  di  li  rocchi, 


m 

Passau  Ilaiinundi  scculi  'ntra  un  sbrami: 
Vinni,  e sopra  sii  trunchi  ’nsilau  brocchi 
Di  Torti  di  Virgiliu  e Oraziu  Fiumi. 

XXVIII. 

In  lodi  di  la  prima  ballerina  la  sig.  Cit- 
rini, pri  lu  ballu  di  Cincantu  di  Armida 
netta  teatro  Carotina. 

* Ami  su'  favuli  no  li  maghi  e fati, 

Nè  poetici  sogni  la  magia; 

Nun  esisti  'ntra  spirili  dannali. 

Nè  in  grazia,  arti,  avvenenza,  e simpatia: 

Nella  vaga  Campilli  la  Innati, 

Chi  ora  si  mostra  eguali  ad  una  Dia, 

Chi  gusta  la  sublimi  volutlati 
E lini  fa  parti  ancora  a la  platia; 

Ora  in  iilda  si  vidi  la  brillanti 
Alligna,  chi  a torrenti  si  propaga, 

E 'udiri, ita  di  gioja  va  baccanti; 

Ora  s’ablmtli,  smania...  c lu  sua  chiaga 
Disia  di  midicaricci  ogni  astanti; 

Vulili  cchiù  prodigi  pri  lina  maga? 

XXIX. 

Composto  su  la  spiranza  chi  la  re  e la  ri- 
pino  si  fussiru  invugghiati  di  conusciri 
Couturi. 

* Oinintu  megghiu  pri  mia,  eh’  cu  fussi  stato 
Non  Meli,  auturi  di  ogni  litini  miu, 

Ma  libro  stissu,  acciocchì  fussi  anch'iu 
Da  l’angusti  patroni  tollerato. 

Ma  mentri  chi  miu  fìggimi  è gucciddatu, 

Jeu  mi  morii  di  fami  e di  disiu; 

Iddu  sta  in  auto,  ed  eu  ’nterra  mi  viu; 

Idilli  è suffertu,  cil  eu  su  scarpisatu. 

Fortuna  a li  mei  tigglii  cci  fa  onuri. 

Ma  vicinu  a lu  patri  'un  si  cci  accampa: 

Maistà,  curriggiti  lu  so  erniri; 

Simiiuinislrati  rugghiti  a la  mia  lampa; 
Possibili,  chi  nenti  pri  i’oturi, 

E poi  tanta  lionlà  pri  la  sua  stampa  ! 

XXX. 

Pri  la  morti  di  S.  M.  Minti  Cimimi  d'Au- 
stria, rigina  di  ti  dui  Sicilti. 

* Nun  cchiù  ('Europei  munti  e li  caverai 
Di  strepiti  echeggiavanu  c rimliummi, 

Di  li  taminuri  marziali  e Inumili, 

E di  li  brunzi,  machini  d'inferni; 

Nè  cchiù  strappati  a forza  da  materni 
Vrazza  li  cari  Figgili  a peni  summi 
Vinianu  esposti  a ferra,  a ballili,  a bulinili, 

Pri  ambizitisi  voluttà  superai. 

Spurghila  svia  la  paci  la  serena 
Testa  d'in  celu,  chi  di  l'empia  guerra 
L'ira,  lu  sdegnu,  e li  furari  aifrena. 

Ma  la  felicità  nun  regna  in  terra: 

Eccu  la  Parca,  ohimè,  cancia  la  scena, 

E Maria  Caralina  Augusta  atterra  ! 
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XXXI. 

Pri  la  beneficenza  di  mona.  I.nest  ardvi- 
tcwu  di  Patermu(l). 

* Aju  apprisu  inultrànnumi  ncU'anni, 

Chi  regna  ila  li  cémmari  a la  saia 
Cugghiuniata  ’nlra  li  curti  granai, 

Ma  imbellettala  e in  abiti  di  gaia; 

S'insinua  duci  duci  in  tutti  banni, 

E fa  spissu  canuti  cu  la  pala... 

Cea  però  meli  da  li  labbra  spanni, 

E muli  ed  oru  splendida  rigala. 

Oca  ’ntra  la  mitra  e fascia  oggi  si  stalla, 
Spogghia  riniloli  antica,  c si  modella 
Su  li  virluli  di  Minerva  c Palla. 

Suvrana  metamorfosi  novella, 

Canciata  sta  crisalidi  in  farfalla, 

Cugghiuninta,  ardiscu  dirlu,  è bella! 

XXXI). 

Supplica  a S.  fi.  II. 

Siri 

Giovanni  Meli  vassailu  fidili 
A lu  benigna  so  munarca  esponi , 

Chi  la  sua  mischinedda  pensioni 
È già  consunta  da  mali  sutlili. 

Li  pensioni  su’  coma  in  aprili 
Li  seininerj,  ehi  in  se  stissi  noni, 

Però  suggelli  a vicenni  eruditi, 
itisini,  siccità,  inondazioni. 

Prezzi  acerisciuli,  introiti  mancati,  . 
Si  cerca  tuttu,  ed  aulru  nun  si  trova 
Chi  lu  vacanti  litulu  di  abati, 


XXXIU. 

Colliri,  Uggiti  a la  notti,  chi  abitannu 
Stati  ’ntra  gratti  cd  orridi  faresti, 

Deh!  chi  i'eslrcmu  miu  spirita  resti 
A chianciri  cu  voi  lu  propria  dannu. 

Si  mai  cca  junci,  a casa  caminannu, 

Cliidda  chi  l'alma  di  riguri  vesti, 

In  flebili  lamenti  c vuci  mesti 
Dicilicci;  muriti,  muriu  d’alfannu. 

Di  uninutili  lagrima  si  Torsi 
lingua  la  fridda  cinniri,  ’nn  spirati 
Chi  sia  compassioni  di  cui  morsi. 

E strania  ’ntrn  ddu  cori  la  pictali; 

E si  chianci  'uni  è causa,  chi  si  accorsi 
Chi,  mortu  iu,  nun  cc’è  cchiù  cui  pr’idda  pati. 


Chi  nun  lu  pò  ’mpignari  nè  per  ova, 

Nè  pri  pani,  si  vostra  Maistati 

Supra  di  ’na  cummenda  un  cci  lu  ’ndiiova. 

Quattr’ ordini  si  trova 
E ’nn  tonsura  dintra  l'arma  giù, 

Pirtantu  è preti  cchiù  di  ’na  metà. 

Cadenti  è la  sua  età, 

E 'atra  lu  brevi  di  sua  vita  spaziu 
Pensa  raccumandarsi  a san  Pancraziu  (1). 

Da  Augustu  oltinni  Oraziu 
Un  pudici,  c Virgiliu  anelli  l'ottinni; 

Meli  nun  & pudiri,  c nun  à nninni; 

V ularì  senza  pinni 

Li  cigni  Ascrei  nun  ponnu:  ’mpinnau  l’ali 
Cesari  a chiùdi  cu  li  soi  rigali. 

Gloria  tirrena  ’un  vali, 

Benchi  Cussi  distisa  e fussi  eterna, 

A ristorali  un  stomaco  a lanterna. 

Quannu  la  sua  lucerna 
Faceva  qualchi  lustru  e gualchi  spiceli, 

Cu  li  suduri  soi  si  sintia  ricco: 

Ora  lu  mecciu  è siecu; 

Eorzi,  occhi  e menti  cci  vannu  mancannu. 
Nè  pò  jìri  malati  visitannu. 

Nun  parru  di  lu  dannu 
Chi  ad  iddu  fatto  rei  à la  poesia, 
Cancillannu  di  medico  ridia: . 

Cu  estrema  pulizia 
Cci  A suttmttu  l’amislu,  e l'à  lassatu 
Comu  salami  a fumu  cuvirnatu. 

’Ntra  stu  cattivu  slatu 
Di  vecchiu  bisugnusu  c mali  sanu, 

Chi  autru  pò  fari  ? A vni  stenni  li  marni  I 

0 vui,  patri  e stivranu, 
Cumpiacitivi,  mentri  Meli  campa, 
Sumministrari  l'ogghiu  a la  sua  lampa. 


versione  di  ■uimonot. 

Noeta  salac  horrenlcs  ombrar,  prò  sede  cavcrnas, 
Qunequc  alras  sjlvas  saeplus  incolitis, 
lite  prccor  estrema  mancai  inibì  spiritili  bora, 

Culli  vobis  una  qui  sua  damila  grumi. 

Quandoque  incedcns,  si  torte  huc  pervrnit  il  la, 

Quac  rigido  cinclum  marmore  pcctus  habet, 
Flehibbus,  moestisque  niodis.  iniscrisqiie  querclis, 
Dieile:  acerba  dolcns  occidil,  occubuil. 

Si  gelidos  cinerei  lacrima  perfundil  Inani 
Forsan,  ne  vostro  ducile  sic  animo. 

Vita  defuncti  motam  piclatc  fuiìsc; 

Nani  pietas  Ilio  pcclorc  non  habitat, 

Siane  geniti, causa  cst.quod  novil.  me  aclberc casso, 
Non  forti,  qui  pcreal  caplus  amore  sul. 


(t)  Meli  era  stato  rubalo  di  una  somma  di  de-  in  confessione.  Meli  II  credette  di  buona  tede  c il 

ttaro  c di  biancheria,  c ite  era  rimasto  dolente  e de-  riferì  a monsignore,  che  no  udì  la  notizia  sorriden- 

solalo.  Ciò  venne  a notizia  di  monsignor  l.opez,  suo  do.  Allora  Meli  si  accorse  della  burla  c scrisse  il  pre- 

amieo,  il  quale,  volendolo  ristorar  dalla  perdita.  In-  sente  sonetto  c l'ode  intitolata  la  Beneficenza,  che 

viogli  il  denaro  rubatogli  con  due  muli  c un  carico  recammo  di  sopra. 

d'orzo,  per  mezzo  di  un  prete,  il  quale  tingeva  che  (1)  Abazia  vacante  che  l'autore  domandava. 

Ciò  gli  fesse  stalo  a di  lui  suggerimento  rcsliluito 
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l'origine  della  favola. 


XXXIV. 

l'origini  di  la  favola. 

* Nuddu  esponi  ’nn  giiiju  priziusa 
A l'arbitriu  di  lutti,  c bolli  c mali, 

Ma  si  la  sana  in  marzapani  chiusa, 

Pri  farinni  usu  poi  ’ntra  fosti  e pali. 

Cussi  la  saggia  antichità,  gilusa 
Di  inulti  verità  cchiù  principali, 

Li  chiusi  sutta  scorcia  fuvulusa 
Pii  occultarti  a lu  vulgu  zuzzanali. 

Pirchi  n stu  uiunnu  la  bugia  rignnnnu, 
Cosa  chi  cu  lu  vera  évi  rapportu 
Passa  pri  lu  cchiù  pravi  cimtrabbannu. 

Sulu  di  Apollu  qualclii  llgghiu  accortu, 
Li  verità  'ntra  favuli  adumbrannu, 

Arriva  ad  oitiuirci  un  passaporto. 


Qual  possegga  una  gemma  preziosa 
' Non  l'espone  all'aibitrio  universale. 
Ma  tienla  dentrun  cofano  nascosa 
Per  farne  mostra  sol  tra  feste  c gale. 
Del  par  la  saggia  antichità,  gelosa 
Di  qual  è verità  fondamentale, 
L'avvolse  di  corteccia  favolosa 
Onde  al  volgo  celarla  dozzinale. 
Perchè  nel  mondo  la  bugia  regnando, 
Cosa  ch'abbia  col  vero  alcun  rapporto 
Entravi  per  lo  più  di  contrabbando: 
Clic  sol  d'Apollo  alcun  figliuolo  accorto, 
La  verità  di  favole  adombrando. 

Arriva  ad  ottenerle  un  passaporto. 


XXXV. 
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A lu  conti  Cisrtiu,  poi  principi  di  Ttirri- 
muzza,  contro  alcuni  poeti  siciliani. 


Al  conte  CisTviLi,  contro  alcuni  poeti 
siciliani. 


* Semai  ili  puildirini  'mi  ciuccata, 

E altura  li  sintii  ciiu.iuliari 
Cu  la  scorcia  a li  frinii  ’mpiccicata, 
gingai,  chi  mi  uni  avia  a prigari. 

" Yànnn  hi  cricchia  già  spuntata 
ntra  d'iddi  ad  aggaddnri, 
i a cuntintarli  nudda  strafa, 

Nè  ’nsemmuia,  né  siili  vonnu  stari. 

Cerea  ognunu  compagni  a sulu  oggettu 
Di  putiricci  ilari  pizzuluni; 

Dicinu  chisti:  appara  tu  ch'eu  mcttu. 

Cui  s'arrisica  sturicei  in  comuni, 

Si  a mia  chi  pri  accurdarli  m'intromettu 
Pri  ia  facci  mi  tiranu  a sautuni? 

0 conti  miu  patirmi, 

La, censura,  pri  quanti  iu  vili  e sentii  (t), 
L di  pizzuliari  lu  strumenti. 

Da  chistu  iu  'nni  argumentu, 

Chi  pri  cuitarì  sii  sautampizzi 
Lu  meuzu  è di  lagghiaricci  li  pini. 


Snidai  già  di  pulcini  una  covala, 

E appena  clic  gl'intesi  a pigolare 
Colla  scorza  nell'anche  appiccicata 
Mi  lusiugui  d'aveme  a gongolare. 

Ma  adesso  che  la  cresta  è ìor  spuntata 
Mettonsi  l'un  coll'altro  a braveggiare, 

Nè  d'ucchetarli  ho  ancor  la  via  trovata, 
Che  nè  insiem,  nè  da  soli  e'  vuonno  stare. 

Cerca  ognun  de'  compagni,  al  solo  oggetto 
Di  noiarli  con  più  d'UB  bezzicone, 

Chè  di  azzuffarsi  ognor  piglian  diletto. 

Chi  starla  seco  loro  in  comunione, 

Se,  quando  a rappaciarli  io  m'intromelto. 
Dònno  a me  pur  beccate  a battaglione? 

0 conte  mio  padrone, 

La  censura,  da  quanto  io  veggio  e sento, 
Prendersela  sol  vuoi  collo  strumento. 

Do  questo  io  n'argomento 
Clic  debbasi,  gli  audaci  ad  imbonire, 
Mozzar  loro  col  becco  insiem  l’ardire. 


(I)  Si  allude  al  comiliito  censorio  che  si  era  vo- 
luto introdurre  nell'accademia  siciliana,  il  «piale  do- 


veva esaminare  lutti  i componimenti  prima  di  reci- 
tarsi, il  che  contribuì  a diaeioglicrla. 


il 
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Sannita,  A mirili  tu  sdatu,  c Masi  l'orvu, 
N'inuzzu  lu  sciiinciilu, 
l*rI*l>i  I"  foddi,  c tirasi  galiotn 
Ficirn  rancin  tulli  a laci-maci 
’Ntrn  la  riccia  taverna  di  bravaseli, 
PurtannO  lirrimotu  ad  ogni  ciascu. 

K doppu  atiri  sculatu  li  tutti, 

Allegri  tulli  inisirti  n solari 

E ad  abhallari  pri  ti  strali  strali, 

Kumprnnu  'ntilriati 

'Nini  l'aripia  c la  rimarrà,  shriziaunu 

Tulli  lidi  genti  dii  jianu  ’ncuutrannu. 

E inlantu  appressi!  d’iddi 
Piccioni  e piccirilli, 

Vastasi  c siggittcri, 

Cocchieri  cu  stalTcri, 

Decani  cu  lacchè 

Ci  jianu  appresso  faccnnuci  oli. 


Alliirlimala  poi  determinarli 
Di  jiri  ad  un  listimi 

Di  un  so  virimi,  dii  savia  a iiguaggiuri, 
E avia  a pigghiari  a (letta  la  cajonlu, 
Kigghia  bastarda  dì  fra  Dccu  c Nurda; 
L’occhi  inicciusi,  la  facciazzu  lorda, 

La  turca  a f micia,  la  fronti  a nicchiarli. 
Guercia,  lu  varvurottu  a cazzatura, 

Lu  naso  a broglia,  la  facci  di  pala. 
Porca,  lagnosa,  tinta,  macatlura, 
Sdiserrama,  ’mprisusa,  miridara. 


Lu  zitti  era  lu  celebri  ziu  lloccu, 
Ch'era  divotu  assai  di  In  diu  lincea: 
Nudo,  mortu  di  fami,  tinto  e liccu; 
K notti  c jornn  facili  lu  sbirlaccu. 

Eranu  cliisli  a tamia  assilliti 
Cu  li  so'  amici  li  rolliti  ciinlldati. 
’.Mra  l'nutri  rum  itali 
Cc'ern  assillila  a punta  di  buITctta 
Catarina  la  niura, 

Narda  cacria-dinvuli, 

Utilizza  la  lingula, 

Alleila  atlizza-liti. 

E Uosa  Silurili  ’ntòssica  mariti. 
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tlosario,  Muso  l’orbo,  Andrea  accattone, 
Giuseppe  il  matto,  e lo  sciancato  Sino 
Lo  scotto  pareggiando  in  unione 
Con  Piaggio  galeotto  e malandrino 
, Nella  bettola  granile  ili  Uravnsco 
Mossero  la  ballnglia  ad  ogni  fiasco. 

E dopo  che  sciupale  fur  le  botti. 

Cotti  e.  stracotti. 

Saltano,  corrono,  dnnzauo,  tuffano 
Nei  guazzi  per  le  strade. 

Di  tulli  la  cittade, 

In  mezzo  a la  liellctta  e la  corrente 
! Spruzzano,  lordano  tutta  la  gente. 

Ma  intanto  i semplicetti, 

({aguzzi  e ragazzetti, 

Facchini  e seggellieri, 

I Lacchè  cogli  stallieri, 

| Cocchieri  e servitori, 

I Ne  ginn  dei  bevitori 
i Seguendo  le  (iellate 
; Con  baje,  con  berline  e con  lischiale. 

I.or  salta  subito  un  grillo  in  testa, 

; Di  un  certo  amico  lì  vicinissimo 
In  casa  accorrere  per  una  festa; 
j Festa,  clic  davasi  per  certe  nozze 
j Solennizzate  con  pompa  rustica, 
i Con  bizzarrissime  maniere  rozze. 

La  sposa  amabile  era  haslardu, 

Detta  noma  vasi  arci -bruttissima; 

La  generarono  fra  Diego  c Narda. 

Avea  la  giovane  imbrodolate 
Le  guercio  luci,  c le  lordissime 
Da  mocci  a grappoli  guancie  solcate. 

Il  mento  turgido,  il  fronte  ottuso; 
befana  al  viso,  la  faccia  ruvida, 

Il  naso  a buccina,  di  grugno  il  muso; 
Sudice»,  orribile,  grama,  tapina, 
Cenciosa  e lacera, 

Dura,  disutile,  e cervellina. 

Lo  sposo  nobile  era  ser  Hocco 
Arci-devoto  del  nume  Libero, 

Ghiotto,  vii,  lacero,  arso,  pitocco. 

Or  ambo  assiedonsi  a desco  molle 
Tra  tanti  amici  confidentissimi. 

Ma  il  posto  orrilico  tra  lutti  il  volle 
Catarinnccia, 

Segra,  lordaccia, 

Santa,  chiamata 
La  spiritata, 

Iletta  ciancierà 
E ringuclliera, 
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Erano  junti  a la  gccunna  posa, 

Cioè  si  slava  allora  slimpagnanmi 
lai  secunnu  varrili, 

Ch'era  chiddu  di  dudioi  ’ncannila, 

Ben  sirratu, 

’Nvicchialu, 

Accultura  tu, 

E pri  dillu  di  chidrii  chi  ànnu  pratica, 

Era  appunto  secunnu  la  prammatica. 

Quann’eccu  a l iinpruvisu  chi  ci  seòppnnu, 
E conni  conia  fradicia  si  jètlnnu 
Sii  capi  viviluri,  li  cchiù  'nfanfari, 

Chisti  sci  lapardcri  appizzafcrri. 

Chi  sgherri  sgherri  dintra  si  cci  ’nQlanu, 
Vcnno  ad  uro  ed  appuntu,  anzi  l'incappano 
Cu  lu  rurrili  apertu,  e si  cci  allappami. 

Primo  di  tutti  Saruddn  attrivilu 
Stenni  la  tnauu  sopra  lu  rimpagini, 

E c'un  imperiu  d'Alcssandru  Magno, 

A lu  so'slili,  senza  ciu  nè  bau. 

A la  spinocela  allora  s’appi/.zau. 


Poi  vidennu  ddà  ncoslu  una  cannata, 

Di  tinu  mpapanata, 

C'un  ciàuru  chi  pareva  'na  musili, 
l.a  sruma  chi  vugghièvn  c rivugglu'a, 
L'agguanta,  e mentri  l'ùvi  ’nlra  li  pugna, 
Grida:  cumuli,  tinlu  cui  c'incugnni 
Tòlania  bilama  (1), 

Sciàllaba  sriàllaba. 

Tumula  tumula  lumina. 

Cori  cuntenli,  e tummùmu  compii! 

Cannali,  arci-cannati,  anzi  purpaini, 
Tumma,  tumula,  compagno,  a Irincli-vaini; 
Chi  cu  'na  nsirrugghiata  di  sciroppu 
Si  campa  allegri!  e.  si  vinci  ogniuloppii; 

E nni  fa  fari  santi,  cornu  addami. 


L'avirrù  pri  un  sollenni  cacnnàca, 
Erramu,  tintu,  putrunazzu  c vili. 

Cui  di  nui  chisla  sira  'un  s’imbriaca, 

E ehi  nun  crepa  sulla  lu  varrili. 

Scattassi  hi  diàntaui, 

Chi  vogghiu  fari  un  brindisi 
A Palermi!  Ili  vccchiti.  pirchì  in  pubblieu 
Piscia  c ripiscia  sempri  di  cuntinu 
'Mira  la  funtana  di  la  Fcravccchia; 

E pisciannu  c ripiscinnnu 
Lu  mischinu  cchiù  s'invccchia. 


(1)  Tòlanut  toltami  è lo  stesso  clic  il  tollam  tol- 
tolo dei  latini , premierò , tutto  è mio  in  ballano. 
Sciàllaba  sciàllaba  è originarlo  dall'arabo  sciar  ab 
trino,  onde  dicesi  in  siciliano  lu  sclaràbbu  pel  vino. 
Tumma, tuminamu  vale  tracanna,  tracanniamo,  c 


uiriBAinn- 

I Angela  lilialmente  altizzn-lili, 

! E Rosa  Slìncia  attossica-inariti. 

Sturando  tal  brigata  cbra-feslante 
li  secondo  baril  di  vino  carico, 

! Dei  vini  il  più  mnjuscnlo,  c di  quello 
: Del  più  antico  millesitno, 

I Ben  sti|>alo, 

Conservato, 

Stagionato, 

i E secondo  il  parer  che  là  si  dava, 

I Era  un  vin  che  ogni  petto  imbalsamava . 

Ben  tosto  a rotta  guerra  sopravveugono 
j Cedevoli,  arrendevoli,  e vi  piombano 
! Trai  bravi  bevitori  gli  arcifanfani. 

Quei  sci  alabardieri  importunissimi 
| Franchi  franchissimi  colà  s'infilzano, 

I Ad  olia  qppunto  arrivano,  e gli  allentano 
[ Coll’aperto  barile,  c gli  s'avventano. 

Rosario  in  quella  mischia  il  più  smargiasso 
] Al  fonilo  del  baril  Mende  la  mano, 

Come  fosse  Alessandro  il  gran  sovrano; 

Senza  dire  n quella  schiera 
Nè  buon  di,  nc  buona  sera, 

; Zitto  zitto  di  leggiero 
j Subito  imboccasi  lo  spillo'intero. 

Vedendo  là  un  boccal  poi  preparato. 

Di  vino  ben  colmato, 

| die  fea  l'odor  di  nettare  squisito, 

Che  bolle  e elle  spumeggia  assai  gradito, 
L'abbranca,  e mentre  il  tien,  grida:  per  barro! 
Chi  vien  da  me  col  pugno  mio  l'ammacco  ! 

Vino  vino 
Vo’  ber'io; 

Prendo,  piglio, 

Tutto  è mio. 

Su  compagni,  su  cionchiamo 
F.d  empiamo 

Ed  empiam  bicchieri  c tini, 

E mesciamo 

E mesciamo  entro  le  ciotole 
Anzi  in  un  pelago  i dolci  vini. 

Con  una  corpacciata 
Di  questo  bel  siroppo 
Qual  daino  va  saltando, 

Gavazza  senza  intoppo, 

E senza  risentir  dei  mali  il  ponilo 
L’uom  vive  felicissimo  nel  mondo. 

Terrò  per  un  minchione  e cacacciano. 
Disutile,  haggeo,  stupido  c vile 
Chi  non  s'inchria  or  ora  a larga  mano, 

Chi  non  crcpa  qui  sotto  del  barile. 

Si  morda  il  diavolo, 

Vo’  fare  un  brindisi 
Al  caro  c amabile 
Vecchio  Palermo  (1); 

Egli  presentasi 
In  faccia  al  mondo 
Per  sollcnnissimo 
Gran  pisciabondo 
Nel  fonte  centrico 

Ivmmi  è accorcialo  Aa  tummamu.  Trinch-raini  dal 
tedesco  «ale  bevi  cmo.  Il  Trutl. 

(I)  Si  alludo  all'aulica  statua  di  Palermo  sovrap- 
posta al  fonte  della  piazza  Fleruvcccliia. 
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Jeu  vivu  in  iiodiu  tu,  vcechlu  Palcrmu. 
Pirchi  eri  a tempii  la  tera  cuccagna; 

Ti  inanimivi  cu  tutta  la  magna, 

Cu  spala  c pala,  cu  rurnzza  ed  elmu. 

Ora  fai  In  galanti  c parigini!. 

Carrozzi,  abiti,  «frazzi,  gali  e lus.su: 

Ma  ’ntrn  la  tìtinzia  (tasti  tu  mussu, 

Ca  si'  fallutu  ohimè  senza  un  qua  trinu. 

Oziu,  jocu,  superbia  inmaliilitta 
T’ùnnu  purtalu  a tagghiu  di  lavanca; 
Tarilo  ora  ti  nni  avvidi,  e batti  l'anra; 
Scotta  lu  dannu.  pisciati  la  sditta. 

Ma  vaiami  a diavulu 
St’idei  sì  malinconici; 

D'ora  ’nnavanzi  in  ruinpagnia  di  Itaceli 
Vogghiu  fari  la  vita  di  li  monaci, 

Quali  cantannu,  vivenno.  e maneiannu 
Cùnipauu  cu  la  lesta  ’nlra  lu  saccu. 


Quannw  di  vinu 
Eu  fazzu  smarrii 
Tutti  li  cancan, 

Tutti  li  trivuli 
Li  pislu  e animaceli. 

Sorti  cumula  m'ài  sta  grazia  a fari, 

Chi  cantannu  c rullinomi  conni  un  maltu, 
Pozza  luntu  cantari,  e poi  riullari. 

Pii  fina  chi  facennu  un  bottu,  scaliti. 


Da  slu  gotlu,  chi  pari  una  purpùnia, 
Mentri  lu  vinu  in  pettu  ini  dilluvia, 

Eu  senta,  amici,  una  calura  strania, 
Chi  ilintra  va  sirpennu  càvia  càvia. 

Ed  iutantu  li  so'  eflluvia 
A la  testa  si  nn'archiunami; 

Mi  gira  comu  slràinmula, 

Mi  va  com’un  animulu, 

Mi  fa  caxzicatàmmula 
1-u  beddu  ciricocculu; 

Li  mura  mi  lirrianu; 

Li  porti  sballulianu; 

Lu  soju  fa  la  vòzzica;  t 
Lu  munnu  ohimè  s'agghiommara: 

Li  testi  giù  traballami; 

Tuvuli  c seggi  pri  nlligrizza  ballami. 

Sanati,  sarva; 

Chi  tirribiliul 

Guarda,  guarda,  chi  slravèriul 
Si  nni  vinni  lu  dilluviul 
Ciovi  à giù  sbarracliiati 
Catarralti  e purticati  I 
L'aiilu  empiriu  purpurinii 
Chiovi  vinu;  all'erta  lutti, 

Pri  parati  tini  e rutti! 


Cristi  la  china; 
Ohimè!  unni  scappa? 


Di  Fieravecchin, 

K sì  pisciando 
E ripisciando 
Egli  qual  misero 
Pià  ognor  s’invecchia. 

Bevo  alla  tua  salute  in  questa  tazza, 
Palermo,  in  verde  età  vera  cuccagna; 

Sfoggiavi  pompeggiando  in  gloria  magna 
Colrclmo  e coll'acciar,  pala,  e corazza. 

Usando  or  da  galante  e parigino, 

Mode,  sfarzi,  carrozze  c splendidezza.... 
Cadesti,  c par  che  sei  nella  bassezza. 

Arso,  spiantato,  ahimè  senza  un  quattrino. 

L'inerzia,  il  gioco,  c le  jnttanze  rie 
All’orlo  ti  portar  del  precipizio; 

Tarili  pendio  or  or  metti  giudizio, 

Scontane  il  danno,  c piscia  alia  mal  die.... 

Ma  vadano  a diavolo 
Idee  si  malinconiche; 

Adesso  sempre  in  compagnia  di  Bacco 
Qual  monaco  to'  fare  eremitorio, 

Che  col  capo  imbacuccato, 

Senza  alcun  clic  lo  molesta, 

Dentro  il  coro  e refettorio 
Stassi  vergine  di  testa. 

Quando  di  vino 
Son  pieno  assai, 

La  vita  squallida 
Fugjfe,  spariscono 
Palpiti  c guai. 

Sorte,  volubil  sorte,  ah  fn  di  grazia 
Che  cantando  c ingollando  alla  pazzesca, 

Possa  cantare  cd  ingollar  cotanto 
Che  l’epa  rigonfiata  c pià  che  sazia 
Possa  dar  nellTiltiin'otta, 

Scoppiando  nlfln  con  memoranda  botta. 

Dai  nappo,  che  mi  sembra  una  pozzanghera, 
Mentre  a diluvio  il  vin  scende  e mi  abbevera , 
Sento  strano  calor  che  il  senso  sganghera, 

Clic  cupo  in  varie  vie  serpe  c si  scevera. 

Ma  giù  l'ignito  fluido 
La  testa  invade  e domina; 

Mi  gira  come  trottola. 

Qual  arcolajo  agguindola, 

Facendo  capitombolo 
Qui  sotto  c sopra  il  cclabro; 

Giù  giù  le  mura  girano, 

Giù  giù  le  porte  sbattono. 

Il  suolo  balza  e ciondola, 
li  mondo  s’aggomitola, 

Le  teste  giù  trambailano, 

Tavole  e sedie  alla  trambusta  ballano. 

Salvati  salva; 

Che  chiasso I che  strepilo! 

Guardati  guarda; 

Che  strage  ! clic  fremilo  ! 

Toma  torna  ahimè  il  diluvio! 

Giove  in  cielo  s’alTacciò, 

Tutti  I portici  sbarrò. 

L'alto  empireo  porporino 
A ribocco  piove  vino: 

Tutti  all'erta  e pronti  stale. 

Tini  c bolli  prejiarate. 

Cresce  il  torrente.... 

Ove  mi  eaerio? 
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binlra  una  lina 
Trasu  pri  lappu... 

No,  nun  è fina, 

Pigghiavi  sbagghiu, 

È un  quarluloru 
Senta  stuppagghiu, 

Chi  culo  c chi  pi  retila 

L’ambrosia  biata 

Dintra  sta  sollennissima  cannata. 

* 

Dammi,  o cannata, 

Nautra  rasata.... 

Chista  è guarnaccia, 

Chi  cui  la  lempira, 

Merita  in  faccia 
Sarrabull. 

L'acqua  'un  fu  fatta  no  pri  maritami, 
L’acqua  fu  fatta  pri  starisi  virgini 
0 ’nlra  in  mari,  o ’nlra  ciuini,  o ’ntra  nuvoli, 
0 ’nlra  laghi,  o ’ntra  puzzi,  o ‘atra  Tulliani 
Pri  li  granci,  li  pisci,  c li  giurani: 

Si  l'ogghiu  cci  junciti,  si  sta  simili; 

'Minisi-, ita  cu  la  terra  fa  rimarti, 

’Mmiscata  cu  lu  vinti  fa  catarri. 

Dunca  a menti  linililu 
Stu  multu  praciribili. 

Chi  l’acqua  mali  faciri, 

E vinu  cunfurlitiili. 

Cui  disia  di  stari  allegra 
Vira  sempri  vinu  mura, 

Vinu  niuru  natu  in  Nascali, 

Chi  pri  smorfia  signurili 
Si  disprczza  in  un  barrili; 

Poi  si  accatta  comu  alchimia, 

’Mbuttigghiatu, 

’Ncatramatu, 

Siggillatu 

Da  un  frasteri  tuttu  astuzia, 

Chi  cci  grida  pri  davansi 
Trinch-lansi,  i in  de  Franti  (I). 


E la  monaca  racchiusa, 

Chi  avi  sempri  ostruzioni, 

Facci  pallida  c giarnusa, 

Istcrii,  convulsioni, 

Viva  viva  a tuttu  cialu 
Lu  muscatu  di  Catania,  o Sirngusa: 

Nun  è cura  radicali, 

Ma  miiiura  li  soi  mali. 

A li  schedi  affrunluseildi, 

Chi  su'  timidi  e scurtisi, 

Calavrisi 
Li  sbulazza, 

E li  fa  ncsciri  in  chiazza. 

Li  cattivi,  li  mischini, 

Chi  su’  scuri  c ngramagghiati, 

E ànnu  l'occhi  sempri  chini 
Di  li  tempi  già  passati,  , 

Pri  nun  aviri  rchiù  (Unti  e baschi 

! 

(I)  Trinch  tanti  dai  tedesco  , onde  fare  Irìnch-  l 


Entro  repente 
Come  un  turaccio 
In  questo  tino.... 

Ma  che?  sbagliai, 

No  non  è tino, 

È un  cado  aperto 
Zeppo  di  vino, 

Che  cola  e clic  ricola 

Liquor  celestiale 

In  questo  solennissimo  boccale. 

Mi  ferve  il  gozzo.... 

Dammi  o Inverale 
Altro  bariozzo.... 

Questa  è vernaccia.... 

Se  alcun  la  tempera, 

Sgrugnata  in  faccia 
Gli  menerò. 

L’acqua  non  vuol  marito,  ama  che  vergine, 
Qual  nacque,  stia  soletta  illibatissima 
0 nei  lìmni  o nei  mari  ovver  ne’  nugoli 
0 tra  laghi  tra  pozzi  e trionfane, 

Pei  granchi  per  li  pesci  c per  le  rane: 

Se  coll'olio  si  mesce,  a galla  è l'olio; 

Se  si  mesce  alla  terra,  è già  fangosa; 

Se  si  mesce  col  vino,  è catarrosa.  • 

In  mente  orsù  scrivetevi 
L’n  motto  si  galante, 

Che  l’acqua  c ognor  malefica, 

Il  vino  è ristorante. 

Colui  che  ha  fregola 

Viver  beato,  ( 

Di  vin  negr'otlimo 
Sia  abbeverato; 

Però  di  quello 
Clic  vien  da  Moscati, 

Che  per  smorfia  signorile 
Non  si  cura  in  un  barile; 

Poi  si  compra  come  alchimia 
Imbottigliato, 

Incatramato, 

E suggellato 

Da  un  scaltro  forestiero, 

Che  ora  indietro  ed  or  dinanzi  * 

Va  vendendo,  va  gridando 
Trinch-lansi,  rin  de  Fransi. 

Se  la  chiusa  monachella 
Sta  dolente,  mesta,  itterica, 

Cupa  cuna  nella  cella. 

0 convulsa,  oppure  isterica, 

Beva  beva  alla  rinfusa 
Moscado  di  Catania  e Siracusa: 

Non  è cura  radicale, 

Pur  è un  farmaco  al  suo  male. 

La  donzellila, 

Vergognosctla, 

Timida  timida  e ritroselta 
Pel  vino  calabrese  si  elettrizza, 

D’amore  al  pizzicor  poi  ferve  e guizza. 

Quelle  vedove  piagnose 
Sempre  afflitte  ed  accorate, 

Clic  rimembrano  dogliose 
Le  dolcezze  già  passate, 

Onde  cessi  il  loro  pianto 

lori»  vale  fare  zurli,  allegria  smoderala.  Il  Trad. 
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Durmissiru  la  notti  cu  dui  ciasclii. 

Maritati,  chi  o li  siddi 
0 la  scura  ciiusiu 
Vi  à livatu  {'alligna, 

E ri  a risu  laschi  c friddi, 

Si  vui  tuinmati  malvada  di  Lipari, 
'Nfurzati,  c quadrali  comu  ripari. 


E chiddi  dehuli, 

Chi  'ntra  lu  stornarli 
Cci  ànnu  lu  fiiulu, 

Chini  di  viscitu, 

Iti  ilemmi  e d'acitu, 

Cu  Tacci  pallida, 

Cu  carni  sfincida, 

Divini]  riviri 
Lu  Risaiaimi  (1), 

Ch'è  sanatodos. 

Anzi  è lu  lapin  m 
Di  li  filosofi; 

E si  vivcnnulu 
E rivivennulu, 

Nun  si  sullcvanu, 

Nè  si  ristorami, 

Torninu  a hi  viri 
A battagghiuni 
Varrili  e.  ciaschi, 

Finch!  abbuluni 

Cj  ncscia  pri  i'oricchi  c pri  li  nascili. 

Pri  qualchi  malinconieu  mischinu, 

Chi  avi  rocchi  'nTurrati  di  prisuttu. 

E ’nlra  un  muntiti,  di  beni  e mali  chinu, 
Lassa  lu  1>onu  c s upplirà  a lu  bruttu; 

Chi  sta  mestu  c distratili  'ntra  un  listinu, 
E ’ntra  Listimi  poi  s'applica  tuttu; 

Vinti  di  li  Ciacuddi  lu  (madia, 

E lu  guarisci  di  la  sua  tuddia. 

Si  qualchi  bacchiare, 

Simplici  e ti  nnirà 
Senti  'ntra  l'anima 
Qualchi  siinpalicu 
Vermi  chi  rusira, 

E prova  spasimi. 

Sintomi  e sincopi, 
tiranti  di  mùtili 
Cu  effetti  isterici 
Ed  autri  stracchili 
'.Ntra  ventri  ed  uteru, 

Si  la  voli  poi  ’nzirtari, 

K scacciar! 

Sii  fantastici  vinnazzi. 

Viva  guarnaccia  di  li  Ficarntzi. 

Trinchi,  tuinmi  la  guarnaccia, 

Chi  un  diavulu  a nautru  caccia. 


Bisogna  cunviniri,  umici  cari,  *- 

Tutti  li  vini  suunu  heddi  c bqni, 

(I)  luminimi,  sorta  di  vino  che  si  appella  dalla 
contraila  di  questo  nome.  Lo  slesso  dicasi  in  se- 
guito del  vino  dei  Ciaculli,  Rayaria,  Ficnrazzi,  ed 
Indi  del  vino  delle  città  di  Catania,  Siracusa.  Ca- 


{ Preparino  al  dormir  due  fiaschi  accanto, 
i Maritale,  se  le  pene, 

! 0 la  brulla  gelosia 
J Vlian  divelta  l'allegria, 

I V'han  gelale  pur  le  vene. 

Di  Lipari  cioncando  malvagia 
Inforzerete, 

Riscalderete; 

Qual  di  vipera  il  liquore 
Girando  scalderà  le  vie  del  cuora. 

E quegli  deboli, 

Ch'hanno  lo  stomaco 
Sfinito  e languido, 

Viscoso,  e carico 
Di  licmme  ed  acido, 

La  faccia  pallida, 

La  carne  flaccida, 

Devono  ticvcre 
Il  itisalaimc 
Ch'è  panacea, 

0 il  filosòfico 
lapis  veridico; 

E se  bevendolo 
F.  ribevendolo 
Non  si  ristorano, 

Non  si  rinfrancano, 

Tornino  a bevere 
Ed  a ri bevere 
A josa  piena 
Questo  c quel  vaso. 

Finché  a bizzeffe 

Lor  esca  per  gli  orecchi  e per  il  naso. 

Quell'uomo  sventurato  ed  infelice, 

Dalle  vane  lusinghe  abbarbagliato, 

Che  sprezza  il  bene  ed  al  peggior  s'addice, 

Dal  nembo  degli  oggetti  affascinato, 

Che  sta  doglioso  in  cor,  non  mai  felice 
Benché  alle  feste,  cupo,  oggrainagliato, 

Se  dei  Ciaculli  il  vino  ornai  Faccende, 

Guarito  allor  di  tai  follie  si  rende. 

Se  qualche  amabile 
Donzella  semplice, 

Pallida  e tenera 
Sente  nell’anima 
Qualche  simpatico 
Verme  che  rosica, 

E soffre  orribili 
Gravezze  e sincopi, 

Spasmi  deil'utcro, 

Affetti  isterici, 

E cento  ranclicri 

Dentro  le  viscere;  • 

Se  mai  desidera 
Tulli  erpicare, 

Tulli  estirpare 

Tai  fantastici  vermazzi, 

Vernaccia  insacchi  ognor  de'  Ficaruizi: 
Trinciti,  cionchi  la  vernaccia, 

Che  un  diavol  l'altro  caccia. 

Ne  convengo,  amici  cari, 

Di  taverne  siete  tutti 

Htlrclrano,  Alcamo,  Carini  « Nascali.  Calabrisi. 
mattarla , guarnaccia  sono  vini  formati  da  varie 
Specie  d'uva'  di  tal  nome.  Il  Trail. 
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Sutura  la  vera  ambrosia  di  li  Dei; 

Ma  in  bona  paci  diltu  sia  tra  nui, 
(Sacciu  chi  parrò  ccà  cu  mastri  mei) 
Lu  vinu  echio  eccellenti  e prelibato, 
A miu  parili,  è cliidda  uccutluratu.  ' 


Chistu  vinu  è nccussi  linu. 

Chi  ila  dami  e carnieri. 

Da  magnati  e da  fruslcri, 

Co  lu  mussu  stritlu  e ncutlu 
È cliiumulu  vinu  asciutlu. 

Li  Trancisi  ’nnamurati 
t onno  vini  delicati; 

Vonnu  a Cipri  ed  u Firenza, 

A Pulciunu  ed  a Borgogna, 

A Sciampagna  ed  a Hurdu; 

Jcii  ilirria  cu  sua  licenza, 

Chi  'un  so’  vini  chisti  tali, 

Ma  sunn'acqui  trincali. 

, E si  lu  ’nglisi  si  vivi  la  birra, 

È sigou  incontrastabili 
Chi  'ntra  li  soi  ricchizzi  è miserabili. 
Kui  chi  vivemu  vini  spirdnlizzi 
Senio  cchiù  ricchi  di  li  soi  ricchizzi. 


Oh  Custcdduvitrnnu,  beni  miu! 
damma  di  lu  miu  cori,  vita  miai 
A pinsaricci  solo  m'arricriu, 

Lu  gran  piaciri,  di  co  provu  di  tia. 

Oh  Carini  Curiuil  oh  nomili  oli  idia 
Chi  mi  trapana  l'arma  di  dui-izza! 

Oli  Alcamul  oh  Ciacuddi!  oli  llagaria! 
Diretti!  di  la  veni  cunlintizza  ! 

Chiava  sciupìi  lu  suli  u vui  d’iiitnmu 
L’indussi  a li  maggliiola  cchiù  propizj; 
Re  mai  vacca  cci  arraspi  In  so  coniu, 
Sé  cci  accostino  mai  meni  e malvizij 

Oh  Daccu  allegra-cori, 

Straviu  di  li  inurlali, 

’R'tra  gotti  e cantamplori 
Annèi  lutti  li  mali. 

Pri  tia  lu  munsignaru 
Dici  la  viritali; 

Lu  pigra  fai  massaru, 

Scacci  la  gravitati. 

Pri  tia  lu  sangu  tardu 
Kiyugghi  'ntra  li  vini, 

Pri  tia  si  fa  gngghiarilu 
Cu’  è deboli  ili  rini. 

La  gilusia  tu  scacci, 

Asciiichi  tu  li  chianti, 

Tu  levi  ili  la  facci 
L’alTrunlu  ili  l'amanti. 

Tu  l’estro  in  testa  attizzi 
Sun  stilli  a li  poeti, 

M'anchi  a lu  vulgu  inmizzi 
D'Apollu  li  segreti. 

Ilcnch’iu  sia  culicuni, 


Informati  e bene  istrutti 
E negar  noi  posso,  oibù! 

Dite  bene,  e lo  confermo, 

Che  nel  mondo  tutti  i villi 
Son  bellissimi  e divini, 

Son  celeste  ambrosia,  il  so. 

Ma  però  con  buona  pace 
; lo  sostengo  che  il  primato 
1 L’Ila  quel  vip  ch’c  stagionato; 

E l'attesto,  e lo  dirò. 

Questo  vino  è si  pregiato. 

Clic  ila  tutti  è ben  lodato, 

E da  dame  e cavalieri, 

Da  magnati  e forastieri 
Con  un  muso  raggrinzato 
Vino  asciutto  vien  chiamato. 

I francesi  innamorati 
Tini  voglion  delicati, 

Ora  Cipri,  ed  or  Fiorcrika, 

Or  Pulciano,  ed  or  Borgogna 
Or  Sciampagna,  ed  òr  Bordò; 
lo  direi  con  lor  licenza 
Non  son  vini  questi  tali, 

Ma  son  acque  triucali. 

. E se  l'inglese  poi  trinca  la  birra, 

E prova  incontrastabile 

Che  in  mezzo  all'opulenza  è miserabile. 

Noi  che  beviamo, 

Tracanniamo 
I vini  sicoli 

Vigorosissimi.  _ • 

Siam  certo  piu  di  lor  ricchi  ricchissimi. 

0 Cnstcllovelrano,  o mio  tesoro! 

Dolce  damma  del  cor,  nome  adorato. 

Se  rimembro  te  sol,  io  languo  c moro, 

Mi  sento  dal  piacer  preso,  incantalo. 

0 Carini!  o memoria!  o gioia  miai 
•Tu  sollucheri  l'alma  di  dolcezza: 

Tu  o Alcamo!  o Ciaculli  ! o llagaria  ! 

Sci  centro  della  vera  contentezza  I 
Vi  piova  ognor  benigni  indussi  il  sole; 
Vacca  col  corno  c con  li  denti  ingordi 
Non  smozzichi  il  maglio!  che  morder  suole, 

E lungi  dalle  viti  c merli  e tordi. 

0 Lièo  consolatore, 

Solazzo  dei  mortali. 

Nei  gotti  c cantimplore 
Sommergi  tutti  i mali.  • 

Dice  per  le  il  bugiardo 
La  pura  verità; 

Fai  fervido  il  codardo, 

Non  curi  gravità. 

Avvigorato  il  sangue 
Per  te  ribolle  in  seno; 

Chi  sdilinquito  Innguc 
Per  te  di  forza  è pieno. 

Scacci  la  gelosia. 

Tergi  dagli  orchi  i pianti. 

La  ijura  ritrosia 
Tu  vinci  degli  amanti. 

Non  solo  ai  vali  accendi 
E l'estro  ed  i pensieri. 

Ma  noli  al  vulgo  rendi 

i D'Apollinc  ì misteri.  t 

Quantunque  io  vile  e rozzo 
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Awexzu  a li  tavemi, 

Cn  sulu  to  vuccuni 
Mi  fa  srappari  perni. 

Vogghiu  cantari, 
Vogghiu  ballari, 

Vaja  sunalimi 
Li  scallagnetti: 

Vajanu  a cancaru 
Comi  e trammetli. 

Nun  vogghiu  ciraroalu, 
ìSè  violimi, 

Mnncu  sallcriu, 

Re  minnulinu: 

Chidili  mi  piacinu, 

Pprò  mi  spiranu 
Ccrtu  patrticu 
Chi  fa  addurmisciri; 

K catammari  camminari 
Mi  fa  jiri  in  visibilio.  * 


Si  voliti  ch'eo  canto  'na  canzona 
Vogghiu  sonala  la  napolitano, 

C’un  tammoreddo  chino  di  cirimuli, 
Co  lo  iioto  e la  citarra  chiana: 


.Amori  mi  fa  in  petto  ticchi-ticchi  (1); 

Lo  senzio  va  pri  l'aria  ab  hoc  e abbacchi; 

La  bedda  fa  a la  gola  nicchi-nicchi; 

Ahimè  ! ca  scatto  mino  un  tricchi-tracchi. 
Veni,  ca  ti  farrò  salamoicelo; 

Ssi  toi  biddizzi  quantu  su'  vigghiacchi  I 
Bedda  cannata  mia,  tu  fai  li  ricchi, 

Veni  fammi  a la  gula  tracchi-tracchi. 

Caspita  ! caspita  ! 

Mi  pigghia  sirnupa, 

Nun  pozzu  cchitì. 

Già  mi  precipito; 

Cumpari  Brazzito, 

Tenóni  tu. 

Aldi  chi  sintomu,  ahimè! 

Chi  molu  di  riverso,  ch'eu  mi  sentii! 

Prima  ch'eu  mora  ccà,  comu  un  slè-slè, 

Sintiti,  amici,  lu  mio  tistamentu. 

Quannu  mi  scatta  l'arma  e lu  bnllisimu 
Vogghiu  chi  segna  in  loco  di  cunventu 
Cu  li  carrabili  in  manu  e volti  in  coddu 
Tultu  tutlu  Cinterò  luinmardissimu  (2). 

Vogghiu  chi  Possa  mei  stassiru  a moddu 
Dinlra  una  tina,  china  a tinghitè 
D’un  vinu  chi  pò  vivimi  lu  re. 

Nun  vogghiu  essiri  espusili  supra  terra. 

Ma  "ntra  lu  borgo  dinlra  un  magasrnu 
Vogghiu  chi  si  facissi  un  musulèu 

(t)  Tutte  queste  espressioni  ticchi  Utchi,  nicchi- 
nicchi  ere.  non  possono  esattamente  trasportarsi 
In  «tira  lingua . perchè  Indicano  certi  riboboli  del 
dialetto,  c alludono  a certi  suoni  e rumori:  ticchi- 
ticchi  corrisponde  ad  una  leggiera  pulsaiionc  ed  ei- 
aculazione, ab  hoc  ab  hac  o abbacchi  di  qua  e di  là, 
nicchi-nicchi  golio  . (regola  , tricc/n-lrarcht  è lo 


Addrtlo  alle  cantine, 

Eli  sorso  tuo  che  ingozzo 
Mi  fa  spacciar  dollrinc. 

Voglio  cantare, 

Voglio  ballare, 

Su  via  suonatemi 
Le  naccarette:  , 

Lungi  a diavolo 
Comi  e trombette. 

Non  gravicembalo, 

Non  violino, 

Non  vo'  salterio, 

Non  cldtarrino: 

Quelle  ini  piacciono, 

Quelle  m'ispirano 
Certo  patetico 
Dolce  sonnifero^ 

Clic  ratta  l'anima 
Si  bea....  qual'estasil... 

Me  ne  strabilio, 

Placido  placido 
Vo’  in  visibilio. 

Orsù,  compagni  mici,  se  voi  bramate, 
Che  cauli  una  canzone,  ormai  suonate 
A stii  di  Napoli, 

Cli'è  dolce  c beilo, 

Il  liuto  armonico, 

L'arguta  celerà, 

Con  piastre  stridule, 

E il  tamburello. 

Amor  mi  ferve  in  pctlo  c mi  titilla; 
Svolazza  c quinci  c quindi  il  mio  cervello; 
La  bella  al  gozzo  mio  gran  frega  istilla; 

Mi  stempro  al  suo  sapor  gradito  e bello. 
Vieni,  che  a te  pensando  il  cor  mi  brilla, 
Vieni,  te  sempre  anelo  e sempre  appello. ... 
Vieni,  bolligli»  mia,  te  sol  golio, 

Vieni,  gorgoglia,  e scendi  al  petto  mio. 

Capperi!  capperi! 

Oli  Dio  ! elle  sincope  ! 

Non  posso  più. 

Già  mi  precipito.... 

Piaggio  carissimo, 

Sosticnmi  tu. 

Quali  strani  capogiri 
D'improvviso  mi  fan  guerra  I... 

Testar  voglio  pria  eh  io  spiri 
E che  lasci  questa  terra.... 

Scoppiata  l'anima,  allegri  c gai 
Voglio  clic  vengano  i tavernai 
Con  botti  agli  omeri,  caraffe  in  mano; 

Non  voglio  monaci,  nè  sacrestano. 

Voglio  il  mio  scheletro  spolpo,  tufTalo 
Di  regio  nettare  nel  tin  colmato. 


strepito  del  saltarello  acceso,  talamiiicchi  voce  tur- 
chcsca  Indicante  vezzi, carezzi  ;troci;/ii-lraccAi  espri- 
me il  gorgogliare  del  vino  in  alto  di  scender  per 
l'esofago.  Il  Trad. 

(2)  LummariUsiinn  c luiiunarai  I Lombardi  ven- 
ditori di  vino;  Burgn  il  borgo  di  Palermo,  dove  sono 
I magazzini  di  vino.  Il  Trad. 


Non  voglio  il  tumolo  di  un  vii  plebeo, 
Ma  un  superbissimo  bel  mausoleo, 

Alto  c magnifico,  secondo  l'uso 
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Aulii  tri  raimi  «•  ccliiù  ili  lu  lirfcnii. 
Ili  stipi  supra  stipi,  e supra  jcu. 


Si  spezzimi  ililu  jornii  in  min  iniMiioriti 
Golii,  carrubbi,  carnibhuni,  e ( inselli; 
Snnnssim  li  {ocelli  e li  nmrloriu 
Li  qnnrlnlori  e tulli  l'incantini. 

A (ticchi  chini  Inverni  e facchini 
‘Anmi  a cantari  et!  arimi  a cclelirhri 
L'oflìziu  di  vinu  pistunumitln, 

Senza  ristari  mai  cu  vuccu  asciti  Ila. 

Vi  lassù  'nlra  lu  vinu,  o cari  amici, 

L'unicu  {frali  scorcili  impareggiabili, 

Pri  cui  |iutiti  furivi  felici 

Ad  onta  ancora  ili  la  sorli  installili. 

E (pianini  nrrivirili  a ‘niliriacnrivi. 

Sin  ntunnii,  lullu  piai  ’uilirojz^hi  e spurcizii, 
A modu  ili  purtenlu  eri  arti  mugica 
llivinlirà  Icalru  ili  deiizii. 

'Mmntula  ‘imnatulu 
Tanti  spargiriri, 

Tutti  salTuinunii, 

Giusciannu  mantici, 

K fannu  premiri 

Chini  (l'incliiaslri  e intrichi 

Li  storti  e li  Imi 1 1 ni  eli  i . 

Pri  circa  ri  a tanti  mali 
Lu  lapis,  medicina  uuivirsuli. 


Jcu  liuti  negli  chi  si  dii, 

Ma  min  sta  'nini  li  burnii, 

Slra  li  stipi  e ulta  l'armarii 
PalTiunali  aromalarii; 

Lu  Iniviriti,  V 
Si  giririli 

Pi  Ti  luninianli,  laverai,  e facchini 
Li  stipi,  vulli,  quartalori,  e tini. 


A li  nnimici  ilici,  pri  cainulirisi 
Li  riva  di  li  corna,  eu  tulli  lassù 
Pdi  pinscri  chi  sfratti!  e inunnu  u spassa: 
Si  sinidudilassiru, 

Sflmiclassiru, 

Circa  l'origini 
Pi  muiiiiu  ed  omini, 

Pi  venli  e grandini: 

Pri  quali  causa 
Nun  pò  iirmarisi 
In  inulu,  un  asinu. 

’!Va  pelra  in  aria  ? 

Pirelli  producinu 
Allòri  ed  orti 
Chiatti  li  vrocculi. 

Lonjfhi  li  cavilli, 

Itussi  li  frullìi, 

Cilrola  torli? 

Pirchi  lu  vinu 
Pinlru  li  fauci 
Ani  punci  e iimumch, 


ornatimi 

Tre  canne,  in  aria  da  torni  in  suso. 

Fra  quelle  uobili  cantine,  in  una 
Clic  fiotti  in  copia  ricolme  aduna: 

E fallo  a macchina  to'  clic  si  scopra 
Di  bolli  un  cumulo,  ed  io  lì  sopra. 

Quel  di  si  spezzino  in  mai  memoria 
Ampolle  ed  anfore  alla  mia  ;;loriu. 
Mesti  tintinnino  naselli  e bicchieri, 

E posti  in  ordine  li  cantinieri 
Vojflio  che  (aiutino  concordemente 
Pel  vili  l'ofllcio  solennemente. 

! • ■ 

Lascio,  o carissimi,  nel  solo  vino 

lai  vital  farmaco  e peregrino, 

Fonte  inesausto  di  vero  bene, 

1 Clic  scaccili  il  torbido  ili  negre  pone, 
i Pi  viti  se  turgidi  sarete,  il  mondo 
Schifoso,  orribile,  parrà  giocondo, 

E in  forma  magica  cangiala  appena 
P alle  delizie  sarà  la  scena, 
i Vani  ed  imitili  « 
j fallii  spai  girici 
! Tutti  s'afTnmano 
. Soffiando  mantici; 

Tutti  distillano 
Con  arie  chimica 
belle  storto  preparate 
Mille  e più  zenzovcrate; 
i Cosi  cercano  e ricercano. 

Onde  curisi  ogni  mule. 

Il  lapis,  medicina  universale. 

| Ma  s'è  verissimo 
Che  ciò  si  dia, 

; ,\o  non  ritrovasi 
1 In  spezia  ria 
Tra  (pici  barattoli. 

! Tra  quegli  nnmidii 
1 Pi  tanti  squallidi 
; Aromatari!: 

1 II  trovcrcle, 

| Se  ’l  cercherete 
bei  bettolieri,  betoni,  e lucciolìi, 

, bei  cadi,  nelle  botti,  e dentro  i lini. 

A tutti  i miei  nemici,  onde  le  viscere 
Si  rodano  di  rabbia,  a Pilli  lascio 
Le  cure  clic  rimuovo  e mando  il  fascio: 
Pur  si  distillino, 

Si  dicervellino 
Circa  l'origine 
Pi  inondo  ed  uomini. 

Pi  tuoni  e fulmini . 

Pi  venti  e grandini: 

Perché  non  penzola 
Il  ihulo  e l'asino. 

La  pietra  in  uria? 

Perchè  producono 
Le  porche  e gli  orli 
Pialti  li  broccoli, 

Lunghi  li  cavoli. 

Mosse  le  fragole? 

Perchè  i cocomeri 
Lunati  e torti  ? 

E perche  il  vino 
Dentro  le  lauri 
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« pLotica. 

Tililla  ■'  stuzzica? 

L l'acqua  si  nni  cala 
I ucca  Iucca,  muscia  DHiscia? 

leu  sii  iluhbii,  ali  pinscri 
Sun  li  seingghiu . uè  indorimi; 

Ma  lanncgii  tulli  interi 
Mrn  ’na  ciolnlu  di  vinu. 

Viju  li  gelili  a quallru  a quattro....  ohimè! 
Sta  umilia  ntra  l'occlii  chi  cos’c? 
lai  lesta  pisa  assai....  chi  rosi  eri  àju? 

I.i  "animi  min  allumami!...  chi  Tu? 

Jrn  ca  ...  cu  cu....  cu  raju.... 
renimi....  ajutii iti!...  mia  |ioxzu  crliiii. 


l ussi  In  sii  Samdda 
n mentii  la  fluida  lasco  sabhaniiima, 

Cu  l'occhi  inilriati. 

Li  «razza  sdillassali: 

I ii  licllii  mnnluriu. 

l’arra  già  cu  li  naselli,  e lu  rugghia.... 
Ahhucca....  fa  un  gran  sforzu  e si  ripigghia.... 
Camilla  un  pezzo  ad  orsa.,.,  cimiddia.... 
l’yi  pigghia  un  slrantiiluni....  si  ricupa.... 
Gira....  slmili..  . trallallà....  ullurlimatn 
Uuflili  ’nlerra  iia  slrainaiiuiiala. 

Cnrsini  alluni  li  cuui|Mgni  amali, 

Tulli  'ngriciali  ancora  peju  d'iihlu. 

I.u  spincimi  esi-esi  a ciincunierldu: 

Poi  idra  li  «razza,  romu  un  piceiriddu. 

Si  tu  pii  riunì  a ca«u  ca«useddu. 


amaznt 

Ci  imene  e morsica. 

Ci  allellii  e pizzica,  . 

Titillali  stuzzica? 

I.'anpia  all'ugola  iliieula 
Floscia  floscia,  lenta  lenta? 

Tali  duhhj  e lai  imusieri  . 

>011  pii  sciolgo,  ne  indo«iiio, 

Ma  li  tuffo  tulli  intieri 
Nella  ciotola  di  «ino. 

Ecco  il  grillante  attnippasi 
' A ipintlni  a quattro....  ahimè  !... 

Cli  occhi  di  roseo  appannatisi.... 

Tal  novità  perchè? 

Pesa  la  tosta  e gravila.... 

Oli  riel  clic  mai  sarà  I 
| Vo  a zonzo....  sostenetemi 
Amici  per  pietà. 

I Le  gambe  ini  Iraliallano.i.. 
Tentennano...  clic  fu? 

I Oh  cielo!...  eie! I mi  ruzzolo... 

Ahi!  ahi!  non  posso  più. 

Messcr  Kosario  si  trafelato 
| Svigorii....  alfunnasi....  è rilassalo: 

K io  mezzo  a quella  genie, 

J Con  orrido  immobile  e tralucente, 

! Le  braccia  il  misero  licit  penzolone, 
Anza....  halhcltica  qual  tartaglione; 
i Cade,  precipita....  in  piè  risale. 

Va  a schisa,  e ciondola,  eli' è troppo  frale; 
Arranca  e sdnijasi....  poi  s'alza....  oscilla, 
(tirasi,  girasi....  «olla,  indila, 

! Finché  per  iilfimo  poi  barcollando 
I Fa  tonfo  orribile  giù  stramazzando. 

I Qual  monna  già  rottissimo 
Lo  stuolo  iiiriuschrralo 
Accorre,  e leggerissimo 
L'Ita  a coceolon  poggiato. 

Qual  fosse  quindi  un  bambolo. 

Con  «ero  mnor  di  frate, 

Lo  lien  senza  |irricolo 
A braccia  incrocicchiale. 

(tosi  con  piè  geometrico 
La  lega  camminando 
Srl  porta  a rasa  in  giòlito, 

Cantando  e festeggiando. 


PARAFRASI 

•li  in  «linlHgu  Iti  li  Morii  «li  Iter 
■■ardii  Fimtcnrllc. 

Abistotìli  e Avac«ko.iti. 

Ariti.  Mai  ini  sarria  rriduln. 

(dii  un  anturi  ili  allegri  eanzumiddi 
Ardissi  runi|iar»risi  a un  lilosofu, 

L ad  ini  tali  lilosofu,  ehi  alia 
Na  riputazioni  romu  mia  ! 

Anacr.  iu  inutili  in  aulii  ài  fallii  risunari 
Slu  nonni  di  lilosufii,  e si  vidi 
Chi  imi  si  lesu  e ti  uni  roi  priari. 
t.u  li  ilici  canzuneddi  eu  su  arrivati) 

Ad  essiri  chiamati! 

Lu  saggili  Anacrconli,  e a miu  pariti 


Slu  titnlii  di  saggiti  «ali  ccliiù 
Ili  rhiddii  ili  lilosota  chi  ài  lu. 

Aris/.  Cui  l à dalli  slu  titulu  'un  sapia 
F'orsi  ’nzorcu  dieta; 

Ala  cos'ài  folta,  coinu  ài  meritata 
I Stu  titulu  onorata  ? 
i Anacr.  Jeu  min  àju  falt'aulru  in  «ita  mia, 
! Chi  viviri,  cantari. 

Fari  Famuli  e stari  in  nlligriu: 

K cu  sta  mia  inanora  rii  cainpari 
| Mi  s'è  nmirdalu  in  ogni  età  fratanta 
I.ii  limbi  di  saggili,  e ini  imi  tanta; 
Quannn  tu  di  lilosofu  lu  nomu 
A Mimmi  stenti  ti  Pài  procacciata, 

! Fi  influiti  iravagghi  FA  distata. 

Dimmi  la  «iritali, 

Quanta  uolli  ài  impiegata  a disrifrori 
L’inlricati  e spinasi  questioni 
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Di  la  Ina  iliulcllica, 

Chi  apporla  a rui  la  studia  la  felibri  ellica  ? 

Coinu  ài  fallii  a coinpoiiiri 

Crossi  volumi  di  malerj  oscuri, 

lu  cui  forai  a In  spissu 

Ami  ruinprinniii  lu  ninnai  u Un  slissu? 

Arisi.  Benissimo.  Ti  accordìi 
Chi  pri  arrivari  a la  vera  sappizza 
Tu  li  ài  saptilu  scoppili  ri  una  slrula 
Cchiù  commodu  e ce.liiù  tirala, 

K ti  suppopnu  sunnna  abilitati 
Pri  u virili  truvatu, 

Cu  la  siinpliei  lira  e la  Imltipphiu. 

Lu  ineiizu  d'actpiislarili  (-chiù  ninna. 

Chi  cu  ventilò  e Iruvupphi  di  limili  anni 
Sun  si  ari|uistaru  omini  dotti  e tiranni. 

Anacr.  Tu  cridi  trizziuri  / Lu  li  suslenuu. 

Chi  e inultu  celiiii  didicili 

Lu  viviri  c cantari 

Conico  ùju  vivutu  e àju  calila  tu, 

Chi  lu  lilosofari 

Di  lu  inodu  ch'ài  tu  filosofali!; 

Pirelli  (nllrnlu.  chi  cca  sta  In  busilii  !; 

Pri  biviri  e cantari  conni  mia 
Disonni  aviri  l'uniiiia  espurtiala 
Di  li  rei,  violenti  passioni: 

Oli  tpiiinlu  sta  suvurra  e sta  imi  mózza 
Si  opponi  a lu  sappizza  I 
Disonna  poi  min  aspirari  mai 
A rosi  chi  'un  dipendimi  ila  nui: 

Avanti  cu  re  e echini; 

Di  stari  seniori  espusili  e pi  i parvi!  il 
A pinnhiari  lu  Iruipu  ronui  veni^ 

Ed  abiiisotnia  in  suiauiiu 

D’uviri  prinui  'idra  lu  |iru|iriu  interim 

Misi  beni  in  assetili  e priparati 

Multi  piccilin  rosi 

Da  l'oinini.  am  ili  dodi,  trascurati. 

F sihbeui  'un  ri  lonnhia  pri  sCeopurgu 
Na  summa  dialcltira.  nui  punì 
l.'arrivaricri  è un  ossu  miiltii  diiru. 

A lu  runlrariu  poi  ru  mnm  spisa 

Si  pò  lilosofari 

Coma  lilosofuru  li  lui  pari. 

>un  fusti  giri  arrivuricei  oblixalu 
A nuaririti  prima 
Di  l'avarizia  e di  l'ambizinni, 

Ma  li  podisti  larghi  pensioni 
\\lra  lu  superliu  curii  di  Alessamlru; 

>ni  ollinisti  un  ripulii 
Di  cincueenluniila  scali,  e « Insti 
Non  tulli  li  spinnisli 
III  spermicidi  fisici,  a letiuri 
Di  la  prati  menti  di  lu  donatori,. 

Dirli  in  conclusioni, 

Chi  sta  tua  sorti  di  filosofia 
Porla  a cosi  chi  sronlunti  in  taslu, 

F a la  filosofia  faiiiiu  contrasto. 

Arisi.  Bisopna  diri,  chi  forsi  cca  jusu 
Cri  siami  inali  linpui,  e chi  sii  tuli 
Di  mia  t'àjanu  fatili  , 

Cattiva  lu  ritraiti!. 

Ma  siasi  conili  vopphia,  rouvenciiiu 
Chi  roiim  è omii  in  ipianlu  à la  rapiuni, 

Né  cc'è  cosa  rcliiii  (Ugna  ch'insignari 
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A sinlrinni  d'idda 
Pri  studiali  a liiiinu  la  natura. 

F sviluppar!  l'intricuti  ciiimmi 
Chi  uni  preseula  sulla  fonila  oscura. 

Anacr.  Viju,  e stupiscili,  l'us'j  ili  li  cosi 
Conili  è ( annuiti  'idra  I umani  testi! 

F chissà  chiami  tu  filosofia  ? 

K slirarrhiata  assai,  rridilu  u mia. 

A li  curii:  la  vera 
Filosofia  riguarda  li  costumi, 

Kil  è cosa  ammirabili  io  sé  slissu. 

Fil  utili  anelò  nll'omini: 

Ma  il  cliisti  nuli  rei  sona 
Di  uiiri  stu  suprussu 
Chi  s'ingerisca  idra  l'ulTari  d'iddi 
F rcpolassi  li  direzioni 
Di  l'iiderni  sfrenali  passioni. 

Pertanto  lu  straniaimunu 
In  celu  a situari  li  pianeti. 

A calciilarinui  li  moti,  o puro 
l.'abbijunu  a pernirriri  la  terra 
Pri  esaminiiri  lutti 
Li  sui  materiali  e li  prodotti. 

Cercami  in  sminila  sempri  d'impieparla 
l.iudanu  d'iddi  pri  iiuaitlii  é possibili, 

Acciò  non  i scoprissi 

Oiiaiilu  cc'è  in  iddi  di  reprecnsibili. 

Frulanlu.  conni  voniiu  a poni  spisa 

Chiamarci  filosofi,  anno  usuili 

Li  menzi  c l'accurlizza 

Di  eslendiri  sin  nonni  insilili  a riddili 

Chi  osservano  li  stillili  — e a chiòdi  tali 

Chi  sliidiuim  li  causi  naliirali. 

Arisi.  F guidi  nnonm  mai 
Cridi  convenienti 
Di  durisi  a sii  penli  '/ 

Anacr.  Nini  à chi  fari  lu  filosofia 
Chi  cu  l'omini  siili,  e uniti  ulTultu 
Cu  lu  restii  di  tiiltu  l universu. 

Pensa  all'astri  PaHlronomu, 

Lu  fisici!  contempla  lu  natura, 

F alleimi  lu  filosofi! 

A lu  perfezioni  di  sé  slissu; 

Ma  a sla  condizioni  tuidii  dura 
Cui  si  l’avirria  ntisii 
Di  cssiri  mai  filosofi!  / nessmni. 
i Fil  creo  III  niolivu 

I Pri  i ili  s'à  dispinsalu 

A li  filosofi  cssiri  filosofi. 

Da  lutili  elusili  ben  si  vidi  colmi 
Viuni  a fisici  e astronomi  stu  nonni. 

In  ipiautu  a min  min  .supini  stato  mai 
Di  st  uumri  bizzarri!, 

Da  impepiiarimi  a rettili  ri  svilalu 
Ouanlu  natura  a nui  leni  noiiimcriulii; 

| Non  ostanti  mi  |kizzii  inillunluri, 

D'essirci  menu  ili  lilnsolla 
In  tanti  libri  scrini  apposta  pr'idda. 

Chi  'nini  gualcuna  di  òdi  rauzunrildi 
Chi  lu  disprezzi  inisu  ili  pravità; 

Vàjunni  per  esempio  cliisla  ccà: 

Si  Foni  proluupassi 
lai  vita,  cu  circhiria 
Mcuzi  pri  cui  abbuiulassi 
Dinlru  lu  cascia  mia; 
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Acciò  ((iiiiniin  In  morii 
Mi  halliria  li  porli 
Pulissi  cu  li  'imiuui 
Dirirci:  le,  ratinili. 

Ma  si  In  Pumi  'un  rum 
L'ora.  nè  li  dinari, 

Pirrlii  inula  iiriinura 
A cogghiri  e 'mburzari  ? 

rii  lu  (Icsliuu  e tali 
Olii  min  si  smovi  a urlili. 

L'uflliggirui  min  vali, 

Ne  valimi  complimenti; 

Olii  resta  dunqui  a fari .’ 

('■adiri  di  la  vita; 

Mentri  dii  pò  durali 
Passarla  divertita: 

Lemuri,  la  butligghia 
D'uii  viuii  chi  sulligghia, 
l i canti,  ralligna, 

Ini  Itona  runi|Kignia. 
dii’d.  Si  tu  lìlosofiii  min  vói  cliiautari 
Si  non  rliiddn  chi  guarda  In  costumi, 

Póltra  li  libri  di  lu  mia  morali 
Trovi  cosi,  chi  misi  a paragoni 
Vincimi  cliisla  e l'autri  toi  calunni. 

Pirelli  da  oscuriteli, 

Pi  cui  rimproverali 
Sunna  alcuni  opri  ilici, 

(E  chi  in  qualcmiu  Torsi  si  cci  trova) 

\un  cci  nn'è,  né  prevali 

.Mra  li  mei  libri  sopra  la  morali, 

0 lu  inuiiuu  cuuléssa 

Chi  nuli  cc  è di  cchiù  ludlu  e ili  ecliiù  chiarii 
'■Vira  l'operi  cchiù  boni 
Pi  quaul  cu  scrissi  su  li  passioni. 

Aiiacr.  Oli  chi  abusu!  oh  chi  abusili  .Vini  si  Ir.illn 
Pi  drliniri  melodicainenli 
l.i  passioni  (coinu  mi  si  dici 
Cli'  ài  fullu  lu),  di  vincirli  si  Imita. 

L'omiui  condisrindinu  u mustruri 
Li  proprj  muli  » la  lilosoliu, 

Acciò  li  connscissi, 

Minio  a l'oggellll,  chi  cci  li  guarissi. 

Su'  maiali,  chi  lùslimi  e lamenti 
Cuntunu  pri  sTugarisi  u lu  medicti. 

Ma  poi  dieta,  nibba  ! 

Mè  vonnu  opruri  li  medicamcnli. 

’Annu  perciò  Imvalu  lu  segrelu 
Pi  furisi  una  tuli 
Speci'u  di  morali, 

Pi  cui  la  vicinanza  d'iddi  sia 
Quuutu  vicina  cc  è l'aslrniiomia. 

Pillili  mui  trallruiri  li  risi, 

Siiilennn  genti  addilli  a lu  guadngmi. 

Chi  pri  accriscirlu  echini 
Predicami  disprezzi!  a li  ricchizzi  ? 

Chi  differenza  re  e 'idra  cliisti  (ali 
Klu  sorci  nmiilu.  dii  'nbinatu 
'Mra  una  pezza  di  caciu  piaciutimi. 

Tallii  so  rivcrcuza  eli  ialiti  e tnnnu, 

Predica  l'astinenza 
L lu  sunuiui  disprezzu  ili  lu  nummi  ? 


CAPITOLI. 

i. 

Lu  ronsolKzioni  di  li  «inula. 

IHalogu  nini  /'Ere*  */zyzì  e la  Rku«io*i. 

£sn.  D'anni  veni  chi  Tiziu  e chi  Semproniu, 
Molli  lu  primu  chi  joca  di  grappa, 

L'aulru  lupo  cchiù  astuto  di  un  demoniu, 
Valimi  felici  cu  lu  vento  in  puppo. 
'Mhrugghiannu  li  imirreddi  ’nlra  l'nnimula, 
E inni  vennu  a lu  pollini  sii  grappa  ? 

Pircld  Miirlinu,  leggiti  ’na  cirimuia, 

'Avi  li  marni  inpastn,  nonostanli 
Chi  da  sacelli  unii  soi  spargi  lu  simula? 

E pirchi  a Cupi.  scuoia  di  furfanti, 
l.igau  torlo  da  mellirsi  a lu  focu, 

Cci  abbinimi  seniori  l'acqua  pri  davanti  ? 

_ Auddii  cci  dici  levali  ili  ddocu; 

E in  candii  di  lina  furca  chi  rimpichi, 

'Avi  li  ineggliiu  posti  in  ogni  locu. 

Pirelli  da  lindi  'mhrogghi  e tanl'intridii 
Acsei  sei n pri  sinsiggtiiu?  e allunili  homi 
Si  cc’inculpanu  iusimi  a li  uiuddicÉf?;, 
Appena  chi  scancella  meiizii  lonu. 

Ad  iddìi  ad  iddìi!  _ ridami  li  genti. 

E crijunci  In  lumini  cu  In  troni!. 

Si  e dnltn.  virtousu,  o si  è prudenti 
Va  seinpri  Sfottiti  slitta,  ed  è gran  sorti 
Si  im'àvi  pmntiftiru  cu  li  denti. 

Viju  sii  B«|  tuili  stranimi  e storti. 

Spiju,  e mimTWragluiii-mi  imi  duna; 

Tanlii  diist'ossn  a rosicarli)  i forti! 

Dicimi  li  poeti,  la  IHrluiiu  ; 

Iteggi  sin  muiiuii.  e < | lista  ifjv ea  e pazza: 
Umica  a uà  pazza  un  inuniiu  s'uhbandnuu  ? 

. Umica  In  svinturida  umana  razza 
E destinala  pri  jocu  e sgntligghiu 
Di  nn'orvn,  scalvando  mogarazza? 

Uicinu  alcuni  dii  sili  nummi  e ligghiu 
Di  lu  srtinnessu  caos,  e a lu  patri 
t Divi  duri  pri  taulu  un  assimigghiii; 

Perciò  sta  chimi  di  assassini  e latri , 

Ui  liggi  chi  si  scornanti  idra  d'iddi 
E ili  moicidj,  o sv intricati  squalri. 

Ma  viju  poi  lu  cursu  di  li  stiddi 
: Seinpri  ordinntu  o in  ordini  pcrfcltu; 

< Li  slngiuni  ora  candì  ed  ora  friddi  ! 

Senili  chi  resta  lu  rimorsi!  in  pelili 
Di  un  mali  fallii!  E sò  ehi  nni  addottrina 
L iu termi  sensi!  di  lu  giustu  e reità  I (I) 

Ma  pircld  chiddu  chi  a seguirò!  inclina 
Striscia  pri  (erra,  e l'autrii  in  festa  e scialli 
i Lu  pista,  e si  diverti  u paura  chimi? 

Multi  anno  ditto:  lu  principiu  malli 
Perseguija  li  boni;  e chi  nni  fazzu 
; Di  l'nulra  rì  'un  mi  ajnta?...  mi  tu  snlu? 

Si  iddìi  mi  lassa  dintra  rintrillazzu 

(I)  //ore  ntl  rii  im  in  no  Iti»  non  farlo,  ini  naia 
; lex:  ail  gnu m unii  Mi.  ned  nati  lumini : quam 
non  diUicimiii,  mi  c.c  naltmi  i/mt  uuxitiuii,  cx- 
/nctiimii*.  Cu  or 
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l’irclii  nuli  pò,  o min  voli,  o si  rincrisri. 

E iui|>oti*iiti.  o rruilili,  o |iulrunnzzu. 

Hirinu  imlri  tilosnli:  surlisci 
l Ili  dilli  ch'ivi  Vi  surliri.  e iineorcliì  lini  I tu 
U muli  albani  in  unnunia  Unisci:  » 

Iìu.-bÌ  un  paluzzu  si  viili  rostrultu 
Pi  pelli.  purli  supru  e porli  sulla, 
li  insiemi  uniti  poi  forinomi  un  lutili. 

Mu  rliistu  appuniq  è cliiihlu  chi  rilmlla  : 
l’irclii  niroiuiui  pii,  saggi,  e benigni 
Tocco  a slari  a lu  lascili  in  fossa  o grulla, 

E sopra  su'  li  birbi  c li  mulinili  ? 

I n viziti  duuca  si  voli  in  Iriunfu? 

Cosa  uni  a venni  a diri  ili  sii  sigili  ? 

Scusami,  bona  mairi,  ipiunnu  eu  slrunfu; 
l.a  tua  liuulali  forsi  mi  pinluna 
Si,  min  avrunu  merda,  jetlu  irunfu. 

Kel.  L'iullussu  di  la  prospera  fortuna 
Guasta  li  cori  si  su'  boni,  e svela 
Suhilu  eludili  diluitili  briccuuu. 

Perciò  si  un  ventu  friscu  lincia  la  vela, 
L'omu  o si  fa  maligno,  o si  palisa. 

Vali  a diri,  o si  rancia  (I ),  o si  rivela. 

Kccu  la  Ina  dilUrullà  decisa. 

Pri  cui  lu  vidi  in  terra  doininari 
la  mala  peliti,  c sempri  in  aulii  misu: 

K pri  cliislu  eu  vi  esorlu  a min  bratnari 
Sommi  riccliizzi,  ma  quali  lu  vi  basii 
Pri  li  discreti  indizi  ili  rainpari  (2). 

l i posti  ci  bili  eminenti,  e ricchi  fusti 
.lleltinu  l'omu  sopra  di  liiiiflui. 

0 ulmenu  in  stalu  da  farri  ciiBrasli. 

Perciò  ritorna  a l'ouljthi  veaiggi 
IH  lu  slulu  sijlvuggiu.  e ccliiò-m  ligri 
lai  propriiusperj  lacera  e (riillggi. 

/.'»/).  Umica  li  figgi  snudi  lardi  e pigri. 

Anzi  inutili  allaituqvri  li  grami, 

Ricchi,  polcuit,  e cu  vuilediiu  ni  pri? 

Umica  su'  fatti  pri  li  vnrvajumii. 
li  non  pri  elùdili  ciùinmi  li  scugglùuiiii  ? 
liccu  la  prati  surpcnli  ili  li  danni  I 
Uri.  La  lippi,  o lipphia,  lu  virtù  curunu, 

Ama  li  boni  rii  odia  li  mali.  . 
l'sp.  Pulì!  quanl'ùvi  ch'eu  senili  sla  ranzuiial 
Niùiju  foricelo  chini  a sipnn  bili. 

Chi  spissu  in' è spnazzatu  pri  la  inculi 
L'omu  Ialiti  da  dui  metà  rivali; 

L una  chi  pensa  c parra  sappiamenli, 

L unirà  chi  opra  da  furiai  e da  maligna. 

E inai  ’nlra  d'iddi  su'  rousrnzicnli. 

Ilei.  E diri  beni:  la  rapiuni  insipna 
Llùddu  chi  divi  farsi,  ma  lu  senxu 
Sjiissu  si  opponi,  c min  lu  disinipipnu: 
Perciò  di  l'omu  si  imi  vidi  nienzu 
Chi  pensa  e pri  lu  cchiù  narra  ila  saggili, 

E l'uulrii  è tullu  a lu  mali  propenzu. 

A.'sy».  Ma  pirchl  l'omu  perlidu  e inalvappiu 
(Cliisla  è la  spina  chi  l'occhi  mi  scippa; 

Lutila  vittoria  sopra  di  lu  sagpiu? 

Ilei.  Lu  viziu,  nini  io  negli,  sciala  c trippa 
.Nini  palazzi  e teatri,  c spenni  e spanni, 

E la  virtù  'alni  lu  miseria  allippa, 

(I)  Lu  t ur  nini  inumi  p!rrnm</ur  tecuntlit. 
il)  .Ver  putliierliilr*  nr  ilrjrrit  m Ih i Do- 

mine Uuv.  m |isul. 
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L'udulaluri  è ili  grazia  di  li  granili. 
L'miibiziusu  nlteiii  posti  e onori. 

L'usurariu  urrierhisri  'atra  porlii  anni. 

Spissu  ancora  In  bit  ni  c trailituri 
Prospera,  aripiisbi,  usurpa,  encomiatu 
ila  birbi  uguali  ad  idilli  e adulatori... 

Lap.  Ma  si  da  un  reputi  ricco  c pii  pubi  lu 
Levi  rhisti.  cui  resta  ? lu  mcndicu. 

Saggio  pri  liti,  ma  iuiilili  a lu  slulu. 

Uri.  No  llgphia,  avverti  beili  a qiiuiilu  eu  dicu, 
l.a  miserili  in  riguri  fu  addussata 
Siilo  a l'accidia  pri  decrctu  anlicn; 

Poi  si  villi  a la  gulu  acrumpapnala, 

A In  joeu,  a lussuria,  e a eludili  tali 
Chi  limiti  fallo  una  vita  scialacquata; 

Pri  cui  vanno  a muriri  a lu  spillili; 

Ma  Ponili  diligenti  ed  onorulu 
Nini  surra  ricco,  ma  min  limili  muli. 

Duneir  tiirnumu  nll'onm  sceleralu; 
Tralascili  In  so  interini,  mu  li  urcordu 
Chi  fossi  allegra,  sazili,  c liratu; 

Si  sii  piariri  li  pisi  di  loriln. 

Parimi  assai,  ina  a seegphimi  In  nellu 
Sruniparisrimi  tutti  a prima  uldiordu. 

Punì  veri  e reali  li  l'muniellu, 

E li  mmliellii  di  chisli  la  durala 
Sinii  a la  morii  ed  a lu  rnlaleltu. 

Ma  un  eursu  d una  vila  è una  fumala: 
lai  vera  vila  chi  'un  Unisci  mai 
Ciiminriu  qiinnmi  elùsili  è trnninulu. 

figurali  un  leu  Ira.  unni  lu  fui 
La  ligurn  di  re  pri  mi  punì  d’uri, 

Ma  poi  linulu  passi  'utru  li  guui. 

Puro  lu  pimipuni  a li  rigori 
È poni  assai  riguarda  a lu  suggelli!. 

Chi  ni  l'eternità  min  cc'c  misuri. 

Pussainu  avanti:  li  pari  prrfella 
l.'miivcrsu  chi  esisti?  «bilica  è sagpiu 
A l iiiliiiilii  lu  so  are.hilcllu. 

Ilnnru  s'ài  di  rapinili  un  sulu  raggili, 

A mi  Essiri  intimiti  rei  pòi  duri 
Campagna  ? ed  un  compagno  poi  inalvappiu? 

Si  polli  da  lu  ncnli  Iddio  diari 
Sla  muehinu  stupenda,  il'iddu  ili  foru 
Cui  rc'è  ehi  la  pulissi  puvirnari? 

Iluuen  millemu  da  parti  per  ora 
E pri  sempri  li  lermini  di  falu. 

Sorli,  dislimi,  e di  forlunu  ancora  fi). 

birrai:  si  l'universo  è organizzato 
Miriihilmenli.  però  lu  morali 
Vijii  di  l'omu  assai  disordinalo: 

('.ri  Irmii  Ialiti  inganni  e lauti  mali. 
Guerra  sardo,  intestina,  e guèrra  esterna, 
Tradiineiili,  assassini,  odj  inurbili. 

Itispiiimu,  ehi  III  Dsicu  da  elernu 
Sagpiu  menti  si  repula  e dirippi. 

Ma  i'onm  ila  sé  stissu  si  giivcrnii. 

Kxp.  Pirelii  a sin  armali  min  cci  di  lli  lippi? 
Pirelli  lu  lussali  srapulu?  a chi  servi 
Sia  libertà,  si  In  invaililuua  e aflliggi? 

H ri.  disputimi,  ehi  pri  soi  guidi  e preservi 
La  siila  liggi  naturali  busta, 

| (I)  , . . . no*  (e 

A o>  facimu».  fori  neo,  Uram.  coelo</ue  lorumvi. 
Jiiven.  Sai.  X. 
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piumini  appuntino  la  smlisli  e osservi. 

'Avi  dicehiù  una  vusciulu  assui  vasta, 
Jeu  (lini  la  rapimi,  ni  la  quali 
A tulli  quasi  f essili  supraslu. 

Columbi!.  per  esempiu.  era  un  mortali, 
I n simulici  pilnlu,  c min  avia 
Chi  un  liguii,  lutili  a tutti  I antri  eguali; 

'Sa  raschila  a la  si  issa  torma  c idia 
Confànnu  tulli,  ma  dii  iiicgghiu  assiti 
I sti  ili  tutti  l'autri  uni  l'aria: 

'Appi  (impesti  c vera,  suflnu  piai. 

.Ila  li  Litighi  tura  curunati 
Di  gloria  tali  dii  ’un  Unisci  mai. 

Dimmi:  cui  'nlra  li  Tasti  cstcrininati 
Pelatili  (li  l'orcami  lu  diressi? 
lai  raschila  unni  l'occlii  avia  fissali. 

Cussi  l'oinu,  slialtulu  ila  l'inlressi, 
l)a  piai,  calamità,  da  passioni, 

Chi  ora  feroci  ni  ora  su'  depressi, 

È navi  in  mari  a la  discriiioni 
Di  venti  impetuosi,  minarriunli 
l.a  sua  mina  e la  perdizioni: 

Si  si  metti  la  vuseiula  davanti 
Di  r.igiuni,  e con  iilda  si  diriggi, 

A li  limpesti  e piai  reggi  distanti. 

/.»;>.  L'inno  in  cuiilirina  di  l'innata  figgi 
Ani  espressuu  naiilrn  sua;  ma  d'uiini  veni 
Ca  idilli  stissu  la  Incera  e trafiggi? 

Pirelli  snnpri  malizia  si  leni 
M retini  a li  maini,  ed  invadduna 
Lu  sappili  e virluusu  oimi  dublieni  ? 

Rei.  La  lippi,  cu  dissi,  la  virtù  cimino. 

Ama  li  lami  ed  odia  li  mali: 

Ma  cui  distingui  sani  sii  muluiin  ? 

Di  scorcia  e torma  suunti  tutti  upiali, 
Lu  sulu  lagghiu  è diiddu  dii  decidi; 

Ma  elusili  sopra  l'oinu  mulini  vali. 

Lu  cori  e la  cusrciiza  cui  li  vidi  ? 

Spicca  la  cera,  e chisla  pri  scaltrii/, a 
L'àniiu  composta  rcliiù  li  penti  iiilidi; 

Pirelli  lu  itomi  ostenta  cu  frandiizza 
L'interna  sua  fiducia  e si  trascura, 

Ai-  sapi  a tempii  tarisi  munuizia. 

Agghiunr.i,  chi  abbundannu  lu  natura 
b'crlii  selvaggi  e spiui,  l'erliu  liona 


II. 

Acrerlimcnii  murali  e iwlilici. 

A tempi  ehi  la  Grecia  ciurla 
D'omini  grunni,  intenti  a eoltivnri 
Lu  boli  costumi  c Ja  filosolia: 

I n Sappiu.  avennu  'ntisu  edehrari 
La  tama  d aulra  .Sappiu.  e beo  sapennu 
Chi  a sto  munnu  cci  c sempri  rh'imparnri, 

K multo  rcliiù  da  l'omini  di  scnnu, 

(Chi  di  la  speej  umana  a lu  vantaggio 

(I)  Ac  nutrii»  uniti»  esse  miilnt  in  hoc  miiniln, 
et  nitiii  boni  ile  Uh»  tti/ere  bruni,  tinnii»  multi» 
uut  uleo  l ini  ut  rorrlyatur,  imi  Ideo  rit  i!  ut  per 
illuni  burnì»  rjrtrertur.  ttiv.  Ausasi,  m Iracl.  saper 
psul.  1 


Alili  trovn  campii  e si  sulToca  alluni. 

Ami  solTrinu  lu  Insili,  chi  min  'ninna 

Cu  li  soi  cordi,  li  maligni  genti, 

I.  diciiui:  livatilu,  ca  stona. 

Ac  periiicllioo  mai  chi  lo  prudenti. 

Lo  bontt.  e sappiu  metta  manu  in  pasta: 
Sarria  per  iddi  satira  evidenti. 

Lu  chiara  cu  l'oscura  si  contrasta; 

Cussi  pri  smascherar!  un  sceleratu 
Lu  contrapostu  ili  lu  lionu  basta. 

K» jt.  Chi  un  omii  ila  naotrii  oiiiu  sin  inpannalu 
E la  cosa  ccliiù  facili,  e suggelli 
Su'  a slu  puajn  lo  re.  lo  inagislratu; 

Ma  dii  s' inpanni  Iddiu.  dii  (ivi  perfetti 
Lumi,  non  è credibili:  e si  scopri 
Tutti  sii  mali,  pirclii  li  permetti? 

Rei.  I*ri  dui  mutivi:  prillivi  acciò  si  ndopri 
La  lìdi  di  lu  giusto  a li  travapphi, 

Pri  essiri  santi  e merilorj  l'opri; 

Scrinimi  pirchi  su'  fumi  di  pappili 
Li  beni  di  slu  mimmi,  e l'alilianduna 
A cui  si  appaga  di  scorci  e rileggili: 

E a cui  si  lillà  cchiìi  di  la  fortuna. 

Chi  di  li  beni  eterni,  ed  iiisensalu 
Tutto  a la  terra  fragili  si  duuA. 

Chisla  pri  figgili  proprj  fa  adottalo. 

Ani  fa  spini,  chi  prospera  e nutrisci, 
SulTticniiiiu  lo  grano  seminato. 

Aè  cridiri  chi  Ilio  rea  olerra  allisci 
l.i  mali  senza  oggetto:  o cu  sii  ninni 
L'oino  boouypsmrila  e patisci; 

0 dona  li/liipu  a itili  mali  simenzi, 
Ai-ciocchi  cjl  J'eseippj  e li  rtinsigghi 
DuniislicursT  alunni  libidi  pelili  (I). 

Liscia  inlini  li  dulilij  e loeravipglii: 

L’oinu  di  la  natura  è lo  maligiiu 
l nn'iddn  impiega  tulli  II  innjiZV.igghi; 

K diri  a li  soi  genj:  a voìriinsiguti 
Di  la  trasgressioni  primitiva 
Sto  legittimo  miu  veraci  piglio. 

Lo  ligghiu  di  la  grazia  ut  terra  arriva  (2) 
Colini  un  estranili  (e  in  vera  lo  so  regnu 
Aon  è di  fiiiigu  e rrila,  è ciarli  viva). 

Perciò  è guardato  co  disprezzo  c sdegno. 


vkusiovi:  ori  enor.  an  si.m  cazzimi. 

Acrerlimenli  morali  e jio/fffci. 

i In  quell'eia  clic  il  greco  suol  boria 
| D'uoniiiti  grandi,  intenti  a coltivare 
| Il  buon  costume  e la  lilosofla: 

In  Saggio,  udita  ovunque  celebrare 
l La  fama  d'altro  Saggio,  e ben  sapendo 
{ Clic  v'ha  sempre  quaggiù  di  che  imparare, 

; E ognor  più  dove  il  merlo  è più  stupendo  (3) 
| (Che  del  genere  uman  vanno  a vantaggio 
I 

(2)  Si  ile  inumili  fui*»eiit.  muntili»  y noti  mirini 
crai  itiliijcrrt:  uuiu  erro  ile  inumiti  min  riti».  »nl 
ri/n  rln/i  rv»  de  ninnilo,  propterea  oilit  rn » iiiun- 
tlut.  evinte,  s.  Ioana.  r.ii|i.  iv,  vera.  tu. 

(3)  Merlo,  sincope  ili  merliti,  qualità  lodevole. 
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CAPUT  1.1 


Li  pmprj  lumi  inumi  dilTtmncumi) 
l’ri  Iruvnrlil  iiilraprvnui  lu  liugpiu; 

L,  arrivali),  un  <IìuIi>ku  sintassi 
•i  Di  sau'Mci  'nini  1*111111  c l'autrii  Sappili. 

In  cliisli  scusi  jircssu  a |ioru  espressi: 

I n ilislintiiii  (iliiiinii  lu  ch’ài  lumi) 
ll'onm  subitili  quai'c?  — Lu  limi  costumi. 

’iNIra  li  sappi  lu  primi!  ipiuli  sepppliiu  ? — 
Cui  parrà  tieni  e poeti,  ctl  opra  mcpphiu. — 
Quale  la  scola  dii  forma  li  sappi? — 
Lsperie117.11,  spulili,  e ilisappi. — 
llaslami  ila  se  siili  lippi  boni 
A rcpulari  siali  e mi/,  inni  V* — 

Senza  costumi  li  lippi  eccellenti 
Su'  senza  mastri  rollimi  slnmiculi  — 

Mi  saprisli  lu  diri  cosa  sia 
Cliiddu  dii  itili  rliiaummu  ippoerisia  ? — 

L lu  censu  ili  omnppi  e ili  tributi 
Chi  lu  liziu  papa  a la  lirtuti. — 

'.Nini  ridilli  ch'ili  terra  stilimi  e foni 
Cu'  avi  cchiil  eullii  e cdiiù  seguaci? — Coni. 

Cliista  vita  zocch’ò  ?— Joen  di  (carchi; 
Filmili,  re  e pillimi  entrami  in  sacelli.— 
Otturò  l'omii  a Iti  niiuuiu  cchiil  felici? — 
Cui  si  eia  irridi  — L cui  lu  cchiil  infelici? — 
Cui  si  rei  cridi  — E cui  mentri  in  dinnni 
Ahhnndn,  è poverissimi!? — L avarli. — 

Mi  saprisli  tu  diri  cui  eri  sia 
Cchiil  rircu  in  terra?— Cui  menu  disia. — 

É corappiu  'nlra  puai  non  avvilirsi? — 

Ma  è cchiil  'nlra  Cinipi  noirfflkupcrbirsi. 

Cos’é  la  nobiltà? — Zeni.  marmila 
Ita  deci  in  deci  a iQcrilM'c  j 11  ria. — 

Cos'é  l'ouuri  ! — K di  virlù  I Impronta, 
Ch'ili  mancanza  df  eliispi  oppi  si  appronta.— 
Senza  li  prazj  conia  cridi  e chiami 
Tu  la  hidiinfza? — L'isra  senza  l'ami. — 

Cui  da  lamùlfprali  frutti  copplii  ? — 
tini  non  piiusu  ama  lu  propria  mopplii, 

K chi  o rridi  a la  ceca,  o è lini  luminiti 
Lssiri  ila  lu  slissu  riamalo  — 

Ili  un  omu  conni  l'imloli  svelari? — 

Menilo  in  liberiti  di  lari  e sfari, 

Cui  si  valuta  cchiil  di  i|iiaulu  vali 
Ch'impressioni  all'utilri  fa  ? — D'annali. — 

• Cui  l'umicizj  altacra  e fa  dururi  ? — 
l.’tiptiuli  indoli  e modo  di  pensar!. — 

La  conseguenza  di  (|iumlii  ora  dici 
Dioica  quai'c? — Chi  iiui  saremu  amici. — 


(I)  Snocciolare  — produrre,  mettere  fuori  coll  fa- 
cilln.  Si  1 unir  — si  mise  — V.  lin.l.l  — Capi  ieri 
ilei  Hottajo:  11  Pensando  che  se  cpll  reslira  ili  quella 
(veslc)  egli  non  sarebbe  cosi  scaccialo,  liuti  essendo 
eonosciiilo,  se  la  messe  indosso. 

(!)  .4 carne  — acutezza:  |>er  melaL  Vivaeilà  d*  in* 
pepnu.  perspicacia. 

(1)  essere  copra  — essere  innanzi  — topraslaro, 
avanzare. 

(Al  Adoperare  — 0|ierare,  upire.  • a 

(3)  Statuto  — teppe  o decreto. 

|6)  Censo  — tributo. 

il)  Foro— per  Inronn  — lo  adoperarono  i poeti 
nella  rima.  V.  Amasio  Ori.  Far.  C,  XLIII.  si.  176. 

I.eiau  la  bara  ed  a portarlo  foro 
Messi  u vicenda  colili  e cavalieri. 


»•*> 

I propri  lumi  i dotti  dilToiideudo) 

| l’or  visitarlo  posasi  in  viupgio: 

K,  piunto,  a snocciolar  tosto  si  messe  (I) 

Alle  sentenze  e l'uno  e l'altro  Sappia. 

In  colai  sensi  presso  a |mico  espresse:  1 
Qual  è (dimmi  lu  ch'imi  si  prandi'  ncitmo)'(2) 

La  divisa  d'uom  sappio  ? — li  buon  costume. — 
Qual  è quel  Sappio rhe  a lutl'nllriésopra  ?—  (3) 
Chi  parla  bene  e poro,  e meplin  adoprn.—  (I) 
Qual  è lu  scola  che  I’uoiii  sappio  fa? — 
Esperienza,  studio  e povertà.  — 

! Ilastan  da  soli  pii  slattili  linoni  (3) 

A regolar  provinric  c nazioni  ? — 

! Senza  il  costume,  son  leppi  eccellenti,  t 
Privi  di  suonator  rari  slromcuti.  — 

I Mi  sapresti  tu  dir  clic  cosa  sia 

. Quella  cui  si  dà  nome  ipocrisia?  — 

K il  censo  d'ononmza  men  elle  vera  ((!) 

Che  papa  il  vizio  alla  virtù  severa.  — 

Tra  pl'idoli  che  sono  in  terni  e foro  (7) 

Chi  più  onorato,  e più  seguilo?  — L l'oro. — 
Che  è il  vivere?.. — Di  scaccili  min  parlila; 

S'insacca  e re  e pedon  quando  è Unita. — (8) 
Qual  è nel  mondo  l'uomo  il  più  felice?  — 

Chi  si  reputa  tal. — E il  più  infelice? — 

Chi  tal  si  crede. — E chi,  mentre  in  denaro 
Abbonda,  è poverissimo?  — L’avaro. — 

Mi  sapresti  tu  dir  chi  è che  più  sin 
. Iticco  quappiù? — Colui  elle  men  desia. — 

K coraggio  ne’  pimi  non  l'avvilire  ? — 

Lo  è più.  iicM'uupc  il  non  s'insiqierhirc. — (11) 
Cos  ò la  nuhillà? — Zero,  ina  acquista 

Valor  se  appare  al  merito  rommislu. — (IO) 
Cos'é  l'onore?  — È di  virtù  l'impreiitii  (III, 

Che  ili  difetto  di  questa  or  s'npprcsentù.  — 
Clic  sia  beltà  senza  le  grazie,  io  imimo 
Saper  da  te.  — La  stimo  esca  senz'inno. — 
Chi  dolci  dall'ainor  frutti  raccoglie?  — 

Chi,  non  peloso,  ama  la  propria  moplie; 

Chi  in  lei  erede  alla  cicca,  ed  ha  eertezzu  (lì) 
Che  lui  solo  la  moplie  ama  ed  apprezza. — 
Come  d'un  uomo  l'indole  svelare  ? — 

Dògli  arhilrio  di  fare  e di  non  fare.  — 

Chi  si  tiene  ila  più  cli'epli  non  vale  (1.7) 

Quale  alimi  si  palesa?  — Un  (Olimaie. — 
QuuLcosn  d'amistà  rende  sincero 
Il  nodo?  — Indole  epuule,  epual  pensiero. — 
Che  ne  resta  a inferir  da  ciò  che  dici  ? (I  i) 

Clic  resta,  di' — Che  noi  saremo  amici.— 


(SI  Insaccare  — riporre  ad  sacco  , 0 semplice- 
melile  riporre. 

(9)  Anne  — colmo:  e tip.  altezza  morale  di  gloria 
e di  (elicila. 

(10)  Commisto  — mescolata,  roiigimiln. 

(Iti  linprrnta  — Imprimili.  ligiirn,  sigillo.  V.  Das- 
te  Parad.  C.  XX.  Trrz.  26. 

Tot  mi  seinbiò  l'imago  della  ’mprentn 
Delt  i-terno  piacere,  al  cui  disia 
Ciascuna  cosa  quale  elle  diventa. 

(12)  Alta  cieca  — ciecamente  , scuza  considera- 
zione. 

(13)  Tenersi  da  più  cc.  avere  di  sé  soverchia 
stima . 

| (II)  Inferire  — dedurre  una  cosa  da  no' altra  — 
concludere. 


I 


MO  Gii 

Dissiru,  c s'ubhruzzitiii  ludi  dui. 

I.'unu  di  ramni  sudisfaltu.  Intmilu 
Valimi  .siipnijimcemiu  seinpri  crliiui 
L'odiluri  dii  aspirami  a In  Tamil 
Di  appri'iiniri  la  bona  saiii//.a. 
riti  in  i-liiddi  tempi  era  stimala.  e quanti)! 

Tempi  Telici  ! ognuno  cu  dui-izza 
Prega  lu  saggili  a sediri  e parrari 
Di  ia  scienza  citi  li  rari  indirizza, 
lai  iddìi  cussi  incili  a perorari: 

0 lu  citi  Tari  vói  vita  decenti . 

K li  scoppiti  scanzari  di  i'erruri 
Osserva  sii  precelli  esaltamenti: 

Prillili  adempisci  cu  lu  Creatori 
A lutti  l'importanti  lui  dovili; 

Poi  cerca  Tura  lu  minimi  a Tarli  onuri. 

Di  li  talenti  inni  l'insuperliiri: 

Cedi  u lu  verità,  nè  li  oslinari 

Pri  aniur  proprio.  o pri  pompa  ili  sapiri. 

Autri  dii  onesti  genti  un  Trequenlari, 

Cun  iddi  accorila  li  toi  sentimenti, 

Cerca  in  iddi  dTipprendiri  c imparari. 

Umilimi  intraprendici  n altari  telili, 

Cliiddu  dii  |ki  avviiiiriuni  ti  solferà 
A la  tua  fantasia  lutili  presenti. 

Cerca  di  dipurlarili  in  numera 
Da  essiri  pri  li  meriti  csnlUitu. 

Aon  pri  muniggi  o via  poco  sincera. 

Lu  to  discursu  sin  sempri  adattato 

• A elùdili  cu  cui  (Mirri,  e leni  cura 
Ili  uun  ucsciri  mai  di  siininalu. 

'Atra  11  discursi  toi  risplenda  pura 
La  verità:  sincero,  ull’occlii  mc-i 

* Lu  Taceliiiiu  da  nobili  lipura. 

L da  vili  liguraiiti  e plebei 
Li  magnati,  si  su'  limi  e bugiardi; 
fidami  sopra  la  bugia  li  rei. 

elusiti  li  cori  Ta  vili  c codardi; 

Lu  decoro  di  Tonimi  sligura, 

K li  porla  a lu  Tossii  o presto  o lordi. 

Di  uun  smeuliri  cu  li  Tulli  cura 
lai  lingua  tua;  s'impegni  la  parola  , 

Sia  elusili  inviolabili  c sicura. 

Prima  però  dii  da  la  iucca  vola 
Zoccu  prometti,  mnslicalu  beni; 
ltillettiiu,  c prolilta  di  sta  seola.  . 

Lu  grato  abbordo  e affabili  susteni,  - 
Aon  già  familiari,  ma  decenti, 

K francu  cu  qualunqui  dii  ti  veni. 

A l'impronto  'un  dcridiri  mai  ncnti; 

Ala  prima  a lu  valunzu  appanni  e pisa 
» Itugiuni  e circostanzi  esatlamenli. 

Ama,  ma  senza  lnlrcssu,  ed  ogni  ollisa 

(I)  Abbruci  idr — sincope  di  abbracciarono.  I 
poeti  usano  spesso  di  troncare  cosi  ipicslc  voci  del 
passalo  de'  verbi. 

ti)  Più  e più  — ognora  pili.  V.  Pasti,  Pura. 
C.  XXIX.  Ter;  V.  v 

K quel  durando  più  c più  splendeva, 

K II  Boccaccio  Labirinto  «f  Amore: 

E più  c più  riguardandolo  . . . diceva  meco  . . . 
(3)  Ferino  — slaliililo.  Ilsso. 
lt)  E*  ir  del  seminalo  — uscire  del  soggetto,  for- 


bissero, ed  mulio  g’ubbracciùr,  conienti  (I; 
L'uno  dell'altro.  Interno  a Tir  Traltaulo 
Vanno  accorrendo  più  e più  frequenti  (J) 
fili  uditori  rive  aspirano  al  bei  valilo  r 
D'apprendere  il  senlier  della  saggezza, 

Clic  di  qur'  leinpi  era  pregiala,  e qnanlo! 

Telici  tempi!  e ognuno  con  dolcezza 
Prega  il  Saggio  a sedersi  e a ragionare 
Del  vero  ben  cITalina  bennata  apprezza. 

ITI  ei  prese  in  lai  modo  a favellare: 

0 In  die  viver  bene  bai  rrrmi)  in  melile,  (3) 
li  gli  scogli  cunsur  vuoi  dell'errore 
Tienli  a questi  precelli  csnttomcnlc. 

Prima  adempì  fcdcl  col  Creatore 
Dilanio  imposto  li  vico  per  Ino  dovere; 

Cerea  poscia  nel  mondo  a farti  onore. 

Per  ingegno  da  più  non  li  tenere: 

Cedi  alla  verità,  ne  ti  ostinarti 

Per  amor  proprio,  o pompa  di  sapere. 

Altri  che  l'onesl’nom  non  frequentare; 

Serba  accordo  con  lui  ne'  senlimenli; 

Tigli  esempio  a te  sia  del  ben  oprare. 

Quando  un'impresa  d inlraprendcr  lenti, 

Pria  nella  mente  Ina  raccogli  ^schiera 
Dell'incerto  avvenir  tulli  { 

Ti  fa  di  diportarti  in  ( 

Clie  tu  venga  per  ineij| 

Aon  per  arte  o per  via 
Mostrisi  il  tuo  paq' 

A quello  a cui  lu  pai  . 

Di  non  escir  uMIfimai  dèi 
Ae'  proposi  tuoi  risplenda  pura 
La  verità:  siicro,  agli  ocelli  mici 
Il  faccliiu  fa  mMndnle  lÉna-i. 

Ti  liguran  da  i ilrcd.-^Wfèi 
Li  magnali,  si  soli  tildi  e bugiardi:  (!T) 
l'an  sulla  frode  asscgnatdciiln  J rei.  («) 

Questa  abbietti  fa  i cori  i^m  un  codardi; 

Il  decoro  dell'uomo  appanna  a un  trailo, 

Ti  alla  fossa  il  trascina  o presto  o lardi. 

tintilo  sii  tu  di  non  smrnlir  col  fallo 
La  lingua  tua;  se  impegni  la  parola  , 

Sia  fermo,  inviolabile  il  tuo  patto. 

Prima  però  elle  fesca  della  gola 
I n motto  solo,  pondera  ben  bene;  ^ 

Clic  fé  inaurata  il  credito  ne  invola.  (7) 

In  grato  abbordo  e affabile  conviene  (S) 
l’sar,  se  non  dimestico,  prudente 
K franco,  con  qualunque  a te  sen  viene. 

All  improvvisla  non  decider  niente;  (9) 

Ma  appendi  prima  alia  bilanciai  c pesa 
Ogni  ulto,  ogni  ragione  allcntamenlc. 

Am*  fuor  d'interesse,  ed  ogni  offesa 

(5)  Mugnaie  — principale,  uiuggiorrulc,  uomo  di 
i alla  rnmtiz Ione. 

(6)  Fare  assegna  mento  — calcolare,  fondarti,  porre 
la  inira. 

(1)  I na  lai  sentenza  morale  chiude  la  favola  del 
1 Pulso  ire  11  fanciullo  e i Pastori: 

Se  un  uomo  per  bugiardo  è conoscHllo, 
Quand'anche  dica  li  ver  nuli  gli  e credulo. 

• (Si  Abbordo  — incanirò,  riscontro,  accesso. 
i9)  411'  iwproeeUla  — all'  Improvviso,  nnprovu- 
sa  melile. 
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Senza  puniti  nvviliriti.  poni  una: 

Cussi  un'animo  irranni  sfcpalisa. 

Cu  chitlili  riti  produssi  la  rorluua 
A li  gradi  ominrnti.  sii  sumntissu, 

Senza  Ita  ssizza  vili  od  importuna. 

Toniti  in  pasta  a tulli,  ohi  a In  spissu 
Quuii  lii  pilnidda  servi  a la  niarainma, 

E trovi  in  qtialchi  amica  attlni  le  slissu. 

Liti  nini  intraprenriiri.  chi  ciamnia 
Ti  alliri  in  casa  Ina  chi  la  divora; 

E s’aulru  perdi  un  vrazzu.  Iti  nn  painmu. 

Cura  l'inlressi  proprii.  né  fora 
Intricanti  a scòpriri  e sapiri 
fintemi  udori  di  qualoh'aulru  ancora. 

Mprcsla,  ma  senza  fruiti,  e fa  piaciri; 
Ma  'mprer.la  cu  pitidiziu  e cu  prudenza: 
Favuri  fanni  a lutiti  to  pttliri. 

Si  ti  obhltpa  un  dovili,  riountpenza 
Cu  bona  prozia,  e sempri  nohilmcnti: 


Duvi  repna  discordia  tu  da  sappiti 
Morta  la  paci:  min  ti  vindicari. 

Chi  cu  li  benelirj  d'  ogni  oltraggiti. 

Riprendi  senza  asprizza,  c si  a Ioduri 
Lu  nterilu  t'invilo,  la  tuo  lodi 
Sempri  luntana  sia  da  l'adtilari. 

Asruta  compiacenti,  c ridi  e podi 
l)i  l'onesti  mutteppi.  e li  loi  sali 
Siami  decenti,  naturali,  e sodi. 

Riguarda  opni  omu  quasi  originali 

(1)  Vèr  — pocl.  di  r erto. 

(2)  Importunò  — sconvenevole,  inopportuno. 

(J)  In  grado  — nccetto,  prato. 

It)  Aorla  — pool,  rii  torebhe. 

(5)  .Sondo  — per  essendo  — V.  Prra.  Trionfo  della 
Morie  C.  t,  Terz.  li. 

Quasi  un  dolce  dormir  oc'  suoi  begli  occhi, 
Sendo  lo  spirto  pii  da  lei  diviso, 

Era  quel  che  morir  cliiaman  pii  sciocchi.  , 

(6)  Talento  — Voglia,  desiderio  — V.  Disvi:  Inf. 
C.  X,  Terz.  19. 

D'intorno  mi  guardò  coine  talento 
Avesse  di  veder  •'altri  era  meco. 

(1)  Mutuare  — imprestar  danaro  con  obbligo  d'in- 
teresse. . 

(8)  L'arer  pela  col  dare  — calcola  l'entrata  col- 
l'uscita. 


Cussi  ci 

ltillll 

E pcj&n  chi 
I L’iuri  mori, 


prnlu  c penenisu  penza. 
ti  e spisi  esaltamenti, 
lu  avam 
da  pizzenli. 


Kim  ti  niusTrilTT  sin? 
l ligurari  mai  nè  lnù 
Ita  chiddu  chi  tu  si'  Orniti 


li  vani  desideri  leni  a frdj 
.■acci  ehi  hi  «h.jjjric?ti  di* 
ÉThiddu  chi  desidera  In  i 


•Cumpatisci  li  miseri, 
ipressi  da  ilisprazj,  <•,} 

[vera  milieu  di  lujjf  riaffronti 
‘Supporta’* 

Diir 
Senili 


Si  pi 
Nun  l'avvf 


i milieu  ili  luwr,<ril  Tuiinl 
portattiddi  lignl'l  III  e ilici 
l'udki:  àju  li  in 
uìT^piJllinlini  iiapTri. 
vivi  Iravwsii,  dis.i  Islri  rei. 


ma  fatti  coraggiu, 


«•••••  »«vi  • • • ■ >1  “ b 

Nè  sfupari  cu  PhUtri  li  nicliei. 


Oliblia  senza  mostrar  viltade  alcuna: 

L'alma  grande  cosi  ne  si  palesa. 

Vèr  coloro  che  assunti  ebbe  fortuna  (I) 

A'  gradi  eccelsi,  mostrati  sommesso. 

Lungo  da  vii  bassezza  ed  importuna  (2). 

, Umilienti  in  pruda  a tutti,  chè  ben  spesso  (3) 
E d'appoppio  il  tapino  a chi  più  vale. 

E Irmi  in  qualche  amico  altro  te  stesso. 

Lite  non  intentar;  Immuta  fatale 
Trarresti  in  casa  tua  clic  la  divora, 

Ed  all'altrui  saria  tuo  dnnno  eguale  (4). 

Veglia  al  proprio  interesse;  e,  sendo  fuora  (3), 
Non  li  venga  talento  di  sapere  (6) 

Altri  che  fa,  clic  tenta,  c che  lavora. 

Presta,  non  mutuare;  c fa  piacere  (1): 

Ma  sii  nel  dar  prudente  e giudizioso; 

In  far  servigi  usa  opni  tuo  potere. 

Se  debito  li  stringe,  grazioso 
Nel  ricambiar  dimostrati  alla  gente: 

Tal  fa  chi  è di  ror  prato  e generoso. 

L'aver  pesa  col  dare  atlenlamenlefd), 

E pensa  elle  tra  il  prodigo  e l'avaro  (9) 

Nullo  è divario;  un  mtior.  I alilo  è pezzente. 

l'om  non  mostrarti  singolare  e raro:  (IO) 

Nè  ti  studia  parer  da  più,  da  meno, 

Ma  quel  che  sei  palesati  ben  chiaro. 

A’  tuoi  vani  desir  costringi  il  freno  (II), 

I sappi  che  più  ricco  in  mezzo  al  mondo 
E ehi  manco  di  voglie  alberga  in  seno. 

Compatisci  al  lapin  che  sotto  il  ponilo  (12) 
Geme  di  sue  sventure,  e amico  schietto 
Sii  cogli  amici  dentro  al  eor  profondo. 

Sopportane  ogni  macchia,  vigili  difetto, 

E di':  non  forsr  altri  sopporta  i mici? 

L'uomo  dov'è  di  rotai  pece  netto?  (13) 

Se  t'incolse  sventura,  c in  duol  tu  sei  (li), 
Non  s'ahliatta  il  tuo  cor.  ma  fa  coraggio; 

Nè  cpn  altri  ti  sfoga  in  lunghi  omèi  (13). 

Dove  regna  discordia,  c III  da  saggio 
Reca  la  pace:  attendi  n vendicare 
Co'  bendici  sol  l'onta  e l'oltraggio. 
Senz'asprezza  riprendi,  e se  a lodare 

II  merito  rinvila,  le  lue  lodi 
Tengansi  lungo  ognor  dal  l'adulare. 

Ascolta  ilare  in  volto,  e ridi,  e godi 
Degli  onesti  motteggi,  e siali  di  sale 
Spunti  i tuoi  detti,  ma  prudenti  e sodi. 

T’ausa  a giudicar  ch'altri  assai  vaie  (16) 

(9)  Tra  'l  prodigo  — Ira  il  prodigo.  Questo  tron- 
camento mrifarticoln  viene  spesso  adoperalo  dagli 
scrittori  ad  evitare  r incontro  troppo  duro  di  due 
vocali.  «V.  Boccàccio  Amcioiu  Se  medesimo  mira, 
quasi  dubbio  Ira  ’l  si,  e 'I  fio  di  acquistarla.  E 
Pera.  Parte  Prima  Son.  CXIV. 

il  bei  paese 

Cb'Appcnnin  patte,  e 7 mar  circonda  e l'Alpe. 

(10)  Singolare  — diverso,  superbo. 

(11)  Cottringere  II  freno  — frenare,  imbustiate. 

(12)  Pondo  — peso. 

(13)  Setto  di  rotili  pece  — iacolpabile. 

(li)  Se  ( incolte  ccc.  — se  ti  colpi  alcuna  sten- 
tura. 

(II)  Diaci  — esclamazioni  di  dolore,  querele. 

(IH)  Ausarsi  — avvezzarsi. 
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’.Mra  lu  «>  inipiepu.  o pri  ostentazioni 
.Nini  crilii  ari  mai,  né  diri  mali. 

Sii  In  modellu  ili  li  cori  boni, 

(•min  a li  hrnetlij.  c li  loi  detti 
Papa  si  mi  ài  sema  dilazioni. 

l’reveni  di  l'amici  toi  diletti 
Li  liisoirni.  e spnrnpun  a li  iniseliini 
l.a  pena  di  sropriri  li  soi  petti. 

Dà.  ma  nini  (lari  pri  sennini  lini. 

Nè  pri  faina  di  splendido  nrquistnri, 

Nò  clf oltrepassi  mai  li  toi  rondili. 

Ma  puantnti  però  di  rinfaeciari 
0 in  jocu,  o in  seriu  mai  li  complimenti, 

()  a l'amici  comuni  conlidnri. 

Si  ti  scomponi  una  bili  nascenti. 

Frénnnni  li  trasporli;  c 'un  diri  mali. 

Multi!  menu  di  cui  min  é presenti. 

Campa  snbriginenli,  c in  modo  Itili 
Ili-pula  li  toi  entrali,  chi  li  avanzi 
Pri  l'inforliinj  qualità  capitali. 

Pi  lu  Guvrrnu  e di  li  soi  linanzi 
Nini  rimpicrinri;  bada  a ilari  nssettu 
A la  tua  casa  ni  n li  toi  sostanzi. 

Ossequia,  loda,  e tratta  cu  rispetti! 
Oiialuiiqiii  oinn,  chi  in  arti,  o idra  scienzi. 

0 'idra  pappina  s'c  risu  perfetti!: 

Nun  ti  tenti  l'invidia,  e si  tu  penzì 

Di  superami  alcuni),  li  toi  falli 
l.n  dimostrimi,  e non  li  maldicenze 
Cu  li  servi  dm-izza  e boni  tratti, 
Conddenza  non  pili;  spartii  nni  ahhuschi: 
Allisciali  spraiifupnniiu  li  patti. 

L'intrcssu  'nini  lu  jocu  min  ti  offuschi, 
Seinpri  sereni!  e placido  discurri. 

Nc  .siami  l'occhi  a li  doviri  lusclii. 

Pensa  lippiostalu , c parrà  quannu  occorri 
Lacmnicu,  lienipnu,  e senza  inpannu; 
erudisci  (udii,  e quannu  pòi  (accorri.  . 

Scuretti  pninni  in  opni  pena  e affannu 
È di  Fu  piiurdu  sulta  tia  Ussari. 

E non  in  elùdili  chi  sopra  li  statimi. 

Li  drbituri  non  lirnnnippiari: 

1 sacri  boni  modi:  si  un  seprelu 
Té  conlidahi.  min  lu  rivelati. 

’.Mra  lu  Imitar!  sii  sempri  discreto: 

Nun  ti  vantari  di  li  prcpi  lui; 

Li  sannu  o nun  li  saunu.  sta  molti. 

Scansa  da  lu  lo  cori  quanlu  pòi 
Li  forti  cd  inquieti  passioni. 

Chi  ramni  naufrupuri  unclii  l'eroi. 

'Ntru  l'andaincnli  toi.  qtiauliinqiii  boni, 
Guardali  da  l'rslqpmu  viziusu: 

(It  Aspreggiare  — procedere  coli  asprezza. 

(1)  Aon  irarrr  — limi  istoriare,  non  trascinare. 
— /bidello  — Uisprazin,  mala  fari  ima 
(9)  Elargire—  donare,  usare  liberatili. 

(4)  Ad  in  Itaja  tir  da  senno  — ite  in  burla  , né 
davvero  — Presenze  — dono,  recalo. 

(1)  Imbrigliare  — uielat.  moderare,  tenere  a #c- 
«110. 

(()  Acanze— per  amori  — per  antitesi  (o  cam- 
toainento  di  lettere)  usala  spesso  dal  poeti.  V.  Fiu- 
UJI, 

Chi  è che  a lui  di  conlratlar  si  Tante. 

A Ilo  che  in  «oerra  manda 
Tuoni  c Ireunioli  v Ini  bini  e saellc? 


Ncll  impiepo  commessopii:  ed  astienti 
Dui  vanto  di  asprt-Hpiurli.  o dirne  male.  (I) 

Sii  modello  a'  eor  semplici,  innocenti; 

(filai  sin  favor  eon  prato  animo  arcetta; 

Prillili  i debili  tuoi  papnr  minienti. 

De'  cari  amici  a prevenir  t'nlfretln 
Il  bisogno,  e al  rosso r inai  que'  meschini 
Non  Irnrre  di  svelar  la  lor  disdetta  (2). 

Sol  ti  mova  pietà  verso  i tapini. 

Non  brama  di  parer  uom  d allo  affare. 

E poni  allo  elarpir  piusti  i mulini.  (3) 

Ma  piombili  però  da  rinfacciare 
Né  in  liaju  né  ila  senno  alcun  presente  (1), 

E all'aulico  cointin  noi  conlldurc. 

Se  ti  si  desta  in  cor  bile  nnscenlr, 

I trasporti  ne  iinbriplin;  e non  dir  male  (3), 
Mollo  meli  di  chi  è lunpe  e non  ti  sente. 

Vivi  con  parsimonia,  c in  puisa  tale 
Hrpoia  l'aver  luo.  si  che  t'nvunze  (6) 

Per  l'infortunio  un  certo  rapitale! 

Né  del  Governo,  né  di  sur 
Mai  ('impicciar:  niagM^U  a (lare  assolo  (*) 
Alla  tua  casa,  cd  aJlTloe  siusKtnzc. 

Ossequia,  loda  Jpali.i  con  rispello 
Tomo  qual  sia.  eie  in  arie,  od  ili  scieozn,^^ 
Od  in  «appczza  tAjn  esser  perfetto.  1 

, Non  ti  lenti  (■|jdi:it  r se  potenza  (9) 

E in  le  di  ulcu^Knperar.O'  fatti  (IO) 

Ne  rendali  cuflPe  non  la  maldicenza. 

Co'  seri i flnlohipzzu  e buoni  tratti: 

Mai  ron  csX  scherzar  ila  che  li  rechi  (II) 

Pel  sovorrhjn  blandir  pr.iflbino  i patti  (12' 

Mentre  piorbi,  it  donar  inni  nòli  l'ncri 
Ilare  c chrWopoor  di'  lue  rapinili,  A 
Né  sien  pii  nrrlMl  dovere  infermi  e,  cicwi  (13). 

Pensa  dapprin.  poi  quanto  occornrcsponi; 
Ma  conciso,  sònve  r senza  iopoimo. 

K arrendevole  e prato  il  tiìTrilir  suoni. 

Di  prunde  alleviamento  in  opui  affanno 
Ti  lia  nel  InpincI  l'occhio  lissure, 

Non  in  roloro  che  a le  sopra  stanno. 

Col  delàlor  non  dèi  liranneppiare, 

Ma  Imitarlo  in  bri  modi:  se  un  seprelu 
(bollichilo  ti  vini  noi  rivelare. 

Sii  conversando  sempre  mai  discreto; 
Gùurdnti  dal  vantare  i prcpi  tuoi; 

Sieno  o non  manifesti,  c tu  sta  cheto. 

Discaccio  dal  tuo  cor,  quanto  più  puoi. 

Opni  torbida  e forte  passione, 

Clic  Irnppc  a naiifrapur  persin  ({li  croi. 

In  tulle  le  opre  tue,  comcclic  buone  (14), 
Scansa  opui  estremo  vizioso  al  puro, 

(1)  Infortunio  — disprazla,  miseria. 

(8)  Ilare  anello  — povcrmirc.  ri-polare. 

(9)  Se  t polenta  in  /e  — se  puoi , se  hai  modo. 

i IO)  Be'  falli  — falli  reni!  c manifesti  — azioni  lo- 
dale. 

(tl)  Jf«l  — per  farlo  imporr  mplimio  i pramma- 
tici che  si  apphmpa  la  urtativi  non:  Iroraal  per 
alilo  anche  senza.  V.  Bocc.  Giom.  I,  Vor.  7.:  Ti 
priepo  che  nuli  ad  aldina  persona  dlchi  d'  avermi 
ridilla.  V.  pure  il  Corti  CZLU  Uh.  II.  Capo  XIV. 

(12)  Intendi  : ne  avresti  in  ricambio  aldino  sparilo. 

(13)  I:  tieni  «li  ocelli  a dover»,  che  non  sii  Irallu 
ila  essi  ad  usare  Irulfi-  piuocauilo. 

(li)  Opre  |ver  ape  re.  oriimh'Tomrrc/iè  — sebbe- 
ne. <|iiuiilniigui-. 


20.1 


ciriTcu 


Sta  'ntra  lu  menzu  la  perfezioni. 

Si  acquista  la  virtù  sulu  cu  l'usu. 
Perciò  cu  sti  precetti  anchi  cci  voli, 
Pri  essiri  un  omu  saggiu  c virtuusu, 
Chi  adoperi  cchiù  falli,  chi  parali. 


III. 

I.ittira  a <’ ab.  hurciscu  Paciv  ì\ascì:,  pro- 
fessuri di  eloquenza  Ialina  ed  italiana 
tifila  università  di  Palennu. 

.Nasce,  tu  chi  lu  mc^ghiu  ti  attapinici 
Di  li  classici  preci,  chi  li  appoppi, 

E cliiddu  chi  'un  ti  piaci  ti  lu  calici: 

Chi  si’  crudilu  cu  li  cotti  c cappi, 

E ili  sappizza  poi  uni  divi  uviri 
Provisioni  sinu  ’ntra  li  nnappi; 

Famuli  mia  grazia:  ini  sapristi  diri 
(Si  putti  inUcrra  esisti  rcalmenli) 

CoÙf,  ed  mutisi  uu^ii  piaciri? 

Giacchi  vi}ud|i  Hlii  li  genti 
irfcerca  tulli THiIiIii;  pijò  tulli 
iCu  cercami  pri  strati  diflwenti: 

/ Cui  lu  cerca  in  hvwledHcd  in  ridulli, 

• Ctinsuma  la  saluti  c lu  ' UlMiiti. 

E si  uni  toma  poi  cu  l'nncBrutli. 

[ Cui  curri  a la  stia  innata  ^p^iinanli. 
i E cri  sta  appilliuialti  Furi  inle|L 
, Coiiiu  fussi  'un  torcia  dilli  dai  alti. 

Cui  ’ntra  li  curii  falibrica  chiineri, 

Stempri  linennu  lu  pizzi!  a lu  veiilu 
Atiscrvari  si  spini  comu  ajcff. 

Cui,  presuincnnu  di  lu  so  tmentu , 

Tenta  ili  scumniiggliiari  n la  nutura 
Qunnl'iilrtn  ammucchi  nll’occiiiu  chiara  e at- 
Autru  «fi  lu  so  seeulu  nun  cura.  (tendi. 
Torna  sempri  nnarreri,  e si  cuntenla 
Di  vecchia  storia  c aulicliitati  oscura. 

Cui  lu  cerca  in  un  pulru  o ’na  juincnta; 
Cui  'ntra  ricca  carrozza  in  nova  idia, 

Chi  pnhiilu  a l'invidia  presenta. 

Alcuni  ntra  una  gran  butligghiaria 
Di  vini  prelibati  oitriiinuiitiini, 

Chi  apportnnu  la  gioia,  l'alligna: 
l.i  miri  di  sii  tali  nun  su'  vani; 
l.a  ’nzcrtunu  da  un  tatù,  ma  è na  pena 
Ca  nun  cci  lassa  l'intellclti  sani. 

Autru  lu  cerca  'ntra  campagna  anicini, 
Autra  pri  unirli  so  piaciri  adotta 
La  caccia,  duvi  curri  a tutta  lena; 

E lassù  in  Icllu  friddu  la  picciolla, 

Comu  fa  rilcvari  a mecenati 
'Ita  lira  multu  ccliiii  sonora  c dotta. 

Cui  lu  cerca  'ntru  summi  smisurati, 

E si  suca  la  surdu,  acciò  sparagni. 

E fu  sburri  ad  usuri  scelerali: 

Orgi,  ligumi,  frumenti,  castagni 
Sana,  ctl  aspetta  fami  e curislii: 

Pera  lu  munnu,  porcili  iiidu  guadagni. 

Autra  sprezza  lùnpesti  e trnversii; 

'.Ntra  un  lignu,  chi  lu  sballi  conni  bozza. 

Va  viaggiannu  pri  l'undusi  vii. 

Nandù,  vera  manciuni  sbarra-tozza. 


Clic  dal  mezzo  si  trae  la  iierfeziouc. 

Vicnsi  a virtù  sol  coll'usarnc:  chiara  (I) 
Quindi  è ch'olire  a’  precetti  anco  si  vuole  (21 
Per  esser  saggio  c reputalo  c caro  (3) 

Più  fatti  adoperar  clic  non  parole. 


Lu  cerca  'ntra  li  pranzi  cchiù  squisiti, 

• K quant’àvi  davanti  si  scaddozza. 

Autra  resisti  a la  fami,  a la  sili. 

E da  l'occhi  lu  sounu  si  disloggili 
Pri  calculari  distanzi  infiniti; 

0 a sciogghiri  un  problema, e si  lu  sciuggh  i 
Tripudia,  e jeltn  in  autu  la  birritta; 

Fruttu  dii  da  li  soi  sudori  cogghi. 

Cui,  jucannu,  bestemia  In  sua  sdittu. 

E nonostanti  sécuta  a jucari: 

Dilli  gustu  è in  iddu  casligu  c vinili  Ila. 

Ma  chistu  è pocu;  cliiddu  chi  a mia  pari 
'filra  l'omu  un  paradossu  senza  uguali, 

E chistu  chi  ora  vegnu  a dumnndari: 

Pirchl  Tiziu,  Semproniu,  ed  aulri  tali 
'Ktra  un  medesimu  oggeltu  a un  tempu  slissu 
Limacci  vidi  beni  e l’autru  mali  ? 

l'n  caqipu  di  battaggliiu  ad  occhio  fisso 
Guardano  dui:  chi  orrori!  l'unu  esclama; 
L'nnlru:  oh  bellu  speltaculu  ch'è  chissut 
L'ora  turi,  additatimi  a gualchi  dama 
(.'algebrista,  chi  calculi  distenni, 

Dici:  scienza  muta  I c cc’è  cui  ramai 
Chistu  da  lu  so  lato  poi  riprenni 
L'oraluri,  pirchì  prodigo  e.  sbricr.u 
Cchiù  di  quantu  possedi  sfraga  c spcnui. 

L'antiquariu  si  cridi  a funnu  ricca 
Pri  vasi  etruschi  e pri  baiali,  ch'àunu 
Quale-Ili  astcriscu  chi  fa  appena  spiccu; 

E sdilliggin  l’astronomi,  chi  vannu 
Miliuna  di  migghia  sempri  arrossii, 

K ili  stu  munnu  poco  o ncnti  salimi. 

Lu  prodigo,  chi  campa  in  iocu  f.  spasso, 

Si  mai  scontra  un  avara  pri  li  strati 
Cci  pari  di  viiliri  a salanassu. 

Chistu  u rincontra,  dintra  il’iddu  pali 
Vidrnnu  chi  qualcunu  spenni  un  granii 
Pri  qualchi  vasu  d'aequa  'ntra  restati. 

Insiimma  è l'omu  un  essiri  assai  strami; 
Curri,  si  affanna,  acchiappa  lu  piaciri, 

Nè  cchiù  lu  vidi  quannu  l’ivi  in  manu. 

E chistu  Torsi  Amuri,  chi,  scopri» 

Psichi  tentannu  a lumi  di  lucerna, 

Sii  lu  vitti  d'un  subitu  spiri»  ? . 

'N'summa  c.os'è  sta  Iniziata  eterna  ? 

IV. 

A li  accademici  di  lu  Bo*-('rUstu 
In  lodi  di  S.  M.  lu  Me. 

* Mi  è vinutu  lu  inissu  ad  nvvisnri, 

Chi  in  lodi  di  In  re  nostra  patroni 

(1)  Col  praticare  il  bene,  c non  altrimenti,  si  ac- 
quista lu  virtù  e si  progredisce  in  essa. 

(2)  Si  ruote— é opportuno,  conveniente,  neces- 
sario. 

(3)  Reputalo  — stimalo,  onorato. 
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Ululasi  in  oggi  un'uccuiieniia  fari. 

* dienti  rcliiù  giustu  c nenti  ccliiù  comuni 
(ibi  Ioduri  un  re  iionu;  ma  stu  tema 

ti  Irntlatii  da  tulli  li  pirsuni. 

* Lu  lecchiu  stissu.  a cui  la  vuci  trema, 

Li  picciotti  c vastasi  di  la  posta 
Parrnmi  di  lu  re  cu  gioja  estrema. 

* Umica,  signori  mei.  quannu  uni  costa 
Ciré  accademia  ogni  strala,  ogni  cafc, 
Pirelli  si  leni  un'accademia  apposta  ? 

* >li  ilirriti:  eleganza  ddà  'mi  cci  nn'è; 
Parrunu  senza  metro,  c li  cuncctti 

Su'  vecchi  quanta  l'area  di  Auè. 

* E vera,  ma  crid'  iu  chi  su'  cchiù  accetti 
L'espressiopi  nati  di  lu  cori, 

Simplici,  naturali,  puri,  e schetti. 

* Replichirili:  ma  lu  versu  'un  mori, 
Resta  a lunari  cu  l'eternitati, 

Limili  in  un  munii  luttami  li  tori. 

* Su I I ni i di  lu  versu  in  ogni  etati 
Vulirà  io  aulii  cliiaru  ed  immortali 
Lu  nomo  ecce Isu  di  Sua  Maeslati. 

* Ideili  bouu.  ma  sta  sorti  d'ali 
Pii  vulari  lant'aulu  min  lànnu 

Li  spt-rcia-gni,  ma  l'uquili  riali. 

* .\un  crédili  ch'eu  stassi  disprizzannu 
Lu  vostru  summu  ineritu  e valuri, 

Sulomenti  di  mia  staju  parranuu; 

* Chi  vulcunii  aspirari  a tantu  onuri 
Tuccai  la  lira,  ma  a ililu  poiu  villi 
Mcllirsi  in  bruddu  Aioli  cu  pasturi: 

* E stari  allenii  cu  1'oricchi  drilli 
Li  Satiri,  e cu  mi  jiilitu  a la  yucca 
Fur.ionii  signu  ili  starisi  zilli. 

* Poi  mi  apparsi  Minerva  cu  In  cucca. 

E mi  dissi:  clii  fai.  Iiabbu,  chi  pensi? 

Ami  su'  temi  pri  lia;  taci,  ed  arcuerà. 

* Ann  si  pounu  ollcniri  sii  dispensi: 
Pimluru,  Omcru,  Oraziu.  Martini 
Ciislurtm  la  natura  sforzi  immensi. 

* Poi'spussata  riimpiu  sopra  un  pitruiii 
La  furina  e tutti  l'uulri  ordigni  soi: 

E tu  cu  ssu  sctirdalu  calaciuni, 

Tu  preteuni  eaulari  re  ed  croi? 

V. 

In  lodi  di  Monto. 

Reali!  cui  di  Morfei!  è in  grazia,  c godi 
Di  stu  Iliu  li  ilclizj  e li  favuri, 

Chi  secretu  dispenza  in  varj  molli. 

Lu  sonnu  è pr  iddìi  un'estasi,  in  cui  Puri 
Passa  trunquiliii.  ed  anelli  si  pò  diri 
l’na  manna,  chi  à tulli  li  sapuri. 

Passa  da  li  piaciri  a li  piaciri 
Sempri  gustosi  e sempri  variali, 

Lu  chi,  viggliiaunii,  raru  si  pò  aviri. 

E lu  veni  palazzu  di  li  fati; 

M slraui  prodigi  'idra  lu  menti 
Li  riditi  durmenuu  e Ti  luccati. 

Vulali  supra  l’ali  di  li  venti, 

Scurrili  mari,  girati  paisi; 

Ed  è lu  hellii,  chi  'un  spianili  nenti. 

Li  poeti  trilioni  in  iddi  ostisi 


L'orli  Esperidi  e lisuli  muntali, 

Li  cimili  di  Achcronti,  e Campi  Elisi. 

S'àvili  guai,  su'  lutti  cancellati, 

E a lu  mooicntu  chi  lu  sonnu  veni 
A nova  vita  sili  già  rinati. 

Un  tealru  di  varj  e vaghi  sccni 
S'offri  a la  incidi,  ni  iilila  nn'è  cuntenti, 
Pirelli  a la  varietà  si  adulta  beni. 

Ora  la  donna  masculu  diventa. 

La  vecchia  toma  giurino,  c a la  brutta 
'Aa  bella  facci  un  specchiu  rei  presenta. 

Cui  bon  cavalli!  si  trova  di  sulla, 

Cui  trisca  idra  un'  allegra  eumptqmia. 
Cui  la  terra  'ntra  un  sbraccu  scurri  tutta. 

Ognunu  vidi  ddà  zoccu  disia: 
L'ambiìiusii  posti,  onuri,  c gali, 

L'avaro  li  dinari  chi  palia; 

I.  allegro  sonna  balli,  jochi,  e sciali, 

E lu  gulutii  gusla  di  Lucullu 
Li  lavuli  ('squisiti  e sensuali: 

Di  lu  rucianu,  sluriuni,  c [“ 

Si  delizia,  si  spas 


Chi  incili  roba  ai 
Ila  lu  vantaggi 
Ac  si  risbiggbia 
Ma  santi,  asci 
Lu  cacciali 
Fa  fora  tiru 
Senza  man 
Lu  'mi 


taci 
ulta." 

„_i  laTRTusiu  .bici , 
Indigcslu  e maji,  *i 
euia mi  viraci,  t.’ 
m murra  gran  cignali,'* 
i pmlilentL 
rdarsi  li  stivali, 
u non  fa  ccbiii  lamenti,' 
incf  ( iosa  li  ehiiiTnazza, 


E,  mentri! 

Amuri  lu  liunpcnsu  di  li  siculi: 

La  sua  «letta  in  Tildi  à 'idra  li  vraz 
In  iil.li  si  “clizia,  c,  in. iddi  trova 
A li  liinpcstrsoi  calma  e hunazza. 

L'umiirusi  ditelli  cli'ivlilu  (troia 
Ann  làssanu  rimorsa  Pìinluniani, 

Salili  lu  caso,  nzumui.  chi  t'approva. 

Su'  li  dclizj  sempri  interi  e sani, 

Pircld  la  menti  in  sonnu  'un  è svagala 
Ila  l'opra  di  li  sensi  incerti  e vani. 

Cui  ctinsòla  l'afflitta  e desolata 
Innoccenza  'ntra  carceri  e catini 
Pri  sbista  o prepotenza  cimnunnula  ? 

Tu  Morfeu,  senza  chiavi,  nè  virrini. 
Penetri  li  ferrali  e chiusi  porli. 

E curri  ad  abbrazzari  sii  mischili!; 

Li  rallegri  e diverti,  c li  conforti 
Cu  li  bizzarri  immagini  ridenti, 

Chi  sopra  l'ali  di  farfalla  porti. 

Tu  li  vinditii  fui  scvcnimenti 
Conira  li  scelerali  e li  tiranni. 

Ch'annu  oppressa  H giusti  c l'innocccnti. 

Oh  si  cliisli  vidissiru  l'alfanni 
Di  l'oppressuri  soi  I li  larvi  orrenni 
Chi  'idra  la  nienti,  n Morfeu,  tu  cci  numui! 

Tu  ili  lu  sorli  ringiustizj  i-menni, 

E riddili  chi  so'  miseri  riggliiannu 
Felici  in  adduroiiseirsi  li  renili. 

Cu  si' equilibrili  lu  vai  rcgulannu 
L'umanilà,  chi  a lia  vinni  allidata 
Pri  risarcirla  d'ogni  angustia  e duomi. 

Aun  à 'nsumma  la  genti  sfortunata 
Audd'aidru  nerbili  di  grassu  ntra  sdì  nuinnu 
Chi  lu  sonnu:  ed  oh  fossi  di  durata! 
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Dirrà  qualcunu  d'inlelleltu  tuuuu; 

Vani  fantasmi  su'  filici  suonati; 

Nè  tei  ncnli  ili  sodu  ’nlra  la fuiiuu. 

Jcu  cci  dumamiirria:  chi  cci  trinati 
Di  soda  'atra  li  cosi  di  la  vita, 
in  cui  tanti  Valichi  compiegali? 

La  festa,  li  piariri,  l’esquisila 
Pena  chi  ti  godislivu  èri  siru, 

Oggi  unni  sunnu?  ogni  cosa  c svanita! 

Chi  vi  restau,  diciti?  li  suspirn 
Pri  gualchi  malatia,  pii  ijualchi  detta, 

0 l'idea  suia  chi  in  menti  si  aggira. 

Lu  stissu  fa  lu  sounu;  vi  diletta 
Mentri  chi  dura,  e quunnu  è terminati! 
Svanisci,  e resta  l idia  sul»  e scheda. 

Cussi  paragunannu  lu  passatu 
Tempu,  e ogni  cosa  in  vita  ditta  o fatta. 

Cu  li  sonnura  è tuttu  equilibratu; 

Zeni  via  teru,  zero,  e pari-patta. 

VI. 

miratili  ili  un  certa  filosofimi  di  la  inula 
antica. 

. * fu  certa  gcntilanui,  a cui  si  vidi 

Lu  nusu  cavalcalu  di  un  uccidali, 

Chi  sulu  si  lu  leva  quunnu  ridi; 

* Chi  va  pri  strutu  cu  'uu  llcmmu  tali, 
Comu  si  appuntu  sulla  li  soi  passi 

Cci  fussiru  uva,  o vitra,  o cosi  uguali; 

* Chi  ora  cu  lu  quatrunti  e li  cumjMissi 
Contempla  Taslri,  ed  ora  cu  li  figgili 
Metti  a jucuri  pri  nascati  o lassi; 

* Chi  trova  boni  tutti  li  cunsigghi, 

Chi  accorda  tuttu,  c pri  'un  s'incuituri 
L'asinu  attacca  a tutti  li  cuvigghi; 

* Chi  sulu  crófl  seriusi  un'uri . 

Brighi  di  cumpaguii,  higghiunli,  e ceni, 
l'nni  arma  forgia  c leni  fucularì. 

* Chi  tira  augurj,  e fabbrica  chimeri 
Supra  li  chiaravulli,  o supra  un  cani 
Chi  piscia  a muro  cu  Cuneo  ’nnarreri. 

* Chi  s'agtthitilli  li  vommaru  pri  pani; 

Ma  pirchl  avi  lu  slomacu  indigeslu 

Poi  li  vommica  alluni  sani  sani. 

* Coraicu  è ogni  alta,  comico  ogni  gestu, 
Comicamenli  è patri  ed  è maritu, 

Ed  in  comica  fa  tuttu  lu  restu. 

VII. 

In  lodi  di  la  Pesci. — Per  una  cicalala 
nell'annu  11 60. 

Si  cca  ce’c  alcunu  di  porci  ’nnimicu, 

0 si  nni  vaja,  o s'atluppi  l'oricchi; 

Chi  quamiu  parro  quulchi  cosa  dicu. 

Sii  pocliccltiu.  è vero,  annctta-oricchi; 

Ma  in  tempu  di  dilluviu  ognuuu  nata; 

Cd  eu  nalu cu  laiitri  beddi-spicchi. 

Vogghiu  fari  a li  donni  cosa  grata 
Cu  lodari  lu  purci;  c veramenti 
È cosa  digna  d'essiri  lodata. 

Un  certu  moralista  assai  saccenti 


Sostcni  cli'è  peccalo  riservato 
L'aiiimazzurll;  e lu  prova  cu  argoineuli; 

Chi  siccomu  commetti  un  gran  piceatu 
Cui  ammazza  un  ligghiu,  pirchl  spargi  in  iddu 
Lu  so  sangu,  cu  cui  l'a  giniratu; 

Cussi 'nini  un  purci  e un  propriu  picciriddu 
La  differenza  è 'nini  lu  picca  e nenli, 

Pirchi  su’  sangu  propriu  e chistu  c chiddu. 

E nautm  anturi,  medieu  eccellenti, 
Sosteni:  chi  lu  purci,  quannu  suca, 

Cci  apporta  di  li  milli  giovamenti. 

Cc’c  nautru  insetto,  ditta  snneisucn, 

Chi  giuva,  ma  mi  pari  suvirchiusu, 

Pirchi  sucannu  li  vini  v'asciuca: 

Ma  lu  purci  è discreta,  è 'un  c nojusu; 
Suca  lu  sangu  impuro,  c nun  fa  mali, 

Ji  malico  atra  la  peddi  fa  pirtusu. 

Comu  si  fussi  un  cucinu  carnali, 
Cunvirsanuu  cu  tutti  in  confidenza. 

Vi  stipi  a diri  eu’  avi  lu  vracali. 

Alcuni  ànnu  lu  ritiri  e quintessenza 
Di  lu  sangu  cchiù  nobili  e gentili. 

E su'  digiti  d'Altizza  c d’Eminenzu. 

(■rncrnlmrnli  su'  Inntu  civili. 

Chi  si  dici,  sognatimi  a li  bambini. 

E un  muzzicuni  di  purci  sudili.  • 

Li  porci  poi  su’  astrologi  e indovini; 

Si  scattanu  a lu  focu  è signu  houli: 

Si  no,  cci  sanò  piaggi  o antri  mini. 

Lu  porci  alihaila  siilo  e senza  snnu, 

E spccia lineati  quannu  è 'atra  lu  Icttu 
Fa  belli  caprioli,  e cadi  a tona. 

E non  snrria  cchiù  mugghili  di  rossetto 
Lu  Tarisi  di  porci  mozzicar! 

Li  donni  ch’ànnii  pallido  raspatiti  ? 

Cchiù  megghiu  culuritu  si  pò  duri 
Di  chiddu  chi  co  tanta  cortlsia 
Soli  lo  purci  a In  peddi  lassar!? 

Molto  cchiù  cu  si  sù  la  simpatia 
'.Vira  donna  c purci;  li  fodeddi  c vesti 
Nni  donano  ’nn  prova  a cu'  si  sia; 

Nni  fa  maceddu,  è vero,  cci  lu  ’mincsli 
Doppu  ch  e sodisfatta,  poi  lucidi, 

Pri  appagar!  li  voggiii  soi  foresti: 

Ma  chistu  nun  fa  casu;  giù  si  vidi, 

Chi  anchi  Fornii  ùvi  in  iddu  sorti  uguali: 

Si  Africa  chianci,  l'Asia  non  ridi. 

Sicché  pri  privilegili  spiritili 
Lu  purci  avi  lo  possi/  addritturn. 

'Nini  modestini,  fodeddi,  c follali. 

Qualchi  amanti  chi  leggi  sta  scrittura 
Scuminettu  chi  disia  'ntra  sti  momenti 
Di  trasmiilari  in  purci  la  figura. 

Si  cci  puma  |iassari;  tìnuiiucnli 
Li  purci,  comu  già  s'è  dimuslratu, 

Su'  nostri  consanguinei  parenti. 

E poi,  si  proibiti  a un  'nnumiiratu 
Di  li  custoditi  in  aria  lu  piaciri, 

Lu  regno  di  l'ainuri  è roiiintu. 

Sicutauiio  ora  a scurriri  e vidiri 
’Nzoccu  cc'è  'ntra  Farcivo  ili  Pamassu, 

E inlornu  a purci  chi  si  pò  cchiù  diri; 

l’n  gratini  anturi,  chi  cu  lu  compasso 
Misurava  li  cosi  sottilmente 
Litliratu  chi  fici  gran  fracassìi. 
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Prova  r assicura,  chi  Virgilio  inculi 
Qua n tu  iddu  dici,  chi  Ettori  ud  Eniu  (I) 

Lu  li  Itera  il  da  lu  gran  foco  ardenti; 

.Ma  voli  chi  atra  mentri  Troju  unlia 
’Mpulirì  di  lu  Green  arrabbiata 
Lu  sii  fìggimi  di  Velieri  durinia; 

E un  purci  so  parenti,  dii  addivatu 
S'era  cu  lu  so  saligli  generasti, 

C'un  grosso  muuicuni  l à sbigghiulu; 

Iddu  si  leva  tullu  Trillulusu, 

Evidennu  chi  ddà  cc'eranu  sbrini, 

Si  carnea  a So  patri,  e se  inni  jnsu:  ‘ 
Quaiinu  passarti  poi  sii  scuuliutiui. 

Chi  libera  si  villi  a parti  boni, 

Junlu  a l’eccessu  di  li  soi  gruunizzi; 

lliguurdanuu  lu  suu  obbligazioni 
Chi  duvevo  a lu  purci,  lici  fari 
I na  slatua  d'ugual  proporzioni: 

E chista  poi  lu  dei  situar! 

\Ntra  la  cliiuzzu  cchiù  granili,  cu  stu  scrino: 
Itane  rutt  Enea»  soluni  adorati. 

Mentri  ognuno  era  dedilu  ed  additlu 
A guaritori  sta  statua  lunlu  brava 
Vinni  lu  ventu  e la  purlau  ili  Egittu. 
L'egiziano,  chi  allura  adorava 
• L’agghi  cu  li  cipuddi,  quannu  vitti 
Pri  l'aria  chista  statua  chi  vulava, 

Subitu  cursi  e l'uduruu;  ca  crini 
D’uvirircilla  lu  celu  mannato 
Pri  cunsòlo  e sollcvu  di  l'alibui. 

Cussi  pri  tanti  scculi  adunilo 
Fu  lu  gran  purci,  e si  liuia  Telici 
Cui  d'un  purci  era  altura  iiiuzzicutu. 

Avili  'nlisu,  carissimi  amici. 

Di  lu  purci,  tant'utili  a li  genti, 

Lo  saggiti  Egitto  ehi  stima  nni  Pici  t 
Virgognu  di  lu  seculu  presenti. 

Chi  nun  sapennu  li  soi  qualituti, 

Lu  traila  e stima  pri  rosa  di  nrnlil 
Purci,  vili  chi  a stu  locu  vi  travati, 
Cumpatili;  ca  chisti  su’  li  scorci: 

Autn  lodi  ed  cncomj  miritati. 

Jeu  pregu  Giovi  cu  cannili  e torci, 

Chi  li  lazza  cchiù  vili  di  li  sarei, 

0 chi  li  muti  a tutti  in  tanti  porci 
A chiddi  chi  disprezzanu  li  purci. 

Vili. 

In  lodi  di  la  Mesa  — Recitali i neltu  mona- 
steri di  S.  Martinu  nell'annu  1768,  in  oc- 
casioni di  una  ricalata  sopra  lu  stissu 
suggelli!  Untila  ila  lu  P.  I).  Jicimv  Mor- 
so i,  poi  abati  di  Cordini  cassinisi. 

PROEMIU 

Cchiù  chi  pcnsu  e rifletlu  ’ntra  me  stissu. 
Cchiù  mi  contirmu,  chi  d'cncomj  c leali 
•\un  c c'è  suggctlu  cchiù  dignu  di  chissà; 

Infatti  omini  granni,  omini  sodi, 

A cui  nun  manciiirrevanu  talenti, 

.\c  lingua  da  spiegarisi,  nè  modi, 

(I)  Eneid.  lib.  il,  pag.  gin. 


cimili 

Pura  chisti  di  lami  bravi  genti 
Cu  quale hi  spicicdda  si  nni  sbrigatili, 

E di  li  muschi  ilicinu  portenti. 

l llru  ili  li  digiuni  ehi  si  alligaim 
In  larari  a li  muschi,  esempiu  lati 
E un  junciri  all  anciovi  ed  oggliiu  e riganti. 

Ccliiii:  chi  lo  mimmi  a chiddi  genti  mali’ 
Chi  nun  sannu  soffrici  musco  a naso.  ' 
I.  ari  pri  spezza -coditi  e pri  brutali: 
rullio  donqiii  uni  reslu  persuaso 
Di  l'ussequiu  por  idda  e.  lo  rispeltn. 

Chi  In  stissu  cacciarla  è un  granili  accasi». 

E quannu  un  bulibii,  un  stnlitn  portoni 
Guarda  eil  aminucca  Muschi  iinpunemenU 
I.  ignoranza  rei  scusa  lu  diTellu: 

Puro  è Tullu  lodibriii  di  li  genti: 

I bi  un  turilo  consenso  universali 
Da  li  Talli  palisa  la  sua  melili. 

Cui  dunqui  aspira  a Turisi  ioiinortuli 
Cchiù  ili  Cesari  Aogiislu  in  Campidogghiu, 
Mostri  era  lu  so  Tunnu  c rapiluli. 

Menlr'cu,  prima  di  nesciri  lu  sTogghiii. 
Spimi,  pigghiu  tabbiiccu,  c mi  cci  'marcii. 
Signori  mei,  attenti  ccu  vi  voggliiu, 

Chi  lu  suggctlu  c granni,  c di  riinurru. 

pirti  priji». 

Cui  non  évi  In  vista  nlTutlu  luscn 
Conosci  e vidi  da  sei  migghia  amara, 

Ch  avi  Iri  parli  d’nniu  in  sé  la  mosca. 

Vegna  Archimedi,  e cu  lu  so  cooqiassii, 
Ch'in  temi  epilogali  tutti  lisTcri. 

T lizzami  i ima,  e sia  menza  cci  la  passo. 

lazza  lu  licaleddo,  lu  giseri, 
L'ovannonnatj,  la  malruzza.  e Tazza 
Vudcddi,  arlerj,  e vini  tulli  interi. 

Vidili  ora  la  genti  quanto  è pazza; 

V ammira  un  roggio  pirchi  è inachinusu, 

E III  mosca  la  pigghia  e la  scaTuzzn  ! 

Timo  chi  mi  dirrili  ch'è  un  abuso. 
Pregiami  di  li  doni  di  natura. 

Li  quali  venni!  lotti  di  ddà  susu; 
v *•“  lussannu  Easpettu  c la  struttura. 

E saggia,  c pia,  nun  sulu  all'occhi  mei, 

Ma  al  mondo  cieco,  che  virtù  non  cura. 

Cu’  a li  spilali  ’ntrn  chianti  e nicliéi 
Va  a visilari  l umini  ’nchiagati, 

Anrorchi  vili,  poveri,  e plebèi  ? 

0 moralisti,  o ascetici, accostali; 

0 gran  mastri  di  spirili!,  viditi 
Di  la  musco  la  somma  cantati  ! 

Vaso  li  chiaghi,  comu  vili  liggili 
Di  li  santi  di  gran  perfezioni, 

Chi  di  giuvari  all  , nitri  aviano  siti: 

Li  Tu  pri  carità  sl'operi  lumi. 

Pirchi  pri  geniu  so  sarria  gallila, 

E ama  li  pranzi  di  distinzioni: 

Anzi  d'un  limi  gustu  è pruvidula, 

Chi  a lu  meli  cci  dunu  lu  primatu, 

E resta  in  iddu  morta  c sipilluta. 

Jeu  cci  su  in  verità  troppi!  obbligato, 

Pri  tanto  'un  mi  l'abbrazzu  e 'un  mi  lu  vasu 
Pri  non  mustrari  ca  sugna  aflìtlalu. 

E quanto  è sobria  poi I C'un  sulu  vasu. 
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Chi  urrà  mrnu  assai  (l'un  jiditall. 

Si  nn'inclii  pri  la  yucca  c pri  lu  naso. 

Dipoi  pri  iliscritizr.»  'un  cc'è  Legnali; 

Vi  onora  spissu  a véniri  a ni. induri. 

Ma  la  pitnnza  resta  lati  quali. 

Poi  su'  discreti  ancora  a lu  tmllari; 

Si  unii  mosca  v' incontra,  e pri  accidenti 
Vi  posa  'Ricala,  'un  si  senti  pusari. 

Qunnnti.  si  Tossi  un  frali  od  un  parenti 
Chi  vi  solassi  'ntesln.  o vi  lu  sTunna, 

0 vi  lu  sturili  'nini  un  tempii  di  ncnti. 

Su'  verità  si  o no  ? Su’  di  In  nuiiiia 
Li  Tauli  chi  contava  a cdfularu? 

Cu'  ivi  chi  riplicari  Itti  rispunnn. 

.Non  dico  lu  talenlu  quanto  è raro; 

Chi  s'iilda  avissi  ccliiù  provisioni 
D'eccetra,  valiria  i|uantu  un  notarti. 

La  tanmtuln,  chi  é cognizioni 
E sapi  quautii  è ricca  dda  inidudda 
Di  belli  littri  e d'erudizioni; 

S'atTanna,  s'alTntign,  si  smidudda 
fri  tessiri.  pri  slróiri,  e filari 
Tili.  carlini,  e pnviggliiuni  a fluida: 

Tiiltu  chistu  pirchi  ? SVni  a pigghiari 
'.Va  unisca,  e poi  stirarci  dda  duttrina 
Misa  Dira  li  iniduddi  a tri  salari. 

Infatti  nui  \ ideimi  cu  chi  fina 
Politica  si  r«*}zjfi  e si  caverna 
La  vulanli  repubblica  ìmisrhina. 

In  idda  cc'r.  pri  prima  liggi  interna, 

Chi  « omnia  mini  comvnia,  : nè  cc'è  ranno 
.'Ira  la  unisca  di  curii  c di  taverna. 

Tutti  vantano  aviri  un  sitasti  sanno, 

L cui  è nata  in  palazzo  si  confessa 
Simili  all  aulra  nata  Dira  lu  fanno. 

Onn'inleruii  duviri  o Unni  espressa 
Si  Tu  non  pri  timori,  ma  pirchi 
a Un'alma  ijranile.  è lenirò  a se  sfessa  » 

Piatimi,  ultra  lu  so  numera  tri, 

Chi  sempri  a lutti  l'aitlri  preferiti, 

Di  li  muschi  nui  senti  anelli  accusai: 

Dda  repubblica  bella  chi  lincili 
Fu  un  simbolo  scurciatu  tali  quali 
Di  chisla  di  li  muschi  chi  canili  io. 

Anzi  in  chista  è la  vera  originali 
Età  di  l'oru.  unni  ogni  jornu  è festa, 

Onni  jornu  è cuccagna  e rnmuvnli. 

I.'omu,  Tarmali,  l'aria,  la  foresta 
Servi  a li  muschi,  e Dsuminn  'nzoceu  esisti, 
Voli  o min  voli,  li  cibi  cri  appresta. 

Li  formicoli  valimi  listi  listi. 

Travagghin  Tomo,  Papa,  e Dsorcu  cc'è; 

La  musco  mancia,  e si  vidi  li  visti. 

Lu  coro  si  apparicchia  un  frirasè, 

Prima  chi  lu  tastassi  lu  patroni 
Unni  mosca  si  nn'inchi  a tinnititi'*. 

E di  poi  tulli  innnrinnu  in  comuni; 

Nè  di  primi  oetvpanUg  cc’è  la  Unni, 

Com’e  Dira  cuoi,  e natii,  e ’ntra  pinomi. 

0 muschi,  'un  siti  muschi,  ina  protliggi! 
Rispetto  a 'na  repubblica  ardissi 
Saggia,  li  nostri  'un  su'  chi  rrnni  Slinni. 

D'intrcssu  'un  rei  nn’è  iilia;  senza  un  lari 
in  vili  si  mancia,  si  vivi,  e si  dormi; 

111  nui  anelli  si  pana  un  no  ed  un  sì. 


In  vui  si  Campa  uguali  cd  uniformi, 

E lutti  sili  un  rnrpu  in  nrmunin; 

Ma  'ntra  di  nui  nun  cci  un  i*  dui  conformi. 

In  voi  d'ambizioni  'un  cri  nn'è  idia. 

Nè  cci  sunna  impostori  e hriccnnaU; 

Ma  in  nui.rn  scanno  a Tizio,  e Tizio  amia. 

In  vili  cc'è  eludila  vera  puvirtati 
Di  spiritu,  c 'un  si  pensa  a rindumuiii: 

Nui  da  Tinvcrnu  pinsamu  n Testati. 

E cci  su'  abati,  primi,  e decani, 

Chi  sàrvanu  li  duci  clcrnninenti 
’Nchiusi  e stipati  'ntra  li  marzapani. 

Lu  superbia  in  vui  nun  renna  nenti; 

Ma  in  nui  (non  vi  dico  nutro  ) 'ntra  li  sali- 
Su'  alTarvulu  appizzati  li  parenti. 

E cc'è  qunlciinu  chi  manco  évi  sali, 

.Ma  pirchi  lu  so  trilavu  appi  un  sceccu, 

Leva  pr’  insinua  spirimi  e stivali. 

Nun  cc'è  l’invidia  in  vui  chi  fa  lu  leccu, 
Crilicaunu  onni  cosa;  c in  nui  cc'è  genti. 

Chi  a li  prodigi  stissi  metti  pcccu. 

In  vui  si  mancia  e vivi  nllegrnmenli; 

A nui  ’nzoccu  manciamu  uni  fa' pesti, 
Ch'avcmu  tanti  'mhrogghi  'ntra  la  menti. 

'Ntra  vui  stissi  nun  cc’è  cui  vi  molesti, 

Nun  cci  su’  latri,  nè  manco  hrircuni; 

Ma  in  nui  cui  la  pò  'mmcsliri  la  ’mmcsli. 

In  vui...  ma  chi  cumparu?  oro.  e camini! 
Ohimè  ’ntra  chi  sfunnatu  mai  (rasivi  ! 

Mcttu  in  confruntu  li  schiavi  e patroni  I 
Mi  slaju  orna,  pirchi  accnssì  nascivi; 

Del  restu  russi  muscal..  Oh  aldi  un  pocu! 
Chi  cc'è  na  ’mbrogghia  e nun  lu  riOillivi  ! 

E chista  appuntu  è eludila  di  lu  cocu,  _ 
Quali,  pri  sparagnar!  passibili, t, 

Li  mmisca  cu  li  cibi,  e metti  a foco, 
Faccnnuli  in  sulfriltu  o a jiluliiiu. 

pian  seccavi 

Cca  Dforzanu  li  dopghi,  eccelsa  Musa, 
Veniini  a diri  tu  la  nobilititi 
Di  la  musco  gentili  c luminosa. 

Li  codici  ccliiù  antichi  c ccliiù  scurdati, 

, Chi  nun  li  sapi  leggiri  omu  nulo, 

Ecceltu  li  poeti  illuminali, 

'Ntra  li  cosi  cchiù  iligni  ànnu  nutatu  (1), 

(I)  Qui  II  nostro  autore  allude , mutale  alcune 

fioche  circostanze.  alla  favola  degli  Androgini,  si  ce- 
ebri  nel  dialogo  rii  Platone  intitolato  il  ttanclullo : 
favola  che  questo  Illusolo  mette  lu  bocca  rii  Aristo- 
fane. Oli  Dai,  dice  egli,  nella  prima  creazione  delle 
cose  formarono  l'uomo  rii  una  ligure  rotonda,  coti 
due  corpi  e due  faccie,  quattro  piedi  c due  sessi  ; 
arricchirunto  inoltre  di  ima  forza  straordinaria.  Gli 
uomini,  superbi  di  si  gran  forza,  ne  abusarono  in- 
grati, e risolvettero  di  muover  guerra  agli  Dei  me- 
desimi. So  ne  sdegnA  il  padre  degli  Dei  e pensò  di- 
struggerli, come  una  volta  distrutto  aveva  i Giganti, 
rei  ili  aver  tentalo  di  salire  al  cielo:  ma  poi,  nel  pen- 
siero die  cosi  verrebbe  a distruggere  il  genere  uma- 
no. si  conlentó,  In  castigo  del  loro  allentalo,  di  di- 
viderli in  due  parli  uguali,  giudicando  cosi  rii  mi- 
norare negli  uomini  la  [orza  insieme  e T ardire. 
Ordinò  nel  tempo  slesso  Giove  ad  Apollo  di  aggiu- 
stare quei  due  mezzi  corpi , e di  stender  sui  due 
mezzi  pelli  la  pelle  necessaria  a Coprir  la  carne  , 
che  venne  ad  apparir  nuda  dietro  alla  sudeila  sc- 
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Chi  lu  iniiiinu  in  origini,  qiiiinn'^ra 
Nò  laudi  lecchili,  ne  tantu  sfruttati!, 

U omini  iiroiluciu  'na  razza  intera. 

Chi  pri  statura,  enraggiu.  ed  ingegno 
Isava  supra  lutti  la  liannera; 

Olisti  rii  eaminari  aveiinu  a sdegna 
Terra  terra  e a dui  pedi  coinu  l'oca, 

Di  vulari  si  misiru  in  impegno; 

Si  fauna  l'ali  c piggliianu  la  voca, 

Prima  di  chiuppu  in  ehiuppu.c  qualchi  ardita 
Di  munti  in  munti  piò  shulazza  ejoca: 
Qunlehaulru  tìnalmenti  incoraggilo 
Si  lassali  jiri  all'isuli  remoti. 

E fu  l'Adamu  Anlillicu  n Taitu. 

Aulri  sinu  ii  In  rami  di  llooti 
Junceru;  ma  ristant  ammalueculi, 

Pirrhi  ancora  circavnnu  li  roti. 

Oh  si  fussiru  sempri  «livirluti 
Atra  sti  cosi  innoccenli  e naturali, 

Senza  ahasari  mai  di  la  virtuli  I 
Ma  troppa  insnperlmlisi  rii  l'ali, 

Multi  picriotli  ardili  e scapestrali 
Vularu  iu  Celli  unni  li  Dei  immortali. 

Juncèm  stracchi,  sfatti,  ed  affamati, 
perciò  détliru  saccu  a li  Impippili 
Di  nettari  ed  ambrosia  nipapaiiali. 

A l'assnllu  imprimali.  a li  bishigghi, 

Si  sparsi  vuci  clt  eranu  Titani. 

Vinuti  a rinmari  li  srjimpigglii; 

Perriò  cu  vari  inusitati  c strani 
l.a  turba  di  li  Dei  riirrennu  a Giovi, 

Dicia:  lì  lem  u d’agglii  conili  nini. 

Idilu  da  la  so  posili  nan  si  sinovi, 

E inalzaniiu  la  fulmini,  sdignabi 
Dissi:  rinuvirò  l'antichi  provi. 

Poi  rillittcnnu  seriu  e pasata. 

Stimali  beni  apparati  ila  se  stissu 
Lu  chi,  lu  comu,  e quanta  era  passata. 

Li  vitti  e conusdu:  chi  ardiri  è cliissu  f 
Cci  dissi,  fraschiltuni  impertinenti  ? 

Quandi  va,  qunntu  va  ca  vi  suhissu? 

Biglia  rd  annusi  poi  ch’era  elementi. 

Si  cunlinlau  ridurirli  in  muririichi. 

Ncanciu  di  annichilarli  totalmenti. 

Li  metamorfosi  a ridi  tempi  antichi  . 
f rana  in  moda,  coma  a tempi  nostri 
Sunna  in  moda  li  cabali  c l'intrichi; 

Ch'oprami  puru  canriamcnti  e mostri 
Nello  regni!  politica,  ed  ancora 
Nellu  remiti  morali  di  li  chiostri. 

Giovi  dunqui  in  gridari:  fora,  fora! 

Sta  sula  vuci  lantu  li  rulpiu, 

• Chi  persiru  a Listanti  la  palora. 

I.u  corpu  s'aggrinzau,  s impicciuliu. 

Si  ridussi  ad  un  esimu  (oh  stupenni 
Prodigj!),  né  però  ddocu  fìniu: 

Cci  spirisci  In  coddu.  si  cci  renni 
Lu  ventri  aneddi  annidi,  e la  sua  schina 
Di  virili  c d oni  maculata  splenni; 

Benchi  lu  lutti)  pri  culuri  inclina 
Vcrsu  lu  fuscu,  c cei  arrislaru  Tali, 

Però  di  spogghia  dilirata  e lina; 

pa  razione.  Quanto  sono  Ira  loro  attlni  1 sistemi  ilei 
Dovuti  e I sopni  ile'  poeti! 


Di  tnodu  chi  lu  volu  liuti  privali 
Pri  jiri  Iruppu  in  aulu,  n disturbali 
Li  stimmi  Dei  celesti  ed  immortali. 

Hannu  per  occhi  (cosa  singulari  !) 

Supra  trimilia  c tanti  (inislrrddi. 

Chi  a gran  stellili  si  pontili  numerari: 
L'occhi  a la  facci  sempri  slannu  lieddi; 
Itisrhiaranu  anchi  l'arma,  chi  a li  casi 
Cc'é  talliti  lumi  quandi  ec'é  purleddi: 

Ora  tanti  e la  ni’  occhi  su'  la  basi 
, Di  l'ercclicnti  soi  cognizioni, 

Pirchi  'un  cc’é  idia  chi  da  li  sensi  'un  trasi; 

K quandi  cchiù  li  sensi  stinnit  boni, 

E cchiù  multiplirati  ed  ahliiindanti, 

Tantu  cchiù  cc'é  d'idei  provisioni: 

Ma  la  dullrina.  lu  sapiri,  e tanti 
Antri  doli  ri'ingegnti  e di  saggizza 
Fruttami  in  vita  guai,  travagghi,  e scinti; 

Pirchi  l'invidia  l'ignuranza  attizza. 

Li  gnuranti  su'  forti,  pirchi  assai, 

K di  li  saggi  nni  fannu  sosizia; 

Perciò  la  inusca  liuti  ri|iosa  mai; 
liavi  nuimici  oceildi,  omini,  insetti; 

Né  tanf occhi  la  scanzanu  ili  guai. 

Si  si  ripara  sulta  di  li  tetti, 

Trova  insiiij  tramali;  e si  vii  fora, 
li'autri  'nnimici  rei  prova  l'cHetli. 

Pispisi,  pettirossi,  turili,  c ancora 
Li  stissi  Disigillila,  ed  aulri  Uniti, 

Chi  a dirli  lutti  'un  liniria  per  ora. 

Cei  tirami  a la  peildi  tulli  quanti; 

Cui  pri  forza  la  veni  uil  assaltar!, 

E riti  l'insidia  rendi  c furfanti. 

Nè  cci  giuvn  In  jirisi  a canzari 
Dinlra  li  gran  palazzi  e li  miisrliei. 

Chi  a nonni  so  Maumctdi  vosi  alzari: 

La  scannami  anelli  in  lacci  ili  li  Dei; 
Diorlezianu  stissu.  oinu  di  boria. 

Militali  l ontra  il'idda  c alzati  trofei. 

I‘r'  immuri, ilari  cchiù  la  sua  memoria, 
L'arcu  avia  d'oru.  c un  tantu  iinperaturi 
Jeva  superbii  poi  di  tanta  gloria. 

E quali  insella  meritati  sl'onuri, 

D'esstri  d'un  gran  Cesuri  rivali? 

Ma  'un  sò  si  intornu  a lilliri.  o a valuri; 

Probabili  chi  rhislu  aveva  a mali 
lai  sentiri,  pri  quantu  mi  Insiligli, 

Ch'era  cchiu  dotta  d'iildu  c avia  cchiù  sali. 

Chi  un  s'apri  lihru,  né  si  leggi  un  ringu. 
Chi  la  tnusca  ansiusa  rii  sapiri. 

Nun  veni  a scurri  cu  |uissu  ramingu; 

Lu  leggi  c lu  rileggi  cu  piaciri; 

Poi  griilannit  a l'oricehi  s'avviticchia, 

E nzoccu  à Iddi  veni  a riferir!. 

Ch'è  graziusa,  cITè  sapurilicchia, 

Quannu  veni  la  notti  dda  muschi  Ita, 
Sunannu  un  vijulinu  ’ntra  l'oricchial 
* Ch'è  bellu, quannu  cssennu  po'  a i adilrilla. 

Si  nni  veni,  sunannu  la  vijola, 

(in  mitsraggbiuni  comu  'na  saitlal 
Chi  pregu  chi  vi  fai  c gira,  c vola, 

Lestu,  sbrigalo,  c cu  dda  euntintizza 
D'un  pirciotlu  chi  riesci  di  lu  scolai 
infatti  metti  iu  briu,  riscalda,  e attizza 
Li  varchi,  li  vileddi.  e li  jiniizi. 
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Quannu  cun  iddi  dimora  'nn  sticxn. 

Non  occurri  ch’alcumi  vi  l'immizzi, 

Si  su  chi  'nlra  Giummi  ed  io  già  vacca (I) 

’Nn  unisca  ricumposi  ddi  friddizzi; 

Chi  mentri  chisla  a curriri  si  stracca, 
Vidennulu  niischina  riscaldari, 

Giovi  di  'ntcrra  in  aria  la  sliracca: 

La  ilei  a iu  Zodiaco  traspurtari. 

Ed  e troppu  probabili  chi  ddà 
Anelli  la  mosca  s'uppi  a carriuri. 

La  musco  duna  ancora  abilità 
A li  bestj  restivi,  o ch'ànnii  addossu 
Lu  mali  (.'ranni  di  l’antichitù: 

Li  galligghia  e li  pillici  sinu  all  ossu; 

0 si  eri  nielli  sulla  di  la  elida, 

Pirelli  cci  pari  un  locu  cchiù  riddossu. 

Pillici  anelli  a nui,  ma  subì  a parti  nuda; 

E chisla  è scola  d'onestà  e crianza, 

Chi  dici  : ammucein  ammucchi  carni  cruda. 

Chi  anturi  di’  à pri  imi!  chi  vigilanza! 

Viva,  indetessa  in  ugni  locu  ed  urn. 

Chi  Udii  chi  amicizia!  chi  distanza I 
0 muschi,  senza  vui  sarria  natura 
Zoppa,  diUttusissima,  e mancanti, 

Me  ottimu  sarria  stu  inumili  alluni. 

Quannu  v'ùju  schirati  pri  davanti, 

Mi  pariti  gìnnniizari,  accampali 
Apposta  pri  rriarimi  regnanti. 

Giovi  vi  paghirà  la  cantali 
Di  quanta  anturi  e quanta  affezioni 
Cu  In  vostra  hon  cori  mi  partati. 

In  siguu  di  lu  mia  obbligazioni. 

Di  chisl'eucomiu  scriltu  in  vostra  onori 
Vi  uni  faroggiu  'nn  donazioni. 

Nè  rugghili  mi  siati  dehiluri; 

E torsi  mi  vinili  a visitaci 
Pri  chistu  pirciiilissimu  tavuri. 

Inni  vi  pregi!  a min  v'incnmmodari; 

Stali  cu  libertà;  eu  su  u l'antica, 

Ciriinonj  cu  mia  un  u'aviti  a tari: 

Si  'un  mi  cridili,  chiaccu  chi  v'impira  ! 

IX. 

Ad  un  Cavaleri. 

i 

Stu  vostra  tari  di  la  notti  jomu, 

E di  lu  jornu  poi  tarmili  notti, 

Sii  cavaleri  nun  mi  piaci  un  coniti. 

% Siti  un  oinu  di  guslu,  e ’ntrn  li  dotti 
E spalalu  lu  vostra  varvarottu, 

Pri  stari  a focu  vini  in  frizzi  e bolli; 

Ma  dipoi  v'annigati  dinlra  un  gollu; 

Chi  unennu  tanti  pregi  a stu  sistemo, 

Facili  pri  li  gatti  un  panirottu. 

Scummctlu  chi  quann'cra  comu  crema 
Lu  vostra  curpicciolu,  fu  animatu 
Da.qualchi  r.iurravfu  cu  la  tnddcma. 

È vera  chi  in  Sicilia  s'è  ilutu 
Un  Cola-pisci;  ma  'un  cc’eseinpiu  poi 
Di  un  Cola-cuccu,  o un  Cola-gnacubbatu. 

Stu  primu  csempiu,  chi  ’ntra  Panni  soi 

(I)  È noia  la  tavola  della  Ninfa  lo,  amata  da  Giove 
e cambiala  in  vacca. 


Fici  lu  munnu,  siti  vui,  ehi  ancora 
Sariti  originali,  unicu  eroi. 

Siti  In  stili  chi  a nui  spunta  fora 
Da  Passi  di  lu  terra,  pri  miislrari 
Lu  jomu  di  Pantipodi  e l'aurora; 

Cu  l'uri  in  cui  si  vannu  a visitar! 
L'oinini  di  ddà  sulla,  e vannu  a cena, 

0 vannu  ’ntra  li  strati  a passiari. 

È ceriti  chi  starrissivu  cu  pena 
'Xtra  lu  stanza  unni  stannu  li  beati. 

Chi  mi  figura  lucida  e serena. 

Diu,  vulennuvi  fari  cosi  grati. 

Giucchi  l'arma  lu  jornu  nuli  lu  gusta, 

0 vi  la  jetta  'nini  Posciiritnli, 

0 pura,  ch'è  lu  uiegghiu,  vi  l'aggiusta. 

SATIRI. 

I. 

te  Tcnpic  ni  u roana». 

Era  la  noti!  e luceva  la  luna, 

Quannu  ’nlisi  'na  vuci  a la  slrasatta: 
Guarda,  cliiddu  è lu  teuipiu  di  Fortuna; 

Vidi  ddi  genti  misi  a lu  rigalla, 

Chi  vannu  pri  un  cumini!  disastrasti, 

Unni  appena  coi  miopica  na  galla? 

Su'  chifidi,  chi  cu  cori  generusu 
Cridinu,  a forza  ili  fatigli  e.  stenta, 

Cu  lu  nicritu  so  fari  pirtusu. 

Ma  è difficili  Umili  stu  cinienlu, 

Chi  cui  cci  prova  cci  appizzu  lu  strazzu; 

0 zappa  all'acqua  e siminu  a lu  veutu. 

Ora  mi  legali  rei  piggliia  un  slminazzii, 
Ora  cadi  un  lilosofu  e stunlisri, 

Ora  un  poeta  si  sdillóca  un  vrazzu. 

Non  ostanti  la  chiurma  sempri  crisci; 

E per  unu  chi  cadi,  nautri  crnUi 
Vannu  sciamanuu  pri  li  mura  lisci. 

Ma  tutti  indarnu  perdimi  lu  slcntu, 

Chi  cc'c  un  mura  di  lininzii  accussì  forti. 
Chi  'un  s'apri  chi  pri  via  d'incanlamenlu. 

Ed  è:  si  un  hercu  cu  li  coma  torti 
Trazza  un  pilastri!,  o un  asina  quacia. 
Cala  lu  ponti  e s'aprimi  li  porli; 

Nescinu  ad  inronlrarli  pri  la  via 
Quattro  donzelli  cu  li  vrazzu  aperti, 
Faccnnuci  gran  festa  ed  alligria: 

La  prima  e domili  Calialn,  e euverti 
Tcni  sulla  li  manu  li  gliiiimniina, 

Chi  inlriccia  cu  li  soi  jidita  esperti. 

L'nutra  si  chiama  Frodi j è 'na  damino 
Saggia,  mudesta,  e tutta  rispittusa, 
Majoca  sutta  manu  'na  virrina. 

La  terza  è lu  eruditi  e.  sanguinusa 
Ippocrisia,  chi  dici  avimmarii 
Cu  coddu  torni  e cu  cera  picchiusa. 

La  quarta  è tutta  modi  e ’inmitturii, 
Medamuseila  l'Adulazioni, 

Chi  muta  sempri  divisi  e livrfi. 

Porta  cun  idda  'na  provisioni 
Di  viitali  e spurcizj,  e quannu  occurri 
Li  simina,  e raccogghi  cosi  boni. 

Mmenzu  di  cliisti  arri  vanu  a na  lurri; 
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Sonanti  un  formi,  ivi  orni  Introiti  c spiccio  , 
l'n  frasrliillniii  A tnttu  riatu  curri. 

Chistu  «ni  rhininnlu  lu  Cnpricciu: 

Nini  avi  melili,  nè  liggi,  nè  lidi, 

Ma  è spusu  di  la  Sorli  sin  sehimiceiu. 

In  ehi  Cài  pri  la  testa,  in  chi  lu  vidi 
Sbutatu  pri  la  etnia,  in  chi  si  allagna, 

In  ehi  l'animiilla,  iti  chi  ti  ah  lira*  za  e ridi. 

Sun  avi  drillo,  è conili  la  lasagna, 

E cci  avili  a concediti  pri  forza. 

Chi  l'acqua  ascinca  e citi  lu  stili  vngna. 

Mmàtula  Euclidi  a pnivari  si  sforza 
Chi  lulli  i'anguii  Avi  aviri  u punii 
Ogni  Inanelliti  a dui  retti  a forza. 

'Atra  sti  paisi  la  raginni  'un  vali, 

E stipra  lultii  è coiilrnhbannu  «.'ranni 
'Aa  inuddicheihla  minima  di  sali. 

Pirelli  si  su'  squadall,  chi  n sti  baimi 
Spissu  cei  porta  la  necessitati 
Genti  di  garba,  tinti  varvajanni. 

Si  nni  vìntemi  un  tempu  mascherali 
Di  Cabala,  di  Erudì,  o Ippocrisia, 

Pr’rssiri  ammisi  'nlra  li  rlipnilnli . 

Ora  l'occhi  su'  aperti,  e un  si  inizia, 

Ma  si  cci  fa  un  Btcrliniu  rignrnsn 
A cui  s'uccogghi  ’ntra  la  frusteriB. 

Pirchl  sannu  chi  l’omn  gcnerusu 
Aun  reggi  a lungu  'nlra  l'avvilimcnin 
Comu  lu  sceceu  ch'è  pacinziusu: 

Percifi  misi  in  gurgiohi  ed  a cimenta 
Su'  cunsignati  a lu  Capricciu;  ed  iddu 
Aun  li  fa  slari  ninncu  iin’ura  ahhentu. 

Cri  santa  a la  grappa  comu  un  grhldu; 

Di  poi  cci  metti  un  gran  siniziali 
D'acqua  anuivala.  jissu,  c foni  frulliti. 

E pri  pruvari  si  su'  veri  armali, 

Cci  carnea  la  varila  sinti  ’ntcsta, 

E poi  li  caccia  a corpa  di  rracali. 

Kinalinenti  cu  pompa  manifesto 
Cei  apiM-nninu  a don  Cieciu  nlra  la  gola, 
Jennufi  eunnueennu  in  gioia  e festa. 

Chislu  ù lu  tempii  in  cui  i’oru  si  culo. 

Cussi  'nlra  stu  paisi  si  fa  prova 

Di  un  rem  becca  e di  un  ligghiu  di  mula. 

Doppu  chiinnu  sufTcrtn  c lacci  c chiova, 

E cauri,  c sputazzali,  c (impollini. 

Trasiiiu  poi  ’ntra  ’na  superila  arrota: 

Biluci  tutta  d'insigni  e hastuni. 

I)i  Ioghi,  e mitri,  e laurei  riutluruli. 

D’oru.  di  gemmi,  c dinari  abhuluni. 

Si  cci  mettimi  ddà  dui  para  d'ali: 

Portentu  chi  lu  fa  la  siila  Sorti, 

Di  Allevar!  sta  razza  d'annali, 

Cc'è  abbreviati!  sopra  di  li  porti 
A Iiltri  d'oru  un  granni  S...  ed  un  T... 

Citi  vennu  intcrpctmli  di  stir  sorti: 

Sceceu  in  volgari  si  dici  stè-stè; 

Tertninit  chi  dinota  nobiltà. 

Veni  da  lu  spagnai  11  Ombrcs  oste. 

In  effettu  cui  metti  un  pedi  ccà, 

Fnssi  poviru,  vili,  e miserabili, 

Itircu  ili  bottu  c nobili  si  fà. 

Anzi  (oh  purtentu!  rd  oh  cosa  ammirabili  !) 
Subito  chi  rea  trasi  un  riucciu  o un  brrru 
Diventa  sapienti  e rispettabili: 


Aun  cc'è  omn  dollu.actii  min  metta  pece», 
Ma  supra  lutili  pri  li  soi  disigni 
Mitati  è pàppagnildu  e mità  sccecu. 

I.u  Sorti  intantu  a Ih  mila  a li  grigni 
Di  sii  heslj.  chi  su'  lu  so  consolli, 

'Atra  un  letti!  d'ingiustizj  c cosi  indigni 
Cu  li  scocchi  si  slà  'ntra  lu  liniolu. 

II. 

la  Moda  — Gazzetta. 

È)  capilalu  supra  Munticucciu 
I n grosso  nuvtiiuni  fallo  a navi. 

Ch'è  carneo  pri  lina  a lu  curucciu. 

Si  parliu  da  la  l.uiia,  'un  sò  quant'àvi, 

E radcnnit  li  spazj  immaginari. 

Di  tanti  mirrami!  si  tiri  gravi. 

Lu  nulegginru  multi  pnrtiurj; 

La  Vanitati,  la  Moda,  lu  l.utsu, 

E li  Fumi  di  letta  tempri  t-arj. 

Ila  srurricatu  in  primis  ccrt'infliissi 
Di  ddu  signtt  celesti  unilu  a Crani. 

Ch'è  avanti  di  hi  ritmmulu  e In  iiussu. 

Chistu  si  sparsi  cotnu  un  sciantu  d'api 
Di  testa  in  testa,  e ognunu  nn'è  contenti. 

E;  si  nni  loda  pri  diversi  capi: 

Primu.  pirclil  cci  libera  la  menti 
Da  (Idi  muri  vapttri  ch'esalari 
Soli  la  vurza  tisica  c scuotenti: 

Scrinimi,  pirchi  è bonu  a trasmutar! 

Lu  lediu  di  una  vita  sobria  e uguali 
111  novi  sreni  tulli  varj  e rari: 

Terzu,  chi  di  li  struzzi  e di  li  gali, 

Renrhì  non  fatti  pr'iddu,  non  ostanti 
Per  incidenza  sempri  si  imi  vali: 

Quarta,  ca  non  si  vidi  ccliifi  davanti 
Itila  lagnnsia.  dda  gninna  chi  i'ocidi. 

Ma  oggetti  allegri,  puliti,  c galanti: 

Qnititu.  chi  di  la  casa  sua  già  ridi 
Lu  scalimi  c la  porta,  tal  ànuu  focu 
Itili  cosi  stissi  rh'iddu  min  si  cridi: 

Sestu,  chi  s' accumincia  a poeti  a pocu 
A comparali  cu  li  casi  gruimi, 

Chiinnu  sirvenli,  acqua  correnti,  e cocu. 
titra  sta  mircanzia,  chi  già  si  spanni, 

I Comu  s'è  ditlu.  pri  li  testi  lesti. 

I La  varca  srarrican  vati  malanni. 

| Summ  tanti  capricci  fatti  a 'molesti. 

Cu  cui  la  vulunlnti  strampalata 
Si  cancia  c muta,  si  nni  spogghia  e vesti. 

La  moda  voli  dii  la  malinntu 
; Si  nni  mutassi  almenu  almeno  dui, 

| Quattri!  la  sira.  ed  otiu  la  nutlata. 

Pri  sta  ragioni  nun  si  trova  cchiui 
Se  costanza,  nemmenu  ’na  scanlidda 
D’onuri  o bona  (idi  'nlra  di  nui. 

Pnrluu  punì  la  varca  ’na  faiddn 
Di  lu  focu  di  Veneri  ed  Amuri. 

Chi  ammucchila  trovali  rtintra  ’na  slidda. 

Chisln  eunteni  li  varj  culuri, 

Cu  cui  la  Moda  a un  cori  innamurulu 
Cri  fa  spiegari  in  cifri  lu  so  arduri: 

Lu  prima  è di  tuepiru  sujfueatu: 

I Lu  secunnu  è culuri  di  un  talulu: 
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Lu  terni  ili  /nisscssn  et Minutai u; 

Lu  i|unrtu  ili  disiti  non  esautlulu: 

Quinto  è culli  ri  ili  un  appuntamenlu: 

Cu  scslu  di  pinseri  prevenuto: 

Lu  settimi!  è concianti  comu  ventu. 

Spiega  lu  cocliettisimu,  cd  esprimi 
L'ottavu  i/ilusia;  nomi  lamentìi; 

Decimi!  è d'un  riijurl  chi  s opprimi; 

Poi  l'autru  è a conia  di  castedd'in  aria; 
L'ulliinu  curri  a tinta  di  gustimi. 

Purtau  poi  certa  pulriri  lunaria, 

Chi  opra,  chi  la  stéssissima  persona 
Ora  è a futuri  ed  ora  v'c  ciintraria. 

Di  lu  conrnvu  ancora  di  la  Lima 
Vinniru  pri  mudelli  a li  cavillili 
Auvuli  latti  a turri  e a bastiuna  (1). 

Poi  di  l'uutri  modelli  picciriddi 
Cui  Tu  triiioddi  mali  ussultiluli. 

Cui  d'inlilaci  fa  gaggi  di  gridili: 

Vali  a diri  itili  scufj  shucanlali, 

Chi  cunlennu  li  cimmeri  c li  urcovi. 

Cu  mediunti  di  fcrrililati. 

Pimi  portali  ila  In  pianeta  (ìiori 
Multi  cancelli  vaghi  e imlirillaiitali, 

Chi  passanu  pri  sausi  d'aneiori. 

S usami  rliisli  tieni  assussuuuti 
Cu  l' equivoci  e cu  lallegorii 
Di  sudò  di  sustaurn  cuiiiinnrali. 

Qualcuno  poi  li  frii  e li  rifrii, 

K sanati  pri  pinnuli  'nini  un  coppu, 

Lubricar!  vi  fa  li  primi  vii. 

Cc’è  cui  l'usa  discreto  in  qualch'inloppu: 
Autru  però  cu  grasso  ili  majali 
Li  duna  a li  turduiii  pri  sciroppa; 

Cui  si  uni  servi  a moliti  di  lu  sali, 

Pri  runsnri  U filò  dissupili, 

0 pri  arruspm  un  poni  li  miminli: 

Cui  rinfila  pri  arrostirli  a li  spiti, 

K 'idra  lu  spirlusarli  poi  si  pillici, 

0 punci  ad  autru.  e velimi  sciurri  e liti; 

Cui  fìnnlmcnli  li  spremi  c li  mutici, 

K nni  cava  un  cstruttu  accusai  ntlivu, 

Chi  vi  desierà  Possa  e li  piddunci. 

gualchi  poeta  li  cerni  ’ntru  un  crivu; 

L fiinnannunni  pulviri  di  liottu, 

1 a ’na  sparala  a sei  versi  di  sivu. 

Piirtuu  la  varca  uncora  un  ccrtu  lutiti 
Di  Veueri:  c jucannu  si  rei  anpiizu 
Chidilu  eh' aviti,  c lu  erudii  e lu  rotili. 

Quali  siami  li  prrnij  vi  l'imniiiia 
San  Vartulu  (2),  chi  tulli  registrali 
Li  leni  ad  unii  ad  unii  cu  esaltizza. 

Purtau  Patoini  ancora,  inurginlati 
Da  Mcrcuriu,  pianeta  assai  henignu, 

Lu  primu  chi  guvernu  in  rliisla  ciati; 

Oguunu  Pidolutra  a tuli  signu, 

«dii  diutra  Possa  sui  eri  dii  ricrttu. 

L denti  e gongili  cci  cmisagra  in  pigliti. 

Da  Saturuu  purtau  Palilu  infeltu. 

Aon  cnulu  erudii  comu  a lu  Tamigi, 

(1)  Scherza  il  poeta  sulle  voluminoso  pcllinaluro  , 
che  iisavan  le  donne  nell'  anno  In  cui  scrisse  ipic-  : 
Ma  satira. 

(2)  A questo  santo  era  intitolalo  l'antico  apcdalc  ' 
di  Palermo. 


Ma  ili  la  moda  cuncialu  ili  sorlicltu: 

Kd  infatti,  min  sulu  min  affliggi, 

Ma  è un  capii  di  coiniuereiu,  ch'évi  ili  vista 
Lu  sciogghirvi  di  l'obblighi  c li  liggi. 

Cu  sta  sorbenti  lu  genti  è provista 
Ili  muiatii  fantastici,  e vapori. 

Pri  sfùiri  ogni  cosa  ehi  l'attrista. 

Cc'è  la  surdìa  pri  un  burru  debiluri; 
lai  vista  curia  pri  nuli  sululari; 

Li  svenimenti  pri  fari  l'uniuri; 

Pri  fìnciri  e a lu  vivu  ai-ereditari 
Sii  mulalj  chimerici,  cuiiveni 
Tutti  li  stravaganzi  ussicutari; 

llapprisintannu  spissu  alcuni  sccni, 

0 allucini  pantomimi,  vali  a diri 
Itispitliarisi  anelli,  chi  sta  beni; 

T rimari  d'un  cunigghiu,  anzi  sveuiri; 

Sfùiri  li  corna  ili  li  bubhaliici, 

Ma  di  Paulri  muslruriimi  piaciri. 

'A'sunnnu  'idra  ssu  sorbettn  si  riduci 
Lu  gran  segreti!,  ch'ili  tulli  li  |uirti 
l.u  sulu  vostri!  commodu  produci. 

La  varca  poi  du  lu  pianeta  Marti 
Purluti  la  guerru  di  spati  e hastuni, 

Però  dipinti  diutra  di  li  curii. 

S'accampami  Peroi  'idra  un  caminaruni; 
Poi  contro  di  un  Annibali  si  scagghia  (I) 

Pii  Pallili  runUduri  e un  Scipiuni: 

Lu  primu  cu  'na  flemma  chi  si  tagghia 
Cerca  sempri  vantaggi,  c lu  secunnu 
Azzarda  curaggiusii  la  battagghia. 

All'autni  luto,  di  la  sala  in  funnu  (2), 
lliiggcru  attacca,  uiiilu  a llradamanti, 
Gradassi!,  e Maiulricardu  furibunnu; 

Cchii'i  arrassu  un  Turnu,  armulu  di  cuulau- 
Coutra  un  Lilia  ramingo  eccus'alTerra  (ti  (3), 
A colpu  a colpu,  intrepido  c costanti; 

Oguunu  accortu  custodisci  e serra 
Dintra  di  li  soi  proprj  accampamenti 
l.u  dinaru,  chi  e nervu  di  fa  guerra. 

Lu  restii  di  li  squadri  iinilunicidi  (i) 
Ordinatu  in  battagghia  dà  Passullu 
A lu  custcddu  ccluù  forti  c potenti; 

L ililù  si  vidi  cédiri  da  Palili 
Pii  suldalu  senz'urina,  c I nutro  resbi 
Cu  l'occhi  bianchi  e lustri  comu  sniallu; 

Anidri!  di  stizza  c calura  s'impesta; 

K nuulru  cu  la  sorti  'nlra  lu  puguu 
Va  a lin  eari  lu  celli  cu  la  testa. 

La  maggiur  parli  nisica  un  culuguu. 

Pirelli  si  senti  supra  l'anca  dritta 
Di  lu  conlrariu  so  lu  raslu  e l'ugou. 

Purtau  puru  la  varca  supraditta 
Li  scorci  ili  li  vasi  sc.ienlilici, 

Quali  Amori  urruscau  cu  ’uu  saitla. 

L'aviu  avolo  Minerva  da  un  orillci, 

Pri  cunsirvarci  li  didlrini;  c Amori 

(1)  Attuile  a quel  giuoco  di  carte  detto  la  caia- 
bnstUa.  o altro  giuoco  solilo  farsi  ili  Ire. 

(2)  Allude  al  giuoco  solilo  farsi  in  quadro,  come 
trcscUe,  o altro. 

(3)  r.luoco  solilo  farsi  In  due;  come  primitra,  o 
altra  sorte  di  gmoco  slmile. 

(t)  Si  allude  al  giuoco  dello  batstUii,  o altro  si- 
mile. 
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Miirritinnnu  srirgugnau  In  rii  liti  : 

llascau  la  scorcia,  c sciolta  ili  un  licuri, 
Aritmia  li  sni  suini,  e poi  l'abbia 
l'ri  mettili  li  limmini  a rumuri; 

Chi  l'arcanti  fcrnienla  e carcaria 
Dintra  lo  sancii,  e fa  dui  varj  elTelti, 

Sviceli'11  I"  nicnli,  e nielli  cardacla. 

Ed  eccu  (ria  li  viduvi  e li  schelli, 
l.i  maritali,  c tulli  quanto  sunnu 
In  utroque  si  trovanu  perfetti: 

A un  labi  ànnu  ramanti. o niunio  biunnu, 
Sminuii  lu  capricriu;  c all'autm  latu 
La  sfera,  lu  qualranli,  c muppamunnu; 

E faniui  esperienzi  a bon  mircatu 
Di  cilindri  ed  ellissi,  pri  cui  tutlu 
L'unii  n l'aiilm  emisferu  è studiatu. 

Ili  lautri  merci  non  si  nni  fa  iniiltu;' 

Si  eridi  ehi  nuli  IVija  scarrìcatu 
Pri  la  mancanza  di  salvurunduttu. 

L'ultima  cbi  cc'è  in  voga  c un  nttistatu, 

In  cui  'ntra  Amuri  c donni  si  convinni 
Di  duri  signu  cb'ùnnii  cacciatu: 

Si  fannu  li  cani |iacni  frisclii  e Unni; 

K doppii  aviri  spinnatu  l'oecddi. 

Portami  in  testa  pri  trofei  li  pinni. 

Presto,  signori,  ea  la  mercia  speddi: 

Nini  dimorati,  jilicci  di  (rotili; 

(iradilinni  l'avvisu,  donni  lucidi. 

Palermu,  qua  Uro  aprili  sittanl'ottu. 

III. 

l.-i  f.ETTtMiT ma:  estratto  (Firn  progetto  lel- 
lerariu,  economici!.  filosofimi,  politici!,  ga- 
lanti. 

.In  certa  anturi  di  li  «chiù  accìmali, 

Di  cbiddi  chi  v'uggiustanu  In  niiinnu 
Lu  dui  scacchi  di  carta  e dui  pinuati. 

Ila  distisu  uri  profetili  assai  profimnu 
Toccanti  a cosi  ili  letteratura 
E a li  vari  scuocerli  chi  rei  sunnu. 

Iti^uarila  sta  provincia  pri  natura 
Assai  fertili  c liella;  ma  ila  poco 
Pri  mancanza  di  licei  e di  cultura. 

Parrà  di  lu  commercili  in  prillili  loco, 

E nni  fa  qualtni  rami  principali; 

Commercio  d ono,  d’ocoim,  ferro  e fora. 

Commercili  d'aria  è chiddu  chi  cu  l'ali 
Si  fa  di  li  pinseri;  ma  richiedi 
Di  liona  fanlasia  lu  capitali. 

L'immaginnrj  spazj  su'  la  sedi 
D’unni  veunu  li  ceneri  diversi, 

Chi  cambiami  tutti  senzu  pedi. 

Alcuni  su'  sistemi,  alcuni  versi: 

Li  sccunni  ànnu  nggcltu:  ma  li  primi 
Li  cridi,  e cu  raciuni,  spisi  persi. 

Cci  (nivali  a lu  spissu  'ntra  li  riini 
A lu  fumili  d'un  saccu  di  minsogni 
Qualchi  sintenza  o verità  sublimi. 

E vi  paga,  o vi  servi  a li  bisogni; 

Ma  li  sistemi  su'  vncnutarii, 

E stuniimi  la  testa  colmi  brogni. 

Perciò  l'auluri  voli  chi  cci  sii 
,\a  dugana  chi  mai  cci  dassi  spacciu, 


Si  non  cu  Imllu  di  corbellarli. 

Lu  coinmcrriu  di  ferro  è Panini  bracriu. 
Chi  compietti  la  tisica,  la  storia. 

Ed  mitri  chi  ripeterli  e d'impacciu; 

Ma  quali-limi,  carriannusi  a memoria 
Li  cozza  di  li  libra,  s'c  gimciatu 
llestialissiinamenli  pri  la  lioria. 

L'auluri  a cliistu  lu  voli  spusatu 
Cu  rhidda  di  cui  dicinu  ch'avia 
Ogni  inembru  pnsticciu  c 'inpirricatu; 

E chi  qiiannu  la  sira  a Iella  jia, 

Nell'atta  di  liraricci  la  vesti 
E Pumi  c l anini  vrazzu  cci  radia. 

A In  tirali  li  quasclti,  lesti 
Yinianu  anelli  li  gammi,  c 'un  avia  soi 
Si  no  li  suli  parti  disonesti. 

Di  lu  commercili  d'oei/uo  parca  poi; 

E intenni  chiddu  chi  passa  un  saccenti 
Cu  li  magnali,  ministri,  ed  croi. 

Oreiinu.  sopra  cui  li  gran  talenti, 

Pri  forisi  lumina  'ntra  slu  inumili, 

Si  solinu  'mbarcori  ullegramcnti. 

Ma  'nini  stu  mari  gran  scogghi  cci  sunuu; 
>uu  lu  nega  cli'è  rimi  ed  abbundimti, 

Ma  in  chi  è in  hunazzaeinchi  vi  porta  a fumili. 

Si  sa  di  rcliiù,  chi  scinpri  l’acqua  c amanti 
Parlari  in  suonila  nuli  già  li  gravasi, 

Ma  l atri  li  ccliiii  unciali  e ccliiii  vacanti; 

Perciò  Pauturi  min  ammetti  scusi, 

Ne  voli  cbi  si  accordi  passnportu 
Pr'imbarcari  li  saggi  e virtuosi. 

Obbliga  ognuiiu  d'iddi  a stari  in  porto, 
Disamini  di  Inntnnu  'ntra  stu  mari 
Cu  'mi  rimedila  lunga  e un  amti  torta: 

E si  nenli  cu  sl'nmu  pò  piscari. 

Si  cuntinlassi  cogghiri  'ntra  un  scogghiu 
Granci,  palcddi,  rizzi,  ed  ogghianimari; 

Pirclii  un  cuuvrni  all'aura  di  lu  sfoggimi 
Avviliri  la  merci  cr.liiù  onorata, 

Pri  aviri  a diri:  mi  pcntu  c mi  dogghiu. 

Vi  assumi  poi  pri  cosa  dimostrata, 

Chi  iu  ragiuni  reciproca  a li  lumi 
Di  li  magnati  ogni  arti  è premiala. 

Da  ciò  nni  cava,  chi  unni  li  costumi 
E li  scicnzi  min  ànnu  rigunrdi, 

Ogni  magmitu  feti  di  hiecumi. 

. Poi  passa  a lu  cummerciu,  chi  tant'anli 
E chiddu  di  lu  sessu:  a prillili  abbonili 
Autru  min  costa  chi  paroli  c sguardi. 

L'auluri  lini  eumeni  ed  è d'arcordu, 

Chi  da  principiu  svigghia  l'intclleltu, 

Ma  poi  linisci  cu  putia  di  lordu. 

Anz'iddu,  pirrlii  è chimicu  perfettu, 
l lira  P esperienzi  c li  ragiuni, 

Cu  provi  iu  dimostra  chiara  c nctiu. 

Dici,  rhi  anelli  una  donna  di  carburi 
l'iuta  alPomu  è corno  si  junciti 
Sali  d'assinziu  ed  agra  di  limimi. 

Di  cca  nni  cava  poi  provi  inliniti: 

Primo,  chi  sia  la  donna  pri  natura 
L'cmpori'u  di  tutti  li  murrili. 

Sccunnu:  chi  sia  un  mestruo,  'na  mistura , 
llonu  a ululali  un  corpo  chi  cc'insita 
In  siistauzi  di  nova  spuntatura. 

Passa  a parrari  poi  di  la  mimila, 
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Olii  curri  pri  li  genti  letterati, 

E imi  dima  un'iiliu  multu  compita. 

Cumini  certa  specj  ili  ducuti, 

Vali  a diri  li  prosit  e li  viva; 

Ma  senz'aulru  oggliiu  a In  sruni  arristati. 

Curri  ancora  la  satira,  chi  arriva 
k tngghiuri  min  sulu  la  casarca, 

Ma  a trapanari  'ntra  la  carni  viva. 

L’auluri  conira  cliista  min  si  stracca, 

Nè  voli  chi  la  critica  sia  un  mali, 

Ma  no  chi  ognuno  potrà  diri:  cacca  ! 

Voli  chi  cui  imi  à lu  capitali 
Di  dari  prillili  tin'opru  inegghiu  a luci, 

Nun  pò  diri  di  l'autri:  cliista  'un  vati. 

Poi  li  viva,  li  prosit,  e li  vuci, 

Ch'é  munita  di  coriu  di  stivali, 

In  ora  c pensioni  li  riduci. 

Del  restii  cui  lu  voli  tali  quali 
Yaja  a la  stamperia  di  lu  llou-scnsu, 

Chi  ddà  cci  truvirà  l'originali 

Cchiù  dilTusu.  e spiegato  per  cstcnsu. 

IV. 

Lu  CirEios. 

Quattro  in  sei  migghia  fora  di  lu  munnu 
Cc’è  un  cafeaos,  duvi  il  spessii  vannu 
Multi  genj  ch'incogniti  a uui  sunnu; 

E ddà  coinu  in  un  palcu  si  nni  stunnu, 

La  cuincdia  gudennusi  d'arrassu; 

Ed  oh  belli  risati  chi  si  fannu! 

Ridimi  a costi  nostri  e stniinu  in  spassu; 
Multu  cchiù  chi  nun  è la  sua  durala 
Suggella  di  lu  tempii  a lu  cumpassu. 

la  seculi  su'  pr'iddi  ’na  liccata. 

0 romu  slitti  (Finga  ’ntra  li  curii, 

Chi  sparlimi  lu  Icmpu  a lu  simula. 

Clusli  «lumini  nni  ossenanu  in  dispartì, 

E pincinu  a lu  vivu  'ntra  quatruni 
L’indoli  d’ogni  seculu  chi  parti; 

E sii  gran  quutri  poi  dintra  un  suluni 
Si  appenniiiu  pri  eterni  niommienti 
In  curii  di  lu  gran  Demiurguni  (I). 

Ora  mentri  a lu  seculu  currcnli 
Stuvunu  damili  già  l’ultima  mann, 

Nni  vitti  un  squarcia  'ntra  lu  picca  c nenli; 

Pirchi  un  geniu  di  elùdili  juculanu, 

Ben  supcnmi  ch'eu  seinpri  su  purtatu 
Pri  lu  maravigghiusu  c pri  l'arcanu; 

E sapennu  per  autru,  ch'eu  su  slulu 
Di  l'omu  amicu,  c mai  scrissi  pri  slitta, 

Ma  pri  avvirtirlu  quunnu  è scuminalu; 

(1)  Non  occorre  qui  riferire  ci*  che  gerisse  Pla- 
tone circa  la  forniatione  rtell'uiiivcrso.  8 nolo  il  di 
lui  sistema.  Ila  sla  di  avvertire  solameiilc  che,  preso 
egli  (per  servirci  dell'  espressione  di  Ualleauv)  da 
cerio  entusiasmo  piulloslo  poetico  che  lllosollco, 
sognò  elle  il  gran  Drimnrgos  , I'  eterno  geometra, 
dono  aver  collocalo  globi  ftiiiumcrrvoli  nello  spurio 
lullnilo,  volle  darti  il  piacere  di  nicltcrc  a prova  la 
sciatta  de'  Genj,  sospinte  intermedie  ed  esecutrici 
de'  suoi  voleri,  e Icsliinooj  delle  sue  opere;  diede 
perciò  loro  lu  facoltà  di  procedere  aM'orainc  del  tul- 
io, c di  perfetionare  ne'  globi  smldetll  tolto  ciò  che 
aveva  voluto  ad  arte  lasciare  imperfetto. 


Mi  Dei  'mi  jurnata  sta  (inizia; 

Mi  dissi:  guarda  ddà  cu  st'ucchialuni; 

È iddu?  lu  conusci?  cc’c  «sa llit za? 

Cussi  jeu  vitti  un  squarciu  di  quatruni, 
Cu  l'cnigj,  costumi,  indoli,  cd  usi; 

E ancora  nn'àju  a menti  un  emhriuni. 

E dipintu  a niluri  capricciusi, 

Ma  chi  espriminu  lussu  e spisi  orrenni , 

(I  è recti  afTuttu,  o campa  ad  occhi  chiusi; 

Si  inai  vidi,  lu  vista  nun  si  estenui 
Chi  n sé,  ma  pri  un  moinentu  di  durala; 

Lu  rcstu  o nun  lu  cura,  o nun  rapprcimi; 

Conili  un  salvuggiti,  chi  la  mulinata 
Vinni  lu  lellu,  poi  si  pila  e grulla 
Vidonnu  chi  cci  servi  a la  scurala. 

La  testa  è giuslu  'ria  testa  di  gatta, 

Cu  pochi  pila,  ma  eancianti  e.varj, 

E sopra  poi  'nn  ciminia  cc'c  falla, 

D'unni  ncscinu  fumi,  venti,  ed  urj 
Di  l'idei  disparati  ed  indigcsli, 

Frutti  di  tanti  sui  dizionari; 

Pirchi  a lu  teinpu  slissu  chi  si  vcsli 
Ila  sulla  l'occhi  quattro  e sei  trattati, 
Drittn,  Domimi.  Politica,  Digesti. 

Tanti  diversi  idei  mali  'ncuddati 
Cci  sgnazzariami  "ntesta  leggi  leggi; 

E lu  pinseddu  l’à  ben  rilevali. 

Tagghia,  critica,  lacera,  correggi 
■.'antichi  pensamenti;  e in  propria  iucca 
Seculu  illuminati i,  si  cci  leggi. 

Tuntu  li  novità  giusta  ed  aimnucca. 

Chi  si  cci  scopri  espressu  'idra  la  facci, 
Chi  furria  di  lu  munnu  'nn  pilucca. 

Toni  alialo  appczzali  a certi  slacci 
Dona  /idi.  Parola,  ed  Onestati; 

Ma  chini  di  fllinii  c di  stracci. 

Si  nni  seni  n lo  spissu  ’ntra  parrali, 

Ma  poi,  qminuu  si  Irutlii  di  operar), 

Torna  di  novu  a lenirli  appizzali; 

Tanln  chi  pri  disgrazia  singulnri, 

Chisli,  ehi  un  tempii  llciru  li  genti 
Felici,  servimi  ora  ad  ingannali. 

Jeu  m’uspctlii  chi  qunlchi  sapienti 
M’avissi  a diri:  conni  una  pittura  . 
Esprimi  tanti  cosi  dilTerenli  ? 

E ’ntra  lu  slissu  tempo  vi  ligura 
Dui  azioni  chi  ànmi  ’ntra  sé  stìssi 
I n trattu  successivu  pri  natura  ? 

Di  sta  critica  e d’antri  opali  a chissi 
Jeu  mi  noi  rido,  conio  ridirla 
Umilimi  da  un  vermi  diri  mi  sinlissi: 

Chi  scacci  cu  ssa  Ina  geometria? 

Misuri  li  pianeti?  Impertinenti! 

Tu  si’  ccu.  chiùdi  su'  pri  naulra  via! 

Turnnnui  a imi:  l'eslcniii  è risplendenti 
Pri  un  fausu  pnnnidduni  accussl  esaltu 
Chi  di  lu  fìnti  mm  si  sconcia  nenti; 

Ed  eu  slissu  vidennu  lu  ritraltu. 

Cci  avia  'ncappulu:  ma  lu  genio  amico, 
Tiittu  è finiti,  mi  dissi,  ed  arlrfattu; 

Tulio  respira  cabala  ed  intrica, 

Ed  iddu  si  dà  un'uria  d'impnrtanzu 
Pri  sta  cundiittn  chi  nun  vali  un  licu. 

Sta  sciocca  sua  ridicola  eleganza 
Veni  sostituiti!  d'oggi  in  poi 
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A In  veraci  onuri  e a In  distanza. 

K li  virgolili  e l’iinproperj  s«i , 

Chiama  gulantarj:  criili  calidari. 

Catiriaiinu  nnoniu.  la  porcu  in  eroi... 

Basta,  nun  t'è  (-chiù  licita  guanlari; 

Li  secali  venturi  ùnnu  la  dritta 
l)i  esaminarla  beni  e giudicari. 

La  viju  cu  lini  si'  ristaili  uillitUi, 

E di  In  r|uatrn  assai  li  uni  rinrrisci; 

Chi  cci  poi  ri|M>riiri ?..  Accusi!  diluì, 

Mi  leva  l'ucchialuni  e mi  spiri  sci. 

V. 

La  ViiueturvMÀ.  — Dialoga  tra  don  Fin- 
ucinv  e don  Pihicuittu. 


1 . 

fi.  Fil.  Letti!  trispita!  Iaculi!  chiumazza! 

Ita  ma!  Iiuulli!  cosci  ! buflitlunit 
Canapè I sgrigni!  seggi!  niatarazza! 

Vuriif  scupetli!  seildi!  sosizzuni! 

Scatuli!  sacelli!  e Unisci  mazza  mazza. 

Misi  a munzeddu  sapra  un  carrozzimi  ! 

Chi  cc'è  ligghioli  cu  tanta  primura? 

D.  Pir.  Wcumpagna,  allegri,  a lu  viiliggialuru  ! i 

2. 

D ■ Fil.  E tanti  cani  misi  a la  calma? 

D.  Pir.  Olisti  servimi  ddù  pri  euccVuri. 

D.  Fil.  E ddu  cappcddu  sglicrru  ili  curina?  i 
D.  Pir.  Servi  pri  la  siguura  'un  suppigghiari. 
fì.  Fil.  E dd'abhileddu  fatta  a ludischiuu? 

D.  Pir.  Chistu  cci  seni  ddù  pri  cavallari. 

D.  Fil.  Melastasiu,  c ssi  libra  chi  tu  tocchi  ? 

D.  Pir.  Li  leggi  lu  sirvciili  'ulta  li  rocchi. 

3. 

D.  Fil.  Cc’è  Voltaire!  cc'è  Rousseau!. .la  signu- 
Li  capisci  sti  libra  eli  aju  ditta  1 trina 

D.Pir.  Oh!  ultra  eh  e mi  vera  francisina, 

Li  spiega  lu  sirveuti  'atra  un  vuschillu. 

D.  Fil.  E dimmi,  amicu,  atra  dda  cascitlina 
Chi  cc'è? 

D.  Pir  Cc'è  In  toletta,  c un  manusrrittu,  ; 
Ch'é  ’na  raccolUi  d’arj  e canzunetli, 

Unni  sulfiauu  ii  picciotti  schetti. 

4. 

D.  Pir.  Madamusella  chisti  poi  li  canta 
'Mra  un  sedili  di  vusciu  o di  niurtidda, 

C’un  traversu  obbligata  chi  v'iucanta, 

E fa  tulli  l'appoggi  a dda  vucidda; 

L'aria  si  ferma,  e quasi  chi  si  scalila 
A morir!  ’ua  fogghiu  o 'na  cimidda; 

'.Mini  li  mauu  poi  sbattimi  tutti, 

E l'oca  anelli  rispuntò  da  li  grulli. 

5. 

lì.  Fil.  Dimmi:  c la  sira  comu  la  [tassali  ? 

D.  Pir.  Si  passa  utlornu  in  cunvirsazioni; 

Parti  Usimi,  parti  serenati. 

Rassetta,  ceni,  e rimozioni. 

/>.  Fil.  E intorou  b spisi  comu  v'aggiustali? 

D.  Pir.  Cu  è carvunaruj  e 'un  avi  eccezioni 
èpenni  è veni,  ma  poi  eui  metti  a vista 
lui  bona  quatru  è francu  'ntra  la  lista. 


(i. 

D.  Fil.  Ma  dimmi,  milieu  miu,  mcggliiu  'un  sor- 
elli pulsassi  n lu  ilota  ! accusai  pari!  (ria 
Scusa  lu  servitù  ch'àju  cu  tio, 

Si  mi  pigghiu  sti  gatti  a pittinari. 

D.  Pir.  Mi  fai  ridiri  !..  E zittu  vaja  via, 

Ca  di  sii  cosi  nun  uni  sai  panari; 

La  cullili  è la  gran  doli  di  me  ligghia: 

Ddù  si  illustra,  e cu'  è omu  si  la  pigghia. 

7. 

D.  Fil.  Ma  dimmi  nuulra  cosai.. 

D.  Pir.  Oli  no.  ch'è  troppa; 

‘Aju  stnlu  soverchia,  r sugna  ’iupizzu. 
’Nsedda  un  cavaddu  chi  va  di  galoppi!, 
Eranciscliinu,  c va  metticci  l'addrizzu, 

Avanti  chi  mi  veni  mulini  'ntoppu. 

Amicu,  a la  partenza  giù  m'iiidrìzzu; 
Chiamamunni  li  cani:  tè  Sctirsuni, 

Tè  Vespa,  tè  Mclampu,  tè  Barimi. 

VI. 

Lu  tiaggiu  in  Sicilia  di  un  antiquaria  (I). 

I. 

Truvai  'ntra  'na  bancata  d'un  facchini! 

Multi  curii  ’ngniseiati,  perii  sani, 

I nni  liggiasi  « Nota  c luccuinu 
Di  lu  dotili  antiquario  Barbacani  (ì), 

Pri  li  viaggi  iu  Lilibcu,  e Pacliinu, 

Ed  in  Pcloru,  e aU'isuli  vulcani  « 

Olii  l’annu  83  iddìi  intruprisi 
'Mmenzu  un  Ainericanu  ed  un  Donisi. 

ì. 

Vinianu  appresali  cincu  o sci  gozzetti. 

Dui  di  Eulignu,  c l'aulri  di  Ei  ronza; 

La  prima  in  data  di  li  dicissclli 
Scrivi  comu  iu  Europa  cc'è  iqipareuza 
Di  ’mbrugghiarisi  gin  li  gabinetti, 

E tu l in  annunzia  'na  rottura  immenza; 

Poi  conchiudi:  s’avverti  a gatti  e cani 
Ch’è  in  viaggiu  lu  doltu  Barbacani. 

3. 

E soggiungi  chi  giù  s'avianu  avutu 
Li  riscontri  sicari  c 'ndubibiti. 

D'avi rlu  vista  ’ntra  un  munti  pizzulu 
Cu  li  cupiddi  sparsi  e 'nciprinti, 

Supra  (l'un  mulo  zoppu  c gliimmurulu: 
'Atra  ’na  inanu  spiuciuta  pri  initati 
Cci  aria  czppeddu,  e canna  di  Bnocchiu, 
AU  aulra  la  sua  lenti  ’ncoslu  all'occhiu. 

4. 

Osserva  poi  cp  mula  attenzioni 

I n liajuccuzzu  vecchia  d'un  viddanu, 

E pri  sistema  di  prevenzioni 
Lu  cridi  a prima  vista  un  lujisniauu; 

Poi  smiccia  meggliiu,  ina  l’iscrizioni 
Era  smanciata,  e slrica  cu  la  marni. 

Metti  spulazza.  e un  c cci  parsi  un  jota, 

E ronchiusi:  o ch  e greca,  o ch’c  ostrogota. 


Il)  Sollf»  qm>lo  nome  ideale  I autore  morde  gli 
pftrudo-atitiquurii  del  suo  Icmpo. 
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Poi  por  In  la  gazzella  susseguenti, 

Cui  ilei  un'utilissima  seuverU, 

I n joniu  riti  eailiu  atra  la  currenli 
ijiiaun'iddii  x inni  a la  spiaggia  diserta; 

Metti  a guardali  cu  la  fida  tenti 
L’acqua  chi  curri  a hi  sua  metu  certa, 

• E s'impegna  la  causa  ili  truvari 

Pirelli  scinni,  e min  pensa  di  accliianari. 

11. 

E dieia  iitra  se  stissu  meditannu, 

Diri,  li  corpi  gravi  vannu  a bassu, 

(litri  chi  è cosa  vecchia,  e giù  la  sannu, 

.Non  ostanti  cc'è  scogghi  'nini  stu  passu;  | 
L'  acqua  di  giurra  va  seinpri  ucchinnunnu, 
Kppuru  c stanca  ca  veni  d’arrassu; 
Courhiudti  dunca,  chi  va  sopra  e sulla 
Pirelli  cc'è  pri  darreri  cui  rammiitta. 

7. 

lo  gazzetta  frulantu  tira  avanti, 

Parrnmiu  di  li  afTari  di  li  Stati, 

D'interessi  di  Principi  e (tignanti; 

Dipoi  conchiudi:  staimi  preparali 
Ad  aviri  notizii  cchiù  nlrissnnli 
Pri  ii  novi  scnvcrti  c ritruvali 
Di  inulti  rarità  siciliani 
Di  iu  dolili  anliqnariu  barbacani. 

8. 

Sulu  si  sa  per  ora,  ch'ù  (nivali 
llintra  d'un  profundissimu  grultiuvi 
Monumenti  di  sunmia  a litichi  la  ti, 

E supra  lutili  di  ferra  un  hultuni, 
t'.u  quallra  barri  'mmcnzu  rili  vati. 

Ch'appella  si  disccrninu  d'alruni; 

Ma  lu  nostra  antiquaria  profumili 
Scopri  lunlu  ch'illustra  inenzu  inumili. 

». 

(mirrili  li  quaUru  barri  sunna  pr'hldu 
Li  qunllru  pedi  d'un  cavaddu  grossa; 

K stu  euvaiidu  granili  è appunti!  chiddu 
Olii  misi  u Troja  dintra  di  lu  fossu  ; 

Si  su  poi  d'ogni  granili  e piceiriddu, 

Chi  fu  astuzia  di  tlissi  stu  colossu: 

Ergo  conchiudi,  chislu  fu  buttimi 
Ohi  purtau  supra  ciiiddu  granili  umuni. 

10. 

Poi  pensa  romn  fu  chi  cci  cadili. 

K pirchi  ’nlra  sto  grulla,  e non  cchiù  avanti; 
ltiilctli  un  poca,  esclama:  ora  cci  viu 
Oh'  tlissi  atmurvau  ccù  In  gran  Giganti; 
tjuamiu  i immensa  t ni  vii  iddu  spinciu, 

Stu  grilli  hultuni,  chi  lima  tiranti 
La  cinta  di  li  causi,  n la  funata 
liumpiu  lu  Hlu,  e Ilei  'na  minia. 

11. 

Addunca  pri  un  buttuni  c un  inlrllctlu 
■ stancabili,  esperiti,  c illuminata 
Si  sapi  quali  gratta  fu  ricetta 
A lu  gran  Polifetnu  smisurata; 

Kit  anelli  si  pò  fari  lu  eoncellu 
Olii  da  li  tempi  emiri  è stalli  usala 
Lu  hnlluni  a li  rausi,  c si  prepara 
Pri  lu  'nvcnluri  'ita  midagghia  rara. 

12. 

Sicutava  d appressi!  miulru  fogghiu, 


21. ! 

Ma  di  leggirlu  'un  appi  lu  caprieciu. 

Si  pirehf  si  trovava  untala  d'ogghiu,  . 

Sì  ancora  pirrhi  suguu  menzu  smtceiu. 
tu  so  gran  taccuini!  e portafogghiu 
Nun  lu  lessi,  pirchi  'un  è luntu  spireiu; 
Coma  min  lessi  l'aulri  dui  gozzetti 
Pirchi  eranu  cummogghìu  a li  purpclli. 

VII. 

Lu  Ciccbiostkisixc  — Cunlu. 

' 1. 

Dissi  un  jornu  fra  Decu  a fra  Jacinhi, 

Sedi  cca,  frati  meu,  Miniami  un  cunlu. 

Jeu  ini  trovava  ddù  davanti  ’mpintu, 

K mi  In  sciroppai  di  tutta  punta: 

Anzi  mi  Adii  ancora  avirlu  a menti, 

Si  vuliti  sintirlu  stati  attenti. 

2. 

Cc’era  ’na  vota  un  signurnzzu  riccu, 

Ohi  aveva  un  gcniu  inatta  per  un  sceccu, 

(Cosa  non  rara  in  ehisti  di  gran  spiceu  (I) 

K guai  pri  chiddu  chi  cci  minia  peceu; 

Cui  pero  vulia  furieri  corlcggiu 
Scupriu  all'asinu  ogn'urit  un  novu  preggiu. 

3. 

Pri  tanta  li  sfacciali  adulaturi, 

Chi  comu  muschi  currìnu  a lu  meli, 

Li  servi,  l'inquilini,  c debituri 
Chist'usinu  purlavanu  u li  celi: 

Lu  patroni  pusccnnu  la  so  boria 
Applaudiva  e si  nni  jeva  in  gloria. 

i. 

Capitau  'na  j umiltà  'ntra  stu  locu 
l'n  frusleri,  a la  vista  s|iarnpauhi. 

Ma  ehi  sapia  'nzirtari,  a diri  poeu, 
timi  tcni  la  cuda  lu  diaulu; 

Oliistu  'un  aveva  aulr’arti,  nutrii  misteri 
Olii  jiri  in  ccrcu  di  qunlchi  misseri. 

3. 

Arrivala,  squatrau,  dimmi  nn’ucchialH, 
Ch'era  giù  di  sua  sorti  lu  momcntu; 

A l'encoinj  scupriu  la  marnato; 

Si  fa  avanti,  c fu  sceccu  guarda  attenta; 

Poi  dici:  cu  permìssu  a tutti  intornu. 

Sii  tali  pregi  eu  nun  li  stimu  un  cornu. 

6. 

Nun  negu  eli’ iddu  l'ùja;  Là  in  efTetlu, 

Ma  riguardi!  a lu  pregiti  ch'iu  disccrnu, 

Chisti  nuu  sunnu  da  staricci  a pettu: 

Lu  pregiu  principali  è 'ntra  l'intcrou; 

Ed  eu,  da  lu  ridirvi  accusa)  musei, 

Cridu  'ntra  vui  chi  nuddu  lu  conusci. 

7. 

Dissi,  e ad  arti  tacili.  Chiddi  stunaru. 

Lu  patroni  lu  guarii»  ammalncculu; 

Dipoi  lu  prega,  e dici:  amica  cara, 

Palisa  tu  stu  pregiu  sconosciuta; 

S'è  vera,  c s'iddu  è bili  quali  dici, 

Gridimi. ..  basta...  Nili  surrcinu  umici. 

(t)  Si  fa  distinguere  netta  storia  romana  i'Inipc- 
ralor  Caligola,  per  l allaccamciilo  clic  areva  al  suo 
cavallo. 
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8. 

Hi  obbligati  in  mancra,  idilli  risposi, 

Cu  tanto  parliti  c tanta  gintilizxa. 

Chi  pri  rogarmi  nun  rilrovu  scusi. 

Sacrali  duina,  chi  la  gran  biddizza 
Chi  forma  iti  stu  scemi  tu  purtentu 
È tu  sprofuiidalissimu  talnntu. 

Cuntinirisi  'un  pollini  Tastanti, 

Cu  tutto  tu  patnini  itila  presenti, 

Di  sbuffariici  in  facci.  Iildu  costanti 
Si  vola,  e itici:  ebbeni  nun  cc'è  nenli; 

Vi  cumpatisciu,  nè  vi  sforzu  a cridiri 
Senza  prirnu  tuccari  e senza  vidiri. 

10. 

Vi  hasliria  pri  prova  lu  sinlirlu 
Leggiri  franco  in  uu  libro  slumputu? 

Vi  bastiria  pri  prova  lu  vidirlu 
Scriviri  cu  caratteri  furmatu? 

Si  bastami  sii  provi  a lor  signori, 

Jcu  nun  sugnu  nè  pazzu  nè  imposturi. 

11. 

Hipigghia  Taulru:  postu  chi  Tailìrmi 
Cu  tanta  sicurizza  in  faccia  a tutti, 

Ora  conveni  chi  cci  lu  conflnni, 

Masinnò  nun  cc'è  nuddu  chi  Tagghiutli; 
Trattannusi  di  cosi  strani  e non 
Li  parali  nun  baslunu:  a li  provi. 

12. 

Li  vidiriti  a tempu  so;  ma  prima 
Spiegatimi  stu  dultliiu:  Ciceroni 
E tant’autrì  fllosoii  di  cima 
Nasceru  ’ntra  stu  munnu  fatti  e boni 
Cu  la  scienza  infusa?  no;  la  scola, 

Dirriti,  è chièda  chi  l'ingegni  aminola. 

13. 

Lu  talentu  imi  furi  chi  unu  apprenna 
Prima  di  nautru  e tazza  sommi  voli, 

Però  lu  mastra  Iti  'nsigna  ed  cmenna; 

Atra  sgarra  e ’nzerta  upprcmtirì  si  soli; 
L'abilità  di  un  uiaslru,  c li  talenti 
Di  lu  scularu  poi  fannu  purlcnti. 

H. 

A sii  ragioni  ddo  sigillili  sros.su, 

Dissi:  va  tieni,  chi  l[  sia  pcrinissu; 

Ha  ipiaatu  tempu  voi?  f impegni!  è grossu. 
Iddìi  rispunni,  mi  uppcllu  a vui  slissu; 
Passativi  la  marni  pri  lu  peliti, 

Quanto  tempu  impiegastivu  a st’oggcttu? 

15. 

Vui  d'un  talentu  tanlu  loininusu, 

In  confruulu  di  cui  lu  suli  è fuscu, 

A leggiri  ed  a scriviri,  c a far’ usu 
Di  lu  liuguaggiu  cchiù  eleganti  etnisca 
Quuntu  tempu  'inpicgustivu?  sù,  tunnu 
Dicililu,  cITeu  doppu  vi  rispunnu. 

16. 

leu,  dissi  ddu  signori,  a sforzi  granni 
Di  iu  mio  ingegno,  chi  lu  vidi  e sai, 

Cci  spisi  pressu  a poni  Iridici  anni, 

Non  ostanti  dii  attortili  appi  boni  ni. 

Ed  un  pidanli.  chi  aveva  un  listimi 
Chi  pareva  un  milieu  midagghitini. 

17. 

Hipigghia  ulliira  Tornii  astuto:  ed  eeru 


SiTIKI 

Trillici  anni!  ma  siti  talintuni; 

Kppuru  cu  mi  cuntentu  pri  lu  sceceu 
Di  Tanni  cITiinpiegau  lu  so  pulruni. 

Datimi  un  tempu  uguali,  e vi  pramettu 
Di  darivillu  dutturi  perfellu. 

18. 

Allu  ddocu.  rìpigghia  sua  eccellenza. 

In  casa  min  nun  amu  sti  dutturi; 

Vogghiu  tutta  pri  mia  la  preferenza, 

E uinmettu  sulamenti  pri  favuri, 

0 pri  farmi  di  agenti  o secretano, 

Gualchi  preti  di  sulu  breviariu. 

«9. 

Nè  soffra  in  casa  mia  chi  alcnnu  dica, 

Caju  sà  cchiù  di  lu  patrani  ! È veni 
Chi  lu  leggiri  e scriviri  mi  frica. 

E mi  cusla  gran  stenti,  ma  l'intera 
Poi  gran  sapiri  in  nui  di  prirnu  rangu 
Passa  da  patri  in  figgili  ’ntra  lu  sangu. 

20. 

Si  vidi  cu  la  prova  e cu  Ceffeltu, 

Chi  a nui  cedi,  s'è  saggiu,  ogni  omu  dolili; 
Ogni  peritu  d’arti,  e ogni  architctlu 
Davanti  a nui  s'anneganu  ’nlra  un  gotlu: 

Nui  li  sbnrrnmu,  c si  qualeiinu  spicca, 

Lu  honu  so  tuttu  da  nui  iu  licca. 

21. 

Punì,  pri  umiliari  a ddi  pizzenti, 

Chi  si  cridinu  cosa  'nlra  lu  munnu, 

Pirehi  sa'  riputati  sapienti, 

Lu  sceecu  miu  (poichì  Avi  tanta  fiiiinu) 

Sia  adduttriuatu.  ucciocdii  ognuuu  osservi 
Chi  in  rasa  mia  li  scecchi  su’  Jlinervi. 

22. 

Ha  ti  vogghiu  obbligato  pri  cuntrntlu, 
Acciò  nn'àja  lu  giusti!  disimnegnu, 

Quaunu  adimpilu  nun  avrai  fu  pattu 
Doppu  iu  tempu  convenuti!.. . Vegnu, 

Disposi  lu  furfanti,  prontu,  e franco. 

Si  vuliti,  vi  lirmu  un  fogghiu  in  biancu. 

23. 

Si  vuliti  pri  pubblica  natura 
l'n  altu  soliennissiniu.  su  ccà... 

Pri  'un  farla  longa,  slisira  e lirniara 
Cu  tutti  quanti  li  sollcnnità, 

Cu  li  dovuti  clausoli  c strumenti 
L'atto  di  iu  tenuri  susseguenti: 

21. 

Fulanu  di  li  Vigni  (dii  aceussi 
0 si  chiamava,  o si  facia  chiamari) 
S’obbliga  in  tempu  di  unni  deci  c tri 
'Nlra  li  seienzi  tulli  addiillrinari 
L'asinu  di  l'illustri  don  Pancraziu, 

Senza  mancu  vulirinni  ringrazili. 

25. 

Sulu  chi  in  cursu  di  lu  supraditlu 
Tempu  Dissi  di  alloggiti  ben  provislu, 

E di  lu  bisugnevuli  a lu  vitlu, 

! Conni  anchi  di  un  vurziggliiu;  però  eliislu 
^ Lu  rimiltla  a Tarbilriu  ed  a l'onuri 
* | Di  un  lantu  grandi  e splendidu  signuri. 

26. 

1 Lu  cavuleri  poi  da  lu  so  latu, 

; Pri  nun  ccdiri  a chiddu  in  curlisin, 

■ S'ohhliga  darci  un  quarto  ammubbiggliUtu. 
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E invaia  in  sua  propria  cumpagnia. 

E pri  burzigghiu  e pri  segreti  guasti 
Trenta  scuti  lu  misi,  e tantu  tosti. 

27. 

Giù  cliiusu  iu  cuntrattu  e autcnticatu, 
Pigghia  possessu  in  casa  lu  vulpuni; 

Fu  proristu  e ili  tuttu  equipaggiato; 
Faci»  na  vita  di  un  veru  mandruni, 
Tolti  noch’uri,  chi  passava  jusu 
Da  sulu  a sulu  cu  lu  sceccu  i tei  li  usa . 


28. 

l;n  jornu  chi  passava  pri  'na  strato 
In  tutta  la  sua  gala  ed  iuluciatu, 

Un  conuscenti  e anticu  cammarata 
Lu  vitti,  e l'ahhurdau:  oh  ben  truvulu, 
Abbrazzaunulu  dissi;  mi  consolu; 

Ha  dimmi  com'ùi  faltu  stu  gran  voiu? 

2!). 

Iddu  a l'oricchia  cunla  a lu  so  amicu 
L’astuta  invenzioni,  incomiitciannu: 
Avverti,  leni  ferru  a quanto  dicu; 

Poi  concliiudi  (lu  fattu  epitogannu): 

Lu  celu  fa  a li  saggi  un  gran  scrviziu 
Dannu  dinari  a cui  nun  a giudìziu. 

30. 


Dissi  l’autru:  cu  summn  cumpiacenza 
Jcu  viju  la  superbia  misa  a solu; 

Ma  fnlra  la  nostra  antica  conlldenza) 

Ti  porta  a precipiziu  stu  violu; 

Da  sl'iinpcgnu,  chi  fa  tantu  bisbigghiu, 
Comu  ti  fidi  nescirni  siusigghiu? 


Rispunni:  supra  tuttu  leni  a menti, 

Ch’c  pricaria  la  vita  a li  spiantati, 

Ne  calculanu  cchiù  di  lu  presenti, 

E l'uri  ch'iddi  arrunzanu  su’  asciati; 
Finiscia  o in  beni  o in  mali  a mia  stu  jocu, 
Tridici  anni  di  vita  nun  su’  pocu. 

32. 


Agghiunci,  chi  in  un  tempu  cussi  estisu 
Panini  accadiri  vicenni  infiniti: 

0 mori  unu  di  nui  ’nlra  l’atlu  misti. 
Patroni,  asinu,  o jeu,  nun  c’è  cchiù  liti, 

0 mi  pò  la  fortuna  presentar! 

Milli  apcrturi  c mezzi  a speculari. 

33. 


Stu  sceccu  inlantu  è chiddu  chi  ini  campa, 
Conusciu  in  iddu  la  mia  sussistenza; 

Lu  patroni  pri  mia  spinna  ed  abbampa, 

Nè  un  momento  di  mia  pò  stari  senza; 

Jcu  sugnu  in  casa  lu  primu  ministro. 

Jeu  spennu  c spannu,  consulto  e registro. 


E faccnn’usu  di  lu  miu  giudizio, 
In  ogni  casu,  per  eu  stari  in  grassu, 
Mi  fici  fari  un  grossu  vitaliziu, 
Fincennu  littri  vinuli  d'arrassu, 
Ch'era  prigatu  cu  li  vrazza  all’aria 
Pri  ’na  scola  fundaricci  asinaria. 


33. 


Nun  scopro  in  iddu  positivu  impegnu, 
Chi  veramenti  lu  sceccu  Uggissi; 

Ma  a sodisfari  ddu  bizzarro  ingegnu 
Basta  chi  sto  prodigiu  si  spargissi; 

Pirchi  iddu  è un  gran  signuri,  c comu  tali 


Li  cosi  soi  li  voli  originali. 

36. 

Fralantu  godi,  chi  ’nlra  li  colleggi. 

Scoli,  chiazzi,  cafè,  inverili,  e strati 
D'autni  'un  si  parrà  chi  lu  sceccu  leggi: 

Cui  cridi  c cui  nun  cridi;  ma  ostinati 
Chiddi  sustennu,  chi  sta  maravigghia 
L’assicuranu  genti  di  famigghia. 

37. 

L’adulaluri  dctliro  lu  tonu, 

Li  servi  e ('inquilini  assecnnnnru, 

A li  stranj  sta  uova  parsi  un  tronu, 

Ma  alcuni  in  bona  Odi  l ammuccaru; 

Sta  voci  in  oggi  imponi  a li  minnati, 

E perciò  si  pò  diri  universali. 

38. 

E tru virai,  chi  stu  prodigiu  un  jornu 
Sarà  stampatu  in  cchiù  di  ’na  gozzetta; 

Si  Uggirà,  chi  di  scicnzi  adorni! 

Un  sceccu  studia  misu  a la  buffetta, 

E chi  traduci  incogniti  liggenni, 

Chi  nè  iddu,  nè  nudd’aulru  li  cumprenni. 

39. 

Cridi  tu  chi  un  cchiù  sodu  funoamentu 
’Ajanu  ddi  prodigi  stripitusi 
Chi  su’  stampali  in  cento  libri  e cento 
Da  li  profani  storici  famuei  ? 

Baita  ch’unu  li  dica,  autru  ccu  fazza, 

Fama  l'uncia,  e lu  tempu  si  l’abbrazza. 

All. 

Kipigghia  l'autru:  è chistu  un  casu  stranu; 
Ma  unni  si  trova  un  tantu  originali 
Srioccu,  amanti  di  un  sceccu,  riccu,  e vanu  ? 
Grida  l’aslutu:  si’  troppu  minnali, 

Si  ti  attacchi  a lu  sceccu  comu  sceccu, 

Pò  essili  cavaddu,  cani,  o boccu. 

11, 

Pò  essiri  (ed  è cosa  ccliiù  comuni) 

Ciospu,  villa  antiquaria,  o strani  iinprisi, 

0 sè  stissu,  chi  cridasi  un  Aduni, 

0 discendenti  di  l’anca  d’Anchisi; 

Tutti  sti  passioni  irregulari 

Comu  chista  di  un  sceccu  pòi  guardari. 

12. 

L'omu,  ch'è  concettusu  di  sè  stissu, 

Li  stravaganzi  soi  cridi  miraculi; 

S'è  riccu  cchiù  di  cchiù;  gravi  e prolissu 
Li  soi  parali  spaccia  per  oraculi, 

S’è  bestia  poi,  l’istinto  so  cc’imponi, 

Pri  li  bestj  ’na  summa  attrazioni. 

13. 

Nni  trovi  dapcrtuttu  unni  ti  aggiri; 

Chi  cci  su’  li  misscri  in  ogni  rangu, 

E anelli  a li  furbi  pulrai  discoprici 
Lu  debuti,  chi  cci  ànnu  ’nlra  fu  saagu; 

Si  da  stu  lato  la  breccia  cci  metti 
Nni  pòi  fari  haddottuli  c purpetti. 

U. 

E l’omini  superbi  ed  indomabili 
Cu  sta  ricetta  mia  divintiraonu 
Comu  serpi  a l’incanto  maniabili; 

La  diro  a la  bittarma  di  me’  nannu, 

Chi  tantu  e tantu  beni  mi  vulia 
Pri  li  talenti  chi  scuprcva  in  mia. 

28 
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43. 

Sacci,  mi  dissi,  chi  li  gran  fortuiti 
A iu  spissu  'mbriacanu  la  menti, 

Ma  l'omu  d'occhiu  flou,  e maraguni 
Scopri  lu  iatu  debuii  a sti  genti; 

Cci  trasi,  e 'mmisca  a via  d'ingcgnu  ed  arti 
Lu  neu li  so  cu  l'ora  d'iddi,  e sparti. 

46. 

Posti  sti  dati  certi  ed  innegabili, 

Pi  un  ti  parirìi  strami  lu  vidiri 
Suggelli  anchi  ignoranti  e disprezzabili 
Allaugi  di  fortuna  perveniri; 

Basta  un  abbordu  studiatu  apposta, 

Saltanti,  cirìmonj,  e lacci  tosta. 

47. 

Cea  fra  Jacintu  tcrminau  la  storia 
Cu  li  riflessioni  echiù  opportuni, 

Ma  ch'cu  nun  tinnì  tutti  a la  memoria; 

Poi  chiudiu  cu  la  formula  comuni: 

Cui  vi  l'à  dittu  e cui  Tà  fatta 
Di  mala  morti  nun  pozza  muriri. 

Vili. 

Conira  H Citinoti  e lu  Giurtv.  — Recitala 
a r accademia  di  li  Pasturi  Ereini, 


1. 

Pasturi  di  sti  vaddi  e zammatari 
Dati  locu  a un  riddano  cnticuni, 

Chi  veni  da  sai  timpi  e ssi  chiarchiéri, 
Azzaccanatu  lina  a li  garruni: 

Lu  latti  ’ntra  li  cischi  pri  quagghiari 
Lassavi  in  cura  di  li  mei  garruni, 
Pirelli  'ntisi  chi  cca  s’aveva  a fari 
'Pia  cosa  a modu  di  concavuluni. 

2. 

E chi  tutti  vuautri  misi  a ringa 
Aviavu  a ricitari  certi  versi. 

Scritti  mi  dugnu  a cridiri  cu  Tinga, 
Lontra  li  cirimonj  (vuci  persi), 


SITISI 

L’nn'cu,  benchi  di  vui  nnddu  mi  nninga, 
Oggi  chi  siti  zolichi  e pirversi, 

Mentri  trattati,  livirnggiu  a cinga; 

Mai  ’ntra  la  fudda  la  birritta  persi. 

3. 

Senza  diri  hon  giorno,  né  bon  annu, 
Trasu,  mi  ficco,  e sbarrachiu  li  porti: 

Pri  stu  tema  eu  mi  senta  echio  d’Orlannu, 
Tirchi  rincivilisti  è lu  meu  forti. 

Oh  ! quanta  ridu  quannu  caminannu 
Scontra  a dui,  chi  seuverti,  e tutti  storti 
Si  cedimi  In  locu,  burdiannu; 

Eu  ccdu  locu  quannu  viu  la  morti. 

4. 

Jcu  nun  sacciu  di  comu  nè  di  quantu, 
Sulu  vi  dicu  ca  nun  mi  nni  sento; 

Di  li  gran  cirimonj  mi  nni  scantu; 

Sunnu  auguriu  d'ingannu  o tradimento, 

Stu  et  tu  serra  osseauiusu  tanta: 

Tuttu  a servirvi  dedicata  e intenta; 

Belli  parali  I ma  nun  cria  a tu  santa, 

Si  prima  nun  nni  viju  lu  purtentu. 

5. 

Nun  si  sa  quannu  è scura  c quannu  è jornu; 
Nun  si  sani  cui  v'odia  o vi  rispetta; 

Vi  viditi  l'inchini  sempri  otlomu, 

Ma  trasi  duci  duci  'na  lancetta; 

Certi  parali  fatti  cu  lu  tornu 
E prisintati  a punta  di  bruccetta; 

Eu  su  chiara,  c pri  mia  lu  comu  è corali, 

E non  galunlaria  da  fari  incetta. 

6. 

La  cirimonia  l’assimigghiu  a un  cugnu, 
Trasi  pri  chiatta,  e sbarrachia  lu  lignu; 
Cussi  lu  furlm,  appena  azzicca  un  ugnu 
Vi  fa  un  vado  pestifera  c maligno: 

: Lu  stissu  galateo  pri  mia  è cutugnu, 

' Chi  nun  mi  pò  calar!,  e 'un  mi  cci  ’mpignu; 
Vi  parirò  scuppatu,  accussi  su  gnu, 

Nun  mi  resta  dii  diri,  e mi  la  sbignu. 
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Venerando  silenziu,  dii  fuggiticeli! 
'Mmenzu  li  rami  di  sla  silva  oscura, 
l’nni  autri  min  ti  sturbanu  dii  cucchi: 

Scusa,  s’eu  regno  in  chista  insolit'ura 
A sturba  ri  li  toi  muti  riposi, 

Cu  diianciri  la  mia  mala  Tintura. 

0 pelli,  o trancili,  o duri  e surdi  cosi, 
Felici,  chi  di  stupida  sustania 
Natura  matri  cingili  vi  vosi. 

Ahimè!  chi  lu  miu  cori  è faltu  stanza 
Di  pietusa  mestizia,  prl  lu  sensu 
Chi  natura  cci  misi  in  nbliundanza! 

Amu  pri  miu  tormenta  ohimè!  si  pensu; 
Amu  si  dorinu;  ed  andrò  a la  fossa, 

Cinniri  nuda,  senza  miu  consensu. 

Ahimè  ! chi  ogni  mia  libra  appena  smossa 
Trema  tutta,  si  scoti,  e un  suiti  sguardu 
M'arriva  a penetrati  sinu  all'ossa. 

L'immagini  di  ehidda  pri  cui  ardu 
Mi  sta  accusai  nini  l'occhi,  chi  a stu  puntu 
Mi  pari  chi  cci  parru  c chi  la  guanlu. 

Vita  di  l'arma  mia,  eccumi  juntu, 

Pri  amari  a tia,  atra  sti  penusi  istanti... 

Ma  ahimè!  ca  sfui  e min  mi  duna  cuntul 

L'crvi  c li  tranciti  chi  mi  su'  davanti 
Sclamanu  in  ogni  motu,  in  ogni  gestu: 
llnn'è  la  vita  tua,  misera  amanti? 

D'unni  mi  volli  ohimè  cchiù  mi  funestul... 
Tenebri,  orrari,  luttu,  crepacori 
Taciti  ohimè!  chi  d'un  jacobti  meslu 

Sentu  ’na  voci,  chi  mi  diri:  mori. 


unse  a sac.  pascuau:  pizzuto. 

In  solili-  horis  tacilo m turbare  quieti-m 
SI  vento,  «l  referam  triglia  fata  tuoi. 

Parche,  quaoso,  itigrae  veneranda  allenila  allvae, 
nil  ubi,  qii.im  tristi  voce  cuculila  adcat: 

Fclices  caules,  truiiclque,  et  corpora  dura, 
Surdaque,  nnlura  ac  i|Mia  stupore  torci. 

Hcu  sedcin,  natura  tuli,  cui,  prodiga  sensu, 

III  uoalro  posuit  necton-  mooslltia. 

Cogito,  dormilove  dolcnsl  bcu  semper  amabo, 
Inritus  tumulo  pergam  et  amare  cinis. 


VEBSIOZK  DI  RICCARDO  ■ITCHZLL. 

Silenziosa  quiete,  che  alle  cupe 
Ombre  ti  assidi  della  selva  bruna. 

Solo  interrotta  all’ulular  d’upupe:  9 

Mentre  non  suona  qui  voce  nessuna, 

E strana  è l'ora,  tu  concedi  intanto 
Che  i danni  io  pianga  ddla  mia  fortuna. 

Quanto  v’invidio,  e avventurosi  oh  quanto 
Siete  voi  balze,  o tronchi  a cui  natura 
Tolse  col  senso  la  cagion  del  pianto! 

Ma  dentro  all'alma  una  continua  cura 
Malinconicamente  angc  il  mio  petto, 

Che  ognor  s'addoglia  per  l'altrui  sventura. 

, Piaga  è il  mio  amore.il  mio  pensiero  è affetto, 
E un  affetto  il  mio  sogno,  e spento  ancora, 
Nuda  polve  Amerò  senza  intelletto. 

Appena  il  duol  quest'anima  disfiora 
Tutta  s'agita  c palpita,  ed  un  guardo 
Mi  ricerca  ogni  vena  ad  ora  ad  ora. 

La  bella  imago  della  donna  ond'ardo 
Cosi  dipinta  è agli  occhi  miei,  che  sembra 
Interrogarla,  e in  lei  fissar  lo  sguardo. 

Vedi,  o conforto  di  quest' egre  membra, 

A quale  io  venni  doloroso  istante... 

Ma  sen  funge,  c l’amor  mio  non  rimembra. 

Rispondon  l'erbe  c i tronchi  a me  dinante 
Come  a loro  pietade  ì modi  appresta, 

Ov’è  la  fiamma  tua,  misero  amante.  . 

Ovunque  io  miri,  il  duol  più  mi  funesta  !... 
Orror  veggo,  e gramaglie  c tenebrori. 

E il  pianger  mio  d'un'upùpa  mesta. 

Che  nel  silenzio  mi  ripete:  muori. 


Heu  vis  moti  mei  qualiltir  libra  quicqnr,  trrmitque, 
Alque  oculorum  ictus  permeai  ossa  trans 
Dulcis  imagu,  cerasi,  incus  tonta,  sislil  amicar. 

I!lam  jam  videor  cernere  el  altoquìer. 

En  quo  vesteramer,  me,  animai:  lui  alma , rcdegil? 

Hcu  fugil,  et  surda  respuit  aure  preccs. 

Bracbla,  sire  pedra  monco,  mihi  Iruncus,  et  berti! 

Obria  clamai:  amans  est  ubi  vita  miseri 
Quo  me  cuinque  teror  sequiturmaKCsaevusamsror; 

Itov.  horror,  lucilia,  cura  molesta  sile; 

Eheu  bubouis  moratissima  percipilur  voi, 

Quac  mihi  voi  aurati  personal:  Immorcie. 
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VERSIONE  DI  RICCARDO  RITCRELL. 


I.u  chianti*  d'Emcun  (I).  t 

Spelunchi,  avvezzi  sulu  a riferiri 
I.' aspri  lamenti  di  li  sventurati, 

Chi  nascerli  a lu  mimmi  pri  pnliri; 

Fantasimi,  chi  infausti  guvirnali 
Fri  menni  di  Forruri  c lu  spavcnlu 
Sii  lochi  a la  mestizia  cunsacrati; 

Eccu  chi  in  olocaustu  iu  vi  presentii 
Teatro  orrcndu  di  miseria  umana, 

Chista  chi  vita  chiamanu,  ed  è stento. 

Stennu  li  vrazza  a la  spirema  vana, 

Ma  poi  mi  avviju,  ciré  la  sula  pena 
Chi  nui  da  lu  non  essili  allunlnna; 

Chi  si  un  lampu  scremi  luci  appena, 

Iti  un  subitu  svanisci  a lu  pinsari 
Chi  afTannu  e morti  chiudimi  la  scena. 

Omu  superliu,  e ardisci  «chiù  vantari 
Lu  pinseri,  la  menti,  e la  ragiuni, 

Ddi  tiranni  chi  l'ànnu  a lurmintari  ? 

Sulta  un  giugo  di  ferro  a strascinuni 
l.u  Liso  gii  il  ti  umilia,  c l'avvcniri 
Ti  pisa  supra  conni  un  basliuni. 

D'unni  a li  mali  toi,  d'unni  pòi  aviri 
Itipani  c scampu,  si  cu  punta  acuta 
La  menti  stissa  li  veni  a ftriri? 

Invidiirai  la  stupidiua  bruta. 

Chi  liccn  lu  cuteddu,  chi  l'ocidi, 

E mori  coinu  lampa  chi  s'astuta. 

Misero  ohimè!  si  chianci,  ohimè!  si  ridi, 
Misero  Torsi  cchiù  chi  un  cecu:  o paziu 
L'infinita  miseria  nun  vidi! 

Quali  fannu  di  tia  vili  slrapazzu 
Li  passioni,  venti  impetuusi 
Da  cui  si'  spinta,  c nun  vidi  lu  vrazzu! 

L'ambizioni  ohimè  ! t'attacca  e cusi 
’Ntra  un  angulu  di  sala,  e alliscia  c indora 
Li  pinnuli  cchiù  amari  c 'ntussicusi. 

L'intrcssu  di  iu  cori  caccia  fora 
Li  doviri  cchiù  santi,  e listi  listi 
L'odiu  ti  sbrana  dintra  e ti  divora: 

Ora  a lu  beni  d’autro  ti  rattristi. 

Ora  godi  (l'un  mali,  ora  ti  penti, 

Torni  a piniirti  poi  ca  li  piutisli: 


LATI.VE  A SAC.  PASCHALE  PIZZUTO. 

Ileracliti  lacrymae. 

Spcluncae,  querula»  cdoclac  reddere  voce» 

Quorum  sors  «Mac  tempore  dira  pali; 

Spéctri,  quei»  horrorc  malo  et  furmidiiic  tetra 
llacc  loca  mucroni  posse  tenere  datura; 

Volli»  sacra  fero  ralserac  spedatila  vitac, 

Si  vita,  aut  polius  sii  gravi»  iste  labor. 

Spcm  vinaio  implodi  cupio;  solamque  reviso 
Poemi m,  quac  nosmet  separai  c nihilo; 

Cum  subeat  lucluin,  inortenique  occludere  vllam 
Disperi!  «tempio,  fidiiur  ut  emicuit. 

Qui  le  discruclciil.  audes  iaclare  lyrannos, 

Heu  niurlalis.adhuc.mciitem  aiurauinqiie.liiracns? 

(I)  L' autore  in  quesln  e nella  seguente  elegia  si 
è proposto  di  mellrrc  in  veduta  molli  pensieri,  che 


Il  pianto  d'Emciiro. 

0 fondi  boschi,  npl  cui  sen  soltanto 
Echeggia  il  suon  dcgl’itifclici,  a cui 
Altro  la  vita  non  donò  che  pianto: 

Fantasmi,  voi  malaugurosi  altrui. 

Clic  per  quest'aura  di  mestizia  piena 
Ite  fra  lo  spavento,  e i lochi  bui; 

Spetlacol  fero,  luttuosa  scena 
A voi  presento  in  olocausto  quella 
Che  vita  il  mondo  chiama,  e solo  è pena. 

Alfavvenir  che  la  speranza  abbella 
Indarno  io  credo,  chè  m’accorgo  ahi  ratto, 

Cile  il  solo  affanno  al  vivere  ne  appella. 

Talor  l'acr  beato  a un  lume  è fatto, 

Ma  volati  presto  quei  ridenti  inganni 
Pensando  il  duo!,  la  morte  a cui  son  tratto. 

domo  superbo,  e di  laudar  fafTanni 
Il  pensiero,  la  mente,  c l'intelletto, 

Clic  della  vita  tua  sono  i tiranni? 

A ferreo  giogo  umilementc  stretto 
Il  bisogno  ti  mena,  cd  il  futuro 
Siccome  un  monte  ti  pesa  sul  petto. 

Qual  luogo  a le  da'  danni  fia  sccuro, 

Donde  l'aiuto,  se  tua  mente  islessa 
Di  tutti  i colpi  vibrati  il  più  duro? 

Invidia  avrai  delia  brìi  taglia  oppressa 
Clic  del  suo  feritor  larolie  la  scure, 

E come  fiamma  che  s'estingue,  cessa. 

Miser  se  piangi  ahi  ! più  che  un  cieco;  e pure 
Miser  se  ridi,  o folle,  che  non  sai 
L'immensa  piena  delle  tue  sventure. 

Non  vedi  tu  come  ludibrio  vai 
Di  mille  affetti,  impetuosi  venti, 

Che  ognor  ti  spingon,  nè  gli  scorgi  muli 

L'ambizìon  nelfaule  de'  potenti 
Sì  ti  catena,  e di  melata  spuma 
indora  i nappi  di  veneno  ardenti. 

L'amor  dell'oro  che  il  tuo  seno  alluma 
Strugge  i dover  più  sacri,  e a brano  a brano 
Ti  dilacera  l'odio  e ti  consuma. 

Or  dell'altrui  fortuna  il  cuor  tuo  vano 
Duolsi,  ed  ora  del  danno  si  rallictu, 

Politesi,  e poi  crede  il  pentirsi  insano. 


Sub  jtiga  arnia  Defesse  trabit;  ceu  maxima  turris 
Fece  fui  uri  gravi  fondere  cotta  premunì. 

Si  incus  iosa  sui*  jaculis  prrcrUit  aculis, 
linde  luis  rullimeli,  pracsidiumque  mali*? 
Jlalucrte  brillimi  esse  pecus,  quud  lambii  lulquum 
Telimi,  nec  sccus  ac  fiamma  pcrusta,  perii. 

Risma  iuter  lacrvmasquc  magls,  quatti  coecus,  et  a- 

(racite 

Itcu  miser  haudquaquam  plurima  darnna  vide». 
Quae  le,  curarum,  sacvl,  ludibria,  venti, 

Vis  ignota  latei,  lurpiter  esagitanti 
Ambilin  se.rvantem  aulam  dcfigitinaurans 
Piena  venenata  pocula  amanti*. 

Auri  sacra  fames  santissima  pectore  Irudit 
Muoia;  dilaniai,  decorai  atipie  odium: 

Rune  bono  in  aiterius  tristi»,  laclusque  inalo,  mine 
Focatici;  alqne  iterimi  poenilulsse  lui 
• * * 

naturalmente  si  allertano  alta  mente  del  filosofo 
privo  del  lume  detta  rivelazione. 
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La  gilusia  l'aggliinzzn;  in  poni  c stenti 
Anturi  ti  fa  scurriri  la  vita; 

L'ira  in  bestia  ti  cancia,  e l'oziu  in  nrnti. 

A miiltli  eccessi  gioventù  t'incita; 

T'abbatti  e stolidisci  la  vicchiaja, 

Chi  e di  tutti  li  mali  calamita; 

Ora  l’orrenna  povertà  t'impaja 
Slitta  la  smunta  fami,  e pri  ci  bili  lultu 
L'asinu  ti  caucia,  lu  cani  ahliaja. 

Ora  infangati!  e in  middi  vizj  brullo, 

Piaciri  'un  c'è  chi  a tua  lascivia  basti, 

Quasi  d'umanità  spugghiatu  in  tiiltu. 

SI iseru  ! e in  quali  abissu  penetrasti 
Cu  respirari  Tauri  di  la  vita! 

Ahi!  quunlu  caru  l’essiri  cumprasli! 

Coinplessu  miserabili  di  crita, 
t'nni  regna  la  barbara  incerlizza, 

Chi  spargi  di  vilonu  ogni  ferita! 

K chistu  è Tornii?..  Ahi!  ncnti.ahi  stupii! izza, 
Assurbiti  di  min  sinu  a lu  nnomu, 

0 conciatimi  in  ciumi  d'amarizza. 

Ce'c  lagrimi  chi  bastanu  pri  l'omu  ? 

III. 

Supra  tu  slissu  suggelli!. 

Niura  malincunia,  tu  chi  guverni 
Cu  lu  lo  in  .ni  tu  laciturnu  e cupu 
L'immensi  orrori  di  li  spazj  eterni; 

A tin  'ntra  li  deserti  urla  lu  lupu, 

Pri  tia  la  notti  lu  jacobu  mestu 
Di  lultu  inchi  la  valli  e lu  sdimipu. 

La  scura  negghia  di  cui  l'alma  vesta 
Mi  strascina  pri  forza  e mi  carria 
A lu  to  tronu  orribili  e funcstu. 

L' umbri  caliginusi,  amnru  mia  ! 

L’nni  sedi  la  morti  c lu  spaventu, 

Su’  la  mia  siila  e infausta  cumpagnia. 

Purtalu  supra  Tali  di  lu  vendi, 

Murmura  in  menzu  all'arvuli  c li  grulli 
Di  Tafllitti  inurbili  lu  lamentu. 

Fatta  centni  a li  léstimi  di  tutti, 

L'infelici  alma  mia,  china  d'alfannu, 

Lu  tristu  nmani  calici  s'agghiutti. 

Chisti  atomi  ch'eu  stnju  respirannu 
Su'  li  suspiri  di  tanti  inischini 
Chi  starnili  a sl'ura  l’anima  csalannu; 

Sii  torri  ch’eu  scarpisu  stilarmi, 

Sunnu  (oh  vicenni  infausti  c lagrimusi  !), 

Su’  di  regni  e citati  li  mini; 

Sfervi,  sti  pianti,  st  arnili  frundusi 
Su'  cadaveri  d'omini  c di  bruti 
Cu  terra  ed  acqua  'nscmmula  confusi. 

Cci  stanno  attomu  friddi  c irresoluti 
L'umbri  compagni  antichi;  e li  scuntenti 


Poenilcl;  alque  gclas  cura,  aeger  vivis  amore; 

OUa  te  nihilum,  le  facil  Ira  femm. 

Crimina  quanta,  nefas!  suadet  libi  cocca  Juventus, 
Cuncluquc  ccu  magnes  damna  scoccia  trahens 
Corporls  ctrocti  vircs,  animinue  rctundil. 

Te  modo  sacra  iugula  co  gii  adire  tamia 
Pauperies  est  foedae;  te  calcibus  urgel  ascllus 
Proti  dolori  alque  commi  latrai  odora  cohors. 
Rune  turpis  viliis,  hominls  stur  more,  voluptas 


La  gelosia  ti  aggela;  irrequieta 
Amor  ti  fa  la  vita,  in  belva  l’ira 
Cangiati,  e l'ozio  in  una  inerte  creta. 

Smodate  voglie  gioventù  t'ispira; 

Senno  c vigore  a le  vecchiezza  toglie, 

Che  ogni  male  sui  curvi  omeri  tira. 

Or  con  la  fame  povertà  ti  coglie,  ’ 

Il  giumento  ti  calcitra,  e latrando 
Ti  fuga  il  can  dalle  guardate  soglie. 

Mnncan  diletti  a tue  lascivie,  quando 
Rclla  gora  de’  vizii  si  ti  cali 
Che  l'umano  costume  ahi  metti  in  bando! 

Ahi  ! che  in  spirar  le  prime  aure  vitali 
Ti  s’apriva  un  abisso,  ed  al  terreno 
Viver  fu  prezzo  eredità  di  mali.  ” 

0 poca  e frale  argilla,  entro  11  cui  seno 
Continuamente  alligna  il  dubbio  rio, 

Che  le  piaghe  inacerba  di  veleno  ! 

Sol  questo  è l'uom?  flnnnro  il  nome  mio 
Sperdete  o inanità  fra  l’ombre  vane, 

0 mi  sciogliete  in  un  amaro  rio. 

Qual  pianto  uguaglia  le  miserie  umane? 

VERSIOSE  MEDITA  DI  FRA.1CESCOTRISTASO 

Sullo  stesso  argomento. 

Negra  malinconìa,  tu  che  governi 
Avvolta  in  manto  silenzioso  c cupo 
L’immenso  orrore  degli  spazi  eterni; 

Urla  con  te  dentro  i deserti  il  lupo, 

E nella  notte  il  gufo  in  mesto  suono 
Di  lutto  empie  le  valli  ed  il  dirupo. 

L'oscura  nebbia  onde  il  mio  spirto  è prono 
Mi  trascina  possente  c mi  ravvia 
La  ’vc  posi  lunesta  in  sul  tuo  trono. 

E l'ombre  tetre,  ah  sorte  amara  c ria  ! 

Dove  siedon  la  morte  c lo  spavento, 

Son  la  mia  sola  infausta  compagnia. 

Trasportato  in  mio  cuor  sull’ali  al  vento 
Fra  gli  alberi  c le  grotte  par  si  leve 
Di  questa  umanità  l’aspro  lamento; 

Onde  l’anima  mia  d'affanno  greve, 

Fattosi  centro  del  comun  dolore, 

Il  calice  affannoso  a sorsi  beve. 

. Quest'aere  che  solleva  il  mesto  cuore 
E l’ultimo  sospir  forse  che  geme. 

Chi  agonizzante  sta  sulTullim’ore; 

Queste,  che  il  piede  mio  tranquillo  preme 
Solinghe  zolle,  oh  fati  lagrimosi! 

D'alto  città  saran  reliquie  estreme; 

Queste  piante,  quest’alberi  frondosi 
Son  forse  polve  d’uomini  e di  bruti 
Ch’a  vegetar  la  terra  ha  in  sè  nascosi; 

E le  fredd’ombre,  e i venti  irresoluti 
Lor  son  compagni  eterni,  ond'essi  stanno 


llaud  unquam  satin  est  ulta  tibldlnibus. 

Quod  baralhrum  Jusait  (c  lumlnls  aura  subire  ! 

Aura  libi  heu  quanto  parla  dolore,  miseri 
Conno  opus  infellx  ; dublac  spc  pendutila  borae, 
Quaospargil  viro  vulnera  cuncla  nigro. 
Hocigittirgcnushumanum?  Ileo  nihiluin.heu  slupor 
Absorbclc  ipsum  noincn  et  usque  menni:  (Ingerì* 
Vcl  me  In  tristlliac  ttiivium  convenite,  quaeso. 

Ergo  homlni,  lacrymoe  quol  salis  esse  qiicuul  t 


gitized  by  Google 


elegie 


222 

Su'  cundannuli  n stari  scinpri  muti. 

Volanu  intantu  l'uri,  li  mumcnli, 

E ognuno  d'iddi  porta  supra  l'ali 
S trapi.  mini,  guai,  travagghi,  c stenti. 

L’origini  qunl'è  di  tanti  mali  ? 

Lu  sensu  ohimè!,  lu  scnsu  chi  repugna 
D’unirsi  a corpi  fragili  e murtali; 

Cussi  tiranni!  l'omu  vini  incugna 
A un  cadaveru  pùlridu,  ed  unisci 
Carni  a canti,  ossa  ad  ossa , ed  ugna  ad  ugna. 

Si  lu  scnsu  a li  Dei  si  riferisci, 

Quali  fatalità  barbara  e ria 
A stu  sigilli  l'umilia  e assuggetlisci? 

Piaci  torsi  a li  Dei  la  tirannia? 

0 torsi  si  dirrà  chi  ccliiù  potenti 
D’iddi  lu  futu  e lu  dcslinu  sia? 

t orsi  è in  pena  di  l'omu  sconoscenti  ? 

Ma  pirchi  uni  porticina  lu  brutu, 

E ogni  animali  simplici  c innuccenti? 

Innatu  a la  materia,  o so  attributu 
t orsi  è lu  sensu?  ma  pirchi  guastaunu 
L'ordini  in  iddìi,  lu  sensu  è finutu? 

Porsi  esisti  da  sé?  ma  unn'era  quannu 
L'ordini  di  lu  corpu  c l'armunia 
Ruji  era  ancora  jutasi  furmannu? 

E Torsi  parti  di  l'eterna  idia  ? 

Di  la  causa  increata  ? e s'idda  è eterna, 

Pirchi  fu  in  tempii  l'esistenza  mia? 

Lu  pinscri  chi  s'agita  c s'interna 
Nun  tliseemì  chi  tenebri  ed  orrori. 

Di  cui  resta  ubbagghialu  c si  costerna. 

, t orsi  st'abissu  d'umbri  cussi  oscuri 
E l'inlinilu  limiti  fatali 
Situata  ’nlra  l’omu  c lu  fatturi? 

Inilarnu  umana  menti  azzanna  l'ali 
Dintra  di  sta  caligini  prorunna, 

Chi  a penetrarla  la  sua  forza  'un  vali. 

Chistu  è lu  sagra  velu,  chi  cirrunna 
La  prima  essenza,  centra  comu  un  sassu 
Di  fi  diversi  circuii  di  l'unna: 

Chi  presenti  in  ogni  oura,  in  ogni  passu, 
Penetra,  avviva,  ed  occulta  a lu  scnsu 
La  manu,  lu  disignu,  e lu  cumpassu. 

Oli  tu,  causa,  principiu  cteniu,  immensi! 
'Atro  li  tanti  attributi  un  sarrai  bonu  ? 

E infelici  uni  vói  senza  conipensu? 

Lu  mali  è gloria  a lu  lo  cccclsu  trono. 

IV. 

Supra  lu  sttisu  sugyottu. 

Rotti,  chi  rendi  a li  terreni  oggetti 
Lu  vero  aspetta  so  nivuro  e trislu, 

Di  cui  la  luci  nn'impidia  l'cffclti; 

Ceca  si'  tu,  nè  l'autri  globi  ài  vislu 
In  tia  dispersi  c ntra  lu  priniu  nenti, 

Gemellu  lo,  comu  sarà  di  chistu. 

Sta  fragili  mia  spogghia  già  cadenti 
Sulla  di  li  corvini  loi  grand'ali 
Sarà  turnata  a soi  primi  elementi. 

Lu  pinscri  però,  raggiu  immortali 
Di  eterna  luci,  spetta  a lu  so  tultu, 

A la  sfera  suprema  originali. 

Intanto  mentri  ehi  cu  peni  e lutto 


Condannali  ull’oldio,  per  sempre  muti. 

Vola  il  teui|io  frattanto,  e l'orc  vanno 
Traci,  funeste  colle  rapid'ali. 

Ministre  di  dolor,  d'acerbo  alTanno. 

Oh!  tremenda  cagion  di  tanti  mali 
Chi  sarà  dunque  ? è il  senso  che  repugna 
D'unirsi  a corpi  fragili  e mortali; 

Colai  tiranno  accosta  in  strana  pugna 
All'estinto  l'uom  rivo,  e sforza  unire 
Carne  a carne,  ossa  ad  ossa,  ed  ugna  ad  ugna. 

Ma  se  per  te,  divo  poter,  fruire 
Del  senso  è dato,  qual  destino  accanto 
A lui  siede  c lo  prostra  e fa  soffrire  ? 

Forse  il  cielo  per  noi  non  ha  che  pianto  ? 

0 più  forte  di  lui  clic  il  lutto  imprra 
Avrà  il  suo  scettro  il  cieco  fato  infranto? 

Pena  sarà  di  questa  creta  altera? 

Ma  perchè  col  mortale  ancor  n'è  cinto 
Oppi  animale  di  più  bassa  sfera? 

E alla  materia  innato,  o pure  avvinto 
Come  sua  dote?  ma  perchè  nell'ora 
Ch'essa  si  scioglie  è il  scuso  ancora  estinto? 

Ei  sta  forse  da  se?  ma  ov'cra  allora 
Che  del  corpo  c lo  spirto  l'armonia 
Rivelata  al  pensier  non  s'era  ancora? 

Dell'Increata  idea  forse  saria 
Alta  scintilla  ? ma  se  quell’è  eterna 
Perchè  nel  tempo  è l'esistenza  mia  ? 

Iman  s'erge  il  pensiero,  invali  s'inlcrua 
Rei  caos  immenso,  e all'infinito  orrore 
Frena  l’ardilo  volo  e si  prosterna. 

Oh  quesfabisso  ov'ogni  luce  muore 
lllimile  sarà,  tetro,  fatale 
Tra  l'indomita  mente  e il  suo  fattore  ? 

Più  oltre  Tuoni  non  volgerà,  no  l'ale 
L'omhra  che  il  suo  |iensicr  cinge  profonda, 
L'ardente  sguardo  penetrar  non  vale. 

Questo  c il  vel  clic  l'eterna  idea  circonda. 
Centro,  siccome  sasso  in  acqua  pura 
Degli  infiniti  circoli  dell'onda; 

Clic  con  possente  man  guida  natura 
Con  arcano  pensiero,  c vieta  al  senso 
Di  penetrarne  la  ragione  oscura. 

0 lu,  causa,  principio  eterno,  immenso, 
Cogli  altri  nomi  non  sarai  pur  buono? 

0 infelici  ne  vuoi  senza  conqienso? 

Ali  il  male  è gloria  al  tuo  superno  Irono  ) 

• 
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Sullo  fletto  argomento. 

Rotte,  che  ai  vari  della  terra  obbietti 
Rendi  il  vero  sembiante  oscuro  e tristo, 

Di  cui  impedia  la  luce  i cupi  effetti; 

Ceca  tu  sei,  nè  gli  altri  globi  hai  visto 
Teco  dispersi  in  sen  del  nulla  informe, 

Dove  quest'un  sarà  confuso  c misto. 

Questa  che  di  vecchiaia  or  segna  Forme 
Fragile  spoglia,  sotto  le  tue  penne 
Tornerà  al  fango  che  le  diè  le  fonile. 

Ma  il  lucido  pensier,  raggio  perenne 
D'eterno  sole,  spelta  al  proprio  lutto, 

A quella  sfera  d'onde  il  tutto  venuc. 

Mentre  clic  colino  di  dolore  e lutto, 
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Per  questo  di  sostanza  impuro  masso, 

Rendo  alla  terra  del  suo  dono  il  frutto; 

Quanto  stampar  su  questa  terra  il  passo, 
Quanto  caro  mi  costa  ! o enorme  usura 
Per  tardanza  che  ognor  fammi  più  lasso  ! 

Prestito  vii  che  mi  largì  natura, 

Fu  questa  carne  di  miseria  figlia. 

Per  cui  il  prezzo  d'aver  mai  non  trascura  ! 

Tolta  ai  malori  la  corrotta  briglia, 

Corron  quaggiù  nel  seno  dei  mortali, 

Ad  infestar  l'umana  ampia  famiglia. 

Chi  rincara»  fuggi  di  tanti  mali 
Più  s'afliinna  del  senso  alle  percosse, 

Frutto  del  fango  che  ci  fc’  cotali. 

Come  se  lievi  c pochi  i mal  che  scosse 
Sull'avvilita  umanità  natura, 

Quanti  dal  Ionio  cuor  l'uomo  ne  mosse! 

Mosse  l'odio  tenace,  c la  paura 
Pallida,  il  tradimento  che  s’abbraccia 
Colla  silenziosa  empia  congiura; 

La  vendetta  che  ovunque  anni  procaccia; 

La  guerra,  che  mutò  l'util  metallo 
In  ria  bocca  di  morte  e di  minaccia: 

E in  mezzo  per  compir  loro  intervallo 
La  smunta  fame  ancor,  la  carestia, 

La  peste  che  giammai  colpisce  in  fallo; 

Degli  orfani  il  flagcl,  la  ippocrisia, 

Clic  su  spoglie  di  vedove  cammina 
Sangue  spesso  versando  in  su  la  via; 

L'invidia,  al  cor  continuata  spina, 
(/ambizione  idropica,  che  brama 
Della  terra  e del  ciel  farsi  regina; 

E l'avarizia  macilente  e grama. 

Che  nell'osceno  amplesso  del  sospetto 
Veglia  sull'oro  ove  fondò  sua  brama: 

E dentro  un  cor  di  tanti  vizii  infetto 
Posa  bella  virtù  l'amica  sede? 

Sceglie  giustizia  il  lido  suo  ricetto? 

Ma  il  sapere  di  Dio  come  concerie 
Che  il  fango  s'avvicint  e sia  molesto 
Alla  scintilla  in  cui  se  stesso  vede? 

Qui  da  dubbi!  compreso  umil  m'arrestol 
Né  pur  essa  giammai  risponder  puolc 
Come  si  faccia  il  portentoso  innesto; 

Nè  dir  perchè  fu  una  prigion  sua  dote, 
Perchè  Ira  ceppi  strinse  alla  sua  sorte. 

Colui  che  volge  le  celesti  rote. 

Benché  fragili  sieu  coleste  porte. 

Clic  fanno  inciampo  al  lucido  baleno, 

Pure  di  aprirle  sol  forza  ha  la  morte... 

La  morte?  oh  quanto  omir  chiude  essa  in  seno! 
Afflitta  umanità,  sei  pur'di  stento 
Vittima  infausta  ! Il  carcere  terreno 

Ti  pesa,  e di  fuggirlo  hai  tu  spavento! 


L’inlressi  di  stu  massa  di  sustanza, 

Du  la  terra  sburratami,  jcu  scuttn; 

Quanto  st'alloggiu  di  terrena  stanza, 

Quanto  cani  mi  custn  ! oh  enormi  usura 
Pri  una  pinosa,  efimera  tardanza  I 
Appena  chi  nn'imprcsla  la  natura 
Lu  so  tirrestri  fango,  oh  (pianti  mali 
Manna  missaggi  a rimhurzarlu  altura  1 
Cuvi,  frevi,  valori,  ed  autri  tali 
Malanni  e infirmità  tormentatrici, 
l'ri  cui  stu  munnu  è all'occhi  mei  spitali  ! 

Chiildi  chi  'un  ànnu  nddossu  sti  nnimici 
Su'  da  li  passioni  tonnentnti, 

Frutti  di  in  tungusa  sua  radici. 

Quasi  tossito  pochi  l'espressati 
Mali  chi  all'omu  manna  lu  natura, 

Quant'autri  lu  so  funnu  nni  à scili  ali! 

L'odiu  linaci,  la  smorta  pnura, 

Lu  tradimento,  chi  si  leni  forti 
A la  silenzi'aria  congiura; 

La  vinditta,  ch'àvi  armi  di  ogni  sorti; 

La  guerra,  chi  di  Futili  metalli 
Nni  à furmata  la  fauci  di  la  morti; 

Porta  d'apprcssu  e ntra  li  soi  intervalli 
La  zarca  fami  e smunta  caristin, 

E la  pesti,  chi  colpu  inai  nun  falli; 

l.n  spogghia-orfani  c vidui  ippocrisia  (I), 

Chi  spissu  à insanguinato  e tempj  c altari; 
L'invidia,  chi  li  cori  cumtilin; 

L'amhizinni  idropica,  astutari 
Chi  mai  pò  la  sua  siti  vijulcnln 
Di  appropriarsi  celti,  terra,  e innri; 

E l'avarizia  magra  c macilenta, 

Chi  a lìlu  iluppiu  unita  a lu  suspettu 
Vigghia  l'intera  notti,  ed  armonia: 

Ntra  un  cori  di  sti  rei  alili  inretto 
Pulrà  mai  la  suggizza,  lu  costumi, 

E la  giustizia  aviricci  ricetto  ? 

Ma  corno  sii  tungusi  infetti  tomi 
Ponnu  essiri  in  contatto,  e tormentari 
Stu  chiarii  raggili  di  celesti  lumi  ? 

Cca  mi  ponto  1 Iddu  stissu  rischiarali  p’ 

Nun  pò  stu  gruppu  oscuro  c portentusu, 
funi  si  vennu  st  essiri  a lucrali; 

Nè  lu  motivu  sa  pri  cui  sta  'nchiusu, 

E vidi  ’ncalinata  la  sua  sorti 
Da  un  sovrano  decreti]  imperinsu. 

Rcnrhl  fragili  siami  li  porti 
Chi  chiudimi  sto  lucidu  balenìi, 

Nuddu  pò  aprirli,  sulvu  chi  lu  morti... 

La  morti  ? ma  quanto  orridu  è lu  tremi 
Chi  l'aceumpagna!  oli  misera,  oh  scunlenla 
l'inanità  I lu  carceri  tcrrcnu 
Ti  affliggi,  c lu  scappami  ti  spaventa  ! 

V. 

A S.  Rusvu  a virgini  palermitana,  in  rin- 
graziamcnlu  pri  aviri  preservala  la  Sicilia 
da  lu  flagellu  chi  devastava  F Europa . 

Salvi  Virgini  santa,  ammala 
Di  rosi  chi  produssi  la  Quisquina 
Quannu  da  li  toi  pedi  fu  toccata. 

(I)  Yae  v obis  Scribae  et  Pharisei  hypocritae , 
gaia  come deli»  domo»  viduarum,  oratione < tonga» 


vr.asiosE  i.vf.uita  di  i.  p. 

A S.  Rosalia  vergine  palermitana,  in  rendi- 
mento ili  grazie  per  avere  preservato  la 
Sicilia  dal  flagello  che  desokira  l'Europa. 

Salve,  o Vergine  santa,  incoronata 
Di  rose  che  fiorirò  alla  Quisquina 
Allor  che  dai  tuo'  piedi  fu  calcata. 

orante»;  propler  hoc  ampliti s nccipieti»  judiciwn. 
Ev.  tee.  Mali.  cap.  23,  vera.  13. 
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Stu  tributo  di  gloria  a tia  distilla 
La  patriota  musa,  rii!  ti  ascrivi 
Prima  sua,  poi  celesti  cittadina. 

È poni  rosa  a i|uantu  idda  ti  divi; 

Ma  di  lu  celti  a un'anima  felici 
Cosa  pò  dari  cui  cca  'ntcrrn  vivi  ? 

Prima  Iliu  sia  lodatu,  citi  ti  Ilei 
Cussi  udoma  di  grazj  e virtù  rari, 

E amanti  di  la  patria,  e protettrici. 

Tralasciu  li  p rodici  singulari 
(Cui  pò  (-untarli?),  chiòdi  da  l'Ktcrnu 
Chi  ài  saputa  pri  nui  sempri  impctrari; 

Parru  di  lu  priscnli  aspra  guvcrnu 
Chi  fa  d'Euro|ia  lu  napello  rio 
Vomitato  in  Parigi  da  l'infcrnu. 

Inginucchinla  avanti  a lu  gran  Diu: 
Preservami,  dicisti,  da  la  trista 
Corruzioni  lu  paisi  miu. 

Jco  fui  l'antica  tua  cara  conquista 
Chi  facisti  in  Sicilia,  c sin  d'allura 
Tua  santa  grazia  mai  persi  di  vista: 

Per  idda  abhandunni  li  patrj  mura, 

E si  tuttora  mi  su'  lantu  a cori, 

Qunntu  polli  sparlcnza  essirmi  dura? 

Fallo,  o Diu,  pri  l'acerbi  ballicori 
Ch’io  pmvai  quaniiu  stila  a [lassi  incerti 
Parlivi,  in  lultu  simili  a cui  mori. 

Pri  vosrhi  c pri  camini  aspri  c diserti 
Mi  strascinava  la  tua  grazia  santa, 

E li  pedi  di  sangu  avia  cuverti. 

Comu  timida  cerva  chi  si  scanta 
A un  moviri  di  pampina,  eu  (rimava 
Quannu  scutia  lu  ventu  qualehi  pianta. 

Una  niura  spilunca  chi  s'incava 
\Nlra  un  vausu  mi  accugghiu  la  notti  oscura, 
E comu  l'occhi  mei  sempri  gnaulava. 

Udii.  Iriinnnnu  di  friildu  c di  paura, 
l'nia  cu  li  jacobi  li  mei  chianti, 
’Kgrnmnggliinnmi  d’inlomu  la  natura. 

A lu  pinscri  miu  stavanu  avanti 
Li  carizj  domestichi,  e lu  cani  . • 

Abhandunatu  patri  smanianti. 

Tutta  insuppata  poi  di  chianlu  amaru, 
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0 salve  pia  Virgo,  caput  redimita  rosarum 
Scrtis,  quos  cuoi  casta  tui  vcsUgia  grcssus 
Presseront,  tulli  cxtcmplo  Quisquinia  lellus. 

Patria  Musa,  sols  quac  le  prius,  inde  supemis 
Clvlbus  adscribit.  laudiinrharc  libi  muucra  dicat; 
Muncra  parva  quldem,  si  debita  gratta  radia 
SII  rctcrcuda  tuia;  sed  se  fcliclus  allo 
Aclbcre  versanti,  dignum  pcreolvcrc  donum 

8uod  polis  csl,  qui  nunc  terrena  vescilur  aura  ? 

lus  sii  prima  Ileo,  lantis  qui  le  aule  creavi! 

Donis  ornataci,  et  iniris  viriulibus  auclain 
Kcc.lt,  quac  palriamquc  ardes,  patrtaniquc  lucris. 
Inclita,  (quis  polcrlt  numerts  absolverc?)  omiltam 
Prodigio  diari,  actcrno  quac  a Pumi  ne  supplex 
Kos  erga  precibus  valutali  semper  haberc. 

Sed  pracscns  immane  loquor.quodquc  undique  con- 
Europae  monstrum  late  dominalur  in  oris,  (ctis 
I. niellar  In  lerras  einissum  nupcr  ab  Orco. 

Poplilc  supremi  dettelo  ad  Rumini»  ora 
Itane  prccor  o,  talea  fudistl  pectore  voecs, 

Mane  probibe,  patrìac  ne  lacdal  Plora  tybem. 


Questo  serto  di  gloria  a te  destina 
Dcll'Orcto  la  musa,  r te  saluta 
Di  sua  terra  c del  cielo  cittadina. 

Poco  è ver  quel  clic  a te  l'inno  tributa: 
Ma  ad  un'alma  che  in  cicl  fatta  è felice 
Qual  cosa  è grata  di  quaggiù  venula? 

itenedetto  l'Eterno  in  le  si  dice, 

Che  di  grazia  e virtù  ti  fc’  si  bella, 

E del  lido  natale  protettrice. 

Chi  potrebbe  ridire  in  sua  favella 
Qual  di  prodigi  li  largì  l'Eterno 
Vena  stupenda,  o intemerata  ancella? 

I’  parlo  del  presente  aspro  governo 
Che  fa  d'Europa  quel  flagello  rio 
Vomitalo  in  Parigi  daU'inferuo. 

China  la  fronte,  c tutta  assorta  in  Diu: 
Preservami,  dicesti,  dalla  trista 
Furia  d'abisso  il  dolce  suol  natio. 

l' fui  l'antica  tua  cara  conquista, 

Che  là  tu  fésti  per  mia  gran  ventura, 

Nè  la  tua  grazia  mi  perde  di  vista: 

Per  essa  abbandonai  le  patrie  mura, 

E si  tuttora  mi  soli  cure  al  core 
Qunl  note  la  partita  essermi  dura. 

Fallo,  o Dio,  per  l’acerbo  batticuore 
Ch'io  provai  ijuundo  sola  c a passi  incerti 
Partia  simile  in  tutto  a chi  scn  muore. 

Tra  boschi  c per  sentirli  aspri  e deserti 
Amor  mi  respingea  tutta  tremante, 

E di  sangue  i miei  piedi  cron  coperti. 

Conte  timida  cerva  c trepidante 
Delle  frollili  al  rumor,  (al  io  tremava 
Quando  il  vento  stormiva  infra  le  piante. 

Intintila  spelonca  clic  s'incava 
Entro  un  balzo  m'accolse  a notte  oscura, 
E come  gli  occhi  mici  sempre  grondava. 

Là  tremando  ili  freddo  c di  paura 
Disposava  col  gufo  anche  i mici  canti, 
Allor  clic  bruno  vel  copria  natura. 

Al  mio  pensiero  si  pingeano  inumili 
Le  carezze  domestiche,  e del  caro 
Abbandonalo  padre  i culdi  pianti. 

Madida  tutta  del  mio  pianto  amaro 


Tempore  ab  antiquo  cs  Triquelrac  In  regione  polita» 
Suavilcr  Ipse  mei,  nec  nuuquam  tempore  ab  Ilio 
Muncra  sancla  Tui,  donoruni  oblila,  reculo: 

Imo  baco  corde  fovea»  dileelae  e moenibus  Irbis 
Kxccssi,  et  quantuiu  heu  poliiil  dllcrssus  ab  Urbe, 

Si  modo  dulcv  mane!  nicuiinissc,  alTerrc  doloria? 
Oro  Deus,  per  cl  ilio»  qua»  suoi  pectore  curas 
Passa,  pedo  incerto,  refereos  inoricnlis  et  ora, 

Cum  palrias  sede*  nullo  condtaule  reliqui. 

Per  densos  sallus.  dura  et  deserto  viarum 
Me  sanctus  ducebat  Amor,  Jamqiie  aspera  savi» 
gemila  iiudatas  spargebal  sanguine  punita». 

Ut  cerva  cxcussis  foliis  pavé!  acla  timore. 

Si  ventus  Irondes  agitano!,  et  ipsa  trcmebnm. 

Quac  rupls  latet  in  grembi,  porracea  lem-bri» 
Spelonca  cxcepil  tandem  sub  noclc  silenti, 

Quac  manabal  aquis,  ut  jam  luca  lumina  flclu. 

Pressa  gclu  membri»,  trepida  et  lonniriine.  plaaetu» 
lllic  ipsa  meos  bullonino  quacstibus  addo, 

Maturarli  rtllciens  singullibus  undique  Irislcin. 

Quac  mihi  pracbcluil  domo»  obledamina  patri» 
saepe  recursabanl  meati,  seniorque  rchclui 
Dilcclus  gcnilorluclumocslissimu»  aegro. 


ELEGIE 


Cadia  svaluta  su  la  dura  rocca, 

Tutti  dui  (riddi  r immollili  di  pam. 

Ma  appena  ehi  la  tua  grazia  mi  tocca 
Toma  a l'usati  uflizii  la  vita, 

Nc  cchiù  lu  songu  nini  tli  vini  arrocca. 

La  luci,  avennii  appena  culurila 
La  lacci  di  li  cosi,  un  novu  orruri 
Si  la  datanti  all'anima  smurrita: 

Vausi  sconnessi,  massi  informi  c duri 
Mi  penninu  a la  testa;  c sulla  slannu 
Lavanchi  c precipizj  Irudituri: 

Acsciu.  c di  rocca  in  rocca  rampicannu. 
Ora  a un  licu  sarvapgiu,  ora  a ’nu  ciucca 
Vaju  la  vita  misera  allidonnu: 

Lacerata  da  spiui,  c smunta,  e stracca 
Junciu  in  menzu  a lu  munti  deslinatu, 

Chi  mi  presenta  un  vausu  chi  si  spacca: 

Sii  tu  pri  sempri,  cu  dissi,  vcncratu 
Saprò  ritim,  chi  lu  santu  amuri 
A l'amata  sua  sena  d designata. 

Cu  palpiti  Irutantu  di  termri 
Lu  scnsu  mi  diceva:  è diinrn  chislu 
Oi  l avi  toi  riati  lu  spieuduri  ? 

Oh  ! si  ridissi,  o patri,  in  quali  tristu 
Locu  mi  Irovu  sulu  c derelitta! 

Ma...  chi  dicu  iu?  posscju  tutta  in  Cristu. 

Ita  tanti  dardi  t'anima  tradita, 

Immobili  mi  restu  a incditari 
Quanta  a la  menti  lu  pinscri  ditta. 

Mi  la  la  t’razia  tua  poi  triunluri; 
Cannata  lu  ribrezzu  in  sirurizza, 

.Mi  vaju  conni  serpi  ad  intanari. 

L'entrala  mi  conlrastanu  eu  asprizzn 
Li  pendenti  mveti,  c da  li  lati 
Di  li  stirpimi  l’aspra  ravidizzu. 

l'uni,  vinti  l'intoppi,  ahi  quanta  ingrati  ! 
Jcu  mi  sentu  rinata  a nova  vita 
"Atra  ddi  sagri  silenzi!  beati. 

E cu  la  malta  dehuli  e imperila 
L’essirj  miti  sculpisciu  in  un  nuicignu, 

E Coppetta  pri  cui  su  ddà  minila: 

E ail  eterna  memoria  cunsigmi 
Di  li  ilici  patrioti  sempri  rari 
Di  sauté  amuri  %lu  solleoni  pignu. 

Tu  slisSa  pòi  da  Cangili  gtiiiluri 
M ài  fatta  in  munti  alpestri  e pilligrinu, 
Pri  la  pulriu  proteggiri  c guardali. 


Turn  lacrjmis  vestes  perfino  et  lumini  amaris, 
Sensibus  cianimis  dura  sub  rupe  c&drboui, 
Alquc  ambo  pariter  gelidi,  immoliqur  jacemus. 
Asl  ubi  divini  afllabal  me  Spinta*  aura, 

Ad  consueta  Iteiuni  reddebar  inuncra  vitac, 
flec  coll  in  venia  gelidus  formuline  aanguis. 

Scd  veruni  ut  factein  simrsil  lux  prima  colore, 
Turbstam  invadi!  mentem  novus  orrur,  et  angil. 
Disjeclac  ac  durac  moles,  avulsaque  saita 
Saia,  meo  capili  pcndciilla,  subler  et  imac 
Vallea,  praccipilesqiie  vlac,  caccacqnc  latebrac. 
Spelunca  egredior,  latus  et  de  rupe  Irahcnli 
In  rupcm,  miscram  vii  dal  troducerc  vilam 
Rune  quod  se  lindlt  saxum,  modo  ficus  agreslis. 
Jam  macie  consuinpla,  pedes  discissaque  dumis, 
Et  fessa,  ad  ccrlum  sialo  vestigia  monlrni; 

Qui  rupcm  praebel,  quae  parvo  apcritur  hialu. 
Tuin  salve  o divi,  mini  sempcr  bollore  colenda 
Sedes  sacra,  suac  quam  designavi!  anialae 
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Cadea  svenuta  su  la  dura  pietra, 

Freddi  ambedue  c immollili  del  pam. 

Ma  poi  die  tacca  dei  favor’  dell'eira 
Toma  agli  usali  ullicii  la  vita, 

Aon  più  dentro  le.  vene  il  sangue  impietra. 

La  luce  avendo  appena  colorila 
La  sterile  natura,  orror  novello 
Si  fa  parvente  alCnniinn  smarrita: 

Dirute  balze  e massi  informi  in  quello 
Antro  di  belve,  ahi  vista  ! penzolando 
Anhissarc  parenti  tulio  Costello: 

Kuggo,  c di  roccia  in  roccia  inerpicando. 

Or  a un  tico  silvestre  ora  ad  un  fesso 
Vado  la  vita  misera  nflldnndo. 

Lacerata  da  spine  e smunta  appresso 
Giuiifto  del  monte  a me  dal  elei  segnato , 

Ove  e un  breve  pertugio,  ermo,  inaccesso: 

Sii  tu  per  sempre,  io  dissi,  venerato 
Sacro  ritiro,  che  il  mio  santo  amore 
A me  diletta  ancella  Ila  destinato. 

Con  palpiti  frattanto  di  terrore 
Il  senso  a me  diceva:  è dunque  questo 
Degli  avi  tuoi  possenti  lo  splendore? 

Deh  se  vedessi,  o padre,  in  quale  misto 
Loco  mi  aggiro  sola  e derelitta... 

Pur  col  mio  Bene  io  qui  sempre  mi  resto. 

Da  tanti  dardi  l'un  ima  Indilla 
Immobile  eoutempio  col  pensiero. 

Tulio  nel  mio  Gesù  sempre  contala. 

E come  di  sua  grazia  coll'impero 
Vinco  il  ribrezzo  di  min  Trai  natura 
Sì  m'addentro  in  quell'orrido  sentiero. 

Della  grotta  silvestre  aspra  ed  oscura 
Chiudmi  l'ingresso  a me  ila  tutti  i lati 
Sterpi  c roveti  e quanto  fa  paura. 

Pure,  vinti  gCiuloppi,  alti  quanta  ingrati! 

I'  mi  sento  rinata  a nuova  vita 
In  quei  silenzii  placidi  e beali. 

E di  mia  inano  debole  c imperita 
Il  mio  nome  scolpisco  in  sulla  pietra. 

E l'oggetto  |ier  cui  mi  fei  romita: 

Entro  gli  orror  di  quella  stanza  tetra 
Un'elema  memoria  rilasciatolo 
Ai  cittadini  della  mia  Triquelra. 

Poi  lu  stesso  cogli  angioli  guidando 
I passi  miei  in  velia  al  Peregrino, 

Ivi  nel  sacro  volontario  bando 


Sanrtus  Amor  lauiulne;  sacri  Mirate  rcccssusl 
Interra  terrore  miraiil  prarrorilia,  scnsus 
Nainquc  lutili  inllrmiis  inculi  sic  suggerii:  Ma 
Est  ne  Igilur  sedes  libi  lulgentissima  Avorimi* 

Si  libi  forte  datimi,  pater,  ossei  cernere  nalam 
Kos  Irlslcs  habitarc  Incus,  solaio,  omnium  cerna  mi.. 
V eruni  quid  dica?.,  initii  soni  lllirislo  omnia  in  imo... 
Dumqitc  huc  tot  curia  pectus  vcrMlur  et  itine 
Quldijuid  menti  animus  memori  revocata!. inliacrcns 
Jam  lucdilorduiis  inde  Amor  nn  dal  terre  Irluiiipligm. 
Seposilo  terrore  redi!  liducia  cordi, 

Prosilio  ingrcssuru  specus  velili  anguis  lu  animili: 
Asportiate  vepres  pendenles  uudiquc  grcssiini 
Slerpibus  alquc  riulis  Incus  lune  atquc  inde  refertus 
Impeditoli,  seil  tandem  ingrata  ubatacela  vinco, 
Sentlo  meque  notaio  revocatale  ad  huniiiis  mirala. 
Nani  recreanl  aiiiminn  sacrala  siiceli. i nionUs. 
Jamque  Inllriiia  maiius  lice  ad  bus  satls  apta  labore» 
Progeniem  nomenque  meum  sub  pariete  rupia 
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lini  cunsignnlu  a mia  lu  so  destimi 
In  premili  di  la  pena  duu  pruvai 
Lasciandola  pri  lia,  Spusu  Divino. 

Ora  la  viju  prossima  a li  goni; 

Li  seduttrici  massimi  infernali 
Girami  pri  l'Europa,  comu  sai; 

Ila  cumula  sta  pesti  universali 
Malta,  di  la  Sicilia  vrazzu  drittu, 

Napuli,  soni  sua  ilitìsa  mali. 

'Ka  terribili  annata  'nini  la  slrillu 
l)i  Malta  c di  Sicilia  predici 
Multi  sciaguri  pri  stu  regnu  afTlittu. 

Di  Tanni  sui  spugghialu  Tiqfclici 
L'incauta  soni  sua  rinforza  e spisa, 

E aggliiunci  forza  a forza  a li  'animici.  « 

Nuli  resta  a la  Sicilia  autm  (lifisa 
Chi  lu  miu  patrociniu,  c sula  in  mia 
Tutta  l'intera  sua  fiducia  ù misa. 

Mai  senza  grazia  eu  mi  partii  da  tia; 
Concedi  dunca  chi  da  tanti  mali 
Lu  cara  patria  presenata  sia. 

Sti  sensi,  o Virginedda,  tali  quali 
Spiegasti,  non  cu  gesti,  o cu  parali, 

Ma  in  Danti  li  li  lessi  Iddio  immortali. 

Eccu  ddu  celimi  chi  reggi  li  poli, 

E leni  in  cquilihriu  c sferi  e ninnili, 

Mostra  chi  nuanlu  brami  approva  c voli; 

E li  apri  li  giudizj  soi  profilimi 
E in  iddi  trovi,  dii  a tua  gloria  Iddiu 
Li  forti  c armati  umiiTa  e cunfunni; 

E chi  lu  tua  Sicilia  sciggliiu 
Pri  l'arca  di  aUianza.  c farla  esenti 
Da  lu  comuni  aspm  flagcllu  rio. 

Perciò  consiglia  in  nianu  lu  tridenti 
Dumaturi  di  l unni  c di  tempesti 
AITinclitu  llriltagnn,  ili  tali  accenti: 

Pri  oprn  tua  ia  Sicilin  illesa  resti 
Da  li  fulmini  orribili  di  guerra, 

All'Europa  infestissimi  e funesti. 

E si  lu  Francu  cummnttcìinu  atterrii. 
Ruba,  spogghia  li  regni,  ubbidii  U-nipj, 

E porta  la  miseria  su  la  terra; 

Tu,  ila  miu  fatta  conlrupostu  nlCrinpj. 
Salva,  rendi  felici,  ed  a lu  inumili 
Dà  in  Sicilia  lu  grandi  di  Cesempj. 

Apprendano  li  regni,  chi  in  tia  smura 
Li  veri  miri  generasi  c santi, 


Kisculpit,  causamquc,  annns  quae  itcgerc  eremo 
Me  travii;  sancii  el  snleinni:  hoc  pigna»  amoris 
Mansurum  aclerno  (lileclis  civlbus  aero 
Trado.  Tu  Deus  inde  idem  ine  ducere  ad  all! 

Feristi  alalia  Peregrini  culmina  moutls 
Codienti»,  palriam  ut  tularum  cornimi»  l'rbcm. 
Proemia  curarmi!  sani  qua»  esperta  relinqiicns 
Pro  le  Iliwis  Amali»,  miai  inrluclabile  rallini 
Mandasti  illiiis:  jamqne  iinpendcntla  in  illuni 
Damna  ridere  est,  atipie  instare  pericla  perieli»: 
tyuos  seducente»  (lice  Te  Intel)  eroine!  Orcus 
Senso»,  palante»  Europa»’  lifora  incendalo. 

Peslis  et  liaec  cunclas  urbe»  aggrcssa,  Triquclrae. 
Rubar  mi  dcvtnim  Siciliani,  quae  proli  ma  |ionlo 
Adjacel,  alque  suain  male  quae  liilalur  In  Imstes 
Parlhrnopem  infecil  grrmanain:  ecce  hoslica  classi» 
TcrribiHsqoe  trclum  Mediar  Icnel  alque  Triquclrae. 
Et  mirila  bilie  misero  parai  intorlunia  regno, 
lufelivl  proprie»  jussiiin  «poliarier  armi» 


La  patria  a me  lidie, ti  e il  suo  destino 
111  premio  della  pena  cli'io  provai  , 

Lasciandola  per  (e,  Sposo  Dii  ilio. 

Or  in  braccio  lu  veggo  a dori  guai; 

Che  l’ulta  oda  coorte  degli  errori 
L'Europa  ammorbò,  rouic  lo  sai... 

E guasti  della  vita  i dolci  umori, 

Fa  scempio  a Malia,  cd  ogni  vena  Ita  infetto 
Del  Srbelo.  che  piange  i suoi  maggiori. 

Già  terribile  annata  infra  lo  stretto 
Dell'isote  sorelle  allo  predice 
Di  sciugurc  c dolor  nuovo  soggetto. 

DeU'armi  sue  spogliato  l'infelice 
E bel  regno,  che  lini  ia  man  distesa 
E rinforza  color  eli  ci  maledice; 

Non  resta  alia  Sicilia  altra  difesa 
Clic  il  mio  favor,  gran  Diol  Ella  in  me  sola 
TulUi  lidunza  c tutta  speme  ha  intesa. 

Or  tu  pel  prego  mio  ratto  ('invola 
All'ira  del  nemico  empio,  fatale. 

Né  suoni  invun  cosi  la  ima  parola. 

Tal  supplicando  dcll'ainor  sull'ale 
Ei  leggeva  il  tuo  nobile  desio 
Sul  tuo  candido  froute  verginale. 

E col  cenno  possente  ed  iminorlulc 
Ond'cgii  ii  tutto  move  c regge  i mondi 
Fu  pago  il  tuo  desir  clic  a lui  risaie. 

E dei  secreti  suoi  sunti  c profondi 
T'apre  il  grembo  divino,  e i forti  doma 
E li  disperile  come  aride  (rondi. 

Ei  lu  tua  terra  avventurala  noma 
Novella  arca  del  palio,  c a furia  esente 
j Da  lu  ilei  mali  ognor  crescente  soma, 

DclTinglese  pugnace  inclita  gente 
Clic  corre  i mari  e calca  ia  procella 
Commise  in  man  lo  scettro  cd  il  tridente. 

Per  opra  tua,  le  disso  in  suu  favella, 

Illesa  or  Ha  Sicilia  dalla  guerra 
Che  i regni  invade  c i popoli  rihcilu. 

E se  lu  Francia  combattendo  atterra , 

E ruba,  c spoglia  orouqoe,  e abbuile  i tempi, 
E porla  la  miseria  sulla  terra; 

Tu,  da  me  fatta  la  rivai  degii  empi, 

Salva,  rendi  felici,  e asciuga  i pianti 
Ai  po|Kili  che  or  son  di  pace  scempi. 


Roborut  inraulam  ud  bi  lioni.  largasqur  surori 
Praebel  onta,  virus  inimici»  vinbus  uddens. 

Sulla  illudo  Mudar  rumanunl  lulmuina  lerrac; 
Prarsidio  ipSii  itu  o Ioni n in  sobuililur,  umili» 
l'onlliir  udrrrsis  io  me  llducia  rebus. 

Aon  uld ritto  equtdem  miiiquum  a Te  immuro  ubivi: 
Ila,  precor,  ergo  Uciis,  pallia  ul  ililoclu  lui  oilc-r 
Arrmimas  luiidrm  ipso  inali»  diauaa  superali. 

Ilo»,  non  jam  prt-cilius,  non  gcaUbus,  liu  Irla  sensus 
Palidrba»  Virgo;  Deu»  al  libi  Ironie  legcbul. 
l’rolmns  et  nulli  quo  bino»  sushuel  uve» 

I.IUralasquc  regii  sphera»,  inoderalurcl  urlies, 

(pioil  cupi»  aiuiucre,  el  sdii  inni»  cadumqui-  tolunlas 
Esse  aperii;  dal  iiusseeham  morlalibus  alla 
•Inclina  haud  rosi-rata  oeuli»,  drlUaque  in  dlis 
Tu  legis,  aruialu»  -Vimini  proSleriien-,  ul  miict 
Tc  laude,  i l torles;  Triquelramque  ul  foedeil»  arcalo 
Elegissc  Ulani,  quo  diro  udaetn  llagello, 
qiiod  lato  inrasit  lifra»,  evadere  possil.  * 
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l'ri  cui  lu  soiiu  appena  li  e seciiimti... 

Ma  quali,  o Virgmedda,  a Un  ilavauti 
'.Vira  li  giudizj  ili  l'KIrrnu  appuri 
Tristu  Ilagcllu.  Malia  minaccianti  ! 

Tu,  a li  cui  manti  lililiu  depositari 
Vòsi  conira  siti  mali  li  sailti. 

Toma  in  nui  sii  portenti  a rinovari; 

Suspcndi  di  TEtcruu  li  vinditti, 
lai  sua  misericordia  intercedi 
A li  piccati  nostri  e a li  delitti. 

Chi  rei  flagelli  mai  mettami  pedi 
'.Mra  st'isola,  o tumulti,  o gnorri,  o pesti, 
Nè  carestia,  ch'è  d'iddi  iniqua  eredi. 

dii  alluntani  li  torbidi  e molesti, 

E Tazza  di  runumi  voluti  tali 

Linci  tutti  ad  un  centru  pronti  c lesti: 

Centru  lu  beni  e la  felicitati 
Siami,  c l'cquilibrìu  perTeltu 
Di  tutta  quanta  la  socielati: 

Ch'intirizzi  senqiri  a lu  giustu  c a lu  rcllu 
La  vulunlà  di  cui  pu verna,  e iugcgilti 
Lei  dassi.  e tei  scolpissi  iu  menti  e in  petti! 
Lu  puiiblicu  vantaggio  di  lu  regno. 

VI. 

l*ri  lu  morii  di  lu  celebri 
nb.  Francisco  Curi. 

CISTI  FOUORI. 

(irido  di  malli  leinpu  'atra  li  gulli 
Fu  la  notizia  di  tua  morti  in  l'indù, 

Saggili  flggltiii  dTì5runia.  Ili  ogni  petlu 
Scasau  lu  cori,  e in  tutti  Tocchi  amara 
Di  la  doggliia  la  lagrima  cumparsi. 
Vijulentu  scuccau  ili  lu  duluri 
L'almi-pimeenti  dardo,  c lu  so  mcslu 
Lamintevuli  sonu  si  dilTusi 
Da  liri  ad  nrpi  e da  sainpugni  a Inumili; 
iiornu  da  munti  u dii  a n i lu  rimhummu 
Di  lu  rìtortu,  accisu,  strepitusu 
Figgimi  di  la  timpesta,  qiiann'uutunnu 
Sciogghi  ii  venti,  c movi  da  luntonu 
Nuyulì  oscuri,  c lampi,  c dragunari. 

È mortu  dioica  (ripitia  un  lamentìi. 

«'.hi  eclieggiannu  scinneva  da  lu  munti) 
Mortu  è Cari.  Iti  granai,  lu  sublimi 
Principi  di  la  lira  c di  li  canti! 


Itine  tradii  Ninnoli  pracclaris  Marte  Urilanni» 

|)no  mare  coinpeieuiil  Icinpcstalcsqiic,  trideulcm, 
tlquc  his  allnqultur diclia:  Trinacria  lellus 
v 'indicibili  tobis  horrcndo  fulmine  belli, 
flood  (olain  Knrnpam  infcslat  vcxatquc,  sii  eipers. 
i.unctaque  si  bello  poptilclnr  Oallicus  hoslls, 

F.l  regna  expoliel,  sacras  et  dima!  aedes, 
ilcnlibus  ut  virlis  cladcin  comllctur  egeslaa; 

Vos  ci  adverso  posili  cootra  impili  facla 
limile  o Siciliani  ri  rclicein  rnldilc  terrain, 
Maximum  et  esemplimi  popnlis  oslcndilr  canelis. 
tliscanl  renna,  animo  uciiernsaiiiic  saoclaquc  Inesse 
Vnbis  Consilia  , onde  alluni  band  dedi  liabcrc  scemi- 

(duin... 

>cd  qmic  Virgo  libi,  sanclo  si  biiuiuc  in  altam 
l'rospicies  menlrin  .derni,  vicina  vldclur  , 
ijuae  nobis  Melile  minilalur  I risic  flagellum? 


Ma  quale,  o Vergi»  diva,  a (c  davanti 
Dai  segreti  ili  Dio  alti  consigli 
Sorge  nuovo  flagcl  clic  Malta  schianti  ! 

Te  sola  nei  funesti  alti  perigli 
Pose  a schermo  lassù  di  sua  saetta 
Quando  l'apge  l'offesa  dei  suoi  Agli; 

Deli  ralticn  dell'Elenio  la  vendetta,. 

E sua  mercede  implora,  cd  intercedi 
Per  chi  Tutta  ila  tc  solo  aspetta. 

Nè  in  qursli  lidi  mai  mettano  i piedi 
(iucrre,  tumulti,  c morbi  pestilenti, 

Della  Aline  ministri  c tristi  eredi. 

E tien  lontani  dalle  nostre  genti 

I pravi  e stolti,  si  che  in  Ditte  un  solo 
Amor  ne  annodi  i cuor,  strìnga  le  menti  : 

E al  ben  oprar  cosi  spieghino  il  volo, 

Che  senz'ira  di  parti  ognor  più  bella 
Cresca  la  gloria  del  nativo  suolo:  * 

E al  giusto  e al  retto  come  onor  l'appella 
Colui  clic  regge  il  Trcn  di  questo  regno 
Per  tc,  da  Dio,  dilella  umile  aneella, 

Dal  suo  saggio  regni  levi  l'ingegno. 

YEBSI0.XE  I. VEDITI  DI  FRAVCESCO  TRISTAXO. 

In  morte  del  celebre 
FrimecMO  Cari. 

CASTO  FC.VEIBE. 

(irido  di  procelloso  irato  flutto 
Contro  I commossi  golfl,  ahi  tale  in  Pindo 
Fu  di  tua  morte  il  suon,  prescelto  tiglio 
Della  celeste  Urania.  Un  freddo  gelo 
Tatti  i cuori  percorse,  e d'ogni  sguardo 
La  lacrima  del  iluol  sgorgar  Tu  vista. 

Piero  ncITalmc  sàcllò  il  suo  strale 
Lo  stringente  dolor,  c la  sua  triste 
Lamentevole  nota  si  diffuse 
In  ogni  corda,  clic  a piangere  invita; 

Qual  dai  monti  sui  pian  stender  si  Sente 

II  rimbombo  Cerai  della  tempesta, 

Allorché  autunno  impetuoso  e scuro 
Sfrena  pei  cicli  le  procelle  e i venti. 

E morto,  c morto  I c in  ogni  balzo  intorno 
Erbeggiava  quel  funebre  lamento; 

Morto  è dunque  Cari,  quei  elle  sublime 
Signor  ilei  canti  c della  lira  alzossi  I -, 


Tu,  cnjus  manihtis  volili!  comminerò  in  aironi 
Mouslmm  hoc  tela  Deus,  iiuacso.haoc  iniracula  nobis 
Instaura,  sospendi  arlernl  Nummi*  iram 
Ultriccm,  pictalcm  «ora,  ut  crimina  nostra 
Ablual  el  culpas:  niinqoani  (era  monstra  propinquent 
llis  oris,  molli'  niinqiiam,  ccrtamina,  pestes, 

Noe  quac  ex  his  orilur  Sfoderala  ac  lurpls  cgcslas. 
Kxosos  pacem,  voi  seditionis  amante» 

Dine  profili  orpellai,  menlesqiic  el  corda  vlrorum 
Lineai1  idi  centrimi  prompla  ut  vcrlanliir  ad  unum 
lliolil.il;  prosperilas  collimiti  sii  vera,  bonumque. 
Convolimi  cui  semper,  el  acqua  lance  quicscat 
Coniidiis;  reclorom  animos  el  semper  ad  aequum 
lineai  el  ad  rcclum;  Siculi»  el  cltibusacrcm 
Praebeal  inacnii  vini,  el  menlibus  imprimal  alle 
Cordibus  el  nuslris  quac  pubblica  comoda  rritni 
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Trniiu  era  lu  mi  pelili  ili  In  Din 

Dii  a In  suiti  agitarsi  unii  ni  iRciainma, 

K n li  prndigj  l'iiniini  trasporta . 

Hi  ililà.  riunii  ila  lunula  unni  eccedi 
Fluida  impercettibili,  rhi  accani n 
Iti  naiiira  clic  ilijuna  ancora  il'iiiilu 
Slialislrannn  si  srarrira,  e l'avviva 
D’occhi-abhagghiunli  e pmnta  luci,  tuli 
Trasfunilovasi  a tutti  ladri  cori 
L'nnimaturi  Iliu  cu  lu  so  focu. 

Ora  mestizia  scura  e taciturna 
Scili  supra  la  lira  ili  lu  saggiu! 

(.ni  si  (lila  Piccarla?  Ali!  dii  ili  nui. 

Ahi  cruda  Parca!  e chi  uni  sarrù  cclliui! 

Simili  a nrgghia  ili  ilcsertu  scili 
Filosofia:  'nlra  li  soi  niuri  e tristi 
Pinscrila  gran  pentita  si  aggira; 

K la  misrhina  trema,  suspitlannu 
Hi  rilurnari  a lu  limutu  jugu 
ll'ettieu  piiluniisimu,  'nini  chiostri 
E 'nlra  licei  severi  coiilinuta. 

Idilli  la  lihcrau  da  sii  tiranni. 

La  spuggliiau  da  lu  inuulH  rihultanti 
Ili  l'ohbhqui  sofismi,  e di  panili 
Hi  estranili  sono  o di  sensu  dijiini: 

Idilli  a li  Grazj  Ili  spusau,  rhi  a inalili 
lai  cuntlticiniiti;  e di  li  cumpagnii, 

Hi  li  curii,  li  tnvuli,  e li  fcsli 
Frasi  ralla  l'anima  e la  vita. 

Cunrialu  aria  lu  vaigli  lu  disprezzi! 

In  lodi  e stima,  e aviu  distillili  in  idilli 
lai  non  volgari  ma  celesti  Donna. 

Itedda  si’  tu,  ma  quanti!  sfortunata 
Supra  ja  terra,  o lìgghia  di  III  celli! 

Alo  chi  rorreunu  fulmini  di  morti 
Vidimi  li  lassali!  Spiriu  din  idilli 
Hi  li  restatili  Grazj  In  curteggin, 

Ehi  u volli  ti  portavano  in  PnniMsu, 
Huv'eri  di  la  sua.  di  nostri  Uri 
Lorna  mentii  e (leeoni!  Ali  ehi  di  nui 
Ahi  cruda  Parca  e chi  nui  surra  editti  ! 

Hi  lu  gran  tempio  sagra  a li  scicnzi 
Persi  in  (dilli  lu  siimmu  saeerdnti 
Minerva  saggia,  e trista  e taciturna 
Gii  li  sparsi  eapiddi  'nlra  la  farci 
Si  appoja  aJI'urnu,  e fa  di  III  so  vruzzu 
Areu  e culmina  a la  dimissa  franti. 

Oh  corno  shacantau  la  sua  mancanza 
Lu  sagra  scientifico  ricintu  I 
Spariechiidii  è l'otani  I li  soi  raggi, 
Gomu  redissata  o tramuntata  luna, 
eifin  rischiaranu  cchiù  ili  l'ignoranza 
l-J  tenebri  e li  ncgghil  Ah  chi  di  nui, 

Ahi  cruda  l'arca  e rhi  nni  sanò  echini  I 

Morti,  in  iddu  rubasti  a li  viventi 
Lintcrpclri  fidili  di  l'Etrrau, 

Heposilariu  di  ii  sagri  arcani, 

Mii  ila  bravo  pihdu  annunziava 
La  via  sicura  in  mrnzu  a li  fatali 
Lnntraposti  voragini  e a li  scogghi. 

*'ra  li  lesli  scurpisava  all'idra 
Hi  ria  credulità  prcripilusa: 

Ed  ora  da  li  pulpiti  scagghiava 
Li  senti-cori  fulmini  e suini 


Aitar  era  il  suo  mmi  di  nuel  possente 
Hio.  clic  al  solo  agitarsi  ante  ni  infiamma, 
Ed  i commossi  spirti  al  del  sollevi; 

E ila  colà,  come  da  nube  pregna 
D'elettrica  scintilla  il  fluido  scocca 
In  altra  nube  e rinfiamma  e l'avviva 
D’eterea  Ilice,  cosi  pronto,  immenso, 

Negli  altri  petti  l'inelTabil  raggio 
Di  sua  possanza  trasfondeva  il  Nume. 

Ed  or  mesta  elegia  posa  silente 
Sulla  lira  del  forte;  oh!  chi  ritrarne 
Suoni  s'attenta!  Ah  di  noi  tutti  orinai, 
Parca  crudele  ! c che  sarà  più  mai! 

Come  vedova  avvolta  in  brano  ammanto 
Siede  Filosofln,  ma  i suoi  pensieri 
Hi  sua  morte  il  pcnsicr  tutti  intristisce, 

E palpita  nel  cuor  d’arcana  tema 
Ch'essa  non  rieila  all'increscioso  giogo 
D’imbecille  pedante,  o confinala 
D'cvirati  licei  negli  crini  chiostri; 

Che  il  vrl  clic  la  copria  di  ributtanti 
llarharc  voci  c di  soflsmi,  infranto 
Cadile  per  lui.  Con  benedetto  amplesso 
Alle  Grazie  sposulla,  cd  esse  a lei 
Fatte  litici  solenni,  in  mezzo  ai  crocchi 
Itegli  amabili  spirti  accarezzata, 

Hi  quei  luoghi  u'  il  piacer  siede  signore 
Erasi  falla  l’anima  e la  vita. 

Mutar  le  menti,  e dov’ehb’ella  sprezzo 
Ivi  Tu  lode  c amor,  poiché  ogni  spirto 
llivelnln  scorgen  l’eterea  Dolina. 

Della  c vero  sci  tu,  ma  perchè  mai, 

Figlia  del  riel,  sopra  la  terra  il  fato 
Sventurata  ti  le'!  Parca  inumana 
Orba  l'ha  ratto  di  sua  Iure,  e spente 
Con  lui  le  Grazie,  non  più  altera  c pura 
Con  esse  volerai  sull'ulle  dine 
Del  sacrato  Parnasso,  ove  adorata, 

A te  s'alzava  di  sua  lira  il  canto 
E il  nostra  insil  ili.  Ah  di  noi  tutti  ormai 
Ah. cruda  l’area  c rhe  sarà  più  mai  ! 

E morto!  Al  tempio  del  saper  fu  tolto 
L'onorato  ministro.  Ora  Cassidi 
Mula  Palla  divina  e gemebonda, 

E ron  sciolti  capei  trista  t'appoggi 
Al  freddo  avello,  e sulla  cava  mano 
Posi  dogliosa  la  dimessa  fronte. 

Deserto  è fatto  il  tempio,  c sull’altare 
Più  non  fuma  l'incenso;  demo  ecdissi 
Copre  ijuci  raggi  si  possenti  un  giorno, 

Di  sublimi  pensieri  animatori; 

E un'ultra  volta  l'ignoranza  ha  regno, 

E le  tenèbre.  Ah  di  noi  tutti  ormai 
Ah  cruda  Parrà  e che  sarà  più  mai  ! 

Morte  in  lui  tolse  dei  più  sagri  arcani 
E ilei  cielo  rinirrprcic  più  lido. 

Che  rom’iridc  eletta  a noi  di  pace 
La  via  giusta  mostrava  infra  gli  abissi 
Della  vita  ai  mortai.  Ed  or  premea 
Di  superstizTon  l’empio  serpente; 

Or  risuonar  dal  pergamo  s lidia 
L'ispirata  ardentissima  sua  voce 
Sugli  increduli  spirti  (eguali  errori 
Benché  iu  forme  diverse);  ed  or  raggiante 


ELEGIE 


229 


Conlra  la  miscredenza  (uguali  mostri, 
tlenrliì  opposli  ili  geniu),  e ora  sfardannu 
La  ili  molestia,  di  pietà,  c di  zelu 
Maschera  a la  crudili  ippocrisia.  •* 

Cui  megghiu  d'iddu,  cui  ru  ccliiù  chiarizza, 
Cui  mai  cu  ccliià  sublimi  dignitati 
Ili  li  celesti  c li  divini  cosi 
E scrissi  c perorai!  ? Ahi  chi  la  vucca 
Suavi  di  lu  saggiu  si  ammutiu, 

K si  ammutiu  pri  sempri  ! Ah  chi  di  nui 
Ahi  cruda  Parca  e chi  nni  sarrà  echini  ! 

In  iddu  si  astutau  lu  gran  ramili 
Pri  cui  l’omu  allulTutu  smu  a gula 
’Jitra  un  mari  immensu  di  corruzioni 
Vidia  li  sparsi  tavoli,  chi  Astria 
La  terra  ubhamlunannu  avia  lasciati! 

Pri  nun  farlo  d intuttu  naufragare 
Ora  ra^nonu  l'timbri  di  la  notti; 

Nii  n e’e  ccliiù  cui  li  dissipi  c disperila, 

Cui  nni  mustri  li  favuli  o lu  portu: 

La  timpcsla  cchiù  'nforza!  A chi  di  nui 
Ahi  cruda  Parca  e chi  imi  sarrà  cchiui  I 

Cussi  rhiancia  di  l’Eliconj  Cigni 
Lu  desolatu  coru:  c in  luntananza 
Paria  sintirsi  un  strepita,  un  fracassu 
Di  cenili  rutti  in  flagellali  scogghi 
(inni  mugghianti  in  limpisliisu  mari. 

Ma  la  tua  vuci,  l'rnnia,  fu  l'aurora 
Chi  doppu  oscura  burrascusa  notti, 

Cltiinu  addili  di  rigida  stagioni, 

Si  aITnrcia,  milizia  di  scremi  jomu 
Sopra  di  un  carni  ili  brillanti  raggi. 
S'inlananu  li  turbini,  li  nrgghi 
Si  accastéddunu  in  cima  a li  muntagni, 

K avvivata  da  un  grulli  zelirellu 
nidi  azzurra  la  facci  di  lu  celu. 

L'imporlunu  lamento  ormai  liniscia; 

'Mona  la  duci  y ucca  di  li  canti 
Primogenita  in  Pindu,  all'arpa  nata; 

L'imporlunu  lamentìi  ormai  (iniscia.... 
Quali  compcnsu  è a lu  virtù  la  terra, 

Si  in  balenarci  all'occlii  soi  ’ua  striscia 
Cci  movi  pri  oscurarla  eterna  guerra  ? 

Gotica  raggia  ima  ignoranza  alliscia, 

E lu  sviluppo  a li  gran  Gcnj  serra. 

Lingua  di  atlannu  uddunca  si  ammutiscia; 
La  crila  e non  l'croi  Atropi!  atterra. 

Lu  Geniu  so  immortali  è cca  ridenti, 
Spazia  'atra  l’Fiiconii  vinluri, 

Chi  di  lu  tempu  azzannami  lu  denti. 

A vui  si  spetta,  o saggi  età  futuri, 

Juiliei  ili  la  sua  cchiù  ctimpilcnli, 

Di  sublimarli!  a li  dovuti  onuri. 


D'inconcusso  poter  strappar  quel  manto 
Di  modesta  pietà,  di  caldo  zelo 
Con  cui  riniinta  ippocrisia  c'inganna. 

Olii  chi  meglio  di  lui  seppe  di  chiara 
Luce  vestir,  o con  più  degno  modo 
Tutto  l'arcan  delle  sublimi  cose! 

Perchè  mulo  è il  suo  labbro? eternamente 
Muto  s’è  fatto  ! Ah  rii  noi  tutti  ormai, 
Parca  inumana I e che  sarà  più  mai? 


Con  lui  s'eslinsc  la  suprema  luce 
Onde  il  mortale,  negli  abissi  immerso 
D’un  orèan  di  colpe  e di  dolori, 

Vedea  le  sparse  tavole,  ch'Aslrea 
bitumando  nel  cielo  aven  lasciato, 
l'Ilima  speme  di  salute.  .Volte, 

Profonda  notte  or  Im  ravvolto  il  lutto. 

Non  una  stella  che  rischiari  il  tetro 
Orror  di  quell'oceano,  e non  un  faro 
Ch'addili  il  porto:  più  feroce  ragge 
La  ria  procella.  Ali  ili  noi  tutti  ormai 
Ahi  cruda  Parca  e che  sarà  più  mai! 

Tai  lamenti  s'udian  dell'Eliconio 
Coro  le  suora  sollevar;  c lungi 
A quel  pianto  pareo  lo  scroscio  unirsi 
Di  cento  rotte  in  flagellati  scogli 
Onde  mugghianti  in  tempestoso  mare. 

Ma  allor  la  voce  tua  s'intese,  Ironia, 
Com'aurora  clic  dopo  un'atra  notte 
Di  procelle  ministra,  ultimo  addio 
Della  frodila  stagion,  appar  sui  monti 
Da  soave  indorati  amico  raggio, 

Nunzio  gradilo  di  sereno  giorno. 

Sciogliesi  la  tempesta,  e nelle  valli 
Più  la  nebbia  non  copre  il  verde  smalto; 

E un  seffiro  gentil  scorre  pel  cielo, 

E nc  ride  più  splendido  l'azzurro. 

Fine  al  dolore;  e tu  solleva  il  canto, 
Primogenita  in  Pindo.  all'arpa  eletta: 

Ormai  sia  tregua  all'imporlun  lamento.... 
Di  qual  compenso  è alla  virtù  la  terra , 

Se  appena  brilla  ogni  suo  sforzo  Ita  intento 
Onde  oscurarla  con  eterna  guerra?  „ 

Barbara  voglia  ogni  sapere  ha  spento 
E in  angusto  contine  il  Genio  inscrra. 
Fugga  ratto  il  dolor  sull’ali  al  vento; 

La  creta  non  l’eroe  la  morte  atterra. 

Il  suo  genio  immnrtal  qui  eterno  vive; 
Spazia  fra  l'Eliconia  verzura, 

Che  vince  il  tempo  c sempre  a lui  sorvivc. 

Culto  nutrice  di  più  forti  cuori, 

A te  s'aspetta  o saggia  età  futura 
11  sublimarlo  ai  meritati  onori. 
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FAVOLE  MORALI 


TRADOTTE  IH  ITALIANO 

DAL  PROF.  GIUSEPPE  GAZZINO  DA  GENOVA 


(Lettera  del  prof.  Giuseppe  Garzino  all’ab.  eav.  Gioaeeliiiiu  Ili  Marzo) 


/tl*0  SIC.  CiTiUSKE 

Vorrebb'Ella  dunque  intendere  da  me,  come 
inni  potesse  venirmi  in  mente  1'  idea  di  tra- 
durre il  Meli?  — Due  furono  le  cagioni  che  mi 
vi  spinsero:  l'ammirazione  provala  nel  leggere 
le  sue  poesie  ; c il  non  supere  clic  altri  le 
avesse  già  dal  dialetto  nella  nostra  lingua  vol- 
tale. 

la  mia  ammirazione  per  tali  classiche  scrit- 
ture non  risale  che  ad  otto  circa  anni;  essen- 
domi solo  nel  ISSO  riuscito  di  averne  tra  le 
mani  un  esemplare,  grazie  alla  gentilezza  del 
bravo  mio  nipote  Agostino  Olivieri,  oggidì  Bi- 
bliolecario  della  genovese  Università,  il  quale, 
nato  essendo  c educalo  costi,  per  mezzo  dei 
parenti  suoi  potè  farmelo  avere.  Prima  di  al- 
lora, per  (manie  ricerche  venissero  da  me  fat- 
te, venin'allra  notizia  del  Meli  non  aveva  po- 
tuto avere,  salvo  dalle  poche  versioni  pubbli- 
cate nel  1820  in  un  volumetto  dal  prof.  Gio. 
Knsini , e dalle  Buccoliche  ed  Anarreontichc 
in  dialetto  veneziano,  traduttore  Antonio  lam- 
bert i.  Veda  V.  S.  quanto  poco  io  conoscessi 
del  mollissimo  che  se  n'aveva  stampato:  non- 
dimeno quel  poco,  e tradotto,  aveami  si  gran 
voglia  suscitato  dell'  originale  , che  mai  non 
ebbi  a provar  la  maggiore.  E codesta  voglia 
cresceva  dentro  da  ine  a mille  doppi  leggendo 
i magnilici  elogi  che  del  Siciliano  Poeta  fa- 
ceva nelle  magistrali  sue  lezioni  sulla  Italiana 
Letteratura  il  chiarissimo  Paolo  Emiliani  Giu- 
dici, che  una  intera  al  giudizio  sul  merito  di 
lui  ne  consecrava. 

Coll'animo  per  tal  modo  prevenuto,  non  è 
da  dire  se  mi  studiassi,  come  prima  ebbi  di- 
nanzi il  libro,  d'mvesligarnc,  per  quanto  po- 
teva, le  innumerevoli  recondite  bellezze.  Dico, 
per  quanto  poteva,  ed  era  poco,  ma  poco  as- 
sai, che  mi  dava  impedimento  grandissimo  a 
ben  intendere  il  mio  Autore,  l'ignorare  al  po- 
stutto il  grazioso  dialetto  ond’egli  s’era,  scri- 
vendo, servito.  Tuttavia,  gl'inloppi  ohe  ad  ogni 
poco  si  nllravcrsnvano  a danni  noja,  non  val- 


sero punto  a scoraggino!:  e saldo,  irremovi: 
bile  nel  mio  proposito,  tanto  feci,  c tanto  mi 
adoperai,  che  mi  parve  da  ultimo  di  poter  ci- 
mentarmi a traslutare  alcuna  di  quelle  mira- 
bili creazioni.  Obbligato  come  Professore  a di- 
rigere ed  ammaestrare  più  classi  ad  un  tem- 
po, non  mi  rimanevano  di  libertà  che  i mesi 
delle  vacanze  autunnali,  c queste  deliberai  di 
impiegare  in  tali  studii.  Nell’autunno  pertanto 
di  quel  medesimo  anno  1850  mi  feci  ad  in- 
terpretare l'Origine  del  Mondo;  c ultimata  la 
traduzione,  la  mandai  a Milano  da  inserire  nella 
Strenna  Italiana,  con  intendimento  di  esplo- 
rare come  venisse  accolto  quel  primo  saggio. 
Non  poleasi,  forse,  cominciar  meglio;  e i sali 
e la  grazia  veramente  unica  di  cosiffatta  lepida 
satira  sulle  Cosmogonie  degli  Antichi  piacque 
per  modo,  da  non  lasciar  campo  a un  troppo 
rigido  esame  della  versione,  e perù  anche  ad 
essa,  malgrado  le  imperfezioni  che  vi  si  tro- 
vassero. venne  allora  fatto  buon  viso.  Ciò  ve- 
duto, lasciai  tosto  libero  il  freno  alla  brama 
che  mi  possedeva  di  far  nuovi  esperimenti:  e 
cosi  bel  hello  mi  diedi  a verseggiare  . prima 
le  Favole  (nel  1851)  . edite  in  quello  stesso 
anno  in  Genova  co’  tipi  del  K.  Istituto  de'  Sor- 
do-Muti; poi  la  Fata  Galante  (nel  1852)  edita 
in  Firenze  da  Felice  Le  Monnicr  nel  IH.’iti;  poi 
il  Don  Chisciotte  c Sanno  Ponza  (nel  1855) 
ancora  inedito;  e lilialmente  le  Buccoliche  (nel 
1856)  fatte  di  pubblica  ragione  costì  nel  cor- 
rente anno,  parte  nella  sua  nuova  elegante  Edi- 
zione delle  Opere  di  Meli , c parie  nel  Gior- 
nale reputatissimo  La  Scienza  e la  Letteratura, 
dove  saranno  per  intero  inserite.  Questi,  e po- 
chi altri  di  minor  conto  — o dirò  meglio  — di 
minore  lunghezza,  — giacché  tutto  è d'apprez- 
zare quanto  usci  dall’  aurea  penna  del  Meli , 
furono  Uno  ad  ora  gli  scritti  di  lui  per  me 
volgarizzati;  c se  il  mio  pensiero  non  si  muta, 
ui  Tarò  punto.  Citò,  dopo  aver  letto  l'erudito 
iscorso  cui  la  S.  V.  poneva  in  fronte  alla  no- 
vella ristampa  del  Meli , e conosciuto  come 
tante  e tante  fossero  le  traduzioni  che  prece- 
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dettero  la  mia,  ore  nella  intrapresa  continuas- 
si, potrei  facilmente  attirarmi  indosso  la  tac- 
cia di  temerario  e presuntuoso.  Taccia,  della 
quale  spero  varrà  a salvarmi  presso  i saggi  e 
discreti  la  ignoranza  in  che  riprotesto  di  essere 
fino  al  giorno  d'oggi  vissuto,  che  cioè  altre 
versioni,  oltre  quelle  da  me  citate  in  princi- 
pio, esistessero,  per  le  quali  inutile  fosse  ten- 
tarne una  nuova.  Dato  in  fatti  per  un  momento 
die  non  avessi  nel  mio  giudicio  fallato , chi 
vorrebbe  o potrebbe  rimproverarmi,  se  m'in- 
gegnai a far  sì  che  i mici  concittadini  c com- 
patrioti, quanti  ne  sono  nell'Italia  centrale  e 
settentrionale,  non  continuassero  a vivere  igna- 
ri di  una  fra  le  principali  nostre  glorie  mo- 
derne? Di  un  poeta,  nelle  cui  lodi  si  allarga 
il  Giudici  per  guisa  clic,  a chi  non  lesse  l'Au- 


tore, debbono  parere  tanto  < ‘sagorate,  quanto 
in  fondo  sono  verissime  c giustissime  ? Per  tal 
erroneo  giudizio,  piacenti  ancora  una  volta  ri- 
peterlo a V.  S.,  e non  perch'io  mi  reputassi 
di  poter  riuscire  degno  interprete  del  Meli,  po- 
neva mano  a'  volgarizzamenti  anzidetti,  i quali 
in  due  volumi  raccolti  si  pubblicheranno  fra 
non  molto  in  Turino. 

Dichiarato  così  alla  meglio  quanto  bastasse 
a rispondere  all'interpellanza  fattami,  non  ri- 
mane altro  , salvo  die  rassegnarmi  co'  sensi 
delia  più  distinta  considerazione. 

Genova  24  aprile  1858. 

Di  V.  S.  sic.  Cavaliere. 

Dettino  ed  Obblig.  seno 
Gioseppe  Gazzuio 
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Mentri  era  ’ntra  un  mnerhiuni 
C'nn  libra  ’nlra  li  manti, 

I n satin  viccliiuni 
Si  accosta  cliianu  chianti. 

E dici  a lu  tttiu  latti: 

Cos’Ai  ra  si'  turhatu? 

Ch’Aju  ad  ariri?  Guartlit, 

Un  bonu  libra  adocchiti, 

Vijn  chi  'un  teni  scarda, 

Lu  trovu  un  crini  d'oecltiu  ! 

Sta  carnuta  è un'orrenna 
Pesti  chi  tuttu  smenna  ! 

Lu  midagghiuni  antico 
L’osserva  c lu  rividi, 

Poi  dici:  S'eu  ti  dirti. 

Ciré  sorti,  nun  mi  cridi; 

Pri  mia,  si  è misti  all'asta, 
Prezzu  nun  c'è  chi  basta. 

Jeu  dissi  ’ntra  di  mia: 

0 chistu  è tuttu  pazzu, 

0 pura  mi  trizzia: 

Vitti  lu  miti  ’mbarazzu 
Lu  vccchiu,  c un  poeti  cursu 
Hipigghia  Iti  discursu: 

Mi  pari  ammaraggiatu; 

Tu  cridi  ch’cu  scantina  ? 

Eu  parru  da  sennatu, 

E a diriti  anelli  inclino 
L’arcani  mei  echiù  granni, 
Chiusi  da  ceniti  ed  anni. 

Sacci  ch’eu  scinnu  dritta 
Pri  linia  mascolina 
Da  Ksopu,  ch'in  Egittu 
Fu  un  mari  di  dultrina, 

Chi  apprisi  in  maggiur  parti 
Non  già  da  libri  e carti; 

Ma  da  l'armali  c inselli 
Chi  su’  pri  l'omu  muti; 

Iddu  cu  ii  perfetti 
Sensi,  e sua  gran  virtuti, 

Odi  gerghi  avennu  in  pratica, 
Composi  ’na  grammatica; 

Chi  cu  Odccommissu 
La  stissa  d’iddu  scritta 


Con  bel  volume  in  mano 
Stava  in  un  bosco,  quando 
Trasse  ver  me  pian  piano 
Un  vecchio  venerando, 

Clic  a dirmi  prese:  « A che 
Tanto  dolor?  Clic  c'è?  a — 

— o Che  c’è?  Vedi,  rispondo, 
Opera  si  pregiata 

Tutta  da  capo  a fondo 
Come  un  crtvel  bucata  I 
Ahi!  tarli  mascalzoni. 

Ecco  a che  siete  buoni  ! a — 

Qucll'uom  di  stampo  antico 
Guarda,  riguarda,  c:  — « Credi, 
Alta  ventura,  amico, 

Soggiunge,  è ciò  èhe  vedi: 
Comprar  sarei  disposto 
Quel  libro  ad  ogni  costo  : — 

Io  tra  me  dissi:  — « Oh  bella  I 
0 questi  è al  tutto  pazzo. 

Oppure  ci  mi  corbella.  » — 

Mi  vide  in  imbarazzo 
li  vecchio,  e,  un  poco  offeso, 
Ebbe  il  suo  dir  ripreso: 

— « Ch'io  scherzi  fai  pensiero? 
Rcn  ti  si  legge  in  viso; 

No,  no,  parto  davvero,  ,* 

Anzi  son  io  deciso 
Svelarli  arcane  cose 
Ch'io  serbo  in  cor  nascose. 

Sappi  ch'io  scendo  drillo 
Per  linea  mascolina 
Da  Esopo,  che  in  Egitto 
Un  tmtr  fu  di  dottrina, 

Appresa  In  più  parte 
Non  già  da  libri  n carte; 

.Ma  da  animali  e insetti 
Cui  Tuoni  muli  pretende. 

Li  di  sensi  perfetti 
E di  virtù  stupende, 

Lor  gerghi  avendo  in  pratica, 
Compose  una  grammatica; 

Che  per  fedccommesso 
Come  da  lui  fu  scritta 
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Dipoi  uni  l à lrasmis.su 
In  linia  snnpri  drilli! 

E in  primogenitura 
Mentri  sua  ruzza  dura. 

Dum  a eu  misi  ad  esami 
• Sti  foggili  cainuinti. 

Troni  chi  sti  rircami 
Su’  lilliri  seulpuli, 

Su’  cifri  ed  asterischi 
Di  codici  armalischi. 

Pr'istintu  di  natura 
Di  l’aniinali  a gloria 
La  camula  avi  cura 
D'incidirni  l'istoria. 

Li  multi,  li  sinlenzi, 

E Parti,  e li  scienzi. 

Scurri  li  libri  tutti, 

Non  superficiali, 

Li  mastica,  lagghiutti. 

Nili  fu  sucu  vitali; 

# Poi  'idra  l'inlapphi  scrivi 
Li  fatti  cchiù  istruttivi. 

Chi  fatti,  intugghi,  ed  arti  7 
Jeu  ripigghiai.  chi  multi? 

Lu  senziu  mi  partii.. 

Eh  viul  coniu  si  agghiulti 
Sta  pinuuia?  'un  sia  mai, 

Vidi  ch’è  grossa  assai. 

Lu  vcccliiu  ii  un  desisti; 

Ma,  mortu  di  li  risi, 

Mi  dici:  capirisli 
l'n  Turcu  ed  un  Cinési? 

Punì  su'  lutti  dui 
Omini  comu  nui. 

Va  beni,  eu  rei  rispusi, 

Ti  vogghiu  anelli  uccurriari. 

Li  grrghi  li  crtliù  astrusi 
< hi  sianu  pri  tia  chiari; 

Ma  di’  poi,  ’nlra  sta  prova 
Chi  sucu  si  cci  trova  ? 

'Piu  cosa  ben  ridicola 
Snrria  st'acquistu  a nui; 

Si  parrà  si  malrirulu 
Pia  bestia  sempri  crhiui: 

Pimi  piuia,  nè  istruisci, 

Kon'e  ca  un  si  capisci. 

Ripigghia  lu  vicchiuni: 

Tu  decidisli  altura 
A colpii  ed  a tantuni! 

La  causa  'un  è matura; 

Pini  leni  scritti  c cadi? 

Hai  'ntisu  mai  li  parti  ? 

(I)  culi  — por  7 ueiili. 

Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d una  d este  piante 

Darti  lnf.  C.  XIII. 

(1)  Cifere,  cifre.  Habeachi,  laioro  d'intaglio  o di 
pittura  a modo  di  foglie  accartocciate  di  viticci,  o 
di  altre  slmili  cose. 

(3)  Ditcorre,  scorre,  legge. 

(4)  A dirla,  dissi  di  te  no  do  dire  come  la  pen- 
to. Duetto  non  so  inghiottirla : non  so  capacitarmi 
di  quanto  mi  vai  dicendo. 

(5)  L'originale  dice  : l'n  Turai  eri  wn  Cimiti.  La 
libertà  da  me  presa  in  grazia  della  rima  non  punto 
offende  il  senso  stgnlflcnlo  qui  dal  poeta. 


Mostrò  volere  espresso 
Che  andasse  in  linea  dritta 
Di  primogenitura 
Sempre  all'età  ventura. 

Or,  dopo  lunghi  esami, 

E indagini  inlinilc. 

Trovai  eh'esti  ricami  (I) 

Son  lellerc  scolpite; 

Son  cifcre  c rabeschi  (2) 

Di  fogli  animaleschi. 

È istinto  di  natura, 

Che  delle  bestie  a gloria 
Premiasi  il  tarlo  cura 
D'incidcrnc  la  storia, 

I molli,  le  sentenze, 

E le  arti,  e le  scienze. 

Discorre  opre  inlinilc  (3) 

Con  arte  e ingegno  eguale; 

Le  mastica,  e,  inghiottite, 

Pie  fa  succo  vitale; 

Poi  fra  gl'intagli  scrive 
Le  idee  meglio  istruttive.  » — 

— «Clic  idee?  che  intagli  e molli? 
Che  ingegno  ? io  ripigliai; 

I sensi  ne  son  rotti I... 

S'allra  ragion  non  hai, 

Finiscila  I che,  a dirla  (4), 

Questa  non  so  inghiottirla,  u — 

Ma  il  veglio  Ionia  a dire, 

Ridendo  in  modo  strano: 

— i Varresti  tu  a capire 

l’n  Coflu,  un  Mussulmano?  (5) 

Eppur  sono  ambedui 
Uomini  al  par  di  nui  I — (6) 

— a Va  bene,  io  non  ricuso, 
Ripiglio,  di  accordare 
Che  il  gergo  anco  più  astniso 
Tu  valga  a dicifrare: 

Ma  al  nostro  raso  gioia 
Fors  clla  una  tal  prova  ? 

Ridicoli  trovali 
Kian  questi  ognor  per  noi; 

Anco  matricolali 
Son  bestie  asini  e buoi: 

Da  chi  non  bene  intende 
Piulla  giammai  s'apprende. , — 
ItispomliTni  il  vecchione; 

— « Tu  giudichi  sinora 
Di  botto  ed  a tentone  ! (7) 

Pende  lu  lite  ancora; 

la1  prove  in  man  n'avesti  ? 

Le  parti  a udir  ti  festì  ? 

(S)  .Vai  pori,  per  noi.  Darti:  lnf.  C.  IX: 

Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  ili  nui 
Faccia  7 cammino  alcun  per  qual  io  vado. 

(I)  DI  bollo  — in  un  tubilo.  Santi  Saccenti  Rimo: 

S'impiega  a rassettargliene  di  bollo. 

K Darti  lnf.  C.  XX,  Ter'..  44. 

Xml  altrimenti  l'anitra  di  botto 
Quando  'I  fulron  s'appressa  giù  t'attuila. 
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Si  min  capisci  un  jota 
Di  li  brutali  accenti 
La  sua  ragiuni  è ignota; 

Si  dunra  a lu  ^risenti 
Ti  mancanu  sii  guidi, 

Cu'  è bestia?  cui  decidi? 

Tout'è,  chi  nun  su'  muli, 

La  vuci  la  sinlemu: 
llannu  li  sensi  acuti, 

E chistu  lu  videmu: 

Conuscinu  li  priculi, 
botami  l'ainminiculi. 

Pirelli  pri  avirì  un  rastu 
Di  Quaggiù  o di  Faciani, 
l.'omu,  ehi  à un  nasu  vasta. 

Kicurrì,  e mùnga  un  Cani  ? 

Signti  cb'è  persuasa 

Chi  un  Cani  li  meggbiu  nasu, 

L'Aquila  in  vista  avanza 
Di  assai  la  spccia  umana; 

Da  l'aulu  e in  gran  distanza 
Scuprisci  atra  lo  tana 
’Na  picnula  sirpuzza, 

Chi  alTaccia  la  lisluzza. 

Lu  Caililu  ! E si  pò  dari 
Barinnetru  ccliiii  certa? 

Anzi  si  pò  clùainnri 
I n almanaccu  aperta. 

E insemi  un  hon  curdiiiu 
Cu  lu  risbigghiarinu. 

Chi  cura  e vigilanza 
Ila  pri  lu  so  puililaru! 

Contro  di  cui  si  avanza 
Scudu  si  fa  c riparli: 

Lu  pellu  esponi,  azzarda: 

Perieuli  nun  guarda. 

Monteni  l'armunia 
Atra  tutti,  c quannu  alcuna 
Gaddino  s'iughirrin 
Curri,  c cu  pizzuluna, 

Cu  gridi,  e colpi  d'ali 
La  rendi  sociali. 

Si  coccia  in  terra  à vislu 
0 d'oriu  o di  fruinentu, 

Nun  pensa  fami  acquisiti 
Pri  propriu  nulrimcntu: 

Ma  fcrmu  c a pedi  'ncutti 
Chiama,  c li  sparti  a lutti. 

Chi  mcravigghia  poi 
Si  tantu  ossequiata 
Veni  iddu  da  li  soi? 

E l’omu,  chi  vantata 
S’è  di  ragiuni  tempiu, 

Non  imita  st'cscinpiu? 

Chi  mai  dirrò  di  l'Api  ? 

Chi  munarchii  ben  saggi! 

Rispettami  li  capi, 

E cldsti  a li  vantaggi 

(1)  Jota  — l'na  delle  lettere  greche  , la  quale, 
pronunziala  cosi  Intera  vale  zero;  lo  stesso  che 
(Stente. 

(2)  Brutali  — di  brillo,  animaleschi. 

(S)  Chiaro  — avv.  chiaramente. 

(4)  Ch » faccia  capolino.  Far  capolino  — vale 
aDacciarsi  destramente  da  un  dato  luogo , per  ve- 


i Se  non  intendi  un  jota  (I) 

Di  que'  brutali  acceuli  (2) 

La  lor  ragione  è ignota; 

Se  pria  d’aver  non  tenti 
Alcuno  che  ti  guidi, 

Chi  è bestia  ? a che  decidi  ? 

Tant'è,  che  non  sien  muli 
La  voce  lor  fa  lede; 

Ch'hanno  li  sensi  acuti 
Chiaro  da  noi  si  vede  (3j: 
Conoscono  il  lor  danno; 

Tutto  notando  vanno. 

| Perche  se  l’uomo  Ita  brama 

Di  Quaglie  e di  Fagiani, 

Perchè  cucciando  chiama 
Sempre  in  aiuto  i Cani? 

Segno  che  è persuaso 
Che  il  Cane  ha  miglior  naso. 

L'Aquila  in  vista  avanza 
D'assai  la  specie  umana: 

Dall'alto,  e a gran  distanza 
Discopre  entro  la  tana 
t'n  gramo  serpicino, 

Clic  faccia  capolino  (il. 

E il  Gallo!  Or  si  può  dare 
Barometro  più  certo  ? 

Anzi  si  de'  chiamare 
l'n  almanacco  aperto, 

0 un  oriuolo  fino 
Con  buono  svcglicrino. 

Qual  cura  e vigilanza 
Non  ha  pel  suo  pollajo? 

Contro  di  chi  s'avanza 
Combatti'  ardito  e gajo; 

Tenta  le  forze  estreme. 

Pericoli  non  teme. 

Manlien  la  pace,  e vista 
Gallina  che  s'azzuffa, 

Accorre  a quella  trista. 

La  pizzica,  l'arciulfa; 

! Con  grida  c colpi  d’ale 

; La  rende  sociale  (5). 

Se  avvien  clic  d'orzo  veda 
i Granelli,  o di  frumento, 

Non  pensa  a farne  preda 
Al  proprio  nutrimento; 

Ma  chiama,  o pria  non  parte 
Che  ognun  n'abbia  sua  parte. 

Però  qual  maraviglia 
Ch'egli  cosi  onoralo 
Sia  dalla  sua  famiglia? 

E l’uomo,  che  vantato 
S'è  di  ragione  un  tempio. 

Non  n'imita  l'esempio? 

Clic  mai  dirò  delle  Api  ? 

E del  lor  re  si  saggio  ? 

Hispettan  esse  i rapi, 

E questi  al  sol  vantaggio 

.A  f J 

dcrc  all'intorno,  senza  esser  da  altri  veduto. 


Far  capolino  c sorgere  tu  vista 

lina  llgura  antico....  Gii  s.  Gusti  Poeti*. 


Ci)  Social*  — compagnevole,  ebe  aulì  la  compa- 
gnia. 
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[li  la  socirlali 
Sin’  tulli  dedicali. 

Si  «vissi  lena  e cialu 
Dima  di  li  Furmiculi: 

Ma  basta;  aju  prutalii 
Li  bruti  non  rìdiculi. 

K dii  anchi  li  cchiù  Iciiniri 
Nili  (limami  d'a pprcmiiri. 

Cu  tessi  ri,  c filari 
Cu  pedi  e cu  manuzii 
Nili  Pappini  a ’nsignari 
Tarantuìi  c Virmuzzi. 
elùdili  chi  assai  pulita 
Nni  tessimi  la  sita. 

Li  nostri  primi  naniii 
A li  Castori  intenti 
Di  casi  e di  capanni 
Korsi  li  rudimenti 
Apprisiruc  imitimi. 

Chi  poi  perfezionarti. 

Apprénniri  uni  Nei 
l.’arti  di  lu  piseari 
Ln  pisci  Piscalrici; 
tùli  dui  riineddi  in  mari 
Sporgi  di  ’ntcsta,  e adisca 
Pisci  cun  iddi,  e pisca. 

Si  in  oggi  pratticamu 
Nuautri  la  sagnia. 

0 grossi!  Ippopotàinu, 

L'apprisimu  da  tia, 

Chi  si  ài  li  vasi  chini 
Ti  Capri  cu  ii  spini. 

Corsi  a ddi  menti  virgini 
In  elùdila  età  di  alluni 
La  Camola  l'origini 
Detti  di  l'incisurn, 

Kd  anelli,  si  nun  sbagglùii. 

Di  I arraceamu  e intagglùu. 

Si  divi  a la  Cicogna 
L’usu  di  lu  clisteri: 

Cliista,  (pianini  abbisogna, 

Si  adatta  a lu  darreri 
Lu  lieccu  d'acqua  chimi. 

Chi  caccia  a l'intestinu. 

Si  cridi  chi  un  Apuzza 
Posata  'ntru  ’na  fninna, 

A modo  di  varcùzza 
Portata  via  da  l umia. 

Allonimi  àppi  a ilari 
l/idia  di  navigari. 

Dirri ti:  ma  lu  Sceccu 
Si  vidi  ch’é  turduni; 

Nun  senti  virga  e leccu; 

Cc'è  «chiù  1 cu  lu  vastuni 

(I)  Puntino  — pori,  possono. 

t2)  Serico  — di  scia.  Tasso  Certi*.  Lib.  C.  Ili, 
SI.  1. 

Serico  fregio  o d'or,  piuma  o cimiero 

(3)  Pesce  .Galileo  — Il  MalagoUi  lo  chiama  Pesce 
Pesealorr.  E il  boblro  .Vero. 

(4)  Ippopotamo  — Cavallo  Marino. 

(5)  Qui  e altrove  non  e lentilo  i onio  veruno  della 
regola  dal  grammatici  pri-Acrilla  per  TS  impura:  ciò 
è praticato  spesso  da'  porti. 


Del  popol  riverente 
Oprano  e cuore  e mente. 

Se  voglia  avessi  e liuto 
Direi  della  Formica: 

Ma  i bruti  ho  assai  provalo 
Acconci  a ogni  futica. 

Cosi  ch'onco  i men  destri 
Ne  puonno  esser  maestri  (I). 

A tessere,  a (ilare 
Co’  lor  zampini  snelli 
Ne  valsero  a insegnare 
Oli  A ragni  e i Filugelli, 

Questi  cui  tocca  il  vanto 
D'ordir  serico  manto  (2). 

1 primi  abitatori, 

Di  vimini  c di  canne 
Apprcser  da'  Castori 
A fabbricar  capanne; 

Poi,  quell'arte  imitando. 

L'andar  perfezionando. 

Così  il  pesce  Giudeo  (3) 

Dell'arte  dei  pescare 
Maestro  a noi  si  feo; 

Che  due  lancette  in  mare 
Sporge  dal  capo,  c adesca 
Con  esse  il  pesce,  e.  pesca. 

E se  agl'infermi  usiamo 
In  oggi  aprir  le  vene, 

Dal  grave  Ippopotamo  (4) 

Quest’uso  a noi  proviene, 

Che  il  troppo  umore  spesso 
Dirada  da  se  stesso. 

Mostrò  forse  alle  genti 
Ne'  secoli  lontani 
Mentre  inculca  co’  denti 
A incider  colie  mani 
Il  Tarlo,  e,  se  non  sbaglio  (3), 

Ricamo  anco  ed  intaglio. 

Si  deve  alla  Cicognu 
L’uso  del  serviziaic: 
li  becco,  se  bisogna, 

Pon  dietro  l'animale 

Pien  d'acqua,  indi  bel  belio  (6) 

La  spinge  entro  il  budello. 

Si  vuol  che  una  Pecchietta  (7) 

Posata  cntr'una  fronda  (8), 

A modo  di  barchetta 
Che  via  si  porti  l'onda, 

All'uomo  avesse  a dare 
L'idea  del  navigare. 

. Ma  l'Asino,  mi  opponi, 

È stupido  e balordo,  V. 

Così  die  arri,  o bastoni  (9) 

Non  sente,  o vi  fa  il  sordo; 

(6)  Bel  bello  — avv.  pian  piano,  adagio. 

I (1)  PeechicUa  dim.  di  Pecchia , Ape:  Poliziano 
Stanze. 

E l'ingegnosa  pecchia  al  primo  albore 
Giva  predando  or  uno  or  altro  tlore. 

(Si  Fronda  poet.  foglia. 

(9)  Arri  — voce  adoperala  dai  vetturali  per  fare 
che  le  bestie  da  soma  camminino. 
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Si  torci  gruppo  c scilina, 

E ail  orsa  vi  ramina. 

Vui  chistu  inlerpclrali 
Vera  lurdunaria? 

Ma  romu  lu  provati  ? 

Pò  darsi  chi  disia 
fri  lu  so  sangu  lardo 
l'n  slimiilii  gagghiardu. 

l‘ò  darsi  di  una  razza 
Ili  Stoici,  c di  Zenuni, 

Chi  soffrimi  la  mazza, 

Li  cauci  c rommuttuni, 

Pri  furisi  li  scnzi 
Avvezzi  a riuclemenzi. 

Pò  darsi,  chi  pri  opra  ri 
Vol'cssiri  informato 
Ili  rhiddu  ch’iivi  a fari, 

Pri  farlu  regolatu; 

Truvannusi  a lo  scura 
Nun  opera  sicura. 

Lu  servu  chi  discurri, 

Quaunu  lu  so  patruni 
Cci  dici:  presili,  curri I 
IVè  spiega  lu  cagiuni, 

Nè  duri  lu  destina, 

S'iinbrogghia,  c nun  camina. 

Ora  chi  uni  voliti 
Ha  un  Sceccu  chi  muntati, 

Senza  d’avirvi  uniti 
Li  lingui  e volitatali  ? 
fiala  sla  verità, 

È assai  chiildu  chi  fà. 

E poi  vi  sia  accordato 
’NIra  tanti  e tanti  armali 
Lu  Sceccu  pr'insensalu, 

Pri  stupidu,  e minnali, 

Ch'importa  ? 'ntra  nui  slissi 
Quanlu  cci  nn’è  di  ellissi  I 

Surra  Torsi  infamala 
Perciò  lu  specj  umana 
Pirchi  in  ogni  nidnta 
lini  terzi  pri  zuzzanu, 

Toltu  lu  fronlispiziu, 

Su’ Scocchi  pri  giudiziu? 

Agghiunciu  anelli  di  cchiui: 

Sia  stissu  asinilati 
Chi  disprizzali  vui 
Li  renili  cari  c grati 
A echio  di  un  pirsunaggiu 
Ch'è  scarsu  di  curaggiu. 

Ma  poi  d'iddi  in  coinpcnza 
Su'  armalf  scaltri,  oh  ipinnli! 

Esalta  la  prudenza 

(1)  Somiere  — Asino , cosi  dello  dalle  some  che 
porta.  ' 

(2)  Stoici  — Sella  di  fllosoll  greci,  cosi  chiamali 
dalla  parola  «lori  che  significa  portico,  dacché  Ze- 
none fondatore  di  essa  insegnava  nel  portico  di  A- 
lene. 

(3)  Indolenti  — Insensibili  al  dolore. 

(A)  Ciuco  — Asino. 

lS)  Spece  — Lo  slesso  che  specie  —V.  Gius.  Giu- 
sti. 

Contenta  al  comodi 
Che  Dio  le  fece 


Groppa  gli  pesta  e schiena. 

Più  tardo  ci  si  dimena. 

Caparbio  dir  vorrai 
Per  questo  il  buon  Somiere?  (I) 

Ma  come  il  proverai  ? 

Può  riarsi  che  mestiere 
Abbia  pel  sangue  tardo 
Di  stimolo  gagliardo. 

Ei  forse  e della  razza 
De'  Stoici  c ile’  Zrnoni  (2), 

Che  al  tempestar  di  mazza 
Itesistc,  c agli  spintoni. 

Perchè  inerti  si  pensi 
Fare  e indolenti  i sensi  (3). 

Chi  sa  ? Pria  d'operare 
Istruito  esser  vorrebbe 
.Hi  quanto  s'ha  da  fare. 

Per  farlo  qual  si  debite; 

Convinto  che  all'oscura 
Poco  è l'agir  securo. 

Il  servo  che  ha  cervello. 

Se  ascolta  dal  padrone: 

(i  Va,  corri  al  par  d'augello  n 
Nè  intende  la  cagione. 

Nè  dov’ci  lo  destina, 

S'imbrnglia,  c non  cammina. 

Or  voi  clic  pretendete 
Dal  Ciuco  che  montate  (i). 

Se  pria  non  v'intendete? 

Se  pria  non  v'accordale? 
e quanto  dico  sta, 
assai  quei  ch'esso  fa. 

E poi,  vi  si  conceda 
Tra  il  novero  infinito 
Di  bestie,  che  si  veda 
L’n  Ciuco  scimunito, 

Che  vale?  Oh  quanti,  oh  quanti 
Fra  noi  son  gl'ignoranti! 

Saia  forse  infamata 
Perciò  l'umana  speco-  (3) 

Se  conta  ogni  nidiata 
Più  d'uno  lavaccce  (G), 

Che,  tolto  il  frontespizio  (7), 

Par  Asino  al  giudizio  ? 

E aggiungi;  che  la  stessa 
Inerzia  e asinilate 
Che  vuoi  cosi  depressa, 

Li  fa  bestie  pregiate 
A più  d'un  personaggio 
Che  manca  di  coraggio. 

Ma  poi,  di  gran  talento 
Quante  ne  sono,  oh  quante  I 
Plinio  l'accorgimento 

Può  dirsi  il  Diogene 
Della  sua  spece. 

E Dante  Par.  C.  L 

mercè  del  loco 

Patio  per  proprio  dell'umana  spece. 

(6)  Lacacece  — Pomo  scimunllo  e dappoco. 

(7)  Frontespizio  — Aspetto,  ligure,  in  senso  ber- 
nesco. 
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l'iiniu  di  l'Elcfanti  (1); 

Ed  nutrì  iinnu  abbastanza 
Scaltrizza  c vigilanza. 

I.a  Vulpi  eli!  chi  vi  pari? 
l.u  Lupu  ! oh  ch’è  scaltruni  ! 

E cui  fu  pò  gabba  ri  ? 
l.u  Corvu  I è maraguni  ! 

Nui  d'iddi  a li  malizj 
.Nun  scmu  chi  novizi. 

Pirelli  natura  vosi 
Sparliri  ’ntra  viventi 
A ngiiunu  la  sua  dosi 
D'istinti  e di  talenti, 

Quantu  putia  bastali 
Sua  speej  a cunsirvarì. 

Juncennu  all'oinu,  vitti 
Chi  consumali  avia 
l.'istinli  supraililti. 

Perciò  uni  arrisiddia 
Di  hcslj  ila  gran  parti, 

E all'oinini  li  sparti. 

Perciò  spissu  ntra  omaggi 
' ideimi  rOmu-vulpi, 

Chi  ossequia  li  malvaggi, 

Ch’c  iniquu,  e li  soi  culpi 
Li  scarrìca  e deponi 
Supra  li  genti  boni. 

Videmu  rOinu-lupu, 

Chi  pari  un  midaggiiiuni, 

Seri ii,  devoto,  e cupu: 

Ostenta  la  rngiuni 
M pastoia  cu  lu  meli, 

,'la  'nini  lu  cori  é foli. 

L'Omti-liuni  à un  fumili 
Intrcpidu  e custanti; 

Precipiti  lu  inunnu, 

Sta  lìrmu  ddà  davanti. 

Ed  a la  sua  mina 
Opponi  peliti  e schina. 

Cc'c  l'Omu-signu,  intcntu 
A li  gran  modi  e l'usi, 

Bannera  ad  ogni  vcnlu 
Muta;  riforma  e scusi 
Abiti,  vrachi.  e insigni. 
Ciijirdannu  l'autri  Signi. 

E l’Omu-talpa  chiddu 
Chi  campa  innamuratu 
Di  cui  nun  cura  d'iddu, 

E tantu  nn’è  accicatu 

Chi  cchiù  nun  cridi  all  occhi, 

Ma  a chinechiari  c mpapocchi. 

Cussi  cc’è  l'Oinu-cani, 

Chi  ahbaja  di  lutl’uri 
A poviri,  a viddani, 

A latri,  a tradituri, 

Ma  ilannucci  lu  tozzu 
Pròi  lu  cannarozzu. 

Avemu  l'Omu-gattu. 

Loda  dell'Elefante: 

Ed  altre  hanno  abbastanza 
D’astuzia  c vigilanza. 

La  Volpe  eh  ! che  vi  pare  ? 

Il  Lupo!  oli  che  furiarne  ! 

Chi  mai  lo  può  gabbare? 

E il  Corvo!  c egli  minchione? 
Appetto  a lor  malizie 
Noi  siam  genti  novizie. 

Che  volle  la  natura 
Partire  in  fra’  viventi 
A ognun  la  sua  misura 
D istinti  e di  talenti, 

Quanto  ne  fea  mestiere 
La  specie  a mantenere. 

Quando  fu  all'iiom  riinpetto 
Conobbe  terminalo 
L'istinto  sopraddetto; 

Che  fa  ? Spilluzzicato  (2) 

Agli  animali  il  vello  (3) 

Lo  spade  a questo  c a quello. 

Spesso  però  fu  visto 
Ne'  crocchi  ITomo-volpc 
Ardere  incensi  al  tristo, 

E,  tristo  ei  pur,  sue  colpe 
Scaricar  sulle  buone 
E amabili  persone. 

Vedemmo  l'L'omo-lupo 
Farla  da  grafllusunti  (i), 

Serio,  devoto,  e cupo: 

Pc'  gonzi  c gl'ignoranti 
Porta  ne-  labbri  il  miele. 

Ma  dentro  è assenzio  c fiele. 

L'L’omo-lione  è in  fondo 
Intrepido,  costante; 

Vada  in  conquasso  il  mondo, 
Sta  saldo  in  sulle  piante; 

E il  On  che  lo  minaccia 
Sfida  tranquillo  in  faccia. 

V’ha  l'Fomo-scimia:  attento 
Spia  modi,  e usanze,  c voglie; 
Bandiera  d’ogni  vento 
Muta,  riforma  c toglie 
Brache,  abiti  c panciotti 
Qual  fan  gli  altri  Scimiotti. 

È ITonto-talpa  quello 
Che  vive  innamorato 
Per  chi  non  cura  d'elio  (5), 

E n’è  così  accecato 

Che  agli  occhi  più  non  crede, 

Ma  a chiacchiere  dà  fede. 

Cosi  v’ha  ITomo-canc, 

Che  ahbaja  a tutte  le  ore 
Alle  anime  villane, 

Al  ladro,  al  traditore 

Ma,  se  gli  getti  un  tozzo, 
S'accheta  c chiude  il  gozzo. 

Abbiamo  pur  ITom-gatto 

(1)  nulla  belluamm  prudenlinr  depilatilo. 

(2)  Spilluzzicare  — Levare  pochissimo  da  alcuna 
cosa  con  riguardo. 

(3)  Vello  - La  lana  delle  pecore  : qui  semplice- 
mente  Belo. 

il)  Granatami  — Bacchettone,  ipocrita.  L.  Lien 
Malmantlie  Cantare  VII. 

il  vln  di  Chianti 

A eagion  di  quel  tristo  granatami. 
In  un  tempo  è versato  e ito  male, 
(3)  EUo  — Lui  — Dante  taf.  C.  XXVII. 
Noi  cravain  partili  già  da  elio. 
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«'.hi  metti  a iliri:  mcn, 

Appena  vidi  un  piatili: 

Avidi!  comu  Ehreu, 

A lutiti  stenni  l iitrnn. 

Picchia,  e (ficchili  sgranfugna. 

Tralasciu  li  Becchi-omini 
Pri  teina  a li  Satirici: 

Jeu  citu  li  renomcni 
A modu  di  l'Empirici. 

E passu  e mi  cunfunnu 
Ili  jiri  troppu  a fumili. 

. Avanti!  ca  cc'è  cchiui! 

Cci  sunnu  omini  tali 
(Ma  ditta  sia  'ntra  noi) 

Chi  su'  sulta  Pannali, 

Quante  sulla  di  un  Signu 
\\n  cascia,  o punì  un  scrigni!. 

Tali  è lu  riccu  avara, 

'i\'a  specia  d'Oinu-cuscia: 

Si  sarva  lu  dinaru, 
l.u  chiudi,  si  l'incascia, 

Si  sicca  e infradicisci 
Sempri  gtianlannu  Pisci. 

Cci  su',  senza  ch’iu  nomini, 
l.'Omini-pupi  veri 
0 sia  P Automati-omini: 

I.  amica,  o la  mugghieri. 

0 servii  un  lazza  movi, 

E cci  fa  fari  provi. 

Tu  cridi,  fors'iu  sia 
Cursu,  o di  mula  gami 
Contra  la  specj  mia  ? 

Ah!  la  natura  limami 
(E  cui  nun  si  nni  adduna?) 

Cadili  in  vascia  fortuna! 

È lu  gran  Culiseu, 

Chi  di  Pauticu  fustu 
Nuli  serba  pri  trofeu 
Chi  qualchi  oscura  rasiti. 

Chi  uppena  si  discerni 
"Atra  li  mini  eterni! 

E la  ragiuiii  udduuca 
C orchili  di  (frassu  in  nni 
Ma  (pianili  sia  pijunca 
Giù  lu  riditi  lui; 

Kisona  lu  so  tilulu. 

Ma  un  à vuci  in  capilulu. 

Capitulu  jeu  sentii 
ijuannu  li  passioni, 

Fonisi  e in  inoviinentu, 

A la  rillessioiii 

Chi  timida  si  affaccia 

Chiudimi  porta  in  faccia. 

In  quali  specj  o razza 
Di  tirati  o d'animali 
Si  trova  una  si  pazza, 

Chi  tanti  oltraggi  e mali 
S'impegna  u speculari 
Contro  di  li  soi  pari  ? 

(t)  Fare  il  dimoio  — Imperversare,  andare  sulle 
furie. 

(I)  Empirici  — One'  medici  I quali  appoggiano 
ogni  loro  cura  suil  autorilù  di  alcuni  riinedj  gene- 
rali espcrimrntali . senza  indagare  la  natura  dei 
morbi. 


Che  a miagolar  si  mette, 

E appena  scorge  un  piatto 
Fa  il  diavolo  per  sette  (I); 

E.  pien  di  voglie  ingorde, 

Abbranca,  e graffia  c morde. 

L'I'om-hccco  non  ti  cito. 

Il  dò  in  tema  ai  Satirici: 

Le  cose  io  solo  addito 
Al  modo  degli  Empirici  (2). 

E passo  e mi  confondo 
Di  dime  troppo  a fondo. 

Avanti  ! Or  viene  il  buono! 

Vi  sono  uomini  tali 
Che  (in  confidenza)  sono 
Di  sotto  agli  animali, 

Quanto  a una  Scimia  è sotto 
l.a  cassa  ed  il  ballotto. 

Colale  è il  ricco  avaro, 

Pari  ad  un  Porno-cassa: 

Accumula  danaro, 

Ilinchiudeln,  l'incassa. 

E il  chiariste!  guardando 
Vive,  ma  ognor  penando. 

V'ha,  senza  ch'io  li  nomini. 

Gli  Fomini-burattini, 

Ossia  gli  Automati-uomini  (3), 

Che  lezj  femminini, 

0 arguzia  (l'un  valletto 
Fan  muovere  a diletto. 

Or  credi  tu  ch'io  sia 
Rigido  oltre  misura 
Contro  la  specie  mia? 

Ahi  ! l'umana  natura 

(Chi  è che  noi  veda  ?)  al  basso 

Precipita  a gran  passo  ! 

La  è pari  ul  Colosseo  ((), 

Che  dell'antico  fasto 
Sol  mostra  per  trofeo 
Misero  avanzo  e guasto. 

Che  appena  avvicn  si  scerna 
Sella  mina  eterna  ! 

È la  ragion  pertanto 
L'unico  ben  che  resta  ? 

Quanto  meschina,  oh  quanto! 

Dole  per  l'uomo  c questa  ! 

Se  alto  risuona  il  titolo. 

Voce  non  ha  in  capitolo. 

Per  capitolo  intendo 
Quando  la  passione 
Il  freno  va  scolendo: 

Se  giusta  riflessione 
Timida  allnr  s'atfaccia. 

L'uscio  le  serra  in  faccia. 

In  qual  mai  specie  o razza 
Di  fiere  o d'animali 
Si  trova  una  si  pazza, 

Che  tanti  oltraggi  e mali 
E notte  e di  prepari 
A danno  de'  suoi  pari  ? 

(3)  Automati  — Marchine  che  imitano  il  molo  dei 
corpi  animali  avendo  in  si  I principj  del  moto  pro- 
prio. 

(4)  Colosseo  — Il  più  grande  e magnifico  degli  an- 
fiteatri di  noma,  cnslndlo  da  Vespasiano  c da  Tito, 
ridotto  al  di  d'oggi  ad  una  sterminala  rovina. 
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Privali  iitra  'na  vampa 
I)i  vita  ccntu  e iniddi 
Fatti  a la  slissa  stampa 
Cu  carni  e cu  capiddi, 

È un'arti.  di  cui  Tonni 
Ani  A scrìttu  cchiù  d'un  tomu  (I). 

Ognunu  vanta  in  sé 
Pri  guida  la  ragiuni. 

Chistu  è lu  pejn,  ohimè! 

Ragiuni  a ni  il  inni 
Quanl'omini  su'  in  munnu! 

Va  pisca  'ntra  sin  fnnnu! 

('Iiisti  mantenni!  in  guerra 
Li  regni  cu  li  regni, 

Fomentanu  era  in  terra 
Causi,  liti,  e impegni; 

La  genti  anelli  maligna 
La  sua  ragiuni  ussigna. 

L’avvisi  e manifesti. 

Chi  su'  'ntra  li  nnimici 
Preludj  di  funesti 
Gnorri  desolatrici. 

Tutti  da  capu  a fini 
Su’  di  ragiuni  chini. 

Li  scartafazj  immensi 
Cli'ingrassanu  lu  foru, 

Chi  eslorcinu  sentenzi, 

E da  li  vurzi  Toni, 

Ch'iinbrogghiauu  lu  munnu, 

Tulli  ragiuni  sunnit. 

Ragiuni,  chi  dcrivanu 
D'aulri,  e chist'autri  ancora 
D'autri,  ch’in  lini  arrivanu 
A scarmzzari  foni 
Di  li  ragiuni,  ed  Anna 
Radica  ntra  l'iugannu: 

Chi  in  nui  li  passioni 
Si  alTaccianu  n In  spissu 
Cu  mascari  assai  boni. 

E poi  fannu  un  aggrissu: 

La  masrara  romiini 
E pr'idili  la  ragiuni. 

Però  'ntia  l'animali 
Lu  sulu  e mniu  istintu 
Regna  senza  rivali 
Dintra  lu  so  recintu, 

E li  soi  visti  fissa 
Sii  la  sua  speej  slissa. 

Adilunea  cui  procura 
Li  Imiti  studiar! 

Studia  la  natura, 

Tnicu  c singuiari 
Liliru  ili  arcani  senzi 
Clii  acchiti  li  li  scienzi. 

Rcnissiniu,  diss’iu, 

Tu  forsi  piscili  a fnnnu; 

Però  lu  senziu  miu 
Mi  pari  a naulru  munnu, 

Si  Deni  Ai  peroratu 
Ch  eli  su  menzu  ammazatu. 

Mi  cci  Ai  saputu  inducili 
Cu  li  mancri  c Tarli: 

Via  méttiti  a tr.iduciri 

(I)  Si  allude  a’  libri  stampali  sull'ano  della  guerra. 


E cento  c mille  a un  lampo 
l’ccldere  fratelli 
Fatti  allo  stesso  stampo 
Pai  piè  (ino  a’  capelli, 

E un'arte,  su  cui  l'uomo 
Vergava  più  d'un  tomo. 

Ognuno  vanta  in  sé 
Per  guida  la  ragione. 

Ma  questo  è peggio,  ohimè! 

Che  ognun  la  sua  propone 
Di  quanti  son  nel  mondo! 

Oliai  vortice  profondo  ! 

Questi  li  regni  in  guerra 
Mantengono  co"  regni, 

Fomentan  sulla  terra 
Risse,  Htigi,  c impegni; 

Qual  gente  è più  ruliella 
A sua  ragion  s'appella. 

Gli  avvisi,  le  proteste, 

Che  sono  in  fra’  nemici 
Preludi  di  funeste 
Guerre  desolatrici, 

Da  capo  a piè  sou  tutti 
Sol  di  ragione  instrutti. 

Gli  immensi  scartabelli 
Onde  s’ingrassa  il  foro. 

Ch'cstorcon  da'  I torselli, 

Colle  sentenze,  Toro, 

Clic  d'imhrogliarci  tentano, 

Prette  ragion  presentano. 

Ragioni,  che  derivano 
D'allre,  c queste  altre  ancora 
D’altre,  che  inlinc  arrivano 
A scavalcarti  Inora 
Dogni  ragione,  ed  hanno 
Radire  nell'Inganno. 

Che  le  passioni  in  noi 
S'alTacciano  sovente 
Con  mite  aspetto,  c poi 
Sconvolgono  la  mente: 

Maschera  che  si  pone 
Da  tutte  è la  ragiona. 

Però  fra  gli  animali 
Il  solo  c nudo  istinto 
Regna  senza  rivali 
Di  mezzo  al  lor  recinto, 

Si  che  una  specie  istessa 
Gli  è sempre  sottomessa. 

Adunque,  ehi  procura 
Sui  bruti  di  studiare 
Studia  sulla  natura, 

Lnico,  singolare 
Libro  di  gran  virtude 
Ch’ogni  saper  racchiude.  » — 

— « Benissimo  ! diss'io. 

Tu  forsè  peschi  al  fondo  (1); 

Mi  parli,  a senso  mio. 

Pero  di  un  altro  inondo; 

E il  perorar  ch'hai  fatto 
Nel  tuo  parer  m'Iia  tratto. 

Poiché  sapesti  indurre 
Me  con  tal  garbo  ed  arte, 

Viu  I méttiti  a tradurre 

(I)  Predire  n / ondo  — Sapere  con  fondamento. 
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SU  camululi  curii. .. 

Dissi:  c lu  Vecchia  espimi 
Li  soi  traduzioni. 

.leu  ugghiuncirò  pri  restii 
Qualchi  moralità, 

Chi  scinni  da  lu  tcstu, 

(Sibbcni  'un  ci  sia  ddà), 
l’ri  un  diriini  li  genti 
dii  'un  ci  ùju  misi!  nenli. 

I 


LI  Surd. 

I n Surcitcddu  di  lesta  skintula 
Avia  pigghialu  la  viu  di  t'acilu, 

E Taceva  una  vita  scialacquala 
Cu  l'amiciuni  di  lu  so  parlilu. 

Lu  ziu  circau  tirarli!  a bona  strata; 

Ma  zappau  all'acqua,  pirchì  era  altrivilu, 
E di  ccliiù  la  suimi  avia  liccatu, 

Di  taverni  e di  zagali  per  ibi. 

EinalmcnU  inucidda  tici  luca; 

Idilu  grida:  ziu-ziu!  cu  dogghia  interna; 
So  ziu  pri  lu  rammaricu  si  suca; 

Poi  dici:  lu  lo  casu  ini  costerna; 

Ma  ora  mi  cerchi?  cliiacc.u  chi  l'atTucu! 
Sculla  pri  quamiu  jisli  a la  taverna. 


Li  Grand. 

l'ii  («rancia  si  picava 
Di  educari  li  fìggili, 

E Einsosizzunava 
Di  massimi  e.  cunsigghi, 

Nsistcnnu:  v'éju  ditlu 
Di  caminari  driltu. 

Chiddi,  ch'intenti  avianu 
L'occhi  in  iddu  e li  miri, 
dimprendiri  'un  putianu 
Dritta  chi  vulia  diri; 

Sta  idia  'ntra  la  sua  cera 
D'unni  pigghìarla  'un  c'era. 

Iddu  ainminazza,  sbrulTa, 

L'arriva  a castìari; 

Ma  sompri  Ilei  buffa: 

Mittennulu  a guardati 
Vidinu  cosci  e gammi 
Storti,  mancini,  c strammi. 

(I)  Aon  tiaml  apposto  — Aon  siami  data  colpa. 
Apporre,  accagionare,  imputare,  accusare. 

tz)  SorcialeUo  — dun.  di  Sorcio.  Capo  treniato 
— privo  ili  senno,  scura  giudizio. 

(3)  Portare  — andar  fuor  di  via,  traviare, 
tl)  Sozj  — compagni  — genie  di  oidi  affare  — di 
perduta  lama,  esilivi. 

(5)  Tirare  — muovere  alcuno  con  violenza. 

(6)  Saune  — lardo,  grasso,  strutto  — V.  Mosti, 
Iliade  Lib.  i,  v.  *23. 

Ivi  il  saune  saporar  ri  giova 
Delle  carni  arrostile... 

(1)  Caciajuoli  — venditori  di  cacio  — Pizzicagno- 
li. Ito  per  usato,  solilo.  — V.  liioacio  Vasari—  1 
Vita  di  IMiciikiaroelo  Buomìhotti: 


Queste  tarlale  carte....  » — 

Dissi:  il  Vecchio  assetili, 

E la  vrrsion  compi. 

V'aggiungerò  del  resto 
Qualche  moralità, 

Clic  9<  può  truf  dai  lesto, 

(Quantunque  ei  non  la  dà), 

Unde  non  siami  apposto  (I; 

Che  nulla  io  v'cbbi  posto. 

1. 

■ Sorci. 

Eu  Sorciatello  di  capo  sventalo  (2) 

Avea  preso  non  poco  a forviare  (3) , 

Dedito  tutto  al  viver  dissipato 

Co'  sozj  suoi,  gente  di  mal  affare  (i). 

Ogni  mezzo,  ma  indarno,  aveu  tentalo 
Lo  zio,  se  al  ben  potesselo  tirare  (5), 

Elie  troppo  di  salme  avea  leccalo  (6), 

E agli  osti  e a'  cuciajuoli  er'uso  andare  (1). 

Ma  il  Gatto  l'artigliò  pur  una  volta  (8): 

Edl  gridar,  jù,  jù,  quel  poverello  (9) 

Lo  zio,  che  n'  ebbe  immensa  doglia  interna. 

Poi  disse:  il  tuo  munir  mi  strazia  il  petto; 
Or  tu  mi  cerchi?  Mallo  chi  t'ascolta!  (IO) 
Sconta  ciò  clic  facesti  alla  taverna. 

II. 

I Granchi. 

En  Granchio  si  piccava 
Di  ben  guidar  suoi  figli, 

E ognor  gli  ammaestrava  (il) 

Con  massime  e consigU, 

Insistendo:  « v'ho  detto 
Di  camminar  diretto.  » — 

E quei,  clic  intenti  avevano 
Gli  sguardi  in  lui,  capire 
JHrello  non  potevano 
Ebe  mai  volesse  dire; 

ISc  in  sé  cotale  idea 
Il  pedagogo  avea  (12). 

Che  a minacciar  si  prova, 

L’un  l'ultro  castigando; 

Ma  nulla  affatto  giova: 

Chè  in  lui  più  van  guardando  (13) 

Sol  vedon  cosce  e gambe 
Torte,  sguajate,  strambe  (li). 

....  lauto  con  (spavento  di  quelli  che  non  erano  uti 
a vedere  cose  tali,  quanto  degli  uai  alle  buone; 
Così  conio  per  contalo;  ricerco  per  ricercalo  cec. 
(8)  Artigliare  — prendere  o ferire  coirartiglio. 

^Jù,  jù  — voci  colle  quali  si  prendo  ad  imitare 
nendo  del  Sorcio  Ira  le  nane  del  Callo. 

(IO)  Modo  chi  t ascolta!  —tlissi  della  frase  : sa- 
rebbe a dirsi  mallo  a colui  che  li  desso  retta,  ora 
che  il  difendetti  riuscirebbe  (alale. 

(It)  L'originale  ha:  E t mso«i:iunao«— verbo  som- 
mamente espressivo,  che  in  italiano  potrebbe  ren- 
dersi per  Impinzava. 

(12)  Pedagogo— colui  che  guida  ed  istruisce  tan- 
ctollf. 

(13)  Che  — perche,  imperciocché. 

(It ) Sgmijalt  — senza  grazia  — strambe  — torte . 


Diaitized 


rimi  morali 


2(2 


Alza  Tiugegnu  un  |hm;ii 
l.ti  celiai  grannuzzu,  e diri: 

Pupa,  lu  primu  locu 
Si  diti  a 'cui  imi  lici. 

Va  iti  avanti  vili, 

(ài  poi  vitii'imi  imi. 

'Nsulenli,  scostumati  I 
(irida  lu  patri,  oli  India! 

A Imita  vi  assajati? 

L (“sciupili  iniu  si  appella? 

•leu  pomi  fari  e sfuri, 

Cuntu  nun  n'àju  a duri. 

Si  aviti  ccliiù  Tarditi, 

Itirlii.  di  replicari... 

Segiiilau  iddìi  a diri. 

Seguitarti  iddi  a fari.... 

’lorlu  lu  (Mitri,  e torti 
U ligghi  siuu  a morti. 

111. 

U Bnbbaluri. 

Purtannusi  lu  casa  su  lu  scliinu 
bui  llnlibaliici  airumbra  di  una  ferra, 

Cu  la  iucca  di  scuuta  sempri  luna 
Si  jiauu  strnscinuimii  terra  temi. 

tlissi  unu:  sta  mia  vita  ciré  mischina  ! 
Ci  liiù  chi  cci  penso  lu  miti  sciiziu  sferra! 
I na  frasca  sdiscrrama  e scinlina 
Vidi  romu  va  in  aria  linna  e sgherro  ! 

L'nutru  nisceniui  un  conni  da  la  tasca, 
S unna  lu  canniiecliiali  so  inaniscu, 
Guarda,  c poi  diri:  'un  ti  piggliiari  basca: 
( bislu  è un  joeu  di  sorti  litifTuniscu; 
l’ri  lanlii  (ola  in  auto  sta  frasca 
Pirelli  è vacanti  ed  liti  vculu  friscu. 

IV. 

■.'Aquila  c lu  Hllddu. 

Cci  fu  ini  tempii  (sccunnu  certa  cronica 
Truvatu  ntra  i'arcivu  di  Pumassu) 
citi  l'oceddi  facianu  vita  armonica 
In  bona  runipugnia,  'nini  jocuc  spasso: 
Aviaiiu  liggi  santi,  e cuvirnali 
Eranu  da  eccellenti  magistrati. 

Ituv ianu  un  jomu  eligirsi  un  regnnnli, 
Perciò  si  radunarli  sopra  un  niuiiti; 
Mitlcvu  ognunu  li  soi  pregi  avanti, 
Faccnnu  senza  Tosti  li  soi  canti; 


II)  Addice  — conviene,  si  confà,  tocca. 

(2)  Dipoi  — dopo,  dietro. 

Mi  Iucca  egli  a sentire  di  i|ucslc?  (sollinlciidi 
priipotitioni.) 

{A)  Andiho  — sincope  di  allibirono.  I poeti  osano 
spesso  di  troncare  cosi  tpicste  voci  del  passalo  dei 
verbi. 

Co  A tijltemko  — olibliipiumcnlc,  di  traverso. 

(6)  Iran  — andavano  — dal  verbo  ire  (poetico). 

iti  Cile  fu7  - (.he  imporla?  che  rileva? 

(Si  hisretlmo  — Pezzullo  di  sonile  ramoscello  di 
paglia,  o slmili. 

(9)  ParnaMO  o Pai  nino  — Calma  di  inonli  In 


L’ingrgno  aguzza  un  poco 
Il  più  grandetto,  c dice: 

— » Per  certo  il  primo  loco 
A te.  papà,  s'addice  (t); 

Tu  ne  precedi,  e noi 
Ti  seguirci!!  dipoi,  u — (2) 

— •(  Ili  queste  udir  degg'io  ? (3) 
Sfacciati  ! il  padre  esclama; 

Tullio  è l'ardir,  clic  il  mio 
Ksempio  si  rirlamn  ? 

Ma  io  posso  far.  disfare, 

Sé  conti  v’ho  ila  dare. 

. Stolti  ! se  più  Tordire 

E in  voi  di  replicare — 

Seguila  questo  a dire, 

Seguono  gli  altri  a fare 

K padre  e tigli  andare  (i) 

A sghembo  ognor  del  paro  (3). 


le  due  Inmaehe. 

Portandosi  la  rasa  in  sulla  schiena 
bue  Lumaconi  ad  ombra  d uo  qnerciolo. 

Colla  bocca  di  bava  ognor  ripiena 
1 Ivan  strisciando  lenti  lenti  al  suolo  (6). 

Ilice  l'uno:  — Alti!  men  vo  di  (iena  in  pena  ! 
Più  clic  ci  penso  c più  s'accresce  il  duolo  ! 

Vita  ogni  ente  ha  più  bella  e più  serena; 

Fin  la  menoma  frasca  ergesi  a volo.  >;  — 
l.'altro.  un  de'  corni  suoi  cacriando  fuorn, 

: K del  porlatil  cannocchiale  urinalo, 
j Guarda  e dire: — <i  Che  fa  questo,  o fratello? (7) 
Kgli  è scherzo  di  sorte  traditore; 

] E solo  in  allo  è il  fuseelliu  portalo  (8) 

| Perch'egli  è vólo,  e spira  il  venticello. 

IV. 

l'Aquila  e II  (teatino. 

Fu  un  tempo  (se  crcdinmo  a certa  cronica 
Trovala  negli  archivi  di  Pnrnasso)  (ti) 

Che  mennvan  gli  uccelli  vita  armonica  (10) 

III  buona  società,  fra  giuochi  c spasso: 

Aienno  sanie  leggi,  e governati 
Erano  ila  eccellenti  magistrati. 

I n ili  clic  il  rege  elegger  si  dovrà, 

Soi  ni  un  nionlc  si  diedero  le  pòste  (II); 
Ciascuno  in  campo  i pregi  suoi  tram. 

Ma  felino  lutti  il  conto  senza  l'oste  (1 2): 


Grecia,  ano  ilei  quali  era  dagli  antichi  consecralo 
ad  Apollo  ed  alle  Muse. 

ito)  .Ulnare  la  rila.  modo  loscano  che  vale  rirf- 
re.  dal  Ialino  titani  ducere.  V.  Gridi  di  a.  Gi- 
udi. Capo  I. 

È Signore  di  lutti  coloro  che  Intono  rito  menano. 

(Il)  Pinta — Luogo  n tempo  prefìsso  a fare  alcun 
che:  onde  dorsi  la  posili  late  stabilire  luogo  e lem 
po  per  cosa  da  falsi. 

(I2l  Pure  II  conio  tento  l'  otte—  Pro».  Determi- 
nare da  per  » è ciò  che  dipende  in  parte  dalla  to- 
talità altrui. 
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1/ Aquila  sopra  lulli  e In  Vuliini 
Cridianu  aviri  lu  voi»  sicura. 

Ma  li  saggi  l’esclusiru,  direnilo: 
l.a  forza  e rolmslizza  su’  {/rati  pregi 
’Mra  lu  sialo  siilvaggiu.  ma  duvcimu 
Slari  in  socie  là.  li  privilegi 
Maggiori  su’  l'ingegnu  c la  prudenza; 
Meritami  perciò  la  preferenza. 

Chi  si  elùsili  a li  forti  si  rimredi, 

Nili  millenni  a periculu  evidenti 
Di  tristi  abusi,  e la  primaria  sedi 
Centra  di  la  lirnmtidi  addivciili; 

Perlaiitu  lu  lalenlii  sia  la  prova 
Ili  elezioni,  c in  rliiddu  unni  si  trova. 

Iterisi!  lu  eiinsigghiu  in  sensi  tali. 

Si  applirani  a pinsari  mi  sperimenlii 
Pri  seopriri  in  cui  cckii’i  l'ingegno  vali. 

Ed  in  cui  spicca  prudenza  e talenlu; 

Ma  l'Aquili  adoprnnnu  forza  e dolu 
Li  tirar»  a lissarisi  a lu  volli. 

Stuliileni  pri  tanni,  chi  cui  echini 
Vulnvn  in  aulu  fossi  re  assolutu. 

Vinniru  a prova:  mn  penò  eri  fui 
N’oreddu  lejji!erissiiiiu  e inilllilu. 

Chi  pigghiau  atra  la  testa  di  na scusili 
Ili  l'Aquila  rehifi  forti  lu  so  post». 

Chist' A quila  a li  sliddi  si  lini  va, 

K 'un  videuniisi  oreddi  n lu  so  lalu, 

It itomu  (dori osa.  e diri'  olà! 

Su  repirchi  cchiù  in  alita  ajii  vulalii. 

Mn  addimaiinusi  l autri  di  chiildii 
Ch'aveva  in  lesta,  gridunu:  Ite  idilli I 

L'Aquilii  esclama,  cilici:  Vi  uni  smentii, 
Lu  sforzo  di  viilari  eli  l'àjii  fallo. 

Ripigghian  iddi:  però  lu  talento 
A li  lui  sforzi  à dalli  scacru-nintlu; 

Impara  ipinnlu  imporla  aviri  ingegno, 

K iiiultu  cchiù  pri  govcrnari  un  redini. 

Soggiorni»  era  una  nota:  Non  si  osserva 
Sili  termini  reiililu  in  nudda  lineila. 

Ma  ’ntra  lu  nostra  sola  si  conserva: 
Vogghiu  ehi  ognuno  perciò  lu  distingua 
Pri  la  rchiii  antica  liueun  originali 
Sin  da  ipiunuu  parrai  unii  l'armali. 

V. 

Lu  Surei  e lu  nlzsu. 

Parìa  friddu,  ed  un  Sorci  ’ngriddiitiz.zu 
Mentri  sta  idra  lu  tana  ’nrrafucchiatu, 
Senti  a la  porta  lamintari  un  Itizzu, 

Chi  eri  diimannn  alloggili,  umilialo: 

Jeu,  diri,  'un  vogghiu  letto , nè  rnpizzu; 
Mi  cunicoli!  di  un  uiigulu  o di  un  latu, 

0 mi  melili  a li  pedi  'rnpizzu  'rnpizzu. 
Jlasta  chi  sia  da  l'aria  rìparatu. 


(1)  Avallare  lo  stesso  che  Avvoltoio  — Uccello  di 
rapina. 

(2)  fleto  — Frode,  inganno;  dal  latino  dolut. 

(3)  Adocchia re  — Altlssar  l'occhio  verso  chicches- 
sia. 

....  Si  ver  noi  agnzzavan  le  ciglia. 

Come  vecchio  sartoria  della  minai 


2i:t 

L'Aquila  più  d'ogni  altro  c l'Avoltore  (I; 

Di  riescir  iiutrian  s|ieoie  maggi  ora. 

Ma  i saggi  amhi  gli  esclusero,  dicendo: 

— i Forza,  e vero,  e valor  soli  granili  pregi 
Per  un  selvaggio  alato,  noi  dovendo 
Trarsi  a vivere  insieme,  i privilegi 
Maggiori  son  l'ingegno  e la  prudenza: 

Meritano  perciò  la  preferenza. 

C.lie  se  questH  per  capo  si  concede 
Al  forte,  noi  corriain  rischi  evidenti 
Ch'egli  ne  abusi,  e la  primiera  scile 
Cenlro  della  liraimide  diventi; 

Pria  d'eleggere  alcun  quindi  ne  giova 
Itironoscer  se  ingegno  in  lui  si  trova. 

Poiché  In  consiglio  un  tal  parer  prevale 
Si  rivolsero  a far  lo  sperimento 
Hi  ehi  in  astuzia  fra  di  lor  piò  vale. 

E prudenza  ho  maggior,  maggior  talento; 

Ma  li  ridusse  l'Aquila  con  dolo  (i) 

Per  colai  proni  a preferire  il  volo. 

Stabilirmi  pertanto,  che  qual  piò 
Allo  volava  fosse,  re  assoluto. 

Or  mentre  all'ulto  si  venia,  vi  fu 
I n augcllin  lievissimo  ed  astuto. 

Che  il  piò  forte  adocchiato,  a voi  levnssi  (.1) 

K in  sulla  testa  all' Aquila  poso -si. 

Che  di  ciò  ignara  oltre  alle  nubi  va; 

K nino  altro  scorgendo  a sé  da  lato 
Gloriosa  ritorna,  e dice:  — ■ Olà! 

Ite  son  io  che  più  in  allo  ho  il  voi  portato.  » — 
Ma  avvistisi  gli  astanti  deil'aiigello 
Che  uvea  sul  capo: — ’i  No  ! gridano,  è quello  ! >> — 
Allo  l'Aquila  strilla,  e ilice:  — n Kh  via  I 
Lo  sforzo  del  volar  sol  io  Clio  fallo,  a — 
llispnndono:  — i Sia  pur,  ma  in  furberia 
Egli  a'  conati  tuoi  diè  scacco  mallo  (l). 

Impura  quanto  importi  avere  ingegno: 

E molto  più  per  governare  un  ragno.  » — 

Oui  soggiungo  una  nota:  Non  si  osserva 
Di  Itculinn  il  vocabolo  in  alcuno 
•Linguaggio,  e sol  nel  nostro  si  conserva:  ' 
Però  pretendo  che  lo  lengn  ognuno 
Pel  più  antico  linguaggio  originale 
Sin  da  quando  parlava  ogni  animale. 

V. 

Il  Sorcio  ed  il  Itirrio. 

Era  il  verno,  ed  un  Sorcio  inlirizzilo 
Teneasi  entro  alla  tana  incantuccialo: 

Quando  un  Riccio  di  fuor  gli  venne  udito 
Che  iimil  chièdeva  d'essere  alloggiato. 

— a Non  letto,  o cn pezza I.  tutto  contrito 
Dicea,  mn  chieggo  che  ila  piè  o da  lato 
Darmi  ti  piureia  sol  quel  po'  di  sito 
Che  basii  onde  dal  gel  sia  riparato,  a — 

Cosi  adocchialo  ila  rotai  famiglia 
Fili  conosciuto  da  un.... 

Dasvk.  Inf  C.  XV. 

(A)  Conato,  storco:  dal  tal.  conni  tu.  — filile  trac- 
camallo.  — l.narc  alcun  di  posto;  superarlo. 
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HI 

l.u  Surci  era  bon  cori,  e spiasti  tomi 
A li  bon  cori  agghiutliri  culligli»; 

Su'  assai  i'ingrati  chi  si-uva  la  ciocca. 

Trasi  lu  Rizzu,  c tantu  si  cc 'indigna 
Chi  pri  li  spini  lu  Surci  tarocca, 

E dispiralu  da  la  tana  se  ugna: 

E dicchiù  lu  rampugna 
I. 'usurpaturi,  c jia  gridaunu  ancora: 

Cui  punciri  si  senti  nescia  fora. 

VI. 

Seguila  lu  tliitn  suggelli». 

Ma  lu  Rizzu  pacali  la  penitenza: 

Pirelli  iu  celo  leni  la  valunia, 

E boni  c mali  azioni  compensa 
Cu  l'estrema  esuttizza  e vigilanza. 

_ 'Hi  omu  ch'uvin  ddà  ’ncostu  la  dis|ienza, 

S’era  addunalu  di  ipialchi  mancanza 
Di  lardu  e cacin.  e misu  in  avvirlcnza 
Vitti  lu  Surci  fùiri  in  distanza: 

L'aveva  assicutatn,  ma  non  polli 
Junoirlu.  chi  pigghiatu  avia  lu  lana 
D'unni  lu  Kizzu  lu  spustau  la  notti; 

Ma  nppcna  l'alba  in  orienti  aechiana. 

Va  cu  pelri  e quacina,  e a quattro  Imiti 
(Cridennu  ilari  a lu  Surci  minaltnna) 

Allupila,  mura,  e 'nchiana 
Lu  pirtusu  chi  ad  iddu  era  nocivi!, 

E fu  lu  Kizzu  sipillulu  vini. 

Cimentili  ora  In  crini: 

Paga  d'ingraliludini  la  della 
L'ingratu,  e cui  fa  beni  beni  aspetta. 

VII. 

Lu  Cani  c la  Ugna. 

l'n  gentilomu  avia  mia  Sigila  e un  Cani, 
dii  tinia  ncalinuti  'idra  un  perterra: 

Villi  la  Sigila  un  jornu  chi  lu  pani 
Di  lu  cinnpagnu  era  risia  lu  a terra; 

Cci  spija:  A lia  la  fami  'un  manca  mai, 

Pirelli  ora  'un  malici?  dimmi:  chi  cosa  ài? 

Rispunni  iddu:  Mainili  'un  mi  cci  rriju; 

Ma  cci  éju  'idra  lu  cori  na  gramaggbia: 
l.u  patroni  avi  assai  chi  min  lu  viju; 

Cui  sa?...  Ma  lu  parrari  idda  cci  staggina: 

Polii  nun  ce  autru?  E di’:  senza  di  lia 

Lu  patroni  chi  forai  'un  mandria  ? 

(Il  Spiega— Tocca  spesso  a'  buoni  rimanere  so- 
praffalli dai  cattivi. 

(2)  Intendi  : — (punti  nascono  ingrati  nel  mondo!  1 

(3>  Approcciare  alcuno,  — Vale  avvicinnrscpli. 

(4)  Ghigne.  Aygiugne.  Pugne  —Per  mrlalrsi  (Ira 
sposirione  di  lellere)  ili  luogo  di  giunge , aggiun- 
ge. punge. 

Dilvrr.,  Purg.  C.  VI. 

Vieni  a veder  la  Ina  Roma  che  piagne. 

(5)  Ferifiasi  a signilicar  Dio. 

lG!  Guiderdone  — Premio,  ricompensa. 

(?)  Sull  albeggiare.  Diana.  «Iella  che  apparisce  la 
mallina  innanzi  al  sole. 


Quel  Sorcina  uiuno  ai  mondo  nvvien  che  noc- 
E spesso  torca  ai  buon’ rodersi  l ugne  (I):  (eia; 
Quanti  ingrati  e fellon'  cova  la  chiocciai  (2) 
Entralo  il  Riccib.  allarga  i fianchi  c pugne 
(.'ospite  cagli  spini,  e si  In  approccia  (3) 

Che  a discacciarlo  disperato  giugne  (i). 

E il  motteggiar  v'aggiugne 
L'usurpator,  che  va  gridando  ancora: 

— Chi  esser  punto  min  vuol  sci)  vada  fuora. 

VI. 

Sullo  stesso  soggetto. 

Ma  lien  caro  pi  pagava  il  suo  reato: 

Chè  l'alto  Sir  della  superna  stanza  (3) 

Cosi  al  buon  come  al  Iristo  il  meritato 
Guiderdone  ognor  sedia  in  sua  possanza  (G). 

l'n  tal  elio  la  dispensa  alca  da  lato 
A quella  buca,  riscontrò  mancanza 
Di  cacio  c lardo,  c postosi  in  nggualo 
Fuggire  il  Sorrintel  vide  in  distanza. 

Dietro  gli  corse,  ma  perchè  afferrurlo 
Aon  potè,  clic  raggiunto  aven  in  lana. 

Donde  il  perfido  Rìccio  osò  cacciarlo. 

In  sul  primo  spuntar  della  diana  (1), 

Va  eon  pietre  e calcina,  straziarlo 
Pensando  di  criidel  morie  inumana. 

Imborcn,  mura,  e spiana 
Il  pertugio  che  ad  essocra  nocivo, 

E il  Riccio  rimanca  sepolto  vivo. 

Or  qui  per  chiosa  io  si-rivo  (H): 

Del  suo  malvagio  oprar  sempre  ha  disdetta  (9) 
L'ingrato,  c chi  bon  fa  bene  io  aspetta. 

VII. 

Il  Cane  e la  Sditila. 

incatenati  entro  un  giardino  un  Cane, 

Kd  una  Scinda  un  gcntiluom  truca: 

Vide  la  Scimia  un  di  per  terra  il  pane 
Onde  cibarsi  il  sozio  suo  dovea; 

Però  gli  disse:  — s A te  non  manca  mai 
L’appolito,  e non  mangi?  or  di':  che  Imi?» — (IO) 
Risponde  quei  : i Malato  esser  non  credo, 

Ala  gran  peso  Ito  sul  cor  : che  già  da  un  pezzo 
Il  padfon  nostro  ohimè  ! il  padron  non  vàio: 
Forse...  » — Ma  quella  il  dir  gli  rompe  a mez- 

(10(11): 

— « Poh!  Aon  allro  che  questo?  Oh!  se"  min- 

chione! (12) 

Starla  digiuno  senza  te  il  padrone?  r,  — 

(RI  Chiana  — Dichiarazione,  annotazione. 
l9)  Dindettn  — liisgrazia.  mala  fortuna. 

(IO)  Olire  al  verso  di  Dante  nel  divino  Canio  di 
Ugolino: 

Disse:  III  guardi  si.  padre:  che  hai! 

Leggiamo  nel  C.iuslì  — V.  Poesia  li  Sortilegio  : 
ott.  II. 

Staso,  per  rarità,  parla,  che  hai  f 

(Iti  Hompere  a merlo  — Interrompere. 

(121  Poh!  — Interiezione  che  dinota  disprezzo. 
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liepliea:  Nun  lu  succili:  ina  mi  costa 
('.trulla  vota  cu  mi  siiersi  r mi  circnu. 

Itipigghia  l'autni:  Naulra  vota  ap|iosta 
Viimi  c'uii  tinnii  c ti  vastniiian, 

E tu  ila  veni  saccu  di  instimi 
Cri  licrasli  li  mana  e li  gammi. 

Cliistn.  dici  In  Cani,  voli  diri 
Aviri  gratitudini,  ed  un  cori 
Chi  la  cunscrva  a coslu  di  muriri. 

Ma  dici  l'aulra:  Tu  tanto  ti  accori 
Per  idilli,  cd  iddu  (si  tu  spii  a mia) 

.ttnnru  pioseri  e trivulu  li  di  tia. 

Gridìi  lu  Cani:  Menti  pri  la  pula: 

Tu,  chi  si'  rulla  pazza  cd  incostanti, 

Cerrlii  <-um|Kigm  pri  non  sturi  sola. 

Lu  patroni  ini  stima;  e iionostiinli 
Cliiddn  nun  ini  stimassi,  co  seinprl  esaliti 
Cci  sarrò  pri  ddu  beni  chi  m'à  Tuttu. 

I n cori  a la  mia  specj  vosi  ilari 
Grutu  e riconoscenti  la  natura, 

Pirelli  iliivia  sirviri  pri  escni|ilnri 
All'emù  slissu  e ad  ogni  criatiim, 

Acciò  protitti  di  nostra  uiliunza, 

E apprenda  gratitudini  e costanza. 

Vili.  • 

Lu  Calta,  la  Frantcrl  c l’Abati. 

T rasili  'ntra  un  rillttoriu  di  frali 
(0  (orsi  era  di  monaci)  un  frusleri, 

E rii  lu  Guanliunu  o poni  Ahnti 
Osservava  li  lancili,  li  spadderi, 

E di  lu  Incu  la  capacità, 

Com'è  l'usu  di  cui  girannu  và. 

Vidi  dii  passiava  cu  gran  struzzo 

I n grossu  Gultu  di  culuri  'fnmiscu; 

Cci  luceva  lu  pilu,  e a lu  muslazzu 
Paria  un  suldutu  svizzaru  o ludiscti; 

l.u  guarda,  e dici:  li  Per  Bacco,  che  un  Gatto 
Non  v’è  iu  Soria  si  grosso  c si  ben  fatto  I » 

Lu  reverennii  cci  rispunni:  Eppuru  * 
Vossia  nun  vidi  chi  li  pregi  esterni, 

0 sia  tisici,  cb'iu  nenli  li  cura; 

Ma  li  pregi  morali,  o sia  l'interni, 

Olisti  lu  fannu  rara  c singolari, 

E eri  li  farrò  vidiri  e luecari. 

(1)  Perir  — Pori.  Perdette.  V.  Ciambcllari  SI. 
deltBur.  Jlb.  I...  non  nini  perse  palimi  ai  luogo  (la 
ciTalieria*di  SucnikaJdo  re  di  Moravia)  o fé’  segno 
punto  di  cedere. 

(2)  Guazzetto  — Specie  di  manicaretto  brodoso. 

(3)  Corredo  — Quella  parte  della  gamba  che  si 
congiunge  col  calcagno. 

(A)  Mentire  per  la  gola  — Menlirc  sfaccialamente. 
(5)  Yolte — Per  volIeiV. Ariosto  Orl.Fur.C.  XXII. 
si.  ull. 

Non  tolte  mai  la  sua  fortuna  rea. 

Che  via  trovasse  onde  a Buggier  si  vaila: 

E il  Firenzuola  ne'  Ditcorti  degli  Animali: 

La  quaglia...  li  tolte  dire  (allo  Sparviero)  senza  più 
pensarvi,  che  eseguisse  quanto  prometterà. 

(6i  /*ró  e prode  — vantaggio.  V.  Volgari™.  d'Kso- 
po — Far.  li  Leone  ed  II  Topo:  Ma  hs-egli  più  prò 

II  furie  lamentare  c i suoi  farli  e granili  inuggili. 
Alleanza,  e.  nel  verso  preccd.  creatura  per  dieresi, 


E il  Can:  — « Non  saprei  dir;  però  non  posso 
Scordar  die  mi  il)  mi  perse  e mi  cercò.  »— (t) 

E quella: — c l'n'allra  rolla  in  sul  Ino  dosso 
Gran  tenmesln  di  colpi  ei  scaricò, 

E tu  clic  le  legnate  bai  per  guazzetti  (2). 

La  mano  gli  leccasti  cd  i garretti.  » — (3) 

— g Questo,  ripiglia  il  Gnn,  questo  vuol  dire 
Mostrar  animo  grato,  e aver  un  cuore 
Clic  lo  mantiene  a costo  ili  morire.  » — 

E l'altra  soggiungea:  — il  SI  gran  dolore 
Tu  |ier  lui  provi,  ed  egli  (or  credi  a me) 

Punto  non  cura  nè  si  duol  di  le.  a — 

Grida  il  Can: — •(  Te  ne  menti  perla  gola  (4), 
Tu,  che  folle  cotanto  ed  incostante, 

Vorresti  ad  impazzar  non  esser  sola! 

Il  padrone  mi  stimn;  e nonostante 
eli  ci  mi  curasse  meno,  io  sempre  esatto 
Per  quel  ben  l'amerei  clic  m'ebbe  fallo. 

Iliconosccnle  alla  mia  razza  dare 
AITclliioso  cor  volse  natura  (5), 

Onde  avesse  a servir  per  esemplare 
All'uomo  stesso  e ad  ogni  creatura, 

Sicché  gli  torni  a prò'  nostra  alleanza  (6), 

E apprenda  gratitudine  c costanza.  » — 

Vili. 

Il  Gatto,  il  Forestiero  e l'Abate. 

Entrò  in  un  refettorio  in  altra  cute  (7) 

(Di  monaci  o di  frali  f)  un  forestiere: 

E in  compagnia  del  Guardiano  o Abate 
Le  tavole  osservando  c le  spalliere  (8), 

E di  quel  loco  la  capacità, 

Come  Tur  suole  chi  girando  va; 

Vide  passar  con  gran  prosopopea  (9) 
l'n  Callo  badinl  grasso  bracalo  (IO), 

Di  color  vajo,  c che  un  mostaccio  arca  (11) 

Di  tedesco  o di  svizzero  soldato. 

Lo  guarda,  c ilice: — « Affé, clic  si  ben  fatto  (12) 
Non  ve  in  Soria,  nè  così  grosso  un  gallo  ! e — 

E il  reverendo  rispondeva: — ti  Eppure 
Vossignoria  sol  vide  i pregi  esterni, 

0 fisici,  che  son  vere  freddure. 

Ma  li  pregi  morali,  ossia  gl’inlcmi, 

Ben  più  raro  nel  fanno  c singolare 
Come  ad  or  le  farò  veder,  toccare,  n — (13) 

che  è figura  grammaticale  per  cui  un  dittongo  di- 
vide*! in  due  sillabe. 

(7)  Slà.  elude  e pocL  etnie  — lampo,  secolo. 

Dante  Pnrg.  C.  XI.  Terz.  31. 

Oh  vanii  gloria  dell'iimane  posse, 

Coni'  poco  verde  lu  su  la  cima  dura, 

Se  nun  C giunta  dall'e/udi  grosse  ! 

(8)  Spalliera  — Quell'asse,  o ruojn,  o altra  cosa, 
alla  qualit  sedendo  si  appoggiano  le  spalle. 

(»|  Prosopopea  — arroganza,  allerigia. 

(Ili)  Badiale— grosso  piu  del  naturale.  Gratto  bra- 
calo vale  assai  grasso,  grassissimo. 

(Ili  Yajo- bigio.  V.  Pier  CnESr.Kvzi  Agricoltura: 

Coglimi  l'ulna  nel  mese  di  novembre  allora  che 
Comiilcerà  ad  essere  ruja. 

(12)  Affé  o a fi  — vale  — per  la  fede,  certo,  vera- 
mente. 

(13)  Ad  ora  — avv.  ora,  adesso. 
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Cussi  il illu . riiiuaniui  a un  rralncrliiuni: 
Medicei  un  piatili  ili  pisci  (lavanti. 

Olisti!  ulihiilisri.  e porla  un  grau  piattoni 
Olimi  ili  ropi  r trigghi.  ni  alTisInnli 
Oli  lu  posa,  rei  ilici:  guani»  ccà; 

E immollili  In  Gatto  si  sla  ddà. 

Vinuini  mitri  dui  Gatti  (o  olii  tirali 
Ili  li  pisci  a l'odori,  o punì  apposta 
Cci  Toni  il»  lu  lairu  avviali) 

K oguunu  d'iilili  a lu  piatili  si  accosta; 

Iti»  lu  Gallo  collusili  in  un  lialrnu 
Cc’c  supra.  li  rincula,  r leni  a fremi. 

Ammira  cu  stupori  lu  fmslrri 
l/omirulizza  d'iddu  r In  possanza. 

Qiiannu  iluvrnnu  entrari  un  i ncineri 
Apri  una  porla,  e a fuilila  si  slialanza 
l'na  trupiia  di  Gatti,  e tutti  a un  tratlii 
Tirami  pri  avvintarisi  a In  piatili. 

Tintali  lu  grossu  Calili  argini  fari 
Dannuri  sopra:  ma  mentri  cummalli 
Cu  quattni  o tri.  vidi  antri  slirriari: 

Ddneu  si  ponti,  e min  sta  rrliiìi  a li  patti; 
Toma,  si  afferra  lu  rcliiù  grossa  trigghia, 
Sliletta.  e rimiri  poi  cui  piggliia  pigghia. 

Dici  lu  reverenmi:  l.u  iniu  Gattu 
'Avi  giudiziii  o no?  Forza  e coraggio 
Tentali...  poi  |iinsaii  ad  idilli.  K.  limi  a fatta. 
Fari  megghiu  pulia  l'onm  i chiù  saggiu? 
l.'aulrii  listija  e diri:  s Padre  min. 

Ken  vi  spiegate;  vi  Ito  capilo.  Addio.  > 

IX. 

Ea  Rinriina  e la  Parpafghluni. 


Ciò  dello,  ordina  tosto  a un  fralaecliione  (f) 

Cile  di  |iesci  un  piatici  gli  ponga  innante. 
Questo  uliliidisce;  e porla  mi  gran  piattone 
Pioli  di  triglie  ed  orate,  e in  quell'istante 
Che  il  posa  io  terra  ilice  : — » 0 Gnau  . vicn 
K il  Gatto  immolli!  tuttavia  si  sta.  (qua;  a (2) 
Vennero  altri  due  Gatti  (o  che  attirali 
Fossero  dall'odore,  o a lidia  posta 
Ivi  quel  laico  messeli  chiamati) 

E al  pesce  ognun  di  lor  pronto  s'accosta; 

Ma  il  Gatto  vigoroso  in  un  lialrnn  (3 1 
l.i  aggredisce,  li  caccia,  c tiene  a freno  (i). 

Attonito  contempla  il  forestiere 
Come  fidalo  e'  sia,  come  possente. 

Oliando  alFenlrar  colà  d'un  cuciniere 
Per  l'uscio  aperto  sboccano  repente 
Di  Gatti  una  dozzina,  e tulli  a un  tratto 
Van  miagolando  ad  avventarsi  al  piatto. 

S'accinse  il  grosso  Gatto  argine  a fare. 

K lor  vini  sopra:  or  mentre  ei  scende  a'  falli  (5) 
Con  tre  o quattro,  ne  vede  altri  sbucare: 

Qui  si  smarrisce,  c più  non  limisi  !T  patti: 
Torna,  c aggraffata  la  più  belili  triglia. 

Mila,  e altrui  lascia  far  chi  piglia  piglia  iti). 

Il  reverendo:  — B (Ir  clic  ne  dice?  Il  Gatto 
Ila  giudizio,  o non  l'ha?  Forza  e coraggio 
Tentò...  poi  fe'  suoi  conti.  K tiene  ha  fatto. 
Oprar  meglio  polca  l'uomo  più  saggio?  — 
■/altro  il  capo  lenlemia:  — s 0 Padre  mio, 
Dice,  ben  vi  spiegale:  intesi.  Addili.  — 

Os 

IX. 

La  Itondinc  e II  Parpaglione. 


'.Va  Itindinn  posatasi  virimi 
A un  Parpaggliiuni  ch'era  sopra  un  ritiri, 
Gunrdannulu  ammirava  in  ali  e sellimi 
L'inurgintati  c varj  soi  colori: 

Ma  supra  lullu  poi  rr  invidiava 
Li  qualtm  ali  chi  all'aria  ^piegava: 

K ilici»  'idra  se  slissa:  K vera  cli'iu 
C'un  pani  d'ali  gira  pri  lu  munnu. 

Ma  quanto  ohimè!  mi  alfanmi  c mi  fatiu, 

E Tura  li  vusti  mari  mi  cuurimnu  ! 

Cu  quultm,  senza  iiironimodi  e disaggi, 

('.chiù  presto  mi  farria  li  mei  viaggi. 

Fralanlu  vidi  a cliiddu,  chi  vulannu 
Quadrali  appena  in  aria  lu  sustennu; 

Poni  s’inalza,  e va  sempri  pusannu. 

Si  compiaci  in  sé  stissa:  Kit  ora  apprrnnu. 
Dici,  dii  'idra  l'oggelti  crliiù  brillanti 
Assai  cc'c  di  supcrnmi  c ili  vacanti. 

Non  tutti  li  vantaggi  di  apparenza 

(1)  Fralaccliione  — Frate  grasso,  paffuto. 

(2)  firmo  — Gatto , dalla  toce  che  manda  hiori 
dello  animalr. 

(S)  In  un  baleno  — frase  che  significa  tubila:  co- 
me se  si  dicesse;  in  tanto  tempo  quanto  sta  a ba- 
lenare. 

(t)  Tenere  a frena  — frenare,  trattenere. 

(5)  Mentre  altare»  baruffa. 

(Si  Sfilare  — scappare,  andarsene  via  di  fretta. 

(fi  Sur  — sopra. 

(S)  Vania  — Pelo,  o piuma  che  veste  l’ animalr 

(9)  Far  pampa  — «stentare,  vantarsi. 

Itili  Oa  flattra  a Tile — espressione  usala  dai  poeti 


I na  itondinc  vide  n sé  da  canto 
lin  Parpaglion  posalo  sur  un  liorc  (7): 

E l’ali  iliessi  ad  ammirarne  c il  manto  (K) 
i Inargentato  e di  vario  colore; 

| Ma  sopra  lutto  invidiar  purea 
Le  quattro  ali  onde  pompa  egli  Tacca  (9). 
j *k  pensava  in  sé  stessa: — « È vero  ch'io 
I Giro  con  un  par  d'ali  intero  il  mondo: 

Ma  quanti  affanni  e quanti  strilli  oh  Dio! 

1 Non  soffro  valicando  il  nvar  profondo  ! 

; Con  quadro  senza  il  menomo  disagio 
N'andrei  da  llallro  a Tile  a mio  bell'agio  (IO) 

| Nota  frattanto  come  quei  volando 
: Iteggesi  in  uria  con  quattro  ali  a stolto, 

: Poro  s'innalza,  c va  ad  ngnor  posando. 

I Si  compiace  in  sè  stessa,  e ilice:  — fN)r  sento 
| Che  tra  gli  oggrtli  più  brillanti  e gai 
: D'inutili  e da  poco  havvene  assai.  » — (1 1) 
j Non  tutto  clic  gli  è buono  all'apparenza  (12) 

I a significare  ria  trn  estremo  all' altro  della  terra. 
i V.  frac.  Filicaja: 

a Ir  s'aspeda 

Trar  di  ceppi  l'Furupa  e I varrò  ovile 
Stender  da  Baltro  a Tile. 

(tl)  Uni  tene  — ve  ne  Ita. 

(12)  fili  è:  vale  è:  quello  gli  essendo  un  riempiuto. 
V.  Gasp.  Gozzi  — Della  Prudenza  Uh.  t. 

Tallio  gli  è ter  eh*  se  Piudenza  il  Itili 

Non  polpe  pel  cammino  ove  sen  vanno  (i  tuiggi) 

I.  avversaria  del  vizio,  alma  Volute, 

Non  lo  sapendo,  al  vizio  alimi  conduce- 
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Su'  Ioli  valutannusi  ili  suslanza; 

Vi  iluniinu  iti  urrassu  compiacenza, 

Ma  vana  poi  trinati  relegamo, 

L cliitltlu  ehi  apparisci  a iiui  vantaggiti 
Tanti  voli  è molestia  o ilisaggiu. 

X. 

La  Cmtu  c Ih  Gaddud’lndiii. 

Mentri  pasceva  un  Crosta 
Sulla  ili  ’na  carruliba, 

In  tullu  In  so  fastu 
Si  alTacciii  e cu  gran  tulio 
( n Gaddti-d'lndiu,  e acuta 
Cri  srarricn  un  slraiialn. 

Surprisu  a (impensata 
Lu  Crastu  retrocedi; 

I.'. nitrii  a itila  sbravazzala 
Viilennula  chi  cedi, 

Si  rriili  chi  àja  cliidtlu 
Soggezioni  d'idilu. 

E si  cci  para  avanti 
In  tutta  lu  sua  gala, 

Suprrliu  e minacciatili,  . 

La  nimica  allunga  e cala, 

Stellili  lu  coildu,  c slirulTu, 

Slidamiula  a la  zolla. 

Lu  Cruslu  rìnculaniiu 
Lu  so  vuulaggiu  adotta, 
llrau  campu  guadagnami!!; 
fui  toma,  e dà  la  Imita 
Chi  la  slinnicchia  u temi, 

L tcriuiuu  la  guerra. 

-Muli  appriltali  truppa 
Cai  soffri  e sta  cuoia, 

Travati  gualchi  intoppu. 

Chi  v'arrinesci  a felu: 
finsnti  a la  cuntrasta 
Di  Guddu-d  India  e Crastu. 

il. 

L'Oi'tulanu  e lu  Sccecu. 

Sei  tainmina  di  terra,  metà  ad  ortu, 

Metà  a jardinu  un  puvir'oimi  avia, 

L li  zappava'daunusi  conforti^ 
fri  lu  frullala  chi  cci  |iruiiiillia; 

Ma  appena  chi  li  frutti  maturarli, 

Li  porporini  eri  raggramagnaru. 

sibilimi  amili  e frutti  non  mutiiri 
llistani  intatti  e fervi  di  forlaggiu, 
fi  ria  n 1 1 1 appura  a profitti  futuri  • 

Li  soi  spirauzi,  c si  duna  coraggiu.  ” 

Ma  pri  sua  silitla  una  notti  sortili 
Chi  lu  rupislru  l' Asini)  nunpiu. 

(I)  All' impennila  — (l'improvviso,  all'iinprorvista, 
i in  pe  ii mi  1 auic  il  le. 

il)  Ih  arata  — l'atto  del  bravare,  cho  è un  minac- 
ciavi* Allicrumrnle. 

(3)  itala  — sfoggio,  pompa. 

iti  Caroncola  — rilievo  carnoso  attaccalo  alla  ra 
dice  del  naso  del  Pollo  d indio. 

(S)  Mogia  — contrarili  di  vivace,  mansueto.  Vedi 
Giva.  Gusti  — La  Scritta,  Porle  II. 

nelle  nostre  repubbliche  si  itere 
i»je  obbcdiauo  un  Duco,  un  Viceré. 


lluono  altresì  dimostrasi  in  sostanza. 
Ciò  clic  da  lunge  desta  cornili  licenza. 
Visto  da  presso,  è stolida  eleganza. 

E quello  che  rassembra  util  da  prima 
Molesto  indi  tnlor  meglio  si  estima. 


• | Il  Castrone  e II  Pollo  d’india. 

Mentre  il'un  olmo  ni  piede 
Pnscendo  iva  un  Castrone. 

In  Gallinaccio  vede 
Con  boria  e pretensione 
Che  vietigli  incontro,  c acuto 
Gli  scarica  un  sternuto. 

Sorpreso  all'impensata  (I) 

Il  becco  retrocede; 

E l'altro  alla  bravala  (2) 

Vedendo  com'ei  cede, 

Si  dà,  sciocco,  a supporre 
Che  possa  al  becco  imporre. 

Superbo  allor  lo  incalza 
In  tutta  la  sua  gala  (3); 

Or  (aggrinzila  innalza 
Caroncola,  orla  cala  (i); 

Stende  la  coda  e sbruffa. 

Sudandolo  alla  zuffa. 

Il  becco  rinculando  • 

Il  suo  vantaggio  tenta; 

Con  furia  poi  tornando 
(n  colpo  tal  gli  avventa, 

Clic  lo  stramazza  a terra, 

E termina  la  guerra. 

Non  molestar  giammai 
Chi  mogio  appare  in  faccia  (a), 

Che  spesso  troverai 
Chi  pan  dà  per  focaccia  (G):  , 

Ti  dan  buona  lezione 
i II  Pollo  ed  il  Cuslronc. 


L'Ortolano  e l'Asino. 

Sei  giornale  di  terra,  . metà  ad  orto, 

Metà  u giardino  un  poveruomo  area, 

E del  molto  zappar  gli  era  conforto 
Il  buon  raccolto  che  sen  promettila; 

Ma  non  prima  i suoi  frutti  maturarono, 

I ladri  nel  più  bel  li  derubarono. 

Ma  perché  sulle  piante  gl'immaturi 
lliinangono,  ed  avanza  anco  (ortaggio, 

Ogni  speranza  il  misero  a’  futuri 
Guadugni  appoggia  e in  sé  prende  coraggio. 
Or,  nottetempo,  avvenne,  ahi  sorte  rea  I (7) 
Che  il  suo  capestro  l'Asino  rompea. 

(*)  Dar  pan  per  focaccia  — prov.  rate  rendere 
la  pariglia,  fleti»  stesso  senso  il  Pa&skrom  C.  26. 
SI.  104,  ebbe  dello: 

E cavoli  per  broccoli  san  rendere. 

(7)  yolletempn  — nel  tempo  della  notte.  V.  Gusti 
_ li  Sortilegio  St.  22. 

b 

V.  poi  ludi  si  (rovino  al  lavoro 

Di  nottetempo  là  dopo  le  dieci. 
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E sileni  in  menzu  oll'orlu  e a lu  jurdiuu 
Munciunnu  c scarpisautiu  l'insalati, 

Fuccnnu  (Fogni  cosa  un  assassinu, 

Kiisicumm  li  frutti  anelli  uminazali, 

Ituinpennu  rami  cu  jittuni  e 'usiti, 

E insamma  fìci  fracassi  inllnili. 

Lu  putruni  in  sbìgghiarsi  In  inalimi 
''.chili  chi  scurri  ccliiu  inciti  a impalliditi, 
idi  lu  tlaniiu  so,  la  sua  mina; 
i latri,  dici,  dùiiini  dispiaciri, 
la  In  Sceccu  però  lilicru  c sciulu 
uni  pò  furi  guaslu  è un  lirriinotu. 

XII. 

Lv  Iiiuui,  lu  Secccn,  cd  antri 
animali. 

l'n  Litmi  un  Sceccu  vitti, 

Ehi  pasci»  idra  la  gramigna; 

Lu  squalran.  ma  unii  lu  critti 
l'uà  preda  d'idiiu  digita. 

.Nonostaiili  si  cci  accosta 
l’ri  Innari  uii'unimucriaggbia, 

Slmili  chi  faci»  la  posta 
Ad  un  l’rsu  di  gran  ragghia. 

Trema  l'Asinu  e si  anniccliia 
In  vidirlu  avvicinarì; 

Iddìi  piirracci  a l'oricchia, 

E rei  dici:  'un  li  scanlari; 

Stalli  linnu  aratili  a mia, 

Cli'eu  ti  guardu  d ogni  lortu. 
llilu  animali  si  cantia, 

Fri  lu  scunlu  è menzu  morlu. 

Puru  fa  quanlu  cci  dici 
Pirelli  sbùlliri  un  pò  ccliiui, 

Lussi  si, unni  conili  umici 
Strilli  e ’nculli  tulli  dui. 

Lu  Liuiii  giù  in  distanza 
Scopri  l'I'rsu  chi  si  affaccia, 

E ud  un  saulu  si  sbalanza, 

Curri  a duricci  la  cuccia. 

L'animali  sin  d alluni, 

Chi  lu  re  idra  itili  cuntrali 
Era  apparai,  pri  paura 
Tutti  s"  cranu  clamili; 

Ed  avennu  cu  esutlizza 
Da  l'ingaggili  taliatu 
L'amicizia  c la  'ncuttizza 
Chi  a lu  Sceccu  aria  uccurdatu; 

Incominciami  u guardarli! 

Per  un  grossu  persouaggiu, 

Onorarlu,  ossequiarlu. 

Ed  a faricci  anelli  omaggiu; 

(I)  Dare  ne'  piedi  — incontrare,  avere  dinanzi. 
|1)  Balia  — essere  in  sua  balia  — essere  libero; 
non  rasi-re  solloposlo  ad  alcuno. 

(3)  Squadrare  — guardare  uno  dal  capo  al  pie- 
de , minulaincnle  considerandolo.  Tenere  — giudi- 
care, slunare  , vedere.  V.  doccicelo  .l'oc.  16.  Cur- 
rado, avendo  costui  udito,  si  maravigliò,  c di  grande 
animo  il  tenne. 

i4)  Helro  — poel.  indietro,  dal  Ialino  retro. 

|5)  Fa r la  posta  — appostare,  insidiare. 

16)  Sterminalo  — smisurata,  grandissimo, 
il)  Sospetto  — timore  — V.  Pi. limo  » — Son.  CI. 
Parlo.  1. 

Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  frodilo  ciclo 

Sempre  pien  di  destre  c di  sospetto; 


Monili 

E per  l'orto  correndo  e pei  giardino 
L'insuhila  sterpando  e subissando 
■ Quanto  gli  dà  no'  piedi  il  malandrino  (I;, 
Pertin  le  frulla  acerbe  rosicchiando, 

, Kami,  innesti,  polloni  al  par  svcglieudo, 

; Fc’  in  ogni  parie  un  rovinio  Iremendo. 
i Sveglialo  il  tapinel  l'altra  mallinn, 

{ Cagiou  d'impallidir  dovunque  scopre, 

Quanto  danno  il  coglici!,  qunnl»  mina, 
i — i Sono  de’  ladri  inveì-  perdile  Copre: 
i Ma  l'Asino,  gridò,  ch'c  iu  sua  balìa  (2) 

1 E il  più  tristo  llngel  clic  al  mondo  sia. 

XII. 

■I  Leone,  l'Asino,  ed  altri 
animali. 

• Dal  Lion  scoperto  venne, 

Mentre  pascola,  un  Somaro: 

Lo  squadrò,  ma  non  lo  lentie  (3) 
l'ila  preda  da  suo  paro. 

Tut Involili  se  gli  accosta, 

Onde  relro  a lui  celato  fi) 

Possa  meglio  far  la  posta  (5) 

Ad  un  Orso  sterminalo  (li). 

Trema  il  Ciuco  e s'impuura 
Come  il  vide  avvicinare; 

3la  il  lion  lo  rassicura: 

— < Tu  non  hai  di  che  tremare. 

Ticnti  fermo  a me  rimpello 
Ch'io  ti  guardo  ila  ogni  torlo.  i;  — 
lu  colui  cresce  il  sospetto  (1), 

Per  terrore  è mezzo  .morto. 

Pur  fa  quanto  viengli  imposto, 

Che  a fuggir  non  ha  più  lena  (8;. 

L'un  cosi  sia  all'altro  accosto. 

Muso  a muso,  schiena  a schiena. 

Mu  il  Limi  già  giù  scoprendo 
L'avvcrsnriu  che  si  affaccia. 

Spicca  un  sallo,  c va  ruggendo 
> Coulra  l'Orso  a dargli  caccia. 

Gli  animali  tulli  quanti, 

Visio  appena  a comparire 
Ser  Lion,  muti,  tremanti  (II) 

Dati  s'erano  a fuggire; 

E siccome  apertamente 
Da  lor  lan»avean  notalo 
L'amistà  clic  quel  polente  (IO) 

Ebbe  all'Asino  accordato: 

Incominciano  a stimarlo 
Per  un  grande,  personaggio, 

Tulli  intesi  a ossequiarlo, 
presti  tulli  a fargli  omaggio  (II); 

' (8)  Lena— vigore,  forzo,  respiro. 

(9)  Scr  — messere,  signore  — Idolo  dalo  scherzo- 
«aulente  al  Lione.  — V.  Cusio  Fa c.  XL.  L'Orso  c 
la  Vol|ie: 

dopo  alquanti  il) 

M esser  Orso  senti 

Cerio  disgusto  al  miei  non  pria  provali). 

(10)  Amistà  — poel.  — amicizia. 

(11)  Presto  — solicello,  piotilo,  spedilo. 
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A lu  siguu,  chi  ridormali 
Cri  li  lauti  vuinpuciusci 
Si  ù scurdutu  quantu  vali, 

Crliiù  se  sii  ss  u min  conusci. 

S'ingannaru  ed  iddu  ed  iddi. 

Chi  applicarli  a lu  Liuni 
lidi  viduti  picciriddi 
Chi  a lu  vulgo  su'  comuni. 

Cu'  è polilicu  li  miri 
Chiusi  l a cu  chiavi  e toppi, 

E pri  'un  farli  truvidiri 
Balli  oreiui  e joca  coppi. 

.Vili. 

LI  Cani  c la  Statau. 

Bui  Cani,  seguilannu  lu  patruni, 

D’Apollu  ntra  lu  lempiu  si  liccaru: 

Ddà  vidinu  li  genti  a munsidduni 
ingin  ucci)  iati  avanli  di  l'oturu, 

Duvi  era  una  gran  statua  colossali, 

Chi  un  Diu  rulligurava  naturali. 

l’n  Cani  dici  all'autru:  Oh  fortunata 
Marmu,  chi  à cultu  ed  adorazioni! 

Hispunni  lu  cuinpugnu:  Si  è iuseusalu, 

Nun  senti  gusti  c consoluzioni; 

Si  ivi  menti,  ivi  in  iddu  anelli  riposlu 
Quantu  cci  custa  juuciri  a ddu  poslu. 

Tu  nun  sai  quantu  colpi  di  mannari, 

Di  pali,  c mazzi  in  barbara  mauera 
Fu  cuslriltu  in  principiu  a siippurtari 
Pr’  cssiri  smossu  da  la  sua  pirrcra: 

E poi  quanti  autri  colpi  di  scarpeddu 
Pri  assimigghiari  a un  Diu  ridenti  e beddu  ? 

Ci  suinnn  posti,  li  gradi  eminenti 
Nun  su'  facili  lunlu  a conseguirsi, 

Cuslanu  serj  e lunghi  patimenti; 

E chisti  nun  purriauu  mai  sulfrirsi 
S in  parli  la  sfrenata  ambizioni 
Nun  cci  sturdissi  la  sensazioni. 

XIV. 

Lu  (ialiti  e lu  Firruru. 

Aveva  un  Gnllu  disellili  un  Firruru, 

Chi  la  notti  facili  lu  malviventi, 

E multu  cchiù  in  dcccinbru  ed  in  jiuuaru; 

Lu  jomu  poi  durmia  tranquillainenti; 

Ed  unni  vi  criditi  chi  durmia? 

'Atra  la  strepitusissima  putia. 

Ma  i|uunmi  poi  cissuva  lu  frurassu, 
l'ircbi  già  si  mitlcvanu  a mandar!, 

Si  arrlsbiggliiava,  e vinia  passa  passu. 

Lu  palruni  lu  sgrida  in  accusluri; 

et)  A Uiln  — dissi;  intendi:  a tal  sogno  che. 
l'Z)  Fa  tutl'allro  ila  quanto  dico  di  voler  fare,  flui- 
tili c toppe  — due  do1  quattro  semi  onde  sono  di- 
lli lite  le  carte  da  giuoco. 

(3)  Apollo  — secondo  la  taiola  , Ilio  della  Poesia. 

(4)  T utlu  notte  — Dopo  la  voce  lutto  puA  oincl- 
letsi  l ari.  V.  Fas.sc.  Htui  Leu.  a Discorro  Cestosi: 

quando  non  ceno,  e che  in  cambio  di  cena  pi- 
glio il  caffè,  dorato  tutta  notte  quanl'dla  c lunga 


l A lai  clic  queU  auiiualctl) 

Si  gonfiò  per  colui  guisa 
Che,  scordando  quanto  vale, 

Più  se  stesso  non  ravvisa. 

‘ J L’uno  i>  gli  altri  s ingannaro, 

■ ' Che  del  volgo  la  ragione 
Pazzamente  accomunarti 
Col  terribile  Lione. 

L'uomo  accorto  il  suo  pensiero 
Chiuso  lieti  con  chiavi  c toppe; 

E a celarlo  al  mondo  intero 
Balte  quadri  c gioca  coppe  1,2). 

XIII. 

■ Cani  e la  statua. 

Seguitando  due  Cani  il  lor  padrone. 

In  un  tempio  d’Apollo  ebbero  a entrare:  (3) 
Vidcr  colà  gran  folla  di  persone 
Ginocchioni  davanti  ad  un  alture. 

Su  cui  stava  una  statua  colossale 
Che  un  Dio  raffigurava  al  naturale. 

Dice  un  Cane  al  compagno:  — « Oh  fortunato 
Marmo  cui  tanto  venera  la  genie! 

E l’altro  risponden:  — « S'cgli  è insensato 
Né  gioia,  ne  piacer  certo  non  sente: 

Che  se  alcun  senno  è in  lui.  saprà  per  poco 
Cile  lassù  non  si  vo  cosi  per  gioco. 

Di  mannaie  non  sai  quanto  mortali 
Colpi  sin  da  principio  ei  sopportava; 

Come  a forza  di  picche,  c mazze,  e pali 
Sol  valesse  jul  uscir  della  stia  cava; 

Quanto  ei  sofferse  sollo  allo  scurpejlo 
Pria  che  sembianza  aver  il'un  Dio  si  hello!  »— 
I sommi  posti,  I gradi  più  cmineati 
Non  son  fucili  lauto  a conseguirsi, 

Ma  costan  gravi  c lunghi  patimenti; 

I quali  non  potrian  mai  sofferirsi 
Se  la  sfrenala  ambizion  non  fosse. 

Clic  indolente  fu  l’uomo  alle  percosse. 

XIV. 

Il  Catto  ed  11  Ferralo. 

Aveva  un  Gatto  discolo  un  Ferraio, 

Che  inteso  tutta  notte  a male  prove  (4). 

E molto  più  in  dicembre  ed  in  gennaio. 

Cheto  il  giorno  dormia. — Direlc:  c dove  '! 

Tra  il  picchiar  de'  martelli,  c della  sega 
Tra  lorrihil  stridìo:  nella  bottega! 

Ma  uppcna  clic  cessalo  era  il  fracasso. 

Che  ognuno  a far  suo  pasto  si  melica  (5), 
Tosto  aprili  gli  occhi,  e con  veloce  passo 
S'accostava  al  padron,  clic  lo  monlca  <tì>: 

E più  svilo  è ri  fo  ri  lo  il  proverbio: 

Ciò  va  a Iclln  Si-M/ u cena 
Tutta  notte  si  dimena. 

lai  thè  — perche. 

(61  Morder»  — rampognare,  proverbiare. 
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Bestia,  fiorini  ’ntra  stretti  e hisbigghi , 

E a tu  scrusciu  rii  labbri  li  arrisbigghi  I 
Si  ponnu  a lutili  Uomini  nvvizzari, 

Coitili  anelli  l'animalt;  ma  l'istinto 
>nn  si  fa  mai  ita  l abili  smunlari, 

Circhi  a la  guanlia  ili  la  vita  è inpintu. 

Pereiò  iu  scrusciu  di  labbri  c di  piatti 
Basta  pri  urrisbigghiari  omini  e gatti. 

XV. 

La  «alpi  c l'Asina. 

I na  Volpi  Tuia  scaldala  tutta, 

E si  guardava  davanti  e darreri, 

Cirrannu  pri  ammticciarisi  una  grulta. 

Cui  ti  assiema?  cci  spija  un  Sumeri. — 

Niiridii  — 'Ai  fatui  delitti!?  impertinenza?  — 

Iti  nenli  mi  rimordi  la  ciiscenza  — 

Addunca  pirclil  fui?  di  chi  ti  acanti  ? — 

Ti  ilicu:  mi  fu  dilln,  chi  è nisciutu 
Ordini  di  la  Corti  fulminanti, 

Iti  catturar!  un  Tauro  cumulo; 

Nun  sacciu  chi  delittu  avi  imputatu; 

Basta  si  cridi  reo  di  un  altinlalu. — 

E tu  ch'iti  di  comuni  a Tauro  e Vacca  ? — 
Bealu  Asino  tu  chi  non  sai  nenti! 

Atra  sii  affari  a jitturivi  'na  tacca 
Cridi  chi  cci  sta  assai  In  malviventi. 
I.'invidiiisu,  I'  occullu  nnimini? 

Basta  chi  li  denunzia  per  amico; 

il  chi  dica  d'aviri  ritrovati! 

Uualchi  vesligiu  di  li  toi  pillali 

.Vira  itili  lochi  chi  rhiddu  A frequcnlalu; 

0 con  antri  pretesti  mendicali 
Lu  judici,  o zelanti,  o ambiziusu. 

1 i fu  suilditu  so  it intra  un  dummusu. 

Kd  iucumiiici  a patiri  stri Itiiri, 

Ad  cssiri  subii  tu,  esaminato; 

Nnddu  azzarda  parrari  in  lo  favori; 

Cmitu  d'iddìi  da  tia  imi  vonnu  dato; 

Fossi  anelò  iTinnuccenza  un  labernacolii, 

Si  lu  nni  nesci  vivo  è un  gran  mirurulu. 

tlissi,  e si  la  sbignnti.  l o Sccccu  intanto 
(Benclii  Srcccu  qnal'eru)  'ntfa  sé  dissi: 
Cuscenzu  lesa  genera  lu  scantn; 

Piccati  vecchi  criju  chi  nni  avissi. 

Jeu.  chi  a In  niunnu  non  caccili  nè  mino, 

Vaju  sicura  pri  lu  miu  eaminu. 

tl)  Strepilo  iC  inferno  — strepilo  orribile,  forila- 
anno. 

lì)  k (usili — basta,  e sultlclenle. 

(3)  Arante —aianli  per  anlilrsl  (o  cambiamento 
di  lellcrc)  usala  spesso  da'  poeti.  V.  Filicaja: 

Chi  è rhe  a lui  ili  ronlraslar  si  ruote, 

A lui  die  in  guerra  manda 

Tuoni  e Ireinuoli  c Imbuii  e snelle? 

* A i Buttilo  — decreto  nnlilìfaln  pubblicameole  a 
suun  di  tromba  dal  banditore.  Codoni  — pri  sma 
■li  alcuno  falla  da'  birri;  dal  Ialino  captarli. 

|S)  Corte  — tribunale.  Fisco. 

|6)  Attentala  — ridillo,  mislallo. 
il)  Vuoici  — ei  vuob*. 

iSl  Balrirente  — dissoluto,  di  mala  sita,  libertino. 
|9)  Spuri  inre  — vob-r  Tar  credere,  divulgare,  van- 
tare. 


— « >ou  ti  sveglia  uno  strepilo  d'inferuo  (I). 

E ai  mover  di  mascelle  in  piè  ti  scemo  ! ii  — 

A tutto  al  mondo  possonsi  avvezzare 
Uomini  ed  animali:  ma  l’istinto 
Aon  si  fa  mai  dall'aiuto  cessare, 

Perchè  alta  guardia  della  vita  è spinto. 

Però  sbatter  ili  lulibra  c suon  di  pialli 
E assai  per  isvegiiar  uomini  e gatti  (i). 

XV. 

La  Volpe  e l'Alvino. 

Una  Volpe  fuggìa  tutta  tremante, 

Cercando  ove  intanarsi,  o grotta,  o lineo; 

E dietro  , e a’  Banchi  si  guardava  e avantc  (3), 
— « Forse  li  segue  alcun  ? » le  disse  un  Ciuco. — 

— « No..  8 « Se'  rea  di  delitto?  Oppure  hai  fat- 

(tO...  ? 8 — 

—e  Non  mi  rimorde  la  coscienza  affatto.»  — 

— n Dunque  perchè  fuggir?  Di  che  hai  pau- 
— n Agli  orcrchi  pocanzi  m'è  venulo,  (ra  ? » — 
Che  un  fulminante  bando  di  cattura  (il 
l.a  Corte  pubblicò  contro  al  cornuto  (a) 

Toro,  dir  non  snprci  di  rhe  incolpalo; 

Inllo,  si  crede  reo  d on  allentalo...  » — (6) 

— « Elu  con  Tori  c Vacche  or  hai  che  fare?» — 
— e Beato  Asino  tu  che  non  sai  niente! 

Vuoici  ben  poco  ch'altri  ad  accusare  (7) 

Venga  di  tali  impicci  un  malvivente!  (8) 
L'invido?  o chi  in  segreto  è a te  nemico? 

Basta  che  spaccio  le  per  loro  amico  (9); 

0 dicano  pur  sol  il  aver  trovato 
Qualche  vestigio  delle  lue  pedate 
Ne’  luoghi  dove  quello  ha  frequentato; 

0 con  altre  fandonie  mendicate  (IO) 
li  giudice  per  zelo  ed  ambizione 
T'arriilfa  su  due  piè,  ti  dà  prigione  (fi). 

Là  cominci  a patir  grave  pressura  (12), 

Ed  issofatto  vieni  esaminato  (13); 

Di  parlare  in  tuo  prò’  niun  s'assecura; 

A dar  conio  di  lui  resi!  obbligato. 

Fossi  ancor  d'innocenza  un  tabernacolo  (li). 
Se  n'hai  salva  la  pelle  è gran  miracolo.  » — 
Disse,  c se  la  svignò.  L'Asino  intanto  (13) 
(Benché  Asia  fosse)  a ragionar  si  dà: 

— « Chi  teine  gli  lui  rullilo  tanto  o quanto. 

Nè  è colpa  antica  che  tremar  lo  fa. 

lo  clic  di  nulla  non  m'intrico  al  mondo, 

Vo  di  pusso  per  via,  nè  mi  confondo.  » — (16) 

(1(11  Fandonie  — bugie,  favole. 

(Il)  Airti/fare— afferrare,  stringere  con  violenza. 
bar  priyUme  — imprigionare. 

(121  Pressura — oppressione — V.Dattv.  Purg.  Can 
to  VI: 

Violi,  r.riidel,  vieni,  n vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili  c cura  lor  magagne. 

(13)  Issofatto  — risile  due  voci  Ialine  ipso  fiu  to 

— iminaiiiiiiente.  subilo  subito. 

(It)  U innocenza  un  tuliei  micolo— rum  modello 
d innorenza.  Tabernacolo  6 dell»  nel  significalo  di 
custodia  o nicchia  dentro  riti  si  lengono  oggelti  di 
gran  pregio. 

(13)  Stii/nàrtela  —vale  fuggirsene  con  prestezza 

e nascosamente. 

(16-  I aliar  di  passo  - andare  .t  passo  lento,  aria 
pio. 
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XVI. 

U Fumicali. 


V'AVCLI  MORALI 


XVI. 

le  Formiche . 


Misi  Tuli  una  l'urmicula, 

K sollevasi  a momenti 
Sii  li  troni  ili  l'anlicula 
F di  Pervi  cchiù  euiioenli. 

L'aulri  a terra  rampicannu 
Si  stuperu  a sla  vulata; 

L'ainmiramnu,  csclamannu: 

Oli  chi  sorti!  oli  fortunata! 

E da  bravi  adulaturi, 

Chi  unni  vidinu  appuggiari 
le  fortuna,  ddà  li  curi 
Vannu  tutti  ad  impiegari; 

Cussi  chisti,  anchi  di  arrassu, 

Cu  li  ossequi  e riveicnzi 
AtTritta umu  lu  passo 
fri  oltcnirinni  incumbenzi. 

Ma  ristaru  trizziali. 

Chi  prcscrillu  avia  la  sorti 
L’ali  d'iitda  e li  vulali 
Pri  preludj  di  la  morti. 

Si  mai  cadi,  si  sfuzzuuu 
Cui  sta  in  cima  di  la  spaia; 

Li  favuri  di  fortuna 
Su'  carizj  cu  la  pala. 

XVII. 

Knopu  e l'oeeddu  Lingua  tenga. 

Vidi  Ksopu  in  terra  stisu 
I n ocedduf  ma  $'  accorgi 
Chi  per  arti  cci  sta  misu. 
l'na  lunga  lingua  sporgi 
Da  lu  lieccu,  chi  la  lassa 
A l'arbitriu  di  cui  passa. 

Fd  infatti  china  tutta 
Di  furniiculi  già  era; 

Linea  ognuna,  ina  poi  acuita 
La  sua  delta  tutta  intera; 

Chi  la  lingua  ili  ritirarisi 
Veni  tutti  ad  ammuccarisi. 

Ridi  Esopu,  e dici:  or  in 
Differenza,  nè  divariu 
Nuddu  alfultu  cci  uni  viu 
Atra  sl’oceddu  e l'usurariu: 

'M presta,  c poi  e’ usuri  e frutti 
Tuttu  agghinmmara  ed  agghiutti. 
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Le  ali  al  tergo  uua  Formica 
Mise  un  giorno,  e immantinente 
Sovra  un  cespite  d’ortica 
Sen  volò  comodamente. 

Le  altre  al  basso  si  stupivano 
Al  mirar  quella  volata; 

F Ira  lor  sciamar  s'udivano: 

— 1 Oli  che  sorte  ! oh  lei  beata  ! » — 

F da  bravi  adulatori, 

Che  ove  osservano  alloggiare 
La  fortuna,  vanno  i cuori 
Lesti,  lesti  a ipotecare  (I); 

Curvi,  umili  si  dati  vanto 
Quanti  v ermi  Formicolìi 
D'atTollarsele  da  canto 
Onde  averne  commissioni. 

Ma  di  stucco  rimaneuno  (2), 

Chè  un  avviso  del  destino 
Esser  l'ali  conosceano 
Del  morir  di  lei  vicino  (3). 

Se  mai  cade,  si  sfracella  (4) 

Chi  sla  in  cima  della  scala; 

Chè  i favor'  di  sorte  fellu 
Son  carezze  colla  pala  (5). 

XVII. 

Etopa  e la  Pica. 

Vide  Esopo  steso  al  suolo  (6) 
l'n  augello;  ma  s'accorge 
Che  in  quell'atto  sta  per  dolo. 

Fuor  del  becco  lunga  sporge 
Lingua  il  furbo,  oli  ci  giù  lassa  (7) 
All'arbitrio  di  chi  passa. 

Fd  infatti  allor  elle  tutta 
Di  formiche  apparve  piena, 

(Alti  I ineschine,  die  vi  frutta 
Il  leccar  troppo  aspra  penai) 

Mentre  in  bocca  la  raltrappa  (8) 
Quante  sono  se  le  pappa  (9). 

Ride  Esopo  come  un  matto: 

— « Differenza,  nè  divario. 

Dice  poi,  non  veggo  affatto 
Tra  la  Pica  e l’usurario; 

Dà,  ripiglia,  e in  quattro  bolle  (IO) 
Capitale  e frutto  ingiiiolle. 


(1)  Intendi  — tengono  dietro  alla  fortuna. 

(2)  Rimanere  di  «ucce  — restare  ottoniti,  mera- 
vigllaU. 

())  Del  morir  — delta  morte  vicina  di  lei. 

(4)  Sfracellarti  — rompersi,  fracassarsi. 

(5)  Carette  colla  pula  — palale,  colpi  dati  colla 

pala. 

(*)  Stopo  — celebre  Rlosofo  e favoleggiatore  detta 
Frigia. 

(1)  Lattare  — per  lasciare  — ! . Pzrn  Son.  XIII. 
Poi  ripensando  ai  dolce  ben  ch'io  latto 


Fd  il  Caro  — Leu.  a Cillio  Spiriti:  ti  voi  ve  ne 
avete  a dar  pace;  giacché  questa  vostra  calasi  é ccs 
sala,  senza  Lutar  nessuna  infamia  di  voi. 

(8)  Rallrappare  contrarre,  ritirare. 

(»)  Pappare  — dello  scherzosamente  per  man- 
giare. 

(IO)  In  quattro  bolle— prontamente, speditamente. 
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2.V2  rotti 

xviir. 

LI  Cutupcluli. 

Si  «via  pisatu  un'aria  ili  rriimiMilti 
Cu  li  Voi  runrirlnti  a vnrj  stracqui; 

Ma  min  si  spartitali  boni,  r.lii  In  vento 
Spirau  cunlrariu.  e poi  riunirti  l'acqui; 

Pcrriò  la  pagghin  ristali  supm  tutti 
Comu  ccliiù  leppi»’  r I»  frumcntu  sutta. 

Dui  Cucucciuti  o tri  di  primu  volli 
Cci  foni  supra  pri  piuulinri; 

Ma  trascurrennu  lu  supremo  solo 
Autru  chi  pappili»  'un  pollini  tnivnri, 

E uni  ristarò  corsi  c nichiati 
Malidiccnnu  tutti  iteli  rimirali. 

Dittano:  lochi  fatti  pri  li  staddi, 

Xun  sili  dipni  d'essiri  abitati 
Chi  da  li  soli  scocchi  o li  cavaddi. 

Ma  l'autri  oceddi  rchiù  scaltri  e uddistmti 
Di  l'aria  scavulianii  lu  fonno 
E trovami  frumcntu  prossu  e biunnu. 

Qoannu  in  un  Stati!  cci  su'  fazioni. 

E partili,  e politico  scuncrrtn, 

Li  suppetti  prudenti,  sappi,  o boni 
Si  sianoti  sulla  misi  u lu  coverta, 

E lussanti  a li  |>appbi  li  echio  leppi 
Godirisi  l'onuri  e privileppi. 

XIX. 

Li  Stecchi  Cd  Etiopu. 

Dui  Scccchi  cu  li  codili  incniriccbiati 
l.’unu  raspava  nll’antru.  \un  ci  leppi 
Lu  vulpu  nenti  rebiù  dii  nsinitnti. 

Li  guarda  Esopu,  e grida:  Oli  lesti  leppi! 

Gran  lezioni  è rhisla;  profilino. 

Lu  bisognu  reciproci!,  iddìi  reggi 
Tutti  li  socielnti,  e li  bilancia; 

L umi  raspatoio  all'antro  unni  rei  mancia. 

XX. 

La  Cueueelnfa  e lo  PiupUuni. 

Mi  si  pennella  stu  picciulu  prnlupu: 

L'applicu  a li  Don  Mnnuri  stu  apolopu: 

'Su  Ciicuceiula  lidia  passiai  i 
l'n  l’ispisuni  linnu  ed  nttillalu, 

Chi  appena  in  terra  si  vidin  posavi. 

Sbricili,  palanti,  e di  cniidu  aliiggintu. 

Dissi  'ulva  d'idda:  cci  vurria  spiar! 


(!)  Trebbiare  — battere  il  grano  0 frumento;  ajn 
luogo  spianalo  dove  si  batto. 

(21  Bore  — pool,  di  bue.  Appagare  — nicllerc  pajo 
a pajo. 

(3)  sgranare — uscir  fuori  delta  spiga. 

(t!  bea o — pesante. 

(3)  PitpoleUa  — Allodola. — IH  primo  mio  — clic 
aprono  la  prima  volta  le  ali  a volare. 

(6)  A fiore  a fiore  — rasente,  che  appena  tocchi, 
lì)  Ingrognalo  — sdegnalo,  adiralo. 

!8i  Dir  ròba  Un  easime—  dir  coma— dir  male. 
i9)  Ruzzolare  — frugare,  roiigllarc,  cercare. 


■tonili 

XVIII. 

Le  Pispole  Ite. 

S’era  trebbiala  un’aja  di  frumento  (1) 

Con  li  Itovi  appaiati  in  varia  foggia  (2); 

Ma  troppo  ben  non  si  sgrani,  che  il  vento  (3) 
Spirò  contrario,  e poi  cadile  la  pioggia; 

Quindi  in  alto  restar  le  paglie,  e mollo 
Più  peso,  assai  di  gran,  n'andò  sepolto  (4). 

Due  Pispolone  o tre  di  primo  volo  (3) 

Un  di  sopra  vi  trassero  a beccare; 

Ma,  discorrendo  a fiore  a fiore  il  suolo  (6). 
Fuor  che  paglia  non  seppero  trovare: 

Presero  quindi  a dir  meste,  ingrognate  (7) 

Di  quel  paese,  roba  da  sassaie  (8). 

E luoghi  li  dicean  buoni  da  strame. 

Degni  soltanto  d'essere  abitati 
Da  Ciucili,  e du  consimile  bestiame. 

Ma  di  lor  più  scaltriti  e più  addestrali 
Altri,  dell'aia  razzolando  al  fondo  (V), 

Valsero  a ritrovar  gran  bello  e biondo  (10). 

Se  in  uno  Stato  insorgano  fazioni, 

K partiti,  c politica  tempesta. 

Degli  uomini  prudenti,  e saggi,  e buoni 
il  bel  novero  ascoso  e occulto  resta; 
lasciando  alle  pagliuzze  più  leggere 
Le  cariche  e gli  onor  tutti  godere. 

XIX. 

(■Il  Asini  cd  Esopo. 

Due  Ciuchi  colle  leste  incrocicchiale 
Grultaviinsi  a vicenda.  Altro  non  legge 
il  vulgo  in  ciò,  che  pretta  asinitale  (II). 

Li  guarda  Esopo,  e grida: — «0  inetto  gregge! 
Una  grande  lezion  quindi  imparate. 

Il  bisogno  scambievole  clic  regge 

Qual  sia  corpo  social,  tal  che  ne  arriva  (12) 

Clic  l'un  l'altro  grattando  ognun  si  viva.  >> — 

XX. 

L'Allodola  c la  Cali'eKa. 

Appor  mi  si  concedo  un  breve  prologo  (13): 
Bellimbusti,  è per  voi  codesto  apologo  (li). 


(Il)'  Valere  a — riuscire. 

(11)  Pretto  — puro,  «chiedo. 

(12)  Arrivare—  avvenire,  accadere. 

(13)  Prologo — preambolo,  proemio,  principio. 

(14)  BelUmbmto — giovine  attillato,  lindo,  di  bella 
prescura,  ma  buono  nel  resto  da  nulla.  Apologo . 
In  stesso  che  favola. 

(13)  Cutrella  — uccello  dodo  pure  Coditremola, 
r.ondirinrola.  Hnarina. 

(18)  Del  gli  al  terrò  raso  singotarr.  nel  genere 
femminino,  t'ha  esempio  negli  antichi,  fra  gli  alici 
linee,  g 2.  n.  fi. 


Scorse  un  giórno  l’Allodola  passare 
Una  CnlroUn  linda  ed  attillala  (13) 

Che  in  terra  appena  il  piè  parca  posare. 
Svelta,  galante,  e eolia  coda  alzala. 

E Ira  sè  disse: — ::  Vo’  gli  domandare  (16) 
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RAVTII  M01ULI 


Ì.V5 


Citi  pretenni  «Mussi  'mpipiridilalu  ? 

Cu  sleleganza,  dimmi,  riti  rei  ablmsrhi  ? 

Cci  accosta,  e vidi  chi  ammurcnva  muschi. 

X\l. 

La  Ruiifnoli  « l'Asina. 

'Nlra  mnrtiddi  di  addatici  curunali 
l!n  Rusignolu  armonica  aggiaccato. 
’Ngurgiava  sino  a perdila  di  eiatu 
Li  sitavi  soi  noti  c vari  e prati. 

Tenniri  cori  cd  almi  dilirali 
Situ  ami  attenti  di  un  macchioni  allatti: 

Pri  4u  piacili  avevano  scordato 
Li  puoi  da  cui  vìntami  molestali. 

(j  trarrmi  improvisu  un  Scocco  cu  lu  pappili* 
Jctla  un  arnrgghiu.  e subilu  'mpannedda. 
Sciamami  ohiddi:  Oh  pesta  a slu  gmmagghia  ! 

Grida  un  viddanu:  St'nnminia  ’ncasedda; 
Jeu  sulo  approzzu  l'asino  citi  arragglria, 

Pirchi  mi  servi  ori  varda  e pri  sedda. 

La  muso  è bona  c Inolilo 
(Dici  lu  vulgu  a lu  gtradugnu  intento) 

Ma  soni  c canti  su'  rosi  di  ventu. 

Nè  truci,  nè  strumentu, 

Nè  tuttu  l’indo  basta  a sodisfari 
Lu  tavimaru  chi  voli  dinari. 

XXII. 

La  Carnata  e la  Taara. 


Che  si  pretenda  Imito  inpnlluzzala?::  — (I) 

— « Da  queste  pule,  di’,  che  li  prometli  ?...r  (2) 
S accosta  e vede  die  lieccava  inselli  ! 

XXI. 

11  ((Mignolo  e l'taino. 

Fra  morlcfie  d'alloro  incoronate 
Sturasi  un  Usignuolo  appollaialo  (3): 

K porplicppiava  a perdita  di  flato  (4) 

Le  soavi  sue  note  c varie  e grate. 

Teneri  cuori  ed  aime  delicate 
Pcndeano  intente  in  un  macehion  da  iato  (5): 

E per  grande  dolcezza  avean  scordato 
Le  pene  accrltc  ond'eran  tormentate. 

Quand'ccco  che  a rugghiar  forte  si  pone 
i n Asinaccio,  e a far  bizzarre  scene. 

Sciamano  quelli  : — a Ammazza  il  bietolo- 
ne! s — (6) 

Gritln  il  villan:  — Quest’  armonia  sta  bene; 

E all'Asino  clic  raglia  io  dò  ragione. 

Che  pronto  sempre  a ine  servir  si  tiene,  n — 
Dolci,  soavi,  amene 

Sono  le  muse,  a vii  guadagno  intento  (7) 

Dice  il  volgo,  ma  son  suono  di  vento. 

Non  voce,  nè  strumento, 

Nè  lutto  quanto  il  Pimlo  c sopra  e sotto  (8j 
Vale  onde  all'oste  soddisfar  lo  scotto  (Dì. 

XXII. 

Il  Tarlo  ed  il  Toro. 


* VICE. 


4 VICC. 


Nini  lu  negli , si'  l eslratlu 
Ih  i'nnuri  e la  cuslanzn, 

Ed  ài  datu  anelli  lu  sfrutlu 
A suggelli  (l  impurlan/.i: 

E ' tmfessu.  chi  sto  tuli 
Chi  ti  illustra  affezioni 
Nun  c oggetti!  chi  privali,  . 

Nè  ■ fi  ti  uri  apprensioni. 

Ma  aju  a nieoli...,  orsù  cuntamula, 
Certa  storia  SJKpilusa 


Non  io  niego,  se"  l'estratto 
Dell'onor,  della  costanza: 

Desti,  è vero,  anche  lo  sfratto  (IO) 
A soggetti  d'importanza. 

Son  con  te,  che  questo  tale  (I I ) 
Clic  li  dà  segno  d affetto 
Non  è infln  l'originale  (12) 

Che  a te  possa  dar  sospetto. 

Pure  ito  in  mente...  e di  narrarlo 
Qual  l’adii  mi  dà  il  capriccio, 


« Si  ricordò  lei  dovere  avere  una  margine  a guisa 
«d’ima  cruccila  sopra  l'orecchia  sinistra , siala 
«duna  nascenza.  che  Tana  gii  avoa,  poco  davanli 
• a questo  iiccidrioe,  tagliare.  » 

K d HaCCHIavsi.li: 

« «è  si  accorse  ( Luigi  XII  ) con  questa  delibera- 
zione che  faceva  sé  debole  , togliendosi  li  amìct  e 
quelli  che  se  li  crono  grltìti  In  grembo,  « la  Chiesa 
grande  aggiungendo  allo  spirituale, che  gli  di  tanta 
autorità,  tanto  temporale.  » 

(tì  InqaUnzzalo  — baldanzoso,  superbo. 

(2)  Prometterti  — darsi  ad  Intendere  di  poter  fare 
Checchessia. 

(3)  Appaltinolo  — posalo  a suo  agio,  come  sianno 
i polli  nelle  slio  per  dormire. 

(Il  A pentita  di  /lato  — cantava  si  forte  da  per- 
derne il  Italo. 

(5)  Macchione  —vasto  balco  follo  d arboscelli.  V. 
Giusti  il  Sortilegio  St.  49. 

E su  e giù  per  fossi  c per  macchioni. 


(6)  Bietolone  — sciocco,  scimunito. 

(7)  Le  mute  — vale  la  poesia  è dolce  cosa  ecc. 
(S)  l’indo  — Molile,  secondo  lo  favole,  sacro  ad 

Apollo  ed  allo  Muse. 

(9)  Scotio  — il  desinare  e la  cena  [alla  all'osteria. 
Intendi: 


1 1 erti  non  danno  pane. 

Ciò.  Orila  Casa  fi «laico: 

il  tacersi  dove  gli  altri  parlano  a vicenda 

par.'  un  non  voler  mcllorc  su  la  sua  parte  delio 
Mollo. 

(IO'  Dare  lo  tfrallo  — scacciare,  mandar  via. 

(11)  Son  cori  te  — convengo  nella  Ina  opinione. 

(12)  Originale  — soslaol.  — Uomo  singolare,  di- 
verso dal  colmine  degli  uomini. 
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vìvili  minili 


Di  un  inscllu  dillu  Camilla. 

Di  natura  pi  ninnisi). 

Duma  cc'cra  a sii  r.iinlomn 
I n urini  Tanni  grnssu  c grosso. 

Chi  munciannucci  li  ruma 
Dava  a un  lecchili  Iruncu  adilossil. 

A sii  bolli  allaccia  un  pocu 
l'n  riniiuzzu  la  sua  lesili, 
li  poi  grida:  Olii  cu'  è ddocu? 

Cui  lu  iruncu  ini  mulesla  ? 

Nun  si  digna  di  rispundiri 
Di  rariurnli  iu  hasctà. 
li  rridcnnulu  cunfiimliri 
A lu  truncu  forti  dà. 

Lu  rirmuuu  si  imi  ridi. 

Dipoi  dici:  Cci  scuimneltu, 
libi  la  forza  in  cui  lu  lidi 
Oca  si  perdi  senza  cITcttu. 

leu  mi  fldu  di  pruvarli 
Cu  evidenza  c cu  rirlizza 
Chi  pii  ccliiii  la  llemina  e Tarli 
Chi  la  forza  e rubasi  izza. 

Sia  lu  Tauru  di  già  slancu. 

Chi  ci-liit’i  sforzi  falli  avia, 

Sia  di  già  violila  inaneii 
La  sua  boria  c bizzarria; 

Pigghia  pausa,  e dici;  Orsù 
Jeu  li  accordìi  siruranzn: 

Dimmi  prima:  cui  si'  lu? 

D'unni  nasci  sla  baldanza? 

Jeu  su  un  essili,  rispunrii. 

Di  misuri  pocn  esalti; 

Lu  miu  corpu  un  corrispundi 
Cu  lu  grandi  di  li  fatti. 

Ciiisiu  Iruncu,  chi  a iu  cozzu 
Azzannali  li  corna  loi, 

Mi  lu  rusicu  pri  lozzu, 

Pozz'cu  farlu,  c lu  nun  pài. 

Va...  si'  pazzu,  dici,  e parli 
l.u  gran  Tauru;  nui  Tinscllu 
Da  lu  Iruncu  nun  si  sparti, 

Né  aliiiandiina  lu  progellu; 

A lu  signu,  chi  passalu 
Cr.liiù  di  un  luslru,  oli  mcravigghia! 
l.u  i^ran  iruncu  shacanUitu 
Cadiu  in  pulviri  e runigghiu! 

Chi  nni  dici  lu,  curuzzu, 

Cu  lu  beddu  to  talenti!  ? 

Nun  è slalu  dii  un  virmuzzu 
Chi  produssi  stu  purlentn! 


(1)  A più  non  pomo  — a tulio  poltre,  con  ogni 
tua  possa. 

(2)  Mai  arnese  — tritio,  malvagio. 

(3)  Il  gran  brusii  tic  U' armento  — frtse  colla  quale 
per  ria  di  perifrasi  s'inleriitc  il  Toro.— Battìi  é presso 
I Turchi  dignità  di  Governatore. 

(4)  Provarle  — per  provarli  — Cosi  usano  spesso 
dì  scrìvere  l podi,  mutando  il  mi  U ti  in  me  te  te. 
dopo  l'infinito.  V.  Tasso  Gcr  Lib.  C.  XIII.  SI.  22. 

Nò  disciplina  tanto  o ragion  puolc 
Cb'osin  di  gire  innanzi  o di  fermane: 


Ciò  rhe  le'  di  granile  il  Tarlo. 

CITÒ  mi  insello  appiccaticelo. 

Vera  dunque  ne'  dintorni 
Cerio  Toro  grasso  e grossa. 

Clic  a un  (roncoli  già  rolli  i comi. 

Pur  l'urlava  a più  non  posso  (I). 

Alle  scosse  un  Tarlo  slese 
Dal  suo  buco  un  po'  la  lesta: 

— : Chi  è,  gridando,  il  mal  arnese  (2) 
Che  il  min  ceppo  si  tempesta?» — 

Non  si  degna  di  rispondere 
Dell'anaciato  il  gran  bassa  (3), 

•Ma  pensando  ultrui  confondere 
Vie  più  Torli  i colpi  dà. 

Ciò  veduto,  se  lu  ride, 

K poi  ilice  qucU'inselto: 

— « Qui  la  forza  uou  decide; 

Penli  il  tempo,  ci  scoinmcllo. 

Penso  io  lume  ili  provarle  (4) 

Al  postutto  con  certezza  (5) 

Che  più  vale  flemma  ed  arie 
Che  non  furia  c robustezza,  a — 

Sin  che  fosse  il  'Tom  stanco 
Per  gli  sforzi  fatti  pria, 

0 rhe  in  lui  venisse  manco 
Il  furore  e l'albagia; 

Si  sofferma,  e dire:  s — Orsù, 

Che  sui  far  vedere  io  voglio; 

Ma  pria  dimmi:  chi  se'  lu  ? 

E onde  nasce  in  te  l'orgoglio?  u — 

— « Ente  io  sdii,  colui  risponde, 
Gramo,  è vero,  alla  rattezza; 

Né  già  il  corpo  corrispoudo 
Dei  miei  falli  alla  grandezza. 

Questo  tronco,  che  nel  cozzo 
llintuzzavu  i comi  tuoi  (6), 
llosicchiarlo  tozzo  a tozzo, 

10  lo  posso,  c tu  noi  puoi,  u — 

— (i  Va...  se’  folle  ! u — dice,  e parte 

11  gran  Toro;  ma  I insello 
Dal  Ironron  non  si  diluirle. 

Nè  abbandona  il  suo  progetto. 

Tanto  fece/ che  passato 
Più  d'un  lustro,  diventò 
Quel  troncone  sterminato 
Polve,  e un  giorno  in  terra  andò. 

Che  ne  dici,  cor  mio  bello  (7), 

Che  d'ingegno  se'  un  oracolo  ? (14) 

Solo  un  vile  vermicello 
Fu  ragion  di  tal  miracolo  ! 


E Pera.  Son.  LX VII . Parte  II. 

Doglìom’io  sol,  né  sol  ho  da  dolermi; 

(3)  Al  potlullo  — ner  ogni  guisa. 

(6)  Binluzxare  — abbattere,  rendere  ottuso,  spun- 
tare. 

(1)  Cuor  mio  — modo  usato  per  esprimere  svi- 
sceratezza d'alTcllo. 

(8)  Oracolo  dHnqegno  — Ingegno  rara  e singo- 
lare. 
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XXIII. 

La  Cagnolu  c la  Cani. 

I n Cagnolu  'un  slriiminula  si  vidi 
Sciirriri  atlnmu  siila  e Amari,  • 
fri  sprallichitza  un  armali  la  cridi, 

Chi  avia.  cotn'iddu,  vogghia  ili  jucari: 

Perciò  eri  accosta  calatu  calalo, 

Ma  fu  c'uiia  spallila  la  ribultiilu. 

Cci  stroppino  lu  mussu  a signu  tali 
Chi  niceiilaiimi  cursi  'atra  na  gnuni. 

Cridennu  chi  so  flgghiu  avissi  mali, 

Xesci  la  mairi  e mostra  li  scagghiuni, 

K.in  vidirlu  trimanti  c stupefatto, 

Cci  illuminila:  Cui  fu!  chi  ti  innu  fattu? 

Idilu  rispunni:  cc'eru  un  aiiualuziu, 

Chi  sulu  stilli  girava,  curria; 

Mi  accosto  pri  ciorarlu,  c appena  t riunì. 

Mi  duna  un  amniiitluni  e mi  slruppia... 

Tale,  tale  vidi  ca  lorn'arreri  ! 
bissi,  e scontato  si  jittau  ’nnarreri. 

La  mairi  ridi,  c poi  dici:  Oh  babhanu! 

Cliistn  è un  pezzulli  li  gnu;  la  sua  forza, 
l.ti  so  moto  è viniilti  ila  la  inumi 
Di  lu  picciollu  chi  la  scagghia  e sforza: 

Tutta  la  sua  puteiiza,  c lutto  cliidtlu 
Spi  ri  lu  chi  dimuslra  nua  è il'iildu. 

Sai  eoin'è  presso  a poco:  lo  patroni 
Ammetti  in  rasa  pri  spasso  e piuciri 
(Coniti  tu  sai)  Itiifliniu  e Corbellimi: 

Pari  ad  un  sciorcu  in  rhirti  di  vidiri 
Hi  lu  patruni  cu  la  gruzia  in  frunti 
(in  superbii  Gradasso  e mi  lliidomunti. 

Si  mai  la  grazia  da  iddi  nlhintanati, 
òlio  avranno  cchiù  fumi,  nc  valla; 
llivinliranmi  slruminnli  scacati, 

Scnprcnmi  ognuno  l'essenza  ch'avia; 

Chi  lolla  in  iddi  l indoli  maligna, 

In  suslanza  nun  su*  chi  (ronchi  e Ugna. 

XXIV. 

I.u  Rizza,  la  Tarluca  c la  Cani. 

A la  Tartara  sulla  un  scormiheceii 
bissi  lu  llizzu:  Oh  pazza,  fa  seilorcn. 

K In  vai  cu  visóni  e cu  rileccn, 

E di  colmi  porti  supra  tu  inarrocco! 

Itispnnn'idda:  Tu  aH'uutri  metti  pecco; 

E pircliì  armalo  di  dardo  c ili  sloccu 
'.Mcmpu  di  paci  vai,  facci  di  sceccu, 

Como  iluvissi  suslinirì  un  blocca? 

Il)  Balzellare  — balzare,  «allcttare  leggermente. 

li)  Contrito  — pesto,  offeso. 

li)  Guaiolare  — Il  lamentare  che  fa  il  cane  quan- 
do ha  tocco  qualche  percossa. 

(I)  inaurare  — Untare , odorare. 

(5)  Ve’  Ve'  — sincopo  di  Vedi / fedii 

t®'  Gabbiano  — rozzo,  zotico. 

li)  Gradasso  c Rodomonte  — Personaggi  intro- 
dotti dalt  AmusTo  ncll'Orf.  Far.  — Si  usano  uri  si- 
giiiflcalo  di  bravoui.  spacconi,  smargiassi. 

(Sì  Scosto  — vuoto,  privo. 

(9)  L'originale  ha  — scornabecco  ( pistacchio  sel- 
vatico) : Dii  coslrello  a porre  un  altro  altiero  per 
seguitare  le  rime  portate  dal  Sonetto  siciliano. 


XXIII. 

Il  Cagnoletto  e II  Canti. 

l'n  Cagionilo  una  trottola  si  ville 
Correr  sóla  dattorno  e voltolare, 

E che  sia  un  animai  tra  sé  decide, 

Voglioso  al  par  di  lui  di  balzellare  (I): 

E però  le  si  accosta  piano  piano.... 

Ma  uno  spintoli  nel  rigettò  lontano. 

Il  muso  a segno  tal  ii’cldic  contrito  (2) 

Clic  guaiolando  corse  in  un  cantone  (3). 

I.a  madre,  che  lui  stima  esser  ferito 
Sbalza  ed  in  atto  di  addentar  si  pone; 

K al  vederlo  tremante  c stupefatto: 

— a Che  ti  avvenne,  gli  chiede,  e che  ti  han  fal- 

(to  ? # — 

Quegli  risponde:  — « Un  besliolino  ho  visto 
Solo,  soletto  correre,  girare: 

Vo  ad  annasarlo,  il  tocco  appena,  e il  tristo  (1) 
Dammi  un  urlone,  c mi  fa  in  terra  andare... 

Ma  ve'  ve' ch'egli  torna...  eccolo...  oli  dio!  » — (5) 
K spaventato  dietro  a lei  fuggio. 

Ride  la  madre,  e ilice: — :iOli!  se'  gabbiano!  (6) 
Quello  è un  pezzo  di  legno,  c ogni  sua  forza. 
Ugni  suo  moto  vie»  sol  dalla  mano 
Del  fanciullctlo  che  la  scaglia  e forza.  ' 

Tanta  potenza  ch'ei  dimostra,  c lauto 
Spirto,  non  suo  ma  di  tuU'ullri  è vanto. 

Non  altrimenti  avviene  che  il  padrone 
Ricetti  in  casa  a prendersi  sollazzo 
(Ben  tu  lo  sai)  Rulliiiio  e Corbellone; 

E in  essi  discoprir  crede  Tuoni  pazzo 
bel  padron  nostro  col  favore  in  fronte 
Un  superbo  Gradasso  e un  Rodomonte  (7 1. 

Or  fa  che  scemi  colai  grazia,  e andranno 
Scossi  non  mon  di  Itoria  e di  potenza  (8); 
Trottola  senza  moto  ni  diverranno, 

Scoprendo  d'essi  ognun  la  propria  essenza. 

Se  logli  il  far  superbo  e i modi  indegni, 

Altro  il  line  non  son  che  aridi  legni.  » — 

XXIV. 

Il  Riccio,  la  Tettnggine  ed  il  Cane. 

Alla  Tesluggin  sodo  un  albicocco  (9): 

— «Oh  |«izza.  disse  il  Riccio,  è tempo  secco. 
Provi  un’afa  che  soffoca,  jior  ecco  (IO) 

Hai  panciotto  c pastran. visiera  e tocco! i) — (II) 

Itispond'ella: — «Tu  spii  dovè  ch'io  peceo!(t2) 
E perché  armalo  poi  con  dardi  e stocco  (13) 
Vai,  mentre  in  pace  sinm,  muso  di  becco, 

Pur  come  avessi  a sostenere  un  blocco?#— (li) 

(10)  Afa — mancanza  di  respiro  per  soverchio  cal- 
do. V.  Giusti,  Versi  — 

Sentiva  un'n/n,  un  alilo  di  lezzo. 

(11)  tosi  scherzosamente  e per  satira  si  accenna 
la  durissima  scaglia  o coccia  onde  è coperta  la  Te- 
stuggine. 

(12)  Ch'io  pecco—  eh’  io  do  motivo  di  essere  ber- 
teggiala. 

(13)  lìanli  c stocco  — intendi,  a modo  di  rimbec- 
cala, gli  spini  Diti  c diritti  de'  quali  il  Riccio  ha  il 
dorso  coperto. 

(Il)  Blocco  — assedio. 
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Menili  uulri  inciiirj  su'  inolili  u In  sbueeu 
Itniiipi  Ma  quislioni  un  Cani-braccu, 

Clii  li  ’mmesli  e li  sballi  a trucc-e-oinmuccu; 

Poi  diri:  Ognunu  stia  'nini  tu  so  scnrcit; 

Sapi  ccliiù  in  casa  propria  un  paxzu  o un  cuccù, 

Cli  in  rasa  d'aulri  un  satin  cd  un  vigghiaccu. 


XXV. 

lu  Seceeu  Omu  e 1’Omu  Sceeeu 

i n bon'Oinu  atia  un  Semiti  assai  tunliini; 
l.a  sorli,  cli’è  bizzarra  e stravaganti, 

Canciu  lu  Sreccn  in  Omu,  c lu  patruni 
Lu  concia  in  Sceeeu:  ina  com'era  aranti 
Ristati  la  menli  in  iddi:  pirchi  'un  vali 
La  sorli  a Irasinulari  lu  morali. 

Cunsidirati  chi  peni  cd  a (Tanni 
Diva  suflriri  un  Oum  chi  rngiuna 
Assuggillalu  a un  Sceeeu  grosso  e.  granili, 
fatl'Oinu  ila  un  aipricriu  di  Torluna  ! 
funi  nrriventn  cu  rornggiu  croicu, 

£ la  nicissilali  lu  Ta  stoico. 

Vinni  lu  casu.  chi  duveimu  Tari 
I. migli  viaggia  lu  Scemi  patruni, 

Melli  lu  Seccai  seno  a carricari 
Di  (ingaggili  c di  roba  u innnsidduni, 

Senza  considera  ri  chi  'un  pulia 
Reggili  n lu  gran  pisu  c a la  futia. 

L umiliti,  rarricalu  a smninu  slmili , 

Tira  avanti  pri  un  migghiu,  cd  arrivenlu: 
AU'aulru  migghiu  lu  jmssu  è celli ù Icntu, 

£ a spineiri  li  pedi  suda  c stenta: 

Ogni  pilrudda  cri  duna  cuntraslu; 

Ma  l'aulru  dà  mazzuli  a lutili  paslu. 

-finulmcnfl  vicinu  a 'na  lavane» 

Truppica.  cadi,  c sopra  di  'nu  rocca 
S’apn  la  testa  e si  slruppcdda  un'anca; 

Lu  patroni  pri  rabbia  luroccu; 

Ma  lu  so  tarucrari  min  apporla 
Vita  a lu  Sccccu,  nè  la  roba  porla. 

, L’espedienli  suiti  chi  rei  resta 
£ lu  pisu  addossa  risi  di  clihldu. 

E parti  sii  la  sciòlta  c parti  in  testa 
lirisillo  adattannu  supra  d'iddu, 

Chi  rei  rincsci  tantu  crhià  gravusu 
Qiian tu  menu  a li  pisi  cci  avia  l'usu. 

Stenta,  suda,  si  uHumia,  spinti  Torti, 

Cadi,  si  siisi,  si  sconquassa,  cd  ceni 
Conni  sfarinali,  ad  onta  di  la  sorti, 

Torna  com'era  cd  è dui  voti  Seccai; 

£ coinu  tuli,  cu  lu  pisu  uddossu 
finisci  allutuncunnusi  idra  un  Tossii. 

(I)  Prorerbiare  — rampognare  , bisticciare,  svil- 
laneggiare. Stucco  — tidaslnlllo,  notalo. 

(21  Bracco  — cune  prr  uso  di  cuccia. 

di)  Badalucco  — sca/aniiiccia  leggera:  qui  si  ado- 
pera per  attacco  ili  parole  pungenti. 

,1)  Bar  lo  scocco  — o (Tendere  , cagionar  danno. 

Coi  Cuce»  — sciocco,  balordo. 

tS)  Vigliacco  — vile,  poltrone. 

(7)  Ticchio  — capriccio,  ghiribizzo  — Percolici  — 
voce  adoperata  qui  nel  scuso  di  corpo  umano. 

|R)  Salmerie  — moltitudini1  di  some  - Ragione 
— qualilii,  specie. 


£ a proverbiar  seguilo  nvrieii;  ma  stucco  (I) 
Cosi  gi'inveslc  e ii  couToiidc  un  bracco  (2), 
Rompendo  nel  più  bello  il  badalucco  (3): 

Cessi  ognuno  di  voi  di  dar  lo  scacco  (i); 

Clic  vai  più  in  casa  propria  un  pazzo  e un  cur- 

<eo(5> 

Che  un  savio  in  casa  d' altri  cd  un  vigliac- 
co.»— (6) 

XXV. 

■.'Asino  tomo  c l'Uomo  Asino. 

l’n  buon  I omo  avea  un  Ciuco  bietolone; 

£ la  sorbi  bizzarra  r stravagante 
Il  Ciuco  in  uom  Iramula.  cd  il  Padrone 
Tramuta  in  Ciuco;  pur  com’era  manie 
La  metile  iti  lor  restò:  chè  già  non  vulc 
La  sorte  a capovolgere  il  morale. 

Pensate  or  voi  clic  pena  e clic  tormento 
Avesse  a solfcrir  foni  che  ragiona 
Assoggettalo  a stupido  Giomcnlo, 

Per  ticchio  di  colei  Tatto  persona!  (7) 

Pur  dassi  pace  con  coraggio  eroico, 

Chè  la  necessità  lo  rende  stoico. 

Or  volle  il  caso  che  dovendo  Tare 
Lungo  viaggio  l' Asino-padrone, 

Sul  dosso  iill'Asiii-scrvo  a caricare 
Si  dessi:  sa  Ime  rie  d'ogtò  ragione  (8), 

Senza  ch'egli  pcnsicr  pillilo  si  dia 
Che  al  peso  enorme  regger  non  poiria. 

L'ahbaUiilo  Somicr  con  grande  stento, 
Sudando  c trambasciando,  un  miglio  corse  (9); 
All’altro  miglio  il  piè  Tassi  più  lento, 

Motosi  appena,  c ili  sua  vita  è in  Torse(IO): 

Gli  è intoppo  ogni  pieinizza;  e l’altro  il  dosso 
Col  randello  gli  pesta  a più  non  posso(ll). 

Ma  fiutilo  ad  un  pendio  lena  gli  manca, 
Incespica,  stramazza,  e ad  una  rocca 
Seccasi  il  cranio  e si  sconquassa  un'anca; 

Da  in  ismailiti  il  padrini.  Tremo,  tarocca  (12); 
Ma  ond'ei  riviva  il  taroccar  non  giofa, 

£ a terra  intanto  il  carico  si  troia. 

, L’unico  spcii  ientc  che  gli  resta 
È ch'egli  il  peso  addossisi  di  quello, 

£ parte  sulle  reni  c pari?  in  testa 
Adattarselo  allor  rosi  bcTlieHn. 

Lucrile  tanto  più  grave  a ini  parca 
Che  l'abito  al  portar  perduto  aveu. 

Stenda,  suda,  s'nlTanna.  c spinge  Torte, 

Cade,  sorge,  ricude  a volta  a volta  (13), 

Qual  era  un  tempo,  ad  onta  della  sorte, 

Asino  ritornalo  un'allru  volta; 

Che.  tale  essetvdo,  eolia  salina  addosso 
fiaccasi  il  collo  aitine  entro  ad  un  Tosso  (1  !). 

(9)  Ti  ambasciare  — essere  oppresso  da  amba- 
scia. 

(10)  In  forte  — ili  dubbi»,  in  pericolo. 

(11)  Bandella  — bastmie.  V.  Licei , .vintivi  mi: 

Mattarlo  Milani»  Dualmente  stracco 
Di  menar  II  randello  a quel  parlilo. 

(12)  Taroccare  — entrar  fra  se  in  collera,  jchu* 
ina/zarr. 

(13)  .4  rolla  a rolla  — di  quando  In  quando. 

<!t)  piace ai  si  — rompersi. 
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La  sorli  c un  vi'iitu  chi  alza  li  Sumeri, 

C rei  fa  Tari  voli  sorprendenti; 

Ma  da  se  stissi  poi  cadinu  arreri. 

Cadissiru  iddi  suli  sarriu  nenti, 

Ma  tanti  voti  su'  perniciusi 
Ali'omini  onorali  e virluusi. 

XXVI. 

La  Uindiuu  e la  Palcdda. 

Stanca  da  li  viaggi,  supra  un  scogghiu 
Chiusi  l'ali  e pusau  'na  Itindinedda; 
t'n  pocu  sulla  cc’era  'na  Ppledda 
Olii  pri  tettu  cci  ofTriu  lu  so  cuniniogghiu. 

Ti  ringraziu,  cci  dissi,  nun  lu  vogghiu; 

Ma  tu  seinpri  stai  ddocu?  oh  puviredda! 

Jeu  gim  inari,  paisi,  castedda, 

Osservu  tuttu,  e doppu  mi  la  rogghiu. 

Dimmi,  l'autru  spijau,  li  lochi  visti 
Su’  d’acqua  e pctri? — Si  — Cc’è  armali  ? — Oh 

(quanti  ! — 

L'omini  su'  a dui  pedi  ? — Comu  cliisti  — 

Periculi  cci  nn’c  di  vita  vostra?— 

Cui  lu  pò  diri* — Basta;  'un  jiri  avanti: 

Tuttu  lu  munnu  è comu  casa  nostra. 

XXVII. 

La  Furmlculn  e la  Caeneeluta. 


La  sorte  è un  vento  che  il  Somaro  inalza, 

E il  Iragge  a sollevarsi  in  aria  a volo; 

Ma  da  se  stesso  indietro  indi  si  sbalza, 

E sariu  nulla  il  suo  cader  da  solo; 

Se  non  che  tante  fiate  anche  interviene 
Che  sia  di  danno  all'uom  probo  e dabbene. 

XXVI. 

La  nondine  e la  Padella. 

Stanca  di  viaggiar,  sur  uno  scoglio 
Raccolse  l'ali  un  di  la  Rondinella; 

Stava  più  sotto  a lei  una  Padella  (I) 

Che  dolfrirle  il  suo  nicchio  ebbe  l'orgoglio. 

— « Mercé!  rispose, un  tale  asii  non  voglio  (2); 
Ma,  c tu  sempre  ci  vivi?  Oh  inescbinclla  ! 

lo  valicare  il  mar,  città,  castella 
Investigar,  ire  c redirc  io  soglio.  » — 3) 

• — « Di’,  chiese  l'altra,  i luoghi  che  vedesti 

Sou  d’acqua  e pietre?.,  a — «Si.» — Sonci  anima- 

ili  ?»-  (4) 

E quanti  !» — « Ila  l'uom  due  pie? — «Pur  come 

(questi.  » 

— « Pericoli  ve  n’ha  ?» « Xon  lei  nascon- 

do. » — 

— «Basta  !....  Messi  in  bilancia  c beni  e mali 
E come  casa  nostra  intero  il  mondo.» — 

XXVII. 

La  Formica  e la  Cutrettola. 


Veni  cchiù  chi  'un  si  dici:  li  disigni 
Di  In  povini  inai,  mai  vennu  a tini: 

Suda,  travagghia,  fa  aiuti  c Tassiani, 

Pri  mi  grumi  dù  la  facci  ’ntra  li  spini, 
Sparagna,  si  allammirn,  si  ussultigghiu, 

Lu  dinvuhi  veni  e cri  li  piggliia. 

Aveva  lu  Furuiicnla  a gran  stcntu. 

Tissennu  seinpri  compagni  c rhiunuri, 
Hisiddiulu  un  pocu  di  fumicntii 
Olii  avia  sarvatu  in  sultirrunj  scuri, 

Spirannu  cu  sta  picciula  dispenza 
Raggiri  di  l'invcrnu  a l'inclemenza. 

Veni  intanili  l'autunno,  e ’nn  (impesta 
Cc’inzuppa  tutta  la  provisioni; 

Chi  si  tuli  qual’è  slittata  resta 
Si  cci  ammollisci  e va  in  corruzioni; 

Pri  tantu  aspetta  'nrhiaruta  l'aurora, 

E pri  asciurarla  si  la  nesci  fora. 

Aveva  appena  nisciutu  di  sulla 
L’ultimu  coceiu,  chi  cala  affamata 
'No  Cucucciula.  c rei  la  mancia  tutta, 

Diccnnu:  era  la  tavulu  c cunzata: 

(1)  Patlrlla  o Patella— genere  di  chiocciole,  os- 
sia nicchio  univalve  che  sla  appiccato  agli  scogli. 

(2)  Merci I—  mollo  di  ringraziare. 

(31  Investigare  — cercare  diligentemente  — ire  e 
fedire,  dal  latino,  andare  e ritornare. 

(4)  Sonct  — ci  o vi  sono. 

(3)  Arrabattami  — affaticarsi,  sforzarsi  — V.  Git- 
ali La  Ratte gnaziont: 

ognuno  di  scansar  molestia 

Si  studia  a più  non  posso  c t arrabatta 

(6)  Dare  il  capo  entra  atte  tpine  — esporsi  ad 
ogni  risico,  fare  ogni  tentativo. 


Ah  ! pur  troppo  gli  è il  ver:  che  non  va  mai 
Ciò  che  il  tapino  medita,  a buon  line; 

Suda,  s 'affanna  e s’arrabatta  assai  (3), 

Per  un  granel  dà  il  capo  entro  alle  spine  (6); 
Sparagna,  si  lambicca,  s'assottiglia  (7), 

E poi? Quel  gruzzo  un  diascolo  gli  piglia  (8). 

La  Formica  s'avea  con  grande  stento, 
Sempre  in  volta  pc’  campi  alla  pianura  (9), 
Raspollalo  un  tal  poco  di  frumento  (10), 

Clic  tenea  in  serbo  cnlr'una  buca  oscura  (11), 
Sperando  colla  scarsa  sua  provvista 
Campar  lu  morte  alla  stagion  più  trista  (12). 

Sopraggiunse  l'autunno,  c una  tempesta 
Le  inzuppa  tutta  quella  provvisione; 

La  qual  se  in  tale  stalo  a luogo  resta 
Si  guasta,  c va  senz'altro  in  corruzione  (13); 
Pertanto,  oml'asciugarla,  intorno  intorno 
lai  espon  fuor  della  buca  al  novo  giorno. 

L'ultimo  granellili  tratto  all'asciutto 
Aveva  appena,  ed  ecco  un  atfamata 
Cutretta  viene,  e se  lo  becca  tutto  , 

Dicendo: — qui  c’c  mensa  appurccchialu: 

(71  Attotligliarti  — brigarsi,  industriarsi. 

18)  Gruzzo  — cumulo  di  cose  ramiate  poco  alla 
volta. 

Diascolo  — voce  derivala  da  Diaralo  che  si  vuole 
srliii  ;ir«  di  nominare. 

(9)  In  rotta  — intorno,  in  giro. 

Ili)  Raipotlare  — portar  via. 

(11)  Tenere  In  terbo  — allogare,  custodire. 

(12)  Vivere  nell'inverno. 

(13)  Senz'altro  — inevitabilmente,  di  certo. 
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Varamenti  natura  appi  giudiziu . 
la  terminila  à fattu  in  mio  scrviziu. 

Da  l'aiilm  lato,  amoriggiata.  afflitta 
Cunsidirati  quanta  Cantra  resti! 

Jeu.  dici,  travaggliiai:  la  miiialiditla 
Si  Cà  mancialu!  chi  ci  Taira  pesti! 

Oh  relu  ! e tu  chi  sai  quantii  mi  custa 
Circhi  mi  rendi  sta  cumpema  ingiusta  ! 

Mentri  l'afflilla  sfugava  Faffannu 
Contro  lu  celu,  vidi  in  aria  un  Nigghiu, 

Chi  va  la  Cucucciala  assicutannu, 

E gin  la  striaci  ntra  In  crudu  arligghiu. 
la  Kumiieula  osserva  lutili,  c dici: 
llonu  rei  stia;  ma  iiilantu  eu  su  infelici. 

la  cruda  morti  dùbbi  c In  so  mali, 

Sibilimi  in  apparenza  sia  vinditta, 

A mia  nini  mi  suffraga,  e nonli  vali 
A cumpinsari  in  parli  la  mia  silitta: 

Soffrii  travagghi,  sfuma  lu  prolittu, 

E intanili  mi  assicula  lu  pitittu! 

Ma  è mali  assai  maggiuri,  si  uun  shaggliiu, 
J.’essiri  assiemata  da  lu  Nigghiu; 

Giacchi  sibbeni  è pena  lu  travagghiu, 

Punì  diri  si  pò  salamurigghiu; 

Chi  ultra  chi  vi  procaccia  lu  manciari. 

Cui  dà  sapuri,  c vi  lu  fa  guslari. 

XXVIII. 

LI  «Unii. 

Si  fannii  slu  dialogo  dui  Cani: 

Tu  'ncatinaliil  c pii  quali  dclittu? — 

Min  è casligu,  su'  cangili  umani: 
lu  patroni  di  mia  nn'àvi  prolittu; 

Mi  à vislu  cacciari  pri  li  chiani,  _ 

Mi  apprezza,  e timi  chi  cci  legna  dillu: 
lai  rubarli,  o si  spersi:  perciò  un  pani 
Mi  duna,  ed  ossa,  c rea  mi  leni  strillo.— 
Fratlantu,  in  premio  di  l'abilitali, 
lu  boli  patroni  lo  riconoscenti 
Ti  a fattu  privo  di  la  tibcrlati  ? 

Si  a sto  modo  li  meriti  e talenti 
Su'  da  l'omini  in  terra  premiali. 

C gran  fortuna  nuu  mimi  nenti. 

XXIX. 

Lu  Buaignolu  e lu  Jaeaba. 

A lu  Jacoliu  dissi  un  Itusignolii: 

Di',  sta  pittima  amara  è cantu  o pirchiu? 


la  natura  per  vero  ebbe  giudizio 
Clic  truca  la  Formica  a mio  servizio. — 

Dall'altra  parte  a cosi  ria  disdetta 
Non  è da  dir  se  quella  si  desola! 

— « lo,  grida,  travagliai;  tu  maledetta 
Te  l'ha'  mangiato,  oh!  che  ti  resti  in  gola! 

E tu.  cielo,  che  sai  quanto  mi  costa, 

Perchè  volermi  a ingiusto  danno  esposta?  » — 
Mentre  l'aspro  suo  «tuoi  cosi  sfogando 
Va  lu  meschina,  un  Nibbio  le  si  pare  (I), 

Clic,  d'alto  sull'Allodola  piombando, 

Viene  in  quella  gli  artigli  a insanguinare. 

Nota  ogni  rosa  la  Formica,  c dice: 

« Sta  ben;  ma  intanto  io  son  grama,  infelice. 

yueslo  ch'ella  soffria  strazio  mortale, 

Di  vendetta  quantunque  abbia  l'aspetto, 

Non  mi  dona  alcun  prò',  che  non  pur  vale 
In  parie  a compensare  il  mio  difetto  (2): 

Soffro,  travaglio,  c,  ogni  mio  ben  fuggito, 
Rimango  alla  miseria,  all'appetito! 

Però  grave  è assai  più,  se  non  isbaglio, 
l'avere  a'  panni  il  Nibbio  in  carne  ed  ossa  (3); 
Perchè,  sebbene  sia  pena  il  travaglio, 

E'  la  salsa  miglior  clic  dar  si  possa; 

Ch'ci  non  solo  ti  dà  di  che  mangiare, 

Mu  lo  condisce,  e le  lo  fa  gustare,  a — 

XXVIII. 

I due  Cani. 

Cosi  un  Can  favellava  a un  altro  Cane: 

— :iTu  alla  catena  ! e per  qual  mai  reato?» — (A) 

— Non  è castigo,  e'  soli  carezze  umane  (5); 
Clic  prolilto  al  padrou  sempre  ho  recato  (6;. 

Ei  m'Iia  visto  a cacciar  per  fossi  c chiane  (7), 
E m aina,  e teine  non  gli  sia  rubato, 

Oppur  non  abbia  «adismarrirmi;  e un  pane 
Mi  porge,  e un  oss«o  qui  lit-nmi  legalo... » — 
— a In  éonipcnsoMraUaiitn  di  quel  mollo 
Che  gli  vai  procacciando,  ci  cnuoséeiilc  (8) 

La  cara  libertà  cosi  ti  Incolto?  *-  V 
limonio  al  merlo.  all'Ingegno,  alla  scienza 
L'uom  colai  premio  costaggiù  consente, 

Gran  fortuna  ci  tia  Tesserne  senzii.  » — 

XXIX.  * 

Il  Rosignolo  c II  Barbagianni. 

Al  Barbagianni  disse  un  ltosignuolo: 

— i Dimmi , è il  verso  che  fai  canto  o lamen» 

(to?»— (») 


(1)  U $i  pare— se  l«  presenta  alla  vista.  V.  Dote 
Puri/.  I*  A.  Trrz.  13. 

Dinanzi  a noi  pareva  si  verace 
filivi  intagliato  in  un  allo  soave 
Che  non  seinbiava  iinngine  che  tace. 

Giuralo  si  sari»  eh  o’  dicesse  are; 

(2)  Difetto  — mancanza,  impoverimento. 

(3)  Ai  panni  — da  presso,  da  lato.  V.  Dame  Inf. 
C.  XV.  Tarx.  14. 

Però  va  oltre;  i ti  verrò  a panni. 


(4)  Reato  — colpa,  delitto. 

(5)  E'  — vale  cosi  accorc  ialo  egli,  eglino,  elleno: 
Don..  Aor.  9 della  Giorn.  10  — Menati  i gentiluo- 
mini nel  giardino , cortesemente  gli  domandò  ehi 
e fossero. 

(6)  thè  — imperciocché  — V.  Dame  Contilo;  K 
ili  ciò  avemo  dalla  nostra  propria  nalura  grande  am- 
maestramento di  soavità;  che  in  essa  colale  morir 
non  ò dolore,  nò  alcuna  acerbità.... 

(7)  Chiana  — luogo  paludoso,  palude. 

(8)  Confacente  — graie»,  riconoscente. 

i9)  Verso  — canto  de  gli  uccelli. 
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Risposi  i<lilu:  'Onoranti  freschi  Itolo, 

Chi  canti  ad  aria  misu  ili  cacatirrhiii. 

Si  ‘on  sai  di  contrapunlo,  enjo  citrulli; 

Sai  spàrtiri  hi  tempo  a spicchio  a spicchili. 

'Nlemimpi  Tallirò,  sarrai  hon  pedanti. 

Ma  non  pri  cliistu  si'  un  bravo  cantanti. 

XXX.- 

Ln  Ulerru  e li  PcUlrruuuI. 

. i 

l'n  Morru  vitti  cu  Tali  caduti 
Alcuni  Pcttimissi,  e cci  à spiatu  : 

Chi  vi  avvinni  ca  siti  arripudiluti  ? 

Tu  pirclil  zoppu?  c tu  pirclil  spiimalu? 
Rispusiru:  Sui  semu  divirtnti 
Cu  'na  Cucca,  e ncappamo  ’iilra  on  viscatu. 
tlissi  iddìi:  Ohimè  cu  sinorlìi  c jocarcddi 
STerrami  Cucchi  smennunu  Toceddi  ! 


Quegli  rispose:— Inetto  manuolo  (lj 
Clic  all'aperto  cantare  hai  l'ardimento  (ì), 

\on  sai  di  contrappunto  ? Knjo  se’  un  scin- 
do !»  — (3) 

-i  Se  il  tempo  a scompartir  fossi  un  porteli - 

(to  (1 

L'altro  interrompe,  sarai  buon  pedante  (•>), 

Ma  non  sci  per  ciò  sol  bravo  cantante.  »— 

XXX. 

Il  merlo  c I PcttiroMi. 

Vide  un  Merlo  coll’ali  in  giù  distese 
De'  Pettirossi,  e a dimandar  si  pone: 

itOnd’c  che  siete  in  così  tristo  arnese?  (6) 

Qual  c spennalo,  e qual  va  zoppicone!»— fi) 
— i Colla  Civetta  a baloccar  sì  prese  (8), 
Risposero, c incappammo  in  un  pauione..» — (0) 
— i Ohimè!  diss’ei,  con  lezj  e g incarnili  (IO) 
Quelle  infami  spennacchiano  gli  uccelli  In— 


XXXI. 

La  Sigila  e lu  Yulpi. 

Vi  scriva  e vi  presentii  tali  quali 
Lu  dìalogu,  conni  era  disti.su 
Dintra  lu  camuliilu  originali 
Tradullu  da  lu  Vecchio.  È assai  concisi! 
Pirelli  è traduzioni  liltcrali; 

Di  lo  miu  Houli  alTatlii  cci  aju  misu: 

Tali  com’era  da  mia  si  cunsigna. 

Vi  prevengu  chi  primo  |mrru  Sigila. 

Cummari  court  stati?— Ih!  liula  assai!  — 

pativi  ci/ra.— E chi!  sl'inflrmilnti 
È d'ima  speej  chi  un  si  cura  inai. — 

E pirchl? — Pirelli  è mali  di  Telati. — 
Prihlmat!  poco  fa  mi  noi  millanti, 

Chi  avi®  tulli  li  ciancili  spilali. — 

E cliislu  colenti,  rei  suimautri  guai. — 

Quali  su’  ? — Sugnu  mudila  pri  milati. — 

Mischimi  rduaiK-iti  sta  vostra  muddnra! 
Vogghiu  q Cormfcnre  pri  sto  bollii  olliziu 
Darli  un  rigordn.  Accostali  tddrillura.— 

Ah  lu  muzzichi!  alii-ahi  ! — Metti  giiidiziu: 
0 Vulpi  e Lupi  nun  cancinnu  natura, 
l.u  pilli  pirdirannu,  c non  in  viziu. 


1 • XXXI. 

La  Sciovia  c la  Volpe. 

j Vi  scrivo,  e vi  presento  tale  quale  (11) 

) Il  dialogo  siccome  sluva  espresso 
] ' Per  entro  a quel  tarlalo  originale 
I Che  il  Vecchio  traducea.  Conciso  è desso,  , 
Però  clic  è traduzione  letterale; 

Di  mio  capo  un  sol  elle  non  ci  ho  messo  (li). 
Vel  do  qualora.  — Uèbbovi  notare 
Che  la  Scinda  è la  prima  a favellare. 

— ti  Come  state  coniare  ? « — I h!  male  as 

(sai!»— {13) 

i — i Curatevi.  »— a E che  posso. .?» — « Infennitale 
1 Per  vero  ell'è  clic  non  si  cura  mai.  o — 

' «Oh, perchè?» — « Perchè  male  è sol  d’clute.» — 

— «Il  credereslc?  Pur  testé  nolai 

I Clic  porlo  le  anche  tulle  spetezzate....  (li) 

, E questo  è nulla.. .appetto  ad  altri  guai..»— (IS) 

; —a  Quali?  » — « Ho  le  zampe  torpide,  liacca- 
: v (le.  »-  (18) 

; — «Meschina!  assai  ini  duol  tanta  sciagura!»— 

— « Vo'  ncll  orecchio  |ier  colai  servizio  (17) 

| Dirvi  un  motto. ..Accostateli  u drillura. .»—(!&) 
— « Tu  mi  smozzichi!  uhi!  uhi! — « Metti  giu- 
Volpe  e Lupo  non  cangiano  natura;  (dizio  (19); 
j II  pelo  ci  perderanno,  anzi  che  il  vizio.u — (20) 


(1)  Infilo  manuolo  — sciocco  furfante,  furilo,  la  [ 
dro. 

(2)  All'  aperto  — alla  campagna  aperta  , a ciclo 
scnperlo. 

fi)  r.onlrappunlo  — l'arte  del  comporre  la  musi- 
ca. Scialo  — saputello.  dnllormo. 

(t)  Intendi:  se  fossi  espertissimo  a co.  or. 

(3)  Pedalile  — saccente,  di  dottrina  allenala. 

I#)  In  coti  Inti " «mese  — cosi  malconci.— 

[lì  Andar  zoppicone  — zoppicare. 

(8)  Bntnccare  — trastullarsi,  spassarsi. 

(9)  Incappare  — inciampare,  dar  dcnlrn  — Ponio- 
ne  — verga  impaniala,  ou  invescala. 

(10)  Lezi  — stmirlle,  moine. 

|II)  Tale  quale  — come,  in  quel  modo  che  — i 


(12)  Di  mìo  cario-*- di  mio  capriccio— un  cMe— 

valc  nulla  — v.  Oleati. 

Delira  sempre,  e mai  capisce  un  elle. 


(I3t 

(») 

(15) 

(16) 
(11) 

-(18) 

(19) 

(20) 


Ih!  inter.  di  dnloie. 

Spelazznlo—  sema  pelo. 

Appella  — a paragone,  Ili  confronto. 
Torpido  — pigro,  Ionio  — fiaccalo,  rollo 
Intcodópcr  fa  compassione  die  mi  dimosltale. 
A dritlura  — toslo,  senz'altro. 

Smozzicare  — tagliare,  addentare. 
fi  per  essi,  eglino  — V.  Saccuuti  Hnno  : 

Mula  la  volpe  il  vizio  no  m»  il  pdo. 
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XXXII. 

Llim  e In  llngmi. 


VAWLI  MORALI 


XXXII. 

l.’Or*o  e il  Hagnalelo. 


Saziu  ili  indi  sino  ’nlra  li  naselli, 

I n Frsu  riposimi  ’nlra  la  tana, 
l'n  Kagnu  appisu  a li  soi  rili  laselii 
Si  eri  ih  avanti,  e diri:  I n Surrana 
Attizza  Vostra  romu  soffri  in  pori 
L'insdli  molestissimi  ed  andari? 

Vera  è ciré  un  gran  discapito  lu  sò 
Millirisi  cun  iddi  a tu  pri  tu; 

Ma  affidami  rincarimi  a mia  pò, 

L'allnccu  c 'mtmrdu  a tulli  ipiantu  su'; 

Fissu  e chiantatu  a la  porta  davanti 
Sanò  nu  sinlinedda  vigilanti. 

LTrsu  accetta  l'offerta,  ed  eccu  un  vclu 
Vidi  dislisu  avanti  di  l'entrala: 

Ma  poi  si  accorgi  chi  'un  è tuttu  zelo: 
fiacchi  ogni  Miisra  chi  resta  n cappa  la, 

È preda  di  lu  Kagnu,  chi  la  suca 
E la  testa  e li  vini  eri  l'asciuca. 

E puru  chistu  l’avirrfa  suffertu; 

Ma  quannit  vidi  poi  chi  Vespi  ed  Api 
Trasiiiu  rranchi,  conni  lussi  aperto, 

Dici:  Sta  riti  d'ingiustizia  sapi; 

Teni  a freno  li  piccioli,  nè  vali 
Pri  li  grossi  chi  fannu  maggior  mali. 

Conchiiidu:  o lutti  o nuddu.  A disonori 
Jeu  legnu  ed  a viltà  lu  dominali 
Li  debuti  e li  vili.  Tu  procuri 
Lu  sulu  lo  vantaggili,  e vói  lassari 
La  taccia  a min  di  vili  e di  tiranno  ? 

Slunna,  c «albini  pri  lu  lo  malanno. 

XXXIII. 

Lu  Lebbra  e In  Camaleonti. 

Dissi  III  Lcbbru  a lu  Camaleonti: 

Tu  mi  pari  un  romplcssu  di  portenti; 

Quontu  voli  ti  guurdu  tu  ti  appronti 
Di  asprltu  edi  colori  differenti; 

Ed  ultra  poi  di  chistu,  ancora  senlu 
Chi  li  alimenti  d'aria  e ili  vcnlu. 

disposi:  Pri  castigo  fui  da  Giovi 
Canciatu  da  lu  prillili  aspcttu  umano. 

Pirelli  pri  ambizioni  tuli  provi 
Cu  l'impiego  facia  di  curliggionu. 

Kipiggbia  l uulni:  Cercali  l'egunli 
Umico  nlra  li  unlicàmmuri  e li  sali. 

(I)  Far  cuccagna  — godersela  , mangiare  laida- 
mente. 

(21  Bagnatelo,  lo  st.  che  Ragno  — Augna,  la  tela 
che  fa  quest'insulto. 

(3)  Melierti  a tu  per  lu  — contendere  scura  di- 
stinzione o differenza  alcuna  di  grado.  V.  Idi  su 
— Il  Giovinetto: 

lumeggia  il  lu  per  lu 
Tra  il  Vizio  e lu  Virtù. 

((i  intendi:  dotrii  dirsi  accorto  assai  colili  che  re. 

(il  Di  tulientrala  per  tulVenlrala.  V.  Tassillo 
lagr.  di  S.  Pietro,  Pianto  f • danza  ti. 
li  poi  che  il  sole  uscendo  di  sotterra 
Atra  quaranti  «olle  il  nero  velo 
Squarciato  ili  mi  tulio  della  terra. 


l'n  Orso,  dopo  aver  fatto  cuccagna  (1), 
Riposava  boccone  entro  la  tana. 

Ed  ecco  un  Ihignulel  dulia  sua  ragna  (2) 

Farglisi  incontro  c dire: — a La  Sovrana 
Altezza  Vostra  come  inai  l'audace 
Sluol  dcgi'inselti  può  soffrirsi  in  pace  ? 

Sconvenevole  è troppo  in  verità 
Ch'Klia  con  lor  si  metta  a tu  per  tu  (3), 

Ma  se  a me  tal  incarico  darà, 
l'urlio  chi  di  schermirsi  ha  la  virtù!  (4) 

Fermo,  immobile  all'uscio  mi  terrò, 

E felici  sentinella  io  Le  farò.  » — 

L'Orso  accetta  l'offerta,  e tosto  un  velo 
Distendersi  scorgca  di  sull  eutrata  (5): 

Ma  vede  poi  che  non  è tulio  zelo; 

Gilè  ipial  Moscai  rimangavl  impigliala  (6) 

Preda  è del  Itagnatcl  cote  se  la  becca  (7), 

E In  lesla  e le  vene  infrange  c secca. 

I.'avriu  ciò  non  di  manco  egli  sofferto; 

Ma  quando  Vespe  e Calabroni  entrare 
Vede  a bell'agio,  come  fosse  aperto  (8): 

— ",  Ingiusta  questa  luti  rete  mi  pare, 

Dice,  ch'è  freno  a'  piccoli,  e non  vale 
Potilo  pe’  grossi  clic  maggior  fan  male. 

Conchiudo:  o tutti,  o ninno.  A disonore 
lo  mi  tengo  e a villa  quel  dar  la  caccia 
Solo  a'  deboli  e u’  vili.  A tuo  favore 
Ciò  clic  fui  sol  riesce,  e a tur  la  tarda 
Ili  «il  resta  frattanto  e di  tiranno? 
ilompi  la  tela,  c va  col  tuo  maialino.  » — 

XXXIII.  * 

Il  Lepre  e il  Camaleonte. 

Disse  una  volta  un  Lepre  al  Camaleonte:' 

— « Fra  certi  granili  e te  poco  ci  va  (!)); 

Piò  li  guardo,  sul  dosso  c sulla  fronte 
Sempre  vario  color  veder  si  fu. 

Arrogi  a ciò,  (ter  quanto  dire  io  sento  (IO), 

Che  cibando  ti  vai  «l'uria  e ili  vento.  — 

— «Fui  por  gusligo,ei  rispondila. du  Giove  (II) 
Molato  si  dal  primo  aspetta  umano 
Perchè  per  uinhizion  feci  lai  prove 
Mentre  l'ufficio  uvea  di  cortigiano,  u — 

L’altro  insiste: — i A cercar  dunque  l'eguale 
Volgiti  alle  anticamere  c alle  sale.  » — 

(6)  Impiglialo— imbarazzalo,  impacciato. 

(I)  Beccarti—  mangiarsi,  divorarsi. 

(8)  A bell'  agio  — comodamente  , senza  sforzo  o 
fatica. 

(9)  Poco  si  va  — corre  poco  divario. 

(191  Arrogere— aggiungere  — Toni}.  Tasso  , 
Mondo  Creato: 

A le  ricchezze  alla  possanza  arroge. 

(II)  Ciore.  serenilo  i Pagani,  padre  degli  Dei. 
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XXXIV. 

LI  V Ir  mazzi . 

L'inlressu  propri»  pinri  a nni  l'oggetli 
Ora  boni  ora  pessimi,  a srcuiina 
D'unni  a guardarli  qualcuno  si  molli. 
L'esperienza  di  sii  falli  ahbunna: 

'Xlra  li  lauti  In  Yeechiu  vi  cunsigna 
Dui  Vinnuzzi  ntrn  un  filli  di  gramigna. 

L'unu  spija:  Cullcga  dii  si  dici  ? 

Itispunni  lanini:  Guai  ! cc*  è mali  novi I 
Libera  è già  lu  campii  a li  nnimici 
Pri  fari  suprn  nui  cnidili  provi: 

Venni!  li  feri  agneildi  a devorari 
St'ervi,  e nui  ehi  rei  semu  ad  abitari. 

Ripiggliia  cliiddu:  E li  bcnefallurì 
Lupi,  benigni  lupi,  nni  lassaru? 

Su'  stati  di  l'agncddi  lu  terrari, 

Vigghiannu  seinpri  pri  nostra  riparu; 

Per  iddi  intatta  ancora  si  consena 
La  nostra  vita  ch'è  aflìdula  nll'erva. 

Ahimè!  l'aulra  esclamali,  ahimèlli  cani 
E li  pasturi  armati  ed  a munseddu 
L'assautara  anchi  dinlra  di  li  tani, 

E nni  flciru  orribili  maccddu. 

Li  barbari  tripudìu  nni  fannu; 

Chianecmu  in  iddi  nui  lu  propriu  dannu. 

XXXV 

La  Vulpi  e lu  Lnpu. 

Slannu  'na  Vulpi  sopra  la  linestra 
Di  un  casalinu  vecchiu  inabitati!. 

Guardava  a basso  in  macchi  di  jincstm 
Un  Lupu,  chi  vidennusi  guardalo, 

Gei  spija:  T'aju  a ilari  ? Idda  sorrisi, 
biccnnu:  Aju  squatrntu  qoanlu  puri. 

Tu  nun  si'  lauta  loggia,  iddìi  rispusi, 

Ma  pura  si  nlra  nui  ccì  fossi  lega, 

Tinliriamu  I iinprisi  cchiù  azzardosi. 
Mavolamu  un  trallnlu;  pensa,  spiega, 

Dilla  li  liggi  tu.  ch'cu  tolti  quanti 
Jurii  osservarli  coma  saggi  e santi. 

Benissimo,  dissodila,  pri  ruscieuza 
Sacrili  qoanlu  pò  avirinni  lu  Lupu; 

Onuri  uni  pò  vinniri  a cridenza: 

'Xsommii  si  Giovi  ’un  è pri  lia  chi  un  pupo, 

Si  fidi  in  tia,  nè  probità  cci  Irasi, 

Sto  Imitato  unni  posa  e metti  basi  ? 

Lu  vantaggiti  reciproco,  ripigghia 
Lu  Lupu.  Ma  la  Vulpi:  Oca  ti  vogghiu. 

I.'amur  propriu  nun  dormi,  semprì  vigghia. 

E si  cci  torna  conimodu  un  imlirngglnu, 
Posponi,  seurpisnnnii  ogni  trallalu, 

All'  utili  comuni  lu  privulu. 

(t)  A feconda,  secondo. 

(2)  A che  siamo!  Come  vanno  le  cose?  V.  Giusti 
— I Discorsi  che  corrono: 

Vuol  Ella  aver  la  noja 
. Di  sentire  a che  siamo? 

(SI  Veltri  — cani  levrieri. 

U)  Assaltar  sinc.  di  assaltare  o assaltarono. 

(5)  Frana  , siepe  , o luogo  intricalo  da  pruni  e 
sterpi. 


MORALI  2G1 

XXXIV. 

I Bacherozzi. 

Spesso  il  proprio  interesse  i vari  oggetti 
Me  pinge  or  buoni  or  pessimi,  a seconda  (t) 

Che  l'occhio  in  quelli  a investigar  tu  metti. 
L'esperienza  di  lai  fatti  abbonda: 

Di  tanti  il  Vecchio  un  ne  registra,  quello 
Cioè  di  due  Raclicrozzi  mini  un  baccello. 

L’un  dimanda:  — a Collega, a che  nc  sia- 
(ino?  i)  — (2) 

Risponde  l'altro:  — ti  Guail  miserie  nove! 
Pailron  del  campo  è l'inimico,  c stiamo 
Per  subire  da  lui  barbare  prove: 

Traggono  i feri  agnelli  a depredare 
L'erba,  e noi  pur  meschini  a divorarci 
Ripiglia  quello:  — a E i lupi,  i lupi,  nostri 
Prolellori  benigni,  or  ne  lasciuro? 

Degli  agnelli  lerror  sonsi  dimostri, 

E veglino  tuttavia  pronti  al  riparo; 

Solo  per  essi  intatta  anco  si  serba 
La  nostra  vita  ch'è  ridala  all'erba.  >►— 

— 'lOliImè!  l'altro  sciamava,  ohimè!  clic  speri? 
Sappi  che  i veltri  cd  i pastori  armali  (3; 

Fin  nelle  tane  gli  assaltar  l'allr'jeri  (i), 

E tutti  disino  ad  un  gli  elider  sgozzali. 

Ahi!  tripudio  que'  barbari  nc  fanno, 

E in  loro  noi  piangiamo  il  proprio  danno.» — 

XXXV. 

La  Volpe  cd  il  Lapo. 

Una  Volpe  guardò  dalla  linestra 
D'un  vetusto  casotto  abbandonalo. 

Al  basso,  in  una  fratta  di  ginestra  (a), 

Un  Lupo,  il  qual  vedendosi  guardato, 

Disse:— «Che  vuoi  da  me?» — L’altra  ridendo: 

— « Quanto  pesi  conoscere  pretendo.  » — 

— « Sè  tu  se’  tanto  lieve,  egli  ripreso; 

Ma  pur,  se  a far  con  me  lega  li  guidi  (G), 
Tentar  potrem  le  più  rischiose  imprese. 

Orsù!  a patti  veniam;  pensa,  decidi; 

Pon  gli  articoli  tu,  ch'io  tutti  quanti  (7) 

Giuro  osservarli , e gli  ho  per  saggi  c santi.» — 

— « Benissimo  ! ma  in  fatto  di  coseenza 
So  quanta  un  Lupo  aver  ne  può,  diss’clla; 
Onore  ci  n'ha  da  vendere  a credenza  (8): 

Alle  corte,  se  stimi  un  Pulcinella  (9) 

Giove,  se  probità  ti  è ignota  cosa, 

Questo  trattato  tuo  dove  si  posa?  » — (10) 

— « Sul  vantaggio  comun,  replica  allora 

Il  Lupo.  » — Al  che  la  Volpe:  — « lo  qua  ti  vo- 
L'umor  propri»  si  tien  vigile  ognora;  (glio  (1 1). 
E se  gli  è proliltevole  un  imbroglio, 

Ponendo  solto  a'  piedi  ogni  trattato, 

Pospone  il  ben  comune  al  ben  privato.  » — 

(6)  Se  li  guidi  — se  II  Iraggi,  se  li  Induci. 

0)  Pon  gii  articoli  — segua  tu  I palli. 

(8)  Vendere  a a rdenza—  senza  ricevere  il  prezza 
subito;  sulla  fede. 

(91  Pulcinella,  maschera  ridicola  de’  napoletani. 

— Intendi  qui:  se  rat  stima  di  Giove  quanta  ne  fa- 
resti di  un  burattino. 

(10)  Dote  si  posa ? — a che  si  appoggia? 

(11)  Qui  appunto  io  II  aspettava. 
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bulica.  ripiggltia  rallini,  giù  si  vitti, 

Chi  cu  la  tua  loancm  ili  piusfiri 
l.a  guerra  siila  e elùdila  chi  ilrciili. — 

K ii|ila:  Chi  nutrii  ila  lia  si  pò  spirari? 
l'iini  cc’è  railicnta  la  malizia 
Alligtiari  'un  ci  pò  mai  l'amicizia. 

XXXVI. 

I, 'Ingratitudini,  o la  Teeehia 
e In  Poreu. 

'Sa  vecchia,  chi  tiratu 
Si  avia  ila  un  puzzli  l'acqua, 

Nili  silivncnu  lu  cutu 
Mra  un  Icmmu,  e poi  si  sciacqua. 

l'n  Poreu  arsu  ili  siti, 

Vidennu  l'acqua,  scappa. 

E senza  olTerti,  o invili, 

Arriva  e si  l'appoppa. 

Nnn  pensa  farci  mali 
La  vicchiareilila  pia, 

E podi  ca  ild'annali 

Si  sazia  e si  arricria.  » 

Vivennu  quantu  pò. 

I.ii  Poreu  poi  ntin  lassa 
Fari  ila  pam  sò; 

I.ii  Icmmu  cci  fracassa. 

La  Vecchia  n sta  vinilitta 
Si  pila  e si  contorci, 

Dicciinu  mesta  e afllilta: 

Facili  tieni  a Porci! 

XXXVII. 

Animali  notturni  e Giovi. 

Lupi,  Volpi,  e antri  licslj  di  rapina, 
l'niti  a li  Incolli,  e a Varvajanni, 

Paviano  istanza  a Giovi  ogni  inulina 
Contro  di  Pelili,  pirclii  in  terra  spaimi 
Tanta  lavi,  pri  cui  senno  obbligati 
Starisi  in  frutti  e talli  ncrafiiccliiali. 

F chi  l'està  cci  ruba  li  megghiu  uri 
Ili  curri  ri  li  campi  e di  circari 
Ila  carnieri  erranti  l'avventuri: 
t'.onrhiodevanu  in  lini,  chi  cui  fari 
Vosi  la  luci,  putia  fami  a menu, 

Hoslannii  di  In  notti  lu  sirenu. 

Cimi  prima  usau  flemma;  linaimcnli 
Stanco  di  tanti  (stanzi  bestiali, 

Cci  dici:  Virgugnativi,  insolenti, 

Chi  sili  sulla  assai  di  l'nutri  armali: 

Pirchi  In  luci  a viti  non  torna  a verso 
fini  volili  privato  l'universo  ! 

Como  si  vidirianu  senza  luci 
L'operi  ilici  inauri  itici  ed  esatti? 

(I)  Estere  donna  e madonna  — cnniamlare  in 
ulto  e in  basso. 

|2)  Lassa  — stanca  —quando  ebbe  bevuto  abba- 
stanza. 

(.1)  Stile  — consuetudine,  liso. 

(4)  Febo  — linci,  pel  Sole. 

|3)  Screpolo  — crepaccio,  fessura. 

(«)  fi sili  poel.  sinc.  di  estate.  V.  t etris  Aon.  Pa- 
storale: 

Quel  nappo,  o Calateli,  che  « me  dal  eolio 
Penile  retta  quando  le  biade  lo  falcio. 


F il  Lupo: — 'i  Dunque  è cosa  manifesta, 
Slundn  a questo  tuo  modo  di  ponsnre, 

Che  la  guerra  Ira  noi  soltanto  resta.  » — 

F quella:—»  Altro  con  te  v'ha  da  sperare? 
Dov’è  donna  e madonna  la  malizia  (I) 

Allignar  non  può  mai  salda  amicizia.  » — 

XXXVI. 

L'Ingratitudine,  o la  Vecchia 
ed  II  l'orco. 

Poi  clic  trullo  una  Vecchia 
Ebbe  dal  pozzo  l’acqua, 

Entro  al  calili  la  secchia 
Vuota,  c le  mau’  si  sciacqua. 

Visto  l'timor  gradito 
Fu  Porco  non  si  tenne. 

E in  quel  calino,  ardilo, 

Il  grugno  a immerger  venne. 

Lungo  dal  fargli  male 
Colei  se  la  godcu, 

Vcggcndo  l'animale 
Che  beve  e si  ricrea. 

Ma  che  ? Oliando  la  vile 
Bestia  di  ber  fu  lassa  (2), 

Seguendo  il  proprio  stile  (S), 

La  conca  le  fracassa. 

La  Vecchia  in  questi  detti 
Prese  a sfogar  sue  pene: 

— i Colai  mercè  s'aspctli 
Chi  a'  Porri  fa.jh'l  bene!  u — 

XXXVII. 

Gli  Animali  iidUuyiii  c Giove. 

Lupi,  Volpi,  c nitro  Iw-sflo  jftT^ipiiia. 

Fnili  n'  Culi  e a'  ItqrliagiaiinL  'grande 
Mommo  istanza  * Gt»vjr%guf  mattina 
Contro  Folio  che  tanta  m tèrra  spande  (t) 

Luce,  per  cui  di  star  soruyatihligatl 
in  grotte  e negli  scre]ióli  intanali  (3 )f 

I.  che  loro  itrcsla  gran'lempo  fura  (6) 

Ila  correre  per  campi,  c ijilli.  e monti 
tjuai  cavalieri  erranti  alla  icutuni  (7;; 
Cniirhiudcvano  poi:  elle,  al  far  de’  conti  (S), 
Della  luce  polca  farsene  a meno. 

Bastando  della  notte  il  bel  sereno. 

Giove  usò  flemma  in  prin;pni  Dior  de'  don  l !(!»), 
Stucco  da  rimostranza  si  bestiale. 

Proruppe:  — Vergognatevi,  insolenti, 
clic  valete  assai  meli  d egni  animale. 

E perché  non  vi  va  la  luce  a verso  (IO) 

La  vorreste  sottraila  «ll'univcrso! 

Come  potricu  senza  la  luce  pura  (II) 

Vedersi  i mici  magnifici  portenti  ? 

Fura  — ruba,  dal  Ialino  far.  ladro. 

(I)  Alla  renlura  — senza  certa  direzione. 

(8)  Al  far  de'  confi  — tutto  ben  calcolalo. 

(4)  Parlar  fuor  de  demi— arditamente,  con  fran- 
chezza, senza  riguardi. 

(101  Andare  a rerso— soddisfare,  andar  a genio. 

Iti)  Polrien  — puet.  potrebbero. 
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('.ni  li  viventi  avviva?  cui  produci? 

Dui  reclinila  li  campi  ? 0 siti  matti, 

0 furbi,  chi  limiti  a chiarii  lumi 
Ksponiri  li  vostri  rei  costumi. 

Quannu  mi  si  accordassi  la  licenza 
Dirriu:  chi  si  lu  luci  è Ha  sustanzu 
Chi  rischiara  li  corpi,  lu  scienza 
Rischiara  Ialini,  e ottenebra  ignoranza. 

Cui  da  saggiu  si  rrgula  e conduci 
Scurri  framu  ’nlra  l una  c l’autra  luci. 

XXXVIII. 

La  Sorti,  o ola  li  Siminseddi 
e II  Venti. 

Dui  trolli  di  canledda, 
l.'una  si  trova  nata 
Sopra  ’na  finislreddn 
Di  casa  sdimibuta, 

K l'autra  ’ntra  li  cimi 
Di  turri  nula  e sublimi. 

Sii  dui  cu  lu  favuri 
Di  tutti  iclemcnti 
Spirami  e fannu  ciuri. 

Sii  duri  finalmcnli 
l'anno  li  siminseddi 
Chini  di  slìluccheddi. 

Già  sicchi  e maturati 
Sii  siminseddi  vannu. 

Da  venti  trasportali, 
l’ri  l'aria  vagannu, 

Siriennucci  di  vila 
l.i  slilurrlieddi  e pila. 

Perciò  succedi  spissu 
Chi  rliiddu  nata  bassa 
S'alza,  c lu  ventò  stissu 
In  cima  poi  la  lassa 
Di  la  gran  turri.  e c^sci,. 

Prospera  ddà,  e ciurlsci. 

I.  auira  a I inruulra.  nata 
Ch'i  ra  ’nlra  tanta  attizza, 

Doppi!  chi  in  aria  nàta. 

Cadi  'ntra  la  niunni/.za. 

In  lochi  vili  è lasci 
Inni  germogghin  c nasci. 

Pò  insuperbirsi  c.hiddn 
E disprizzari  a cliista  ? 

Corsi  si  divi  ad  iilda 
C’essiri  ben  prevista 
Di  un  locu  auto,  eminenti? 
lu  l'opra  di  li  venti! 

XXXIX. 

LI  Crani!. 

'.Va  quantità  di  Crasti  in  un  sticcatu 
M filtri  chi  si  scurnavanu  ntra  d'iddi, 

Voi  fu  da  un  stritizzaru  unu  acchiappatu. 
Chi  un  ferrii  cei  lieeau  'ntra  li  gariddi. 

il)  Dementi  — 0‘nzn  melile,  puzzi,  inatti. 

li)  Sfate  ulto  — remnato  in  parìe. 

(3)  Andare  In  fiore  — llonrr. 

il)  Aere  — pocl.  aria. 


j Chi  è che  i fruiti  del  suol  cresce  e malora? 

Chi  ravviva  il  creato?  Empi,  n dementi  (I) 

Itcn  siete  voi,  che  esporre  ai  chiaro  lume 
Del  dì  temete  il  vostro  rio  costume. 

Quando  ne  fosse  a me  data  licenza 
Direi:  che  se  la  luce  è una  sostanza 
Che  schiara  i corpi,  l'alma  la  scienza 
Illumina,  e a fugar  va  l’ignoranza: 

E chi  da  saggio  il  vivere  conduce 
Si  tragge  a voi  tra  luna  c Ialini  luce. 

XXXVIII. 

La  Sorte,  ousia  i Semi 
ed  i Venti. 

Di  cicoria  novcllu 
Vcran  due  steli,  un  nulo 
Sur  una  finestrella 
Di  casolar  sfascialo  (2), 

E l'altro  in  sulle  cime 
Di  torre  alta  e sublime. 

Entrambi,  col  favore 
Degli  clementi  tutti 
Crescono,  vanno  in  fiore  (3;, 

E i fior'  mettono  i frutti, 

0 piccole  sementi 
l'ione  di  lllamcnti. 

Codeste  dilicnle 
Semenze,  maturando. 

Da  venti  trasportale 
Ynn  per  l'aere  vagando  (i). 

Da  colali  minute 
ilarhucce  sostenute. 

Però  interviene  spesso  (S) 

Che  quella  in  basso  nata 

I Venga  dal  vento  istesso 

Sul  Lorrion  portata. 

Dove  germoglia,  cresce, 

E prospera  riesce. 

E l'altra  per  contraria 
Sorte,  da  tanta  altezza, 

Vagato  clic  ha  per  aria, 

Cade  nell’  immondezza: 
lai  d’ogni  onor  dispoglia  (6) . 
S'abbarbica  e germoglia  (7). 

Può  quella  insuperbire, 

0 può  derider  questa  ? 

Ad  essa  attribuire 
Dovrem  se  le  si  appresta 
Sublime  e basso  il  loco  ? 

Fu  sol  de’  venti  un  gioco! 

XXXIX. 

■ Castroni. 

Dii  branco  di  Castron’  mentre  fa  guerra 
V'el  chiuso  ovile  e l'un  coll'altro  cozza, 

Ecro  il  beccajo  che  no  di  loro  afferra. 

E gli  caccia  il  coltello  entro  la  strozza  (8): 

l5)  Intervenire  — accadere,  avvenire. 

16)  Mtpoalia  — dispogliala 

(7)  Abbarbicarsi  — attaccarsi  colle  radici  o barbe. 

(*)  Strana,  canna  della  gola,  gorgozzule. 
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E io  presenza  di  tulli  l'ammazzau, 

L'unciaii,  lu  ballili  beni,  e lu  scurciau. 

L'autri  si  eranu  mossi  a vindicari 
Lu  so  niorlu  cumpugnu,  e allora  cerili 
Eranu  in  slalu  di  pulirlu  rari; 

Sla  nun  fu  di  durata  lu  cuncerlu, 

Pirchì  lesti  di  f.rasli,  c testi  assai: 

Pianala  di  comuni  'un  vugghi  mai. 

Da  mulli  si  diria,  chi  l'ammazzato 
Era  superbu.  e chimi  di  arroganza: 

Ha  mala  spina  uni  aremu  liralu  ; 

Uuali  sconsu  nni  fa  la  sua  mancanza  ? 

Menu  ronsumu  d’erva,  e la  sua  parti 
Crisci  la  nostra,  pirchì  a nui  si  sparli. 

S'eranu  cuilati  a stu  cunforlu, 

Quaunu  lu  slrilizzani  trasi  arreri, 

Ed  eccu  cadi  naulni  Crastu  mortu  ! 

Tomanu  l'autri  a nietlirsi  in  pinseri, 

Krcminu;  ma  poi  trovanu  anelli  in  cliistu 
Li  soi  difetti,  ch'era  fausu,  e tristu. 

Vidimi  poi  chi  la  processioni 
Seguita  a lungu,  nè  la  struggi  speddi. 

Vanno  trasennu  in  costernazioni, 

Ed  in  timuri  pri  la  propria  peddi: 

Perciò  tennu  cunsigghiu  espressameli 
Pri  risolvili  un  giusto  espedienti. 

Ma  mentri  si  consulta  c si  riscontra 
Da  una  parti  e dall'autra  ogni  progeltu, 

E si  matura  cu  lu  prò  c lu  contra, 

Menzu  sticcalu  è già  sbrigatu  c nellu, 

Pirchì  scannaunu  a drittu  cd  a traversu 
Lu  strillzzaru  tempu  nun  u'à  persu. 

L'ultimi,  ah  tanlu!  apprisiru  c a so  coslu 
Chi  dulia  l'arsi  a privati  odj  un  ponti, 

Lu  nnimicu  comuni  avenuu  ’ncostul 
E chi  ’ntra  gran  pericoli  li  pronti 
E li  cchiù  arditi  risoluzioni 
Sunnu  a salvarci  unici  meuzi  e boni. 

XL. 

La  Lupu  Rumila  « In  Cani. 

l'n  Lupu  vecchio,  chi  nun  pulia  cchiui 
Scurrìri  e assassinaci  li  campagni, 

Fattusi  un  rumitoriu,  si  cci  'nchiui; 

Li  zocculi  si  adatta  a li  calcagni, 

“Sa  corda  ’ntra  lu  cintu,  c in  schina  c testa 
'ha  menza  peddi  d'asinu  pri  'mmesta. 

(1)  Di  molli  tronchi  colla  stessa  desinenza  V.  nello 
stile  faceto  un  esempio  nel  Giusti  — Gingillino: 

Andò,  si  scappellò,  s'inginocchiò, 

Si  strisciò,  si  (rogò,  si  strofinò. 

(2)  Prov.  Intendi  — È impossibile  far  che  lauti  si 
accordino. 

(31  Hat  arnese  — trivio,  cattivo. 

(4)  Seguitò  a sgozzare  Castroni. 

(5)  Poco  stante  — poco  do|>o. 

(•)  It  prò  e il  contro  — i utilità  o il  danno . ciò 
che  convenga  fare,  c ciò  che  non  convenga. 

(1)  Spacciare  — uccidere— V.  Psssero.'ii  Parole: 

F.ssi  leccano  i fuscelli 
Che  sostengono  la  schiaccio 
(inde  scocca  c Ir  gli  tpaccia. 


E di  miti  in  presenza  l'ammazzò  (I), 

Il  gonfiò,  lo  pestò,  lo  scorticò. 

(ili  allri  si  furon  mossi  a vendicare 
II  lor  compagno  ucciso,  c allor  di  certo 
Erano  in  grado  di  poterlo  fare; 

Ma  a lungo  non  durò  questo  concerto, 

IVn  liè  leste  di  Becchi,  e teste  assai: 

Pentola  del  commi  non  bolle  mai  (2). 

Da  molli  si  ilieea,  che  l'ammazzalo 
Era  superbo,  c pieno  (l'arroganza: 

— «Da  un  mal  arnese  ci  hanno  liberalo  (J): 

Che  difetto  ne  vico  di  lai  mancanza? 

Tanto  ci  va  mcn  d'  erba,  c la  sua  parte 
Cresce  la  nostra,  clic  a noi  pur  si  parte,  a — 

Acchetati  a quel  dir  s'eran  di  corto; 

Oliando  il  Hcccajo  prosegui  suo  fatto  (l), 

Ed  ecco  altro  Castrone  a terra  morto  ! 

In  quei  la  bile  si  raccende  a un  tratto 

Ma  disser  poco  stante  miche  di  questo  (5) 

Ch'era  infinto,  maligno,  c a tulli  infesto. 

Come  videro  poi  clic  la  funzione 
Pur  segue,  nè  la  strage  ancor  s'arresta, 

Cadono  tutti  in  gran  costernazione, 

Ciascun  temendo  per  la  propria  testa: 

Tenner  quindi  consigliu  espressamente 
Onde  por  inano  a un  pronto  espediente. 

Ma  intanto  che  consultano,  e a riscontro 
Pongono  e a voli  questo  e quel  progetto; 

Mentre  van  dibattendo  il  prò  ed  il  contro  (6), 
Mezzo  I’  ovile  è già  spaccialo  c nello  (7), 

Chè  per  dritto  scannando  c (ver  traverso  (8) 
l'n  istante  il  Beccujo  non  ebbe  perso  (9) 

Gli  ultimi,  ahi  tardi  ! appresero  a'  lor  danni 
Che  a'  privali  odj  far  doveasi  il  ponte  (IO;, 
L'avversario  comune  avendo  a'  panni  ! 

E che  ne’  grun  perigli  le  più  pronte 
E le  più  ardite  insicm  risoluzioni 
Sono  a salvarne  unici  mezzi  c buoni. 

* XL. 

■I  I.upo  nomilo  c II  Cane. 

Giunto  un  Lupo  in  eia  che  più  non  può 
Correre  a devastar  per  la  campagna, 

Entr'un  cremo  un  giorno  s' inchiodò  (11); 

Gli  zoccoli  adattossi  alle  calcagna, 

Cinse  I Main  ili  di  conia,  e al  dosso  c in  lesto 
Pose  un  cuoio  asinino  a ino'  di  vesto  (12). 

(8)  Per  dritto  e per  Irnrcrto—  da  ogni  parie,  di 
qua  c di  là. 

(9)  Beccaio  — leggavi  Beccai  per  Agora  di  apo- 
cope. V.  cscinpj  di  tal  lignei  nc  porli: 

Ceco  Cia  da  Pistoja,  Guilloii  d'A  rezzo. 

l’tin.  Trionfo  U Amore  C.  4. 

E Gii  vii  — La  scritta  — Parte  II. 

D an  cingolo  di  ennjo  stri  lla  la  vita. 

ilO)  Far  il  ponte  — preparare  l' liscila— cacciarli 
via. 

(11)  Premo  luogo  veli  alice,  deserto.  IncliintUirst 
— star  renilo  come  un  chiudo  unirò  «I  legno. 

(12)  >/o',  modo  — Vesta  lo  stesso  che  veste. 
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Cu  li  pedi  dutmti  nerucicchiali, 

L’occlii  modesti,  slisu  'idra  la  porla 
A cui  passa  di  ddà  la  caritali 
lluniauua  umilìatu,  « poi  II  esorta 
A sfuiri  ogni  vizio  e pompa  rana, 

E supra  lultu  la  carni  inunnaua. 

’Ntra  tanti  lieslj  chi  cci  su'  a lu  niuiinu 
Nili  trova  alcuni  sciocchi  a signu  tali 
Chi  cridinu  stu  Lupo  di  bon  lunnu, 

Simplici,  e senza  nudda  umbra  di  mali: 

Chisti  a cui  puliu  celibi  furiami  a prora 
Dannurci  rami,  e pani,  e caci,  ed  o»u. 

Lu  vidi  uu  Cani,  e dici:  Eh!  via  si  sapi, 

Chi  'nlra  li  Lupi  la  diluzioni 
È stratagemma  vccchiu,  e celibi  min  capi, 

Nè  trova  locu  'nlra  li  lesti  boni. 

Vinisti  a mali  tempi;  idra  sfolliti 
Celibi  nun  si  criili  a Lupi  mascara  li. 

Alinenu,  ripigghiau  lu  Lujiu  astutu, 

Mi  divi  cssiri  gratti,  pirchi  vini 
Da  saggiti,  nè  celibi  fazzu  lu  sliaunulu. 

Nè  sugnu  ccliiù  a li  peruri  nocivu. 
L'interrumpiu  lu  Cani:  Ma  slu  beni 
Cbi  tu  vanti,  ila  tia  certu  min  veni: 

Veni  da  li  lui  forzi  già  mancanti, 
l'ri  cui  fari  nuli  pòi  maggiuri  daiinu. 

Chi  otteniri  pri  pura  carilati 
Chidilu  chi  a forza  carpivi  rubannu. 

'Nsiimma  qualunqui  pirsunuggiu  fui, 

Lupu  nascisi!,  e l.upu  murimi. 

XLI. 

Lu  eunvltu  di  la  Surd. 

Un  Surri  di  autu  rangu,  pirchi  natii 
Supra  di  un  campanaru,  essennu  un  jornu 
Scinuutu  a terra,  vidi  in  un  fussatu 
Tanti  aulri  Surri  a un  munnizzaru  attornu; 

Li  cumpiangi,  dicennu:  Oh  miserabili  ! 

Dipoi  cci  parrà  cu  maneri  affabili: 

Cei  pinsiriti  a ripulirvi?  e qitannu  ? 

Pirchi  abitari  in  lochi  sporchi  e bassi, 

L'aria  ccliiù  impura  scinpri  respirannu 

(1)  Trarre  — accorrere , andare , muoversi  — V. 
nelle  Nor.  Antiche:  Vide  entrare  un  lupo  per  la  fi- 
nestrella, che  (russe  all'odore. 

(2)  Senz'ombra  — seuz'apparenza,  segno,  dimo- 
strazione. V.  Tasso  Ger.  Uh.  C.  I.  SI.  43. 

S'atcun'ombru  di  colpa  i suoi  gran  vanii 

Rende  indi  chiari,  e sol  follia  d’amore. 

(3)  Fare  a prova—  gareggiare—  V.  Pgrn.  So- 
netto CXXI.  fari.  I. 

Le  stelle  e 'I  ciclo  e gli  clcmcnli  a prova. 

(4)  Tranello  — (rama,  inganno.—  V.  I’irejvziola 
Dite,  itegli  Anim.  La  qual  determinazione  piacque 
mollo  al  inalfaltore,  come  quello  che  uvea  un  pezzo 
prima  pensato  un  cerio  suo  Irancilo. 

(5)  Far  prem  — attaccarsi,  appigliarsi  , e diccsi 
di  calce,  gesso  od  allro  che  raffreddandosi  si  ras- 
sodi. — Qui  per  melar,  persuadere,  convincere  ehi 
ha  buon  cervello. 

(6)  Di  gran  lunga  — da  mollo  teinpu. 

fi)  Sopraffino  — di  grande  astuzia. 

IR)  Stremalo  — inliacchito,  ridono  ad  cslrouiu  in- 
debolimento. 


, Colle  zampe  davanti  incrocicchiate, 
l A occhi  bassi,  boccone  in  sulla  |iorta 
A chi  trae  per  colà  la  carltate  (I) 

Chiede  tulio  contrito,  indi  gli  esorta 
A sfuggir  dalle  pompe  e da  ogni  brutto 
Peccato,  dalla  carne  soprattutto. 

Era  tante  bestie  clic  nel  mondo  han  fede 
Sciocca  ve  n’ebbe  alcuna  a segno  tale 
Da  reputar  quel  Lupo  in  buona  fede 
Semplice,  schietto,  e scuz'  ombra  di  male  (2>: 
Di  recargli  costor  laccano  a prova  (3) 

In  dono  or  carne  etdkcio,  or  pane  ed  uova. 

Vidclo  il  Cane,  e disse:  — a Eh!  via,  si  sa 
Esser  tra'  Lupi  la  divozione 
Vecchio  tranello,  che  oggi  in  verità  (4) 

Più  non  fa  presa  entro  alle  teste  buone  (3). 
Que’  tempi  di  gran  lunga  son  passali  (6) 
Quando  credessi  a Lupi  mascherati.  » — 

— « Almen,  ripiglia  il  Lupo  soprallìno  (7), 
Esser  grato  mi  dei,  però  che  vivo 
Da  saggio,  uè  più  son  ladro,  assassino, 

Nè  più  agli  armenti  mòslromi  nocivo.  » — 

Qui  l'interruppe  il  Can: — it  Ma  questo  bene 
Clic  tu  vanti,  da  te  certo  non  viene: 

Vieti  dalle  forze  lue  cosi  stremate  (8) 

Clic  far  non  li  consentono  allro  rio  (9), 

Salvo  quello  d’  aver  per  carilate  (IO) 

Quanto  a forza  rapir  già  ti  vid  io. 

Che  più?  Fa  di  studiar  quanto  più  sai  (II). 
Lupo  nascesti  lu,  Lupo  morrai. a — 

XLI. 

Il  convito  del  Sorcio. 

l'n  Sorcio  d'alto  grado,  perchè  nato  (12) 

In  vetta  a un  campanile,  essendo  un  giorno 
Disceso  a terra,  vide  in  un  fossato  (13) 

Tanti  altri  Sorci  a un  mondezzaio  intorno  (14). 
Li  compiange,  dicendo: — <i  Oh  miserabili  !»  — 
Poscia  si  volge  lor  con  modi  alTabili: 

— uQuando  a pulirvi  penserete?  Quando? 
Perchè  in  vili  pozzanghere  abitate  (13), 

L' iier  più  infetto  sempre  respirando  ? 

(9)  Rio  — cosa  rea— reità,  tristizia.  V.  Piste  Inf. 
C.  IV.  Ter:.  14. 

Per  lai  difetti,  c non  per  allro  rio, 

Scino  perduti 

E nel  Purg.  C.  VII.  Ter:.  3, 

lo  son  Virgilio,  e per  nuU'alfro  rio 
l.o  elei  perdei  che  per  non  avere  fe. 

(10)  Salvo— salvochè,  eccetto  che— V.  Criairera: 

lo  d'altro  «erto  non  saprei  far  preghi, 

Salvo  gli  desse  Dio  tanto  di  senno 
Che  bastasse  a goder  le  sue  venture. 

(11)  Fa  di  studiare  — ingegnali,  sforzali  a stu- 
diare ecc. 

(12)  Grado  — condizione,  stato,  dignità. 

13)  Formio  - In  stesso  che  fossa. 

14'  Slondczznjo— Lelamajo,  luogo  d'immondizie. 

(13)  Pozzanghera— buca  delle  strade. ripiena  d'ac- 
qua piovana 

:U 
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Sollevativi;  e ognuni)  si  ^picchiassi 
In  mia,  dii  gtaju  unni  ogni  Acuiti  batti, 
Sicura  anelli  tlu  truppuli  e ila  {fatti. 

E pri  farvi  viillri  ch  e lu  vitu 
Quanta  dicu,  v imini  pri  iluinuni 
Quannu  lu  siili  è sulla  sfemisferu 
A cenuri  ni  mia  'ntra  li  mei  lani, 

Si  avriti  lu  curuggiti  appirrirari 
Ddu  turri  n agugghia  i bi  a inent'uriu  pari. 

Li  Surci  cci  accuiiseulinu,  e euntentu 
Si  parli  ognunu,  e a ilisiarì  attenni 
t ura  prefissa  di  rappitnlaVncriUi 
Printeneniri  a stu  invilii  sollenni: 

Multi  però  di  uinuri  celiiù  bugiami 
>un  ci  vonn'iri  cu  li  inanu  in  inanu: 

Ma  cui  ci  porla  crosti  di  lunna^giu, 

Lui  tozza  duri,  cui  castagni  e nuci. 

Lui  licu  sicchi  pri  lu  tumpanaggiu. 

K cui  di  (urli  niuddirlieddi  duci. 

Lussi  tulli  a lu  lempu  stabililu 
Si  liciru  Iruvari  a lu  cunvitu. 

Lu  Bariiueiidu  ili  lu  campanaro 
'lui  italo  in  ciriinoniu  li  ricivi, 

L'iulrothici  a traversu  ili  un  sularu 
Sopra  ili  un  eliminimi,  unni  giulivi 
Vidimi  siisi  conili  in  un  lirrazzn 
Halli,  lardo,  prisultu,  acci,  e tumazzu. 

Li  ruminili  stupefalli  ammirami 
Lu  silu,  lu  veduta,  lu  eminenza, 

Mettimi  a passiuriccci,  c respiranu. 
l-'imilmenli  a lu  tàllio  poi  si  ponza; 

Si  allillaou  li  mussi,  e damili  sacci! 

Hri  furi  allegri  di  ddu  rollila  sinuccu. 

Mentri  su'  idra  lu  megghiu  di  tu  spassi!, 
Lu  sagristanu  li  campani  sona. 

Li  Surci  non  avvezzi  a dilli  fracassìi 
:\un  sannu  si  su'  fulmini  o su'  trono; 

Lei  pari  dii  lu  mimmi  si  sprofunni , 

K lo  spavenlu  li  slurdi  e cunfunni. 

Lu  baroni  u la  voggliia  ili  gridari: 

Sun  vi  scantati  cli’è  cosa  ili  nentit 
Si  sgargia  indarnu,  min  li  pò  frinari, 
t u riminmibu  è in  siilu  chi  si  senti; 

Lbiiidi  animiti  rurrinu  a tannini 
Precipitano»  da  lu  ctimiciuni. 

Lu  Surci  di  lu  locu  si  dispiaci, 

Pri  'un  ai  iri  previsti!  sta  frittata: 

Ma  cu  nun  oi  culpu,  ilici,  c si  dispiaci; 
Mauri»  c si  godi  la  campaniala. 

Lu  trailulturi  è terminalu  ccà, 

Ed  eu  ci  agghimieiii  sta  moralità: 


Via,  scolatevi  alfine,  e vi  specchiale 
In  me  che  in  loco  a viver  mi  son  trailo  (1) 

Ove  non  può  né  trappola,  nè  Gatto  (2). 

E per  funi  veder  eli'  io  dico  il  vero, 

V invilii  per  domali  tosto  che  sia 
Caduto  il  sol  ili  sotto  all'emisfero 
A renar  quanti  siete  a casa  mia, 

Purché  fin  sul  comignolo  salire  (3) 

Di  quell'ullo  torrione  abbiate  ardire.  » — 

1 Sorci  vi  consentono,  e partito 
Di  là  ciascuno  impaziente  allretta 
Il  giunger  dell'  istante  patlovito  fi) 

Lite  a far  baldoria  in  campani!  gli  aspetta  (5): 

E molli  poi  d'  umor  sciocco  e balzano  (6) 

Ir  non  ei  roller  colle  mani  in  mano  (7): 

Ma  qual  di  cacio  un  po’  di  crosta  porta. 

Qual  ili  noci  o castagne  ha  il  suo  viatico  (8); 
Qual  reca  un  pczzettin  dolce  di  torta, 

Qual  fichi  secchi  tien  per  companatico  (9); 

E non  pur  uno  il  lem|io  concertato 
Trovossi  che  al  convilo  abbia  mancato. 

Del  cantilenile  intanto  il  Baronetto  (10) 
Assiste  in  rerimouia  ai  loro  arrivi; 

E traverso  il  solajn  a far  lragello 
Su  un  e.omicion  gi'invila,  ove  giulivi 
Imbandito  veilean  eome  in  un  desco 
Pane.  Ionio,  presentii»  e cacio  fresco. 

I convitati  stupefatti  ammirano 
La  vista,  e I’  aria  del  silo  eminente; 

A passeggiar  si  pongono  e respirano 

Fin  che  ora  sia  ila  manovrar  col  dente  (II): 
il  muso  ailoru  allunga  ognuno,  c a macca  (12) 
Di  tutti  que'  ghiotti  bocconi  insacca  (13). 

Menlrc  nel  meglio  son  di  quello  spasso, 

Il  sagreslano  la  campana  suona. 

I Sorci  non  avvezzi  a quel  fracasso 
Son  san  ben  dir  se  fulmina  o se  tuona; 

Creduli  die  deliba.  Imita  è in  lor  paura, 
Sprofondata  restar  tutta  natura. 

II  Baronetto  affannasi  a gridare: 

— li  Arrestatevi  ! cheti!  non  è niente!  — » 

Ma  perde  il  fiato,  non  li  può  frenare; 

Sol  la  campana  rintronar  si  sente, 

E correndo  qua  e là  quelli  n temoni  (li) 
Ladon  dal  cornicione  a lomboioni  (13). 

Il  Sorcio  di  lassò,  del  non  avere 
Previsto  il  caso  pria  forte  si  lagna; 

Ma  poi:— (i  Che  ne  poss'io?  »— dire,  e a sedere 
Punsi,  e mangia,  e si  gode,  c fu  cuccagna. 

II  vecchio  trailuttor  finisce  qua, 

Kd  io  v'aggiungo  la  inoratila: 


(1)  Trurti  — portarsi,  ridursi. 

(2)  Ore  non  pitti  exc.  — Uve  non  arriva  — non  ' 
lia  fur/a  — Itoci..  lincivi.  I ninni,  « Cosi  se  n'unila- 
rimo  in  oh  protetto  nel  ipiale  l'erba  era  verde  e J 
prandi*,  né  vi  poteva  d'ale  Olia  parte  il  sole. 

{3)  Comignolo— I»  parte  più  alla  di  ima  fabbrica. 

(li  Palin  e ilo,  stabilito,  romrntiln, -fissato. 

(а)  Far  baldoria  — darsi  bel  lempu , stare  alle- 
gra melile. 

(б)  Haluino  — stravagante,  bizzarro. 

(1)  Colle  tanni  fu  mano—  a numi  vuole. 

iRV  Viatico  — cibo  elle  si  porta  pel  viaggio. 

i9)  Companatico— qualunque  cibo  che  si  mangia 
col  pane. 


(10)  Baronetto-li  Topo  del  campanile,  detto  così 
scherzosamente  quasi  come  signore  di  queir  allo 
lungo. 

(11)  Manorrar  col  dente  — mangiare,  desinare. 

(12)  .4  marni  — coll  abbondanza— V.  Gusti  — Il 
Mementomo. 

Oggi  c'insacca 
**  La  carne  n maceri. 

(13)  Imaeran — cacciare  ingordamente  nello  sto- 
maco. quasi  entro  un  sacco. 

Iti)  A tentoni— con  incertezza,  con  irresoluzione. 

(la)  A toinbohini  — col  capo  afi'ìngiù. 
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L'esperienza  uni  fa  dotti,  e ranni 
Nni  summìnistra  a rt-«rtfiri  costanti 
Lontra  li  colpi  di  li  fausi  allarmi, 

E nn'insi;;na  a distinguirli  a ristanti 

Da  li  reri  pericoli;  e difalti 

Etili  è alloniu,  a cani,  a surci,  c a gatti. 

XLI1. 

La  Corni  e lu  Grol. 

Starasi  mesta  ed  accufunmata 

Na  muggliieri  di  un  Comi.  Cassa,  espia 
L'n  Croi:  Dimmi  cos'ài?  citi  si'  malata? 

Disposi:  Assai,  ma  di  malinconia. 

Mentri  aspiltara  era  la  ritirala 
Di  me’  marìlu,  ’na  vnlpazza  ria 
Fincennusi  già  morta,  stinnicchiata 
Sfavasi  a paoza  all'aria  ’nlra  lu  via.  ' 

Iddu  la  scopri,  cala,  si  l'afferra. 

Lottami  in  aria,  ma  la  Volpi  ocidi 
Lu  Corvo,  e lutti  dui  scoppaoo  a terra. 

Dissi  lu  Croi:  Stu  munito  è gran  lenirti  ! 

Cc'è  cui  chianci  e cui  ridi  I Ma  nini  ridi 
A longu  la  mugglticri  di  lu  lutru. 

x lui. 

Lu  Sarei  e la  Tartuea. 

I 

Durmia  sulla  una  macchia  na  Tarluca, 

L'n  Surci  la  luccau,  la  vitti  dura, 

La  crini  pelro  o radica  di  vruca: 

Pinsau  di  farai  csperimenlu  allora: 

Ma  mentri  supra  rei  azzicca  iu  denti 
Arriminari  c sinòviri  la  senti. 

Si  arrossa,  la  cunlcnipla  tutta  intera, 

E vidi  ch’avi  testa.. ed  occhi,  c vuccu. 

Dici  'ntra  d'iddu:  E armali  'atra  la  cera  I 
Ma  In  casa  strascina  unni  si  aggiucca! 

Forsi  avi  assai  dii  perdiri,  c di  toppi 
Non  si  fida;  oggi  s'aprinu  cu  sgroppi. 

Spija:  Pirelli  pigghinriti  sta  pena 
Di  purtari  la  casa  unn'è  citi  vai  ? 

Dispaimi  chidda:  Pri  stari  serena 
l'nni  mi  piaci,  e nun  aviri  mai 
A lu  me'  tatù  lu  malu  vicinu. 

Chi  è preludio  di  pcssimu  mutimi. 

XLIV. 

LI  Seravagghi. 

Cc'era  sparsa  pri  terra  certa  stuppa, 

Pirchì  li  manni  uvianu  ddà  cardati; 

l’n  Scravagghiu  nni  arronza  e metti  in  groppa 

(1)  Allarme  —subitanea  apprensione  derivata  da 
qualche  rumore. 

(2)  Tutta  mesta  — finta  quel  tutta  riempitivo,  co- 
me: tutto  rassicurato,  tulio  timido  ecc.< 

(3)  Amemlue  — lo  stesso  clic  ambedue. 

(4)  A lungo  — lungamente,  per  mollo  tempo. 

t-V)  Stuzzicare  — punzecchiare,  irritare. 

(6)  Poffare  — Inloriez.  di  maraviglia.  — I mucini 
lian  gli  orchi  aperti  — si  dice  di  chi  non  è facile 
a lasciarsi  ingannare. 


I.  esperienza  e gran  mneslm.  e I arme 
Va  porgendo  onde  reggere  costante 
Si  possa  ai  colpi  di  mentito  allarme  (I), 

Ed  apprende  a distinguerli  all'istante 
Dal  cerare  pericolo;  c difatti 
Etile  è all'  uomo,  a'  cani,  a'  sorci,  n'  gatti. 

XLH. 

Il  Corvo  femmina  e la  Gru'. 

Sfavasi  tutta  mesta  c desolata  (2) 

La  femmina  d'un  Corvo:  a lei  s'  udia 

Dire  una  Gru: — a Cos’  Imi  ? Se'  lu  maiala?  a — 

Dispose:  — « Assai  , ma  di  melanconia. 

Mentre  attcndeu  costi  la  ritirala 
Di  mio  marito,  una  volpaccia  ria 
Intingendosi  morta,  abbandonata 
Giucca  supina  in  mezzo  della  via. 

Ei  ia  scopre,  e calandosi  l afferra; 

Lottano  in  aria,  ma  la  Volpe  uccide 
Il  Corvo,  cd  amemlue  piombano  a terra.  >, — (3) 
Disse  lu  Gru:  — « Qual  scena  è l'universo! 

V'  ha  chi  piange  c chi  ride  ! Ma  non  ride 
La  moglie  a lungo  del  ladron  perverso.  « — (4) 

XLI1I. 

Il  Sordo  e la  Testuggine . 

Eu  Sorcio  la  Tcsluggin  che  dormili 
Trovò,  toccolla,  e dura  esser  s’  avvide; 

Non  sa  se  pietra  oppur  radica  sta, 

E a farne  esperimento  ci  si  decide; 

Ma  intanto  clic  la  stuzzica  eoi  dente  (5), 
Muovere,  dimenarsi  ecco  la  sente. 

S'  arretra,  e scorge  riguardando  fiso, 

Che  Ita  testa,  ed  occhi,  e bocca,  e clic  cammina. 
Dice  tra  sè:  — « Quello  è animale,  al  viso! 

Ma  la  casa  ove  sta  seco  trascina  I 
Buon  capitai,  poi  eh'  e'  dilììda.  ha  certo. 
l’olTare!  oggi  imuciui  han  gli  occhi  aperto.» — (6) 
Dimanda:  — « Perché  vai  con  tanto  stento 
Trascinando  la  casa  ove  tu  stai  ? » — 

Disponile  quella  a lui: — t Perche  ho  talento  (7) 
Di  viver  chela,  e non  aver  giammai 
A nojunni  da  canto  un  mal  vicino  (A), 

Ch'  è preludio  di  pessimo  mattino.  ::  (9) 

XLIV. 

I.o  Scarafaggio. 

V era  sparsa  per  terni  certa  stoppa, 

Che  i fastelli  cardato  aveun  colà;  (IO) 

Passa  uno  Scarafaggio,  c in  sulla  groppa 

(7)  Talento  — Voglia  , desiderio  — V.  Paste  htf. 
C.  X.  Terz.  19. 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'allri  era  meco. 

(8)  Hai  — cattivo  — V.  Deste  Purg.  C.  XVII. 
Terz.  32. 

Ma  l'altro  piloto  errar  per  malo  obbietto. 

(9)  Preludio  — principio. 

(10)  Fastello — Inscio,  manipolo. 


Digitized  by  Google 


268 

l)i  la  sua  sdràia  u.i  ^ran  quunlilali, 

Cridennu  farsi  maislusu  c (irossu 
Cu  ddu  ««lumi  \avac insù  addossa. 

Mentri  ramina  si  senti  lirari 
l.i  pedi  di  darrrri...  Vota,  e guarda; 

Ma  sbulanou  si  senti  cchiù  mparciari, 

K prova  un  non  so  dii  dii  lu  ritarda!.. 

Vidi  ehi  'atra  li  gammi  ec'è  un  imliroggum, 

Si  dà  curuggiu.  e dici:  Mi  imi  scioggliiu. 

Tenta  sbruggliiari  un  pedi,  e mentri  spiaci 
l.'nulru  in  ajulu  a chiddu,  cliistu  spinili 
In  antri  fila  s'impidugghia  c 'mpinci... 

Torna  a sbutarsi  e ccliiù  si  trova  cintu... 

Si  cunfunni  a la  lini,  c chiama  ajutu 
D'unu  ch'aveva  assai  ’ntisu  e vidalu. 

Chistu.  senza  spustursi,  dici:  Avogghi. 
Amico,  di  gridari  quantu  piti; 

Cui  s'à  fatto  li  mbrogghi  si  li  sbrogghi. 
l/imbrogglii  (gira  e «irata  quantu  vói) 

Sempri  su'  mbrogghi.  Guai  pri  cuicci  Irisea! 
Ed  a cui  pri  sbruggliiarli  si  coi  mmiscu  ! 

XLV. 

La  Patcddu  c lu  Grnneiu. 

Mentri  ehi  ’na  Patedda 
Durmeva  euiteilda, 

K forsi  si  sunnava. 

I n (iranciu  la  vigghiava 
Appillimatu  e duro 
’Ncoslu  di  lu  so  munì; 

K ’ntra  sta  pusitura 
Crliiù  iorna  c notti  dura. 

Sortili  chi  assajnun'idda 
Di  aprir!  'na  ’ngagghidda  . 

Pri  vidiri  si  attorno 
Frasi  fatto  jomu. 

Chiddu  chi  sempri  imprrssu 
Ddà  slavasi  indefessu, 

Profitta  vigilanti 
Di  l'opportuno  istanti, 

Bastnnmicri  sta  ’ngngghia 
Pri  oprari  la  tiuagghia. 

Trasennucci  la  punta 
Fa  leva,  e tutto  smunta 
Lu  so  cuverchiu  e tettu; 

Fd  cero  chi  l'insettu, 

Chi  pri  timori  e scalilo 
S'era  guardato  tanto. 

Appena  chi  un  piinulii 

(t)  Volume  — mule  — uppariteenle  — considera- 
bile, grande. 

(2)  Deretane—  di  dielro. 

(3)  Invocarti  — intricarsi:  significato  preso  dagli 
uccelli  che  danno  nelle  verghe  Invescale. 

Più  c più  — V.  Il  asti:  Puri/.  C.  XXIX.  Ter:.  7: 

C quel  durando  più  e più  splendeva. 

CioC  opri  ora  più,  tempre  più. 
li)  In  anclla  — in  quel  mentre.  — V.  Ditte.  Inf. 
C.  Vili.  Ter:  6. 

i'  vidi  una  nave  pieciolella 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella 


tic  ne  ainmonlirrhia  granile  quantità, 

Farsi  credendo  maestoso  e grosso 
Con  quel  volume  appariscente  indosso  (I). 
Mentre  vuol  camminar  sente  tirarsi 

Le  zampe  deretane indietro  guarda  (2); 

Ma  s'  intrica  ognor  più  nel  rivoltarsi. 

K prova  un  non  so  clic  clic  lo  ritarda  ! 

Vede  che  tra  le  zampe  evvi  un  imbroglio; 

Pur  fa  coraggio  , c dice  : — « Or  me  ne  scio- 

(glio...»  — 

Tenta  sbrigliare  un  piede,  e mentre  caccia 
I,’  altro  a quello  in  njuto,  ecco  lo  seàolto 
In  nuove  lìla  *'  avviluppa  e impaccia.... 

Torna  a girarsi  c più  si  trova  avvolto.... 

Si  confonde  uila  line,  c chiede  ajuto 
A un  tal  clic  udito  nven  tutto  e veduto. 

Questi,  fermo  sui  piè,  cosi  parlagli: 

— « Strepita,  caro  mio,  per  quanto  sai; 

Chi  gl'  imbrogli  fall'  ha  se  li  disbrogli: 
crimlirogli.  più  ei  pensi,  ognor  vedrai 
Essere  imbrogli.  Guai  per  chi  ci  tresca  ! 

Più  d'uscirnc  si  affanna,  c più  «'invesca  (S). 

XLV. 

La  Padella  cd  il  Granchi». 

Mentre  clic  una  Padella 
Cheta  dormiva,  e in  quella  (4) 

F'ors’  anco  si  sognava. 

In  Granchio  la  vegliava 
Immobile  al  suo  posto 
Dal  guscio  ov'  è nascosto; 

K in  tale  positura 

Più  di,  piu  notti  dura  (5). 

Av  venne  che  il  guscietto 
Slargasse  ella  un  pochetto 
Per  sogguardar  se  attorno 
Spuntalo  fosse  il  giorno; 

Fi  quello  che  inchiodato 
• tirale  ognor  da  lato. 

Dell'  opportuno  istante 
Probità  vigilante; 

Slanciasi,  e ratto  scaglia 
Nel  fesso  la  tanaglia  (6). 

Allora  a ino'  di  leva  (1) 

Puntandola,  solleva 
Intero  il  gusciolino: 

Di  che  quel  poverino  (8). 

Clic  dal  timore  affranto  (8) 

S'era  guardalo  tanto. 

Appena  un  sol  minuto 

(5)  Durare— continuare,  perseverare,  mantenersi. 
<6>  Tanaglia  — per  traviato  — le  zanne  del  Gran- 
j chi». 

(7)  A mò — a modo  — Zero,  strumento  che  si  sot- 
topone a'  corpi  di  gran  peso  per  alzarli  o muoverli 
di  luogo. 

(8)  iti  che,  per  cui,  in  forza  di  che. 

(9)  Affronto  — affievolito,  abbattuto. 


rtvcLi  moiui.i 


Digitized  by  Google 


Trascurasi,  è pirtiulu. 

K veni  tlevoratu. 

Guui!  guai  [tri  cu'  é vigghialu! 


UHI!  » (JHAI.f 


Disfugasi,  è perduto  (I), 

Citò  ricn  tosto  ingojato. 

Citai  ! guai  per  riti  e vegliato  ! 


XLVI. 

Li  Ciauli  e lu  Turdu. 

Dui  Ciauli  sr.tiHtlaru 
iMra  un  vausu  li  fuccnni, 
i;  tldocu  poi  ntuiiaru 
'Kit  chiàtcliiaru  sullenni. 

Spartutisi  li  lodi 
Prima  e li  cirimonj, 

Parraru  poi  di  motli. 

Di  ziti,  c matrimoni; 

Spanarti  li  vicini, 

l.i  soggiri,  I , murili; 

Si  conlidaru  ittlini 

l.i  soi  galanti  intrichi. 

Dissiru  unni  tinianu 

l.i  nidi  situati; 

(tuanlu  Ciauliddi  avianu 
Di  già  menai  'mpinnnti. 

Multi  imi  ripitavanu 
Scacciati  iti  ova  e morti; 

'Asumma  ciunnuiiavanu, 

E sempri  a vuoi  forti. 

l'n  turdu,  citi  passatimi  - 

fintisi,  dissi:  0 sciocchi!  “ 

Chi  jili  uhb.muiannu? 

Titnili  anchi  ssi  rocchi. 

Piè  chiàcchiarì,  né  picchi, 

Silenziu  cci  voli, 

Li  macchi  ànntt  ì'oricchi, 

Li  pelri  àimu  paroli. 

E (piasi  profetatu 
Lu  Turdu  avissi;  un  Cucco 
Avianu  risbigghiatu 
Chi  dilà  tinta  lu  giuccu. 

Chistu,  chi  aveva  npprisi 
Li  lochi  disignati 
Unni  cci  avianu  misi 
Li  cuvi  c li  nidati; 

Viuuta  già  lu  notti, 

Di  ddà  sbulazza,  e scappa: 

Junci,  c Tlira  quuttru  botti 
Piidi  e Ciauliddi  appoppa. 


XLVI. 

Le  Cornacchie  e II  Tordo. 

Due  Cornacchie  deposero 
Entro  una  balza  le  ova  (2), 

Ed  ambe  indi  si  posero 
A strepitare  a prova. 

Era  un  gracchiar  di  lode, 

Di  cercmonie  alterne, 

Di  vezzi,  c nozze,  c morie 
Sì  antiche  clic  moderne. 

Gli  amici  tartassarono  (S), 

La  suocere,  i vicini, 

Perlìu  si  confidarono 
Gli  occulti  tranellini. 

Disscr  tlov'c"  leticano 

I cornaccltin  riposti  (i); 

Se  ancor  le  piume  areano. 

Se  a farle  eran  disposti. 

Molti  ne  reputavano 
Pesti  nell'  uovo  e morti.... 

In  somma  chiacchieravano, 

E sempre  in  voci  forti. 

Un  Tordo,  che  [tassando 
Le  udia,  lor  disse  — it  0 sciocche  ! 
Ulte  state  novellando?  (3) 

Temete  inlin  le  rocche. 

Aon  pianto,  non  sermoni  (fi), 

Ma  un  bel  tacer  si  vuole  (7); 
Orecchi  hanno  i macchioni, 

Le  pietre  hanno  parole,  a — 

Ahi  ! troppo  era  indovino  ! 

Che  a tal  frasluon  molesto  (8) 

Dal  covo  suo  vicino 
Un  Cucco  ailor  fu  desto. 

Ed  appuntin  chiarito  (11) 

Da  quelle  dottoresse  (IO) 

In  qual  loco  romito 

II  nido  lor  si  stesse; 

Venuta  ornai  la  notte. 

Di  là  svolazza  e scappa: 

Giunge,  ed  in  quattro  botte 
I cornaccltin  si  pappa. 


(t)  Disfogarsi  — togliersi  da  una  operazione  — 
interromperti. 

(2)  balia  — luogo  scosceso,  dirupalo. 

(3)  Tarlature— malmenare,  maltrattare.  V.  I’as- 
•sr.ao.M  — Il  Cicero»:  C.  .XXVI.  21.  IVI 

duellatisi  di  pungere 

I deboli,  e li  mordono  e tartassano. 

(4)  Riponi  — collocali,  dcposli. 


(5)  XortUare  — chiacchierare,  dir  male. 

(6i  Sermone  — discorso,  ragionamento. 

(7)  Sx  ruote  — * opportuno,  conveniente,  neces- 
sario. 

(8)  Frastuono  — confusione  di  diversi  strepili  c 
rumori. 

(9)  Appuntino  — per  l'appunto,  al  preciso.  Chia- 
rito, certificalo,  rendalo  cerio  c chiaro. 

(10)  Dottoresse  — ironico  per  ciarliere. 
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XI.VII. 


rtviii  Monili 


Ih  Pasturi  e la  Serpi 

*M  PASTCRA-VACCH  I 

Spissu  pri  ripariiri  a gualchi  mali, 

0 pri  (lari  a un  deiiltu  la  sua  pena, 

Si  commetti  la  cura  a certi  lati, 

A cui  ccliiù  di  li  rei  feti  la  lena. 

Kecu  un  esempiu  Irutalu  con  urli 
'.Ntrii  li  traditili  cantabili  curii. 

l’n  Pasturi  avia  Vacclii  fausi  e barri, 

('.hi  jinnu  spissu  pri  viola  storti, 

Fac.ennu  (tua sin  a li  lavuri  r ull'orli, 
Appurtannu  disturbi,  intressi.  e sciarri. 

Mentri  iddìi  cci  gridava:  nvò-irri-arri  ! 

Cci  accosta  un  Serpi,  « parrà  di  sta  sorti: 

Pri  scrvfrili,  a coslu  ili  mia  morti, 

Mi  offro  d'iinpasturarli  pri  li  garrì. 

Accetta  lu  Pasturi  In  servimi, 

Pirclii  di  In  Sirpaiz.il  tradituri 
Nun  vidi  di  Imitami  Farlifiziu. 

Ferma  li  Vacclii,  è vero,  ma  in  poc.'iiri 
Cci  suca  latti  e sangu  a precipizio, 

E lassa  peddi  ed  ossa  sellini  e puri. 

XLVIII. 

LI  «Igni. 

Visto  avianu  li  Signi  di  lontano 
Da  l'omìni  tm  gran  tempio  Ftibliricnri; 

E mentri  cci  vuggliievanu  li  ninnu 
Pri  Tari  eludilo  chi  viilianti  fari, 

Subita  in  lesta  cci  sotau  In  gridilo 
Di  fahricariimi  imo  uguali  a cliiddu. 

Pri  tantu  tutti  quanti  s impegnaru 
A traspurtari  io  materiali 
Di  tigna,  polri.  e taju;  sparagnarti 
Sulu  (in  virtù  di  l'ugna  soi)  li  scali: 

Mcttinu  maini  all'opra,  c pri  disastri! 

Ogni  Signu  e 'ngigneri  e capii  mastro. 

Ogminu  fa  da  capu  e d'architettu, 

E fabbrica  a so  moilu,  incominciatimi 
Fnn  da  la  sniffila  e da  lu  trita; 

.V, nitrii  reni  la  cubula  inalzatimi: 

( c'è  cui  comincia  da  In  cnmpaiinru, 

Cc'è  punì  cui  principia  da  Totani. 

Tutti  sti  pezzi  restami  isolali 
Senza  li  basi  e senza  appaiamenti; 

A li  primi  iicrciò  vintuliati 
Precipitano  a terra,  c ogni  sruntrnti 
Signu  fabbricatali  chi  cc'è  sulla 
Dì  sua  bestialità  la  pena  sctiUa. 

(1)  Sriauralo  lo  stesso  che  sciagurato  — tristo , 
scrllcralo. 

(2)  .4  parie  a parie— partilam  cale,  distintamente. 

(3)  Dittarlo  — (torlo,  non  drillo. 

(4)  llenar  guano  — guaslarr. 

(3)  Accostare  uno  — lo  stesso  che  arcoslarsi  ad 
uno. 

(6)  Se  tei  comporti  — se  II  consenti  , se  lo  per- 
meiti. 

(1)  In  un  — al  tempo  medesimo  . Insiememenle. 

(8)  4 precipizio  —In  abbondanza,  in  quantità. 


XLVII. 

■I  Pastore  e la  Serpe 

PASTOU-VACCIie 

Spesso  onde  riparare  a certi  mali, 

0 il  delitto  a punir  debitamente 
Abliiam  ricorso  (oh  gl'  ingannali  !)  a tali 
Clic  son  più  trista  e più  scimmia  gente  (I). 
Quest-  esempio  lo  prova  a parie  a parte  (2) 
Trovato  in  mezzo  alle  tariate  carte. 

Vacche  aveva  un  paslor  sfrenate  c matte, 

Che  spesso  errando  per  sentier  distorti  (3) 
Mcnavan  guasto  a’  seminati,  agli  orti  (i), 

Per  cui  già  molte  liti  eransi  Dille. 

Mentre  a guidarle  or  F una  or  l'altra  batte 
L'  accosta  un  Serpe,  c con  bei  modi  accorti  (3> 
— ■ ti  Io,  io  le  condurrò,  se  tei  comporti  (6), 
Dice,  ne'  boschi  solo,  o per  le  fratte.  » — 

Accetta  ili  buon  grado  un  tal  servizio 
Quel  Pastor,  che  del  Serpe  scellerato 
Non  seppe  antiveder  F empio  nrlitìzio. 

Freno  l'armento,  è ver,  ma  in  un  succhiatoti) 
Sangue  avendone  c latte  a precipizio  (S), 

La  pelle  e le  ossa  sol  gli  ebbe  lasciato. 

XLVIII. 

§ Le  Selmle. 

Alcune  Scimie  di  Imitali  miravano 
Gli  uomini  intesi  un  tempio  a fabbricare  (9); 

E mentre  lor  le  mani  pizzicavano  (IO) 

Per  fare  lutto  quel  che  vedeau  fare, 

Sentimi  nascersi  dentro  un  gran  martello  (II) 
Di  fabliricarscn'  uno  eguale  a quello. 

Tutte  quante  per  questo  s’  impegnarono 
A trasportar  sull’  arca  il  materiale, 

Pietre,  legname,  argilla,  e risparmiarono 
Solo  (in  grazia  dell'  ugna)  e ponti  e scale: 
Meltono  mano  all'  opra,  e per  disastro 
Ogni  Se.imiu  è ingegnere  e capo-mastro. 

Fa  ognun  da  caporale  e da  architetto  (12), 

E travaglia  a suo  modo,  incominciando, 

Quale  dalla  soffitta,  e qual  da  tetta  (13); 

Fn  altro  vu  la  cupola  innalzando; 

Chi  prende  il  campanile  a fabbricare; 

E chi  s' ailiinua  a costruir  I'  altare. 

Ma  questi  membri  son  tutti  isolali, 

Privi  di  base,  e senza  fondamenti. 

Talché  con  gran  mina  al  suol  giunti 
Col  lor  primo  soffiar  ebberli  ì venti; 

E riinanenn  quant'  erano  le  stolte 
Scimie  sotto  a’  rottami,  ohimè  I sepolte. 

(9)  Inteso  — attento,  occupalo. 

(10)  Pizzicare  le  munì  — ardere  di  voglia  di  fare 
una  rosa. 

(11)  Martello  — cura,  pensiero. 

(12)  Caporale  — principale,  guida,  romandatorr. 

(131  Ila  (elio  — senza  l'articolo— Cost  il  Tansiilo 

Lugr  ili  S.  Pietro  pianto  1°  si.  12. 

Voce  da  ciel  l'eterna  Stacstade 
Manda  del  Padre  fhr  li  (era  e tocchi. 
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FAVTLI  MORALI 


l/operi  «chiù  ammirami!  (irai  convegni!) 
Su’  ila  imitarsi:  però  esaminati 
l’rima  si  aviti  li  Forzi,  l’ingegnu, 
l.i  circuslunzi,  li  menzi  allattali: 

Ciò  oprari  senza  piani,  nè  disigni 
È l imitazioni  di  li  Signi. 

XLIX. 

Lo  Cignali  e lu  Cani  Corau. 

S’avia  Fatili  in  un  voscu  ’na  toccata: 

E un  Cigliali  ed  un  Corsu  mortalmenti 
Finiti  tutti  dui  'nini  ’na  vaddatn 
I rlavanu  di  rabbia  c di  tormenti: 

L'unu  dinlra  lu  pelili  avia  dui  badili, 

L’aulru  gran  scagghiunati  in  ventri  e spaddi. 

Lo  Porc.u,  avennu  ntisu  lu  lamentìi 
Di  lu  Cani,  rei  dici:  Fu  chiamili  e penu; 

Ma  tu  nun  ridi,  e acuii  si'  cunlcnlu I 
Ora  'nlra  l'uri  estremi  dimmi  almeno 
Pirelli  nnimicu  a lu  me’  ruzza?  (inali 
Vautaggiu  porla  a vili  tu  noslru  mali? 

Itispunni:  litro  l'istinto  chi  nn’incita, 

Sui  scimi  nati  c rantpamu  sirvennu, 

Cu  lobbligu  di  espouiri  la  vita 

Di  lu  pulniui  ad  un  caprlcciu  o cennii; 

Senni  eomu  soldati  addilli  all'usu 
Di  lu  conquistaturi  ambizioso. 

L. 

Cani  Multisi  e Cani  di  Mandru. 

Sidia  ’na  pasturedda  sulla  un  chiuppu, 

E un  agoiiMuzzu  cei  pasceva  allato; 

Mentri  idda  si  tineva  pri  lu  tuppu 
In  Canuzeu  maltisi,  chi  scappala 
Era  pr'  istintu  di  liberlinaggiu 
Ad  unu  dama  chi  Facia  viaggili. 

A 'na  certa  distanza  un  Forti  e grossu 
Cani  di  la  sua  niundra  valurusu 
Slavacci  a li  lalài  ed  a riddossu; 

Ma  a lu  nicu  (chi  arditile  prosuntusu, 

Pirelli  protettu)  cci  acchianau  la  verrà, 
Minacciannu  ili  Fari  all’aulru  guerra. 


(I)  l.o  stesso  consiglia  Orazio  agli  Scritturi,  nella 
.sua  Arte  Foci.  V.  3S-40. 

Materia,  a cui  sien  vostre  torre  eguali, 

Eleggi  le  o scriltort:  ed  a qual  peso 
Sien  alti  o no  gli  omeri  vostri,  in  mente 
Lungo  tempo  volgete.... 

Trad.  di  F.  Metistasio. 

(51  >ir:zo  — il  modo,  il  come  operare. 

(3)  Da  serio  — nell'  ultimo  — V.  L.  Felci  .Sor- 
gali le  Magg. 

0 Vcglialin,  venula  è l'ora  sezza: 

K Diati  Inf.  C.  VII  verso  ultimo: 

Venimmo  appiè  d una  torre  ai  dassezzo. 

(1)  manzi  — poco  fa,  poco  tempo  prima. 

(3)  Segugio  — Biacco,  cane  da  caccia. 


I-e  opere  più  stupende,  è ver,  nc  giova 
Imitare;  ma  priu  pimele  mente  (I) 

Se  Forza  e ingegno  reggono  alla  prova; 

Se  c in  voi  l'arte  all'  oprar  conveniente: 

Chè,  dove  il  piano  non  abbiate  e il  mezzo  (2). 
Pari  alle  Scimie  avrete  il  fin  da  sozzo  (3). 

xnx. 

Il  Cinghiale  e li  Cane  Corno. 

i S’  era  dianzi  una  caccia  terminata  ((); 

E un  Segugio  e un  Cigna!  elle  rimaneano  (5) 
j Feriti  a morte  in  fonilo  a una  vallata 
1 Tra  per  rabbia  c dolore  urla  metlcano  (6): 

: L'  un  due  palle  nel  petto,  e I'  altro  il  dorso 
E il  ventre  avea  pesto,  squarciato  e,  morso. 

Il  Pofco,  inteso  il  Cane  che  si  lagna. 

Cosi  gli  prende  a dir:  — « Io  piango  e peno; 

Ma  non  pur  ridi  tu,  né  Fai  cuccagna! 
i Nell  ora  cstreinn  nostra  or  dimmi  almeno 
I Perchè  si  ostile  alla  mia  razza  ? c quali  (7> 

: A voi  (làmio  vantaggi  i nostri  mali  ?»  — 

1 Disponile: — :<01lre  all'istinto  clic  nc  incita  (8), 

Sol  a servir  gli  Dei  nascer  ne  fenuo  (9j; 

Ognor  coslrclti  a spendere  la  vita  (IO) 

Del  padrone  al  capriccio,  a un  inolio,»  un  cenno; 
Pari  al  soldato  in  ciò,  che  pel  furore 
Di  rio  conquislalor  combutte  c muore. 


Il  Botolo  cd  il  Manliao. 

Sotto  un  pioppo  sedea  na  pastorella  (II), 
E un  agnellin  le  pascolava  a lato; 
Agguinzagliato  a serica  cordella 
Seco  era  pure  un  llotolin,  scappato  (12) 

Per  solo  istinto  di  libertinaggio 
Ad  una  dama  che  iacea  viaggio. 

Quinci  poco  distante  erasi  posto  (13) 

Alle  vedette  un  forte  e valoroso 
Mastio  che  1'  adocchiava  di  nascosto; 

Ma  il  Cagnolino,  ardito  c presuntuoso 
Perchè  protetto,  dicssi  ad  ubbajare  (li) 

Qual  se  a guerra  colui  voglia  sfidare. 


(6)  V ria.  urli.  Similmente  troviamo  : le  coltrila, 
le  proli),  le  pugna  cc.  cc.  V.  Goicuardisi  Istoria 
{l'Italia: 

« La  quale  (uccisione)  al  comprendeva  niullosto 
per  le  grida  c urla  degli  uomini,  che  per  benefizio 
degli  occhi,  l'uso  del  quali  Impediva  ancora  la  not- 
te. » 

(7)  Ostile  — nemico,  dal  Latino  hoslis. 

(R)  Incitare  — spingere,  spronare. 

(9)  Frano  — poel.  — per  lecer o. 

(10)  Spendere  la  rilu  — adoperarla,  impiegarla. 

(11)  ’.To  — una;  figura  di  Altercai,  come  diciamo 
'te  per  ove.  Questo  secmanienlo  è cunscatllo  in 
principio  delle  parole  quando  seguili  una  delle  tre 
liquide,  I,  m.  il.  V.  CoRTir.KLLi  Lib.  3°  Capo  VII. 

(12)  Bololino  — diin.  di  Bàtolo  — cane  piccolo , 
ringhioso  assai. 

(13)  Porsi  alle  cedette  — appostarsi,  stare  in  at- 
tenzione. 

(14)  Diessi  — si  pose  u. 
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ni  rivai  *oki li 


Iilila  lu  Imi  Torti,  ed  amininazza 
lai  grossu  n jirisinni:  Orsù  sparisci , 

Cri  diri,  pani  | torso,  mala  razza! 

Eccn  fraUulu  mi  tupu  comparisci, 

E parli  pri  FAgneddu.  A lu  momcnlu 
La  paslu rodila  radi  in  svoniiriontii. 

Lu  Cauuzzu  eri  scappa  o ancora  curri. 
Ma  lu  Coni  di  nvandra  coraggiusu 
Staggititi  lu  Lupi),  e FAgneddu  succurri, 
K iloppu  un  [tran  conlr  i sin  sangui nu.su, 
Lu  Lupo  appi  lu  pcju  od  è scappali), 

E lu  Cani  tumuu  nsanguniulu. 

Lu  pasluri  sinlennu  lu  successi), 

Dissi  a lu  tìgghia:  'Ai  vistu  lu  pcriculu? 
Si  lu  Cani  di  niaiulra  'un  l'era  appressu 
Ti  pillerà  saivari  dilli  ridìculu? 
Qiiann'ulili  e piaciri  'un  piti  cutnponiri, 
L utili  a lu  piaciri  nun  posponili. 

LI. 

Lu  Mccccu  c l’Apl. 

. 

Viziu  ittolrslu  c Itrullu 
È cliiddu  di  li  Scredi!, 

Mcltiri  mussi)  a tulli), 

Wueciari  ’ntra  li  necrlii. 

Cliislu  si  pò  vidiri 
'Atra  la  ccltiù  chiara  luci 
Da  (pianti)  reni  a diri 
Lu  vecchi))  chi  traduci: 

Suspisa  a li  dui  rapi 
Da  travi  una  pinmila 
Multi  Tasccddi  d'Api 
Chiodò)  idra  'ila  murata. 

I n Sceccii,  chi  tirati) 

Si  ureva  lu  capistru. 

Si  cc'era  arricinatu 
Cu  l'aria  di  ministra. 

Versu  ili  li  fasccddi 
Sporgi  lu  musati  aranti: 

Ma  l’ Api  siiitineddi 
Accorti  e vigilanti. 

Appena  chi  tanticchia 
Lu  riilinu  accuslari, 

Cci  (licinu  a l'oricchia: 

Cca  tu  nun  ài  chi  Tari; 

.Vini  è locu  pri  lia. 

Vota,  rattinni  all  ena. 

Ciacchi  idila  ti  sazia. 

Ed  idda  li  cunscrra. 

Ma  predicaru  a un  ortu 
Di  canili  c di  Irunza; 

Lu  Sceccu  è reni  torti), 

'(inoranti  cu  la  ’nsunza. 


(I)  .*  alno  in  — calino,  malvagio, 
iti  farai  «drtoaao  ail  alcuno  — spingersi , eae-  i 
riarsi  sopra  ipirllo. 

ti)  Forosella  — contadina  fresca  e leggiadra, 
il)  .1 inlot-'O  — sorla  di  cane  grosso, 
li)  Incaponirai  — osiinarsi.  incaparsi. 

<S>  TeUoju  — (elio  fatto  in  luogo  aparto. 

i.T)  Bugnolo  — Arnia,  cassi  Ita  da  pi  echie  ed  api. 

i"Bt  Puf  adiro  — cosi  erano  chiamali  dodici  guer- 


Qtiella il  tien  Torlo,  ed  il  Maslin  minaccia 
Che  non  s'  appressi:  e stupido,  c malnata  (I) 
llestia,  e pulirmi  dicendolo,  nel  caccia, 
filanti'  ecco  il  Lupo  n gola  spalancata 
Farsi  addosso  ali'  Agnello.  A rotai  rista  (2) 

La  forosella  tramortir  Tu  vista  (3). 

Il  Botolo  le  fogge,  e corre e corre 

Ma  fiero  il  Can  Molosso  coraggioso  (4) 

S’  avventa  al  Lupo,  e l'Agnellin  soccorre; 

E poi  elle  dopo  lungo  e sanguinoso 
Lottar  quel  tristo  chhc  di  là  cacciato, 

Se  ne  tornava  lutto  insanguinato. 

Come  detto  al  l’astor  venne  il  successo, 
Proruppe: — 1;0  figlia  mia. qual  rischio  hai  corso! 
Chi  mai,  se  quel  Maslin  non  l’  era  appresso. 
Chi  nel  punto  fatai  f avrìa  soccorso?  » — 

Se  l'utile  c 'I  piacer  non  vali  d'  accordo, 
Questo  a quello  antiporrc  è da  balordo. 

LI. 

L'Asino  e le  Api. 

Del  Ciuco  ogiior  fu  vizio 
Molesto  insieme  e bratto, 

Incaponirsi,  c mettere  (3) 

Il  muso  da  per  tulio. 

Queslo  ne  dà  a conoscere 
l'iella  più  chiara  luce 
Quanto  su  lui  proposito 
li  vecchio  ne  traduce: 

Sospesa  una  tclloja  (6) 

Con  travi  da'  due  capi, 

Chimica  in  parecchi  bùgnoli  (7) 

A mille  a mille  le  Api. 

Unito  il  capestro  un  Asino 
Di  trotto  a lor  vicino 
Traci)  ragghiando,  in  aria 
I)'  antico  Paladino  (8). 

E verso  di  quelle  arnie 
Sporgeva  il  muso  in  filoni: 

Ma  sentinelle  vigili 
Emn  le  Pecchie  ognora: 

Le  quali,  appena  il  veggouo 
Il  passo  avvicinare, 

(ìli  ronzano  all'  orecchio: 

— « Costi  non  hai  clic  fare; 

Sgombra  di  tratto,  vaitene  (fi) 

A pascer  l'erba  fresca, 

Che  il  pelo  ti  fu  lucido, 

£ t'  empirla  ventresca.  » — (IO) 

Ma  a’  porri  predicarono,  (II) 

Che  orecchio  da  mercante  (12) 

Ea  quella  bestia  stupida, 

E aggiungi  anco  arrogante. 


rieri  che  aiutarono  nelle  sue  imprese  Cartnmagim. 

(9)  Sgombrare  — uscire  , andar  via.—  Di  Hallo 
— subituinenle. 

(IO'  Venrrewu  — lo  slesso  che  panda. 

(Ili  Predicare  a ’ poni— favellare  a chi  non  in- 
tende o non  vuole  intendere. 

(I2i  Fare  orecchio  da  mercante— fare  il  sordo  . 
lasciar  dire. 
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Neucciusu  dici:  A fora 
Cca  rugghi  u slari;  esiggi 
Dispetto  la  mia  fura; 

Da  vui  nun  soffrii  Uggi- 
sti sensi  su'  'ntra  poe.u 
l’urtati  dintra  a ehiddi, 

Ed  eccu  tanlu  foni. 

Tanlira  sbampa  in  iddi; 

Chi  ogni  Apu  ò già  un  Achilli, 

Armata  (l'usta  e darlo; 

Nrscinu  a milli  a milli 
Con  impetu  gugghiardu. 

’Na  squutru  attacca  l'occhi, 

E un  nuvulu  si  sparti 
’.Mra  orirchi  e 'ntra  crafocclii 
Dogni  segreta  parti; 

Tri  squutri  sani  sani, 

Citi  su'  ipiantu  la  rina, 

Tiranu  a li  custani 

Chi  àv'iddu  ntra  la  schinu. 

Li  gammi  'un  sunnu  esenti 
l)a  lu  Iremennu  attacco, 

E quattro  riggimenli 
Cci  vannu  a (lari  succo. 

Pri  accrisciri  li  baschi 
Cchiù  squutri  e hattugghiuni 
Si  avventano  a li  nascili 
Cu  dardi  c cu  spuntimi. 

l'uria  cnm'ulri  a vento 
Lu  Scoccu  'ntra  mumcnti. 

Dà  cauri,  fu  lamentìi, 

Si  sbatti  inutilmenli. 

Si  accorgi,  beuchì  lardu, 

Quantu  pcricolusu 
E l'essiri  tislurdu, 

L'cssiri  prosiintusu. 

LI). 

Lu  Corvu  bianeu  c II  Corvi  ulvuri. 

Scappali  da  lu  Lup|>onia 
Sopra  sii  spiuggi  stanco, 

Shultulu  da  li  turbini, 
l’n  raro  Corvu  bianco. 

Pusau,  vinili  u ralmarisi 
L'alfannu  c eiututina; 

Poi  cerca  di  truvarisi 
La  razza  sua  curvino. 

Nni  vidi  un  sbordo  nivuru, 

E all'uria  e lu  linguuggiu 
Conosci  chi  sta  specii 
E di  lu  so  liguaggiu. 

(1)  Incocciarli  — ostinarsi,  laleslarst. 

(2)  Achille  — l'Eroe  principale  dell' Iliade  dllnlcro. 

(J)  Priumidi  — Troiani,  cosi  denouiinali  da  Pria- 

ino  loro  re.  V.  Illude  C.  4°  v.  40. 

........  che  li  fero  (o  Giunone) 

E Priamo  e l Priumidi,  onde  tu  debba 
Voler  sempre  di  Trojo  il  giorno  coiremo  ? 

(4)  Picchiare  — percuotere,  colpire. 

(3)  .Ingoio  — lo  'stesso  cln  nuvola  — una  grande 
quantità. 

(6)  Guidaleschi  — piaghe  esteriori  del  cavallo  o 
d'allrc  bestie.  V.  Lud.  Aaiusio  Salita  3,  Ter:.  2. 
i Tu  no  dirai  ch'ho  il  guidalesco  rollo. 


213 

S' incocciti,  e grida: — i lo  voglio  (I  ) 
(fui  star,  nessun  ni'  annoi; 

Kqrte  qual  son,  non  tollero 
Consigli  udir  da  voi.  » — 

(•li  alteri  sensi  irritano 
Le  Pecchie  al  mele,  intese; 

E tosto  fuor  ne  sboccano 
Di  tanto  sdegno  acceso. 

Clic  ogni  Ape  al  tìero  pungolo. 

All'  atto,  alla  minaccia 
Achille  rassomigli»  (2) 

A'  Priumidi  in  faccia  (3). 

Ben  cento  agli  ocelli  il  picchiami  (i), 
Celilo  all'  orecchie,  e cento 
Per  fori  altri  cacciandosi 
Fiero  gli  ilan  tormento. 

D'  ardite  Pecchie  un  Mugolo  (3) 

Che  può  contarsi  appena 

I guidaleschi  straziano  (6) 

Clic  porta  in  sulla  schienu. 

Son  van  le  zampe  libere 
Da  queir  atlaeco  orrendo. 

.Ma  ui  lor  mille  s'  avventano, 

E ognor  le  van  pungendo. 

E a crescere  gli  spasimi. 

Più  squadre  c battaglioni 
Le  nari  gli  trafiggono 
Co'  duri  pungiglioni. 

Conila  coni' otre,  impennasi  (7) 

II  Ciuco,  e calci  avventa; 

Indarno  si  divincola  (8); 

Indarno  si  lamenta. 

Allora,  ahi  tanti!  il  misero 
Quii  ilio  sconvenga  apprese. 

I.'esser  superilo,  indocile, 

Sprezzantcr  fliseorlese. 

LI  I . 

Il  Corvo  bianco  e I Corvi  neri. 

Giungca  dalla  Lapponia  (fi) 

A'  nostri  lidi  stanco 
Per  l' infierir  dei  turbini 
l’n  raro  Corvo  bianco. 

E il  faticoso  anelito  (10) 

Sedato  appena,  chiese 
Dove  abitar  solevano 
I Corvi  del  paese. 

In  negro  stormo  imbuitesi  (II); 

E all'  aria  ed  al  linguaggio 
Conosce  quella  specie 
Esser  del  suo  lignaggio  (12). 

(I)  Otre  — sacco  di  pelle  d'animale  che  serve  pel 
trasporlo  dì  olio,  vino,  ed  altri  liquori.  Impennar- 
si— il  rrtiacrsi  del  cuvallo  lollo  sii’  piò  di  dietro, 
levando  anuria  le  zampe  davanti. 

(8)  Uix incoiarsi— lorccisi  c piegarsi  ili  ogni  ver- 
so: scontorcersi. 

(91  lapponia— gran  contrada  dell'F.itropa  Sellen- 
Irionate.  fra  il  mar  Glaciale,  la  Norvegia,  la  Svezia 
e la  Russia. 

(IO)  Anelilo  — ansanicnlo,  respiro  stentalo. 

(II)  Stormo— qualsiasi  moltitudine  di  aumiali./m- 
ballerti,  incontrar#,  avvenirsi  a caso. 

(12)  Lignaggio  — stirpe,  ssbiatta,  famiglia. 
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Vola,  v liiggliiunci  aH'asliacii 

k Ili  un  lurrigliiiuù  anliru: 

Cri  diri  rlii  desidera 
Ifessirri  soriu  e amidi: 

Si  li  colliri  spallanti 
'Nini  uni  di  l'ali  e srliinu: 

Nè  luiiira  la  monacu, 

Nè  cricchia  fa  parrinti. 

I.i  Coni  da  principiti 
Scossi  a dda  novituli. 

I n gtianlanu,  l'uimniranu 
Hi  sopra  e da  li  lati. 

. Ma  inaccliiii  min  Iriivaniiucci, 

I licititi  : elùsili  in  imi 
Co  sla  lùanchizza  attirasi 
L'occhi,  e noi  oscura  rcinui.  ' 
l’crlanlii  lu  sriilliggianu, 
llirennu:  .Nun  è oouri, 

Vini  è decenti  e proprio 
l’ri  Corvi  sio  ruluri. 

Azionai  uà  Cuna  scmaoui 
Sa  (ali  maravi^prllia, 

Sarria  pri  noi  prilli  scandalo 
Corvu  chi  a lia  snntigghia. 

Lu  nierilu  cli'è  in  antri, 

K a nui  nun  tu  riflessi!, 

0 passa  pri  deiiicrilu, 

0 restasi  deprcssu. 

uii. 

L«  Furi»  leu  la. 

Cc’era  'nlra  no  cliianu  un  vauso, 

I.  elùsiti  aveva  in  cima 
'Aa  petra,  c dipoi  nhutru 
Supra  di  cliishi  prima. 

Circunnu  'ila  Kurmicula 
ili  suli  qiiuklù  ucchiala 
Sopra  la  petra  appiccica, 
eli  rra  la  ccliiù  elevala. 

Mentri  chi  assulicelùavasi, 

Si  vidi  pri  la  testa 
Strisciavi  c allomu  chioviri 
Di  pelri  'mi  limpesla. 

hranu  alcuni  (rinvilii 
Chi  aviunu  julu  in  cerco 
Di  petra  niisa  in  aulii 
Ila  servirci  pri  nicrca. 

Vidennu  sfricTnrisi 
L'insello  sii  ricali, 

A terra  si  precipita 
Conni  s'uvissi  l'ali. 

(1)  Verone  — loggia,  balenile. 

(2)  .Von  monta  — non  Importa,  unii  lii  ostacolo. 

(3)  Feo  — poel.  di  fere. 

(t)  questo  e il  seguente  sono  due  pruv.  clic  val- 
gono: Non  essere  l'apparenza  esteriore,  indizio  delle 
qualità  intrinseche. 

(5)  Dileggiare  — beffare,  deridere,  schernirò. 

(6)  Tale  — così,  a questa  guisa. 

0)  Fora  — poet.  di  sarebbe. 

(8)  Moti  lia  riflettilo  — non  si  trova,  quasi  per  ri- 
flesso o riverbero. 

(9)  Pattare  — essere  tenuto,  giudicalo.  Demeri- 
to — misfatto,  col|ta,  fallo. 

(10)  /represso  — ai  vililo,  umilialo,  abbassalo. 


Sopra  il  vcrott  s incontrano  (I) 
li  tui  torrione  antico; 

Kì  dice  lor:  — a Desidero 
II'  esservi  socio  e antico. 

Aon  titilli  tu  se  ili  vurio  (2) 

Color  ne  feo  natura  (3): 

Nè  I'  ubilo  fa  il  monaco  (4), 

Nè  il  prete  la  tonsura.  » — 

I Corvi  ila  principio 
Attoniti,  sorpresi 
Di  tpin,  di  là  si  mostrano 
A riguardarlo  intesi. 

Nè  in  lui  scoprendo  macchia, 

Dicon:  — « L'albor  eli'  ei  rende 
Nel  mentre  appaga  I’  occhio, 

Noi  ludi  oscura,  offende.  » — 

Pertanto  nel  dileggiano  (3), 

Con  dir  che  tal  colore 
Kra  indecente,  improprio. 

Kit  lorfeu  disonore. 

— « Se  tale  avesse  a nascere  (6) 

L'n  sol  de'  nostri  tigli, 

(Irate  ne  fora  scandalo  (1) 

Corvo  clic  a te  somigli.  » — • 

Ciò  eh'  è in  altrui  pregevole, 

K in  noi  non  ha  riflesso  (8), 

0 passa  per  demerito  (9), 

0 resta  ulmcn  depresso  (IO). 

LUI. 

Idi  Formica. 

Di  vasto  piano  al  lenitine 
Scongelasi  una  balza, 

Che  il  trarupato  culmine  (11) 

Pietra  su  pietra  innalza. 

Di  sole  un  raggio  lepido 
Cercando  una  Formica, 

Sull'  ultimo  g'  inerpica  (12/ 

Ciglione  a gran  fatica  (13). 

Mentre  all'  aprico  slavasi  (14), 

Si  vide  in  stilili  lesta 
Slrisciare  e intento  piovere 
Di  sassi  una  tempesto. 

Kra  un  drappcl  di  giovani. 

Che  appunto  aventi  dal  lutsso 
Fissalo  a lor  bersaglio  (13) 

Quel  prominente  sasso  (16). 

Al  rasentar  rie’  ciottoli  (17) 

Non  liensi  I’  nnimale,(18), 

K a terra  si  precipita 
Pur  com'  avesse  l'ale. 

(11)  Trampolo  — scosceso,  pieno  di  dirupi.  Cal- 
atine—dal  IjI.  eulmen.  sommità,  dina. 

(12)  Inerpicarti—  salire,  aggrappandosi  colle  ina- 
ni c cu'  piedi. 

(13)  Ciglione  — altura. 

(Iti  Aprirò  — luogo  aperto  esposte  al  sole. 

(13)  /tenaglia  — legno  dove  i liralori  drizzano  la 
mira  per  aggiustare  lì  tiro. 

(16)  Prominente  — che  si  elevo  sulla  rimanente 
superflcic. 

(17)  Piote  alare  — passare  lauto  vicino  che  quasi 
Inerbi.  Ciottolo  — piccolo  sasso. 

(18)  .Tua  Urliti  — non  risia,  noti  regge. 
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.Infitti  dii  fu,  la  pii  nuli 
Un  cnrciuliiri  prova. 

Ed  a il<ia  potrà  ammirasi 
Uhi  supra  l'aulri  trova. 

La  povira  Fumicala 
Trema  a iliia  botta  strana. 

Vidi  la  potrà  caditi, 

E stilliti!  s'intana; 

E dici,  'ncntfurchóiiinusì 
Póltra  lidi  lochi  chiusi: 

Posti  eminenti  !..  ( anca ni  ! 

Uhi  su'  pcriculusi  ! 

I.IV. 

La  Manca. 

'Na  Mosca  si  cridcva  cosa  graniti 
l’irchi  sopra  lu  re.  su  la  risina 
Passiava.  e gustava  li  vivanni 
Chi  li  cochi  apparicchiaiiu  in  cucina; 

E chi  anelli  putia  vi  viri  in  comuni 
Cu  In  Tuuru  superili!  e lu  Liuni. 

China  la  testa  di  sti  vani  rumi 
Cchiti  nun  vidi  la  sua  fragilitati; 

E tuttu  a propriu  mcrilu  si  assumi 
Chi  nun  à l'andanicnti  limitati. 

Nun  sapi,  chi  unni  posa,  la  pirsima 
Chi  l'iivi  supra,  d'iddn  nun  si  addimn. 

Eralantu  si  li  re,  si  li  rigini 
Da  sta  Musca  su’  appena  culculali, 

Figuramu  l insetti  ccliiù  mischiui 
Di  qual'occhiu  puun'essiri  guardati  I... 

No,  nun  tanta  superbia,  cala  Tuli  ! 

Scintati  ccliiù  di  tutti  da  sti  tali. 

Tardi  e senza  prolittu  approntimi 
Sta  verità  ch'en  vegnu  ora  di  diri, 

Quannu  'ntra  uà  linugghiu  sliattirai 
D una  tarautulicchia,  chi  scupriri 
Mai  tu  putivi  utra  li  toi  fastusi 
Idei  lutti  sublimi  e grandiósi. 

LV. 

Lu  Zuppagghfuni  e UOmu. 

Un  Orna  s'era  appena  appinnicatu, 

Chi  s'inlisi  a la  facci  mia  lunzctlu 
Chi  avia  sinu  alu  vivu  pcnctralu. 

L'arduri  lu  fa  scotiri  a l’infretta, 

Apri  l'occhi,  smicciannu  atteutamenli 
Tuttu  a l'intornu,  e nun  discopri  neiili. 

(1)  Rintanarsi — cacciarsi  ili  nuovo  entro  la  tana. 

(2)  Va  conciterò  — inlcricz.  ili  spavento. 

gl)  A Tersi  — reputarsi,  slimarsi,  credersi. 

(4)  In  comunione  — insieme,  in  compagnia. 

(5)  Albagia  — estimazione  di  se  slesso  — boria  , 
superbia  — pregno  — pieno.  Invaso,  predominato. 

t®>  filiere  — aver  pregio,  valore. 

il)  Assennare—  attribuire,  reputare  dovuto. 

(8)  Qual—  ehi,  colui  il  quale. 

(9)  tur  conio — stimare,  apprezzare. 

(18)  Colali— questi  tali,  o queste  tali  rose.  Bocc. 
Decani,  n Estimando  essere  ottima  cosa  il  cerebro 
con  colali  odori  confortare  » 

I colali  son  morti  — ivi.  — 
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tiravi  appena,  e prendere 
I n earrialor  si  inira. 

A far  prora  di  polveri. 

Al  sasso  erto  In  mira. 

Trema  I insetto  misero 
A quella  botta  strana; 

Vede  la  pietra  infrangere. 

E tosto  si  rintana  (1); 

E dire,  mentre  penetra 
Nelle  sue  lane  ascose: 

— «Mai  più  eminenze!.,  un  canchero!  (2) 
Snn  troppo  perigliose!  n — 

LIV. 

I.a  Mosca 

I na  Mosca  s' area  per  cosa  granile  (3) 

Dacché  a volo  sul  ri*,  sulla  regina 
Traevasi,  e gustava  le  vivande 
Che  i cuochi  preparavano  in  cucimi; 

E perché  insicm  poteva  in  comunione  (t) 

Viver  col  forle  Toro  e col  Lione. 

Di  cotanta  albagia  la  lesta  pregna  (.1) 

Quanto  poco  valea  già  più  non  vede  (ti); 

Ed  ogni  cosa  al  proprio  merlo  assegna  (7). 

E a se  donilo  vuol  quanto  succede. 

Nè  sa  che  dove  posi  o a voi  scn  vada. 

Qual  le  sta  sotto,  a lei  pini  lo  non  bada  (A).  * 

Intanto  se  dei  re,  delle  regine 
Quella  Mosca  ne  fa  roulosi  poco  (9), 
Agl'Insetti,  c alle  bestie  più  meschine 
Pensioni  nel  suo  corvel  qual  desse  loco....! 

— « No.  non  Imita  superbia:  abbassa  l'ali! 

Che  più  eli'  altro  a temer  hai  di  rotali  (IO). 

Tardi,  e senza  prolillo  apprenderai 
lai  irritò  di  quanto  impresi  a dira  (I I), 

Quando  tra  i morsi  a un  raguatel  sarai , 

A un  gramo  ragnatei,  cui  discoprire  (12) 

Potevi  ap|iena  entro  alle  lue  fastose  (13) 

Idee  tulle  sublimi  e grandiose.))  — , 

I.V. 

La  Zanzara  e l'toma. 

Frasi  appena  mi  Uomo  addurmeli  la  lo, 

Quando  sul  viso  un  colpo  di  laureila 
Sente,  che  al  vivo  avcagli  penetrato. 

Scuntesi  pel  bruciore  in  Traila,  in  fratta: 

Schiude  gli  ocelli, c sbirciando  altentamcolc(U) 
Tutto  all'  intorno,  non  discopre  niente. 

(11)  Imprendere  — Intraprendere,  prendere. 

(12)  Gramo  — vile,  meschino,  da  nulla. 

(13)  l'ontoso  — alierò,  superbo,  arrogante. 

(14)  Sbirciare— socchiudere  gli  occhi  alcun  poro 
per  vedere  meglio.  V.  Licei  .Mulinali!.  Cantare  1. 

Esce  di  casa  e indicai  in  cammino,  a 
Sbirciando  sempre  ili  qua  e In  là,  se  tede 
Donna  di  viso  bianco  e chermisino. 
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S'iiigulla  rolli  min,  r si  irallcni 
l.ii  ciati!  in  peliti,  r poi  l’orirchi  aitila 
l*ri  srnliri  cui  rc’c,  cui  va.  cui  veni. 

0 prili  Iiiz7.ii  ili  cui  si  la  siila; 

Ma  nun  senti  chi  un  rusicu  nojnsu 
E un  nonsochì  chi  eri  sfridi  slizzusu. 

Atomu  insolcntissimu,  eri  ilici, 

Dimmi:  Si’  In  chi  pillici  e chi  fai  mali  ? 

Si'  In?  Palina  almeno  cu  chi  li  Ilei 
Pi  i cui  in'iii  ilalu  spunlunali  tali? 

Pirelli,  picciulu  tantu,  tanlu  infestu, 

):  tanlu  nojusissimu  e molesta? 

Giusta,  cci  rispus'iildu,  pirrlii  nrnti 
leu  i uniti  'nlra  lu  immoti,  à j il  pinsatu 
■'iti  uojusti  e nmlestu  espedienti. 

Ti  l’avirrissi  mai  lu  immaginati! 

Sta  invisibili  mia  specj  di  bestia 
Senza  pruvarni  dtilurie  molestia? 

LVI. 

l.ii  Strazza,  l'Aquila  ed  aatri 
animali. 

Nasci  in  nui  l'ainur  propria  e cu  nui  mori. 
Ed  è un  islinlu  ch'avcmn  in  comuni 
Cu  Tumulala  tulli  chi  tinnii  cori, 
i.u  libri!  dii  traduci  lu  Vicchiuni 
CCi  lu  dimuslra  'nlra  un  dialoguzzu 
l'uni  paria  cu  l'Aquila  lu  Slruzzu. 

Lu  Slruzzu  aria  vidutu  ila  Imitami 
Yiniri  e ila  un'aulizza  smisurala 
L'Aquila,  chi  di  poi  di  manu  in  inumi 
Calannu,  ’nroslu  ad  iildu  era  pusula: 

D’unni  veni?  — spinu  — Da  Caliculti, 
ltispunni.  e d’autri  regni  ignoti  a Dilli. 

Urlili  piaciti,  iu  Slruzzu  ripigghiu, 

Di  avi  ri  un  pani  d'ali  si  robusti 
Da  sollevarsi  in  aulu  tallii  migghiu  ! 

Scurriri  un  mtinnu!..  Cliisli  su'  li  gusti  i 
Cci  iivirriu  mi  cssiri  Aquila  un  gran  preti. ... 
Senza  però  scardarmi  ca  sugn’cu. 

Lu  slissu  replicarli  unilamrnli 
"Na  Tarluca,  un  Cumiddu,  e un  Elefanti, 
Ch'eranu  a stu  dVulogu  presenti: 

E cci  scummcltu  chi  si  dilli  dannili 
Tu  puru,  o min  lelluri,  li  truravi, 

Lu  slissu  unilainenti  riplicavi. 


(1)  Acquattarti  — chinarsi  a terra  per  non  essere 
vedalo.  V.  Dami:  Inf.  C.  XXI.  Terz.  20: 

acciocché  non  si  paja 

Clic  lu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta. 

Chiotto  chiotto  — eliclo,  senza  far  minore.  Vedi 
Siccknti  II  Ymoto  C.  III.  si.  62. 

Tra  questi  voglio  dir  clic  chiotti  chiotti 
Nella  cornila  follia  dormono  immersi. 

(2)  Melimi  — mi  vieni. 

|3)  Scruto  — per  emcnilo  — V.  Pktb.  Trionfo 
licita  Morte  C.  t.  Terz.  73. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi, 
Scmlii  In  spirln  ci.'i  da  lei  diviso. 

Era  quel  che  morir  chiamali  gli  Sciocchi. 


S'  acquatiti  chiotto  chinilo,  e fio  trallirnc  (1  ) 
L'alito,  e intanto  amile  le  orecchie  tende 
Per  sentire  chi  e'  è,  chi  va,  ehi  viene. 

Se  calpestio  di  chi  se  n'esca  intende: 

Ma  altro  non  ode  che  un  ronzio  nojoso 
Ap|»ressarsi  a turila  re  il  suo  riposo. 

— i;  Insolente  animai,  gli  prese  n dire. 

Se'  lu  dunque  che  pungi  e che  fai  male? 

Se’  tu?  Ma  dimmi  alnien  perchè  a ferire 
Vienimi  con  tal  furor,  eoo  rabbia  tale? (2) 

E.  semlo  tu  si  picciolo,  molesto  (3) 

Tanto  mi  sei,  cosi  maligno,  infesto  ?»  — 

— k Appunto,  rispos'  ci,  perchè  nessuno 
Di  me  si  cura,  c nulla  io  son.  pensai 

Di  mostrarmi  eoli’  uom  cosi  iinporluuo. 
Avresti,  dimmi,  immaginalo  inai 
Quest’  invisihil  mia  razza  di  bestia 
Senza  provar  ila  me  cruccio  e molestia  ? p — 

LVI. 

1.0  Strozzo,  l’Aquila  ed  altri 

anlmuli. 

Nasce  in  noiTnmoriiroprio.c  con  noi  muore; 
È)  un  istinto  che  il  ciel  romun  ne  dava 
(’.on  quanti  hanno  animali  in  petto  un  cuore. 
Il  libro  clic  il  Yccrhion  volgarizzava 
Cci  ilimnsira  recando  un  dinlogiizzo  (t) 

In  cui  paria  coll’  Aquila  In  Struzzo. 

Lo  Struzzo  nven  veduto  di  lontano 
Venire  ila  un'  altezza  smisurata 
L'Aquila,  clic  giù  giù  di  mano  in  mano  (3) 
Calando,  accanto  a lui  s'rra  posata: 

— a Donile  vieni?  » — le  chiese — g Da  remote 
Terre,  rispose,  a lutto  il  mondo  ignote.  » — 

— e Quale  piacer,  lo  Struzzo  nllor  ripiglia, 
D’  ale  remeggio  aver  cosi  robusto  (fi) 

Ila  volar  allo  per  millanta  miglia!  (7) 

Scorrere  intero  il  mondo!  Oh  quello  è gusto  ! 
Della  cosa  che  fossi  Aquila  aneli’  io.... 

Senza  punto  mutar  dell’  esser  mio.  » — 

1.0  slesso  rcplicaro  unitamente 

Il  Cammei,  la  Testuggine,  il  Linfnnle  (8), 

Ed  ogni  altro  animai  eh’  era  presente: 

E incito  pegno  elio  se  in  quello  istante  (9) 

Tu  pure,  o mio  lellnr,  ià  ti  trovavi, 

Lo  stesso  ad  una  voce  replicavi  (IO). 


(I)  Diatogiizzo  — breve  dialogo. 

(5)  Iti  mano  in  mano— successivamente,  di  luogo 
in  luogo. 

(6)  Remeggio  — guemimcnlo  ilei  remi  d’una  nave 
— melaf.  applicalo  alle  all,  quasi  che  dibaltcndole 
facciano  Milizia  di  remi. 

(I)  Millanta  — per  ischerzo,  un  numero  grande, 
indeterminato.  V.  f'r.  lino  in  mia  sua  Leti,  a Lo- 
renzo Bellini:  s Patrasso  che  è mi  oscuro  paesello, 
lontano  da  Firenze  delle  miglia  più  di  inilUnla. 

(8)  liofante  — lo  slesso  che  Elefante. 

(J)  Metto  pegno  — seommello. 

|I0)  All  una'  rare— concorilcmcnle  , unitamente. 
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LVII. 


1.V1I. 


1,’Omu,  In  Truncu  e In  Paolnri. 

I n Omu  homi  .issai 
•leva  a s fo "a ri  spissu 
Tulli  l'amari  {.nini 
Avanti  a un  Iruiicu  fissu.  ' 
l.u  viili  un  Pasturcddu, 
f ili  passa  pri  arridenti, 

E ilici:  Oli  putircddu! 
l’arlu la  è la  lun  menti  ! 

A un  Truncu  sema  orieehi. 

Olirli,  chi  azzanna  uccelli, 

Sti  (oprimi  c sii  picchi 
Pirelli  Tu  sparai  c jelti? 

StTsiti  ! Chi  noi  accanii  ? 

Chi  prozia  li  pò  Tari  ? 

Ciurla  li  Ini  lagnami 
A cui  li  pò  piu  vari. 

I.n  sacciu,  cci  risposi. 

Perdi!  lo  tempo  e l'uri; 

.Ma  ricchi  c facullusi 
Su’  menu  surdi  c duri  ? 

Allucini  'ria  ritappliia 
Cca  cc’è  chi  mi  cimsola: 

Mi  sTogu,  c min  mi  s lappili* 

Slu  Truncu  la  parola. 

LVIII. 

Cu  Ccrvu,  In  Coni  e lu  Tauru. 

I n pran  Ccrvu  inalheravn 
Dui  ramuli  e Innphi  coma, 

Ili  cui  lanlu  si  pirnva 
Ch'inipunia  'idra  lidi  cuntorna; 

Pirclii  nuildu  ancora  avia 
’.Mra  l'arinuli  di  dilli  locu 
fallii  prova  si  valili 
Cu  itili  coma  o mutili  o pocu. 

Ma  un  Livreri  pillili  etl  ossa, 

Nuli  ninnino  l'urmuluru, 

Si  cci  scarpina,  c a prima  mossn 
Cliiddn  fui,  e salila  mura. 

E fuennu  prilla:  Amici! 

Jiuildu  veni  ad  ujulurmi? 

Corna  persi  ! un  Tauru  ilici; 

Lu  corugpiu  è cchiù  di  Carmi. 


(.(timo,  Il  Tenne*  ed  il  Pastore 

Vii  Uomo  hielolone 
Truccasi  ben  spesso 
A dir  la  sua  passione  (I) 

Davanti  u un  Ironco  Tesso. 

Lo  vede  un  Pastorello 
Hi  là  passando  a caso: 

K sciama:  — u Ahi  meschincllo! 

Ilcn  sei  di  senno  raso  (2). 

Perché  i)uel  duol,  ipiel  pianili 
K que’  lamenti  a vuoto  (3), 

Ad  un  Ironcon  da  canto 
Duro,  insensato,  immolo? 

Sorgi  ! Che  vi  guadagni  ? 

Clic  grazia  ei  ti  ha  da  Tare  ? 
tlécati  a Tur  tuoi  (agni  (i) 

A cui  li  può  giovare.  >;  — (3) 

— it  Clic  perdo  il  tempo,  e I fiali). 
Rispose,  io  sollo  appieno  (Òj; 

Ma  il  ricco  sTondolalo  (7) 

È sordo  c duro  meno? 

. Pur  questo  uhiion  mi  tocca  (8) 

Che  alquanto  mi  consola  ; 

CIC  io  inai  non  l'odo  in  bocca 
Troncarmi  la  parola  n. 

LVIII. 

Il  Cervo,  il  Cune  e II  Toro. 

Grosso  Cervo  inalberava  (9) 

Due  ramosi  lunghi  comi, 

Di  che  altero  ei  scorrazzava  (10) 

E temuto  ne'  dintorni: 

Perche  niuna  ancora  avoa 
Tra  le  bestie  di  quel  loco 
Fallo  prova  se  valca  (II) 

Co'  suoi  corni  molto  o poco. 

Ma  un  Lcvrier  eli’  è pelle  ed  osso 
D"  attaccarlo  s’ assicura  (12).  . 

Fuggc  quello  a più  non  posso; 

Rompe  siepi,  salta  mura  a. 

Grida  intanto:—  « Alti  ! me  infelice  ! 
Mun  che  mova  ad  aitarmi?  i — (13) 
— ìi  Che  Ta  il  corno?  un  Tom  dice; 
Val  più  assai  I'  ardir  die  le  anni. 


(1)  Aire  Iti  tntt  passione— raccontare  i suoi  pimi. 

(2)  Rato  ai  «inno  — privo  di  senno . senza  giu- 
dizio. 

(3)  A rumo  — iaulilmenlr,  senza  prò. 

(4)  Far  lagni  — lagnarsi,  querelarsi, 

(3)  A cui—  a dii  — V.  lanino  da  Scllinictio  — 
Dcll'Atvers.  della  Corinna: 

0 toitu uà,  q cui  mi  laiiiculo  io?  a cui f io  non  so. 

(*)  Sollo  — lo  so.  lo  conosco. 


(7)  Ricco  t/ondolalo  — ricco  a dismisura,  im- 
mensa mcnlc. 

(8)  Hi  tocca  — mi  accade,  mi  avviene. 

(9)  Inalberare  — portare  allo  a modo  di  albero. 

itO)  Scorrazzare  — correre  in  qua  in  là. 

(11)  Far  prora  — csperiincnlarc,  provare — Vo- 
lere — essere  valente,  aver  forza. 

(12)  Assicurarsi— arrischiarsi,  pigliare  animo,  ar- 
diri*. 

(13)  Klissi.  Snliinlrndi  — si  rinviene  — 
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UX. 

U Ciani»  e In  Pappagnddn. 

Vidulu  avia  "na  Ciaula 
l'nsciulu  e accnrizzntu 
I n Piqipagaddu  in  nobili 
Alloggiti  situa lu. 

Cunlrofacia  li  Pii  ssa  ri 
Si  li  sinlia  cantari; 

Cunlrafaccvn  rumini 
Si  li  sinlia  panari. 

tu  ioriiu  i apilauuuiu 
Ila  siila  a sulu,  accosta, 

Incelimi:  ramini  gratin, 

(Jeu  su  vinutu  apposta) 

Dimmi:  qual  e in  orìgini 
Lu  vera  to  linguaggi? 

Ca  tanti  tu  uni  iirrm.zuli 

eli  cti  stunlu  c ini  aminaraggiu. 

Disposi:  In  confltlcnzia, 

Su'  liuti  sti  mei  provi; 

Veru  liuguaggiu  propriu 
In  mia  min  ci  imi  trovi. 

lu  contiseli  citi  routini  . 

Vomiti  essiri  adulati; 

Heplicu  zoccu  dicinu; 

Cun tenti  su'  e gabbati. 

Jeu  d'iddi  li  curizj 
Guadagnu,  e li  faruri; 

Ed  iddi  si  conrirmanu 
licititi  li  Irci  li  proprj  errurì. 

LX. 

Ln  Cardubulu  e l'Ape. 

AII'Apa  lu  Cardubulu 
Dissi:  Eu  ben  disccrnu 
In  vili  latenti  e industria. 

Ha  schiavi  di  un  govcrnu. 

Pri  l'essiri  sensibili 
In  terra  uun  si  dà 
Pregiti  maggiuri  e nobili 
Ccliiù  di  lu  libertà. 

Li  liggi  di  ogni  generi 
Su'  cippi,  su'  catini,  • 

0 mura  chi  vi  chiudimi 
'Mra  picciuli  contini. 

Nira  rakbundauzu  triscanu 
Pochi  chi  su'  a la  testa, 

Soffrimi  tutti  l'autri 
Tratagghi  e reria  sesta. 

L'usu  vi  fa  suffribili 
Lu  jugu  chi  vi  affliggi; 

Ma  cu  natu  e avvezzu  libcru 
Da  nudtiu  soffru  liggi. 

(I)  Se  ho  ita  dirtela  — se  debbo  dirli  la  verità. 
(Z)  Vaghi  il«  taghelia,  voglia,  desiderio  — Vedi 
Chiammu  Cani. 

Sulla  terra  quaggiù  l'iiom  peregrino, 

Ila  diversa  vaghezza 

Spronalo  a ciascun  ora 

Fornisce  traviando  il  suo  cammino. 

(3)  ttrifibarr— -burlare.  ingannare— Li  per  eglino. 


LIX. 

La  Cornacchia  e II  Papagallo. 

Vedeva  una  Cornaccltio 
Pasciuto,  cnrczialo 
l’n  Papagallo  in  nobile 
Alloggio  collocalo. 

Contraffacca  li  Passeri 
Sentendoli  a cantare; 

Contraffacea  degli  uomini 
Non  menti  il  favellare. 

Da  sola  a sol  trovandosi 
Con  esso  un  ili,  s’  accosta, 

E dice:  — s Or  dimmi  iiyrraziu, 

(Per  ciò  qui  venni  apposta) 

Dimmi:  qual  è in  origine 
Il  tuo  parlar  nallo  f 
Era  tanti  che  n'  adoperi 
Distinguer  noi  |ioss'  io.  » — 

. Dispose:  — it  Se  ho  da  dirtela  (1), 

E Unta  ogni  mia  prova; 

Nessun  che  mi  sia  proprio 
Linguaggio  in  ine  si  trova. 

Sapendo  essere  gii  uomini 
D'  adulnzion  sol  vaghi  (2), 
lleplico  ciò  che  dicono; 

Li  gabbo,  ed  ci  son  paghi  (3). 

Da  lor  io  n'ho  continue 
Carezze,  io  n'iio  favori; 

Ed  clli  si  confermano  <1  ) 

Vie  più  ne’  propri  errori. 

LX. 

Il  Calabrone  e la  Pecchia. 

Il  Calabrone  a mordere 
Prese  la  Pecchia:  — « Avete 
Voi  cerio,  ingegno  e industria, 

Ma  schiave  intanto  siete; 

E all'  essere  sensibile 
In  terra  non  si  dà 
Pregio  maggior,  più  nobile 
Del  don  di  liherlà. 

Le  leggi  d'ogni  genere 
Son  ceppi,  son  falene; 

Muro  che  in  breve  termine  (5) 

Distrette  ugnor  vi  tiene. 

I pdchi  se  la  godono 
Clic  in  man  tengono  il  freno  (6); 

Ogni  altro  si  travaglia  (7), 

E di  ianguor  vieti  meno. 

L'  uso  vi  fa  soffribilc 
Il  giogo  in  sul  grtippoue: 
lo  nato  c avvezzo  libero 
Non  tollero  padrone. 

(4)  Ulti  per  eglino. 

(3)  Termine  — limite,  spazio. 

(Si  Freno  — governo,  comando— V.  Per*.  Cimi. 
Italia  min  ce. 

Voi  coi  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade. 

(1)  Travagliarti  — stcnlare,  stare  in  travaglio,  in 
affanni. 
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Nuli  àju  cui  mi  .'indica 
l.i  gesti,  « l'azioni, 

E campii  dlvirtennumi 
Senza  soggezioni.... 

Ma  chi  ilurulu  cimlnnu 
Sii  pregi  lui  vniilati  ? 

(itispusi  l'Ape);  Spcddinu 
'Mira  un  cursii  ili  un'cstnti. 

Appella  chi  fin  isti  nu 
In  terra  ciuri  e frulli, 
Airultimn  miseria 
Vi  sili  gin  minili. 

Circuii  li  ricoveri 
Conta  ili  li  jilati; 

Ma  nenli  cci  sarvnstivu, 

E nenli  rei  trovali. 

Vunlulivi  ora  liberi  ! 

-A'iiii  dura  la  liiinazza; 

Vita  perciò  precaria 
'Avi  la  vostra  razzn. 

Inloniu  a lo  iliscrcililu 
Halli  a la  società, 
l’rovu  chi  in  iilila  trovasi 
La  vera  libertà. 

La  Ina  è licenza,  è un  riviri 
Ha  (alni  e ila  sarvnpgiu. 

In  preda  a li  disordini 
L a In  libertinaggio. 

Ma  in  essiri  ccliià  nobili 
Capaci  di  cultura 
lai  sondati  è un  lucrilo 
Chi  li  gran  spcrj  onora. 

Cui  cchià  la  figgi  venera 
Chislu  è libera  cchiui; 

La  liggi  è partii  proprio, 
lumi  a obbidcmii  a Olii. 

Nè,  pirchi  falla  trovasi, 
Mesci  da  sii  contini; 

L'avuli  chi  la  liciru 
Nili  avianu  ’otra  li  rini. 

E si  li  nostri  vizii 
Ani  soffrimi  disaggiu 
K pocu  sagriliziu 
Iligiianlo  a lo  vantaggili. 

Hi  nui  si  in  ogni  singulu 
La  forza  è poca  o nenli, 

La  liggi,  la  cuncordia 
La  rendimi  imponenti. 

Cu  tanti  onuri  e coiumodi, 
Chi  vidi  a pochi  dati, 

Li  gran  sollecitudini 
Su’  appena  compensali. 

Si  ossequia  l'individuu 
Chi  sedi  ilu  regnanti; 

Sta  di  la  liggi  in  guardia, 

E nn’è  rappresentanti. 

Chislu  a tu  beni,  all'  ordini 
Vigghia,  proridi,  e occurri, 
Premia  lu  veni  merita, 

Li  miseri  succurri. 


(I)  Fare  il  falla  sua— procurare,  il  proprio  utile. 
(!)  Breve  — brevemente  — poco  spazio. 

13)  In  quanto  è dello  cc.  - Per  ciò  che  riguarda 
lu  ccc. 


Non  ho  chi  mi  rimproveri 
I gesti,  i m'odi,  gli  atti; 

.Ma  campo  divertendomi, 

E fu  ila  me  i miei  falli.  » — (I) 
— a Ma  queste  quanto  durano 
Holcczzc  prelibate? 

(L’  Ape  osservò);  Dileguano 
Al  volger  d'  un’  estate. 

E appena  che  Uniscono 
In  terra  i fiori,  I fratti, 

All’  ultima  miseria 
Eccovi  allor  ridutti. 

Contro  le  brine  un  misero 
ltiparo,  ohimè  ! cercate; 

Nulla  serbaste  improvvidi, 

E nulla  vi  trovate. 

Vantatevi  ora  liberi  ! 

Ilrcve  il  buon  tempo  dura  (2); 
Quindi  si  corto  spazio 
E a’  vostri  di  misura. 

In  quanto  è dello  spregio  (3) 
Che  mostri  a società, 

Provo  che  in  lei  sol  trovasi 
La  vera  libertà. 

Licenza  è quel  lue  vivere 
Ila  ladro  c da  selvaggio. 

In  preda  a ogni  disordine. 

E a rio  libertinaggio. 

Ma  I’  essere  più  nobile, 

Se  in  società  dimora, 

Quindi  ritraggo  un  inerito 
.Clic  la  sua  specie  onora. 

Chi  più  la  legge  venera 
Più  libero  è colui; 

Da  noi  le  leggi  partono,  . 

Però  serviamo  a nui. 

Piè  vai  che  al  nostro  nascere 
Già  fosscr  statuite  (4 ); 

Dagli  avi  che  le  fecero 
Son  nostre  razze  uscite. 

E se  pur  n’  hanno  incomodo 
le  male  inclinazioni  (5), 

E poco  il  sacrilizio 
Se  al  prò  si  paragoni. 

, Chè  dove  l' individuo 
E forte  poco  o niente. 

La  legge,  la  concordia 
Lo  rendono  potente. 

Co’  tanti  onori  e comodi 
Che  a'  pochi  vengon  dati 
Son  le  opere,  i fastidii 
Appena  compensati. 

Colui  cosi  si  venera 
Che  siede  da  regnante, 

Ch'  c della  legge  in  guardia, 

Che  n'è  il  rappresentante. 

Ei  veglia  al  bene,  all'  ordine, 
Provvede  a quanto  occorre; 
Premia  il  verace  merito, 

E a’  miseri  soccorre. 


(4)  Statuito  — stabilito  , ordinalo,  dal  verbo  Ia- 
lino elatuo. 

(5)  Male  — malvage,  IrUlc— dal  tal.  inatu-'. 


’ i 
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Cliisla  è di  melili  siivi! 

I.a  vera  liberlati.  * 

• Mialiinqui  mitra  è ileliriu 
Di  lesti  scaviggbiati. 

Si  ili  lu  beni  pnhbliru 
Si  perili  in  nui  l'iilin, 

0 rasa  ili  iliavulu. 

0 cbiamala  anarchia. 

L\l. 

Li  Paasugagghi;  o «in  li  Maschi 
e la  Turii multi. 

Dui  Muse  hi  'nlra  %:i  cammara 
V alimi  il  la  finestra 
l'assari  'na  Temutala 
Da  la  sinistra  a desini. 

Juiilti  chi  Tu,  ili  un  subilu 
La  vidimi  tamari 
Ed  in  sensti  ciiulrariii 
Lu  so  viaggio  rari. 

Quann'è  arrivala  nll'angiilu 
Toma,  e di  dilli  ripassa. 

Slu  zichi-zaclii  seguila, 

F.  sempri  passa  e spassa. 

Dici  na  Musra  all'atilrn: 

Senili  pigghiarmi  dica. 

Mutili  mi  scannalianu 
Sii  Passagaggbi.  amica. 

L’aulra  celiiù  limiraria  , 

. Lei  dici:  Lassa  Turi: 

E ostruita  nlra  lu  fìcntu, 

E voli  |Kissiari. 

Xo,dir.i  l’ mitra,  Irappnii 
E inganni  mi  nn'aspettu; 

Cui  voli  stari,  stiacci, 

Fri  mia  mi  la  sbacchellii. 

Dici,  e diventa  purvuli; 

Ma  I'  autra  sciocca  e tosta 
Si  resta  duini  iannusi, 

Pirdrnnu  tempu  apposta. 

Ma  poi  viilrnnu  nesciri. 

Si  vidi  ’nviluppala, 

Ed  eccu  la  Taruntula 
Di  sopra  cc'è  solala. 

Cu  vui  si  parrò,  o lìmmini; 

Folti  sii  canagglii, 

'Chi  cercanu  'neapparivi 
Cu  lì  soi  Passagaggbi. 


■ Questa  è di  mente  saggia 
La  vera  liberiate; 

Ogni  altra  è sol  delirio 
'è  Di  teste  scervellate  (1). 

Aliar  che  del  ben  pubblico 
III  noi  I'  idea  si  svia, 

0 quella  è un  easa-al-dinvoto  (2) 

0 chiamala  anarchia  (,’t). 

LXI. 

GII  Andirivieni;  « le  Monche 
e in  Turiamoli! . 

Slamlnsi  d'ima  camera 
Itile  Mosche  alla  Maestra 
Vedcano  una  Tarantola  (4) 

Passar  ila  manca  a destra; 

E giunta  al  rondo,  in  aria 
Sciolta,  leggera  e franca 
Recarsi  por  contrario 
Cammin  da  destra  a manca. 

Poi  che  arrivala  ali'  angolo 
Di  ritornar  non  lassa; 
l.'aiidirivicri  continua  (5), 

E ognor  (lassa  c ripassa. 

— <(  Gran  fatto  non  m'attaglia  (6), 

( Vidi  questa  Mosca  a quella 
Dicendo)  anzi  mi  nausea 

Quel  volteggiar,  sorella.  >i  — (1) 

' L'ultra  più  temeraria 
Soggiunge;  — «Or  lascia  fare; 

Soffre  ostruzion  ili  fegato  (8), 

Ed  ama  passeggiare,  ti  — 

— « So,  le  è risposto;  trappole  (9|, 
E inganni  qui  si  covano  (IO): 

Chi  vuol  restar,  s'accomodi; 

Per  me  non  mi  ei  trovano.  » — 

Dice,  ed  a voi  dileguasi  (tt); 

L'altra  non  move  piede: 

E stolta  dondolandosi  (12) 
Temporeggiar  si  vede  (1.1). 

Ma  poi  din  uscir  delibera. 

• Si  trova  enlr  una  maglia  (14); 

Ed  ecco  la  Tarantola. 

Cile  sopra  le  si  scaglia. 

Fuggite  or  dico,  o femmine. 

Quc’  spasimati  osceni  (15), 

Che  d’allacoiarvi  tentano 
Co’  loro  andirivieni. 


(1)  Scervellale  — dissennale,  senza  entrilo. 

(2)  V.  Giusti  — II  .Sortilegio:  slama  38: 

Paresse  un  casa-al-diutolo,  salvando. 

(3)  Anarchia  — confusione  di  poteri— stalo  senza 
ca|io  e senza  governo. 

i4)  Tarantola  — specie  ili  Ragno  velenosissimo 
della  Puglia. 

(3)  Andii-ic/eni  — il  passare  e ripassare  spesso 
(ii  un  medesimo  luogo. 

(6)  Gran  (allo  — mollo  — Atlagliare  — soddisfa- 
re, andar  a genio.  V.  A.  VI.  Salvisi  leu.  ad  Ani. 
Moiiliuli:  n tulio  m'iillaglia,  c da  ogni  libro  mi  pare 
di  cavar  costruito.» 


(I)  Volteggiare  — girare  e voliarsi  in  qua  e in  là. 

(8)  Ostruzione  — ritenzione  di  umori,  ostacolo  al 
loro  corso. 

(9)  Le  A risposto  — le  viene  risposto  dall'  altra 
Mosca.  — Trappole  — insidie,  trame. 

(10)  Corare  — nascondere,  meditare. 

(II)  Dileguarsi  a roto— volare  via  spediiameiile. 

(12)  Dondolarsi  — consumare  ii  tempo  senza  fra 
nulla. 

(13)  Temporeggiare  — indugiare,  tardare. 

(14)  Duglia  — la  tela  del  Ragno. 

|la)  Spasimalo  — innamorato  — osceno  — disso- 
luto, disonesto. 
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LUI. 

La  Taddarlla  « Il  «urei. 

'Na  Taddarita  slavasi 
Tullu  In  jornu  'nchiusa 
'Nirn  tani  unni  aliilaranu 
Li  Sorci  a la  rinfusa. 

E cliisti  la  sulTrcvanti 
Nlm  la  sua  compagnia, 

In  Surci  la  rriilcvanu 
Siero  prì  maialili. 

Irida  però,  in  curcarisi 
Ln  siili,  si  la  siliqua, 

E Pali  sparpugghiannusi 
All'aria  si  cunsigna; 

E in  irida  sainmuzzaiinusi, 
Tissennu  a tulli  lianni 
Passa  li  noni  a viiliri 
Li  Torli  e conlralihauni. 

E quannu  a rasu  incontrasi 
Cu  Vanajanni  o Cucchi, 

L’  adula  cu  lodaricci 
Li  belli  soi  pilucchi. 

Li  cosi  visti  shòinmica. 

Nè  sunnu  sparagnati 
Li  Gurci  unn'iiliia  'nsrmniula 
Cci  passa  li  jurnati. 

A chidili.  chi  si  acciurranu 
Li  Surri'prihi  cozzu, 

Cala  cu  sta  notizia 
Meli  pri  cannarozzu. 

Allisciami,  accarizzanu 
La  Tnddarita  ria, 

Cun  iddi  si  la  portanu 
Sirvrnnucci  di  spin. 

Ed  a li  Inni  subita 
Julienni  a strafa  fatta, 
Suppostami,  e si  aggranfanu 
Li  Surci  a la  strasatta. 

Genti  di  aspetta  dappiù 
(Ditti  da  nui  facciali) 

Srugnatili,  fintili, 

Sfrattatili,  Aggiunti! 


(I)  Alla  rinfiita  — confusamente  , senza  distin- 
zione. 

(I)  Elisio  — consunzione  di  tutto  il  corpo. 

(3)  A dilungo  — senza  fermarsi,  senza  intermis- 
sione. 

fi)  Imbatterti — incontrarsi,  avvenirsi  a caso. 

(5)  Encomiare  — lodare , esaltare  — Scltcerarsl 
— affannarsi. 

(8)  Piaggiare— adulare,  lusingare  — FonTictinni 
Ricciardetto. 

Non  s'odono  per  quelle  amene  spiagge 
Furti,  veleni,  e sporchi  tradimenti; 
ftè  chi,  presente  voi,  vi  palpi  o piagge. 

E poi,  lonlan,  vi  laceri  co'  denti. 

Vintili  pori,  di  ali. 

(1)  Strombazzare  — pubblicare  a suoli  di  tromba 


LXII. 

La  nottola  e I storci. 

Tenevasi  uun  Nottola 
Durante  il  giorno  chiusa 
III  tane  ove  abitavano 

I Sorci  alla  rinfusa  (I). 

I quali  la  soffrivano 
In  loro  compagnia, 

L'n  Sorcio  reputandola 
Caduto  in  etisia  (2). 

Ma  il  sole  appena  ascondasi. 
Come  il  desio  la  tira. 

L'ale  a dilungo  sbattere  (3) 

Pel  cicl  colei  si  mira. 

E,  per  le  Ulte  tenebre 
L'intera  notte  errando, 

Osserva  il  tristo  a compiere 

II  furto,  il  contrabbando. 

E se  per  caso  imbattasi  (i) 

In  Cucco  o barbagianni 
Per  encomiar  si  sviscera  (5) , 
Piaggiando,  il  pelo,  i vanni  (6). 

Strombazza  in  detti,  in  opere  CI) 
Quanto  ella  sa,  hè  tace  * 

Di  lor  co'  quali  e solita 
Scorrere  i giorni  in  pace. 

Ed  essi  che  infestissimi  (8) 

Eur  sempre  a’  Sorci,  a quelle  (!•) 
Notizie  ornai  non  possono 
Capire  entro  la  pelle  (10). 

E lisciano  e carezzano 
L'infame  Nottolaccia, 

Clic  si  fa  guida  a trarncli 
Di  que'  meschini  in  traccia. 

Ed  alle  tane  accorrono 
Insiem  con  quella  trista: 
S'appostano,  ed  aggraffano  (fi) 

I Sorci  all'  improvvista  (12). 

Genti  le  quai  dimostrano  (13) 
Duplice,  Unto  aspetto  (U) 

Fuggi  a tutt'uom,  discaccia  (13). 
Abborri,  o giovinetto. 


(8)  Infetlittimi  — nimicissimi,  dannosissimi. 

(9)  Fur  — per  furono. 

(10)  Aon  capire  nella  pelle  — provare  eccessiva 
allegrezza. 

(11)  Aggraffare  — afferrare. 

(12)  Aie  improprietà—  all'improvviso,  improvvisa- 
mente. 

(13)  Genie, nome  colteli,  può  quindi  accordarsi  col 
piar.  (V.  i brammal.)  Le  guai  per  le  guati  — V. 
Ariosto  Ori.  Far. 

notte  bandiere  innanzi  e molle  dietro, 

Che  di  diverse  insegne  cran  dipinte. 

Spiegale  accompagnavano  il  feretro; 

Le  guai  già  lolle  a mille  schiere  vinte  ccc. 

(li)  Duplice  — doppio,  dal  lai.  duplex. 

(ti)  A IMI' uomo  — lo  si.  che  a lolla  potere. 
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UHI. 


F1IUI  MOBÌLI 


uni. 

1 Lupi. 


A tempii  dii  I .imitili  discurrevunu. 

Dui  Lupi  Dirci  na  (frullìi  nrrafuccliiali 
’Nseinmula  sii  discorsi  si  faeevaM: 

Nili  selliti  vera  melili  diffamali; 

Cui  noi  tuli  lu  sungu,  e cui  la  pelili; 
Nsiinvma  sema  tini  testi  abbonii  iati. 

tacermi  strani,  è vera,  di  l'aifiieilili; 

Ma  chi  avelliti  a muriri  ili  mietimi ? 

Si  'un  maaciainu.  |iri  nei  In  inumiti  spettili. 

Manchili,  imi  ilirramiu.  orbi  e spinaci: 
Olisti  ’un  su'  nostra  pasti):  e ehi  ourjianiii 
I. a fallii  la  Natura;  vi  dispiaci  ? 

l'ispiacilivi  d’kMa;  nui  < hcnlroniu  ? 

Si  cca  eee  culpa,  è sua;  Ih  nostra  corin 
Nui  cu  fari  li  latri  arrisiiumii. 

Si  noi  putissi  alinmiin  r>  l'oriu, 

0 avissimu  lu  comodo  ili  jiri 
A sonu  di  campana  a rifiitoriu; 

In  chislu  caso  si,  si  purrìa  diri, 

, Videniiunai  ummazzari  un  animali: 

Oli  li  mostri  chi  fannu  inorridir!  I 
Sin  casu,  non  in  nui,  ma  tali  quali 
NoH'omu  si  verifica  appuntimi 
Nell'omu,  chi  si  vanlH  miionali. 

Prodighi  in  Natura  e lu  'listimi 
L’abhundani  di  menti  pri  compari. 

Erri,  frulli,  dimenìi,  ed  oggliiu,  e linu; 

_ Pura  eliisti  min  ponnu  sodisfari 
L'Intemperanza  sua;  lu  scelerntu 
Àutru  nuu  fa  chi  ocidiri  e squartar!. 

Doppu  chi  ad  una  Vacca  eri  à ancata 
Tunlu  tempii  lu  latti,  poi  la  Monna  ; 

Chista  c la  ricompensa  di  st'ingratu  ! 

Lu  Voi,  chi  in  so  servizio  ai  .ilTanna 
K lago  veda  tanto,  poi  pri  paga 
Da  l'emù  a Iti  macchili  si  mt, danna! 

Né  sia  erodili  e harbaru  si  npisigu 
Di  la  simplici  morti;  né  cuMcnti 
Resta  si  prima  'un  ci  fà  vnzzn  „ chiagn: 
Comu  suunu  lidi  hel li  ciimpllinenti. 
Privamiulu  di  nltivu  e di  passini, 

Pri  cui  resta  a la  sjifcj  inililTerciili; 

0 chidd  antru  d'esponìrlu  anelli  vivu 
Ad  essili  di  cani  lacerati), 

Chi  cci  (lari  un  spettaruhi  giuliva; 

E si  lu  godi  sopra  d’un  gliccalu; 

E si  cumpinci  di  ii  lambitosi 
Grida  di  eliiiM'armali  turmintolu. 


(I)  Tenete  proposti  o propositi  — parlare, 
tri  Tòt  — totflfrrr  — rnn-iaoe  — in  vorrebbe. 
lJ)  Usseri'  al  bando  — essere  fulmina  li  di  bando 
— taglieggiato  — clic  ha  sul  capo  la  taglili,  o quel 
premili  clic  si  assegna  a ibi  rimette  in  maire  alla 
giusllriu  i uuiralbwi  « gli  assassini. 

i.t)  Inaila  — usliiien/a  continuata  ita  ciba,  il  non 
mangiare. 

(5)  ir  udrete  te  note Uel  — vedrete  come  onderà 
a Unire. 

I*'  Corto  — euojo  « putte  — dal  lai.  eotium. 


Al  Iniqui  elle  le  bestie  discorrevano, 

Due  Lupi  coir'  ima  grotta  rintanali 
Colai  proposti  fra  di  lor  tenevano  (I): 

— : Veramente  siam  noi  perseguitati; 

Chi  ’l  sangue  tór  vorrionc,  e chi  la  pelle  (2); 

In  line  al  bando  siam,  siam  taglieggiati  (3). 

Strage,  io  noi  niego,  femm»  delle  agnelli-: 
Ma,  che  d' inedia  avrein  dunque  a morire?  (4) 
Noti  mangiale,  e n'udrete  le  novelle  ! (3) 

Avete  orzo  e spinaci,  io  senio  a dire. 

Questi  per  noi  non  son;  or  chi  'ncolphuno? 

Se  Natura  ciò  vuol,  evvi  a ridire  ? 

Doletevi  con  lei;  uoi  che  c'entriamo? 

Se  v’  Ita  colpa  è la  sua:  frattanto  il  cono  (6} 
Nel  foraggiar  noi  mìseri  rischiamo  (7). 

Oh!  se  invece  di  ciò  (di  che  mi  glorio) 
Pascer  orzo  poiessi  ino,  oppurgirc  (8) 

A suon  di  campanello  in  refettorio; 

Allora,  allora  si,  si  poiria  dire. 

Vedendoci  strozzar  un  animale: 

Oh  ! li  mostri  che  fanno  inorridire  ! 

Tal  caso,  in  noi  non  già,  ina  tale  c quale 
Nell’uomo  si  verifica  appuntino, 

Nell'uomo  che  si  valila  razionale  (9). 

Oiegti  Natura  provvida  e li  depililo 
Mezzi  immensi  ila  vivere  q cpftparc, 

Erbe,  frutti,  semenze,  ed  olio,  e Vino: 

L tuttavia  noi  puonno  satisfare  (IO); 

Tanta  ingordìgia  è hi  lui,  che  scellerato 
Altro  non  fa  elle  uccidere  c squartare. 

Dipoi  clic  ad  una  Vacca  egli  ha  succhialo  (II) 
Per  lungo  spazio  il  latte,  inlin  la  scanna; 

Tal  ricompensa  a lei  serba  l'ingrato! 

Il  Due  clic  a lui  servir  tanto  s'affanna, 

Che  gli  è di  si  gran  prode,  ecco  (gir  paga 
LDom  da  sezzo  ai  macello  nel  condanna! 

Nè  quel  crudele  e barbaro  s’appaga 
Di  sol  metterlo  a morte;  ne  contento 
Riunì n se  pria  noi  balle  e non  l'impiaga. 

K usa  ver  lui  ben  ailro  complimento 
Spesso  il  Norcin  chiamando  a farlo  privo 
Di  ciò  perchè  già  re  fu  deH'armenlo. 

E talora  lo  espon,  mentr  i*  ancor  vivo, 

A venir  da'  molossi  lacerato. 

Spettacolo  che  a lui  par  si  giulivo. 

Li  se  lo  gode  sopra  uno  steccato: 

E risente  piacer  de'  lamentosi 
Glàdi  dcU  anunai  così  strazialo. 


(1)  foraggiare—  andare  in  cerea  « vetlmagli». 

(K)  Gire  — aiutare— V.  Tvssitto  hagr.  di  8.  Pie 
tvo  Piante  I.  si.  W. 

Nati  gir  ov’ortua  (fumati  pie  si  veda. 

(»)  Razionale  — ragionevole. 

,10)  Puonno— uttssoivi  — satisfare  — dal  tal.  sa- 
lisfaeere.  soddisfare,  contenterà. 

,11)  Dipoi— dopo.  V.  Macchiavi  ili  « bruche  di- 
poi quaranla  anni  ne  tessero  cuceteli  gli  suol  eredi 
(di  frustralo)  c rilotnawc  Atene  ut  liberti..... 
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.V  l'occdili  'nini  l'aria  vennu  esclusi 
Di  Fcscgraumi  sua  itola-  neiiinirnii 
L'abiluliiri  di  li  campi  uiidusi: 

Nsummu  i|iuinlu  viventi  hi  tirreuii. 

L'aria,  e l'acqua  |in>diiciiiu,  su'  paslu 
Di  I'omu,  o su'  li  soi  'illuni  aJmrnti.- 
E pri  nini  degraduri  lu  so  faslu 
Cu  la  taccia  di  barlumi,  decidi 
Oli  su'  machini,  e d'arnia  'un  n'  ùnnu  raslu. 

Ma  lu  puutu  'un  slà  ddocu:  sta,  si  ertili. 

Chi  min  ajanii  scasa;  'nini  stu  casu 
A li  soi  sensi  proprj  inni  dà  lìdi; 

Ed  è insensati!,  a lavuluni  rasa 
Iddu  iu  prillili,  quannu  min  rindli 
Chi  l'animali  àuiiii  occhi,  vucca.  e insti: 

E dii  cliisli  su'  l'orguui  perfetti 
Di  lu  sensu;  c pri  propria  esperienza 
Divi  pruvari  in  sé  li  stissi  elicili: 

E si  fa  qualchi  picciula  avvirtenza 
A li  cunvulsioni  e a li  lamenti 
Di  un  armali  chi  soffri  violenza, 

Divi  essiri  convintu  inlcramenli. 

Chi  In  sensu  un  è sua  privala  doti. 

Ma  ch'è  comuni  a lutti  li  viventi. 

Nun  bastano  perlantu  li  rimoti 
Pretesti  pri  anunazzarinni  qualciimi. 

Ma  motivi  pressanti  e a tutti  noti. 

Lu  nostra  sulu  casu  è l'opportuna. 

Chi  'un  uvennu  nutrì  menzi  pri  compari, 

Senza  stragi  niurcmu  di  diurni. 

* . Lu  proprio  indi' idilli  consenarì 
E prima  liggi;  né  uveinu  attlni  incnstl 
Pri  puliri  la  vita  sustintari. 

L'omu,  chi  sempri  adiita,  e duna  incenso 
Sulu  a se  slissu,  vistu  chi  min  spunlu 
Lu  pretesta,  chi  l'a litri  'un  àiinn  senso, 

An’  à Irmatu  unii  novu;  osserva,  c conta 
Li  denti  di  l'armali,  si  su'  fatti 
A pala,  o pura  a chiovu  cu  la  punta: 

Decidi,  chi  li  denti  larghi  e chiatti 
Su'  distinati  a mancinri  erri  e fratti, 

E li  puntuti  su'  a li  carni  adatti: 

Dipoi  r.onchiudi  chi  li  spcci  tutti 
Di  denti  inimuginabili  favi  idilli, 

Perciò  l'onnipossibili  s'aggliiiitli. 

Kacennucci  am  bi  homi  stu  so  griddii, 

Pri  cui  si  eridi  in  drillo  di  munriari 
A crepapanza  di  elùsiti  e di  chidilu; 

Nuli  pò  l'abuso  mai  giustiflcarì 
Di  li  carni,  giacchi  'idra  tanti  denti 
Quadra  siili  seagghiuni  pò  cunlari; 

Quadra  si  ponnu  diri  o picca  o uenti 
Mra  trenta  o trenladui  chi  iin’ùvi  in  vucca, 

0 chiatti,  o di  figura  dilTercnti. 

(I)  .Mulo  abitatore  — il  pesce— campi  ondosi  per 
inctaf.  H mare. 

(I)  Ueturpnrr  macchiare  , Imbrattare  — Fiuto  — 
pomposo  grandezza,  alterigia. 

òli  liiMeimalo  — pazzo,  senza  velino  — fillio  di 
nentimenti  — privo  — vuoto— V.  Ili n*v antri  Fiera: 
Quei  che  hanno  la  coscienza  al  tulio  rum  di  scru- 
poli. 1 

|4)  Henne  — poel.  devono,  debbono. 

(5)  Puliri1  t iiilrn.it — soffrire  inali  trullameuli  per 
riottosa. 

v«)  Tulli  r unitoti  — in  generale  ed  in  parlico- 
lare. 


M3 

Nè  van  salvi  gli  augelli  armoniosi 
Dall'esecranda  sua  gola,  nè  meno 
Il  muto  ubilalor  de'  rampi  ontosi  (I); 

In  somma,  qnuiilo  vive  in  sul  terreno. 
Quanto  nell'aere,  o in  acqua  spira,  è pasto 
Tutto  deU'uomo,  o n è vidima  almeno. 

E acciò  non  venga  a deturparne  ii  fasto  (2) 
Taccia  di  crudeltà,  sentenza  diede 
Ch'alma  non  lian  le  belve  oud'ci  fa  guasto. 

Ma  qui  ii  punto  non  sui;  bensì  se  crede 
Clic  senso  alcun  non  abbiano;  e iu  tal  caso 
Al  suo  proprio  sentir  non  presta  fede. 

Ed  ei  medesimi  è dissennato,  e raso  (3) 

Di  sentimenti  allor,  chi*  se  ritledi , 

Hall  gli  umiliali  ed  occhi  c bocca,  e naso; 

I qtiai  del  senso  gli  organi  perfetti 
Essendo,  per  la  propria  esperienza 
Denno  produrre  in  lor  gl'islessi  effetti  (i). 

E sV  faccia  la  menoma  avvertenza 
Al  dibatter  convulso  ed  a'  lamenti 
li  animai  che  polisce  v'iolcnzu  (J), 

Fia  per  forza  del  ter  ch’egli  argomenti 
Essere  il  senso  una  tra  quelle  doli 
Comuni  a lutti  e singoli  i riventi  (6). 

Non  esser  denno  sol  quindi  remoti  (7) 
Pretesti  per  ucciderò  e qualcuno; 

Ma  pressanti  motivi  e ad  ognun  noli. 

II  nostro  solo  caso  è l'opportuno. 

Clic  altro  mezzo  mancandoci  a campare. 

Senza  strage  morremmo  di  digiuno. 

Il  proprio  essere  intanto  conservare 
È prima  legge:  nè  altro  mezzo  lo  penso 
Abbiamo  onde  la  vita  sostentare. 

L'uomo  elio  sempre  adilla  e brucia  incenso  (fi) 
Solo  a se  stesso,  visto  clic  non  vale 
Il  pretesto,  c clic  gli  altri  limi  pure  un  senso. 

Vanne  in  cerca  d'nn  nuovo,  e ull  animale 
Osserva  i denti,  e miru  se  sou  fatti 
0 lisci  od  ineguali,  a punte  o a pale: 

Poi  decide,  che  i denti  larghi  e piatti 
Son  destinati  a mangiar  erbe  e fratte, 

E son  gli  aguzzi  a mangiar  rami  adatti: 

E visto  clic  hanno  queste  specie  tutte 
Le  umane  genti,  viene  a dir  che  quante 
Lor  piace,  a divorar  sieno  produlte  (9). 

E sia  pur  consentilo  uu  rotai  vanto 
Per  cni  si  creile  in  drillo  di  niangiure 
D'ogni  cosa  che  a lui  cresce  da  canto; 

Non  può  l'abuso  unii  giustificare 
Delle  carni,  se  iiualtro  solamente 
Sunne  Tra  tanti  denti  e'  può  contare  (IO). 

E quattro  dir  si  pilotino  plico  o niente  (II) 
Fra  trenta  o lrcntadu»che  n'Iiave  in  bocca  (12) 
0 piatti  o di  struttura  differente. 

(7)  Non  si  debbono  usare  ce. 

(*l  timi  iarr  merlino  — biliare  recessivamente. 

(9)  Proditllr  — create,  messe  in  vila. 

(10)  .vanne  — per  i/en/i  canini. 

(11)  Punitilo—  pool,  per  piissimo. 

(li)  Ilo  re  — Uu  — V.  Pari. si  Cinz,  L unpatìtira. 

Melile  pronta,  e nenor  ferace 
II1 opportune  utili  fole 
dace  il  tuo  (legno  seguace. 
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Cu  quali  tlrillu  ilunra  scanna  c nmmucca 
Quanti  annali  cci  su'  ? Sla  conseguenti! 

Ila  li  principj  soi  cerili  nun  sburca. 

E si  mai  pò  vanlari  ’na  dispenza 
Di  rami,  in  for/a  di  li  ilrnli  a punla, 
lai  (guarnitati  è parca,  e non  immensa. 

Chi  quultni  a trcnbidui  giiislu  rei  spunta, 
Com'unu  all'ottii.  pirclii  in  trrnludui 
Olili  voli  lu  ifiial Ini  si  cci  cuoia; 

Perciò  la  carni  nun  (rasi  a lu  celimi 
'Atra  li  soi  cibi  chi  in  ottava  parli: 

Pirrlii  iliiiiqui  nni  mancia  celili  di  nui? 

Pirelli  arriva  a mancinrisi  li  quarti 
Di  la  sua  propria  specj?..  Passu  passu. 

L anini  ripiggliia,  'un  smuvcmu  sii  Carli; 

L’omu  e itili  voli  Lupu,  e rea  li  lassù. 

lxiv. 

La  Surrla  e li  Sureltcddl. 

Dintra  un  rraforcliiu  d una  paggi  ùalorn 
Ch’era  in  rumili  a 'na  stadda  avia  la  lana 
’Aa  Surcia  cu  li  litighi  nielli  ancora. 

Lu  ecliiii  grannnzzu  ’na  juniala  accliiana; 
S’alTarcia  ’nlra  lu  sladila,  e ’nlra  un  mnmrnlu 
Toma  iitlannu  'na  gran  vuci  strana. 

Mania,  mainò, chi  villi!  chi  spavrnlu! 

Ivi  ra  Iremo  !..  «jùlu !..  E mentri  esprimi, 
L’amiltu  gangulòrii  un  avi  abhrnln. 

La  mulri  chi  pri  alTellu  sempri  limi', 

Si  sconcerta,  ed  orrurri  preinurusa: 

Chi  vidisli  ? Chi  fu?  Pirelli  ti  opprimi? 

Villi...  ripigghia  cu  lena  alTunnusa, 

Villi...  ajulu.  figghioli...  ancora  trami?.. 

Villi  ’na  bestia,  grossa,  spvinlusa; 

Cuna  yucca,  chi  a tulli  quanti!  semu 
Pari  chi  sani  sani  nni  agghiuttissi; 

E shruiTu  forti,  e fa  un  lerruri  eslremu; 

E zappa  cu  suprrbia,  roinu  avissi 
A fari  gran  fracassi,  e a la  sua  vuci 
Tulio  la  rasa  |>ari  chi  cadissi. 

Aon  c'è  aulni  ? risposi  duci  duci 
lo  mairi;  va  cuciati,  Imhliunu; 

Ddocu  su'  crliiù  li  vuci  ra  li  nuci; 

Chislu  è un  armali  bona;  un  poco  o fórni, 

Si  chiama  III  Cavnddu,  e quannu  zuppa, 

E un  IrasporUi  di  focu  jueulunu; 

Pari  in  vista  chi  l'aria  s'appappa; 

Ma  lu  so  cori  e conni  caria  bianca; 

Ami  cimino,  nun  divoro,  e mancu  attnippa. 

» 

(1)  Imboccar?  — |>orsi  in  bocca,  mangiare. 

(2)  Connnmenle  — conseguenza— tabaccare,  pro- 
cedere. derivare. 

(3)  ìiaflmnbir  e — rniifronlarc.  paragonare 

(41  Mue  — pili,  III  rinin.  V.  IIvsti:  Punj.  C.  XXII. 
Ter:.  36: 

Euripide  v’è  nosco  e Anacreonle, 

Stmnidrir,  Agalnnc  eri  allri  pine 
Greci  che  già  rii  lauro  nrniìr  la  Ironie. 

(3)  UranMiire  — consumare  inlino  all  essa 
Ù>1  Biij/iaiUlol»  — pircidu  Mainino— paqliern  ri- 
postiglio (iella  paglia. 

(7)  iiltloputo  — poirio  dioico. 
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Or  dunque,  con  qual  drillo  e scanna  e imbor- 
sila liti  soit  gli  animai?  Se  ben  si  pensa,  (ca(l) 
Tal  conscguente  cerio  non  isbocca  (2). 

E se  mai  può  vantare  una  dispensa 
Di  carni,  per  ragion  dei  denti  a punta, 

Ren  parca  desso  lia,  dov’oggi  è immensa. 

. Che  il  nuultro  al  trrnlailue  se  si  raffronla(3), 
E come  all'olio  l'un;  clic  in  Irenladue 
Olio  volle  quel  numero  si  conia. 

Però  non  ile’  tra  le  pietanze  sue 
La  carne  entrar  che  nrlPollava  parie: 

Perché  dunque  di  noi  ne  insacca  piue?  (4) 
Perchè  lìti  giunge  a disossar  gran  parte  (5) 
Della  sua  propria  specie. .?» — a Adagio,  amico. 
Dire  l’altro,  non  svolgere  esle  carte; 
l.'tioino  è due  volle  Lupo,  e più  non  dico.» — 

LXIV. 

■ Topolini  e la  Madre. 

Per  entro  un  bugigatlol  di  paglicra  (C) 
Addopalo  a una  stalla  uveon  lor  buia  (7) 

Eli  Sorcio  e de’  suoi  piccoli  la  schiera. 

be’  quali  il  più  grandetto  un  di  si  strana  (8); 
Dò  un'occhiaia  alla  stalla,  e in  un  momento, 
Gitlando  un  grido  orribile  rintana: 

— « Mamma,  mamma,  clic  vidi  ! oli  clic  spa- 

vento! 

Tulio  io  ne  tremo!  Ajulo!..» — e forte  iusieme 
Lu  mascella,  in  ciò  dir,  balte  col  melilo. 

Quella  che  per  amor  mai  sempre  teme, 
Sbalza,  si  lurliu,  c chiede  premurosa: 

— «Clic  vedesti?  Clic  fu?Qual  duol  ti  preme?» — 

— d Vidi,  ripiglia  con  lena  alfannosa, 

Vidi...  ajulo,  fratelli...  ancor  ne  tremo! 

Vidi  una  grossa  bestia  spaventosa; 

Con  bocca  larga  si,  che  quanti  scino  (9) 

Vivi,  vivi  polrebbene  ingoiare  (IO);  » 

E forte  sbruITa,  c dò  un  terrore  estremo; 

E scalpila  superbo,  qual  se  a fare 
Gran  rumore  s’avesse*  e par  clic  deggia 
La  casa  alle  sue  voci  minare. — 

— « E non  altro?  Fa  cor,  nè  ili  te  si  veggio, 
Dolce,  dolce  hi  Madre  allor  rispose, 

Lo  sgomento  che  si  ti  signoreggia  (11).  1 
La  è buona  bestia  quella,  ha  idee  fastose, 

E Cavallo  si  noma:  e quando  in  terra  (12) 
Ratte,  ci  sei  fa  per  fantasie  scherzose. 

Sembra  a veder  clic  l'acr  slidi  a guerra; 

Ma  schietto  ha  il  core  al  par  di  carta  bianca; 

Aon  grullia.  non  divora  e non  ci  afferra. 

(8)  Scrunarti  — allontanarsi,  uscire  dal  consueto 

luogo. 

(»)  Sttìw  — slamo  (modo  anlico)  similmente  ri- 
remo  per  viviamo.  V.  Da.yte  Inf.  C.  IV.  Terz.  14. 

Prr  lai  difetti  e non  ner  nllro  rio 
Semo  perduti  e sol  di  tonto  offesi 
Ohe  senza  speme  riremo  in  desio. 

* (IO)  Viri  riri  — rosi  replicato  aggiunge  maggior 
forza:  del  pari  più  sotto  itolce  doler— per  maggior 
grazia. 

(11)  Sgomento— sbigottimento, ijuasi  disperazione. 
— Sianorcggìare,  vincere,  dominare. 

(12)  Nomare  — pori,  di  nominare,  chiamare. 


rulli  mobìli 


’N  sumniii  cu  chisti  armali  a manu  franca 
Trntlalicci  sicuri  c 'un  iluhilali; 
l.'aulri  min  vnnnu  iridili  un  pilli  d'anca. 

Cussi  dicia  la  mairi,  od  ammirali 
Stavanu  dilli  a sentiri  li  flirtili 
Cu  yucca  aporia  od  oricclii  alili  ali. 

Poi  ripiglila  lu  prillili:  MeraviggM 
Maina,  imi  rullìi:  ma  li  vogghiu  diri 
’Azoccu  poi  villi  'inmenzu  a rorlì  stingili: 

I n armuluzzii  chi  facia  piaciri  * 

Sulu  a guardarli!:  era  di  pilli  griciu; 

E adaciu  ndaciu  si  rideva  jiri. 

I.i  gouli  rei  dirianu:  micio,  mirili; 

Ed  iddu  cu  modestia  od  ocelli  Irassi 
'Artigliava  vusciu  vasciu  o sbricili  sbriciu; 

K paria  rbi  lu  lesta  si  ficcassi 
Sulla  quasi  li  pedi  di  li  gelili, 

E chi  niuncu  la  (erra  senrpisassi. 

Avia  una  vuci  cadenza,  languenli; 

Si  lurceva  lu  coddu,  e si  jillava 
Facci  pri  terra  a tulli  li  momenti. 

Bastai.,  gridali  la  mairi,  chi  (rimava: 

Mi  urrizzanu  li  carni,  e friddu  friddu 
Senlu  un  suduri  rbi  (ulta  mi  lava. 

Ah  figgimi.  Uggititi,  tu  si'  piceiriddu, 

Giudichi  da  l'eslernut  Oh  si  sopissi!.. 
Sciiuzanni  o celu  da  li  granfi  d'iddu. 

E si  avversi!  (listimi  a imi  prescrissi 
(Ah  chi  a sulu  pinsarlu  mi  cunfunnu!  ) 

Fa  chi  prima  la  (erra  imi  aggliiiittissi. 

Di  tulli  l'animali  chi  cri  stianti 
Chistu  è lu  cchiii  Icrrilùli:  min  rridi, 

Nè  rridiri  In  pò  cui  min  li  lini  nuli. 

A sii  cudduzzi  (orli  'un  ilari  lidi; 

Guardali  ila  sii  aspetti  mansueti; 

L'occhio  è caladi,  però  min  li  sliidi. 

Chisti  su'  sanguinari!,  inquieti, 

Crudi,  avari,  mandimi,  spietati, 

Traditimi,  latrimi,  ed  indiscreti. 

Impiegami  li  jorna  e li  nulluli 
"Nini  'na  gnuni,  ninnimi  qualchi  prisa 
Cu  l'occhi  chiusi  e li  munii  ligati; 

A sigilli  chi  cui  passu  li  scuriosa, 

Pirelli  si  faunii  purvuli  e munnizza: 

.Ma.  fallii  colpii,  la  sua  testa  allisu; 

Mescimi  l'ugna  e dilla  lu  lierizza; 

E niitlcnnusi  m cima  a li  canali, 

Pussanu  di  iu  fungu  a chidd'allizza: 

(t)  A man  /'ranca  — francamente,  senza  timore. 

(2)  Questa  medesima  idea  e nell'originale: 

■ L'autri  nun  vanno  d'iddi  un  pilu  d'anca. 

Sperticate  — grandi,  spropositale.  , 
^appellare—  richiamare. 

(3)  Dico  ce.  — voglio  dire  , cioè  a dire  ce.  Fea 
pool,  di  tacca. 

(*)  Lemme  lemme  — pian  piano— V.  Gusti  L'In- 
coronazione. 

« Il  Toscano  Morfeo  vico  lemme  fruirne  » 

(1)  Micio  Micio / — voce  cbf  si  adopera  per  chia- 
mare il  gatto. 

(8)  Luci  pori,  occhi. 

(9)  Arricciami  — raggrinzarsi—  incresparsi,  di- 
cesi  propriamente  ile’  capelli:  e per  siinil.  delle  carni 
che  per  freddo  o paura  sembrano  come  arricciate. 
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In  somma  con  costor,  figli,  a man  franca  (I) 
Trattate  e in  sicurtà,  nè  dubitale: 

Meli  vale  ogni  altro  (l'un  lor  pelo  d'anca.»— (2) 

Cosi  dicea  la  Madre,  e a spalancate 
Bocche  (cucinisi  tulli  i Sorcialelli 
In  sentir  novità  si  sperticate  (3). 

Qui  il  primo  ripigliò' — « Tu  ci  favelli, 

Madre,  gran  cose  invcr;  pur  ti  To'  dire 
D'altro  ch'io  vidi,  e in  mente  or  mi  r, appelli  (J). 

Dico  d'un  bealiolin  che  fea  gioire  (3) 

Solo  a mirarlo;  hiijio  il  manto  uvea, 

E lemme  lemme  valilo  a venire  (6). 

Micini  Micio!  la  gente  a lui  dicea  (7): 

Ed  ei  modesto  e colle  luci  basse  (8) 

Placido  in  vista  e tutto  umil  truca. 

E pareva  clic  il  capo  egli  ficcasse 
Fin  quasi  sotto  a’  piedi  della  gente, 

E colle  zampe  il  suol  non  pur  toccasse. 

In  vocino  uvea  tenero  e languente; 

Il  collo  contorceva,  e si  mostrava 
A ogni  poco  col  muso  al  suol  giacente.»  — 

— a Bastai.,  gridò  lu  Madre,  che  tremava; 

Mi  si  arriccino  le  carni,  e freddo  io  sento  (9) 
Sudor  per  tutto,  e un  vcl  gli  occhi  in'aggravu. 

Ahi  ! figlio,  figlio,  poco  accorgimento 
Mai,  se  guardi  all'esterno:  oli  se  sapessi  ! 
Scàmpane,  oh  ricl!  dal  rio  presentimento! 

E se  avverso  ileslin  fosse  che  oppressi... 
(Ahi  clic  solo  a pensarlo  io  mi  confondo) 

Pria  noi  tutti  inghiottire  il  suol  vedessi. 

. Di  quanti  sono  gli  animali  al  mondo 
E questo  il  più  terribile:  noi  crede, 

Nè  creder  può  quei  cli’è  novizio  o tonilo  (10). 

A questi  collitorti  non  dar  fede;  (11): 
Guàrdati  dagli  aspetti  mansueti: 

L'occhio  è avvallato,  uonperciò  li  vede  (12), 

Sanguinari  olii  sono,  irrequieti  (13), 

Crudi,  avari,  ghiottoni  c dispietati, 

Traditori,  ussassin,  ladri,  indiscreti. 

Giorno  c notte  si  tengono  acquattati 
In  *n  cantati,  sempre  u mal  far  disposti, 

Ad  occhi  chiusi,  c cogli  unghion  serrati. 

A segno,  che  se  alcun  loro  si  uceosli, 

Tanln  vigliaccheria  morde  e disprezza: 

Ma.  dopo  il  colpo,  funsi  arditi  c tosti  (It). 

L'tigne  son  tese,  c par  tutta  fierezza  (15); 

E van  dal  fango  iu  aria  trionfale 
Del  comignolo  estremo  in  sull'altezza. 

(10)  Statizzo  — «uovo,  novizio  — Tondo  sciocco, 
stupido. 

(11)  Collo  torto — bacchi' [Ione,  ipocrita,  gabbadeo. 

(12)  Arrotiate  gli  occhi— chinarli. abbassarli  a ter- 
ra — V.  Pasti:  Purg.  C.  XXVIII.  Ter:.  19. 

Volsesi  in  su'  vermigli,  ed  in  sn'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  arralti. 

ho nperció  — nondimeno,  tuttavia. 

(13)  F.Ui  per  eglino,  essi. 

(14)  Torlo  — sfrontato,  sfacciato. 

(13)  Parere— darsi  a vedere,  mostrarsi— V.Damte 
In/.  C.  XXVI.  Ter;.  11. 

com'io  m'accorsi 

Tosto  che  fili  là  "ve  ’l  fundo  porco 
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2H(i  FAVULI 

E (an  tu  in  iddi  crudeltà  prevali. 

Chi  'un  si  appaga  di  morti  violenta. 

Ma  prurari  cci  fa  tutti  li  mali. 

Prima  nni  rampi  Tossa,  c poi  nni  allenta; 
M'ni  strascina,  nni  ammutla,  e morti  arriva 
Tanto  molili  ccliiii  quautu  cchiù  lenta. 

Celti  fammi  cchiù  tosto  d'occhi  priva, 

Chi  vidiri  un  spettacolo  di  cliisti 
In  qualchi  llggliiu  meu,  mentri  cu  su  viva. 

Ahimè  ! quali  accurtiou  mai  resisti 
D'iddi  a Tinsidj.  quannu  aneli]  durmennu 
Tramano  novi  incanni,  novi  acquisii? 

Sé  sonnu  è cliiddu  so,  pirchi  sintennu 
Appena  un  prdilozzii,  aprimi  Tocchi, 

E ailaciu  adaciu  si  vanno  spincennu. 

Si  su'  guardati,  fannu  li  sant'occhi; 

Ma  quannu  'uu  si  cci  avverti,  di  la  casa 
Ciorianu  li  gnuni  c li  crafocchi; 

E intenti  sempri  a fari  la  sua  vasa, 
S'informanu  di  luttu,  c ila  la  idrata 
Passanu  sinu  alTàstraelii  la  rasa. 

La  carni  (l  egni  spedi  cc  è grata; 
lai  mancianu  ammucciuni  e arruggializzi, 

Però  la  cruda  d'iddi  è cchiù  gustata: 

La  giiardanu  in  cITcllu  allampatizzi 
Si  la  vidinu  in  aulii:  c prcstu  o tarili  r 
Cri  jùncinu  cu  astuzii  e scaltri/zi, 

Cc]  su'  Cani  a lu  spissu,  chi  riguardi 
Annu  a la  carni,  r reggino  distanti 
A li  tentazioni  cchiù  gagghiardi, 

E cci  slannu  indefessi  pri  davanti 
Senza  mancu  lucrarla,  anzi  lìdili, 

Da  li  granii  la  salianu  di  tanti; 

Ma  li  Gatti,  di  gcniu  sempri  vili, 

Vidennula  anchi  pinta  idra  lu  mura, 
Squagghianu  pri  disiu  comu  cannili. 

inimici  a li  viventi,  odianu  pura 
La  propria  speej,  ed  anelò  sgranfugnannu 
Fannu  ramuri.  Chistu  è cori  dura! 

'X'summa  è 'na  razza  nata  a fari  dannu: 

Ma  lu  prju  qual'è?  chi  ’ntra  Taspellu  % 
Sun  si  cci  sapi  leggiri  l ingannu. 

Guardativi,  vi  dicu  chiara  c schellu, 
ila  cliisli  mansuliddi,  romu  pani, 

Gridili  a cui  vi  parra  per  rlfcllu; 

E nuddu  ncscia  mai  da  li  sui  Inni, 

Si  prima  'un  scioggbi  sta  primiera,  e dici: 

Giovi  scànzanni  a lutti,  anelli  a li  rani, 

Da  Tornitili  trami  di  sti  mici. 


(t)  Pria  dir  mi  aie»  culi—  prima  che  mi  tocchi 
di  vedere. 

(!)  Pur  dormendo  — anche  dormendo. 

(3)  SanloecAio—  Buio  divolo,  ipocrila. 

(4)  Infinocchiare  — dare  altrui  ad  inleiiduro  una 
cosa  — mnslrar  lucciole  per  lanterne. 

(5)  Labbia  — pool,  di  labbra. 

(()  Sentina  — fogna,  rieriiarolo  d'immondizie. 
(1)  fimo  — pool,  di  dipinto. 

(S)  Furo  — formio. 

idi  Startene  all  lupetto— giudicare  dall'appareura. 
lai  Far  contiguo  — avvedersi,  accorgersi. 


E,  tanto  in  essi  crudeltà  prevale. 

Che  mal  paghi  d'esporne  a violenta 
Fine,  con  lungo  c no  martir  n'assale. 

Pria  rompe  Tossa,  indi  la  zampa  allenta; 

Me  trascina,  ne  spigne;  e morte  arriva 
Tanto  crudele  piu  quanto  più  lenta. 

Il'  entrambi  gli  occhi,  o giusto  ciel.  mi  priva 
Pria  che  in  siffatto  strazio  mi  sien  visti  (t) 

I grami  figli  miei,  mentre  ch'io  viva. 

• Qual  è si  accorto,  ahimè!  che  di  que'  tristi 
Scampi  alle  insidie  mai,  se  pur  dormendo  (2) 
Muovi  tramano  inganni  c nuovi  acquisti? 

Mè  quello  è sonno,  no,  clic  solo  udendo 
Leve  ili  piè  fruscio,  sbirciano  gli  occhi,  • 

E chiotti  chiotti  vàimnsi  movendo. 

S'  altri  li  guunia  allor,  fanno  i santocchi  (3); 
Ma  quando  non  si  ulihudu,  in  ogni  cauto 
Spian  se  du  infinocchiar  scopran  gii  sciocchi  (A). 
E tanto  è l'astio  cli  c'  ne  portai),  tanto 

II  furor»  che  non  v'ha  rosi  celata 
Parlr  clic  di  salvarne  abbiasi  il  valilo. 

lai  carne  d'ogni  specie  ad  essi  è grata; 

Con  ingordigia  mangiatila  e con  rabbia; 

Però  alla  cruda  preferenza  è data. 

Quindi  se  avvieu  che  tozzo  alcun  ve  u'ahbia. 
Sia  pur  alto  allogato,  o presto  o tanti 
Fin  ch'entri  nelle  loro  ingorde  labbia  (3). 

l'san  Cani  talor  certi  riguardi 
Al  veder  carni,  e reggono  costanti 
Di  lor  gola  agli  assalti  i più  gagliardi, 

E vi  durano  immobili  davanti 
Senza  toccarla  pur,  anzi  si  danno 
Dalle  zanne  a difenderla  di  tanti. 

Ma  i Galli,  che  sentina  son  d'inganno  (0), 
Vedendola  pur  sol  pinta  sui  muro  (7) 

Qual  cera  pel  desio  si  liquefnnno. 

Nemici  de'  viventi,  il  sono  c furo  (8J 
Di  lor  ruzza  non  meno,  e usali  l'artiglio 
Sin  nel  fare  ulTamor.  Vedi,  cor  duro! 

Con  lor  si  corre  in  somma  ogni  periglio: 

E,  ciò  cICè  peggio,  a starsene  all'aspetto  (V), 
Dell'inganno  noli  fai  certo  consiglio  (IO). 

Guardatevi,  vel  canto  chiaro  e schietto  (II), 
Da  costor  clic  son  dolci  più  clic  pane; 

Credete  a chi  vi  parla  per  aflclto. 

E nessuno  esca  mai  fuor  deile  tuue. 

Che  pregalo  non  abbia  i cicli  amici. 

Dicendo:  Olii  scampi  ognun.  Ibi  anco  il  Ga- 
llai furore  cradcl  di  questi  Mici.  (nc  (I2j, 


(11)  Cantare  — parlare  franco  — V.  Dista  Ini. 

C.  XIX,  UT».  iO: 

a K inerme  io  gli  cantata  colai  note  i 
E il  SiicrsTi  — Rime: 

Io  la  soglio  ramar  come  finirai. 

(12)  Fin  anco  il  cane  modo  di  dire  per  ognidì'* 
re:  tulli  i; untili.  L idea  t dell'Autore: 

Giovi  scànzanni  a tulli,  anchi  a li  cani. 
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La  Cani  e lu  Sigma. 
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l'n  genti  Ionio  mia 
’Sa  viglia,  c si  lupara 
Chi  frutti  'un  ni  ridia; 

La  vuna  coi  sculava 
Lossannulu  dijunu 
Curnlulii  importuni] . 

Lu  Vccchiu  era  presenti, 
I n libru  sfugghian . 

Kd  opporlunamcnli 
l'n  simili  truvuu 
Caso,  di'  è chistu  appunta 
Ct’  eu,  già  (radutili,  cuntu. 

l'n  Cani  aria  adurcliiat» 
’Mra  un  arvulu  sublimi 
\Nn  riti  carrirnla. 

Attorta  ’ntra  li  cimi; 
Saziavasi  a guardati; 

Ala  'un  ci  putia  acchianari. 

Vidennu  dii  pirdutu 
Era  lu  tempu  indarno, 
l'insau  ci  nari  ajutu 
biniti  chi  siccu  e scorati 
Agili  appiccicassi, 

E citi  la  vinnignussi. 

Vidi  ita  Vulpi  in  luna 
Msciuta  pri  mitù; 

Cci  dici;  Veni,  ucchianu 
Ghidd'arvuiu  die  ddi; 
Guarda  corno  sta  china 
La  cima  di  fucina. 

La  Vólpi,  chi  acdiianari 
Dilli  supra  'un  si  la  scoti. 
Gei  dici;  Lassa  stari, 
Ainicu,  un  vali  a ncnti, 
tei  appizzu  lu  fatia; 

E agra,  'un  fa  pri  mia. 

Lu  Cani  poro  gira 
Di  oca  ili  ddà  circannu; 

A un  Signu  poi  si  ammira 
Ch'inconlra  trìppiannu; 
Gridi  chi  saria  chistu 
Per  iddìi  un  lwnu  ncipiists. 

Affabili  rei  accosta 
Dicennu:  Tu  si'  in  oaiu; 
T'àju  circatu  apposta 
Pri  danti  un  nigoiin: 

Si  tu  cu  mia  vói  stari 
Cc'è  riviri  e manciari. 

Sarrà  la  tua  incumbcnia, 
Di  appiccicuri  a un  ulmu 
Duri  racina  iminenza 
Pernii  da  lu  so  culmu; 

Tu  cogghi,  e jelti  a mia; 
•leu  poi  noi  dugnu  a Ua. 


coitolo,  ìm  fico  — lo  stesso  che  -uniti 

(t)  Un  messore  — u a tate. 

(3)  Squadernare-  volgere  e rivolgere  le  carte  di 
un  libro. 


LXV. 

■1  Cane  e la  Sei  min. 

Cile  certo  suo  podere 
l'n  carol  non  gli  frutta  (t) 

I .ugna  va  si  un  messere  (2). 

La  borsa  intanto  è asciutta: 
Lasciandolo  importuno 
Fattore  ognor  digiuno. 

Il  Vecchio  era  presente, 

Che  il  libro  squadernò  (3); 

Ed  ivi  un  accidente 
Consimile  trovò: 

E quello  che  qui  sotto 
Kiferirò  tradotto. 

L’n  Gane  che  adocchiata 
b'un  altiero  sublime 
Area  di  grappi  ornata 
l.a  vite  in  sulle  cime, 

Struggesi  per  desire. 

Ala  non  vi  può  salire. 

Vedendo  che  perduto 
Avrebbe  il  tempo  indarno, 

Si  fe’  a cercar  l’ajuto 
bi  lai  che  asciutto  e scarno 
Fin  là  s'inerpicasse, 

E l'uva  vendemmiasse. 

Ecco  una  Volpe  trova, 

E a dir  tosto  si  fa: 

— « Vieni,  c a salir  ti  prova 
Sull’albero  ch’è  là; 

Ve’  qual  di  greppi  opima  (A) 
Vaghezza  ha  in  sulla  cima,  a — 
Colei  clic  di  montare 
Fin  colassi!  diffida, 

— u Che  ne  vorresti  fare  ? 

Ell'é  immatura!  grida: 

Per  me  già  non  ile  prendo....  (S) 
Meglio  il  mio  tempo  spendo,  a — 
Il  Can  però  s'aggira 
bi  qua,  di  là  cercando, 

Fin  che  una  Scinda  mira 
Venirne  saltellando; 

E quella  ci  pensa  tosto 
Acconcia  al  suo  proposto  (&/. 
Piaccvol  le  si  accosta: 

— s Tu  in  ozio  stai,  dicendo; 

Ed  io  t*ho  cerco  apposta 

l'n  aifaron  stupendo; 

Se  meco  lu  tuoi  stare, 

N'avrem  di  che  scialare  (7). 

Sol  converrà  che  pensi 
b’arrempicarti  a un  olmo, 

Che  in  allo  appar  d'immensi 
Bei  grappoli  ricolmo: 

Giù  me  li  cacci,  e poi 
Li  partirem  fra  noi.  a — 


(4)  Fe'  sincope  di  redi  — Opima  — ricca,  copio- 
sa — dal  tal.  opimo!. 

(5)  Per  me  — tn  quanto  a me. 

(6)  Propoeto  — proposito,  idea,  progetto. 

(7)  Sciatore— stare  allegramente;  darsi  bel  tempo. 
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Consolili  a un  luti  invilii 
l.u  Sifjnu,  c di  cunccrtu 
Si  avviami  a iu  silu, 

Già  consa  pulii  e crrlu; 

Arrivanu,  e d'un  sanili 
L'unu  e a li  cimi  in  aulii. 

La  vili  ora  provisla 
Di  frullili  e frulli  tantu 
Chi  cci  spiriti  di  vista. 

LuSignu  irisca  intanili 
Cbiusu  'atra  l'abbunduiiia, 

Main  i,- unni  a crepa-pania. 

Di  quannu  in  quannu  alcuna 
Nappa  punita  o vinti 
La  jeltn  e l'abbanduna. 

Lu  Cani  grida:  Oh  spinti  ! 

Chi  purcaria  olii  jella  ! 

E cu  pacemiu  aspolla. 

Doppu  chi  saturali! 

Si  fu  lu  furba,  scinni, 

Dicennu:  Su  urrivatu 
Pii  lina  ’nlra  li  ’ntinni, 

Ma  fradici  o «-ormili 
Truvai  li  rappi  lulli. 

Olisti  chi  li  jiltai 
Nni  su’  la  ’mmustra,  e avverti, 

Li  megghiu  li  scariai... 

*Faju  li  rini  aperti! 

È un  jornii  ehi  a lu  staggimi 
Dijunu  ohimè  travagghiu. 

L'adlitlu  Cani,  in  altu 
Quasi  di  santiari, 

Vervi  e,  dici  In  pallu 
Di  duriti  a uianciari; 

Ma  jcu  cridia  sicum 
Chi  avia  a manciari  puru. 

Coinu  jiu  jiu  lu  ’nibrogghiu, 

■leu  su  rana  onorala, 

Ed  adempiri  voggliiu 
La  mia  parola  duta: 

Va  sfunua.  Ti  eunsignu 
Slu  reslu,  e mi  la  sbignu. 

LXVI. 

L’Inacttl  maritimi  di  li  «ponzi. 

’Nlra  tanti  e tanti  sponzi  chi  su'  in  mari, 

Da  migghiara  d’insetti  populati  (I), 

Duri  cci  àunu  li  casi  e li  sulari, 

Ciumi.  [tonti,  curligghi,  chiazzi,  e strati, 

Pri  vidimi  una,  e slaricci  ’na  picca 
Lu  spiritu  di  Esopu  si  cci  (Icca. 

(1)  Compendio  delle  transazioni  filoso  lidie  di  Lon- 
dra del  Big.  Gibrlin  Sloriu  Maturate  voi.  3,  p.  3, 
pag.  238  Persa  mie. 

(2)  Di  concerto  — d’accordo. 

(3)  A tale  — dissi  di  a segno  tale  che  cc. 

(i)  A crepapelle  — smoderalanienle. 

(5)  Haepo  — lo  si.  che  grappolo  — Mezzo  vicino 
ad  infracidare. 

(t)  Ahi  IrUlol  ahi  becco I — Esclamazioni  d’ira  c 
di  corruccio. 

(3)  Furbacchiotta  — peggiorai,  di  Furba  — iinpo- 
slora.  marioola. 

(8)  .Ve  faccian  prora  — rendano  testimonianza 
della  verità  di  quanto  io  dico. 


Consente  a tale  invilo 
La  Scinda,  c di  concerto  (2) 

S'alfrcttano  a quel  silo 
Dal  Cane  disrovcrto; 

V’arrivano,  c d’un  salto 
Quella  si  spinge  in  alto. 

La  vile  era  provvista 
Di  fronde  c frutti  a tale.  ($) 

Che  in  breve  uscì  di  vista; 

E d’uve  l'animale 
Quanto  più  sa  ne  svelle, 

E mangia  a crepapelle  (4). 

E solo  a quando  a (piando 
I n raspo,  o mèzzo,  o secco  (5) 

Vico  da  lassù  cacciando. 

E il  Cane: — a Ahi  tristo  I Ahi  becco  (6)1 
Clic  porcheria  mi  gelili  1 a — 

Dice,  c paziente  aspetta. 

Poi  che  fu  sazia,  scese 
Al  suol  la  furbaccbiolla  (7): 

— tt  UeU'uva  ! a dire  imprese; 

La  è trucida  c corrotta: 

Di  buona  un  grappo,  sai,  % 

I n sol  non  ne  trovai.  > 

Questi  ne  facciali  prova  (8)  \ 

Clic  ti  li»  gettati  ul  basso, 

Nè  altro  di  me’  si  trova....  (9) 

E i reni  ho  in  Sconquasso  I (IO) 

Di  còttiino  mi  costa  (II) 

Troppo  la  prima  posta.  » — (12) 

Dolente,  e quasi  in  allo 

II  Cuq  di  besleniuiiure: 

— « E ver,  dice,  fea  patto 
Di  darli  da  mangiare; 

Ma  certo  allor  credei 
Ch’io  pur  mangiato  avrei. 

Comunque  sia  l'imbroglio 
Io  soli  lieslia  onorata, 

E mantener  ti  voglio  \ 

La  mia  parola  data:  • 

Metà  promisi  in  dono, 

E il  tutto  io  t'abbandono.  » 

LXVI. 

UTuicttl  marittimi  delle  «pugne. 

Fra  quante  c quante  Spugne  il  mar  rinserra 
Clic  miriadi  contengono  d’insetti  (13), 

E case  hanno  e solai  quai  sono  in  terra, 

Fiumi,  politi,  senlier,  corti  c chiassoni  (li), 
lina  veder  ne  volle,  c a stani  un  tratto  (15) 

L’ombra  d'Esopo  vi  si  reca  iu  alto.  1 2 3 * 5 * * 8 

(9)  Me'  — meglio.  V.  Per*.  Parte  1 , Canz.  XII. 

al.  7. 

Me'  v'era,  che  da  noi  tosse  ’l  difetto. 

(10)  In  isconi/uamio  — rotti,  fracassati. 

(11)  Còltinto— lavoro  piglialo  a fare  a prezzo ft-rino. 

(12)  Prima  poma  — il  primo  contrailo,  la  prima 
convenzione. 

(13)  Miriade  — gran  numero  indcllnito. 

(li)  ChimneUo  — viuzza  slretla,  vii-niello. 

(15)  I n trailo  — una  liala,  una  volta. 
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E ili  virtù  ili  la  sua  potenza  imi. ila. 

Vidi  non  visto,  e l'ira,  e senza  scala 
Scinui  e occhiami  ogni  loggia;  alliirtiinala 
Penetra  in  una  spedi  ili  siila, 

Duri  eranu  in  cunsessu  radunati 
L'inselli  li  cchiii  sa  "tri  ed  arciinati. 

Si  ferma,  eil  eeeu  senti  recitari 
P unii  d'iddi  un  discnrsii.  unni  si  prova 
Ohi  l'iiniversu  «insisteva  in  mari 
Duvi  la  s|H>nza  o munnu  so  si  trova 
(Sponza  si  chiama  nummi  'utrn  sii  hiiniii. 

S'un  avennu  nutra  idin  di  cosi  irranni). 

Aggiornicela  diccliiù:  chi  falsamenti 
Avevano  l'anliclii  soi  cridutu, 

Ohi  un  iminnu  siilo  cci  fossi  esistenti; 
Iticntr'iddu  da  'mi  specula  vidulli 
Ani  uvin  cu  novi  soi  slrumenli  esatti 
multi  mitri  in  gran  distanza  arcussi  falli. 

Bendò  min  si  distintili,  poi  soggiunti. 

Si  chisti  tali  fussirii  abitati 
I ti  miu  strumentu  a tali  sigliti  'un  jund: 

Ma,  si  grata  udienza  mi  accordati 
Mi  ’ngignirò,'  signori,  di  prnvarlu. 

Ma  min  mi  lido  poi  di  a vili  niuslrnrlu. 

Pri  criari  stu  munnu  da  iu  nenli 
Cci  vosi  ’na  potenza  aula,  influita. 

E a un  cssiri  infiiiitu.  onnipotenti 
Tant'c  ereari  un  iiiuinm  e darci  vita, 

Uii.-inl'è  creami  cento  miliuni: 

Pilm  o vi  lasciu,  e liongioriiu  patroni. 

, Lu  Spirito  ili  Ksopu  'ntra  sé  dissi: 

È Tornii  pri  rapporto  ull'univcrsu 
Picciilissimu  insetto  coinu  ellissi, 

'Ntra  un  restrittu  orizzonti  cliiusu  e itmneusii 
L’atmosfera  è lu  mari,  cil  è lu  munnu 
Sponza  chi  fluttua  di  stu  ucraini  a fumili. 

LXVII.  * 

Murel,  Giiirnim  e Mcrru. 

Oc’è  slatti  sempri  'ntra  Snrci  e Giurani 
l'n  mari  vecchio,  un  oiliu  radicatu 
Sin  da  qunnnu  lu  liggliiii  a Itudi-pani 
Oci  fu  da  Guncia-tcmpuli  nnnigato: 

D'unni  surgfa  'nn  guerra  sanguinosa, 

Ohi  'ntra  ’oa  trumnia  risultati  ramusa  di. 

Finiu  di  poi  chi  Giovi  truniannu 
Li  Grand  armati  di  duri  curazzi 
Di  li  Giurani  in  succursu  marciannu, 

A li  Surci  spilaru  li  mustoizi. 

Troncarli  gammi,  e codi  cu  tiuagghi 
'iflra  ’na  parola  cci  ilelti ru  l'agghi. 

Di  alluni  insilili  a nui  nini  cremai  stuta 
'.Mra  sti  dui  speci  nessuna  azioni 
Chi  Tussi  digmi  d cssiri  notala; 

(1)  Allude  alla  Batracomiomachia  allriliiiila  ad 
Omero. 

(2)  Specola  — Osservatorio,  luogo  eminente  d'on- 
de M coirtrinplnno  gli  «siri. 

(3)  coki  Uniti  — consimili,  somiglianti. 

(t)  Avere  fidanza  — «darsi,  mondare. 

(S)  ««ondi,  padroni  — frase  scherzevole  di  con- 
gedo, come  II  li  liete  de'  (.«lini,  c il  nostro  addio, 
ri  minto. 


K per  l imi, ila  sua  potenza  vede 
Aon  vislo,  o gira,  c sale  senza  scala, 

E discende  ogni  loggia,  intfn  die  il  piede 
Posto  gli  vien  entr'una  certa  sala 
nov  erano  a consesso  ragioniti 
Degl'insetti  i più  saggi  e accreditati. 

Fermasi,  ed  ecco  sente  recitare 
Da  un  tm  quelli  un  discorso  in  cui  si  prova 
Che  l'universo  consistei!  nel  mare 
Dove  lu  Spugna,  o il  mondo  lor  si  trova. 
(Spugna  il  mondo  vien  dello  in  quelle  bande, 
Che  di  questa  non  limino  idea  piu  grande.) 

Aggiungea  l'ornlor:  che  falsamente 
Gli  antichi  inlino  allora  avean  creduto 
Che  solo  un  mondo  avcsseci  esistente: 
Mentr'egli  da  ima  specola  veduto  (2) 

•Vavea  co'  suoi  nuovi  strumenti  esatti 
.Molti  altri  a gran  distanza  rnsiflatli  (3). 

— Benché  non  si  discerua,  indi  soggiunge, 
Se  abitali  sicn  dessi  si  o no; 

Il  mio  strumento  ancor  fin  là  non  giunge: 

Pur  se  da  voi  grata  udienza  avrà 
Sforzerommi,  o Signori,  di  provamelo, 

Ma  non  ho  poi  fidanza  di  moslrnrvcrlo  (4j. 

Onesto  mondo  a tirar  Cuora  dal  niente 
Ci  volle  una  possanza  alla,  infinita, 

E a un  Essere  infinito,  onnipotente 
Tanto  è creare  un  mondo  e dargli  vita, 

Quanl’é  crearne  cento  milioni. 

E qui  fine  al  mio  dir.  Uuondi,  padroni.» — (5) 

I ra  sé  l'ombra  d'Esopo  ebbe  allor  detto: 

— « È l'uomo  per  rapporto  alTunivcrso 
Com'essi  impercettibile  un  insetto  (6) 

Entro  a breve  orizzonte  accollo  e immerso; 
L'atmosfera  è il  suo  mar,  e spugna  è il  mollilo 
Clic  di  questo  ocèan  posa  nel  fondo.» — 

LXVII. 

II  Mordi»,  la  (lana  c il  Merlo. 

Ehbcvi  in  ogni  età  fra  Sorci  e Itane 
Muggine  antica  od  astio  inveterato  (7) 

Fin  ila  quando  il  figlino!  di  Rodipanc 
Da  Gonliagotc  vennegli  annegato  (8): 

Donde  nacque  una  guerra  sanguinosa 
Clic  una  tromba  cantò  chiara  c famosa. 

Scdossi  alilo:  perché  Giove  tonando 
I Granchi  armati  di  dura  corazza  (9) 

Alle  Rane  inviava,  i quai  pelando 
Andaro  il  muso  alla  lopcscu  razza: 

Gambe  e code  troncar  col  morso  fello, 
Facendone  uno  sperpero,  un  marcilo  (IO). 

Da  que'  di  fino  a noi  non  c'è  più  stata 
Fra  codeste  due  specie  alrona  azione 
Che  degna  fosse  d'essere  notala; 


(()  Impercettibile  — .Vell  oso,  cosa  tanto  mimila 
che  appena  si  può  vedere. 

(7)  Ruggine  — odio,  mal  aldino. 

(Si  V.  la  Batracomiomachia  d'omero. 

0>)  Corazza  — Armatura  usala  dagli  antichi  per 
riparare  II  busto  dalle  ferite,  falla  di  lama  di  ferro 
o d'altro  metallo.  Qui  — cottecelo,  guscio. 

I lOl'Uperpeio  — strage,  sterminio,  cecidio. 
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Mn  o sin  pristini!!.  o pri  prevenzioni, 

Di  cui  li  lesti  cri  ristnru  guasti, 

>'un  sincontranu  inni  senza  rimirasti. 

Umica  un  jornu  a la  ripa  di  un  panlanu 
Un  Su  rei  avvicinannusi  scupriu 
Vinirl  ’na  Chinina  di  luntnnu, 

Chi  senza  diri  hongiornu,  nè  addiu, 

D'una  punta  di  juncu  lu  v razzo  arma, 

Poi  dici:  Trasi  si  ti  basta  l’arma. 

Itipigghia  l’aulru:  Mesci,  e veni  in  terra, 
Sugnu  era.  pruvireinu  cui  ccliiù  vali. 

Nini  marn  ili  fìlli,  veni  ranipcrra!.. 

Kit  iddu:  Sollcnnissimu  jacali 
Si  di  vuluri  e coraggio  ti  vanti, 

A 'ncugnuri  unni  mia  pirchi  ti  scauli? 

E lu.  ripigghia  l’nutru,  pirchi  timi 
A viniri  cca  ’ntcrra  pulrunazza ?.. 

Ma  mentri  cu  I’  inriurj  ogniinu  esprimi 
Cchiù  assai  chi  nun  farria  cu  spala  c mazza. 

Si  senti  un  Gadilu  ddà  iicostu  cantari, 

Ed  antri  cchiù  luntanu  replicari. 

Un  Mrrru,  chi  avia  ’ntisu  li  cunlrasti, 

Grida:  Nun  cchiù.  zittitivi  un  momcntu, 

Sintilivi  sii  Cadili,  c tantu  basta: 

Ognunu  in  casa  sua  vali  pri  centu, 

E a slu  cricchiutu  oceddu  lu  cumparo, 
limita  ogni  Caddu  atra  lu  so  pudduru. 

' L X VII  I . 

I.i  CrnMti,  l’ipl  c lu  Parpaggliiuni. 

Diversi  Crasli  a forza  di  rumati 
Un  gran  fasceddu  fracassarti  d’Api, 
li  lu  meli  e li  vrischi  sprannuzznti 
Si  persiru  ’ntrii  «roccoli.  acci  e rapi, 

Videnmi  fami  sta  mala  «indilla 
LApuzzi  si  chiancevanu  la  sdilta. 

Un  parpagghiuni  dissi:  Non  è nenti; 
Fuhbricaniuii  arreri.  l'opra  mia 
Jeu  puro  mittirò,  stati  «intenti. 

Kispusir’iddi:  Va  pri  la  tua  via; 

Qualuni|ui  bestia  e bona  pri  guastali, 

Ma  nun  c poi  di  tutti  lu  cunzari. 

LXIX. 

I.i  Porci. 

* Un  ruinitoriu  quasi  clausuratu 
Ila  macelli,  e spini,  da  rocchi,  e russati 
Multi  Porci  si  avevanu  funnatu 

iti  Fatti  — Annali,  memorie,  cronache. 

(2)  Contratto  — litigi»,  disputa. 

(31  Scopilo  — pool,  di  «copri,  scoperte. 

(Il  «u /fruttiore  alcuno— nulnpparsi  in  lui,  risemi 
trarlo.  Se  lini  cor  — se  hai  ardire,  se  hai  e maggio. 

(3)  Chi  meglio  tale  — chi  ha  piti  di  valore , di 
forra. 

(C)  Rilmldaccia  — gran  ribalda.  0 scellerata,  mal 
vagia.  perversa. 

(Ti  Solennissimo  cotale— melenso,  stupido,  scem- 
pio in  lumaio  grado. 

(A)  Raggrn  — incita,  sopita,  scimunita. 

9)  ruor  di  misura,  a dismisura,  ecCculvImcnle. 


Ouanlunquc,  istinto  sia,  sia  prevenzione, 

Che  non  ben  chiaro  è nei  bestiali  fasti  (I), 

Non  s'  incontrano  mai  senza  contrasti  (2). 

Un  di  pertanto  in  riva  ad  un  pantano 
Un  Sorcio  avvicinandosi,  scoprio  (3) 

Una  llunocchin  muover  di  lontano. 

La  quale,  senza  pur  dargli  un  addio. 

Aguzzo  giunco  impugna,  c con  baldanza 
Ralfrontandol  : — «Se  hai  cor,  dice,  t'avan- 

- (za.  o — <4) 

E il  Sorcio: — Or  esci  dunque,  alla  minaccia 
Risponde,  e proverem  chi  meglio  vale  (5); 

Vieti  qui  ; non  temo  io  no , vieti  ribaldac- 

(cia...ij  — (6) 

E quella: — « Solennissimo  cotale  (7), 

Se  cosi  ardilo  e forte  in  cor  ti  senti. 

Di  trarli  ove  son  io  perche  paventi?  a — 

— E tu,  replica  l'altro,  ond’hai  paura 
Di  venire  all'asciutto,  o vii  baggea?...» — (8) 
Ma  mentre  ognun  di  lor  fuor  di  misura  (9) 
Villanie  per  stoccate  profoudea  (IO), 

I.i  presso  un  gallo  si  senti  cantare, 

E più  da  lungo  un  altro  replicare. 

Un  Merlo  ch'ehlte  uditi  i lor  contrasti 
Grida:  — Non  più!  tacetevi  un  momento; 

Ouesti  Galli  sentite,  e tanto  basti. 

Ciascuno  in  casa  sua  vale  per  cento, 

E simile  a costor  parmi  ch'e'  sia: 

Cuoia  ogni  Gallo  dentro  alla  sua  stia  (11).» 

LUMI. 

I Castroni,  le  Api  c il  Parpaglione. 

Varj  Castroni  avean  col  duro  corno 
D'Api  un  grosso  alveare  fracassato, 

E tra  broccoli  e rape  intorno  intorno 
Bhisi  il  inel  co'  favi  simruiccialo  (12); 

E scorta  questa  peritila  vendetta  (13), 

Le  Pecchie  si  doleun  di  lor  disdetta. 

E un  Parpaglioni — « Perchè  vi  desolate? 

Ci  rifarem  da  capo,  c l’opra  mia  (li) 
lo  pur  vi  spenderò,  non  dubitate.  » — 

Itisposcr  quelle: — Or  va  (ter  lu  tuu  via!  (13) 
Qualsia  bestia  queli'uruic  avrebbe  strutte; 

Ma  al  danno  riparar  non  è da  tutte,  » — 

LXIX. 

I Porri. 

Un  romitorio  presso  che  serrato  (18) 

Da  macchiosi,  da  ròcche  e da  fossato, 

Molli  Porci  in  un  bosco  avean  formulo, 

(10)  Per  — Invece  — Stoccate  — colpo  di  stocco . 

ferita. 

(11)  Stia  — guidila  granile.  V.  Kitoiwiso  «ivi  ri- 
ssisi Iti.  Fior,  a Avvenne  che  per  mala  guardia  di 
culai  clic  In  custodiva  (un  Leone)  usci  dalla  sua 
stili,  correndo  per  Firenze:  onde  tutta  la  città  fu 
commossa  di  paura. 

(12)  Sparniccialo— sparso  qua  e là,  sparpagliato. 

(13)  Storta  — dal  vcibo  scorgere,  vedere. 

(tt)  Rifarsi  da  capo—  incuminciare  di  bel  nnovo. 
(là)  Or  r a per  la  Ina  ria.'  — fluiscila  Una  «ulta 
— va  via. 

CIRI  Romitorio  -cremo— luogo  lungi  dall'abitato. 
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FAVE  LI  MURALI 


'Mra  mi  tosco  chi  aviu  ghiundri  in  quanlilnii 
L'  isti  UlUi  si  rridi  ilu  Epicuro; 

Orazio  l'assicura,  cu  min  rei  juru. 

* Si  eliggi  ogn'annu  lu  cchiu  grossu  e grassa 
E veni  fatili  patri  guardia  imi: 

L'aulri  su'  eletti  ili  pnssu  in  passu, 

Itesta  fraudili  cu'  è ccliiù  siccu  e nanu; 

E pri  alcuni  soi  punti  nun  decisi 
Fannu  conclusioni  in  ogui  misi. 

* Sesci  un  gran  varvasupiu  a disputnri, 
lai  inni  lu  reverennu  Aiiglii-uintniiluli 
Kesci  poi  lu  prióri  ad  impugnar!, 

Lu  reverennu  fra  Conmmditati: 

Lu  prìinu  sputa,  e poi  nluualu  e solili, 

'.Nluvula  l'arguiuentii  di  slu  modu. 

* Precetto  è in  nui  lu  «viri  e lu  manciari: 
Preccttu  nun  lu  ucgu  è ancora  l'oziu; 

I.'  unii  nun  divi  all'antru  ripugnali; 

Diinra  inanciiiri  è ozili  in  negoziu... 

Kipigghia  l'autru:  Patri  cliislu  è sbaggliiii. 
Mane annnu  sì  fa  inotu,  enjo  è Iruvnggiiiu. 

* La  nostru  saggia  regola  è funnata 
Supra  un  preceltu  di  pntrunaria, 

Ah/ ui  facemiii  lunga  musticatu 

La  iucca  cu  dilli  molli  si  falia, 

Ergo  inanciiiri  pri  puri  alimenti, 

E dipoi  stari  senza  fari  ucnti. 

* Dissi  l'autru:  Ritorcili  I'  argumentu, 

Si  Iravagghiu  pri  vui  lu  masticuri, 

Pirclii  lu  iucca  fa  ddu  movimentu, 

Ergo  è Iravaggliiu  ancora  lu  parrari. 

Ergo  mi  Inaili  d'ozlu  zelanti 
Argumentannu  siti  già  in  fruganti. 

* lldocu  un  comuni  upplausu  di  'ngiii-'ngui 
Interrumpiu  lu  cursu  a la  disputa, 

Olii  coma  tulli  l'uutri  accussl 
Kiniu  senza  ciincliiudiri...  Mu  sputa 
Un  Piircidduni  chi  avia  lu  zimarra 
Di  crila  c fungu,  nesci  in  menzu,  e parra: 

* Oh  Rcvcrenni,  linirrannu  in  suinmu 
Sti  quistioni  di  luna  caprina  ? 

Pirclii  'ntra  vostri  vucclii  nun  Hnikumina: 
Multiplicali  la  ruzza  purcinu?... 

Sauturu  altura  tri  vecchi  uiajuli 
Di  le  n n ii  : Chiudi  ssa  vuccuzza  armali. 

* Si  la  moralità  mi  ricircoli, 

Vi  dicu  chi  la  favuli!  è istruttiva, 

E chi  cuntcni  'ita  gran  ventati, 

Di  cui  uni  avemu  esperienza  viva; 

Ccliiù  d uini  adatta  lu  religioni 

A lu  sua  dominanti  passioni. 

(1)  Kpu uro— Illusolo  greco  fondatore  di  ima  sella 
che  dal  suo  nome  fa  della  epicurea.  Egli  forca  con- 
sislcre  lo  felicità  dell  uomo  nel  piacere  e nella  vo- 
lolla. 

(2)  Di  mimo  in  mimo  — successivamente. 

(3)  Grullo  — dignità,  stalo,  posto. 

il)  fruitilo  — presso  ì monastici  vale  Laico,  Con- 
verso. Hciorre  — sciogliere,  spiegare. 

(S)  Concistoro  — adunanza,  concilio,  assemblea. 
(6j  l'n  barbassoro  — uno  de'  principali  deil'udu- 
nanzu. 

(1)  l'gnc  alUlale,  nome  proprio  formalo  ad  imi- 
tazione di  quelli  assegnali  da  Omero  nella  sua  Ha 
Iraromiomacliiu:  Itubabriciole  — Rnitipune  — Lee- 
ru  macine  — Mangiaprosciuitl  ere. 

(d)  Sorte  — maniera,  guisa. 


Ov'eran  buone  ghiande  in  quantilate. 

Istituto  che  vien  fln  da  Epicuro  (1); 

Cosi  Orazio  pretende:  io  non  lo  giuro. 

Ad  ogni  anno  si  fa  Padre  Guanliano 
Qual  piu  di  tutti  appar  grasso  bracato; 

Ed  ogni  altro  cosi  di  mano  in  mano  (2) 

Ai  grudi  inferiori  è nominato  (3); 

Fratello  il  magro  resta:  e a sciorre  i loro  (1) 
Dubbi  fanno  ogni  mese  il  Concistoro  (5). 

S'alza  un  gran  barbassoro  a disputare  (0; 

Il  mollo  reverendo  Cgneulldate  (7); 

Fussi  innanzi  il  Priore  ad  impugnare, 

Il  reverendo  Frà  Comoditele. 

Sputa  il  primo,  tossisce  c in  voce  forte 
Potisi  ud  argomentar  di  questa  sorte  ( 8 y. 

— « Di  vivere  e.  mangiar  precetto  v'c; 
Precetto,  lo  consento,  è non  nien  l'ozio; 

Ma  questo  a quello  ripugnur  non  de': 

Dunque  il  mangiare  è un  ozio  in  un  negozio...» — 
— « Padre,  l’altro  ripiglia,  qui  v'é  abbaglio  (9); 
Mangiando  si  fu  moto,  ergo  è travaglio  (IO). 

La  nostra  saggia  Kegolu  è rondata  (1 1 ) 

Della  poltroneria  sovra  il  precetto; 

Atqui  la  bocca  certo  alfaticala 
Porto  se  a lungo  a masticar  lu  metto, 

Ergo  per  viver  solo  c conveniente 
Mungiare,  e starsi  poi  senza  far  niente.» — 
Disse  l'altro:  i Ritorco  l'argomento  (12): 

Se  travaglio  per  voi  è il  masticare 
Perchè  potisi  la  bocca  in  movimento. 

Ergo  travaglio  ancor  Ha  nel  parlare; 

Ergo  dell’ozio  voi  tra'  più  zelanti 

Col  vostro  argomentar  siete  in /rapronfi.  li  (13) 

E qui  un  plauso  comune  di  pud,  gul  (11) 

Il  corso  a quella  disputa  troncò 
Che  al  par  d'ogni  altra  disputa  fini 
Senza  punto  concluder....  Ma  spulò  . 

Un  Porccllotto  che  zimarra  uvea 
Di  creta  e fango;  e,  surlo  in  pie,  dicea: 

— (0  Reverendi,  e quando  Uniranno 
Queste  contese  povere  e meschine  1 
Quand'è  che  I vostri  labbri  u dir  s'udranno: 
Moltiplicate  le  razze  porcine — 

Tre  vecchi  Porci  allor  saltaron  su 
Dicendo: — Scimunito,  taci  or  Ini  s — 

Se  mi  cercaste  la  moralità, 

Vi  dirci  che  la  Favola  c istruttiva, 

E racchiude  una  grande  verità 
Di  che  abbiam  noi  l'esperTenzu  viva: 

Cioè  che  alla  dominante  passioue 
Fu  servire  più  d'  un  la  Religione. 

(9)  Abbaglia  — «baglio  errore. 

(10)  Ergo  algul  — voci  Ialine  che  si  traducono: 
dunque,  ma.  eppure  — adoperale  nelle  argomenta- 
zioni in  Torma  sillogistica. 

(It)  Regola  — norma  di  vile  In  vigore  presso  I 
Claustrali. 

(12)  Jtiforeere  — volgere  contro  l'avversarlo. 

(13)  Siete  collo  in  contraddizione,  troviamo  scru- 
to: Fu  sorpreso  in  flagrante,  o in  fragranti,  per 
sul  fallo;  ma  è francesismo,  e però  da  fuggirsi  — 
V.  FU.  UaoLiiu  — Vocabolario  dì  parole  e modi  er- 
rati, che  può  essere  utile  assai  ai  giovani  per  av- 
viarti a scrivere  eorrcttamcnle  la  nostra  lingua. 

(U)  Cui , gui  — voci  rnfle  quali  viene  imitalo  il 
Suono  solilo  a mandarsi  da'  sorci. 
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» AVI  LI 

* Itil  i un  uiuru:  Sulniu  su  abbastanza 
l'ri  aviri  (cca  a miil'anui;  uli’aulra  vita 
.Vira  li  beali  una  sicura  stanza; 

Purria  tari  na  lavula  squisita; 

Ma  poi  nuli  cci  slama  beni  in  rusccnza; 

Piaci  mullu  a lu  celu  l' astinenza. 

* l.u  prodigu  si  lulu  chi  un  ù avulu 
Né  a beni,  né  a dinari  allacr.amcnlu, 

Ila  I4  impacci  lirreni  sa  sciugghiutu, 

Né  lassa  liti  'dira  lu  lislaincntu; 

Cu  slu  cunlbrlu  opera  quanlu  pò 
A lari  chi  lu  so  nun  lussi  sò. 

* Mi  slaju  in  chiesa,  dici  lu  pulrnni, 

K casa  c figgiti  raccuniannu  a lliu. 

C anna  'un  adorila,  dici  lu  manciuni, 

Chidtlu  chi  Irosi  in  yucca,  anzi  è ricriu; 

Ma  quanlu  da  la  iucca  si  truinaiuia, 

Ilici  lu  leslu,  li  nostri  almi  appanna. 

* Alliga  lu  luscivu:  È un  gran  preceltu 
Nata  cu  I'oiiiii  lu  mulliplicari, 

A li  codici  untichi  ini  rimcttu. 

Fiuulmcnli  àju  ntisu  pcrorari 

Anelli  un  mbrugghiuni,  chi  acchiappa  pri  sculu: 

Ajùlali.  lliu  dici,  ch'eli  l’ajutu. 

LXX. 

Lu  <iutlu  c lu  Gaddu. 

* Maraviggliialu  un  Gatlu  di  li  tanti 
Provi  di  omaggiue  ossequiu  chi  un  puddaru 
Prestava  a lu  so  Gaddu  dominanti; 

Si  cci  avvicina,  c dici  Amicucaru, 

Fammi  a parli  di  tua  saggia  politica, 

Giacchi  iu  mi  Irovu  in  rircustunza  critica. 

* Li  Galli, pri  lu  cchiù,damia  nun  ’ncugnanu, 
Mi  chiaiiianu  a minarli. ..  accusili,  c arrazzami 
'Ntra  el  idili  'un  fannu  lega,  si  sgranfugnnnu. 
S'arrobbauu  a viccnna,  c s'amminazzauu; 
'Nsumina  nun  cc'c  nè  capii,  nè  unioni, 

K si  campa  'ntra  guerri,  e questioni. 

* Viju  u l'inconlrn  poi  slu  to  puddaru 
Regulutu  con  ordini  eccellenti, 

E tu  chi  cci  passi!  cu  fastu  raro, 

Conni  un  impcruturi  d'Orienti, 

Appena  gridi,  tutti  li  obbediscinu, 

K inginocchiati  l'ordini  eseguiscimi. 

* Lu  Gaddu  gravi  cri  dii  sta  risposta: 

Tu  vidi  sulumenti  li  vantaggi 

Di  lu  miu  stadi,  e 'un  sai  quanlu  mi  costa 
Di  lirnicii,  di  curi  c di  disaggi  I 
Sta  lidi  di  li  mei,  slu  atluccamcntu, 

È ricompensa,  e nun  è complimenti!. 

* Jeu  su  chi  quann'occurri  di  cuminàltiri 
Cu  quiilchi  armali  a lu  puddaru  infesti!, 

Lu  pcllu  espoguu,  e mi  cci  mellu  a liùltiri; 

Jeu  tigghiu  a la  custodia,  eu  manifesti! 

I.'  ura  di  l'arrisbigghiu.  ed  eu  rivedi 
Li  vicenni  di  l aria  e di  lu  celu. 

(I)  telami  — |ioel.  di  starebbe 
fi)  la  china  me  la  fu  — tu  passo  II  mio  lempo 
in  chiesa. 

|3)  V.  t.vuiur.  di  S.  Italico  lUipu  XV.  verso  II. 
vi)  Allegate  — citare,  produrre  l'altrui  uolurllà. 

I j;  V.  il  Crescite  t uuillipUcamini  dalla  Genesi 
C.  t.  tersa  38. 


«ululi 

Dice  un  avaro:  — lu  suo  solM'io  abbastanza 
Per  aver  (Ira  inill'  anni)  culussù 
In  fra  i beali  uua  sicura  stanza. 

Lauta  la  mensa  aver  potrei  beu  più; 

Ma  ciò  nuli  istoria  bene  in  coscienza  (I), 

Clic  al  ciel  mollo  gradita  è I'  astinenza,  a — 

Va  il  prodigo  lidandosi  clic  molto 
Non  ebbe  all'oro  e ai  beni  attaccamento; 

Da  ogn'iinpaccio  terreno  ei  s e discollo. 

Né  lia  causa  di  liti  il  testamento. 

C.oii  tal  conforto  in  cuore  ogni  opra  fa 
Perchè  cessi  d'aver  tutto  quanto  ha, 

— ii  In  chiesa  me  lu  fo,  dice  il  pollroue  (J), 
E casa  e tigli  al  ciclo  io  raccomunilo.  a — 

— . L'alma  non  lorda  già,  dice  il  ghiottone. 
Densi  nutre  e ricrea  quel  che  giù  mando: 

Che  sol  quuulo  da'  labbri  esce  d'  osceno  (3), 
Dice  il  Testo,  per  l'anima  è veleno.  # — 

Allega  il  lussurioso: — L un  gran  precetlo(4) 
Nato  coiTuom  di'  ei  deggia  procreare  (3); 

Ai  codici  vetusti  io  mi  rimcttu.  « — 

L persino  ebbi  inteso  a perorure 
In  suo  prò'  un  ludrouccl  becco  rornuto: 

— i.  Ajululi.  Dio  dire,  ch'io  t'ujutn.  » — 

LXX. 

Il  Gullo  e il  Cullo, 

Meravigliato  un  Gatto  delle  tante 
Prove  di  usseguio  che  un  pollajo  fea 
Al  Gullo  ch'era  in  quello  dominante 
Gli  si  accostava,  e:  — « Amico,  gli  dicca, 
Insegnami  la  tua  saggia  politica 
Poi  ch'io  mi  trovo  in  circostanza  critica. 

Li  Gatti  per  lo  più  non  mi  si  accostano; 
Chiamato  uccorro,  c in  fuga  elli  si  cacciano; 
.^ingannarsi  fra  lor  spesso  si  appostano  (6); 

Si  gralliauo,  si  rubano  c minacciano: 

Non  hanno  union. non  capo;c  sempre  avvampano 
Guerre  tra  loro,  c di  barulTc  campano  (7). 

Or  questo  tuo  pollajo  vedo  all’opposlo 
Regolato  con  ordine  eccellente; 

Come  vi  stai,  tu  che  vi  sei  preposto, 

In  aria  d’un  llassà  dell'  oriente  (81; 

Che  metti  un  grido,  e tulli  ti  obbediscono, 

E ginocchioni  gli  ordini  eseguiscono.  » — 

Il  Gallo  iu  grave  tuon  gli  ila  risposta: 

— : Tu  dello  slnlo  mio  gli  onori  c gli  agi  (9) 
Noli  solo,  e non  sai  quanto  mi  costa 

Di  umurciie,  di  cure  c di  disagi  ! 
yucsln  lor  fede  c questo  attaccamento 
E ricompensa  sol,  non  complimento. 

Gli'  io  se  mestieri  faocia  di  combattere 
Con  unimal  al  mio  pollajo  infesto  (10j, 
lo  solo  espongo  il  petto  c vommi  a battere, 
lo  veglio  u custodirlo;  io  manifesto 
Del  risvegliarsi  I'  ora;  ed  io  rivelo 
Dell'  aere  le  vicende  e in  un  del  cielo. 

(fi)  Appaltar*!  — melloni  in  agguato. 

(1)  Baruffe  — liti,  guerre,  azionamenti. 

(8)  Drusa  — governatore  presso  I Turchi. 

(V)  Agl  — commi!  — 0 più  sullo:  disagi  stenti,  si  - 
luasiom  penna*’. 

CIO)  Infetti n — nemica,  molesta. 


nvcu 

* Jen  lincili!  avvisti  a sturisi  guardigli!, 

O ntunurisi  dinlra  |j  pagghinri. 

Si  scoprii  un  nigghiu  in  uria,  o in  torni  signi 
Aju  ili  cui  rei  veni  ad  assaltati, 

Lu  pisu  o iniit  su  i'orgunu  cilicaci 
Di  la  saluti  pubblica,  e la  paci. 

* Jeu,  si  trovu  pri  terra  un  cicireddu, 

0 un  cucciti  ili  frumenti!  ini  uni  privu 
Di  farinni  usu  pri  lu  iniu  vndedilu, 

Ma  chiuuiii  a lutti  listanti  c giuliva, 
l.u  musini  ad  iddi,  c lu  cedu  cu  grazia, 

E lu  vidirli  sazii  mi  sazia. 

* Jeu  coi  sccggliiu  li  lucili  rebbi  opportuni 
Pri  farisi  li  culi  c li  ciucruli; 

Gei  stuju  a li  tallii  ila  cnmpiuui, 

Pri  un  ossiri  ligghiaimii  disturbali, 

Poi  futtu  limi  in  lu  min  canili  sparti 
Pri  duri  avvisa  a lutili  lu  puddaru. 

* Jeu  suguu  olii  mnntegiiu  I urinunia 
In  tulli  (| nauti,  e si  qualchi  guddiua 

0 fu  la  capizzula  o s iugbirria, 

Jou  curru,  e cu  severa  disciplina. 

A via  ili  pizzuliini,  o carpa  d'ali, 

Cc'insiguti  li  duviri  sociali. 

* Amica  caru,  elùsiti  o In  segreta 
Per  essici  acclamali!  e pri  rignari; 

Ti  lu  couUtlii,  pirclii  si'  discrclu, 

E da  bravu  allegali!  poi  guarduri 

1 >a  badilo  tini  i e volpi  slu  puddaru, 

Chi  su’  pri  nui  flageliu  aspra  ed  amara. 

LXXI. 

La  curia  di  I* Asini. 

* Multi  vespi  e mitscagghiuni 
Scuncirluranu  la  testa 
A ii  stecchi  e a li  stadduni, 

Pri  poi  farinni  la  lesta. 

* Olitati  Iroppu  insuperhuti 
Di  la  propria  usiuituti. 

Da  ddi  beslj  puiiciuli 
Intununi:  libertali! 

* E cu  sauti  a muntimi, 

K cu  cauri  senza  lini 
l.i  zimmili  e li  varduni 
Si  scurciaru  da  li  sellini. 


ausi  li  2l»:i 

lo  son  che  avviso  ili  tenersi  ali’ erta  (I), 

0 d'intanarsi  dentro  al  capannolto  (2), 

Se  l'apparenza  in  aria  omini  scoperta  (3) 

Del  truce  assalilor,  del  ÌVihbio  ghiotto. 

Il  peso  è mio,  chè  T organo  efficace  (4) 

Son  dell'altrui  salvezza , e della  pace. 

lo  se  di  cosa  mangereccia  un  micolo  (.’>> 
Trovo,  o granello,  od  àcino,  mi  privo  (fi) 

Di  valenneiica  prò  del  mio  ventricolo; 

Ma  i polli  intonio  a me  chiamo  giulivo, 

E addillundolo,  il  cedo  a lor  con  grazia, 

E il  vederli  a beccarselo  mi  saziu. 

Qual  è più  acconcio  loco  io  lor  trasceglio 
Perche  faccianvi  i nidi  e le  covate  (7); 
lo  vigile  cumpion  li  seguo  e veglio  (8) 

Onde  non  sien  le  chioccie  disturbate; 

E , fatto  l'uovo,  col  caular  riciso  (il) 

All'intero  pollujo  io  ne  do  avviso  (IO). 

lo  son  che  l'armonia  nella  soggetta 
Turba  mantengo,  c se  qualche  Gallina 
Sia  troppo  ardita,  cd  a rissar  si  metta  (II) 

Io  corro,  c con  severa  disciplina 
A forza  di  beccate  e batter  d'ali 

1 suoi  doveri  apprcndolc  sociali  (12). 

Questo,  diletto  mio,  questo  è ’l  secreto  (13) 

Per  essere  acclamalo  e per  regnare, 
lo  lei  confido  perchè  se'  discreto. 

Con  questo  dalle  Dónuole  a guurdnre  (14) 

E dulie  Volpi  il  mio  pollujo  imparo, 

Che  son  per  noi  flagello  aspro  ed  amaro.  t> 

EXXI. 

La  Corsa  degli  «alni. 

Stuol  di  Vespe  e Mosconi 
Tormentando  iva  la  testa  (15) 

A'  Somari,  agli  Stalloni  (16) 

Per  Tur  quindi  a lor  lu  festa  (17). 

Questi  troppo  inorgoglisti  (18) 

Della  propria  asinità 
Da  lai  bestie  punzecchiati 
Prorompcano:  — a Libertà I u — 

E con  salti  da  montone. 

Senza  fin  calci  sparando  (1!)), 
basii  c selle  dal  groppone 
In  un  tratto  ivau  cacciando  (20). 


il)  Tenersi  alTerta  — stare  sulle  guardie. 

(2)  Capannolto.  starnutino  — qui  preso  iter  imi- 
Injo. 

(3)  Intendi  : Se  scopro  in  aria  la  comparsa  ecc. 

(4)  Organo — mezzo,  mediatore. 

15)  Hanyerecciu  — buona  da  mangiare  — micolo, 
tri  trotino  — pezzetto,  briciolo. 

(6)  Acino  — granello  dell'uva. 

(7)  Covata  — quella  quantità  d uoia  che  in  ima 
volta  cova  l'uccello. 

(8)  Campione—  difensore,  protettore. 

(9)  Riciso  — senza  intermissione,  senza  fermarsi. 

(10)  Dare  avviso  — avvisare. 

ili)  Rissare— tur  rissa,  contendere,  comballcrr. 

(12)  Appi  cintole  — le  apprendo,  le  insegno. 

(13)  L secreto  — il  secreto.  Questo  Iroueamenlo 
nell' articolo  viene  spesso  adoperalo  dagli  serillorì 
ad  evitare  l'incontro  Ruppe  duro  di  due  vocali. «Vedi 
Boccaccio  Allieto:  » Se  medesimo  mira,  quasi  dub* 


bio  Ira  l si,  c 't  no  di  acquistarla.  K Per*.  Parie  I 
Sun.  CAI). 


Il  bel  paese 

Ch'Apcnuin  parie,  c l mar  circonda  c l'Alpe. 

(14)  Donnola- animale  selvatico  accanilo  perse- 
cutore de'  colombi  e de’  pulcini.— 

(15)  Iva,  ivano  — andava,  andavano. 

(15)  Siali  mie  — cavallo  destinato  per  far  razza. 
(17)  far  la  festa  ad  uno— vale  — ammazzare,  uc- 
cidere; qui  solamente;  succhiarne  il  sangue. 

(Ih)  Inurgogliarsi— menare  orgoglio, Insuperbirsi. 

(19)  Sparare  — tirar  calci  a coppia. 

(29)  In  un  tratto— in  un  subilo,  di  subito.  Vedi 
l'AuiusTO  Ori.  Pur.  C.  XXXIX,  st.  7. 


Perciò  lance  abbassar,  spronar  destrieri 
Di  qua.  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 
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' Freni  rumpimi,  e listali 
Cui  ccliiù  raggiri  li  pò  ? 

Cià  si  criilinu  Tarmali 
Olii  lu  mutimi  e lullu  so. 

* Seioti  e liberi  sfirrannu 
La  cita  è già  desolala. 

Cui  pò  diri,  ohimè  lu  dannu, 

Chi  appurtau  sla  gran  scappata  ? 

_ * Tulli  rurrinu  a miggliiaru, 

L'unu  alTautru  'mmcslt  e ammutta, 
Lu  palmni  si  'un  si  para 
Si  lu  chiantanu  di  sulla. 

* Jennu  tultu  a devastari, 

Cu  li  vespi  sempri  addossu, 

Poi  si  vannu  a sdirruhhari 
Tulli  quanti  dinlra  un  fossu. 

* Testi  e gammi  fracassali 
Sparsi  su’  ’nlra  terra  e fatigli. 

L li  vespi  ddà  appinzali 

Si  nni  sucanu  lu  sangu. 

* A sta  nova  chi  ricivi 
Lu  pa iruni  chi  è climcnti, 

Pri  succurriri  li  vivi 
Sauta  e vola  prestamente 

* Nni  cacciati  li  vespi  Ieri, 

Chi  si  cci  cranu  appurati, 

K a ddi  poveri  sumeri 
Li  succurri  e li  cumpati. 

* Puru  (cui  lu  cridiria!) 

'Atra  lu  stissu  pricipitiu 
Cc’c  cchiù  d'unu  chi  caucia 
Pri  nini  perdili  lu  viziu. 

* Lu  palruni  a sii  maligni, 

A sti  bestj  tradituri 

Fa  tagghiaricci  l'onligni, 

D'unni  surgi  stu  liguri. 

* Poi  cu  Torti  capizzuni 
'Nfrena  Tautri,  e si  nni  va: 

Da  li  sceclii,  e li  stadduni, 

Sempri  arrassu  si  uni  sta. 

L\.\ll. 

L'Asiau  russu  e l’nnlmnll. 

* Comparsi  na  jurnata  un  sceccu  russu, 
Pirchi  s'avfa  slricatu  ’nlra  lu  taju, 

E lu  coddu,  Toricchi,  testa,  e mussu, 

E tultu  in  brevi  era  ntra  sàura  e haju, 

E 'nacrusla  indurita  anelli  eri  avia 
Lanciata  tutta  la  fisonomia. 


(1)  Donno  — padrone,  signore  — V.  Akiosto  Ori. 
t ur.  C.  XXXIX,  st.  38: 

Ancor  si  meraviglia,  poi  clic  donno. 

K (atto  do'  suoi  sensi,  e che  non  dorme. 

(21  Scapestrata  — alto  di  cacciar  via  il  capestro. 
(3)  Dare  — intoppare,  incontrarsi. 

(*)  Dirupare  — cacciarsi  giù  da  una  rupe  , rovi- 
nare. 

(S)  Ingozzare—  Introdurre  nella  gola,  bere.  A //Imo 
— aliaci  alo. 

(*)  Dar  mano  — ajutarr.  soccorrere, 
il)  Àppiecall  — allun  ali. 


Freno  rompono  e «avèlia: 

Chi  più  reggere  li  può? 

Già  del  mondo  in  sua  stoltezza 
ITesser  donno  ognun  pensò  (I  ). 

Infuriando  ovunque  vanno; 

La  città  n'è  desolala. 

Chi  può  dire,  ohimè  1 qual  danno 
Viro  da  questa  scapestrata  ? (2) 

Fugge  ognuno  a gran  galoppo, 

I rla,  preme  e dà  spintoni; 

Questo  a quel  serve  d'intoppo; 
linai,  se  in  lor  dànno  i padroni!  (3) 

Traggono  tutto  a devastare 
Colle  Vespe  sempre  addosso; 

Poi  si  vanno  a dirupare  (A) 

Quanti  soli  per  entro  un  fosso. 

Teste  e gambe  fracassate 
Fango  vile  e polve  insozzano; 

K le  Vespe  scellerate, 

Sempre  adisse,  il  sangue  ingozzano  (5). 
Lu  novella  appena  udita 

II  padron  tutto  dolente 

A qual  d'essi  ancora  è in  vita 
Va  a dar  man  subitamente  (6). 

Ne  cacciò  gl'  insetti  fieri 
Clic  lor  «'erano  appiccati  (7) 

Kd  i poveri  Somieri 
Di  sua  man  volle  curali. 

Pur  ( chi  mai  lo  crederla?)  (8) 

Fin  laggiuso  aleno  si  mira  (9) 

Che  a seguir  T usanza  ria 
Sbatte,  morde  e calci  lira. 

Egli  allora  a que'  maligni 
Animali  traditori 
Fa  tagliar  que'  certi  ordigni 
D'onde  vengon  lai  furori; 

Poi  con  forti  cavczzoni  (IO) 

Gli  altri  infrena  e se  ne  va: 

Da'  Somari  e da  Stalloni 
l.itngc  sempre  ei  si  terrà. 

LKXII. 

■.'Asino  rosso  e gli  animali. 

Fu  un  bel  giorno  veduto  un  Asin  rosso 
di'  entro  la  crela  s'  era  avvoltolato; 

E coda,  e orecchi,  e testa,  e gambe,  e dosso 
Aveano  un  tal  color  novo  acquistato 
Tra  vojo  e sauro;  e più  una  crosta  dura  (t  I ) 
Che  dilforinc  remica  lu  sua  figura  (12). 


(8)  Crederia  — pori,  di  crederebbe. 

(.91  Lagglutc  — per  là  giù.  comi'  lanuto  per  là 
tu  Pel  tiito  e.  giuto.  Vedi  Disvi  Par.  Canio  VII. 
Ter-..  33: 

Non  polca  l'uomo  ne  termini  suoi 
Mai  soddisfar  per  non  potere  ir  ijiutn 
Con  umiliale,  obbcdlcndo  poi. 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  tuto. 

(10)  Catezzone  — arnese  «he  si  lucile  alla  lesta 
de'  cavalli  per  maneggiarli. 

(11)  Yajo  — colore  delTuva  che  nereggia— Mitro, 
rotore  Ira  bigio  e fané,  0 castagno. 

(12)  Difforme  — brullo,  eonlraftullo,  sformato. 
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* L'animali  in  vidirlu  ai  allarmarli, 
Cridennulii  un  gran  mostra  novu  e stranu, 

K lutti  spnvintali  s'intanara; 

Idilli  a lu  scantu  d'iilili  nnciatu,  e vanu, 

Si  critti  cosa  traimi . e pigghiannu  anta 
Isa  la  testa,  e sinchi  rii  baldanza. 

* Passia  pri  ririi  campagni  cu  gran  fasta, 
Comi!  nni  fossi  assoluto  patroni, 

Nuddu  'ncuntrannu  chi  cci  dossi  ’mmnstu; 

Ma  poi  per  isfogarsi  lu  pulmuni 

Apri  la  vucca,  cita  un  arragghiu,  cri  ecco 

Chi  si  duna  a eonusciri  pri  sccecu. 

* Chiririi  chi  prima  timidi  e scantalì 
S'avianu  'ncrafucchiatu  'atra  li  gratti. 

Di  l'equirocn  cursi  c nichiali 

Cci  fannu  trattamenti  strani  e brutti, 
tìiustamenti  lu  saggio  aridunca  riissi: 

Parrami  prima,  acciò  li  conuscissi. 

* Quanti  chi  nui  i ideino  cu  gran  tubila, 

Chini  d'insigni  c rii  ornamenti  rari, 

0 chi  adorni  di  toga  c lunga  giubba, 

Fanno  a la  vista  li  genti  (rimari. 

Chi  parrannu  (non  raggiri  rii  sumeri) 

Ma  caccianu  cartellili  rii  fumeri. 

lxxiii. 

Li  Surei  e lu  Gnllu  vcerhlo. 

l'n  Surci  era  inalalu.  Li  parenti. 

L'amici,  e li  vicini  si  aggiunlaru 
Pri  seiggiririrei  un  mcriicu  ecrellcnli; 
i Ma  'ntra  la  scelta  poi  litui  si  accunlaru: 

Cliistu,  riiciami,  è miisr.in,  c 'un  parra  nenti; 
Chiddu  e millantaturi  munsignnru; 

Cliistn  'un  sta  'mincnsu,  nun  è ricittanti, 
Chiddu  'mmesti  azzardusu,  c ammazza  a tanti. 

* Mentri  sù  ’mmarazzali,  irresoluti 
Veni  unu,  c dici:  lessi  in  ccrtu  avvisu, 

Chi  è vinutu  ria  parli  sconosriuli 

1 n Surci  assai  ili  medicina  intisu, 

Chi  à rosicato  li  libra  saputi 
D'Ippocrati,  e Gaienu  pri  riislisu, 

'Mpasta  l’oturi  antichi,  c li  muderai, 

E ili  lu  vurca  cci  ncscinu  perni. 

* Ma  pri  lu  rnngu  so  nobili  e granni, 

E piretri  ancora  è moltu  faniltusu. 

Non  si  abbassa  rii  jiri  a tutti  baimi 
Visitatimi  maiali  ’nsusu  e gmisu, 

Ma  cui  d'iririu  ù bisogna  uni  riumanni 
Unni  vidi  l'avvisti.  Chistu  è l'usu 
Di  li  paisi  granni:  Persia,  Kgittu, 

Francia,  Germania.  E era  lima  tu  scrittu. 

(I)  Mostro  — animale  conformato  fuor  dell'uso. 
<2!  Baccalare— persomi  d'importanza.  Della  Casa, 
Galateo:  Alcuni  altri  dicono  la  tinaia  per  vanagloria 
di  se  stessi,  millantandosi  e dicendo  di  avere  le  ma- 
raviglie. c di  essere  gran  baccalari. 

(3)  Incedere  — andare  camminando;  dal  latino  In- 
cedere. 

(i)  Albagia  — orgoglio,  grandigia,  superbia. 

(5)  Allenare  — afforzare,  Invigorire. 

(fi)  Si  dò  — si  pone,  si  molle, 
fi)  D’agni  ragione  — d'ogni  ralla,  d' ogni  sorla; 
sopruso  — ingiuria. 

(SI  Proverb.  Cap.  XV.  vere.  2.  Parta  . acrili  ehe 
io  il  con  osco,  disse  il  più  gran  filosofo  murale  rirl- 
I antichità,  Sorride. 
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Gli  animali  al  vederlo  »'  allarmarono 
Credendolo  un  gran  mostro  raro  e strano  (I). 

E tutti  impauriti  s'intanarono. 

Per  cotanto  terror  superbo  e vano 
D’essere  gran  baccalare  egli  si  crede  (2); 

Leva  la  testa,  e baldanzoso  incede  (3). 

Pien  d'albagia  pc'  campi  indi  si  caccia  (4i 
Qual  ne  fosse  dispotico  padrone, 

Non  s’ imbottendo  a un  sol  ch'argin  gli  faccia: 
Ma  poscia,  ad  allenare  il  suo  polmone  (S) 
Schiude  la  bocca  eri  a ragghiar  si  dii  (6), 

E per  Ciuco  conoscere  si  fa. 

Allor  que’  che  tremanti  e spaventati 
S'erano  dianzi  entro  alle  tane  chiusi, 
Dell'equivoco  accortisi,  sdegnati, 

D'ogni  ragion  gii  fanno  onte  c soprusi  (7). 
Dunque  l'antico  Saggio  il  ver  parlò: 

— ri  Parlami,  c qual  tu  sci  conoscerò,  a — (8) 

Quanti  che  noi  veggium  con  gran  gazzarra  (9) 
Pieni  di  croci,  c nasiri,  e insegne  rare, 

Con  strascico  ili  toga  o di  zimarra 
Far  deli'aspetto  i popoli  tremare, 

Che  (se  ari  aprir  la  bocca  un  po’  si  fucciano)  (IO) 
Non  ragghio  di  Somier,  ma  fumo  cacciano! 

LXXIII. 

■ Morti  e il  Catto  vecchio. 

Cadile  un  Sorcio  maialo;  c immantinente 
I congiunti  c gli  amici  si  adunarono 
Onde  assegnargli  un  medico  eccellente; 

Ma  nella  scelta  poi  non  si  accordarono, 

Questi  è.dicenn, melenso  e non  vai  niente  (11); 
Que|lo  un  millanlalor  qualificarono  (12); 

Quei  non  e di  gran  voce,  c un  mciliconzo  (13); 
Questo  è rischioso, è un  assassino,  un  gonzo  (14). 

Mentre  pendon  dubbiosi,  irresoluti, 

L’  un  dice:  — ri  Lessi  in  certo  cartellone 

Ch'c  venuto  da  luoghi  sconosciuti 

L'n  Sorcio  di  gran  fuma,  un  medicone  (13), 

Clic  gli  occhi  sovra  Ippocratc  peni  itti  (16) 

E su  Galen.  gli  apprese  a perfezione: 

D'opre  antiche  e moderne  ci  fc'  tesoro, 

E son  gli  accenti  suoi  sol  perle  ed  oro. 

Ma  pel  suo  grado  dignitoso  e grande, 

E perché  molto  è ricco,  non  è uso 
D'avvilirsi  movendo  in  tulle  bande  (17) 

A visitar  maiali  suso  e giuso: 

Ma  l'infermo  comico  clic  là  si  monde  * 
Donde  parie  l'invito.  Questo  è l’uso 
De’  primarj  paesi,  Persia.  Egitto, 

Francia,  Germania.  E qui  linfa  lo  scritto,  a — 

(*)  Gazzarra  — strepilo,  roinbazzo. 

(tot  Si  facciano— si  pongano,  si  incitano. 

(Il)  Melenso  — sciocco,  scimunito. 

12)  Millantatore  — vantatore. 

13)  Voce—  fama  — Jfferffconzo— pegg.  di  Medico. 

(li)  Gonzo  — goffo,  rozzo. 

(15j  Medicone  — medico  espertissimo. 

(t*)  Ippocrale  — Famoso  medico  rfcll'anUchilA  il 
oliale  poi  medici  é come  a dire  Omero  pei  poeti. 
Galeno  — Il  più  gran  medico  delfantichllà  dopo  Ip- 
pocrale. 

(17)  Banda,  parte,  luogo,  canto. 
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* .V  sla  iiotiiin  Indi  allegri  valimi 
A la  Incanna  unni  In  scriltu  slava, 
lai  mainili  cun  iilili  rnrrinnmi 
Nell'ura  i|iinnnu  ogni  oron  riposava, 

Sulla  la  porla  jennusì  lìce  anno. 

Trasino...  ddncu  appunti!  l'aspiltaia 

l.u  Gallo  secchili  rii  parrmia  c flemma, 
di'  era  l'auluri  di  In  stratagemma. 

* Quannn  già  vidi  In  vnsn  sinirn 
Dici:  A gimdirvi  tingili  inlirmilnli 
l.a  mia  ricella  enrrispunni  allora, 

Ami  vogghiu  chi  tulli  li  pmvali, 

Dissi;  e poi  sroilemnnu  l'armatura. 

Mia  c'nn  saulu.  scàrrica  granfali, 

E nini  un  grapiri  e rhiudiri  di  vucca. 
l.u  mainili  pri  pfnnuln  s'ninmurca. 

I.XXIV. 

Diri  e Fari. 

* Il  rami  un  Irinpu  amici  Diri  c Furi, 

Anzi  fratuzzi.  c a lilti  dappiù  uniti. 

Poi  hi  priinu  alzali  cntlridn  a insignnri 
(.'arti  chi  tessi  di  panili  riti. 

* Appi  in  Aleni  r in  (toma  pri  sculari 
I, 'ondili  ji  e.chiii  insigni,  ed  eruditi. 

Il  il  oggi  è risu  numi  tutelari 
Di  li  curii,  li  pulpiti,  c li  liti. 

* Quaiinu  si  vidi  denti,  corna,  ed  ugna, 
l.a  forza,  dissi  è l'unica  chi  regna, 

E regnari  cu  socii  repugna. 

* Di  me’  frali  lu  nummi  si  Iradegna 
’Mpizzu  a sia  lingua,  rh'ogni  cori  espugna; 
hldu  perii  unni  sugnu  eu  nun  veglia. 

LXXV. 

li  tulpi. 

* Alenilo  amili  raslu  di  gaddini 
'Ma  A’ulpi  cu  la  Uggitili  coti  coli 
Atlravcrsanqu  tirali,  orli,  e jardini, 

Pri  viuleddi  incogniti  e remoli, 

S'incrafue.ehiam  'nini  frascami  e ddisa, 
Aspillannu  la  notti  a fari  prisa. 

* Vinata  già  la  nodi.  impur.ienli 
La  Aggina  d'nspillari,  nasci,  e scurri 
Cu  nnsu,  ocelli,  ed  oricelo  ludi  allenti, 

E s'incaminu  verso  d'ima  turri; 

Ma  a lu  passati  pri  cerili  miura. 

Vidi  na  lesta,  e stillini  si  para. 


(I)  Frettato  - (rctlolosainenlc,  presto. 

(1)  Fora  — pocl.  sarebbe. 

(3)  Annotimi — dello  da  scherzo  por  gli  unghioni, 
ili  Scaricare  — scagliare,  vibrare,  lanciare. 

(Si  In  rnen  che  noti  balena  — frase  usata  per  sl- 
gnilleare— att'isianlo,  in  un  animo. 

(8)  Uniti  col  HI  d'oro  — Intimissimi. 

(1)  l.arle  ecc.  L'eloquenza. 

ti)  Qual  li om  — qualunque.  V.  Per*.  Cani.  29. 

Ivi  fa  che  il  luo  vero 

0" al  lo  mi  sla  prr  a mia  lingua  s oda. 


MORALI 

A lai  notizia  ludi  giubilando 
Vanno  ali’  Albergo  elle  il  curici  segnava. 

Il  inalalo  sul  dorso  trasportando 
Nell'ora  quando  ogni  unni  si  riposava: 

E la  soglia  fruitosi  oltrepassando  (I) 

Entrali In  dove  appunto  gli  nspellava 

Il  lindo  vecchio  con  pazienza  e flemma, 

Ch'era  l'nutor  ili  tanto  stratagemma. 

Come  vide  elle  certo  il  colpo  foni  (2), 

Dice:  — ’i  Conrirvi  ila  ogn'infcrmiliite 
l.n  ricella  ch'io  ho  saprà  in  hrev'orn: 

Anzi  voglio  clic  tulli  lu  proviate.  » — 

K l'armatura  sua  cacciando  Inora  (3), 

Spicca  un  salto,  e qua  e là  scarica  unghiutc(l): 
E in  nicii  che  non  balena  il  poveretto  (5; 

Ebbe  mandato  giù  come  un  guazzetto. 

LXXIV. 

Il  Mire  e il  Fare.  , 

Erano  amici  imi  tempo  il  Dire  c il  Pure, 

Anzi  fratelli,  e con  til  d'oro  uniti  (6); 

Poi  ilirssi  il  primo  in  calledm  a insegnare 
L'arte  che  fa  i sermon  begli  e fiorili  (7). 

In  Alene  ed  in  Roma  ebbe  a scolare 
Qual  uom  va  Ira'  più  insigni  ed  eruditi  (8j; 

E in  oggi  per  lor  nume  tutelare  (9) 

L'hanno  le  corti,  i pulpiti,  c le  liti. 

I com'egli  ebbe  e dente, ccorno.ed  ugna  (IO): 
— tc  La  forza,  disse,  è I'  unica  che  regna  » — 
E dominar  col  socio  n lui  repugna. 

— uln  voce  il  mio  fralcl  sempre  si  tegua 
Ila  questa  lingua  clic  ogni  cuore  espugna. 

Ma  però  dov'io  sono  egli  non  veglia,  a — 

LXXV. 

. Le  Volpi. 

Aiuto  un  qualche  indizio  di  galline 
Due  Volpi,  madre  e figlia,  chete,  chele  (II) 

A traverso  giardini,  orli,  colline 
Per  viuzze  movendo  erme  e secrclc  (12) 
Stellerò  ascose  Ira  le  frasche  insiuo 
Che  sorgesse  In  notte  a far  bollino. 

Questa  appena  venula,  impaziente 
La  tiglio  di  aspettar,  qua  e là  discorre  (13) 
Tulio  spiando,  e colle  orecchie  aliente, 

E s'incamminn  inverso  d'una  torre; 

Ma  in  passarle  dappresso,  disvolerla 
I na  testa  le  viene,  e punsi  all'erta  (II). 


(9)  .Tu me  — Ilio,  nei  Melari  erano  presso  i Pa- 

f ratii  quegli  Idolctli  eh  u'  si  tcncvuiio  in  casa  onde 
a proteggessero  c custodissero.  Alirimcnll  li  deno- 
minavano Penali  e Lari. 

(IO)  Intendi — conni  si  conobbe  forte  e polonio. 
(Iti  Cheto  chela  -cosi  raddoppialo  ha  forza  di  su- 
perlativo — chetissimo,  ehclissimanicnlc. 

(12)  \iazie  — piccolo  vie  — ermo  — snidarlo,  re- 
molo. 

(13)  Ditcorrere  — scorrere,  andare. 

(Il)  Porti  alt'  erta  — stare  oculato,  ai  urlilo  -* 
usar  calitela. 
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• Vota,  torna  a la  inatri,  c cunta  tullu; 
l-a  inatri  dici:  Ed  aspitlamu  un  pocu 

La  cautèla  nun  noci.  Pri  un  cunnuttu 
Doppu  un  pomi  si  avvianu  a ddu  locu: 

Eceula  ddà  prida  la  Qgghia,  osserva 
La  testa  ch'e  corcala  sopra  l'erva  ! 

* La  mairi  attenta,  e squalra  d'ogni  latu. 
Vidi  chi  nun  si  movi  e 'un  diri  nenii, 

S'anima  di  coraggiu  e pigghia  cialu; 

Poi  dici  'un  ti  sranlari,  leni  a menti, 

E a sti  pandi  mei  lu  senziu  aguzza: 

Testa  chi  'un  parrà  si  chiama  cucuzza. 
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Svolta  quindi,  c alla  madre  nc  fa  motto  (1), 
Clic  prese  a dir: — «Piano  a'  ma’  passi;un  poco  (2) 
S'indugi  ancor,  i — Poi,  lungo  un  acquedotto 
Dopo  gran  pezza  movono  a quel  loco  (3). 
Giunti  che  tur,  grida  la  figlia:  — a Arresta! 

Là  nell'erba  acquattata  ecco  la  lesta!  » — 

La  madre  allenta  nllnr  spia  da  ogni  lato; 
Moto  in  lei  non  appar.  rumor  non  sente. 

Ciò  le  inspira  coraggio,  e piglia  tinto; 

Poi  dice:  — « Non  fuggire!  e tienti  a mente 
l'un  sentenza  mia  che  il  ver  ti  espone: 

Testa  che  mula  sia  certo  è popone.  » — 


UUB4LI 


LXXVI. 

L«  I.upu  e l'Agncddu. 

Traduzioni  di  la  primo  fatala  di  t'edru. 

* Arsi  di  siti  un  Lupu  ed  un  Agneddu 
Eranu  capitati  tutti  dui 

In  un  tempu  ad  un  stissu  eiuiniccddti. 

Lu  Lupu  slava  supra,  ed  assai  echiui 
Sulla  t'Agneddu  situatu  arrassu, 
l’nni  lu  ciumi  discinneva  abbassu. 

* Lu  latra, chi, aducchiannulu'nlra  un  lampu, 
Gurgiuliari  la  gula  s’intisi, 

l'n  pretestu  di  liti  misi  io  campu, 

Acciò  putissi  véniri  a li  prisi: 

E dissi  in  tonu  bruscu  c nicluatu: 

Birbu  ! pirchi  m'ài  l'acqua  intorbitatu. 

* Chiildu,  trimannu,  rispusi:  Vossia 
i scusi  e comu  mai  lu  pozzu  fari  7 
l'acqua  sua  chi  veni  era  unni  mia, 

Lu  ciumi  scinni,  nun  va  ad  acchianari. 
’Nsaccatu  a sti  ragiuni  ddu  farfanti, 

Suhitu  nautra  stranfu  metti  avanti; 

* Dicennu:  Ora  pribbiru  mi  suvveni, 

Chi  tu,  su’  circa  li  sei  misi  arreri, 

Di  mia  nun  parrasli  troppu  beni, 
liispunni  ddu  mischimi:  E comu  veri 
Ponnu  essili  sti  culpi,  quannu  natu 
Nun  era  alluni  e mancu  siminalu. 

* Ah  fu  to  patri  cerlu,  ripieghimi 
Lu  Lupu,  chi  di  mia  nni  dissi  mali; 

E in  dittu  e in  fattu  curai  e lu  sbranau. 

Qmint  omini  cci  su'  a stu  Lupu  uguali. 

Cui  pretesti  nun  manranu  e strumenti 
Pri  oppriiniri  li  debuti  e innoccenti  ! 

(1)  Stallare  — volgersi  Indietro,  rifare  la  strada. 
Far  mollo  — ragguagliare,  dar  notizia. 

(2)  Pòrno  a ma’  possi  — mudo  prov.  che  vale: 
KtUe  difJUoltà  si  tallii  tonni  iterala  mente.  V.  Fi- 
mnzloia — La  Trinuzia  Comm.  A.  I.  se.  2.  Pian, 
barbier,  adagio  a'  ma’  paesi:  oh  cl  è ancor  da  far 
lauto  I 

(1)  Dopo  gran  pezza  — dopo  un  lungo  tratto  di 
tempo. 

(ti  Alla  china  — siringhi. 

(S)  Canna  — per  gola,  canna  della  gola. 

(*)  Trarre  in  campo—  mettere  fuori,  esporre. 
(7)  Venire  alle  prese  — stringersi  addosso  all'av- 
versario. 

(S)  Marrano  — disleale  , vile  — V.  A mosto  Ori. 
Fur.  C.  XII,  si.  *5: 

Non  potè  aver  pii!  pazienza  Orlando, 

E gridò:  mcutilor,  brullo  marrano. 


LXXVI. 

Il  Lupo  e l'Agnello. 

V.  Cenno,  Far.  I. 

Arsi  di  scie  un  Lupo  ed  un  Agnello 
Arcano  a un  punto  sol  drizzato  il  passo 
In  riva  del  medesimo  ruscello: 

Il  Lupo  stava  sopra,  c assai  più  basso 
L'Agnello  al  suo  bisogno  provvedea. 

Ove  alia  china  il  chiaro  umor  scorrca  (4). 

Il  ladron  che  adocchiandolo  in  un  lampo 
L’avide  canne  stimolar  s'intese  (5) 

Trasse  un  pretesto  di  litigio  in  campo  (6) 

Onde  Tcnir  con  lui  tosto  alle  prese  (7); 

E disse  in  alto  tuono  e corrucciato: 

— «Birbon  ! perchè  m'hai  l’acqua  intorbidato?,: — 

Quei  tremando  osservò:  — « Vosignoria 

i scusi,  e come  mai  lo  posso  io  fare? 

l'acqua  sua  che  giù  srende  alla  mia 
Bocca,  non  che  si  veggia  in  su  tornare,  a — 

Da  si  forte  ragion  vinto  il  marrano  (8), 

A un  altro  appicco  subito  pon  mano  (9). 

Dicendo: — «per  mia  fè  I che  mi  sovviene  (IO) 
Che  da  tc  sul  mio  conto  si  parlò. 

Circa  sei  mesi  fa2  non  troppo  bene,  s — 

Bcplica  il  meschine):  — n Com’esser  può 
Che  di  tal  fallo  i'  mi  sia  reo,  se  nato  (II) 

Non  era  allor,  nè  manco  seminato?  » — (12) 

— « Ah!  fu  tuo  padre  al  certo,  ripigliò 
Il  Lupo,  che  di  farmi  ingiuria  ardi,  a — 

E,  detto  fatto,  corse  e lo  sbranò  (13).  f 
Quanti,  pari  a costui,  v'hanno  oggidì, 

Cui  pretesti  non  mancano  e strumenti  (14) 

A opprimere  i pusilli  e gl'innocenti!  (13) 

(*)  Appicco—  pretesto,  occasione  di  muover  lite. 
V.  A.  Caro  — Invettiva  contro  11  Caslelrelro:  VI  si. 
farebbe  buono  quanto  voi  dite , se  lo  diceste  con 
buona  occasione,  con  qualche  onesto  appicco,  co- 
me se  ne  fqole  ricerco  da  qualcb  uno. 

Por  mano  — appigliarsi  — ricorrere. 

(10)  Per  mia  fè  — modo  di  giurare  che  vale:  in 
rerlM. 

(11)  /’  per  io  — usarono  spesso  i poeti— V.  Per*, 
son.  I: 

Quand'ora  in  parte  altr'uam  da  quel  ch’i'  sono. 

Mi  sta  — quel  mi  è riempitivo. 

(12)  Seminalo  — per  mrlaf.  concepito. 

(13)  Dello,  fallo  — subito,  Inimanlinenlr. 

(U)  Stranienti,  mezzi,  maniere,  raggio. 

(13)  Pusillo  — piccolo,  umile,  abbietto. 

38 
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rsuti  «unii 


LXXVII. 

Li  Ciaull  c la  Cucca  (1). 

* Diccvanu  'nlra  d'iddi 
Itili  Ciavtili  'nlra  Ha  rocca: 

Giacclii  senni  suliddi 
Sfogami!,  ca  imi  tocca. 

* Cca  niiddu  cc’è  chi  senti, 

Pulcmu  shacanturi 

l.u  snccu  allegrameli!!'. 

A nui...  vaja  cumularli 

* Cussi  senza  un  momento 
D'alibàcu,  tulli  dui 
l’arruni  conni  ccntu 

Senza  stagghinri  cchiui. 

* Dissiru  cosi  ancora 
(Morissi  in  confidenza) 

Chi  pri  shurcari  fora 
'X'animeltinu  dispenza, 

* l'istannu  sf  impapocchi 
Arrishigghiaru  un  Cuccu 
Chi  din  tra  a (Idi  crafocchi 
Aveva  lu  so  giuccu. 

* Chiatti  oscutannu  un  pczzu 
La  chiàcchiaru  infinita, 

Stizzatu:  ora  la  spczzu. 

Dissi  e sclamau:  pipita  I 

* Pesta  ! ch'ò  uni  Itti  c tìttu 
Stu  ciurma iiu!  mi  sturili 

lUa  min  aviti  dittu 
A muti  e muncu  a surdi. 

* Chiudi  allampani;  c 'un  sunnu 
Sta  vuci  d'unni  vinni. 

Poi  iennusi  vutannu 
Dissiru:  jamuninni. 

* In  yucca  li  naticchi 
Mitteinuiini  o ligghioli 
Li  mura  ùnnu  i oricchi, 

Li  petri  ùnnu  paroli. 

LXXTIII. 

Sarei  e Galli. 

• Spissu  pri  riparari  a qualchi  mali, 

0 pri  (lari  a un  deliltu  la  sua  pena, 

Si  commetti  la  cura  a certi  tali 

(1)  Questa  favola  pubblicala  tra  le  poesie  pesili 
me  e presso  che  uguale  a quella  a pag.  26(1.  Li 
Ciauh  c lu  Turtiu,  elle  f autore  stimò  più  degna 
di  vedere  la  Ilice. 

(2)  Cianciam , tocca  a chi  tocca  — chiacchieria- 
mo, ciruliniuo  sopra  qualsivoglia  suggello  ci  venga 
primo  in  bocca. 

(3)  l'azoto  — appetito,  voglia  intensa. 

(lì  Ventre  ai  propneilo — incominciare. 

(3)  Indugia  e indugio  — ritardo , dimora  , dila- 
zione. 

(6)  I quattr'occhi  — avv.  da  solo  a solo. 

(1)  Taccola  — ciarla,  cianca,  baje. 

(8)  le  renne  a noja  — le  recò  fastidio  — provò 
molestia. 

(9)  la  fo  finita  — la  termino  io  — V.  Gusti  — 

1 diaconi  che  corrono. 

Zitto,  linguaccia, 

Facciamola  finita. 


LXXVII. 

Le  Cornacchie  e la  Civetta. 

Dicevoli  due  Cornacchie 
Tra  lor,  dentro  una  ròcca: 

— a in  questa  solitudine 
Cianciarli,  tocca  a chi  tocca  (2). 

Qui  niun  ci  sente:  l'uzzolo  (3) 
Vogliamci  un  po’  cavare. 

Orsù,  dunque  ai  proposito  (i) 

Veniamo A te,  Comare.  » — 

E qui  senz'allra  indugia  (3) 

Entrerò  in  argomento: 

Gracchiaron  senza  termine; 

Parlarmi  più  che  cento. 

E a rivelar  si  posero 
(Cosi  a mi  Miro  celli)  cose  (6) 

Pcrsin  che  ognuu  doveano 
Destar  per  sempre  ascose. 

Con  queste  vane  taccole  (7) 

Svogliarci  una  Civetta 
Che  dentr'un  largo  screpolo 
Dormiu  tulla  soletta. 

Tosto  le  venne  a noja  (8) 

La  chiacchiara  infinita; 

Gridò:  — a Corpo  del  diascolo)  i 
Or  or  la  fo  finita  ! (9) 

Canchero  I Clic  istancabilc  (10) 

Garrir  fan  que'  balordi  ! (Il) 

Mu  non  avete  a mutoli 

Detto,  nè  manco  a sordi,  a — (12) 

Di  voce  tal  disccmerc 
Quelle  non  puon  la  traccia  (13); 

Paurose  intorno  guardano. 

Dicendo:  — « Ornai  si  taccia. 

La  bocca  s'imhavnglia  (H); 

Prudenza  usar  si  vuole: 

I muri  hanno  le  orecchie, 

Le  pietre  hanno  parole  u — 

LXXVIII. 

Sorti  e Galli. 

Spesso  onde  ripari  re  ad  alcun  male, 

0 perdi'  abbia  il  mal  far  debito  pena 
Il  pensier  sen  commette  a certo  tale  (1 5) 

(10)  Canchero!  — esclamazione  di  sdegno. 

(11)  Garrire  — altercare,  ciarlar  molto. 

(12)  Aon  dire  a cordo  — dire  alcuna  cosa  a chi 
facilmente  la  intenda,  o prontamente  la  eseguisca. 

(13)  Puon  per  fumano. 

(Ili  S’ imbacagli  si  chiuda  con  bacaytio.cbe  è un 
fazzoletto  con  nodo  che  gli  scherani  mettono  in  boc- 
ca a coloro  clic  assaltano,  perchè  non  possano  gri- 
dare o parlare. 

(15)  Commetterei  — ufDdarsI— V.  Bau».  Castiglio- 
ne — Cortigiano  : Uè  bisogneria  che  esso  (Il  prin- 
cipe) per  custodia  della  vilu  sua  si  commelicMe  a 
forestieri. 
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A cui  cehiù  di  li  rei  feti  la  Iena. 

Si  lini  vidi  un  esempiu  naturali 

'Nira  un  conlrapostu  chi  si  metti  in  scena 

Di  (latti  c Surci,  e 'ntra  ’na  favulicchia, 

Chi  a propositi!  Arasi  'nini  sta  nicchia. 

* Li  Surci  fannu  guasto;  e chistu  è vera. 

Dunca  mittcìnu  Gatti  ? è cehiù  dmnmaggiu. 

Si  in  Surci  fa  un  vadu  a lu  furmaggiu, 

Lu  Gatlii  si  lu  iiiaucia  tuttu  intera. 

* Lu  Surci  è latru;  ma  nun  è poi  fera; 

Fui  quannè  seuvertu,  e nun  fa  oltraggiu; 

Lu  Gattu  è tradituri  od  è malvaggiu, 

E a li  sfritti  si  avventa  pri  ddaveru. 

* Lu  Surci  cci  peiis’iddu  pri  li  tozza, 

Lu  Gattu,  ultra  chi  arrobbn  a tulli  baimi, 

A (avuta  è lu  prillili  chi  s'inlozza. 

* Pulria  suppliri  a stu  svantaggio  grannì, 
Quannu,  cu  pleggi,  e a pena  di  la  cruzza, 

Si  obblighi  risarcir!  mirassi  c danni. 

LXXIX. 

Lu  re«na  di  li  Vulpi. 

* l’n  Vulpi  era  timutu,  rispettalo 
Da  tutta  la  sua  specj,  a tali  signu 
Chi  Esopu  noi  ristali  nieravigghiatu: 

Quali  meriti!,  dissi,  lu  fu  dignu 
D'ossequj  tanti?  Ilispus'unu  a lato: 

'Atra  lu  regnu  e dominili  volpigni! 

Malizia  stimma,  frodi,  astuzj,  c inganni 
Su’  li  scalini  ad  auti  posti  c granili. 

LXXX. 

Lu  Signu  e In  Cani. 

* Spissu  fannu  a ii  granili  impressioni 
Cehiù  li  pregi  apparenti,  chi  li  veri, 

Cehiù  la  tustizza  c ('ostentazioni, 

Chi  li  virtù  e li  meriti  sinceri; 

Nn’é  ’na  prova  stu  fallii  ch'eu  trascrivu 
Tali  quali  truvai  'ntra  un  vecchiu  arcivu. 

* Un  Signu  aveva  apprisu  ad  imitari 
Pochi  lavuri  e cosi  burginsaliclii; 

Di  poi  fu  in  curii,  c misi  a cunlrufari 
Li  curligianarii  li  cehiù  fanatichi, 

E cu  sti  mimarii  stu  bistiuni 
Sattirnu  Cocchi  di  lu  so  palruni: 

* Chi  a (ridirlo  ammirali  Torsi  staccati! 

Da  la  specj  comuni  di  li  Signi, 


(1)  Ventre  a capetto— riuscire  opportuno,  appun- 
tino. 

(2)  Darla  a gambe  — fuggire. 

(3)  Fraudalrnto  — Ingannatore. 

(()  lìuihUiccro  — sul  serio,  ila  senno. 

(51  Smozzare  — smozzicare,  rosicchiare. 

(6)  Discredilo — disistima — scapilo  nell'opinione. 

01  Mallevadore  — chi  promeltc,  chi  dà  sicuri?!— 
Pena  la  strozza  — sotto  pena  ili  essere  strozzato. 
V.  Bartoli  — Asia  : Dalle  ragioni  si  volsero  alla 
forza , lino  ad  indurre  il  Capitan  di  Ternate  a far 
severo  divieto,  pena  la  noce  e l’avere,  niun  mari- 
iiajo  fosse  ardilo  di  navigare  il  P.  Francesco  a qual 
ti  fosse  delle  isole  del  Moro. 


«MULI 

Che  di  ben  altro  rio  la  vita  ha  piena. 

N’abbiamo  un  bell’esempio  e naturale, 

Se  il  contrapposto  pongasi  in  iscena 
Di  Gatti  c Sorci,  come  a dire  in  quello 
Apologo  che  qui  viene  a capello  (I): 

— a Dan  guasto i Sorci.  » — « Ciòpur  troppoè 

vero! 

Dunque  Gatti  mettiamo,  u — E qual  vantaggio) 
Se  il  Sorcio  per  metà  vuota  un  formaggio, 

Il  Gatto  sei  trangugia  intero  intero. 

Il  Sorcio  è predator,  ma  non  è licro; 

La  dà  a gambe,  scoverto,  c non  fa  ollraggin(2). 
Il  Gatto  è fraudolento,  empio,  selvaggio  (3), 

E all'occasion  s'avventa  daddovero  (4). 

Quando  è il  Sorcio  da  solo  alcun  clic  smozza  (3) 
Ma  il  Gatto,  oltre  clic  ruba  in  tutte  bande, 
Primo  alia  mensa  il  miglior  cibo  ingozza. 

Poiria  cansar  discredilo  si  grande  (6) 

Quando  malievndor,  pena  la  strozza  (1), 

Fosse  di  tutte  sue  opre  nefande.  » — (8) 

LXXIX. 

Il  regno  delle  Volpi. 

Uno  tra  la  volpesca  ampia  famiglia 
Era  tenuto  c rispettato  a segno 
Ch'Esopo  ne  provò  gran  meraviglia: 

— o Qual  merito  costui,  disse,  fa  degno 

D’ossequi  tanti? — a Alcuno  ecco  ripiglia: 

— « Tu  dei  saper  clic  nel  volpino  regno 
Somma  malizia,  frodi,  astuzie,  inganni 
Guidano  solo  a’più  elevali  scanni.  » — 

LXXX. 

1.0  Scintillilo  ed  il  Cane. 

Fanno  spesso  ne’  grandi  impressione 
Più  le  apparenti  qualità,  che  il  vero; 

Più  la  caponeria,  l’oslcntazionc  (!)), 

Ohe  la  virtude  e "I  merito  sincero. 

' Questo  fatto  a comprova  io  qui  vi  porto  (IO) 
Che  in  antico  scattai  trovai  ili  corlo  (11). 

Imparato  un  Sciiniotto  ad  imitare 
Avea  pochi  lavori  all'impazzata  (1 2;; 

Poi  trasse  in  corte,  e «liessi  a contraffare 
Qual  cortigianeria  v'ha  jiiù  sfacciata  (13); 

E con  tai  lazzi  mimici,  il  bestione  (lì) 

Gli  occhi  traeva  a se  del  suo  padrone. 

Che  Tored  ile'  Scimiolti  il  reputava 
Dalla  razza  comun  diverso  assai; 


(8)  Opre,  per  opere  — ne  fu  mie  — da  non  dirsi , 
perchè  empie  e scellerate. 

(91  Caponeria  — ostinazione,  caparbietà. 

(10)  A comprora  — in  prnva.  ili  testimonianza. 

(11)  Di  corto  — da  poco  in  qua  — [loco  fa, 

(121  All' impazzala  — alla  peggio,  nudamente. 

(13)  Cortigianerìa  — ulio  (lu  cnrligiano  — Sfac- 
cialo — audace,  impollinile,  ardilo. 

(tt)  Inzzo—  movimento  giocoso  fallo  ad  eccitare 
le  risa.  Mimico  — da  Mimo,  che  è «inalilo  a dire 
bn/fone. 
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E spesso  a sé  ila  canto  il  collocava 
E gli  era  earezzevol  sempre  mai; 

E li  sògli  tanta  deferenza  e fede  (f  ) 

Clip  la  dispensa  a custodir  gli  diede. 

È ver  die  gli  poneva  a costa  un  Bracco  (2) 
tìagliurdo  e destro;  ma  la  sua  fidanza  (3) 

Era  nello  Scimiotto,  e quel  vigliacco  (ì) 

Altro  non  fea  che  prendere  baldanza  (5): 

Il  Cane  addosso  gli  volea  saltare, 

Ma  per  riguardo  poi  noi  seppe  fare. 

I n giorno  il  Cali  tcnevasi  addormito 
Boccoli  sul  limitare  della  porta; 

E lo  scimiotto  pazzo  e scimunito, 

E che  |ier  giunta  mal  colui  sopporta, 

Lo  zipolo  strappando  a un  caratello  (6) 

Nel  Urea  per  suppposla  indietro  a quello. 

E con  tanta  maestria  che  dell'arnese 
Non  s'accorse  colui  limito  nè  poco; 

0 non  pratico  forse  ei  non  comprese 
l.a  novella  vendetta,  e il  tristo  gioco: 

Nè  pel  suo  deretan  cerio  lemea 
Unni  d'uscio  che  serrar  non  si  dovea. 

Viene  intanto  il  Padrone,  c sparso  trova  I 
Tutto  il  vino,  c lo  zipolo  clic  manca. 

Cerea  l'autor  di  cosi  bella  prova  (7); 

E il  guardian  di  soppiatto  e a l'accia  franca(8): 
— « Itiruvvcl  io  (ma  zitto  veh  !)  Messere  (!>){ 
Prove  non  dubbie  il  Cune  lui  nel  sedete. 

Di  stitichezza  l'nnimal  patisce 
Non  ostante  che  mangi,  e mangi  bene; 

E i pialli  di  leccar  non  riunisce  (IO), 

E l'unto  succia  di  chi  va  e chi  viene: 

Or  trovandosi  l'epa  un  po'  indisposta  (tl),H 
Lo  zipolo  s'è  messo  per  sopposla. 

lo  tarili  me  n'uccorsi,  e non  potea 
Oppormi  al  forte  mio  grosso  nemico; 

Blu  ogni  cosa  a ridirvi  io  già  movea 
Per  tórre  ine  ila  così  bruito  intrico; 
fidarmene  oggiinai  più  non  poss'io; 
Cacciatelo,  ed  un  tozzo  abbia  per  Dio.»  — (12) 
Parve  al  Padrone  troppo  ragionevole  ^ 
E giusto  insieme  e provvido  il  consiglio; 

Molto  più  che  fu  dato  in  amorevole 
Tuono  di  vorc,  e con  pietoso  ciglio. 

Uuanlo  la  Scinda  allor  propose  e disse 
S'approvò,  si  lodò,  si  sotloscrisse. 

Per  colai  guisa  il  savio  e lido  Cane 
Oltre  il  sovra  notato  complimento 
Che  gli  squarciò  le  parti  deretane. 

Venne  cacciato,  c liti  ila  quel  momento 
Solo  custode  il  pazzo  ivi  restò; 

Tanto  nel  mondo  l‘  apparenza  può! 


.KtU 

K spissu  spissu  si  In  misi  alluln 
K lu  trattavo  quasi  cu  carigni, 

E rei  avia  tanta  lidi  e deferenza, 

Chi  cci  detti  a curari  na  dispenza. 

* Cci  misi,  è vera  aliala  un  Cani  braccti, 

Porti  c capaci;  ma  la  sua  lìdanza 

Era  sopra  lu  Signu:  e stu  vigghiaccu 
Nun  fucia  chi  allusami  cu  baldanza; 

Lu  Cani  cci  vulia  solari  addossu, 

Ma  pri  digni  rispetti  nun  s’è  mossu. 

* Slava  un  jornu  in  Cani  addurmisciutu 
Supra  lu  limilaru  di  la  porta; 

Lu  Signu,  pazzu.  ed  anelò  ’nzallanutu. 

E chi  a forza  e pri  jugu  lu  supporta. 

Scippa  un  pironi  di  la  nvegghiu  stipa, 

E pri  suppostu  a rhiddu  cci  lu  'nlipa; 

* E cu  tanta  maslria,  chi  nun  s intisi 
Lu  cani  di  sf  estraniti  chi  Irasiu 

0 pri  la  sprattirhizza  nun  comprisi 
Stu  nova  specj  di  viuditta  e shiu. 

Nè  pri  lu  so  darrrri  suspittava, 

Sapennu  ch'era  porla  ciò  'un  spuntava. 

* Trasi  frallanlu  lu  patruni,  e trova 
La  stipa  senza  vinu  nè  pironi, 

Cerca  l'auturi  di  sta  bella  prova, 

Ma  lu  Signu  cci  dici  a l auiinucciuni; 

Vul ili  (ma  in  sigillo)  provi  veri, 

Guardalicci  a lu  Cani  lu  darreri. 

* Sfarinali  pati  assai  di  slilichizzn 
Non  ostanti  chi  mancia  e mancia  beni, 

E si  lirca  li  piatti  a stizza  a stizza. 

Suca  lu  grasciu  di  cui  va  e cui  veni. 

Truvannusi  lu  stomneu  indisposto 

Si  misi  lu  pironi  pri  suppostu. 

* Jcu  mi  uni  nccurgij  tardu,  nè  putia 
Staricci  a frullìi;  è grossu  lu  nnimicu; 

Ma  pri  truvari  a vui  di  già  vinin 

l*r'  essiri  libcralu  da  stu  inlricu, 
lu  ccliiù  d'iddu  lillà  rimi  nun  pozzu, 

Sfratlutilu,  e a pietà  dalicci  un  (ozzu. 

* A lu  patruni  parsi  ragiunevuli 
E equitabili  insiemi  lu  cuusiggbiu, 

Multu  echiù  chi  fu  dillu  cu  ainurevuli 
Tonu  di  vuci  e cu  piatusu  eigghiu, 

Quunlu  lu  Signu  rei  proposi  c dissi, 
Approvannu,  lodau,  si  sottoscrissi. 

* Cussi  lu  saggiu  e lu  lìdili  Cani, 
dira  lu  consaputu  complimento. 

Cb'appena  cci  lassati  dngrispi  sani. 

Vinui  sfratlalu,  e sin  do  ddu  inomcfitii 
Bistau  nrura  ad  un  pazzu  lu  dispenza; 
Tanfopra  'nini  stu  munnu  l'apparenza! 

Jl)  Itogli  — gli  usò  — Deferenza  — condiscen- 
denza. predilezione. 

(2)  A cotta  — da  presso. 

(J)  fidanza  — fiducia  presa  sulla  fedeltà  die  in 
alimi  crediamo  essere. 

(A)  Vigliacco  — poltrone,  pusillanime. 

(5)  fea—  poct.  di  facca  — prendere  baldanza 
— insuperbirsi,  farsi  orgoglioso. 

(6)  Zipolo— icgocllo  col  quale  si  tura  la  cannella 
della  lolite. 

0)  Di  cosi  bella  prora— Ironicamente— del  danno 
arrisalo. 

f8)  Guardiano  — custode—  ili  mppiallo  — di  na- 
scosto del  Cane  — u faccia  franca  — con  arditez- 
za, senza  ej.lazionr. 


(t)  Messere  — titolo  d' onore  una  volta , quasi  — 
mio  Sere , o mio  Signore  : in  oggi  questa  voce  si 
adopera  «oliatilo  nello  stile  facelo.  V.  Dnm.  Csvsl- 
cs:  Vile  de'  SS.  l’P.  « Piacciali  adunque,  Messere, 
di  darmi  (orza  e pazienza  in  queslo  servigio,  a 
(!•)  Aon  rifinire— nun  cessare,  non  leiminarr. 
(Ili  Epa  — panda,  ventre— V.  Danti  Inf.C.  XXX, 
Terz.  IO: 

incordali,  spergiuro  del  cavallo. 

Ilispusc  quei  ch'aveva  cullala  l'rpu. 

(12)  in  tozzo  per  Dio  — una  limosina  per  amor 
di  Dio. 
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L’allcaaza  del  Cani. 


:<oi 


* Mira  Concu  c Capu  ili  Bona  Spiranza, 
E in  (ulta  l'Etiopia  cci  su'  Cani  (!) 
Sarvaggi  e feri  assai,  ina  chi  allianza 
llanim  'ntra  iridili  d’antichi  Spartani, 
Eserciti  furinannu  c bnllagghiuni 
D'afTruntari  li  tigri,  orsi,  c I inni . 

* Lu  jornu  vnnnu  a caccia  si|ualrunali, 
Faccnnu  predi  di  qualunqui  sorti, 

Poi  tornano  a li  lani  corneali 

Ili  l'animali  in  guerra  o prisi,  o morti, 

E cu  esatto  economici!  lulanciu 
Si  li  spartinu,  e fannu  lu  so  ranciu. 

* Ora  avvinni  (pri  quantu  lu  vicchiuni 
'Ntra  lu  larlatu  mio  libro  Iruvau) 

Chi  di  sti  Cani  cci  nni  Tu  un  squalruni, 

In  cui  la  gran  catino  si  smagghiau, 

Pii  labusu  di  avirsi  postergato 
Li  pubblieu  vanlaggiu  a lu  privatu; 

* Pirelli  tumannu  cu  la  preda  ognunu 
Si  noi  ammucciava  deci  e vinti  parli, 

K dicchiù  si  spacciava  pri  dijunu 
Pri  dumannari  Cantra  chi  si  sparti, 

Perciò  la  preda  nun  putia  baslari 
Pri  (ulta  la  gran  chiurlila  saturali. 

* Circaru  riparari  a slu  senneertu 
Tutu  obbligamo]  a li  riveli  esalti. 

|>a  nun  pigghiaru,  pri  essili  sruvcrlu 
l.n  conlrabbannii.  li  misuri  adatti; 

Plichi  tutti  sii  liggi  e sti  misuri 

I ’av  iaim  impostu  li  contravenluri. 

* Si  agghitincin,  chi  li  ilazj  da  pagari 
t raini  riparimi  tantu  a chiildi 

A cui  l'abbaslu  vineva  a mancari, 

Quantu  a cui  supricchiavacci  pri  middi; 

I.  unii  pagava  a eostu  di  la  panza, 

L .uitru  menu  di  menu  chi  cci  avanza. 

* Sta  cosa  chi  purtauf  chi  l'osscrvanli, 
Li  debuli,  li  vecchi,  e li  malati, 

Cu  li  ventri  rislavanu  vacanti 
E li  forzi  vinevanu  mancanti; 

Parti  murianu  di  cunsunzioni, 

Parti  a la  guerra  'un  cranu  cchiù  boni. 

* L'uni  pri  fami,  l’autri  pri  l'eccessu 
Di  lu  manciari  abbottati  e gravusi, 

Nun  putevanu  curriri  d'appressu 

A l'imprisi  cchiù  forti  c cchiù  ozeardusi; 


(1)  Padre  Antonio  Znehel  Cappuccino  ne'  suoi 
viaggi  al  Congo  e In  miopia,  citalo  do  Pietro  Rollìo 
nella  sua  Descrizione  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
Tomo  3,  Ed.  di  Amsterdam.  Il  nome  de'  Cani  c 
Mtbhla. 

(2)  Provincie  dell' Affrica. 

(3)  Catturato  — imprigionato,  preso  — Morto  — 
ucciso,  messo  a morto.  V.  Tarsialo  Lngr.  di  S.  P. 
Pianto  2.  si.  30. 

Deb  ch'io  mi  fossi  del  malvagio  accorto, 

Ben  l'avrci  di  mia  man  ferilo  e morto. 

(4)  Partire  — dividere , far  parti.  Parisene  palio 
— se  ne  cibano,  se  ne  pascono. 


Fra  ’l  Congo  e 'I  Capo  di  Buona  Speranza  (2), 
E in  tutta  la  Etiopia  ci  son  Cani 
Selvaggi,  feri  mollo,  che  alleanza 
llnn  tra  lor  quale  un  tempo  gli  Spartani, 

E si  recano  a stuolo  ed  a squadroni 
Pantere  ad  affrontar,  Orsi,  Lioni. 

Passano  a caccia  intero  il  di  schernii 
Prede  facendo  di  qualunque  sorte; 

Poscia  a lor  tane  nedon  caricati 

Di  bestie  in  guerra  o catturate  o morte  (S); 

E con  giustizia  e senz’  alcun  contrasto 
Le  uni  partendo,  e fansene  lor  pasto  (4). 

Ora  avvenne  (per  ciò  che  dai  Vecchione 
Nel  tarlato  mio  libro  si  trovò) 

Che  di  lai  Cani  v'ebbe  uno  squadrone 
La  cui  forte  catena  si  smagliò  (5), 

Per  la  cagion  che  aveasi  postergato  (6) 

Il  pubblico  vantaggio  al  ben  privato. 

Perché  tornando  colla  preda  ognuno 
Di  furto  nascondeane  una  gran  parte, 

E per  giunta  sparciavasi  digiuno, 

Onde  aver  del  restante  che  si  sparte, 

Perciò  la  preda  mal  polca  bastare  (7) 

Tutta  l'immensa  ciurma  a satollare  (8) 
lln  rimedio  cercaro  allo  sconcerto, 

Tutti  obbligando  alle  denuncio  esatte; 

Ma  non  Tur  prese,  acciò  fosse  scovcrto 
Il  contrabbando,  le  misure  adatte, 

Perchè  leggi  e misure  imposte  aveano 
Quei  sol  che  il  contrabbando  commelleano. 

Arrogi  a ciò,  che  i dazj  da  pagare 
Assegnati  venian  non  tanto  a quelli 
Cui  li  cibi  vedevansi  mancare, 

Quanto  a que'  che  n'avean  di  buoni  c belli  (9); 
Il  primo  contribuia  dell'epa  a costo. 

L’altro  assai  men  di  quel  che  avea  riposto. 

Quinci  ne  derivò,  che  gli  osservanti, 

1 deboli,  i provetti,  e gli  ammalati 
Di  loro  antica  vigorìa  mancanti, 

Co'  ventricoli  vuoti  ed  affamati, 

Parte  le  cuoja  maceri  tiravano  (10), 

Parte  alle  scorrerie  più  non  bastavano  (11). 

Questi  per  fame,  e quelli  per  eccesso 
Di  cibo,  resi  torpidi  e gravosi,  . 

Mai  poteano  oggimai  tener  da  presso  (12) 

A'  progetti  più  forti  e più  azzardosi: 


(5)  Smagliami  — rompersi,  spezzarsi. 

(<)  Postergare— metterai  dietro  le  spalle  — curar 
meno. 

(I)  Siale  — difficilmente— V.  Boccaccio  — Deeam. 
.Toc.  38  Padre  mio , voi  siete  oggiinai  vecchio  , c 
potete  male  durar  fatica. 

(8)  Ciurma  — nioltiliiriine. 

(9)  IH  buoni  e beili  — squisiti  ed  in  gran  quan- 
tità. 

(10)  Tirar  le  cuoja  — morire,  crepare. 

(II)  Hon  ballavano  — nini  erano  più  buoni. 

(12)  Tener  da  presto  — tener  diclro,  seguire. 
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Krnmi  'nsumina  li  pochi  ristati 
Li  ('chiù  infingardi  c li  debilitati. 

* I.»  conseguenza  fuchi  a un  primo  attarru 
Forti,  in  locu  di  liatliri,  Imtluii; 

Li  Lupi  ed  tirsi  nni  ficini  smaccu. 

Pozza  sl'escmpiu  so  fari  avi  ùluli 
Tutti  li  societali  di  dd'armaii, 

Chi  vantati  si  su'  razionali. 

LXXXIf. 

l,ti  lacca  « In  Porca. 

* Mi  pari  porcu  a la  fisonomia. 

Ma  so  chi  la  tua  specj  è grossa  c grassa: 

Tu  si'  siecu!  patisci  d'elisia? 

Ti  meraviggbi  ch  eli  su  pcilrii  ed  ossa; 

Sacci  chi  nun  mi  tocca  m nutrimentu 
Chi  Pena  sula.  e ehista  a suminu  stentu. 

* Mi  la  va j ii  alihuscannu  'ntra  rampanti 
Cea  un  Blu,  naulru  ddà,  sempri  stintannu. 

Li  tempi  nun  su'  cchiù  ch'eranu  avanti, 

Comu  sintia  cuntari  da  me  nannu, 

Quannu  li  porci  avevanu  a mnnseddu 
Chiandri  e man  viari  ad  utTu  'ntra  un  tineddu. 

* E chi  dui  misi  avanti  di  la  scanna 
Li  passavano  a tamia  di  favi. 

Chi  cci  sapianu  cchit'i  di  meli  e manna. 

Cu  sti  boni  prelud]  li  nostrali, 

Miircnmi  tu  trihulu  .imiti  pagato 
All'emù  chi  Cavia  ben  nutricato. 

* Chidilu  l'agghiandri  e favi  chi  cci  dava 
Pri  meccanica  e chimica  maggia, 

Tutti  poi  carni  e lardo  li  trovava, 

E inaeellannu  un  porcu  s'arricria; 

Ma  in  nui  cci  Irnvnnu  ossa  da  liccari, 

E pri  li  suli  cani  difTamari. 

* Si  aliura  ceniti  porci  di  un  cantóra 
Diffamavano  un  popuiu,  di  sicchi 

Pri  difTninarlu  nun  basta  un  migghiaro, 
Ancorchi  dosso  fnsSiru  assai  liceiii. 

Ecco  lu  slragu  di  la  nostra  razza, 

Chi  va  a liniri  pri  sta  genti  pazzat.. 

* Diri  la  Varca:  .Vira  In  stìssu  casti 
Ani  scimi  e ntra  l’iiguali  circostanzi; 

Pasccmu  lutti  ntra  un  lirrenu  rasn, 

E di  ristucci  l'induriti  avanzi; 

E preni,  e strippi,  e magri  a lu  mareddu 
Tutti  quanti  nni  portanu  a mnnseddu. 

iti  infingardi  — pigri,  pollroni.  Dappoco  — inci- 
li, insulllciruti  ail  operare  — Sciancali—  zoppi,  di- 
lettosi. V.  Ariosto  Ori.  Fur.  C.  Xl.lll,  st.  101: 

Se  lu  non  cri  io  non  andava  sciolta. 

Ch'io  non  portassi  rollo  o capo  o schiene, 

F.  che  sciancala  non  restassi  c slorla, 

Se  bèli  non  vi  polca  rimaner  morta. 

(2)  Furo  — pool,  di  furono. 

(3)  Fero  — poel.  fecero. 

(*)  Cl  — riempitivo  usalo  per  ornamento , n per 
un  colale  uso  di  favellare.  V.  Bore.  Decani.  .Yo r . 54: 
Con  tuo  danno  li  ricorderai , sempre  che  tu  cl  Ti- 
rerai, del  nome  mio. 

(3)  Smilro  — magro,  Rottile.  Etisia , malore  che 
ninnila  estenualo  c consunto  il  corpo  di  chi  lo  sof- 
fre. 

(6)  llrillaja  — luogo  sterile,  come  a dire  allo  solo 


V'ernno  in  conclusimi  solo  restati 
Gl'iiillngiirdi,  i dappoco  e gli  sciancati  (1). 

Perii  all'assalto  clic  tentar  primiero 
Furo,  a vece  di  battere,  battuti  (2). 

E i Lupi  c gli  Orsi  un  gran  macel  ne  fòro  (S). 
Possa  l'esempio  rendere  avveduti 
Quanti  animali  in  società  r.i  vivono  (4) 

Che  di  ragione  il  bel  vanto  si  ascrivono. 

LXXXIi. 

La  Tacca  ed  II  Porco. 

— a l’orco  mi  sembri  aita  lisonomia. 

Ma  so  che  la  tua  specie  è grassa  e grossa: 

Tu  si  smilzo?  Patisci  d'etisia?...»  — (5) 

— « Qual  meraviglia  ch'io  sia  pelle  ed  ossa, 

S’ultro  non  mi  si  dà  per  nudrimento 

Che  uu  poco  d’erba,  e questa  a sommo  stento? 

Nelle  grillaie  io  voltimela  a buscare  (6), 

Qua  un  filo,  un  altro  la,  sempre  stentando. 
Quel  tempo  fu,  siccome  udii  narrare 
Dall'avo  mio  buona  memoria,  quando  (7) 

Nel  trògolo  per  noi  pioveano  a sacca  (8) 

Le  ghiande,  e avèamn  da  mangiare  a macca 

E due  mesi  pria  d'essere  sgozzali 
Eravamo  con  fave,  più  soavi 
Della  manna  e del  miele,  nutricati  (!)). 

Con  que'  linoni  preludi  ebbero  gli  avi 
Pagalo  col  morir  larghi  tributi 
All'uomo  che  gli  avea  si  ben  pasciuti. 

Clic  poi  quanto  di  buono  egli  n'avea 
Dato,  per  virtù  chimica  cangiarsi 
In  lardo  e carne  tutto  sei  velica, 

E venia  macellandoci  a rifarsi  (IO). 

Ma  in  noi,  che  mai  potrebbe  in  noi  trovare 
Salvo  che  le  ossa  i Cani  ad  isfamare? 

Se  cento  porci  allor  di  vasta  mole 
In  popolo  a saziare  cran  bastanti. 

Di  noi  che  pelle  ni  ossa  abbiamo  sole, 

Certo  non  hasterian  dieci  colanti  (11): 

Avvidi  cosi  per  questa  gente  pazza 
Lo  sperpero  linai  di  nostra  razza.  » — (12) 

Dice  la  Vacca:  — « E tale  c il  nostro  caso. 
Clic  siam  riduttc  in  pari  circostanza. 

Noi  pure  pascoliam  su  rompo  raso  (13) 

Il  duro  stei  che  della  seccia  avanza  (14); 

E pregne,  e sode,  e grasse,  e smilze  a paro 
Tutte  andiamo  a Unir  dal  macellaro. 

a produrre  grilli — i'òmmela  me  la  vada  — Buscare 
prorocciare  con  Industria  e a sorte. 

(I)  Buona  memoria  — dissi  — che  lasciò  di  sò 
buona  memoria. 

(8)  Trògolo  — vaso  dove  si  pone  II  mangiare  dei 
polli  e de  porci  — À tacca  — con  profusione. 

(9)  Sulrlcare  — io  slesso  che  nutrire. 

(10)  Rifarti  — ristorarsi  de'  soiTcrli  danni. 

(II)  Duci  colanti— dieci  volte  tatuo.  È bel  modo 
che  trovasi  ne'  buoni  scrittori  — due , ire . dieci . 
cento  colami.  V.  Fzo  Bklcari  — Vita  dei  Bealo 
Colombini:— Per  vendicarsi  della  sua  avarizia,  dava 
spesso  due  cotanti  di  elemosina  che  gli  era  addi- 
mandato. 

(12)  Sperpero  — distruzione,  eccidio,  rovina. 

(13)  nato  — senza  erba. 

(11)  .Serriti— paglia  che  rimane  sul  rampo  dopo 
la  mietitura. 
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* Tralasciti  quanto  sentii  rarcuntari 
Di  li  cu? Unni  di  paisi  sappi; 

Chi  l'armali  chi  s'ànnu  u tnucillari 
l.i  nutricanti  prima  a prassi  erbaggi; 

Cci  dannu  anelli  simonza  di  cuttuni, 

K cci  feddann  rapi  a hattagghiuni. 

3 • E cca  stissu  ('antichi  coslumavanu 

A hhiari  ’ntra  feudi  e ’ntra  riservi, 

E nutrivanu  tieni  ed  ingrassavano 
Lu  Voi,  la  Vacca  cu  li  echiù  ineggbiu  crvi; 

Ma  li  Unii  Ainnari  omini  iTaguaniiu 
Tirchi  i Villini  fattu  autri  nun  In  fannu. 

* Nun  so  spiegar!  sta  futalilati, 

Modi  friisteri  riguardanti  a lassù 
In  capitari  cca  sunnu  ahhrazzati: 
l’ero  la  moda  e l'nsu  rh'ànnn  influssu 
AITutili  o vantaggiti  di  lu  slatu 

Si  lodanu  e si  incttinu  di  latu. 

LXXXIII. 

U Tigri  ’ntra  ’nn  gaggia  di  ftrru. 

* 'Atra  'na  gaggia  di  ferru  carcerata 
l'na  Tigri  frimìa.  Lu  so  custodi 

,Cci  dissi:  Scatta  ddocu  scelcrata. 

' * Tu  chi  'ntra  sangu  e slraggi  trischi  c godi 

Diri  osi  chi  la  vita  a sustiniri 
Autri  menti  nun  trovi  ed  autri  modi  ? 

* Ma  pirelii  saziannuli  a doviri 

ha  tua  ferocia  crisci,  e n varia  e a nova 
Strappi  ti  porta  sempri  n inrrtidcliri  ? 

* Cliisla  è eerlu  certissimo  'na  prova 
Di  cori  veni  atroci  c sceleralu 

Ciò  godi  in  fari  mali,  c si  imi  approva. 

* È cci  scuinmeltu  chi  'ntra  ssu  sticcatu 
Di  ferru,  unni  li  trovi,  stai  pinsannu 

Di  squarturi  e sbrannri  ogni  omu  natu. 

* Aun  lu  fai  pireliì  oslaciilu  li  fannu 
Li  limiti  lieti  forti:  ‘un  ti  lagnori 
tunica  si  ddocu  dinlrn  stai  penannu. 

* Cci  rispusi  la  Tigri:  Hinfacciari 
Nun  li  rogghiu  li  struggi  c crudeltà 
Chi  soli  Tomu  all  antri  specj  fari, 

* Aé  cliiddi  chi  a la  propria  specj  fà; 

Ma  ti  parru  di  chiddi  sulamenti 

Chi  leni  occulti  ntra  la  voliinln. 

* Pirelli  min  pò  spiegaci  apertamenll 
Corno  mia,  stannu  chiusii  'ntra  lirrati, 

'Atra li  liggi.  cioè,  ch'avi  presenti. 

Chistu  si  vidi  chiarii  a li  imitati 
Ch'idilli  impiega  pri  leggili  o vidlri  * 

Li  falli  atroci  di  lì  scelerati, 

* Chi  su'  ratti  suggelli  ili  piaciri 
'Atra  li  teatri  unni  li  morti  antichi 
liisurginu  pri  udirsi  muriri, 

(1)  Denno  — pool,  di  detono  o debbono.  Ire  — 
andare. 

(2)  Trito  — ridotto  a pezzetti. 

(3)  stajo  — misura  di  capacità,  per  grano,  biade 
ed  altro. 

(4)  Cmlumure— avere  in  costume,  essere  solilo. 

(5)  l'guanno  — voce  conlaitinesca  che  vale  gite- 
ti'unni  i Usasi  ipii,  per  oggidì. 

(6)  4 tuo  polare  — a tuo  talento,  come  e quanto 
li  pare  e piace. 


Di  quella  buona  usanza  io  non  favello 
Che  di  paesi  saggi  udii  narrarsi: 

(ìli  animali  che  donno  ire  al  macello  (t) 

Di  grassi  erbaggi  prima  satollarsi; 

Di  semi  infili  di  cotoneila,  e trite  (2), 

A slaja  a slaja,  rape  saporite  (3). 

E quivi  pur  gli  antichi  costumavano  (4) 

Ne’  lor  feudi  abitar,  nelle  castella; 

L fean  lucido  il  pelo,  ed  ingrassavano 
E Vacche  e Buoi  con  erba  buona  c bella: 
àia  gli  stolidi  uomini  d'ugunnno  (3) 

Pcrch'altri  l'ebbe  futto  c’  non  lo  fanno. 

Aon  so  spiegar  per  qual  fatalità 
Se  avvien  che  moda  inutile  s'ascolti. 

Tosto  a seguir  tal  lusso  ognun  si  dà: 

La  moda  e l’uso  poi  che  sun  rivolti 
A far  che  sia  più  florido  lo  Stato 
Si  lodan  si,  ma  pongonsi  da  iato. 

LXXXJII. 

La  Tigre  nella  gabbia  ferrala. 

Entr'una  ferrata  gabbia  incarcerata 
lina  tigre  frenica.  Tu  tra’  custodi 
Chi  disse: — « Or  quivi  scoppia,  o scellerata; 

Che  Ira  T sangue  c le  stragi  mentre  godi 
Dir  osi  che  la  vita  a sostenere 
Altri  mezzi  non  trovi  cd  nitri  morii. 

.Ma  perchè  nel  saziarti  a tuo  potere  (8) 
Vieppiù  fera  aridiventi,  e varia  e nova 
Arte  usi  sempra  a straziar  le  Bere  ? 

Cosi  certa,  certissima  fai  prova 
Di  cor  tristo,  crudele  e dispietuto 
Che  nel  mal  fare  ogni  dolcezza  trova. 

Ed  lio  per  ferino  ch’entro  dal  ferralo  (7) 
Carcere,  in  niente  idee  solo  ti  stanno 
Di  squartare  e sbranar  ogni  uom  che  nato. 

E se  noi  fai  gli  è sol  perchè  ti  fanno 
Contro  le  ferrai:  sbarre;  e però  dare 
In  lagnanze  non  dèi  sovra  il  tuo  danno.» — 

Gli  rispose  la  Tigre:—':  Uinfneciarc 
Le  stragi  non  vogl’io,  le  crudeltà, 

Che  a ogni  altra  specie  l'uomo  uso  è di  fare  (8) 

Aè  manco  quelle  che  alla  propria  fa; 

Ma  di  quelle  dirò  pur  solamente 
Che  in  suo  pensiero  meditando  va. 

Che  svolgerle  non  punte  apertamente, 

Ma,  qual  mi  vedi,  stillinovi  serrate 
Da  ferrea  legge  ch'avo  ognor  presente  (9). 

Ciò  ben  chiaro  apparisce  alle  nottate  (10) 
Ch’egli  consuma  in  leggera  o veliere 
Quante  tristizie  mai  Tur  perpetrale  (11). 

Che  son  rase  argomento  di  piacere 
In  sui  teatri  ove  a risorger  viene 
Chi  è morto,  onde  si  veggia  a ricadere: 

(I)  Ho  per  fermo  — tengo  per  cosa  Indubitata. 

(8)  Uso  — usalo,  solilo. 

(9)  Are  o lune  per  ha.  V.  Tasso  Ger.  Lib.  Can- 
to XVI,  st.  fi: 

Qui  I uva  ha  in  Bori  acerba,  c qui  d'or  Tate. 

(19)  Toltala  — lo  spazio  di  un'intera  notte. 

(II)  Trlstlite—  seclleragglni—  delitti—  Perpetrare 
— mandare  od  effetto. 
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* Pii  vidimi  li  palpili  c li  dichi, 

Siiitiriimi  li  Instimi  e lamcnli, 

E di  li  srcllernggini  l'intrichi. 

* Antri  rannu  |ùscannu  sii  argumenti 
'Atra  li  ratti  cchiu  atroci  e sanguinosi 

Di  la  cchiù  vecchia  istoria,  o la  correnti, 

* Comu  vulturi,  chi  a li  cchiù  litusi 
Carngni  vanni!  in  cerca  a disfamari 
Li  brami  soi  crudili  c scialbisi  (I). 

LXXXIV. 

La  Codici  marino  (2). 

* Conusciutu  è in  Sicilia  l'anlicu 
Animi  di  Cola-pisci  anlilibiu  natu 
Sulla  di  lu  sccundu  Fidiricu: 

Oinu  in  susta  lira  ben  proporzionatu, 

Pisci  pri  l'attributu  siugulari 
Di  stari  a funnu  cu  li  pisci  in  mari. 

* Scurrennu  li  gran  pelaghi  profunni 
Facia  lunghi  viaggi,  e rappurtava 

Ci  mcravigglii  visti  sulla  l'uuni, 

E multi  di  sua  maini  li  nutava. 

Mi  è capitata  'nlra  li  tanti  chista 
Scritta  di  propria  sua  munu,  erivista. 

* In  runnu  (li  lu  Balticu,  e a li  spaddi 
Di  'na  muntagna  in  mari  sprofondala 
Cuverbi  d'un  vuschittu  di  curuddi 

Vitti  Ha  turba  granni  radunata 
D'insetti  molestissimi  forensi, 

Chi  trattava  un  processi!  nlra  sti  sensi: 

* Si  truvuu  devoratu  un  grossu  Inumi, 

E pri  spaccasti  fora  processati 

Pochi  sarduzzi  ritravati  a funnu 
Supra  di  un  ossu  cu  li  mussi  untati. 

Cu  fiscu,  ciré  un  slriimentu  chi  vi  Dica, 

Cci  apriu  di  tunnicidiu  la  rubrica. 

* E lanlu  ddi  sarduzzi  chi  liccara. 

Quanta  cliiddi,  ch'ili  bucca  alianti  grasciu, 
l anlu  elùdili  chi  appena  lu  clorura 

Tulli  fora  comprisi  ’ntra  lu  fasciu; 

Dicianu:  Ccà  nun  c'è  ossu,  né  spina, 

Fora  còli  in  fruganti,  c prova  china. 

* La  nostra  liggi  purru  tunnu  c chiara: 
it  Lu  Pisci  gro'ssu  mancia  lu  miiiutu» 

Ccà  li  minuti  lu  grossu  manriuni, 

L'ordini  di  la  liggi  éunu  sburdutu, 

D’una  liggi  ch'è  iu  nui  lumi, muntali. 

Duina  su'  rei  di  pena  capitali. 

(I)  SI  desidera  II  resto  che  si  è trovalo  mancante 
ncll'Aulografo. 

Ili  SI  descrivono  gli  abusi  introdotti  noi  sistema 
dell  mitica  legislazione  criminale,  ch'ebbero  riparo 
deU’uuguslo  ro  Ferdinando  nel  nuovo  Codice  Pe- 
nale pubblicalo  l'anno  1819. 

(3)  .Vene  maneggi,  alfari,  faccende. 

(*)  Pescare  — corcare. 

(5)  piccola  Pesce,  celebre  marangone,  del  quale 
raccontano  che  si  lencsse  nel  maro  di  Messina  più 
ore  sull'acqua.  Anfibio  animalo  ebe  vive  in  acqua 
c in  terra 

(6)  Postillalo  — annoialo  nel  margine  de'  fogli. 
V.  Giusti  — Il  sortilegio  — Stanza  8.  (Avveri!  l'iro- 
nia): 

Questo  libro  utilissimo  (Il  Libro  de'  Sogni)  non  solo 
Egli  lassù  l'avea  disseminalo, 

Ma  nel  mezzo  di  piazza  al  montagnolo 
Spiegalo  con  amore  e postillato. 


■OHALI 

E le  onte  se  ne  osservino  c le  pene, 

E le  grida  se  n'oduno,  i lamenti, 

E dell'empio  le  turpi  inique  mene  (3). 

Altri  pescando  vini  questi  argomenti  (4) 
Entro  a1  latti  più  ulroci  c sanguinosi 
Ch'olTran  le  antiche  o le  moderne  genti, 

A guisa  d'avolloj  die  ne'  corrosi 
Cadaveri  fetenti  a disfamare 
Vun  gli  appetiti  lor  crudi  e schifosi...»  — 

LXXXIV. 

■I  Codice  marino. 

In  Sicilia  ad  ognun  noto  è l'antico 
Nome  di  Cola-pesce  anlibio  nato  (3) 

A'  tempi  ilei  Secondo  Federico: 

Uomo  in  sostanza  ben  proporzionato, 

Pesce  per  l'attributo  singolare 
Di  starsene  co'  pesci  ili  fonilo  al  mare. 

Ei  per  le  immense  ondose  vie  profonde 
A dilungo  scorrendo  rapportava 
Quanto  gli  olTriun  di  meraviglia  le  onde, 

Ed  assai  cose  di  sua  man  uotava 
Questa  infra  Pulire  in  man  m'é  capitala 
Cli'cgii  stesso  ebbe  scritta  e postillata  (ti). 

In  un  seno  del  Baltico,  alle  spalle  (7) 

D'alta  montagna  dentro  al  mar  nascosa 
Di  coralli  ferace,  in  chiusa  valle 
Vide  accolta  una  turba  strepitosa  (8) 

D'insetti  molestissimi  forensi  (9), 

Intentare  un  processo  in  colai  sensi  (10): 

l'n  grosso  Tonno  si  rinvenne  ucciso  (11); 

E Tur  di  tal  delitto  accagionale  (12) 

Poche  Sardelle  che  col  muso  intriso  (13) 

Sovra  d'un  osso  vennero  trovate. 

Il  fisco  cli'c  sollecito  alla  prova 
D'un  tonnicidio  ree  quindi  le  trova  (ti). 

E cosi  le  Sardelle  clic  leccarono, 

Come  quelle  che  il  grasso  in  bacca  arcano, 

E quelle  uncor  che  appeua  lo  annasarono 
Messe  in  un  fascio  tutte  si  vedeuno: 

— « Osso  o lisca, dicea, conta  un  bel  niente  (lo); 
Colle  in  fragratili  fur,  quesl'è  evidente. 

La  nostra  legge  paria  tondo  c chiaro  (16): 

« Il  pesce  grosso  mangiasi  il  minuto  » 

Quivi  i minuti  il  grosso  si  mangiaro; 

L ordine  della  legge  bau  sconosciuto  (17), 

Di  legge  ch'è  per  noi  fondamentale, 

Son  dunque  rei  di  pena  capitale.  » — (18) 

(7)  Bollico  gran  mare  interiore  al  nord  dell'  Eu- 
ropa. 

(8)  Strepitosa  — numerosa. 

(9)  Forense  — appai  lenente  al  Foro,  o luogo  dove 
Si  giudicano  le  cause. 

(10)  Inlenlare  — fare,  formare. 

(11)  Rlnrenirst  — trovarsi. 

(12)  Accagionare  — incolpare  — dar  accusa. 

(13)  Intriso  — Imbrattalo,  sozzalo. 

(14)  Tonnicidio  — uccisione  di  un  tonno  — voce 
forni. ila  a guisa  di  quelle  registrale  ne' Vocabularj: 
omicidi",  infanticidio  ec. 

(15)  Lische  — le  spine  del  pesce. 

(16)  Chiaro  e tonilo  — senza  la  menoma  dub- 
biezza. 

17)  Sconosciuto  — tradito,  contravvenuto. 

18)  Pena  capitale  — estremo  supplizio  — morte. 
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* Di  li  poveri  esclama  l'avvocatu: 

Pri  sl’infclici  la  ilifisa  è chiara 

Lu  schèretru  di  Tossa  è smisurata, 

Lu  tunnu  almenu  era  di  tri  eanUira; 

Tutti  sti  sardi  'nsemmiila  assummati 
Nov'unzì  nun  cci  su'  si  li  pisati; 

* Si  scapulami  cchiii  di  li  nov'uuzi 
(Comprisi  anelli  l'entra gnos  tutti  quanti 
Cu  li  squarnj,  li  rese  Ili.  peddi,  c ’nsunzi) 
'Mpin rutili:  e lìvalili  davanti: 

Ma  si  'un  ponnu  nov'unzi  scapulari 
Stu  tunnu  unui  si  Cuppini  a Pecari? 

* ltipigghiava  lu  liscu:  Li  misuri, 

E ii  pisi  uun  su’  punti  legali, 

Servino  sulu  pri  li  viunilnri; 

Ccà  si  tratta  di  causa  capitali, 

Nè  'na  rubrica  di  cui  vinni  e spenni 
Putrà  smunlari  na  iiggi  sollenni. 

* E dato  chi  uun  fussim  li  sardi 
Rei  tunnicidi,  è punlu  stahilitu, 

Chi  unni  mancia  lu  grosso  uun  azzardi 
Nemmenu  di  liceali  lu  minutu... 

Concedu  dici  Tautru,  chisla  è curpa; 

Ma  ccà  si  tratta  d’ossu  e non  di  purpu. 

* Si  sbuttiu  di  ccà  e ddà  cilannu  testi 
In  gerghi  girbunischi  oltrainarini, 

E si  citaru  codici  e diggesti, 

Commentati  da  ccrnj  c da  'mmistini, 
Purlaru  Tatti,  e tanto  scarruzzaru 
Chi  lu  punlu  mattanti  lu  sgarraru. 

* Sidcvanu  da  judici  li  grand, 

Lu  prisidcnli  era  un  granciu  fudduni; 

Tutti  a dui  cucchi,  acciocchì  Turni  mauci, 
L autra  addrizzi  buggj,  torcia  ragiuni, 

E cu  ottu  pedi  a cromi  a dritta  c a manca 
Tmsevanu  di  chiattu  c di.fnjanca. 

* Nun  àmiu  acccssu  a sti  divinitati 
Salva  chi  li  supremi  sacerdoti: 

Cioè  li  compatruni  e l'avvocati; 

Li  curiali  un  pocu  cchiii  rimoli 
Curunanu  H vittimi  di  duri. 

Mentri  vannu  sucannuci  Tumurì. 

* Tuttu  lu  restu  è populu  profanu, 

Nè  ’nlra  stu  suntuariu  metti  pedi; 

0 si  cci  trasi  ’ntra  un  locu  stramanu 
S'agnuna,  c guarda  la  suprema  sedi 
Chi  di  la  vita  disponi  e di  tanti 
Aviri  c fucuità  di  tutti  quanti. 


(1)  Elle  — esse,  elleno. 

(2)  Pumi  — poet.  possono. 

(3)  Capitale  — causa  nella  quale  ne  va  della  te- 
sta. 

(4)  Dato  — sia  pure  concesso. 

(5)  Pur  — solamente — V Boccaccio  Dee-  Introd. 
Itè  avvenne  pure  una  volta,  ma  se  ne  uricno  assai 
potuto  annoverare  di  quelle  eco. 

(Si  G ergo  — parlare  oscuro,  inteso  dalle  persone 
che  ne  hanno  la  chiave  — VUrarnarino  — al  di  là 
del  mare  — delle  parti  marine  assai  lontane. 

(1)  Codice  — libro  ove  sono  scritte  le  leggi  — Di- 
getto  raccolta  delle  decisioni  de'  più  celebri  giure- 
consulti. 

(8)  Cernia  — lo  si.  che  lucerna  — Pesce. 

(9)  Portare  — citare,  addurre— Foratore— uscire 
del  scmiuato,  andar  fuori  ddlargomcnto. 


Dei  poveri  entra  a dir  qui  Cavrocalo: 

— k Delle  infelici  la  difesa  è chiara. 

Lo  scheletro  del  Tonno  è smisurato, 

Essendo  per  lo  men  di  tre  cantora; 

E tutte  le  Sardelle  iusiem  pesate 

E mollo  se  nov’oncc  le  trovate. 

E se  di  maggior  peso  fosscr  elle,  (t)  - 
(Compresivi  i vcntragli  tutti  quanti 
E pinne,  e squame,  e lische,  e sugna  c pelle) 
S'appicchino,  e ci  sien  tolte  davanti; 

Ma  se  non  puon  nov'oncic  oltrepassare  (2) 
Quel  tonno  ove  se  Tebbero  a Aerare  ?»  — 

Il  lisco  ripigliò: — « Pesi  e misure 
Per  niun  conto  le  son  cosa  legale; 

1 venditori  se  nc  valgali  pure, 

Ma  questa  nostra  è causa  capitale  (3): 

Nè  il  fatto  di  color  può  mai  valere 
Elia  legge  solenne  a far  cadere. 

E,  dato  che  innocenti  abbiansi  a dire  (Vi 
Del  tonnicidio,  è un  punto  convenuto. 

Clic  dove  il  grosso  va  mangiando,  ardire 
Non  mai  di  pur  leccare  abbia  il  minuto...» — (3) 

— « Questa,  t’allro  dicea,  noi  niego  è colpa; 
Ma  qui  trattasi  d'osso  c non  di  polpa.»  — 

Di  qua  di  la  molto  si  disse,  c testi 
In  gerghi  ultrnmarin  venner  citati  (6); 

E furo  addotti  codici  e digesti  (7) 

Da  Pesci-cani  c Cernie  commentati  (8): 
Portami]  fatti,  e tanto  forviarono  (9) 

Che  al  tutto  fuor  della  quislion  balzarono. 

Sedean  colà  prò  (rilrunali  i Granchi  (10), 

E un  di  lor  presiedea  de'  più  furhoni; 

Tuttia  due  morsi, acciò  che  l'uno  abbranchi  (II), 
L’altro  innesti  bugie,  storca  ragioni  (12): 

Con  otto  artigli  al  destro  lato  e al  manco, 

Di  fronte  agguinilolavano  e di  fianco  (13). 

Al  divino  sinedrio,  eccettuali  (li) 

I sommi  sacerdoti,  altri  non  giunge  (15); 

Vo’  dire  i compadroni  e gli  avvocati  (16): 
Tengonsi  i curiali  un  po'  più  lunge  (17), 

A coronar  le  vittime  di  Aori, 

Ed  a succhiarne  i lor  vitali  umori. 

Il  rimanente  è poi  volgo  profano 
Che  por  non  de’  nel  santuario  il  piede  (18), 

0 ammesso  è solo  in  loco  fuor  di  mano  (IV) 
Donil’e'  riguarda  alia  suprema  sede  (20), 

Che  dispon  della  vita,  c iusiem  di  quanti 
Reni  ciascun  di  posseder  si  vanii. 


(19)  Sedere  prò  tribunati— Mete  autorità  di  giu- 
dicare. 

(11)  Abbrancare — afferrare  colle  branche. 

(12)  Innestare  bugie—  mentire— Storcere  ragioni 
— volgere  a modo  suo  gli  argomenti , sicché  pro- 
vino tullallro. 

(tl)  Agguindolare  — ciurmare,  ingannare,  aggi- 
rare. 

(14)  Sinedrio  — consesso  di  giudici. 

(15)  I limimi  sacerdoti— cioè  i compatroni  0 gli 
avvocati. 

16)  Compatroni  — patrocinatori,  difensori. 

Il)  Curiale  — Causidico  — Procuratore. 

(18)  Be'  sincope  di  dere  o debbe. 

(19)  Fuor  di  mano  — lontano,  remolo,  distante. 
(28)  Donde— dal  quale— V.  Bocc.  Decani,  n Alcun 

luugo  donde,  tu  possa  la  notte  vedere  il  cielo.» 

. 39 
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* I>np|iii  dii  sezionarti  un  lungo  pczzu, 

Un  una  parli  e ila  l'aulra  l'avvocali; 

E In  lisci!  a li  strappi  sernpri  avvezzu 
Sui  rulla  ’nipisi  e uni  vulia  squartati, 

Li  juriici  gridarti:  fora  tultil 
K s'inehiusiru  stili  ’ntra  li  grulli. 

* Chisti  dunca  spusannn  a la  prudenza 
Li  riguardi  a li  proprii  Tortimi 
Consultami  lu  codici,  ma  sema 

Ilari  iin'ucehiata  a lu  sensu  comuni, 

Min  vulennu  avvilirisi  a pinsari 
Comu  pensanti  lutti  li  volgari. 

Dicevanu  riiccliiù:  si  s'apri  strafa, 

A consultori  la  ragiuni  un  pocu, 

La  Curia  tutta  quanta  è minata, 

.Né  lu  Toni  legali  iivì  r.cliiù  Ioni , 

K qunltinqui  idiota  e slraTalariu 
Trasirà  'atra  lu  nostra  santnariu. 

* Si  nui  circamu  cui  elTellivamcnti 
Si  divorali  In  tunnii,  uni  tiramu 
L’odiu  di  li  'mmistini  oggi  polenti. 

(tasta  chi  in  chisti  un  qualclii  esempiu  damu, 
<>  liecaru,  o cioraru,  è sernpri  un  casu; 

Simun  sensi  ugiialiiicnti  e vucca  e nasu. 

* Cu  sii  rifiissioni  santi  e giusti, 

Itlittenniisi  In  teslu  atanti  l'occhi, 

Scrissira  cu  li  spini  di  lagusti 

La  sintenra,  racchiusi 'nlra  crafocclii, 

Chiusa  c’un  ila  riunii  per  appendici, 

Ch'ili  gran  parti  la  silurili  e contradici. 

* Si  assolvanu  li  sardi  di  la  morti, 

Ila  i/uod  min  pulissira  compari. 

A st  oggetto  li  squami  ed  ogni  sorti 
Iti  grasso,  c 'nsiinzi,  c peddi  decorali 
Si  li  dira  lu  fiscu;  c in  spiaggi  ingrati 
Li  rimasugglii  siami  conlinali. 

* Sta  sinlcnza,  riguardo  a lu  fatali 
Codici,  parsi  (l'equità  vistuta; 

Però  certuni  riissiru,  chi  mali 
L'eiftiilà  fossi  stata  cumpartuta; 

Ch’io  canciu  di  distinguili  ennfunni 
Li  ciauratiiri  e li  licchiabunni. 

* Atra  un  annu  intanili  di  Tricazioni, 

Hi  carceri,  slrilluri,  e assnceareddi 

Va  trova  sanli  ccliiù  ? Ili  porzioni 
Nuli  nni  ristau  chi  sula  roseo  e peddi; 
L'aulra  mitati  sfumau  pri  la  strato 
Ila  i insetti  fiscali  divorala: 

3 Pri  rigori  di  codici  st'inselti 
.Non  pulluliti  li  sardi  devorari; 
àia  lu  rilu,  in  virtù  di  sui  ricetti, 


il)  Somare  — porre  In  accordo,  conriliare. 

(2)  f ortuna  — condizione,  stalo,  essere. 

(3)  Intendi — pazzamente,  fuor  ilei  senso  comune, 
(il  .Nola  l'amara  ironia  rii  questo  c del  seguente 

verso. 

(3)  Seguila  la  ironia. 

(6)  hn  ujflu  — gambero  marino,  grande  — vulgar- 
melile  Adusta. 

li)  Andar  o andarono  «crireodo  — scrissero. 
(Si  /m  quoti  — espressione  adoperata  nelle  sen- 
tenze. che  significa:  in  guitta  che 
l'Ji  /ii/rrnusra  — Infiacchire,  indebolire. 
tlO)  leccone  — colui  che  lecca.  Porre  in  fatelo 
— confondere. 


Poi  che  a discuter  stettero  un  gran  pezzo 
Da  una  parte  e dall’altra  gli  avvocali. 

K che  il  fisco  alle  stragi  ognora  avvezzo 
Or  li  voleva  appesi,  ora  squartati: 

— « Vadali  via  tutti,  i giudici  gridarono,  > — 
E in  secreto  consesso  e’  si  restarono. 

Fu  allora  rhc  sposando  alla  prudenza  (1) 

Il  riguardo  alle  lor  proprie  fortune  (2), 

Si  consultar  sul  codice,  ma  senza  - 
Un  briciolo  di  senso  il  più  comune  (3), 

Non  volendo  avvilirsi  a ragionare  (i) 

Come  l'insano  volgo  usa  di  Tare. 

Dicevano  oltre  ciò:  — c Se  consultata 
Vogliasi  la  ragione  tm  colai  poco, 

Tutta  quanta  la  curia  è rovinata, 

Ed  al  foro  legai  non  riman  loco; 

E qualsivoglia  uom  vile  ed  abbietto 
Nel  nostro  santuario  avrà  ricetto. 

Chi  I Tonno  divorasse  veramente 
Cercando,  incvilabil  ne  sovrasta 
L’odio  del  pesce-cane  oggi  potente: 

Diasi  in  coslor quindi  un  esempio,  e basta! 

Se  leccar,  se  odorare  è da  far  caso, 

Che  soli  sensi  non  meno  -e  bocca  c naso.  » — 
Con  queste  sante  riflessioni  c giuste  (5) 

Il  testo  aperto  innanzi  agli  ocelli  avendo 
La  sentenza  con  spine  di  locuste  (6) 

D'uno  scoglio  sul  liscio  andar  scrivendo  (7); 
Clic  aveva  un  ila  quoti  in  appendice  (8) 

Che  in  gran  parte  l'inferma  e contraddice  (9): 
« Si  assolvan  le  Sardelle  dalla  morte 
Ita  quoti  non  possano  campare; 

A tal  line  le  squame  ed  ogni  sorte 
Di  grasso  e sugna  c pelle  divorare 
Dubitasi  il  fisco:  c vengano  in  ingrati 
Lontani  lidi  i resti  rilegati,  a 
Tal  sentenza  riguardo  a quel  fatale 
Codice,  parve  (l'equità  vestita; 

Però  certuni  dissero,  che  male 
L’equità  fosse  stata  compartita; 

Che  invece  di  distinguerle  persone 
Fittlalori  e lecconi  in  fascio  pone  (10). 

Dopo  un  brev’  anno,  ahi f misere  Sardelle! 
In  fra  carceri,  strette cd  oppressore (H) 

Di  voi  che  fu  ? l’arte  di  lisca  e pelle 
Informata  appariti;  di  queste  pure  (12) 

L'altra  vedeasi  a breve  andare  orbata  (13) 
Dagl'Insetti  fiscali  in  via  sbranata  (14). 

Del  codice  a rigor  colesti  insetti 
Non  potean  le  Sardelle  divorare; 
àia  per  virtù  del  rito  a cui  son  stretti  (15) 


(tt)  Sirena,  oppremura  — costringimento,  mali 
Irallainonli,  oppressione. 

(12)  Informare—  dar  forma  rd  essere  u checches- 
sia — Informala  di  lisca  e pelle  — mostrando  di 
non  avori*  più  clic  la  pelle  c le  lische. 

(13)  A brerc  andare  — in  poco  Icmpo  — Orbato 
privo. 

(14)  Sbranata  — falla  in  brani,  lacerala. 

(13)  HUo  — uso,  consuetudine  — V.  Pakim— Ode 
in  morie  del  Maestro  Sacchini: 

Tr  ingenuo,  c del  procace 
Ulto  de  tuoi  non  facile  seguace. 
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CAVItU  HOIULI 


Fa  lultu  impunemenli  lari  e sfari; 
Pertanto  cui  siti  riiu  oggi  prorussa 
Si  multi  supru  di  la  liggi  slussa. 

• Cola  pro|K>si  sla  tlinicullali: 

Si  era  la  forza  ù t itillila  ulti  privali 
Pirehi  inventari  sii  fonnalilali, 

Judici,  foni,  e codici  legali? 

Cliisla  da  Cola  a un  Irigghiu  fu  proposta 
Ed  cccu  (pial  e siala  la  risposta: 

• Li  grand  avvezzi  a perdiri  jumali 
’Nlra  l'oziu,  insidiatimi  li  paleddi, 

Né  avenim  forza,  luna,  c abilitati 
l)i  assicutari  vopi  cd  asineddi, 

Idearli  un  sisleniu  ili  sta  sorli, 

E poi  l'insinuaru  a li  cchiù  forti; 

• Dimustranmmni  Futili  u proliltu, 

Chi  fuliniti  cu  la  forza  àitnii  dufuttu 
Clini  iuta  chi  i'avissiru  di  drillo 
Aulcnlicatu  ili  codici  e cuntrattu; 

E li  niputi,  o poco,  o tirali  tiravi 
Hi  li  vantaggi  godami  di  Favi. 

• Chiddi  chi  li  soi  Uggiti  u li  niputi 
Si  vidimi  pri  tlrillu  assicurati 
Stintili  ad  autorizzar!  «liv imiti 

Li  grand  cu  li  vueclii  scannarmi 
E d'unanimi  volli  si  proponi 
Fidami  ad  iddi  Fesccuzioni. 

• Stu  codici  li  grauci  esuggerunuu, 
Mustraru  ad  evidenza  lu  vanlaggiu 

Di  li  polenti,  u lu  minuri  danuu 
Possibili  pri  l'aulri.  E tanlu  saggiti 
Parsi  a la  vista  da  lu  scorda  in  fora, 

Chi  fu  ahhrazzatii,  c si  osserva  lult'ora  (1). 

LXXXV. 

tu  Castoro  e uutrl  animali. 

l’n  Castoni  clogj  senti 
Di  una  Vulpi  celehrari; 

Cui  lodava  li  talenti, 

Cui  li  soi  inancri  rari. 

Dici  a clùsli:  In  pregi  tanti, 

Chi  mi  aviti  decantati, 

Pirehi  'un  scnlu  misi  avanti 
Bona  lidi  c probi  luti? 

Su’  li  primi  chisli  tali, 

E senz'iddi  'un  vannu  un  corni! 
L’aulri  pregi,  anzi  cchiù  mali 
Fumili  a tutto  In  cuntomu; 

Ddocn  villi  chi  ammuteru; 

Idilli  torna  a lu  so  tono: 

Lu  talculu  è pri  mia  zeru, 

Si  lu  cori  nuli  è bonu. 


(1)  L autore  scrisse  questo  componimento  prima 
della  pubblicazione  del  novello  saggissitiio  codice 
dell'Augusto  Perdlitaitdo  I nel  1819. 

(2)  Da  più  si  rione  — si  reputa  , si  slima  supc- 
riore. 

3)  Scogliera  — (puntila,  mucchio  di  scogli  nudi. 
I)  Sanzione  — radicazione,  conferma. 

(5)  Ad  una  roce  — di  comune  consenso. 

(8)  Si  fanno  — si  poligono,  si  niellouo. 


Impunemente  pumi  fare  c disfare: 

Chi  un  tal  rito  pertanto  oggi  professa 
Da  più  si  tiene  della  legge  istessa  (2). 

Propose  Cola  una  difficoltà: 

— tt  Se  qui  la  forza  è quella  clic  prevale; 

A che  laute  inventar  formalità, 

Giudici,  foro  e codice  legale  ? » — 

Ed  ecco  clic  una  Triglia  alla  proposta 
Si  fu’  a dir  categorica  risposta: 

— tt  I Granchi  avvezzi  a perder  le  giornale 
Le  Padelle  a insidiar  Ira  le  scogliere  (3) 

Non  avendo  a seguir  Acciughe  e Orale 
Né  accortezza,  né  lena,  né  potere 
Un  sistema  idear  di  colui  sorte, 

E poscia  nel  proposero  al  più  forte. 

Dimostrandone  Futile  e il  prolitto; 

Ché  tpiando  colla  forza  hanno  di  fatto 
Convenìa  che  l'uvesser  di  diritto 
Appoggialo  da  un  codice  u da  un  patto; 
Sicché  i nepoli  meno  accorti  c saggi 
Degli  avi  aver  potessero  i vantaggi. 

E quei  elio  i tigli  lor,  i lor  nepoli 
Si  videro  per  dritto  assicurati 
A dar  la  sanzTon,  vennero  a'  voli  (1); 

E a’  Granchi  ch'hanno  morsi  sterminali 
All  una  voce  tosto  si  propone  (5) 

Che  nllidutu  ne  sia  la  esecuzione. 

. I quali  tosto  a esagerar  si  fuiiuo  (li) 
Provando  evidenza  il  gran  vantaggio 
Clic  dà  il  codice  a’  granili,  c il  minor  danno 
Possibile  ad  ogni  altro.  E tanto  saggio 
Si  giudicò  dalla  corteccia  in  filoni  (7) 

Clic  fu  adottato,  e osservasi  tuttora. 

LXXXV. 

■I  Castoro  c gli  altri  animali. 

D'una  Volpe  un  di  il  Castoro 
Grandi  elogi  intese  rare; 

Clù  loduviinc  il  decoro, 

Chi  l'ingegno  singolare  (8). 

Disse  allor:  — « Fra  pregi  lauti. 

Fra  si  rare  qualità 
Ond'uvvicn  che  uiun  lu  vanti  (!)) 

Per  lu  fede  c l'onestà? 

Senza  loro  a nulla  vale 
Oliai  sia  merlo  più  lodato  (IO); 

Ch'ungi  avrebbe  assai  di  male 
A soffrirne  il  vicinalo.  » — 

Tulli  allor  muti  si  fero  (11): 

Ei  sei  ville,  c ripetè: 

— « Oliai  sia  dote  io  l’ho  per  zero  (12), 
Oliando  buono  il  cor  non  è I ti  — 


(7)  Dulia  corteccia  in  Cuora  — dall'esterno,  dui 
l'apparenza. 

(8)  Singolare  — ccccllculc,  raro,  unico. 

(9)  Owl'acviene  — come.  In  qual  modo  avviene. 

(10)  Merlo  — sincope  di  lucrilo,  qualità  lodevole. 

(11)  Fero  — poel.  Icccro. 

(12)  lo  l'Iio  — io  la  stimo,  io  la  calcolo.  Dot c 
prerogativa,  pregio,  ornuiiiciilo. 
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FAVI' LI  Monili 


* Cea  finisci  In  tcslu:  Jeu  vi  promisi 
Olii  a dritta  o a torlu  cci  avia  a cafuililari 
Qualchi  ino ralilà:  si  In  ( urlisi 

I. otturi  franca  mi  la  fa  passari 
Oci  la  dugnu  pri  vera  o ilimuslrata, 

Pirelli  ila  longa  esperienza  è nata. 

* Nuli  sempri  è saliti  t onni  pirclii  è dolivi, 
Nè  sempri  è doltu  1’oniu  pirehi  è sappili, 

Cui  quadra  e quadra  min  sà  chi  fann'otlil 
Spissu  in  costumi  è a Socrati  pareggili: 

Kaulni  chi  a li  scicnzi  va  di  Irotlu 
Pò  scidilicari  ’nlrn  un  libertinaggiu, 

0 si  mai  junci  ad  un  poslu  eminenti 
Pò  divintari  superbii  e insolenti. 

* Stmmi  utili  a lu  slnlu  li  scienzi, 

Ma  però  la  saggina  e lu  eustumi 
Su’  nccessarj,  e su’  Punici  memi 
Pri  mantiniri  l’argini  a stu  dumi; 

Giacchi  pr'islinlu  propriu  a violcnzi 
L’omu  è miriadi  e assai  di  sé  presumi, 

E sin  da  lu  so  naseiri  palisa 

Sla  sua  tendenza  ben  chiara  e decisa: 

* Chi  si  ad  un  picciriddu  dati  in  manu 
Un  pupu,  a lu  momenti!  e dccollatu, 

E doppu  pocu  'un  rei  nn'c  un  pezzu  sanu. 
Granili  da  la  rapiuni  è ralTrcnalu; 

Ma  ’nsitu  dischisla  spissu  e vanu, 

Pirelli  veni  a ristanti  suffueatu 
da  passioni  chi  pri  so  ritaggiu 
Caccia  di  suda  lu  truncu  sarvaggiu. 

(1)  Soggiungere  — aggiungere  cosa  a cosa. 

(2)  Moralità  — senso  morale,  chiuso  sodo  il  ve- 
lame dell'allegoria  o della  tavola. 

(3)  Sdebitarli  — soddisfare  ad  un  obbligo.  In 
punto  — per  l'appunto. 

(4)  lo  la  li  do  — per,  io  te  la  do  — V.  Boccic- 
elo Dream.  Giorn.  4,  Nov.  t:  « Kd  io  le  ti  darà  (le 
lagrime)  comcchò  di  morire  con  gli  occhi  asciulli, 
e con  viso  da  niuna  cosa  spaventato,  proposto  aves- 
si. V 

(5)  Intendi  — chi  è di  crassa  ignoranza. 

(6)  Andar  di  trotto  in  icienza-  essere  molto 
innanzi  — saperla  lunga. 


E qui  finisce  il  testo,  lo  l’ho  promesso, 
Lettor,  che  a dritto  o a lorloavrei  soggiunto (I), 
Qualche  moralità;  se  mi  è permesso  (2), 

A sdebitarmi  teco  io  vengo  in  punto  (3). 

Io  la  ti  do  per  vera  e dimostrata  ((), 

Giacché  da  lunga  esperienza  è nata. 

Non  sempre  è saggio  Tuoni,  perch’egli  è dotto, 
Nè  sempre  dodo  e Tuoni,  perch'egli  e saggio; 
Chi  quattro  e quadro  ignora  che  rann  odo  (3) 
Spesso  è onesto  di  Socrate  a paraggio: 

Tu  altro  che  in  scienza  va  di  trotto  (fi) 

Può  dar  tal  fiata  net  libertinaggio  (7); 

0 dov  ei  giunga  a carica  eminente 
Può  diventar  superbo  ed  insolente. 

Vantaggiosa  agli  Sfidi  è la  scienza; 

Ma  Tassi  indispensabile  il  costume, 

E insiem  la  prohiladc  e la  prudenza 
A far  clic  non  Iraripi  il  regai  fiume  (8). 

Che  per  suo  proprio  istinto  a violenza 
L'uomo  è proclive,  e assai  di  se  presume  (9); 

E neonato  ancor  quella  funesta  (10) 

Pecca,  ingenita  in  lui,  fa  manifesta  (II), 

Clic  se  ad  un  runciullin  rimesso  a mano  (12) 
Un  fantoccio  alTislanle  è decollato, 

E in  breve  un  membro  sol  non  ha  di  sano  (13), 
L’uoin  fatto,  da  ragion  vicn  raffrenato  (14); 

Ma  di  questa  tallir  l'innesto  è vano 
Perchè  di  corto  il  vedi  solforato  (15) 

Dalla  ria  passion  clic  a tutta  forza 
A rimanere  in  sua  balia  lo  sforza. 


SPao  dare  — pliò  cadere. 

negai  /iuine — allegor.  di  icienza.  V.  versi 
precedenti. 

(9)  Proclire  — propenso,  inclinalo,  dedito. 

(I#)  Stonalo  — appena  nato. 

(Il)  Pecca  — vizio,  diretto  — Ingenito— naturale, 
innato. 

(12)  nimcllcrc— porre  in  arbitrio  e volontà  altrui. 
(13)  Sano  — per  melai,  intero,  non  rollo. 

(Il)  Tom»  fatto  — uomo  che  ha  passala  l'adole- 
scenza, c non  è ancora  pervenuto  alla  vecchiezza. 
• (13)  Di  corto  — in  breve,  in  poco  tempo. 


/ 


LI  PALERMITANI  IN  FESTA 

Pri  la  vintila  improtUa  In  Palermi!  di  S.  M.  Ferdlnannu  HI, 
arrivala  in  porla  la  notti  di  II  2S  dicembri!  di  l’anno  1I9§. 


PERSONAGGI 


Noni»  c Vistasi. 

Tori  li'. 

Lisa  miiggheri  di  Torur. 

Doma  Cidda  picciotl»  sclietta  Gelili  di 

La  Scena  i 'tura  lu  cenlru  di  la  notti 


SCENA  I. 

Norme  tulli  in  scena  chi  luppulia  a la  porla 
di  Tome , e Lisa  di  (Unirà. 

ft’ofr.  Tofalu,  ah  Tofalu  II 
Tof.  Oi! 

Nofr.  E ch'è  tempu  di  durmiril... 

Tof.  Chi  vili? 

Nofr.  Prestu  sùsiti.  Oh  l’érramu  putruni! 

Tof.  0 pesta  ! 'un  si  ]>i>  fari  un  pinnicuni  ! 
Seggia  a st'ura!  c.h'è  mediai,  o mammana, 
0 ninna  chi  a ipialcunu  s’atlapancia  ! 

Nofr.  Vinni  tu  Re. 

Tof.  La  pesta  chi  ti  mancia  ! 

Va  curvati  ’mhriacu. 

Nofr.  Vero  dicu. 

Juru  pri  la  liittarma  di  ine'  pà. 

Oh  si  tu  vidi  pri  tutti  li  strati 
Chi  giubiiiiiu  ec'è  ’ntra  la  citati! 

Tof.  Va  corcati,  va  dormi,  e pri  tu  funnu 
Nun  la  pigghiari  cchiù,  sai,  ia  cannala. 
Nofr.  Ann  cu  li  co  Neghi  c cammarata 
Avemu  a Tari  un  brinnisi  sullennr 
A la  saluti  di  sua  Maislali 
Cu  tutta  quanta  la  sua  riditali  ; 

Olii  lu  celu  uni  guardi  e noi  mantegna 
Di  cca  a nòli' anni  cu  beni  e saluti, 

E serva  ad  iddìi  la  nostra  vivula 
Pri  bonu  augurili  di  la  ben  vinata. 

Tof.  Chi  scacci!  chi  ti  ncsci  di  ssa  cucca! 

Li».  Vacci!  La  pigghiau  bona  la  piluccai 
Cunsidiru  l'afflitta  so  mugghieri 
Chi  a st'ura  st’aspillamm  ’iicripidduta  : 

Cui  Avi  arma  arma  cridi  : oh  dii  si  pati 
Pri  sferrami  mariti  ! Me’  ciimmari 
Pini  avirria  avutu  pittati  di  fami 
Si  'un  fussi  pri  lu  fusu  e lu  virticr.hiu  : 

Comu  cci  sciurliau  ssu  beddu  spiccliiu  ! 


Dos  Prosperc  avvocati!. 

Nctare. 

Daruseddc  di  Civsciaha 

ltirriooA  cammarera  di  Dossa  Cidda. 


a la  rimedila  di  II  ìlari  in  Palermo. 


Nofr.  Tè  qiiantu  mi  nni  dici  la  ic'  l.isal 
Jeu  su  picrioltu  asciuttu,  e mi  nni  vantu, 

E mitril  a di  neltu. 

Nè  mi  'nipinci  la  manu  pri  lu  pelili. 

Tof  Nofriu,  leva  l'acqua; 

Ascuta  a mia,  va  curcuti,  'un  sà  cchiuni. 
Nofr.  Santu  di  pantanuni, 

Chi  'un  pozzu  essiri  crittul 
La  pura  vintati  v'àju  dittu. 

Vinni  lu  Re  in  persuna  : 

Cc'è  lu  molu  cli’è  c.hinu  a lu  cncucciu. 

Tof.  Gran  cosi  vidi  dintra  lu  quartucciu. 

Nofr.  Poi  dici  ca  li  genti  si  pizzianu! 

Dimmi,  chi  voi  seumméttiri , carognu. 

Ch'è  lu  Re  incarni  e innossa  tali  quali  ? 

Va  un  quartucciu  di  vinu? 

TU.  Ancora  vali?.... 

Seiàlara  e matra!  chista  ch'è  manera! 
S'ingricianu  pri  fina  'atra  li  gigghia. 

E mentri  a lotta  pnsamu  li  carni 
Poi  vennu  ’ntra  lu  megghiu  a scuncicami. 
Nofr.  Nun  taciti  accussi  gnura  Lisuzza. 

Ca  jeu  nun  su  'mbriacti,  c fazzu  pr'iddu  ; 
Pirchi  cc'è  di  vuscari  lu  tuzziddii. 

Li».  La  notti  è pri  li  lupi. 

Nofr.  Ora  viditil 

Éazzu  pri  so  maritu! 

Li*.  Si  sì  pri  me’  marito,  e ’ntra  stu  mentri.... 
Nofr.  fiditi!  è bona  lavata  ssa  ventri! 

Li».  Sta  carità  pilusal..  Basta...  Cci  àju 
Dintra  li  conia  un  certo  tali  rastu... 

Tof.  Nofriu  sbigna  I vidi  ca  ni'  impasta. 

Nofr.  Gramagghia!  pappa  e letta!  erramilati! 
Spiccicati  di  ddocu. 

Cci  corrimi  li  cionchi  e stroppiali 

Pri  vi  tiri  la  facci  disiata 

Di  tu  benigno  re,  patri,  e patroni. 

E tu!  e tu  sollennissimu  mandrina 
Ti  stridii  'ntra  lu  letta?... 
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SCENA  li. 

Tornii  tiraci  in  cammisa  e t azzuffa. 


Tuf.  Oliata  è 'uà  meusa . e chistu  è un  muffu- 

(li'ttu  ! 

(Fisa  nasci  menni  rifilila  dicennu ) 

Ut.  Vi  vi  chi  furu  tiranni! 

Spartitili,  fì  nulli  oli  ! inalafruscula  ! 

Mi  lu  veni  n 'nsiillcnla  fina  ilinlra  t 
Giustizia  uni  vogghiu,  'un  sacr.iu  ncnti, 
pudici,  ninni,  sbirri,  prisidenli. 

SCENA  JII. 

Donna  Ciudi  affaccia  di  la  finestra  ilicennu 

II.  Cid.  Ha  ehisla  cli'c  manéra  ? ’ntra  sta  stratn 
Nun  si  riposa  nè  jomu,  nè  notti! 

Chi  diàscacci  cc'è  cca  cu  st'aggrissu  ? 

I.ù.  Ssu  hedd'arvuln  ddocu  ; chissà,  ellissi! 
Sruncinziatu.  chi  la  notti  vigghia 
Pri  jiri  ad  autri  scunsannu  li  briggliia. 

SCENA  IV. 

iVrriar  affaccia  rii  la  finestra  opposta. 

fiut.  'Nsununn  cca  si  pò  dormiri?  'inhriarhi! 
Chistu  è vanedda  o casa  di  diavoli  ? 
immani  tutti  a fasciu  conili  cavuli 
Vifarroggiu  «tari  in  Vicaria, 

E impari  riti  ddà  la  pulizia. 

'Taf.  Lustrissima  signori,  jcu  nuli  curpu  ; 

Elicili  lu  primo  c rullimi],  curcalu 
Cu  cliisla  serva  vostra,  mia  compagna, 

E vinni  chissu  ddocu. 

Chi  sta  'miniarti  lina  'ntra  li  gigghia, 

Puh  chi  fera  ch'à  futili! 

M'appretta  sina  dintrn  e m'urrishigghia. 
fiofr.  E'aciti  beni  a porri  ! 

Viditi  clii  si  vusea  ? ’Na  gargiazza 
Cu  'ila  iffula  appresso  c un  surtizzuni  ! 
Pormi...  l èi  faltu  a mia?  mi  si'  patruni. 

Ut.  Si  si  di  cchiù  ainmiiiiizza  iu  don  quànqua- 
, (ru; 

Cu  si  amminazzi  sol  tiilln  mi  sraueani. 
fini.  Chi  vi  veglia  lu  educarli. 

La  liniriti  ’nsumma ? ali?  cu  cui  parru? 
fiofr.  Lustrissimu.  sintitimi,  e si  sgarro 
lltatimi  'na  grastu  ’ntra  li  corna. 
fili.  Siulcinu  via.  Parrati  ad  unu  ad  unu. 

/>.  Ciri.  Sruinmettu  chi  sta  notti  cca  mi  ag- 

(ghioma. 

fiofr.  Pimca  vinni  lo  Ite.  Pri  lutti  banni... 

Taf.  Sintiti  ca  scambia? 

Lassa  panari  a mia  ca  su'  cchiù  granni. 
fiofr.  Lu  viditi.  luslrissimu  ? m'appretta! 
fiut.  Attempo,  fìgghiu,  non  àjàri  fretta, 

E lassalo  fìniri. 

Tuf.  Aggruppumu  li  lila!.. 
f lit.  E nun  sà  cchiù, 

Nni  mittiremu  ancora  a tu  pri  tu? 
fiofr.  Lu  viditi,  siguuri,  cli'è  apprittanti  ? 
Chissu  a leltu  un  rei  mori.  * 


Tof.  Chi  voi  essiti  tu  ? 

fiofr.  Nun  sacci»  ncnti...  Basta. ..  o tu,  o jeu... 
Lu  turca  c ddà  ch'aspetta. 

SCENA  V, 

lìiTTinDA  rii  (Unirà,  e rietti. 

Bill.  Sugna  vinula  a l'infrella  a l'infrclta; 

Chi  cuntintizza  a dda  Lamia  chi  cc'è! 

I).  Ciri.  Citi  successi? 
fui.  Chi  fu  ? 

Bill.  Vinni  iu  Re. 

fiut.  Pavera!  oh  chi  piaci» ! 

Finitila . picciotti  ; 

Cintativi,  è jomu  d'alligrizza, 

E arrivalo  hi  re  nostra  diletto. 
fiofr.  Chistu  c 'na  meusa,  c chistu  è un  mulTii- 
(lettu  (o  Tof.) 

Cui  è ora  ’mhriacu  di  niiidui? 

Tof.  Hai  ragiuni,  fratuzzu.  'un  sbaltu  rchiui. 
fiut.  Chisl’è  jurmila  granni  e singulari 
Pri  la  Sicilia,  e merita  alligna; 

Abhrazzutivi,  c in  paci 
Vinili  sopra  a liiviri  unni  mia. 

Tof.  l'hhligatu,  siguuri.  Tu  c'è  di  chi. 

I).  Ciri.  Signur  Nutaru  dirrìa  arcussi  : 
Vossignoria  putrà  liheramenti 
Passari  in  casa  mia;  chi  oll'antru  quarta , 
Inni  donni  papa  cc'è  un  llnislruni. 

Chi  corrispmmi  'ntra  la  Strato  Nova, 

Chi  da  lu  Molu  porta  a la  paluzzu, 

Pdà  vidrcinu  lu  Re  senza  'mbarazxu. 

Vuutri  ancora  puliti  accliianari. (a  Tof.ef'ofr.) 
Vinili  cca,  cc'è  pura  di  sucari. 
f ut.  Accetto  li  soi  grazi  : fazzu  presta. 

Permettiti,  signora,  ch’cu  m'ullcstu?  (entra) 
I).  Cid.  Stia  cu  libertà. 
fiofr.  Signora  beddu, 

Chi  spargiti  li  grazii  a butani, 

Permettili  ch'en  vija  lu  Palruni. 

Fazzu  'na  sctirsa  pri  lina  a lu  moiu 
Ouantu  lu  viju  ’nfacci,  e mi  cunsolu... 
D.Cid.  Ili,  v'aspcttu,  la  mia  casa  e uperta.  (ria) 
fiofr.  e Tof.  a i.  Viva  In  nostra  signuriua  !! 

SCENA  VI. 

/,<*.  Certa 

È dunca  lu  vinula  di  In  Ite  ? 

Fi  lu  ltiginu  cu’  sà  s'idda  cc’c? 
fiofr.  Senza  diildiiu  cc’è  tutta  la  famigghia. 

I.is.  Vogghiu  vidirla,  'un  jucnmu  a ennigghiu. 
Tof.  Va  vestili,  e fa  presili,  cli’eu  faspeltu; 

.Ha  no,  cc'c  ’ntressu...  dimmi,  c lu  nutricu? 
il*.  Mi  lu  portu  agguccintu  'ntra  lu  pettu, 

E pri  'un  s'arrifriddari  la  tistuzza, 
l’Itra  la  ruppulidda  di  la  notli. 

Cri  annnogghiu  un  inuccaliiri  beddu  granni. 
Chi  lu  ’nfascia  c cuinmngghia  a tutti  hanni  ; 
Almeno  quann'è  granni 
’Minenzu  di  li  vaneddi  c li  ctirligghi 
Avirrù  chi  cuntari  a li  soi  fìggili. 

Tof.  Lenissimo  ; ma  vidi  chi  cc'è  Ridda. 

Cc'è  paura  un  ci  aminacranu  li  ciancili  ? 
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I.u  vogghiu  beni  pirchì  6 trogghiu  trugghiu , 
E a la  fisonnmia  mi  pari  lìggliiu. 

Li».  Chi  scoppu!  sempri  jetli  sii  rampogni! 
iiofr.  Vinili,  o mi  la  sbignu  ? 

Tot.  Sugnu  Icslu. 

Via  va  vestili  Usa,  e veni  prestu  ; 

Lu  nutrirli  li  sia  raccumannatu. 

Li ».  Jcu  cci  nju  'nlressu  ra  l’àjn  fìgghialu, 

E me  cummari  Uosa  è Torsi  ligghia  (o  Iiofr.) 
Iti  la  gaddina  nivura? 

Pirelli  uu  rei  avi  a viniri? 

Iiofr.  Cci  vaju,  e toecu  Tacqui.  Eu  ehi  nni  sac- 

(ciu? 

0 veni.. .e  si  nun  veni  mancu ’mpacciu.  (eia) 
SCESA  VII. 

Bari  vi  (la  una  finestra,  Tome,  e List. 

Bar.  Carstenziu  ! ali  Carstenziu  manlillu! 
Mentri  slava  scrivennu  un  liltèra 
Mi  ebianlau  comu  un  caviilu...  Carslenziu! 
Taf.  Oh  nun  m'insallanili  rcliiìi  lu  senziu; 

Chi  voli  slu  linocrbiii  ili  niuntagua? 

I.U.  \o,  no,  'un  ci  Tari  tanta  mula  cera, 

CITÒ  splendidi!  e eurlisi. 

Oh  chi  sosizza  c’c  a lu  so  paisi! 

Tof.  Murari  chislu  sai! 

Li».  Chi  maraviggliia  ’ 

l.n  vitti  mentri  dinlra  la  sanava, 

E s'era  prona  eri  Tapprisintava. 

Bar.  Picriulolli,  vulilimi  purturi 
A la  lìnàila  di  la  casa  mia 
Sta  carta  e sta  liltèra  ? 

Pirelli  rii  nun  sncciu  bona  la  trazzéra. 

Tof.  Cu  cui  parrà  uissiaf 
A sfura  carriàri  na  littóre! 
llcddu  cucciti  di  muscul 
Si  imi  fui  di  notti, 

Pri  'un  pugari  la  casa  a lu  patroni! 

Bar.  Itcja  mi  rispunniti?  siili,  o noni? 

Tof.  Noni,  noni,  sii  cosi  'un  sunnu  boni. 

Li».  Nun  parrari  aerassi  eli'è  indiscritizza. 

Tof.  Sì  lu  lacci  la  curii  a la  sosizza. 

Tinemula  ore.  pumi,  e addtimu  chiara: 
Sigiiur  Panini  vai  siti  llaruni, 
lìenissiuiu,  llaruni  ; ed  ru  vi  accordu 
Chi  ftissivu  anzi  Principi  e Marchisi  ; 

Ma  ora  lóschi  lu  Stili  a stu  paisi, 

Vinai  sua  Muislati. 

Bar.  I.u  limi!  Ojnl  iu  Ile!  granili  dijina! 

Pri  lu  cunsolu  scunrhiu  e la  priizza  ; 

Mi  fa  lu  cori  comu  carcarazzal 
Tof.  Sissipnuri  lu  Ite. 

Azzoé  dirli  mugghili 
I.u  mastra  di  cappella; 

Kd  ore  nni  spirmnu  di  vidiri 
Li  strumenti  e li  musici  accurdati, 

Pirelli  baltiriì  iddìi  li  sunati. 

Bar.  Drja  quanlu  mi  melili  la  casacca, 
Aspittatimi,  ch’eu  vi  vegnu  a jicu. 

Tof.  Corlu  un'ammanca  r liist'au tru  nutricu! 

A lu  Molo  cui  veni , ddà  v'aspettu. 

Li».  Sempri  malli  smudnln  ! sempri  dura! 

Tof.  Ali!  cITarreri  ci  tomi? 


Lisa  un  sacciu  chi  viju  cu  slu  scura  ! 

Bar.  Immizzatimi  addunca  la  trazzéra. 

l'nni  si  va  a lu  Molli. 

Iiofr.  Pesta!  è veni  nutricu I.. 

LU.  Nun  manca  cchiù  pri  mia , ju  sugnu  lesta, 
Lu  picciriddu  è crii. 

Ma  ’nsignaccillu,  sempri  c carità. 

Tof.  E lu.  pri  ssu  bon  cori, 

A Iella  min  ci  mori , ora  linemula  : 

Niscennii  Torà  di  la  porta  drillu, 

Pigghiàli  sempri  drillu.  e vi  annnuccnti; 
Ouunnu  junciti  poi  nni  l’avvisati. 

Via  janiuninni. 

I.U.  E Nolriu? 

Tof.  Cci  janm 

A stagghiari  la  via.  ( s'incaminanu ) 

Bar.  Niscennu  di  la  porta... 

Tof.  Drittu  drittu. 

Bar.  Si  tira  sempri  drittu... 

Tof.  Sempri  drittu. 

Bar.  Poi  si  jica  a lu  Mola  ? 

Tof.  Gnurasi.  Chi  Catania!  Mi  la  solu. 

(Si  ramni  altuntanannu ) 
Bar.  Dunen  drja  mi  vcslu.  Oh  bona  nova!  (eia v 
LU.  Jamu  allempu  ra  Nolriu  nuli  imi  trova  ! 
Tof.  Sfautru  impidugghiii  nn'ammancava  an- 

(cora  ! 

SCENA  Vili. 
norme  e (ietti. 

Iiofr.  Nolriu  c ccà. 

Tof.  Vinisti?  e to' muggbieri! 

Iiofr.  Chi  sacciu  ddocu?  ia  tnivni  corcata 
Cu  lu  mediru,  e cc'era  la  mammana... 
Basta...  Addisirtan  idda. 

Tof.  Porsi  pri  la  sosizza? 

Iiofr.  Chi  sacrili.  Irati  meu? 

Si  mi  l aVissi  ditto!.. 

LU.  Chi  pesti!  stu  dinvulu  mi  stizza! 

Sempri  sosizza,  sosizza,  sosizza. 

Tof  Dunca  via  janiuninni? 

Iiofr.  E pri  cui  manca  ? 

Li».  Mischino  la  lassasti  arcassi  ’mpàsima' 
Iiofr.  Ed  cu  chi  cci  sirvia  pri  cataprasima  ! 

(s'incornino) 

SCENA  IX. 

Barct/  in  dUparti,  e delti. 

Bar.  Giù  su  niscinlu  Torà  di  la  pnrtn. 

Donigli  ora  pigghiu  dritti!  drittu  drittu. 

Ma  trovu  naulru  porta!  E iinifè  In  mola? 
Idilli  è aperta  ! trascinìi.  Torsi  spunta 
All'antro  lata,  (trasi  dinlra) 

Li».  Vili  ! rd  unn'ern  junta  ! 

Mi  scurdai  lu  ludili!  e rhiss'è  nrnti, 

La  porta  aperta,  r la  chiavi  appizzata; 

Chi  m'arriniscìa  hedda  la  Trillata? 

(toma  in  fretta) 

Taf.  Ali  madonna,  macionna,  trascurata! 

LU.  Chi  meravigphia  e chissà  allurtiniata? 

I.u  tcniri  lu  chiavi  di  la  casa, 

Chislu  è ripartimcnlu  di  mariti. 


Digitized  by  Google 


t 1KSKTT « 


312 

Nofr.  Vn  niscili  cu  (immilli,  va  ili  ! 

Su'  scmpri  'mpasturaii , 

Scmpri  a lu  slissu  locu  li  tnivali! 

I.is.  Smlu  un  cialtmi  crossa  ! e porca,  o cani? 

(trasmuti) 

Scù...  pnssidilà...  I.u  livsliti  è grossu  assai! 
Ti  scunciiini  si  lu  si'  satanassi!, 

Scsci  Torà  di  cca  vattinni  arrassu. 

Ihir.  Ami  ci  jicu  a lu  molli.  Cca  nun  spunta. 

lira  se) 

I.is.  A la  vuci  mi  pari  <an uscenti;  tira  se) 
Scuinmetlu  allurlimata  è lu  Barimi... 

Chi  vi  veglia  lu  càncaru!  un  I rumini 

(esce  e s' urtanu) 


M'à  sfasciali!  la  facci  I 
Har.  Oliia  ? Granili  dijina  ! 

Cliislu  è lu  molli,  e rliisfè  la  niarina? 

Taf.  Arruccau  idda!  oli  l'erraina,  scintinal 
Ali  sfìrnieiu.  né  slmnlu 
Chi  diavulu  fa!  Ali  ce'é  lu  lurdu. 

(ridi  lu  barimi) 

I.is.  Tale  ligghioli,  ciré  malu  pinsanli! 

Sai  cui  è lu  Barimi... 

Taf.  Già  rapisciu, 

I. 'aulirti,  chirldii  ddà  di  la  susina  : 

K di',  chi  ti  nni  pari? 

Ami  c'è  paura  ccliiii  d' addisi  riari. 
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LA  FATA  GALANTE 

PRIMA  VERSIONE  ITALIANA 

URL  PROFESSORE  GIUSEPPE  G4//IYO 


PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE 


Tanlo  esser  dovrebbe  generalmente  fa- 
moso tra  noi  italiani  il  poeta  siciliano  Gio- 
vanni Meli,  quanto  lo  è pe'  suoi  concit- 
tadini, e oltre  quelli,  per  lo  scarso  numero 
di  letterati  nelle  cui  mani  caddero  a sorte 
le  sue  originali  immaginose  poesie.  Dico 
a sorte , essendo  proprio  da  contar  per 
miracolo,  se  avvenga  mai  die  in  mezzo  ai 
libri  commessi  nel  regno  delle  Due  Sicilie, 
ne  capiti  a'  librai  qualche  esemplare  ; il 
quale  è pur  fra  i possibili  che  se  ne  resti, 
Dio  sa  per  quanto,  non  curalo  e negletto 
negli  scattali  di  un  magazzino,  aspettando 
il  curioso  e paziente  uomo  di  studio  che 
prenda  a investigare  di  quante  e di  quanto 
ricche  gemme,  sotto  la  disagevole  cortec- 
cia del  suo  vernacolo,  sia  queJ  libro  fe- 
condo. 

0 Lettore,  uno  di  costoro  son  io;  che 
avendo  a lungo  desiderato  di  leggere  il 
Meli  nello  originale,  dacché  vólto  in  no- 
stra lingua  non  potevasi  rinvenire,  come 
prima  riuscii  a contentare  quella  mia  an- 
siosa brama  , ne  rimasi  cosi  innamorato 
da  entrarmi  in  capo  l'idea,  per  me  troppo 
ardila,  di  tentare  io  medesimo  quel  vol- 
garizzamento, se  di  quante  sono  le  poesie 
«lei  sommo  maestro  non  si  potea  (come 
non  tardai  gran  fatto  a conoscere)  di  quel- 
le almeno  ch’io  non  iscorgeva  riuscire  im- 
possibile il  volgerle  nel  ritmo  corrispon- 
dente italiano.  E da  quel  primo  pensiero 
alla  esecuzione  della  mia  intrapresa  fu 
breve  assai  l'inlervallo  : e in  poco  tempo 
ini  vidi  sott’occhio  verseggiali  l'Origine  del 
Mondo,  le  Favole,  e alcuna  altra  breve 
poesia. 

Dubbioso  però,  c non  poco,  se  la  copia 
«la  me  fatta  avesse  o no  conservato  il  co- 
lorilo dell'originale,  tanlo  più  per  quelle 
frasi  e locuzioni  tutte  proprie  del  dialetto 
e sommamente  difficili  a trapiantarsi  nella 
buona  lingua  colla  voluta  fedeltà,  cercai 


di  chi  mi  fosse  a tanto,  consigliere  pra- 
tico, schietto,  e ad  un  tempo  così  abbor- 
renle  da  riguardi  e da  adulazioni , ch'io 
potessi  udirne  un  giudizio  franco  e deciso, 
da  cui  avrei  preso  norma  o a proseguire, 
od  a cessare  senza  meno.  E trovatolo , 
quale  appena  poteva  desiderarmelo,  nel- 
1 ottima  e dotta  persona  dell'egregio  mio 
Collega  professor  Federigo  Napoli  che  di- 
mostrassi meco  gentile  a segno  da  soste- 
nere la  tediosa  e lunga  fatica  di  Riscon- 
trare il  testo  verso  per  verso  colla  mia 
versione,  come  da  ultimo  venivami  da  lui 
approvalo  il  fallo  esperimento,  mi  decisi 
allora  di  mettere  i lavori  in  pronto  alle 
stampe.  Nè  questo  solo  , ma  eziandio  di 
obbligarmi  a progredire  nell'opera  inco- 
minciata finché  avessi  reso  in  poesia  no- 
strale lutti  que’  mirabili  scritti,  pel  vol- 
garizzamento de’  quali  bastassero  le  po- 
vere e tenui  mie  forze  : locchc  feci  in  un 
proemio  al  volumetto,  edito  in  Genova  nel 
1851.  Tip.  del  R.  I.  de'  Sordo-Muti.  Sic- 
come poi  a quel  primo  giudizio,  già  tanto 
autorevole  di  per  sè.  gli  altri  in  processo 
di  tempo  si  aggiunsero  dei  chiarissimi  let- 
terali siciliani  Paolo  Emiliani  Giudici  c Mi- 
chele Amari , i quali  ebbero  con  lettera 
a darmi  stimoli  nuovi  ed  incoraggiamenti, 
non  dubitai  di  mettermi  ad  interpretare  la 
Fata  Galante,  Poemetto  comico  fantastico, 
che  mostrandosi  ora  in  pubblico  molto  . 
per  quello  che  è della  veste,  alla  tua  in- 
dulgenza si  raccomanda.  E se  per  avven- 
tura ti  paresse  poc«»  alla  rara  e squisita 
bellezza  dell'originale  convenire , desidero 
che  almeno  li  persuada  aver  io  adoperalo 
tutti  gli  sforzi  onderà  capace  a raggiun- 
gere un  tale  inteuto  : e per  questo  mi  sap- 
pia grado  almeno  della  buona  e retta  in- 
tenzione. 
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LA  FATA  GALANTI 


POEMA  CERNISCI! 


■.'Autori  a lu  ao  Hbru. 

Figgimi  miu,  libriceddu  rispittusu, 

Chi  spunti,  e nesci  a la  mala  vintura, 

Privu  iTun  vistileddu  fattu  all'usu; 

Cu'  sa,  cu'  sa,  sta  sira  unni  ti  scura; 

Cu'  sa  s’nnnu  a scanciariti  pri  mulu; 

Cu’  sa  si  sì  jiltalu  a la  mnlura. 

Senti  cca,  figgimi  miu,  sai  chi  'un  t’adulu; 
Tu  intornu  a rollili  sì  scuntiluliddu; 

E non  si  cosa  di  nesciri  sulu; 

Nè  poi  trattari  cu  chistu,  e cu  chiddu; 

Ami  li  Varvasapii,  e li  Saccenti 
Diranno:  gioja  mia,  si  picciriddu; 

Diu  ti  scansi  di  Critici  imprudenti, 

Di  chiddi,  clt'ànnu  ’mpegnu  ili  passaci 
Pri  Saputi,  ma  poi  non  sannu  nenli. 

Cu'  sa  si  cliisti  t’iinnu  a capitari; 

Cu’  sa  si  rimili  a dari  un  sgranfugnuni; 

Cu’  sa  si  fiumi  a scùsiri,  e tagghiari. 

Cu'  sapi,  s'ànnu  a scrviri  a taluni 
Li  toi  foggiò  pri  spezii,  e tafani na, 

0 pri  ammugghiari  li  fruaridduni. 

Wa  'un  ti  pigghiari,  tu,  di  mala  gana 
Pri  cliisti  cosi,  ch'ora  t aju  dittu, 

Ca  forsi  'un  Ai  a passeri  sta  carvana; 

Arni  sta  allegro,  c seniori  tira  dritlu; 

0 beni,  o mali,  chi  ti  senti  diri, 

Nun  ti  picari,  nè  li  stari  nfTlittu. 

Sciala,  quannu  ti  senti  cunlradiri, 

Chi  censura  a li  coni  nun  li  tocca, 

Ma  soli  a li  palumini  proseguir!. 

Si  cui  ti  dici  mali,  e genti  sciocca. 

Lassala  diri  lino,  chi  si  stracca. 

E statti  sodu  simili  a na  rocca. 

Se  potenti,  c ti  jetta  quaichi  tacca, 

Sta  serio;  chi  truziannu  cu  li  ciuchi, 

La  quartara  di  un  subitu  si  ciacca. 

Tu,  a malapena  ti  attacchi  li  vrachi; 

Nè  ti  nni  senti  di  martiddaturu; 

Ma  cunti  ancora  ’ntra  li  cacanachi; 

Dunca  escuta a lu  patri,  e teni  aecura 
A sii  pochi,  e sinceri  avvirtimcnti, 

Si  tu  fari  ti  voi  quaichi  vintura. 

Prima  di  luttu  umanu  e riverenti, 

Allura  chi  tu  nesci,  ti  nni  ài  a jiri 
A prisintari  avanti  f Eccellenti 
Nobili  Cumpagnia  di  gran  sapiri, 

Unni  soli  lu  gusto  di  cuntinu 
Beddu  e galanti  farisi  vidiri; 


L'Autore  al  ano  libro. 

0 Librettuccio.  o fipiiuol  mio,  che  schivo, 
Nato  appena,  te  n'esci  alla  ventura 
D'un  guarncllin  fatto  all'usanza,  privo  ; 

Chi  ti  fla  guido  per  la  notte  oscura  ? 

Chi  scamperatti  da  vergogna  e duolo? 

Che  gittato  non  sii,  chi  t’assecura? 

Senti,  eh'  io  dica  il  ver  tu  ’l  sai,  figliuolo 
Tu  non  hai  punto  l'ombra  di  fardello, 

E tal  non  sci  da  porli  in  via  da  solo  ; 

Nè  puoi  trattar  con  questo,  oppur  con  quello; 
Chè  anzi  ii  barbassoro  ed  il  saccente 
Diranno  : o gioja  mia , se'  sbarbatello. 

Dio  ti  preservi  dal  maligno  dente 
l)i  que’  c’hanno  la  frega  di  passare 
Per  ilolli,  c in  fondo  poi  sono  un  bel  niente; 

Chi  sa  se  in  lor  non  alibi  ad  intoppare? 

Chi  sa  se  non  n'andrai  rotto  e graffialo? 

Se  a scucire  e-  non  f abbiano  c a tagliare? 

Chi  sa  s'ogni  tuo  foglio  adoperato 
Ad  involger  non  fin  spezie  o cannella , 

0 per  viluppo  a'  saltarelli  usato? 

Tu  fastidio  però  di  cosi  fella 
Sorte  non  ti  pigliar  ch'io  t’ho  descritto. 

Che  men  duro  destili  forse  ti  appella. 

Ma  lieto  vanne  pel  cammin  tuo  dritto; 

E o bene  o mal  che  avvengati  d'udire, 

Non  mostrarti  cruccialo  e meno  afllitto. 

Ridi  qualar  ti  senti  a contraddire  : 

Chi  dà  lu  haja  ai  corvi  non  li  tocca , 

Ma  si  studia  i colombi  a perseguire. 

Chi  dice  mal  di  te,  se  è gente  sciocca, 
Lasciala  dire  fin  ch'ella  si  stracchi, 

E stai  saldo,  impassibile  qual  ròcca. 

Se  il  morso  d'un  polente  in  te  s'attacchi 
Punto  non  vi  badar;  chè  la  mezzina 
Urtando  al  sasso  vien  che  la  si  spacchi. 

li  senno  che  cogli  anni  più  si  affina 
A te  finor  non  prodigò  natura. 

Ma  conti  aurora  coll'eia  bambina. 

Quindi  del  padre  aver  questi  procura 
Pochi  e saggi  parer  ben  bene  in  incute 
Se  li  cale  toccar  qualche  ventura. 

Cortese  innanzi  tratto  e riverente 
Nel  primo  comparir  dalli  a vedere 
Traendoli  davanti  M' Eccellente 

Nobile  Compagnia  del  gran  sapere 
Là  dove  ogni  più  raro  c peregrino 
Gusto  ha  costume  il  seggio  suo  tenere; 
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318  li  fata 

Toni  quasi  in  un  lloriilu  jardinu, 

Di  luttu  tempii  cri  sù  frutti,  e ciuri. 

Chi  oduranu  d'arrassu,  e da  vic.inu; 

L'nni  li  cosi  incornili,  cd  oscuri, 

(Livannu  la  cammisa  a la  natura) 

Si  mustranu  in  vaghissimi  liguri; 

l’nni  ogni  menti  libera,  e sicura, 

Murennu  l’ali  soi  agili,  e presti, 

Vola  e va  a cunlimplari  ogni  fattura; 

l'nni  Apollu,  c li  vaghi  Musi  onesti  - 
La  gran  Reggia  purlaru  di  Parnassu, 

E li  Grazii  cci  stanno  in  bianca  vesti; 

Ed  unni  cu  lu  chiummu,  e lu  rampassi! 

Cc'è  di  casa,  e pilli»  la  matematica. 

Ma  no  cu  facci  austera,  cd  occltiu  bassu; 

Nun  è f ridda,  com'era,  ne  lìemmatica, 

Nè  scursunara  cchiù  fui  li  Grazii, 

Ma  si  ’ncugna  a li  Musi,  e gin  eri  pratica. 

Tu,  figghiu  mio,  avanti,  chi  li  spazii 
Pri  lu  paisi,  a sii  signori. 

Comu  eumeni  rènnicci  li  grazii. 

Pregali,  chi  ti  fazzanu  l'onuri 
Di  prutcggirli  in  tutti  l'oerorrcnzi; 

E di  poi  nesci  cu  passi  sicuri. 

Ma  ora  ’nnnvnnli  vogghiu,  ch'accumenzi 
A palisari  ’ntra  tutti  li  genti 
Li  toi  veri,  riali,  c giusti  senzi: 

Diceonu:  Eu  mi  protcslu  n cui  mi  senti, 

Chi  sii  termini:  Dei,  Falli,  Fortuna, 

Sù'poetici  scherzi,  c 'un  cci  nn'è  nrnli. 

Si  poi  si  ’mmurmuria  qualchi  persuna 
Chi  forsi  si  dispiaci,  e si  disgusta, 

Ch'eu  rohhu  a li  poeti  cosa  alcuna: 

Tu  cci  dici:  virgogna  è cu’  si  frusta; 

Pirehi  ora  l'arruhhari  è cosa  onesta; 

Barn  si  trova  ’na  cuscenzn  giusta. 

Nè  pò  essili  cosa  disonesta,  ». 

Ca  rubbari  a li  latri  ’un  è piccato; 

Chista  è na  cosa  chiara,  e manifèsta; 

Nè  puctn  a lu  munnu  mai  cc'è  stntu, 

Chi  nun  avissi  di  l’aulri  cchiù  antichi 
Bona  parti  di  cosi  aggramignatu. 

Valtinni.  figghiu  miu,  'un  aviri  «liciti; 

’Ntomu  a l'crniri  avrannu  lu  riguardo; 

Già  sanuu,  ca  cui  mancia  fa  muddichi, 

Ben  e vero,  ca  chistu  è un  granni  azzardo 
Lu  nesciri  spruvistu,  ma  a la  lini 
Megghiu  spruvistu.  ch'cssiri  bustardu. 

Quanto  rei  nn'è  di  beddi  cosi  chini, 

Li  quali  linnu  li  patri  a cenili  a centu, 

E secolari,  c monaci,  e purrini? 

Tu  poi  parrari  cu  assai  cchiù  ardimento 
Di  chisli  tali...  Ma  giù  Fura  sona; 

Vatinni.  Ilgghiu  mio.  va 'nsarvamenlu; 

Va,  chi  III  celo  ti  fa  inanni  bona. 


•miri 

Dove,  siccome  in  llorido  giardino, 

Sempre  tra  mille  tìor,  frulla  mature 
Solici,  che  odoran  lungi  e du  vicino; 

Dove  le  cose  incognite  ed  oscure 
(Squarciato  il  denso  velo  alla  natura) 

Ci  pajono  in  vaghissime  ligure; 

Dove  ogni  mente  libera  c secura 
L'ali  sue  dibattendo  agili  c preste 
Ad  ammirar  si  trae  qual  sia  fattura; 

Dove  Apollo  e le  vaghe  Muse  oneste 
Locaron  l'alma  Reggia  di  Pamasso 
E alloggiano  le  Grazie  in  bianca  veste; 

E dove  colla  squadra  c col  compasso 
Donna  c madonna  sta  In  Matematica, 

Ma  non  col  viso  arcigno  c l'occhio  basso  ; 

Non  più  fredda  qual  era  nè  flemmatica  , 

Nè  schizzinosa  più  fugge  le  Grazie, 

Ma  s'accosta  alle  Muse,  o con  lor  pratica. 

Or  111,  mio  liglio,  innanzi  clic  li  spazio 
Per  tutta  la  contrada,  a quel  Consesso 
Render  quante  più  sai  devi  le  grazie. 

Che  li  faccia  l'onore,  Indi  sommesso 
Nel  prega,  d'ajularli  in  ogni  evento  ; 

Vanne  sicuro  poi  del  buon  successo. 

E qui,  prima  d'entrare  in  argomento, 

Vo'  udirti  a palesare  in  fra  la  gente 
Il  tuo  giusto,  reai,  verace  intento. 

I.e  dirai:  ini  protesto  a chi  mi  sente 
Clic  le  |Mirolc:  Dei,  Fato,  Fortuna 
Sono  di  poesia  scherzo  innocente. 

Clic  se  alcun  ti  dà  addosso,  C t'importuna , 
Il  qual  forse  ha  per  male  e si  tapina 
Che  ruhucchio  a'  poeti  idea  più  d'una: 

Tu  di  : vergogna  è.  andarne  alla  berlina, 
Perchè  in  oggi  il  rubare  è cosa  onesta: 

Dov'è  più  la  coscienza  innoccntina  ? 

Nè  può  in  fondo  esser  cosa  disonesta , 

Chè  ii  ladrone  spogliar  non  è peccato  ; 

La  è verità  patente  e manifesta. 

E poeta  non  pur  nel  mondo  è nato 
Che  da'  poeti  di  un'età  più  antica 
Non  abbia  mollo  e molto  rubacchiato. 

Or  vanne,  e spera  che  avrai  sorte  amica  ; 
Pegli  error  tuoi  ti  si  userà  riguardo  : 

Falla  tuia  chi  fa,  Ila  clic  ognun  dica. 

Ilen  è ver  die  si  corre  un  grande  azzardo 
Sprovvisto  a comparir,  ma  in  lln  ile'  Dui 
Meglio  sprovvisto  ch'essere  bastardo. 

Quanti  snn  sulla  terra  i fantolini 
I quai  contano  i padri  a cento  a cento, 

E secolari,  e monaci,  e abbaimi? 

Tu  al  paragon  di  lor  con  più  ardimento 
Parlar  ben  puoi:  inu  l'ora  ecco  già  suona; 

Va,  llgliuol  inio,  va  pure  n salvamento  : 

Vanne,  che  il  ciclo  te  la  mandi  buona. 
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CÀNTU  PRIMU. 

UGDlEimi. 

Sulla  cfllgii  di  liulTa  ail  una  Val  i 
Vulia  ammazzari  un  zollai  riddanti; 

L’nliiri  riinpidiad:  rd  Irida  prilla 

Gei  offri  la  sua  assistenza,  c la  sua  inanu; 

Si  uni  approdila:  e la  pripbcra  è siala, 

Chi  lu  tazza  put  ta  animami,  ammaini; 
AH'lMila  furtanli  juncl;  c in  via 
Senti  lu  casu  d’Arl,  e Calatili. 

. I. 

Chidd'iu,  chi  un  tempii  'ntra  sin  miu  paisi, 
Esse  mi  li  aurora  piscin-calamaru, 

In  aulii  stili  a cantari  ini  misi, 

E nti  erideva,  chi  'un  a\iu  lu  para; 

Videnn’ora  chi  cca  pentii  li  spisi, 

Vaju  'nnarreri.  comu  lu  curdara, 

E cu  lu  calascioni  rozzu,  c vili, 

Gran  cosi  cantini,  ma  in  bnssu  stili. 

2. 

Musi,  vui  chi  panati  squinci,  c linci, 
Zittitivi  un  pizzuddu,  c dati  locu 
A la  mia  cajunlotta  mancia  sfinci, 

Pirelli  iu  sta  vola  lu  so  ajulu  ìnvocu; 

Tu  Musa  bedda,  avanti,  ch'iu  cominci, 
’Nfunnimi  'inpettu  lu  tn  sagra  ldeu; 

Pigghia  un  lirrizzu,  c sedi  a lu  me'  cantu, 
Ch'iu  già  accumcnzu,  c d’ima  Fata  cautu. 

3. 

Ncll'ura  appunta  chi  li  Taddariti 
Lassami  li  sminisi  soi  crufocclii; 

E cu  prighcri  un  re  lienignu,  e miti, 
Humannanu  da  Giovi  li  ranocchi; 

Eu  sulu  sulu;  comu  li  rimili, 

Scarpisunnii  ora  marra,  cd  ora  aprocchi, 
'■Vira  li  campngni  discrli,  c inabitati 
Jia  cuggliicnnu  111  friscu  pri  restati. 

E mentri  ’mmcnzu  un  chianu  spaziusu 
('■ndia  la  liberlati,  c mi  spassava, 

'.Misi  ’na  sfrattatina  un  pocu  insustt; 

Itila  carsi,  e villi,  chi  si  raggirava 
’Slornu  a na  macchia  c’un  iignu  gruppttsu 
Ccrtu  viddanu  di  statura  brava; 

Chi  foni,  c sdegnu  di  li  nascili  sbruffa 
Pirelli  c ’nipignatu  ammazzari  ’na  Bulla. 

3, 

Jru  ch'avia  'ntisu  da  li  mei  maggiori, 

Chi  li  bulli  un  si  divinu  ammazzari, 

Kici  in  modu,  chi  l'ira,  c lu  rancuri 
A ddu  viddanu  cci  Ilei  passari; 

Cussi  la  Buffa  'nlra  ddi  truffi  ascuri 
Pri  mia  risiati  cucta  a ripusari: 

Poi  nni  sparlcmu  al  Tu  ri  u scurusu, 

Lu  viddanu  pri  supru,  ed  cu  pri  gnusu. 

0. 

Aveva  un  bonu  pezzu  caminulu, 

Quannu  na  donna  d'aspettu  galanti 
M'accumparisci,  e avennumi  guardala, 

Mi  saluta  cu  facci  assai  listanti; 

Poi  mi  dici:  oh  picciottu  fortunatu! 

Eu  ti  prutiggirò  d'ora  ’nnavunli; 

Jeu  su  dda  Buffa,  chi  tu  gralu.  c umanii 
Sarrasli  antura  da  i'impiu  \iddanu . 


CAiMO  PRIMO. 

ARGOMCNTO. 

Sotto  forma  di  rospo  in  una  Fata 
Dà  un  zotico  villano  c la  vuol  moria  ; 

Gli  si  oppone  l'autore,  e quella  graia 
Gli  offre  la  mano,  e gli  si  dà  per  scorti. 
D'esser  fatto  poeta  alla  spacciala 
Chled  egli  a lei  che  a dimandar  Tesori*; 
Mentre  alla  menzognera  isola  affretta. 

La  storia  d'Acl  e Galalea  gli  è della. 

1. 

Quell' io  che  un  tempo,  sfondo  al  mio  paese 
Garzoncello  tultor  sotto  il  pedante, 
lu  alto  stile  di  cantar  mi  prese 
Voglia,  c credea  che  niun  m andasse  arante; 
Piangendo  l’ore  inutilmente  spese, 

A rifare  il  cammin  forco  le  piante  ; 

Ed  or  sul  rozzo  colascione  e vile 
Gran  cose  canterò,  ina  in  basso  stile. 

2. 

0 voi  che  in  tuon  maggiore,  Ascree  Sorelle, 
Solete  favellar,  zilte  per  poco  : 

Ente  largo  alla  mia  mangia-frittclle 
Musa  ciarliera  il  cui  favore  invoco. 

E lu,  gentile,  mentre  taccion  quelle , 

Soccorri,  c m'empi  del  tuo  sacro  foco  ; 

Piglia  uno  scanno,  e siedimi  da  canto, 

Che  do  principio,  e d una  Fata  io  canto. 

3. 

Nell'ora  allor  clic  da’  crepacci  usciti 
Vcggonsi  i pipistrelli  ime  vagando, 

E gracidar  le  rane  in  lutti  i liti, 

Che  d'un  buon  re  van  Giove  supplicando, 

Tutto  solo  all'usanza  de’  ramili 
Col  piede  or  malve  or  bietole  pestando, 

Per  campagne  traeami  inabitate 
Spensierato  scorrendo  e in  liberiate. 

I. 

E mentre  in  mezzo  a spazioso  piano 
Su,  giù,  ili  qua,  di  là  me  la  godca, 

Intesi  un  calpestio  poro  lontano. 

Corro,  c appostato  su  due  piè  scorgea 
B alta  statura  villanzon , clic  in  mano 
j Dura,  nocchiuta  pertica  stringea; 

I E pien  di  stizza  c divampante  in  viso, 

Di  batacchiar  un  Rospo  era  deciso. 

5. 

lo  ch'ebbi  già  da'  miei  maggiori  inteso 
Che  ì Rospi  non  si  debbono  ammazzare , 

Tanto  feci  che  l’ira  ond’era  acceso 
A quel  tristo  villan  feci  cessare. 

Cosi  per  opra  mia  tornava  illeso 
Il  Rosi»  entro  i cespugli  a riposare; 

E perchè  il  sol  dal  inondo  ornai  si  parte, 

Quei  va  dall’una,  ed  io  dall’altra  parte. 

0. 

Arca  già  buona  pezza  camminato, 
Quand’ecco  donna  di  gentile  aspetto 
Mi  (rogge  innanzi,  e avendomi  adocchiato. 
Cortese  mi  saluta,  c : 0 giovinetto, 

Giubilante  dicea,  te  fortunato! 

Quindinnanzi  proteggerti  prometto  : 

Quel  Rospo  i’  son  cui  tu  salvasti , umano , 

Dalla  furia  pur  or  d'empio  villano. 
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7. 

Nini  Torsi,  chi  cu  timcva  di  la  morti, 
Pirchì  nui  Fali  nascerai  immortali; 

Ma  un  corpo  ili  ddu  lignu  duru  c forti, 
Certo,  chi  mi  acciuncava,  e fucia  mali; 
Quanti  rei  nn’è  cu  hrazza,  e gammi  storti 
Di  li  compagni  mei  pri  corpi  tali! 

Chistaé  la  pena  di  uuatri  Fati, 

Ma  di  poi  ai  emù  na  gran  putistati. 

8. 

Fora  di  'na  jurnata  la  sómma, 

Disignata  a paliri  stu  distinu, 

Nuaiilri  sempri  avemu  forma  umana, 

Cu  putiri  indicibili,'  e divinu: 

Pozz'eu  cu  'na  piggliiata  di  Invana, 

Cu  tri  parali,  e tri  stizzi  di  vinu, 

Fari,  chi  un  omu  limolassi  armali, 

Ed  un  annali  un  omu  naturali. 

9. 

A lidi  manna  ilda  grazia,  chi  voi, 

Ti  la  cuncidirò,  nun  dubitali, 

Fora  d ora,  e dinari,  pensa  imi 
Tutti  ddi  cosi,  chi  lu  poi  pinsari; 

Jcu  cci  rispusi;  sii  favori  Ini 
Chi  mi  giuvanu  a mia  senza  dinari? 

Tanti  genti  cu  min  fannu  accussì; 

Mi  stimanu,  e 'un  mi  dunanu  un  tari. 

10. 

Idda  rispusi:  non  sempri  è felici 
L'omu  ch’avi  ricchizzi  ’nquantitati; 

Ma  ehidriu  sulu  è cunicoli,  chi  dici: 

Li  desiderii  mei  sù  cunsulati. 

Jeu  pinsai  qualchi  poeti,  e poi  cci  Ilei 
Ma  dimanna  cu  gratini  ansietati: 

Ora  videmu,  si  tu  mi  po  fari, 

Poeta  in  pocu  tempu  addivintari. 

11. 

Poeta  nascitur,  mi  diss'idda  altura; 

Ma  veni  prima  'nzcmmulu  cu  mia, 

Ti  purliroggiu  in  tempu  di  menz'ura 
A lu  regnu  di  la  Farfnntaria; 

Dda  tmviremu  li  casi,  e li  mura 
Carrirhi  di  minsogni,  e pri  la  via 
Nni  scuntrircmu  tanti,  Chi  tu  più 
Farinni  ’nchiusu  pri  tia,  e pri  li  toi. 

12. 

Dissi:  e poi  cu  'na  virga  ch'avìa  'minami, 
Fici  tri  circhi,  ’na  curva,  e un  qualralu; 

Poi  sputali  selli  voti  'ntra  ddu  chiami, 
Parrannu  d’un  linguaggiu  'mpidugghialu; 
Ed  eccu,  chi  cumpari,  oh  casu  slranu  1 
l'n  cavnddu  cu  l'ali  ben  furmalu: 

Idda  'nzedda  ed  cu  'ngruppa  mi  cci  misi, 

E poi  marciàmu  a lu  novu  paisi. 

13. 

Avevamu  giratu  c citimi,  e mari, 

Regni,  paisi,  c tanti  radili,  c munti, 

Quannu  l'armali  misi  a lìliari, 

Ahbasciannn  ad  un'Isula  la  fronti. 

I.a  Fata  allegra  accumenza  a gridari: 

Vaia,  scravacca,  ca  già  semu  Junti, 

A fu  gran  regnu  già  semu  arrivati 
'Nnimicu  a morti  di  la  vintati. 


- 7. 

Non  già  che  avessi  a paventar  di  morte, 
Che  noi  Fate  a perir  non  siam  soggette; 

Ma  certo  clic  un  basimi  nodoso  c forte  * 
Della  quartana  i brividi  mi  mette. 

Quante  mie  pari  bau  braccia  e gambe  torte 
Per  queste  batacchiate  maledette! 

Colai  rischio  rorriam  noi  altre  Fate, 

Cui  data  è in  cambio  somma  polestatc. 

8. 

Salvo  clic  un  giorno  sol  per  settimana 
N"è  assegnato  a patir  si  rio  destino, 

Vita  abbinili  sempre  sotto  fonna  umana, 
Con  potere  indicibile,  divino. 

Poss'io  con  un  sol  pizzico  d'avana, 

Con  tre  parole,  o tre  gocce  di  vino, 

Far  che  l'uomo  si  cangi  in  animale , 

0 questo  uomo  diventi  al  naturale. 

9. 

Elia  grazia  dimandami  qual  vuoi, 

Ed  io  t'appagherà,  non  dubitare; 

Fuor  che  danaro,  immagina  di  poi 
Qual  è cosa  che  valga  a immaginare. 

Che  prò,  senza  danar,  quanto  a me  puoi 
Concedere,  risposi,  avrammi  a dare? 

Tanti  son  che  con  me  fanno  cosi  : 

Mi  prezzano,  c non  porgomni  un  tari  (I). 

10. 

Quella  replica  allor  : Sempre  felice 
Non  è chi  abbia  ricchezze  islerminate , 

Ma  beato  c sol  quei  che  tra  sé  dice  : 

Tutte  le  voglie  mie  solimi  appagate. 

Io  penso  un  tratto,  quindi  il  labbro  elice 
Questo  voto  con  granile  ansietatc  : 

Provar  dunque  ’1  vorrei,  se  mi  puoi  fare 
Poeta  a un  batter  d'occhi  diventare. 

11. 

Poeta  nateitur,  mi  diss'clla  allora  : 

Non  m'oppongo  perù  ; ma  con  me  pria 
Vien,  che  nel  corto  spazio  di  mezz’ora 
Al  regno  io  ti  trarrà  della  Bugia. 

Cariche  di  menzogne  e dentro  e fuora 
Case  e mura  là  sono  ; e per  la  via 
Tante  n'inconlrcrem,  che  procacciarne 
Potrai  bene  a tua  posta  c agli  altri  darne. 
12. 

Disse,  e colla  bacchetta  ch'avca  in  mano 
Fé’  tre  cerchi,  un  dissi  ed  un  quadralo  ; 
Sette  volte  sputò  quindi  sui  piano  , 
Parlando  in  un  linguaggio  indiavolato; 

Ed  ecco  a comparir,  oli  caso  strano 
Snello , brioso  un  bel  cavallo  alato  ; 
Montoni  ella,  c me  pur  in  groppa  prese, 
E,  via  I per  quel  mirabile  paese. 

13. 

Tanti  (lumi  aveam  corso  e tanto  mare, 

E città,  e regni,  e valli,  c monti,  e prati, 
Quando  il  destrier  si  mise  a roteare, 

1 vanni  inverso  un'Isola  abbassali. 

Lieta  la  Fata  cominciò  a gridare  : 

Suvvia,  càlati  giù.  siamo  arrivati  ; 

Del  gran  regno  già  son  presso  le  porte 
Ch’è  d'ogni  verità  nemico  a morte. 
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u. 

Melliti  illesi, i.  chi  era  zocru  senti, 

Cliiridu  ehi  vidi,  ehi  tocchi,  c munii, 

Tulli  li  petri,  li  casi,  e li  genti, 

Tulli  minsogni  su',  tulli  Inibii, 

Tu  stalli  soilu.  e nuli  cridiri  notili; 
l’ruviditiiini,  giù  li  l'avvirlìi; 

Pirelli  senza  lu  fìnciri  e 'mmintari 
Mudila  homi  |Hieta  si  pò  ilari. 

là. 

A eclissi  accuminzantu  a caulinari 
Verso  di  la  magnifica  citali; 

E ddà  Irovamii  torri  eccelsi  e rari, 

Ma  tulli  sopra  l ina  fabbricati; 

Middi  caslcddi  c casi  a tri  salari 
Cunipurr tanu  tulli  ben  fiirmati, 

Ma  guardaiiiiiili  poi  ci  biti  alleiitaineiili 
’.Mra  l'aria  rei  vulia  i'appiilanienti. 

IO. 

Tanti  gelili  visititi  aminasearali, 

CITavianu  d'oru  fausti  li  risiili 
Jianu  currennii  ’inmenzu  di  «tili  strali, 
Jillannu  Tati  pri  cosi  cannili; 

Teatri  pri  li  zanni  fabbricali 
'Atra  ddi  chiazzi  nei  nn'cranu  infiniti; 
Cc’cranu  saltahanchi  e ciarlatani 
Cu  sciroppi  di  pillili  di  giurali!. 

17. 

Vinnevanu  ccrt'ogghiu  di  vastuui 
Pri  unzioni  di  rini  c cusliccddi; 

Aviami  corvi  t rancili  a miliuni. 

E ancora  latti  di  purci  c d'occihli; 

Avianu  tanti  pruvnli  a Taguitoi, 

Moni  assai  pri  ti  ricchi  e puvireddi; 

Cuna  virtù  tantii  sluocmia  c forti 
Di  puliri  arrivisciri  li  morti. 

18. 

Scunlramif  ancora  Uniti  Cabalisti 
Chi  faccvanu  regoli  c piliini; 

Li  (piali  cromi  tutti  ben  previsti 
Di  sònnura,  di  smoriìi,  c d'abbacliini; 
Vittimo  tanti  Astroluchi,  e Alchimisti, 

Tanti  Sbirri,  Allitnpuni,  c Malandrini; 

E tutti  carncati  di  scritturi 
'Miniti  Curiali  c Professuri. 

19. 

Ce’eranu  tanti  Chimici  afflimeli 
Cu  lu  iM/riti  so  fi lonoforu: 

Paracelsu,  e lunt'autri  ammuntuvati 
Chi  minsuguari  cil  imposturi  foru, 

Ca  pnnnillumu  i'iinmortalitati, 

0 di  truvarì  la  viltà  di  l'oru; 

K cc'ero  Pliniu  misu  cu  l'ucchiali, 

CITavia  in  manu  la  Storia  naturali. 

20. 

Cc'cra  ancora  ’na  grossa  libraria, 

La  maggiur  parti  china  di  pucti, 

Rumaiui,  c libri  di  fìsonomia, 

Di  virtù  d’ervi,  e di  cosi  segreti; 

Cc'crami  libri  assai  di  Astrologia, 

Di  favuli  c nuvclli  assai  faceti; 

Di  poi  ccliiti  ’nznsu  vittimo  l'Inganno, 

Chi  mbruggliiuva  murreddi,  c jia  pinsannu. 


Abbi  or  fermo  ai  pcnsier.  clic  (pianto  senti, 
E quanto  la  man  palpa,  e l'occhio  vede, 

E le  pietre,  c le  cast,  e fin  le  genti, 
llugie  son  tutte  clic  non  merlali  fede. 

.Nulla  creder  però:  ma  non  sien  lenti 
A incettar  e cercar  la  inailo  e il  piede  ; 

Che  ili  poeta  buon  mai  non  avrà 
Grido,  chi  di  mentir  l'arte  non  ha. 

15. 

Colla  mia,  scorta  intanto  il  piè  drizzai 
Vèr  la  cillà  magnifica  e pomposa, 

E più  il'  una  mirabile  trovai 
Torre,  ina  ognuna  in  sulla  rena  posa  ; 

Molti  castelli  c case  a più  solai 
D’arte  rara  sporgiamo  e portentosa  ; 

Ma  guardandovi  poi  con  vista  attenta 
In  aria  n'apparian  le  fondamenta. 

16. 

D'uomini  immense  turile  mascherali 
Con  Immillato  d’orpello  io  sui  vestiti 
Per  le  strade  corrcano  affaccendali 
A gittar  fave  invece  di  canditi. 

Teatri  per  gli  Zanni  fabbricali 
Pc'  cliiazzuoli  ve  n'erano  infiniti; 

E ciurmadori  clic  veudeano  a'  sciocchi 
L'estratto  delle  penne  de'  ranocchi. 

17. 

Spacciava!!  pur  ccrt'olio  di  bastone 
Per  ungerne  le  reni  a questo , a quello  ; 

K corvi  bianchi  aveano  a profusione. 

E latte  di  porcel,  latte  d'augello; 

E di  polveri  immensa  provvigione 
Buone  del  pari  al  ricco  e al  poverello, 
elimino  virtù  cosi  stupende  e forti 
Clic  potricn  suscitar  perfino  i morti. 

18. 

Scontrammo  inoltre  tanti  Cabalisti 
A far  calcol  intesi  in  lor  taccuini  ; 

Clic  dal  primo  al  sezzajo  erau  provvisti, 

E di  sogni,  c di  smorfie,  c di  abbaciniti. 
Tanti  vedemmo  Astrologhi,  e Alchimisti, 

E Birri,  e Sussurroni,  c Malandrini; 

Poi  dietro  lor  di  scritte  caricati 
Curiali  infiniti  cd  Avvocati. 

19. 

Veruno  molti  Chimici  nojosi 
Addetti  al  l.api.n  lor  filano  foro  : 

Paracelso,  e con  lui  tanti  famosi 
Clic  di  menzogne  gran  maestri  foro, 

Clic  eterna  allunai  promettere  fur  osi 
Vita,  e la  vena  discovrir  dell’oro  ; 

E cogli  occhiali  Plinio  anco  ci  uvea , 

Che  in  muli  la  Storia  naturai  (eneo. 

20. 

Vera  altrove  una  grande  libreria 
Per  la  più  parlo  ingombra  ili  poeti; 
llomanzi,  e libri  iti  lisonomia. 

Ili  virtù  c'hanno  lerlic,  e altri  secreti  : 

Volumi  senza  fin  d' Astrologia , 

Di  Novelle  c di  Apologhi  faceti  ; . 

E pensoso  l'Inganno  in  alto  stava, 

Clic  ogni  cosa  a imbrogliar  s'nffaticava. 

il 
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21. 

Cu  facci  tosta  c ni  ’na  gran  pnmtizza 
Cr'erunu  vfnnituri  ’ntra  la  verni, 

Chi  i ione  vanii  corda  pri  sosizzo, 

Cd  ancora  vissir.hi  pri  luntcrni. 

Cc'era  cn  quattro  facci  la  Uuppiizza, 

A na  inalili  avìa  ciucili,  a Cantra  perni: 
Vidimimi  pri  l'aria  orrenni  e feri 
E sònnura,  e fantasimi,  e chimeri. 

22. 

I.u  Plutonici)  Amuri  ancora  er.'cra, 
Mudestu  afliltuusu  ed  innuccenti. 

Chi  jmicia  kie  ed  lutee  in  una  vera 
Amistà,  comu  n tri  usici  parenti: 

Cc’era  la  Cirimonia  c’iina  schiera 
IVosseqnii,  adulazioni,  e complimenti; 
Schiera  assai  grata  a tutti  li  t rancisi, 

E multa  dispnzzala  da  11  urlisi. 

23. 

Arrìvamu  a la  Curii,  e ’ntra  'na  scala 
Vittimu  la  Spiranza.  etti  dici*: 

Pocu  cci  voli  a jiri  'nlra  la  sala, 

E dita  farroggin  la  furluna  mia. 

Cchiù  sopra  cc'era  {mi  vistula  in  gala 
l.a  Pulitila,  ch'era  in  compagnia 
Ili  Cinlidili  Marchinvcllu  riti, 

Lu  quali  (ma  ’inparissi)  mi  ridia. 

2i. 

Trasemmu  'nsumma  cunlenti  e filici 
'.Ncàmmani  di  la  gran  Carlini!, i ri», 

Ch’era  assillata  supra  'na  Unici, 

E un  gran  lusellu  di  lilinii  aviu: 

Cc  eranu  attornu  lauti  fìnti  amici; 

Idda  era  brutta,  c hedda  si  facia 
Cn  conzu  ili  c.inapru  c di  Trancheltu, 

Cu  inautichiggliia,  zàgara,  e zibbettu. 

23. 

Avia  un  cunlusciii  di  vu'rii  alluri, 

Falla  d’un  pezzu  (l'Arca  di  I*iuè, 

Iticeu  ili  limili  in  tanto  d'un  vapuri 
libi  pari  slidda,  ma  slidda  nun  è; 

Aveva  nllatu  middindulaturì. 

Chi  eri  furiami  megghiu  In  tuppè; 

Celili  amici  davanti,  e a l’ammucciuni, 
Eurfìciami  a tulli  li  jippuni. 

26. 

l'nn'eu  vidennu  chisla  gran  rigina, 
lo  rivirisciu:  cd  klda  tutta  umana 
Sii  fa  aceugghienti,  e In  testa  m'inchina; 
E di  poi  ciarmunia  pri  'na  simann, 
Lodannu  a mia  pri  mi  omu  di  duttrina, 
Erudilu,  c di  nienti  supraumana, 

Mediai  prillili  nini  li  virtuosi, 

Olii  sapia  uiidicuri  ad  occhi  chiosi. 

27. 

Dipoi  ini  dissi  chi  'un  mi  cunvinia 
Cunvirsari  cu  tanti  'gnurantuni, 

Chi  nun  snnnu  chi  cosa  è puisia: 
Prisuntuusi,  rozzi,  e tavuluni; 

Jeu  cci  scuniincttu  dii  'un  sannu  si  Knia 
fu  masi^ilu,  fu  limmina,  o comuni; 

1 alimi  li  iiltirati,  e 'un  sannu  ncnti; 

E lu  sai  tantu,  e tratti  cu  sii  genti? 


21. 

Quivi  con  Taccia  tosta  e gran  destrezza 
Coste  si  mira  dentro  alle  taverne. 

Che  il  vino  annacqua  a raffrenar  l'ebbrezza , 
E lucciole  suol  vender  per  lanterne. 

Con  quattro  facce  quinci  la  Doppiezza 
Perle  offrir,  quindi  eiottoli  si  sceme; 
Turbinuvan  per  Paria  orrende  e bere 
Visioni,  fantasimc,  chimere. 

22. 

Il  Platonico  Amor  colà  pur  Cera 
Che  ha  modi  affettuosi  etl  innocenti, 

Abile  a giunger  (tic  ed  linee  in  vera 
Amistà,  quale  è iu  prossimi  parenti. 

La  Cerimonia  vien  con  lunga  schiera 
Di  lodi,  adulazioni,  c complimenti  ; 

Schiera  gradita  a quanti  soli  Francesi, 

Clic  spregiata  d'assai  va  tra  gl'inglesi. 

23. 

Si  giunse  in  Corte  aitine,  e nella  scala 
Lg  Speranza  trovai  ebe  dir  s'udia  : 

Vuoisi  ben  poco  a porre  il  piede  in  sala 
Dove  a certa  fortuna  il  Ciri  m’invin. 

Più  in  alto  era  a veder  vestita  a gala 
La  Politica,  e accanto  le  venia 
Lo  slcul  Macchiavcllo  malandrino, 

Clic  (fìngendo)  mi  fece  un  risolino. 

24. 

Appicn  di  mia  ventura  in  cor  felice, 

Venni  ilov'era  la  bugiarda  Dea. 

Adagiata  sul  dorso  alla  fenice, 

. Gran  Imlducchin  di  regnateli  uvea  ; 

Plausi  le  profondeva  ingannatrice 
Turba:  era  limita,  e bella  si  facea 
Con  polve  di  cinabro  e di  belletto, 

Con  manteche , acqua  nanfa,  c con  zibetto. 

23. 

Una  gonnella  avea  dogai  colore. 

Fatta  d’un  pezzo  (l'Arca  di  .Noe , 

Itaggianlc  ad  or  ad  or  di  lai  fulgore 
Clic  russe nibra  di  stella,  enpur  non  è. 

Le  stava  appresso  un  nembo  adulatore 
A racconciarle  il  morbido  toppe; 

Tutta  gente  che  dolce  ti  favella  , 

E,  se  il  destro  le  vien,  poi  ti  corbella. 

26. 

Ond'io  veduta  cosi  gran  regina, 

Me  le  sprofondo  : ed  ella  in  vista  umana 
Mi  fa  grate  accoglienze,  c il  capo  inchina 
Chiaecheramlo  per  una  settimana, 

E appellandomi  uom  d'alta  dottrina, 

Fiore  d'erudizion,  mente  sovrana, 

Medico  a cui  l'egual  giammai  non  fu. 
die  ad  occhi  chiusi  Iva  di  guarir  virtù. 

27. 

Poscia  mi  disse  ch'io  già  non  dovea 
Conversar  tra  cotanti  scimuniti 
Clic  di  poesia  neppure  avean  l'idea. 
Presuntuosi,  stupidi,  storditi, 
lo  giurerei  éhe  non  san  dir  se  Enea 
Kr'iiomo  o donna,  n tra  gli  ermafroditi; 

Si  spacciati  letterali  e non  san  niente; 

I E tu  clic  lutto  sai,  stai  con  tal  gente? 
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28. 

Cussi  dissi:  c la  Fata,  mia  compagna. 
Dii  ritirau,  diccnuii:  Jaimmiimi; 

Cliista  ru  Inda  la  flemma  c la  maglia, 

Cu  tanti  lodi  lidi  ra  ti  vinni; 

Nili  dici  beni  si  di  lia  si  Inulta, 

Sia  quannu  poi  li  loda,  guardatimi!; 

SI»  fausa  donna  suda  fìnta  vesti. 

Quannu  falliselo,  lanini  li  la  'annesti. 

28. 

e Ma  comu  ! rei  diss'eu,  stigmi  ailurr.utu! 
diri  mali  di  tanti  virtuosi 
Cli  minti  lu  irru  guslu  conoscili  liti 
Omini  'ntra  li  litlri  assai  famusi  ! 
di  tanti  chi  purtari  ùnnu  saputu 
Galanlaria  a lu  regnu  di  li  musi  t 
Comu  ! o sta  bestia  avi  suvereliiu  ardiri, 

0 pura  è foddi,  e min  sapi  chi  diri. 

30. 

Ma  eu  nun  ti  lu  dissi,  idda  rispusi, 

Chi  'minucca  di  la  pan  Karfaularin 
L'ignuminii  su'  rosi  cupiusi? 

Idda,  lodanmi,  ù dispnzzalu  a (in; 

Kd  ora  criju  chi  su'  virtuosi 
ddi  genti  di  cui  mali  idda  dicia; 

Olii  si  'un  avissi  materia  a Ioduri, 

Nun  cci  li  sintirissi  disprizzari. 

31. 

Sacci  chi  cui  è arriva  tu  a signu  tali 
di  ricivirì  d’ithlu  indurii  Unti, 

Voli  diri  ca  giù  fullu  è immortali 
Pii  li  soi  gran  virluti  e li  soi  vanii. 
Addunca.  eci  diss'eu,  sugmi  un  annali, 
Mentr’iddu  mi  lodau,  sugmi  ’giiurauti  ? 
Idda  rispusi:  Nili  criu  naulru  tonili, 

E tu  dicisti  Crisloialu  saulu. 

32. 

Cussi  tuniamu  a lu  iocu  opportunu 
Unni  lassalu  avevuinu  (Marmali: 

K cravurrannu  senza  scandi  alciinu, 

Nili  porta  hi  aria  'ntra  un  hutliri  il'uli. 
Passamu  lu  gran  regnudi  Nettanti, 
llcgnu  cumpostu  ru  l'acqua  e lu  sali; 

Ma  mentri  semu  supra  Muiicibcddu, 

Lu  cavaddu  urrisliva  hmlu  beddu. 

33. 

Nun  voli  in  'unavaoli  nc'nnarrerì, 
Firmannusi  accmnenza  a cauciari; 

La  FaU  cci  scalila:  ma  tu  sumeri 
Attesta  di  'un  vuliri  echiù  v udiri; 

Scinniri  bisugniimii  'ntra  ddi  feri 
Rupi  di  Muncihcddu  a passiari. 

Poi  nn'assitamu  sopra  un  gran  pitnini, 
Tinennu  ad  iddu  pri  lu  capizzuni. 

3*. 

Sutta  dda  rocca  unn'cnunn  assillali 
Nisceva  un  ciumiceddu  cristaliinu; 

La  Fata  lu  lalia  cu  gran  pietali, 
Cumpiancennu  tu  so  fera  disliiui; 
dipoi  mi  dici:  Sf  acqui  'nnargiiitali 
Su'  sangu  d'Aci,  d’Aci  lu  inischiou, 

Chi  fu  sutu  sta  petra  vurvicatu 
da  Potifemu  cradili  e spietatu. 


28. 

disse,  e la  Fata  ch'ernnii  da  lato 
Susurrommi  all'orecehio:  Or  ben.  li  guarda. 
Sai  tu  coinè  si  dee  lo  sperticato 
Elogio  interpretar  della  beffarda? 

Parlò  il  ver  quando  a mordere  ha  parlnto, 

Ma  s'avvi en  elicti  lodi,  ciré  bugiarda: 

Col  melato  purkir  questa  briccona, 

Quando  ti  liscia,  aflor  più  li  canzona. 

29. 

Kd  io:  PolTorl  mai  non  l'avrei  credulo1 
dir  corna  dell'ercelso  e raro  ingegno 
di  ehi  il  verace  gusto  ha  conosciuto  I 
Di  dii  varcò  d'ogni  dottrina  il  segno! 
di  chi  vago  cotanto  ebbe  saputo 
Rendere  delle  muse  il  nobil  regno! 

Poffare!  o è bestia  di  soverchio  ardire. 

0 mentecatta,  o itimeli  non  sb  che  dire. 

30. 

Ma  non  te  lo  diss'io,  quella  rispose. 

Che  i dileggi  sul  labbra  alla  Rugia, 

Conte,  le  villanie  son  tante  rose? 

Ti  disprezza,  lodandoti,  la  ria; 

K reputo  per  fermo  esser  virtuose 
Le  genti  di'  ella  bistrattar  s'udia; 

Che  se  nulla  di  buon  trovasse  in  loro. 
Parlandone  useria  maggior  decoro. 

31. 

Or  sappi  che  colui  che  giunse  a tale 
d'ascoltar  da  costei  villanie  tante 
Certo  è che  al  poragon  d'ogni  mortale 
È giù  in  merlo  e in  virtù  piu  assai  prestante, 
dunque  son  io.  soggiunsi,  un  umiliate:’ 

Son  io,  s'  ella  mi  loda,  un  ignorante  ? 

La  Fata  rispondea:  Ben  t'apponesti; 

Chi  io  sia  più  di  le,  mal  troveresti. 

32. 

Tornammo,  in  cosi  dir,  dove  opportuno 
Al  nostr'uopo  l'aligero  si  stava. 

Il  quale  a voi  senza  periglio  alcuno 
Novellamente  in  aria  ne  portava. 

Cosi  l'immenso  regno  di  Nettuno 
d'acqua  fallo  e di  sai  si  traghettava; 

Ma  quando  io  vista  al  Mongibcl  pervenne, 
Sull'uli  immoto  il  bel  deslrier  si  tenne. 

33. 

Ir  più  non  vuole  in  quella  parte  o in  questa, 
Ma  fermandosi  prende  a calcitrare: 

Picchialo  invali  la  Fata:  ei  si  protesta 
di  non  volere  ultra  quel  punto  andare: 

Talché  convenne  cedere,  e alia  presta 
Tra  que'  dirupi  orribili  calare. 

Colù  ri  prese  di  seder  vaghezza, 

K il  cavallo  io  tenca  per  la  cavezza. 

31. 

delia  roccia  le  falde  ermi  bagnate 
da  un  muletto  puro  e cristallino; 

E la  F'ala  con  voci  appassionate 
A compiangerne  diessi  il  rio  destino. 

Poscia  diceamì:  In  queste  onde  gelale 
d'Aci  il  sangue  niutossi.  Aci  meschino. 

Che  sodo  ii  masso  enorme  un  dàschiaccialo 
Giacque  da  Poliremo  empio,  spielato. 
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33. 

Che  sento?  Or  come  nera  (Me.  ripigliai, 
Il  tristo  caso?  lo  son  forte  invoglialo 
D'mlirlo;  or  tu  invi  narra,  c mi  formi 
Alla  noja  ond  ò il  ror  lotto  turbalo. 

K quella  soggiungoa:  Poiché  non  sai 
0‘Aei  e di  li, (latra  l’acerbo  fnlo. 

Quando  n’appresi  a te  narrar  non  temo. 
È a dir  comincierò  di  Polifenvo. 
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33. 

Duveru!  eu  cri  rispusi,  e corno  mai 
.Successi  sin  gran  casu?  Sarv'a  tia. 

Conialo,  conta,  ch’acrussi  mi  fui 
Pussari  l’oziu  e la  moluncnnia. 

Ed  idilu  sugglmmitu:  Giacchi  min  sai 
l.a  gran  sviotnra  d’Aci  e (.alalia. 

Ti  la  rugghili  coolari  a chi  cci  srmu, 

E prima  li  dirrò  di  Polifcmu. 

30. 

Polifcmu  era  un  omu  grosso  ammatula. 
Chi  du  la  testa  toccava  li  nnvuli, 

Kd  era  amanti  di  certu  corniola. 

Chi  avia  lu  cori  duro  coinu  ruvuli: 

(■alalia,  duci  ccliiù  di  na  nucatula. 

Chi  senz’isca,  canoni,  c senza  pruvuli. 
Cc’iiifusi  anturi  nccussi  forti  e strami. 

Chi  lu  furzuru  a duri  ’ntra  li  smani!. 

33. 

Crhiii  non  ci  spercia  jiri  a la  putia 
I nni  lu  inasinì  so  zoppu  Vulcano. 

Pri  dilli  fari  di  I nutrì  in  compagnia 
l.i  fulmini  chi  (ìiovi  (cui  in  marni; 

Nè  echio  ci  piuci  colmi  ci  piada, 

Fari  di  empi  c boi  lu  guardiano, 

Ma  conio  ini  vacahunou  mariolo, 

. Scorri,  e lu  sci-eco  fa  'idra  lu  linzolu. 

38. 

A guardarlo  era  cosa  d'ullucchiri. 

Arrossi  grosso  c grassu  smisurato. 

Chi  pri  «astoni  si  suliu  sirviri 
li’un  arvnln  di  pigna  arrimunnalu; 
l'sari  nun  sulla  umidii  vistiri, 

Ca  di  pilu  era  tutto  cummigghialu; 

Kd  ognunii  di  chisti  di  grussizzn 
Km  quanlu  un  raddozzu  di  sosizzn. 

39. 

Corno  un  tirreno  chino  di  pirreri, 

Avia  la  Tacci  rrafochi  crufocchi; 

Pirrlii  appi  valori  accussi  feri, 

Chi  si  'un  liniunu  forti  li  cunocchi 
Li  Parchi,  iddu  moria  comu  un  sumeri. 
Avia  un  nccliiu  chi  jeva  pri  ccnl'occlii; 
Ch'era,  diri  un  miiuri  di  giudiziu. 

Quanto  lu  roggio  di  lu  SaulTfilziti. 

40. 

Kra  lu  nasu  quanlu  un  b&stiuni, 

Ch'avi  corvi  pri  muschi  cavaddini; 
lai  yucca  chi  capeva  ’nlra  un  vticcuiii 
Lu  gran  cunvcnlu  di  li  Cappuccini; 

Avia  ancora  pri  oricelo  dui  grattimi. 

.Villa  di  cucchi  c d'occddi  rapini; 

Avia  vòscura  ili  lesla  pri  cupiddi 
Cu  addami,  c porri  spini,  c vulpi,  c gridili, 
il. 

P uh  rhiuppu  sbacanlalu  s'avia  faltu 
All  uso  ranqiiigiiolu  un  frisralctlu. 

Chi  sunannu  In  jia  di  tradii  ili  tradii, 
Sirvennucci  pri  sfogu  c pri  diletto; 

Parrava  sulu  solu  comu  un  inatlu, 

K ruotava  a li  grulli  lo  so  alfedu; 

Li  quali  allanimireannu  u stizzii  a stizza, 
Chi  rhiaiicianu,  cridia,  pri  liiuiirizza. 


30. 

.Era  egli  un  oinaceion  di  forma  strania 
Ch'erger  In  tqsln  insino  al  cicl  vedeasi; 
l'n  di  lo  trasse  all'amorosa  pania 
La  licita  Galalca  por  cui  struggenti: 

Ma  iullossibil  costei,  di  lui  che  smania. 

K dimisi,  c prega,  c piange,  in  cor  roteasi: 
Quinci  l'ardor.  quindi  lo  sprezzo  crescono 
\ tal.  che  a farlo  disperar  riescono. 

37. 

Niuna  cura  ngglmai  più  si  premlea 
D'ime  cogli  altri  ali  '.miro  di  Vulcano. 

Dove  già  un  tempo  a fabbricar  truca 
I fulmini  clic  a Giove  armali  la  mano. 

Più  non  gli  aggrada,  come  pria  solca. 

Ili  capri  e di  montoni  esser  guardiano; 

Ma  di  errar  lultodi  prende  il  partito, 

In  aria  di  gaglioffo  e scimunito. 

38. 

A guardarlo  era  cosa  da  stordire, 
lin  unni  sì  grasso  e grosso  e sperliralo. 

Al  quale  per  bastone  un  pin  servire 
Scorgcasi.  senza  rami  e scortecciato; 

Violo  siccome  nacque  ci  solca  gire, 

Che  irlo  il  ventre  c le  spallo  ed  il  costalo 
Avoa  di  dure  setole,  le  quali 
A gnnmne  di  navi  erano  eguali. 

39. 

Tulio  pien  di  bernoccoli  il  mostaccio, 

Pi  sfregi  e fosse,  a ino’  d'unn  petraja; 

Che  il  Yajuol  gli  recò  si  grave  impnceio 
Pi  pustole  coprendolo  a migliaja. 

Che  fu  a un  pel  non  rompesse  Atropo  il  laccio, 
K il  mandasse  a Patrasso.  Unirà  occhiaia 
Avrà,  che  al  dir  dnnlnr  di  gran  giudizio, 
Pareggiò  l'oriuol  del  Sant'UIIlzio  (2). 

10. 

Grosso  era  il  naso  al  pamd'mi  bastione. 

Che  a'  tafani  facon  da  lungo  invito; 

La  bocca  il  gran  convento  in  un  boccone 
Po'  Cappuccini  avrebbesi  inghiottito: 

Avrien  di  corvi  c cucchi  a una  legione 
Gli  orecchi  di  covacciolo  servito; 

Invece  di  capei,  recava  in  testa 
Con  cervi  e daini  c volpi  ampia  foresta. 

11. 


Pi  trapanalo  pioppo  crasi  fatto. 

Ite'  bifolchi  ad  usanza,  un  zufolelto. 
Cui  si  piai-ca  suonar  di  tratto  in  tratto 
A slogo  ili  sue  pene,  od  a diletto: 

Pii  sol  parlava  come  un  menti-callo. 

K alle  grolle  narrava  il  proprio  affetto. 
Palle  quali,  a ogni  stilla  che  gocciava, 
Che  piangesser  per  duol  s'inmiaginnva. 


Digitized  by  Google 


culi  PUMI' 


a. 

Azzuccnnnlu  ili  crilazzi  e zoililnri, 
l.u  mischimi  ilicia  cu  forti  sguiddari: 

Tu  canti  Tigrata  a min  cli’àju  li  toddari, 
Pr'unu  chi  'un  ti  pò  ilari  aiilru  chi  ziililari, 
Trasiu  ilinlra  ili  mia  Minimi  o Pmlilari, 

Amuri,  amarli  simili  a l ariililari 
Ili  citru:  c conili  filasi 'nlra  li  spingali, 

La  mia  lesta  mi  va  trincili  i minguii. 

il, 

Gnanlami,  o (. alalia,  eh'avvanipu  cil  anlu; 
Senza  ili  tia  sta  vita  un  ci  la  sluinln, 

Mancu  ti  digni  ili  ilariini  un  sguardo, 

E si'  colini  l’oricchia  ili  In  soniti. 

Mi  lacrimi  e suspiri  fazzn  sfurilu, 

E cu  laincnli  sii  compagni  assuriln; 

.Non  succili  mancu  si  su  lampa  n stampa 
Cu  (unii  peni,  ili',  conni  si  campa? 

ii. 

Su  aililiviiitnlu  conni  un  mnsiiliiccii, 
'Maharanulii,  ullullumatii,  e loccu; 

Conili  fossi  'ila  galla,  cu  spinnu  e accuccu, 
Chi  la  carni  (alia  misa  a In  croccu: 

Mi  ngagghiau  conni  occihlu  a In  trublmccu 
Mdu  fraschetta  il' Anturi , cil  eu  In  scioccu 
Mi  la  gran  passioni  ogn  uni  scùnchiu; 

E 'un  succio  si  chist'annu  cci  In  ctinchin; 

45. 

Sacciu  chi  tu  ili  miu  spiasti  ti  rùeculi, 

E chi  cu  chidtlti  ti  'ncugni  e ti  mbròcculi. 
C'un  si|uasunuzzn  chi  pri  scarpi  e vrùccuii 
Porla  a li  pedi  dui  pillisi  zòcculi; 

Si  di  ss’amuri  tu  ti  sciogghi  e shrùcculi. 

Ti  ilugnu  un  piatti!  di  slufatu  e gnòcculi, 
C'un  cunigghiu  ch'asciavi  sulla  un  vàusu; 

Ti  l'arrigalu,  e nun  nni  vogghiu  tiiusu. 

46. 

Vidi  dili  vaci  lli  ’mmcnzu  a tanti  crasli, 

Chi  vannu  a loccu  intonili  ssi  fu  resti  ? 

Mi  fannu  un  latti,  ca  si  tu  lu  tasti 
Ccliiìi  di  mcnz'ura  umminiiuhila  resti; 

Tutti  li  li  ilarrò;  veni,  e li  basii 
Quantu  penai,  non  durimi  cchiù  pesti: 

Cori  meu,  venilinui  in  capriola; 

Sacciu  ca  mi  vói  beni,  mariola. 

47. 

Jeri  Vulcano  mi  dissi:  Va,  fallimi 
Cincu  fulmini,  un  Ironii.  e quattro  liummi; 

Jcu  pri  pinsari  a tia  li  Ilei  slruuimi, 

E di  lu  mastro  appi  gridati  sumini; 

M'urrivau  a diri:  stuccati  li  gammi, 
Tirannumi  un  marlcddu  ’nlra  li  lummi; 

E pi  rclii  sempri  slaju  cu  la  giucca, 

Li  Ciclopi  mi  jocunu  a la  cucca. 

48. 

'Aju  perso  la  fami  e tu  pitittu, 

A stu  signu  pri  tia  su  già  ridiitlu 
Chi  zoccu  manciù  nun  mi  cala  dritto. 

Ma  spililtalu  a fona  mi  l'agghiultu; 

Mi  mandai  sta  matiiia  schittn  schillu 
l'n  tanni  suln,  simplici,  ed  asciuttu; 

E pri  stu  cibu  allammicalu  e parco 
Su  senza  forzi,  indibiliitu,  e zarcu. 


Così  Ionio  e insozzato  il  canto  inizia. 
Lamentando  il  meschin  la  sua  disgrazia: 

Me  lasci,  ingrata,  che  ho  si  gran  dovizia, 

E quei  ciré  nudo  e crudo  ha  la  tua  grazia! 

Alo  qual  pena  mi  dà  lauta  tristizia  I 
Quanto  uniuro  è rumor  che  il  sen  mi  strazia  ! 
Ahi  ! che  ai  cclabro  vicinali  la  vertigine, 

E già  l'occhio  mi  fascia  atra  caligine. 

43. 

Guardami,  o Galateo,  clic  avvampo  ed  ardo; 
Senza  di  te  più  a lungo  non  la  duro;  ‘ 

Tu  non  ti  degni  pur  darmi  uno  sguardo, 

E fai  sembiante  che  ti  parli  il  muro. 

Piansi  tanto  e mi  dolsi  a tuo  riguardo, 

Tai  focosi  sospir  tratti  mi  furo. 

Che  più  non  so  s'io  viva,  o s in  soli  morto: 

Il  iluol  soverchia:  io  ne  morrò  di  corto. 

44. 

Pelle  ed  ossa  oggimai,  credi,  son  fatto; 
Fiacca  ho  la  mente,  ismemorata,  astratta. 

Mi  struggo  per  desio  come  fu  ii  gatto  • 
Clic  di  ghermir  la  ciccia  s'arratlutln. 

Ohimè  clic  nella  trappola  son  tratto  ! 

Ahi!  fraschetta d" Amor,  me  Fluii  tu  fatta! 

Per  la  passion  mi  sento  intiSichire, 

Tal  clic  quest'anno  io  noi  vedrò  Unire. 

43. 

So  clic  di  me.  lu  spesso  ti  balocchi, 

E clic  con  lui  li  uhhracci  e ridi  e ammicchi; 
Con  lui  che  indossa  al  piè  ruvidi  socchi, 

E non  ha  un  III  di  corda  che  l'impicchi. 

Un  piatto  avrai  di  delicati  gnocchi 
Se  dai  ribaldo  ti  disciogli  e spicchi, 

E un  coniglietto  clic  nusceu  testé, 

E non  ve'  che  sol  dicami:  mercè. 

46. 

Mi  vacche  e di  caproni  intenti  a'  pasti 
Torme  immense  ne'  boschi  errar  vedresti: 

Tal  latte  io  n'ho,  clic  appena  lo  provasti 
Per  lunga  pezza  incbhriatu  resti; 

Tutti,  tutti  fieli  tuoi;  vieni,  e ti  basti 
Quanto  languir,  quanto  penar  mi  Fusti: 

Dunque  affrettali,  vidi,  giojn  mia  bellu; 

1'  so  clic  mi  vuoi  bene,  o cattivella. 

47. 

Jer  mi  disse  Vulcan:  Va,  fammi  presto 
Quattro  bombarde,  cinque  strali,  un'azza: 
lo  fo,  mentre  a pensar  di  le  m'arresto 
Tutto  alla  peggio,  e quei  strilla  e schiamazza, 
E un  pesante  marlel,  truce  e ruhesto 
Tirandomi  ne’  lombi,  mi  strapazza. 

E leggendomi  ognor  contrito  e grullo, 

I Ciclopi  di  me  prcmlon  trastullo. 

48. 

La  voglia  di  mangiar  perduta  affatto, 

A tale  per  le  veggoini  ridotto 

Che  non  vai  ciò  ch'io  mangio  a nessun  patto 

A darmi  gusto,  e a forza  me  l inghiolto. 

Un  toro  unico  e sol  dianzi  ebbi  tratto 
Dalle  mentire,  e il  digiun  con  esso  ho  rotto; 

E per  quel  cibo  che  sì  scarso  presi, 

Debile,  Macco,  e pallido  mi  resi. 


.120 


LI  FATA  GALANTI 


49. 

Sta  inntina  ini  (itti  lutlu  hittu 
A un  fonti  chi  ras|>ellu  musila  e Pinci, 

E mi  addimmi  cli'un  è tanti!  liriillii 
l.u  dìaiulu  quanta  s'uddipinci: 

Fora  ildn  voi»  dii  ili  fin  sii  'unitili. 
fPoichi  tu  sul»  in  hiddizza  mi  vinci) 

Mi  ilissim  dui  vr, incili  ninticcitrii, 

Olii  cunlari  pnzz'cu  'nini  l'autri  licitili. 

50. 

Anzi  in  tua  vizztisn  amica  Plori 
Viilrnnunii  ililà  .mila  lu  pngghiaru, 

Si  s|>ieimu  chi  jiri  mia  suspira  c mori; 
M'arrivau  a «tiri  ancora:  iituln  cani!  * 

•Ma  rii  a sii  duci  e trnniri  panili, 

(Cu  lutlu  ch'iddìi  avi  un  nspctlu  nini, 

K a fariini  millàfìi  rei  avia  iiiimIii) 

Comu  un  seogghiu  nini  mari,  stetti  sodu. 

51. 

E tu  pri  un  voTiisolln,  un  culminili, 
Canci  un  lanlii  pasturi,  un  paru  miu, 
Tfmutu  d’ogni  sorti  di  pirauni. 

Chi  misi  in  fuga  In  supremi!  Ohi  ? 

Ad  unii  ell  a rirchiizi  a innnsiildimi  t 
.5 e mai  di  Indi  A enristia  o disili  ? 

Chi  li  nicchi,  niscciinii  a pnscularì. 

Fa  lutili  stu  gran  munti  nrrussicari? 

52. 

Mimi  crijn  chi  sarrai  tanta  hnhhtinn, 

('.chiù  tosili  passi  tempii  e ti  slrnvii; 
Sarciii,  chi  si'  pizzuta,  e un  |iocu  vana. 
Criju  ca  pri  jucari  mi  Irizzii; 

Amami,  hedda,  cli’cu  di  homi  gami 
Yi  (Iuguli  un  cannistrcildii  di  luinìi; 

Ti  purtiroggiu  'ntra  In  mia  capanna, 

Unni  aju  lutti,  raschi,  meli,  e manna. 

53. 

Coinu  parrussi  ad  un  orlu  di  cavilli, 

A parrari  cu  tia.  cori  di  brunzii: 

E comu  cu  ti  rumassi  'mhmgghi  e favuli 
Tu  sfiletti,  e mi  lassi  com  mi  Ininzu: 

Scrivo  li  peni  mei  'ntra  tronchi  e lavili!, 

K ogni  jornu  pri  tia  rigati  armimi; 

Ma  chi  ini  servi?  chi  ? misero  mia  ! 

Oca  cci  appizzu  lu  stenti!  e la  liscili. 

Si. 

0 Calati*,  non  ccliiù.  cu  sugnti  stanco; 
Pri  ehiAnriri  e gridari  su  pijiincu: 

Mi  'nchiagaii,  mi  flrìu  In  lato  mancti 
Lu  figgimi  di  me'  gnuri  zoppo  e ciuncu; 

Ma  tu  cchiù  sorda  d un  perii  di  vancu, 
li'una  pctra,  d'un  rìimlu,  e d'un  truncu, 

Ti  stai  meta  cn  lu  mussu  asciuttu; 

Ch’ài  l'oricchi  'nfurrali  di  prisullu? 

35. 

Amuri  è ehiddu  chi  sempri  mi  stùzzica; 
Amuri,  ddu  fraschetta  timirariu, 
tempri  lu  cori  mi  turmenla  e mozzica; 
Sempri  m'è  avverso,  sempri  m’è  cunlrariu. 
Scippati  'un  mi  la  pozzu  cliista  euzziea; 
Amuri  e cchiti  mprisiisu  d’un  Alariu. 

Tu  ti  fai  surda,  cajurdotta  porca, 

Com'eu  (untassi  ti  conti  rii  l’orca. 


19. 

In  un  fonte  pur  or  i'  mi  specchiai 
Che  dar  suoi  delle  cose  il  vero  aspetto, 

E elle  il  dimoi  non  era  i'  giurlicui 
Mostruoso  cosi  qual  ci  vicn  detto: 

E innanzi  al  di  elle  per  te  collo  nudai 
(Sola  che  ine  in  beltà  vinci  in  effetto) 

Ali  dissero  due  candide  donzelle 
Che  vo  pur  io  tra  lu  fatture  belle. 

30. 

Anzi  l'amica  tua  efori  tlicea 
Nella  stessa  spelonca  ov'io  riparo, 

Ch'rlla  nell’amor  mio  si  distruggea. 

E arrivò  fino  a dirmi:  idol  mio  caro! 

Ma  ai  dolci  e grati  accenti  clic  sciogliea 
(Tutto  che  aspetto  grazioso  e raro 
Abbia,  e a vincermi  usasse  ogni  bel  modo) 
Come  scoglio  nel  mar,  mi  tenni  sodo.  . 

51. 

E tu  per  un  fraschetta  sbarbatello 
D'un  pastore  par  mio  spregi  l'ufTetlo  ? 

Quel  non  son  io  cui  temoli  tutti  ? Quello 
Clic  Giove  i stesso  ebbi  a fuggir  costretto? 

A eui  serban  mille  agne  il  ricco  vello? 

Clic  di  buon  latte  mai  itali  diretto? 

Clic  lia  di  vacche  e inonton  copia  si  vasta 
Clic  quel  gran  monte  a pascerli  non  basta  ? 

52. 

Non  credo  io  no  clic  sii  tanto  leggera; 

Anzi  a scherzar  con  meco  li  disponi. 

Conosco  clic  se’  vana  e un  poco  altera, 

E stimo  clic  per  gioco  mi  canzoni. 

Ch'io  ti  veggio,  cor  mio,  meno  severa, 

E un  eancslrello  avrai  pica  di  imponi; 

Ti  menerò  dentro  alla  mia  capanna 
Dove  ho  latte,  e giuncate,  e miele,  e manna. 

53. 

Quasi  a un  orto  di  cavoli  parlassi, 

Tu  ini  fai,  cruda,  orecchio  di  mercante; 

E qual  se  liabe  e sogni  i’  ti  narrassi, 

Torci  sempre  da  me  lungi  le  piante. 

Scrivo  il  riunì  elicmi  strugge  in  tronchi. in  sassi, 
E novi  doni  appresto  ad  ogn'istunlc: 

Ma  che  vai? Tristo  u me!  ben  io  comprendo 
Che  il  tempo  indarno  e la  (litica  spendo. 

34. 

0 Galatea.  non  più:  son  lasso  ornai 
Ili  sospiri,  di  lagrime,  d'oinei: 

Clic  ferita  ho  nel  cor  troppo  lei  sai. 

E a ricantarlo  a le  niun  prò  n'avrei; 

Che  tu  sorda  al  gran  cruccio  clic  mi  dai 
Più  d'un  macigno  e più  d’un  tronco  sei: 
Insensibil  ti  stai  col  viso  asciutto. 

Che  gli  orecchi  fasciali  hai  di  prosciutto. 

55. 

Amore  è quello  die  ad  ognor  m'attedia, 
Amor,  questo  fraschetta  temerario: 

Sempre  il  cor  ei  mi  lacera  eri  assedia, 

Sempre  m’è  ostile,  sempre  èmmi  contrario. 
Troppo  di  bile  ornai,  troppo  d'inedia 
Diemini  il  caparbio  perfido  avversario. 

E tu  intanto  fai  'I  gnorri,  com'io  prenda 
ll’Oreo  ad  intrattenerli  e di  tregenda. 
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30. 

Forai  mi  fui  (tìrchi  mi  ridi  un  occhiti  ? 
31  a sacci  ca  pri  lia  moni  e spilli-chiù. 

Si,  Talli  surda:  ina  'molimi  t’adoccliiu, 
Chi  si'  juncinla  cu  ddu  bcddu  spicchiti. ..1 
Succiti  cu  jili  spissu  ulro  un  cmfocchiu; 
Succiti  cu  sili  la  corda  e lu  sicchiu: 
Sacciu  ca  ddii  jucati  a lassa  e piggliia: 
Dormi,  paleddu,  ca  lu  grunciu  tigghin. 
57. 

luiida  tutlu.  Tacci  ili  druguiira, 

Ca  tordo  Ita,  pizzuta,  'nlramiscra, 
Maliziosa,  Tuusu,  curliggliiara,  * 
lini  Ita  ili  diutra,  c bcddu  'nini  lu  cera; 
Al’àju  Tallii  pri  lia  In  vucca  amara: 

E lu  ti  linci  simplici  c sincera; 

Ti  lo  jurti  pri  Slronguli  c Vulcano, 

Chi  u lussuri  non  I iiju  un  ossu  sanu. 

SA. 

Cussi  dissi  cu  lagrimi  e sospiri 
I. 'limolili  PoliTcniu,  c si  zilliu; 
l’irchi  a 'un  guani  cci  porsi  a sintiri 
SutLiinanu  un  liggcrit  cìuciuliu. 

Prima  atlcnla,  e poi  curri  pri  vidiri 
S'c  cliiddn  chi  Iti  cori  cci  liriu; 

Ma  in  Ioni  d’iddu  rimirali  ’nu  cucca 
Cu  lunli  d'ocdii,  chi  gnipia  la  vucca. 

39. 

Ddocn  mischimi  persi  la  paccnzia, 
Videnuusi  di  un  ciiccii  trizzialu; 

Salitili,  grida,  aminiuazza,  si  spaccnzia, 
Assimigghiu  a un  dimoniu  scatinatu. 

Di  la  burro  pagali  la  pinitenzia 
Dd'annuli,  pirclii  aliura  Tu  ainmazzatu 
C’un  rimu  di  galera  aulii  e pussenli, 

Chi  leniri  sulla  pri  aniielladrnli. 

60. 

Ma  dipoi  di  la  coluru  alilialtulu, 

Ddà  nlcrra  si  jiltaii  pri  dispiralu, 

K (tirchi  era  lien  grossu  e chinppaniiu 
Tunt  anuli  stuccali,  stannu  curcatu. 
Stelli  un  gran  pezzu  risacca imu.  c mulu, 
Guuniiinnu  altornu  cu  l'ucchiu  ’nTucalu; 
Allurtiinutu  poi  tmruu  Ticaslagna 
Ad  Ad  cu  lu  sua  cura  cumpagna. 

01. 

Si  susi  colti  colli  a labari 
Cumuliti  nini  lu  centra  di  lu  sbiu. 

La  gilusin  lu  vinni  a visitari, 

Diccnuuci:  Pri  chislu  li  Tuia 
L'ingrata  donna,  pirchi  aria  a cu'  amari. 
Idilli  slizzalu.  senza  diri  ciu. 

Scippatimi  da  iu  munii  un  Fhazzacani, 
Dissi  abhiunnulii;  Ah  lidi  di  cani!... 

62. 

Galatia  si  nu'odduna.  e jetla  un  saulu, 
Diceniiu;  Ajulu,  ajutu,  mamma  mia! 

Aci  sla  allerta  cu  veni  di  l'uulu 
'Aia  grossa  rocca,  guanlali  pri  lia  ! 

Ma  lu  mischinu  shalurdutii  e incaulu 
Cerca  scappar!,  e nun  trova  la  via. 

Ala  cccu  chi  già  veni,  ercu  chi  ciiu 
La  sua  morii  fatali,  c la  carnata. 


ali. 

Forse  mi  ruggì  perchè  hu  meno  un  occhili? 
Ma  sappi  che  per  le  mi  struggo  e invecchio. 

Fu  pur,  Tn  pure,  ma  se  mai  l'adocchio 
Quando  a ijuet  tristuiizmd  parli  all'orecchio...! 
So  clic  spesso  con  lui  ti  (roti  a crocchio; 

So  che  tu  sci  lu  Tune  cd  egli  il  secchio; 

Che  son  giochi  tra  voi  nfc  manifesto: 

Dormi,  patella,  pur,  che  ii  granchio  è desio! 

57. 

Fucciu  di  drago  tutta  lividore, 

Pettegola,  arrogante,  menzognera, 

.Maliziosa,  sleal,  di  falso  core, 
limita  da  dentro,  bella  solo  in  cera; 

Tuttodì  ini  travaglia  ira,  livore, 

E tu  l’inlingi  semplice  c sincera. 
l' li  giuro  per  Strangoli  c Vulcano 
Che  un  osso  non  ti  vo'  lasciar  di  sano. 

58. 

Con  lagrime  c sospir  cosi  dicca 
Poliremo,  c però  che  un  cicalio 
in  bassa  voce  intender  gli  parca, 

Le  querimonie  sue  ratto  fillio. 

Orecchiò  prima,  indi  a esplorar  truca 
Se  da  lei  vicn  che  il  petto  gli  ferio: 

Ma  un  barbagianni  invece  ebbe  scovolo 
Ad  occhi  spalancati  c a becco  aperto. 

39. 

Di  clic  il  misero  più  non  si  contenne 
Vistosi  per  tal  modo  esser  deriso: 

Bestemmiò,  minacciò,  colai  divenne 
Clic  un  (limonio  pareva  agli  atti,  ai  viso, 
Troppo  cara  la  burla  a pagar  venne, 

Che  fu  qucll’imimai  di  colpo  ucciso 
Sotto  a'  colpi  di  un  remo  da  galea, 

Clic  per  stuzzicadenti  in  man  tcncu. 

00. 

Ala  poscia,  dulia  collera  abbattuto, 

In  terra  si  gittò  per  disperato, 

Ed  era  grosso  tanto  e corpacciuto 
Ch'ebbe  cento  in  cader  piante  atterrato. 

Stette  senza  respir  gran  pezza  e mulo 
Guatando  intorno  coll'occhio  infuocalo; 

Da  ultimo  passar  per  la  campagna 
Aci  vide  c la  sua  cura  compagna. 

61 

Cheto  cheto  rizzossi  uii  osservare 
Degli  amanti  le  gioje  e la  ventura. 

I.a  gelosia  nel  tregge  a ripensare: 

Vedi  l'ingrata  ! Eliu  di  te  non  cura. 

Perche  sapea  qual  altro  ganzo  amare. 

Stizzito  attor,  furente  altra  misura, 

Dal  sen  del  monte  enorme  masso  svelle, 

E lasciandolo  grida:  Alme  rubclle! 

G2. 

Galatea  se  n'addicde.  c spiccò  un  salto, 
Dicendo:  Ajuto,  ajutu,  marnimi  mia! 

Acide  all'erta,  poi  clic  vien  dati 'allo 
Grosso  macigno;  guardati,  li  sviai 
Afa  quel  mescimi  dall'Improvviso  assalto 
Scampar  si  sforza  c non  trova  la  via. 

Ed  ecco  che  precipite  giù  piomba 
L’inimeusa  mole  che  lo  schiaccia  c intomba. 
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Chiancili,  forvi,  e ripitali,  nigglii, 
Visibili  hiltuzzi  di  grattiupghi; 

0 (.alalia.  spiildmi  li  mmizzigghi; 

Muriti  lu  to  bedd'Aei.  ni  appi  rampili; 

Dda  Tarri  pinta  ili  rosi  c ili  gigghi, 
llil'iifflii,  cuusu  il'ainahili  truiagghi. 

Si  chiusini  pri  sempri:  r imn’è  ihlaspcllu, 
Chi  srurpnlii  parlavi  'idra  lu  pcltu? 

61. 

ITin’c  la  brillili  facci  rulurila , 
l.a  largii  friniti  r III  nnsu  uffilalu? 
lune  lu  hrdila  vucca  saporita  ? 

Inn’è  In  vurvurollu  'nzucearulu? 

E la  inunuzzu  min  e hrdilu  c pulita? 
l'nn'c  lu  nicu  |>rdi  dilicatu? 

E li  laliUriiy.zi  numi  li  curaihli 
Dimmi,  unni  sunnu?  ’nlra  sti  viildi  validi. 

65. 

Chimici  cu  chiantu  rullìi  Galatiu, 

Di  laprimi  rei  cadimi  a Iniiuni, 

Dicrnnu:  Tu  murisli,  vita  mia, 

Ti  pregu  a salutarimi  a l'Iutuni. 

Conni  farro  ggiu  ohimè!  senza  di  lia? 

Di  la  pena  mi  «catta  lu  primuni; 

Kil  ohimè!  coma  fu  slu  forti  granili! 
Maialimi  sopra  tulli  li  malanni  ! 

66. 

A quannu  a quannu  m'avcva  uddijutu 
'Tumulili  pirciutlcddu  c dilicatu, 

Chi  'ntru  lu  penili  m'avcva  trasudi, 

Bcildu.  duri,  pintili,  c 'nzurrarulu; 

Appi  a viuiri  ililu  licerti  curnutu, 

Dd'umuni  Insilali  e smisiiratu, 

A guastari  li  mri  dividi  menti, 

E lari  minili  inunnari  li  denti! 

67. 

Aci,  tu  liedilu  mou.  chi  pri  passati 
Lu  ciumi  Leti  a li  spiappi  ti  agpiri, 

Pri  un  niumenlu  li  pregu  d'aspittari; 
Aspetta,  aspetta,  cu  vopghiu  viuiri; 
Mcpphiu  muril  i cu  multi  rampali; 

Gin,  mortu  tu.  in  e duri  lu  muriri, 

Kun  éju  a nuddu  cchiù  chi  'nlra  li  macchi 
Mi  cuusoli  e mi  fa  scaUaminnacchi. 

68. 

Mentri  parruva,  li  suspiri  a iniddi 
Nisciuuu  di  ddu  pcltu  dilicatu; 

Si  scippava  la  facci  e li  capiddi; 

Gliianccva  cu  sugghiuzzi  lu  so  amatu; 
Avirria  faltu  chiunciri  a li  gridili, 

Ogni  aspidi  cchiù  surdu  e dispielatu; 
Polifemu  a guardarla  si  trattinni 
Cu  gran  piaciri,  e ci  farla  ii  ininni. 

69. 

Mentri  la  .Ninfa,  di  la  pelra  acconti! 

Chi  sipillutu  avia  lu  so  Pasturi, 

Manna  di  l'occhi  ciimiari  di  cliianlii, 
sfogatimi  l'uspru  internu  so  duluri, 

Eccu  assummannu  va  di  tautu  in  tantu 

1 n ciumiccddu  di  limpidi  umuri. 
lei  era  chislu,  saggili  e rispitlusu, 

Mulatu  io  ciumi  da  Giovi  piatusu. 


63. 

Corvi  e nibbi,  ululate  in  aria  trista; 

Prcliclic  e voi  piangete  in  negra  vesta, 

Fine  bau  le  giojc,  o Galalea.  l'attrista; 

Il  hcll'Aci  incontrò  sorte  funesta. 

Quella  faccia  di  rose  e pigli  mista. 

Quegli  occhi,  un  ili  capion  di  lauta  festa, 

Si  eiiiusero  per  sempre.  Uv'è  l'aspetto 
Che  scolpilo  recavi  in  mezzo  al  petto  ? 

Gi. 

I Ov  e la  bella  cera  colorila, 
j il  largo  fronte  e 'I  naso  prulilulo? 

; Ov  è ia  curalioccu  saporita? 

■ Ov'è  il  grazioso  menlo  inzuccherato  ? 

E la  manina  ov'è  liscia  e pulita? 

Ov'è  il  piccolo  piede  e dilicatu  ? 

E il  corallino  labbro  or  ilov'è  pilo? 

Tulio,  uhi  tristo  pensieri  lutto  e sparito, 

65. 

Qui  Galutea  con  lagrime  dirotte 
Sfoga  l'Interno  alfamio,  e u dir  si  pone: 

Ti  travolse,  o mio  beli,  l'clcmu  notte; 

Or  di  grazia  salutami  Plutone. 

Come  sola  oggimai  fra  queste  grotte 
Vivroinini?  E giù  per  iluol  scoppia  il  polmone. 
Ahi  ! questa  clic  per  sempre  a me  Ir  fura 
E sciagura  maggior  d ogni  sciagura. 

66. 

Appena  clic  un  amatile  lui  conosciuto 
Giovanetto  gentile  e (liticalo, 

Clic  darmi  uppien  nel  genio  ebbe  saputo, 
Dolce,  beilo,  grazioso,  inzuccheralo, 

Questo  venir  dovea  becco  cornuto 
Omaccion  bestiale  e snaturato 
A dileguar  (fogni  mio  Itene  il  frullo, 

E a farmi  rimanere  a dente  asciutto? 

67. 

Aci,  mio  bel  lesor,  clic  di  varcare 
L'onda  aspetti  da  cui  tolto  è il  reddire, 

I n solo  istanlc  prcgoli  a lardare 
Si  ch'io  pure  con  le  possa  lenire; 

Meglio  morirsi  che  tra'  guai  campare; 

Dolce,  poi  clic  se'  morto,  éinmi  il  morire: 

Fra  queste  macchie  alcun  più  non  mi  avanza 
Che  di  lieto  avvenir  diami  speranza. 

68. 

Mentr’clla  duolsi  a’  vcnli,  e piange  c grida, 
Caldi  le  uscian  sospir  dui  petto  fuore: 

Graffiasi  il  volto  c T seti,  par  clic  si  uccida, 

E addoppia  singhiozzando  il  suo  dolore. 

Fili  gli  aspidi  per  l'ermo  a quelle  strida 
Conublier  sensi  ili  pietà,  d'amore. 

Guatoila  a lungo  Politemi),  c il  viso 
Per  gnm  gioja  atteggiò  d'osccuo  riso. 

69. 

Mentre  la  Ninfa  al  fatai  inasso  accanto 
Che  sepolto  ebbe  dianzi  il  suo  Diletto 
Versa,  per  gli  ocelli  bei.  limili  di  pianto, 

: Sfogando  il  duolo  che  le  affanna  il  petto, 

Ecco  che  d'improvviso  a lei  da  canto 
In  ruscello  apparta  limpido  r schietto. 

Fatto  Giove  pietoso  al  crudo  fato, 
i D'Aci  lu  salma  avea  cosi  ululato. 
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10. 

Altura  chi  lu  villi  Galalia, 

Si  cci  appuzzati  pri  nnu  ’ntra  In  (futa; 

’h'tra  slu  mentri  In  ciumi  ccliiù  cri  scia 
l’ri  lu  gran  chiantu  chi  ail  idda  cci  scula; 

La  facci  cu  chidd’acqui  si  sciacquili: 

Cci  sta,  cci  vivi,  c cci  trinca  idilli  aula, 
Tratlannu  a Polifcmu  pri  un  canagghia; 

£ si  cunforta  cu  slu  spicchili  d'agghia. 

71. 

Cca  la  mia  l'ala,  quasi  picchijannu, 

Delti  fini  a la  storia  dulurusa. 

Poi  di  novu  Tarmali  cavarcannu, 

Junccmu  a casa  la  notti  srurusa; 

Kil  iu  la  Fata  mia  ringraziannu 
Già  mi  ritira:  ed  iddìi  aiìittnnsa 
Mi  dissi:  Amicu  dumani  a bon'ura 
Turnirò  cu  la  mia  cavarcalura. 

(t)  MoncU  siciliana:  la  trentesima  parte  di  una 
Oncia. 


CANTU  SECUNNU. 


argimentu. 

La  Fata  cu  t armali  ’nghlrriusii 
Lu  veni  a piggbla,  e in  l'iiinu  lu  carria; 
[Ma  vidi  ogni  fucili  eduli  faniusu 
Cu  la  sua  merda  e cu  la  9iui  putta. 

Senti  cmnu  fruserpiuu  ddà  jiisn 
L'amanti  flulu  purlalu  s’avia. 

Gira  ogni  squalra,  vidennii  ugni  cosa 
D un  re  sciarrerì,  c ddà  dormi  e riposa. 

1. 

Eccu  chi  si  noi  veni  'nèutra  vota, 

Cu  lu  slissu  cavaddu  la  mia  Fata; 

Nun  ini  scène  iu  di  'na  tini  iuta, 

Umida,  pulita,  liscia,  e piumata; 

Tutta  allegra  e cunicoli  mi  dinota 
Ch'avianni  a furi  'nèutra  cravaccata; 

Vaja,  mi  dici,  jamuninni  a spassu, 

Jemu  videmu  la  Fera  in  Pamassu. 

2. 

l’nn'eu,  di  Talligrizza  quasi  pazzu, 
Meltu  a ballati  coniti  un  sautampizzu: 
Dipoi  in  accostu  unni  dd'armalunazzu 
Pri  aggiustarci  li  retini  e Taddrixzu; 

Ma  chiddu,  pirchì  ancora  era  putrazzu, 
Sorvaggiu,  viziusu,  e oppugnatimi, 
della  '"un  càuciu,  c si  'un  l'uju  di  bottu, 
Mi  fa  la  testa  comu  un  panicottu. 

3. 

La  Fata  alluni,  morta  di  li  risi, 

Mi  dici:  tu  si'  troppa  murritusu; 

Pulia  mulinanti  a li  Campatisi 
C'un  cauciu  di  chisli  impiluusu; 

Cu  st'armalazzu  'un  ci  pigghiari  ’mprisi, 
Ca  chissu  c malucori  e viziusu; 

Quannu  ajeri  Vulranu  iu  Hrrau, 

C’un  càuciu  'ntra  lu  mussu  lu  piggliiau. 


70. 

Tosto  clic  se  n'avvidc  Gaialea, 

Tutta  vi  si  lulTò  sino  alla  gola. 

Il  llumc  intanto  più  c più  cresce» 

Pel  gran  pianto  che  a lei  dagli  occhi  cola. 
La  faccia  pur  di  quelle  acque  aspergea; 
Più  non  nc  parte,  c trescavi  da  sola: 

E a Poliremo  impreca,  c si  diletta 
Cotal  prendere  ulmcn  ili  lui  vendetta. 

71, 

In  tal  guisa  la  Fata  singhiozzando 
Terminava  l'istoria  dolorosa: 

Poscia  il  destrier  di  nuovo  cavalcando, 
Fcmmo  all'albergo  a tanta  notte  posa. 

Mi  reco  oltre  la  soglia  ringraziando 
La  fida  scorta,  che  in  voce  amorosa 
Mi  disse:  Amico,  addio;  sul  corridore 
Tornerò  qui  domani  ai  primo  albore. 

(2)  Orologio  grande  di  Palermo. 


CANTO  SECONDO. 


ARGOMENTO. 

Ritorna  a lui  sopra  il  cavai  brioso 
La  Fata,  e al  Pindo  volgono  il  cammino; 
là  scorge  ogni  Pocla  più  famoso 
Spacciar  sue  merci  denlr’un  liolleghino. 

Sente  come  Plulon  tallo  amoroso 
.Mutasse  di  f roserpina  il  destino. 

Gira  ogni  squadra,  visita  ogni  cosa 
D on  re  stizzoso,  e là  dorme  c riposa 

1. 

Ed  ecco  se  ne  viene  un'altra  volta 
Su  quel  deslricr  medesimo  la  Fata: 

D'una  bizzoco  Ita  la  sembianza  tolta. 

Liscia,  bella,  pulita  ed  azzimata. 

Tutta  allegra  e contenta  n me  rivolta: 

E da  far,  dice,  un'altra  cavalcata. 

Che  più  si  tarda?  Sbrigati,  TalTretla. 

Che  la  Fiera  in  Parnaso  oggi  n'ospettu. 

2. 

Ond'io  per  l'allegria  bizzarro  e matto. 
Come  un  fantoccio  a saltellar  mi  metto; 

Indi  m’accoslo  all'animale  un  tratto 
A porre  e sella  e redini  in  asselto. 

Ma  quel,  ch'era  un  poliedro  al  fren  mal  alto. 
Selvaggio  ancora  e un  po'  capriccioselto, 
Tira  un  calcio,  e a fuggir  s’io  non  m’avaccio, 
Mi  spacca  il  craniu,  e pestami  il  mostaccio. 
3. 

E la  Fata  ridendo:  Or  dei  guardarli, 

Ilice,  dall'csser  troppo  capriccioso; 

Polca  nc'  Campi  Elisi  sbalestrarli 
In  sol  di  questi  calci  impetuoso: 

Con  sifTatto  animai  non  ostinarti, 

Ch'c  di  dura  roterina  e vizioso; 

Quando  Vulcan  jer  l'altro  lo  ferrò, 

Il  muso  con  un  piè  gli  fracassò. 
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Dissi.  <-  |ini  cu  la  sua  vinta  pulonli 
l.'nmminnzza;  e cri  parrà  siptinci  c linci; 

Dilli  hisliazzii  alliira  chi  la  scnli 
S'iiigallo  ni  una  pccura  si  linci; 

Di  supra  cri  salati  iilcmpu  ili'ncnli, 

K a sturi  a In  stafTiTinu  In  cuslrinci; 

Mila  era  vacca  in  sedila,  cu  sanili  in  truppa, 
Caccia  la  licstia  r uni  uni  jainu  in  pnp|iu. 

5. 

Te n ili  Torti,  mi  dissellila,  ed  ercu 
Gl  Tannali  uni  spinci  a poni  a poni; 

Dilla  sci-usci  la  ruga  e fa  lu  leccu, 

Pr’essiri  prcslu  portala  a dtlu  locu; 

Ma  rliiddii  pri  muslrnri  ca  ’un  e sereni 
Va  Iriillannu  pri  l'aria,  e slmifTa  focu; 

K russi  uni  purlau  simili  simili 
A truzzari  la  lesta  cu  li  ntivuli. 

6. 

Cala  Tocrlii  mi  dissi  la  mia  Fata, 

Villania  rea  sulla  sla  heilila  citati, 

•'.Disia  è Cuslantiiiopuli,  cli'c  siala 
Scili  d'imperatori  ’ncurunali. 
l idi  eli ii li I ii  chi  passa  pri  dda  slrata? 

Cliidilu  e un  llnssa  dii  marcia  in  mnistuli; 

•leu  chi  ililà  supra  pronti!  m'nttruvai, 

Cu  uà  "ran  piseiuzzalu  Tarrtiriai. 

7. 

l’assàmu  tallii  regni,  dumi,  e mari, 

Terri.  paisi,  citati,  e casali; 

Eludili  dii  uni  videvanu  passar! 

Pri  l'aria  acrruvareali  a chidd'armali, 

•ridevano  chi  Giovi  jia  a pigghiari 
illaidii  autru  Ganimedi  supra  Tali. 

Jni  idra  di  l'aulri  un  curiali  adoccliiu, 

Jellu  e' un  sjtraccu  e Di  pigghiii  ’nlra  un  occhili. 

». 

.Vziimnia  arri  v aniti  a In  Munii  Inaili 
I un'era  la  ttrun  fera  uinmunliiiiln; 

Td  a velimi  lillà  supra  scravarcatu. 

Mi  pigghiau  pri  la  maini  lu  mia  Fata. 

Doppu  d'aviri  un  pezzo  caininntu, 

'imi  inni  unni  la  fera  era  ronzala: 

Misimu  aliDanniari:  Fifa  cu'  arenila 
Ce  roblia  bona,  e cui  "un  accolla  scolla: 

». 

Trami  li  liarracrlii  situali 
'lineimi  un  rliianu  Deli  granili  e spnziusu; 

Di  la  iti  u ili  innlu  cc'crunu  chiamali 
Grannariuli  d'addàurii  gluriusu; 

Spadderi  di  nuirliddi  in  i|iianlila(i 
Fnnnu  ddu  locu  ccliiù  deliziosi!; 

Riserva  un'  armunia  di  ddi  jardini 
Di  Inumili,  ili  sanguigni,  e vijtilini; 

IO. 

Jainu  a viiliri  primo  la  vanrddn 
VniTcmmi  li  pujii  e lammiireildi; 

T ddà  Irurauiu  nini  'mi  pulieddu 
Dii  Sii  Foggiali  cu  ddi  'mlirugglinircihli, 

• Di  rugghia  pruni  pri  la  diiliceddii. 

Pri  dui  Uggiti  cITavia  sTazzuualeddi. 

'inevii  poi  Merlin  Cuccai,  ch'alia 
China  di  Docci  e liriggliiu  la  putia. 


•• 

Disse,  e con  ferma  voce  la  potente 
Verga  squassando,  contro  lui  si  spinge, 

Clic  appena  il  tuon  delle  minacce  sente 
Mogio  diventa,  c pecora  si  finge. 

Poi  suvvi  a cavalcion  salili  repente, 

Il  fren  raccoglie,  e a rinsavir Vaslringc; 

Tic.nsi  la  Fata  in  sella,  io  sul  groppone, 

T a volare  il  cavai  tosto  si  pone. 

3. 

Forte  or  t'ulTrrra,  dissenti  la  Guida, 

Che  in  alto  solleviaoici  a poco  u poco. 

Scoppiar  fa  intanto  lo  scudiscio,  è grida, 

Per  giunger  tosto  al  concertalo  loco: 

T la  Desila  a nue'  colpi  c a quelle  grida 
Fende  rapida  l'aere,  e schizza  Dico; 

K cosi  leve  leve  sollevali, 

Ultra  le  nubi  ci  vediuni  portati. 

G. 

Or  l'occhio  avvalla,  prese  a dir  la  Fatn, 

K guarda  colaggio  quella  citiate; 

; CITÒ  Costantinopoli,  pregiatn 
Sede  d'impcrnlori  in  altra  elate. 

Vedi  per  quella  viu  chi  fa  passala? 

Olirgli  è ini  ilassà  clic  muore  in  macslatc. 
lo,  che  dall'ulto  in  pronto  mi  trovai, 

Tutto  ila  cupo  al  pie  lo  scompisciai. 

7. 

Terre  c llumi  infiniti,  c immenso  mare, 

T paesi,  e città  scorgimi!  passando; 

E quanti  in  aria  ci  ebbero  a osservare 
Su  quell'ululo  mostro  cavalcando 
Credean  clic  Giove  onde  rapina  fare 
D'imi  altro  Ganimede  isso  volando. 

10  tru  lu  gente  un  curiale  adocchio, 

Getto  un  somacchio,  c glielo  do  in  un  occhio. 

8. 

In  somma  al  Monte  Si  giungeu  beato 
IT  Densi  la  gran  fiera  ruminala; 

E avendo  in  su  quel  vertice  posalo 

11  piè,  per  mano  presemi  la  Fata. 

Dopo  aver  lunga  pesa  camminalo, 

Traemmo  ov'è  la  Mera  apparecchiala. 

Chi  compra T gridar  s'ode  a tutte  Toro: 

Chi  compra  gode,  tchinoncom/ira  muore  (I). 

». 

Stavano  le  barocche  situale  _ 

In  mezzo  a largo  piano  c spazioso; 

Di  trullo  in  tratto  v eruno  drizzale 
Grosse  piante,  di  lauro  glorioso; 

Spalliere  di  mortelle  in  qtiiiulilalc 
llfiidono  il  loco  più  delizioso; 

Spandcnsi  un'armonia  da  quei  giardini 
Di  zampogno,  di  trombe,  e violini. 

IO. 

Andammo  a visitar  pria  lo  stralicila 
Ov  crano  bambocci  e cennamelle: 

E vi  scorgemmo  in  una  bollcghelhi 
Ser  Fagioli  con  mille  bagalelle, 

Clic  fea  bnjocchi  |x-r  la  iloterella  (ì) 

Di  un  pajo  di  fanciulle  brullarchielle. 

Merlin  Cuccai»  indi  venia,  clic  spiega 
Zeppa  ili  rulli  c liocce  una  hollcgu. 
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11. 

Cesari  Capurali  ancora  cc’era. 

Ch'aveva  ’na  barracca  ben  pru  vista 
Di  subluti  a eavadiiu  misi  a sellerà 
'Mpaslizzali  di  eodda  e carta  pista; 
Mecenati  era  misti  a la  f'rnnteru 
'Mnurissi  chi  Taceva  la  rivista, 

Avia  dui  manu  cu  dui  oricchi,  c dui 
Ocelli,  c la  Yucca  comu  avemu  nui. 

12. 

Antoniu  Abbati  ancora  s'ailattava 
Cuna  pillili  di  cosi  ziizznnuli; 

E ogni  tantu  cu  l’aulri  abbanniavu: 

Aju  impinguii,  agugghi,  ejiditali. 

Cc’cra  appressi!  Uurrhcliu,  chi  gridava, 
Dicennu:  àju  curdedda  pri  feudali, 

Aju  li  lazzi  lunghi  ammayghitlati, 

Aju  beddi  bulluna  lavurali. 

13. 

Kinula  sta  vanedda  si  ridia 
Cu  l'uildauru  a la  porta  no  taverna; 

Chi  Bravascu  I ammucciuri  si  vulia 
Chidda  ili  li  Casciara  cchiù  muderna; 

I n pigliatimi  di  trippa  cucia 
Tuttu  sbranala  lu  Su  fattu  a Dcrna: 

Lu  gammi  gridava  comu  un  mutili: 

Li  maccarruni  a du’  rana  lu  praltu. 

ti. 

Cc'era  ancora  ronzila  'ntra  ddu  cimimi 
Di  vinu  'na  putìu  liuti  tantu  vasta; 

Udii  ubbannia  cu  la  carrabba  in  manu: 
Tania  di' è di  Carini;  ceni  latta! 

Aveva  a latu  di  Munlipulcianu, 

E mult’autri  varrili  ila  catastu; 

E sopra  la  liancata  in  (iuanlitati 
Gotti,  misuri,  carrubbi,  e cannati. 

15. 

Pelru  Kudduni  pri  ddu  cliiunu  chiami, 
Girannu  c una  bozza  picciridda, 

Jia  banniannu  cu  li  {rotti  in  manu, 

Acqua  cu  lu  zainmu  chi  f àju  [ridda. 
Jeu  quunnti  vitti  lu  me'  paisauu 
L'abbruzzai,  lu  vusai  atra  na  muscidda; 
Iddu  mi  detti  a bivirl,  e cuiilcnti 
Mi  Ilei  di  li  iniddi  cumpliineiili. 

16. 

Pri  'un  sentiri  la  puzza  e lu  lìturi 
Di  li  formaggi,  arrogili  e baccalari, 

Sun  vnsimu  passeri  du  l'impuri 
Pulii  di  lordu  di  cascavaddari. 

'.Misimu  di  Imitami  menz’oscuri 
Voci  di  cui  suleva  ablianniari; 

E speciaimcnti  cavaler  Marini, 

Chi  vinnia  baccalari  a vuci  chini. 

11. 

Poi  turccmu  ili  coddu  a ’nàulra  strato 
rim  erà  lu  cuncursu  di  li  genti. 

La  barraceli  cchiù  granai  era  'nchinata 
Di  citarri,  viniini  e cchiù  strumenti; 

Era  prima  d'Orfeu,  poi  Tu  adduata 
A li  Poeti  Urici  eccellenti, 

Coroeliu,  tiallu,  Oraziu,  Calullu, 

Marziali,  Properziu,  e Tibullu, 


Cesare  Caporali  appresso  v'era, 

Clio  aveva  una  baracca  Iteli  provvista; 

Di  Tanti  e di  cavulli  immensa  schiera 
Fatti  di  cartapesta  espone  in  vista. 

Mecenate  era  posto  alla  Tronliera 
In  alto  di  chi  taccia  la  rivista; 

D’orecchi  un  pajo  uvea,  due  inani,  e dui 
Occhi,  e la  bocca  ficcarne  acem  nui  (3). 

12. 

D'Antonio  Abbati  poi  ne  si  mostrava 
l'n  tiotleghin  di  cose  dozzinali; 

E a piena  gola  ad  ogni  po'  gridava: 

I/o  punteruoli  ed  aghi,  Iw  pur  ditali. 

Da  rosta  aveu  lturchicl,  che  si  siiatuva 
Gridando:  tuulrellino  Ito  per  grembiali: 
t errazzi  ho  per  calzette  e giubberelti: 

Ilo  bottoni  assortiti  e buoni  e betti. 

13. 

Dipoi  questa  viuzza  si  scorgcn 
Colla  ranni  in  sull'uscio  una  taverna 
Tal  che  Bravasco  ascondersi  dovea  (A), 

0 l'altra  a’  Cassetta i soldini  moderna  (5): 

L'n  marininoli  di  trippa  vi  cuorea 
Tulio  stirarciato  quel  messer  da  Rema: 

E il  garzone  gridava  come  un  mallo: 

Li  maccheroni  a du  grane  iter  piallo. 

U. 

Erari  ancor  disposta  su  quel  piano 
l'ila  ridia  da  vin  non  lauto  vasta; 

Redi  s'odia  rolla  mezzina  in  mano  (6) 

Gridar:  gli  è di  Carini,  or  chi  ne  guasta ? (7) 
Avrà  ila  cauto  di  Montepulciano 
E d'altri  eletti  vini  una  catasta; 

E gotti  sopra  ii  banco  in  qnuntilade, 

E bigonce,  e baràttoli,  e guaslade. 

13. 

Pietro  Fuilonc  muovere  per  via  (8) 

Con  una  rnntimploru  indi  mirui, 

Clic,  mi  bicchiere  sporgendo,  a dir  s’udia: 
Acqua  d’anici,  fredda,  e fredda  assai  ('■>). 
lo,  scòrto  il  pnesnu  che  a me  venia, 

Corsi,  e un  hnciozzo  in  Tronic  gli  stampai; 

Ei  diemmi  bere;  e ili  sé  lutto  contento 
Complimenti  mi  Tece  u cento  a cento. 

16. 

A non  sentire  il  lezzo  eil  il  More 
Di  Tormaggio,  d'nriiiglic  e baccalare. 

La  sporca  via  ci  proponemmo  in  cuore 
Lasciar  de'  rnciajnnli,  ed  olire  andare. 

Pur  da  lontano  udivasi  ii  rumore 
Sordo  di  ehi  Tacciasi  a gridare; 

E più  d'ogni  altro  il  cnvalier  Marini  (IO), 

Glie  vomica  baccalà  per  Tnr  quattrini. 

17. 

Poscia  «anitra  da  noi  Tu  visitala 
Contraila,  ove  gran  folla  era  di  genti. 

La  baracca  maggior  tutta  ingombrala 
■Scorgeasi  d’ogni  sorta  di  slromenli. 

Era  un  tempo  d’Orfeo;  poscia  aflittala 
Venne  a'  poeti  lirici  eccellenti, 

Cornelio,  Gallo,  il  Yenosin,  Catullo, 

Properzio  inoltre,  Marzia!,  Tibullo. 
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18. 

Oviiliu  ni  la  sua  badila  parala 
Ili  itiiilili  iiihrtigghiarcddi  stravaganti. 

Si  lagna  d'Anguillara,  chi  ronzala 
Asia  nèutra  liarracca  lillà  ila  vanii; 

E cu  la  rullila  vecchia  trasmutala 
In  nova  s'avia  fallii  In  runtnnti, 

Uicrnnu:  Slu  curnulu  aiTiirlunalu 
Multi  parrucciancihli  m'à  livalu. 

19. 

Aa  liarracca  rhianlala  a canluncra 
A via  In  Su  Pclrarca  sghcrra  sgherro: 

Mi  parsi  assai  ilislrallu  'ntra  la  cera; 
l.u  sloggimi;  ìiIaJu  a parrai')  accusai  sferra: 
Intonimi  il  mio  pensier  in  parie  ov'era 
Quella  eh  i o cerco  e non  rilroro  in  lerra. 
Lassala  coi  diss'eu,  giacchi  'un  si'  a casu: 

Asina  inorili  pulcjtt  a lu  nasu. 

20. 

Aveva  la  pulia  tutta  allumata 
Ili  zagareddi  e cosi  (immillili; 

Gc'era  a 'na  guani  'na  navi  sfasciata, 

Chi  di  lu  ventu  rutti  avìa  li  vili; 

Cc'cra  la  propria  immagini  oppizzala 
'Mnienzu  lu  tettu  ad  un  lilu  slittili; 

Kd  idilli  stissu  parrannu  cu  mia, 
il  si  debole  il  filo  mi  ilicia. 

21. 

La  hrnclicialu  risplendenti 
Poi  vitlimu  di  premii  assai  fallitisi 
Adorna,  di  superili  appiiramenli, 

E àulri  cosi  eccellenti  e preziosi; 

Kranu  tri  piteli  assai  sarecnti 
li’idda  li  parlilarii  giuriusi; 

I II  grossi!  rapitali  cci  milleru 
Anacrionli,  Pìnnaru.  ed  Oineni. 

22. 

Tullti  foni  c l'argento  ch'era  in  facci 
Lu  sulu  Omero  cci  l'uvia  impirgalu; 

E ncchiannnnu  a lu  letto,  cu  li  tacci 
Pindaro  li  sui  premii  aviii  cliiantatu. 
Anacrionli,  accisu  idra  la  facci, 

Multi  cosi  galanti  avia  porta  tu; 

E a sii  prendi  cussi  lirddi  c lucenti 
A fluida  cuncurrcvanu  li  genti. 

23. 

Mi  tlissi  era  la  Fata  mariola: 

Appizza  si  tu  ài  cosi  d appizzari; 

Cu'  sa  Torsi  la  sorti  li  cunsola; 

I. 'antri  cussi  ùnnu  misti  a nnavanzari. 

.leu  allora  appizzu  selt'unni  di  scola, 

Cridennu  chi  un  gran  premio  avia  a pigghiuri. 
Ma  chi  cosa  pigghiasli  Vanni  Meli? 

I n gran  pezzu  di  Patri  Emmanucli. 

Ni 

Cussi  parlivi  cu  l'ali  caduti,  A 
Jennu  giratimi  ddi  putii  parali: 

Ivi  unni  l'nrginleri,  e pniv idilli 
Li  villi  ili  pratligghi  lavorati, 

Ili  sutlaroppi  c ogunnteri  puliti 
Cu  multi  pirsunaggi  addisignali: 

Lu  primo  inasinì  chi  dilli  ilinlra  slava 
trina  vinimi/ne  cono.  abballinava. 


18. 

Ovidio  colla  sua  bella  parala 
Hi  mille  cianeerelle  stravaganti 
lleH'Anguillara  dimisi  che  apprestala 
S'eblie  un'ultra  liaracca  a lui  duranti; 

E colla  roba  vecchia  tramutala 
In  nuova,  fatto  uvea  di  bei  contanti  (II). 
Sciamava:  Onci  birbone  avventurato 
M'ha  di  hen  molle  pratiche  spogliato. 

19. 

Entro  ad  un  hotteghin  sulla  crociera 
Mille  galanterie  Petrarca  serra. 

Ilistrallo  assai  parevano  alla  rem; 

Lo  scuoto;  ed  ci  cosi  vaneggia  ed  erra: 
ter  ohi  mi  il  mio  pensiero  in  parie  ov'era 
Quella  eli  io  cerco  e non  rilroro  in  lerra  (12). 
Cessa,  tliss'in;  se  morta  è ogni  tua  spene, 

Ila  ipiel  vano  cunlar  che  prò  li  viene? 

20. 

Area  la  sua  bottega  in  punto  messa 
Ili  quanto  adorna  femmina  gentile. 

Stava  da  parte  una  nave  scommessa  (13) 

Con  rotte  vele;  e in  portamento  umile 
Ila  mezzo  il  tetto  la  sua  immugo  istessa 
Pemlea  sospesa  ad  un  Ilio  sottile; 

E mentre  che  a parlar  si  Iraltenea, 

È si  debile  il  filo  egli  dicea  (li). 

21. 

Quindi  alla  Lotteria  fummo  presenti, 

Ove  premj  assegnali  assai  vistosi 
Stavano  di  superbi  addobbamenti, 

E altri  oggetti  eleganti  e preziosi. 

Fra  la  schiera  ile’  Vati,  i più  valenti 
Veruno  gli  azionisti  generosi; 

Clic  un  grosso  capilul  poneano  a monte 
E Pindaro,  ed  Omero,  e Anacrcoutc. 

22. 

Quanto  d'oro  c d'argento  uvéano  in  faccia 
l.'cbhc  Omero  da  sol  tutto  assegnato. 

Fin  sul  sulllllo  Pindaro  si  cuccia. 

E v'inrhiova  i suoi  premj  ad  ogni  iato. 
Anaereonle,  rosso  rosso  in  faccia  (13), 

Mille  cose  galunti  uvea  recato; 

Ed  a premj  si  belli  c si  lucenti 
In  gran  pressa  correvano  le  genti. 

23. 

Mi  disse  nllor  lu  Fata  murinola: 

Vedi  se  alcuna  cosa  Imi  da  apprestare, 

Or  che  la  sorte  il  tuo  desir  consola; 

Ma  che  sia  novità  dèi  lu  guardare. 

Scll'nnni  allora  io  presentai  di  scola, 

Mitrar  credendo  un  premio  senza  pare. 

Povero  Gianni  Meli,  or  che  n'avesti? 
l'n  Padre  Emunuel  sol  ne  cogliesti. 

2*. 

Tutto  pien  di  vergogna  indi  partivi, 

E a visitar  altre  botteghe  andavi. 

D'argentei  piatti  e sottocoppe  quivi 
Ileo  provveduti  gli  oruli  trovavi; 

E incisi  in  essi,  lui  clic  pureaii  vivi. 

Eroi,  guerrieri  e personaggi  gravi; 

Ed  il  mastro  primier  clic  là  si  stava 
Arma  rirumque  vano  ulto  gridava. 
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2S. 

Affacciu  d'idda  poi  cc'era  Turqualu 
Cu  lu  so  argenta  ull'usu  ben  pulilu, 

A modu  di  lo  primo  travngghintu, 
Muslrannusl  'nini  Tarli  assai  prrilu; 

Cc'era  apprcssu  lo  Consulti  passalo, 

Danti,  rh'avia  abbrusratu  lu  vislilu, 

E mi  cantau  ciò  avanti  li  soi  jornn 
Villi  a Plutoni  cu  lutti  li  corna; 

20. 

Chi  Virgiiiu  cci  dissi:  Non  li  noccia 
la  tua  paura : c poi  l’à  cunfitrtalu 
Di  scinniri  la  scura  c niura  roccia, 

Toni  villi  a Plutoni  alTumii’nlu, 

Lo  quali  dissi  cu  la  vuci  chioccia 
(Criju  pircliì  era  allora  'ncalarratu) 

A quel  tarlo  gentil  che  lutto  sepjte: 

Patte  .Salari , pape  Sulan  alejtpe. 

27. 

Arioslu  ’nlra  Tàulri  ciuciarcddi 
Aveva  multi  cosi  di  valuta. 

Iddìi  mi  dissi:  ’.Mrn  di  l'autri  aneddi 
fi'aju  unu  di  virtù  non  conosciuta, 

Chi  purtalu  vicinu  di  la  pollili, 

D'ogoi  fattura  e magarla  t'ajuta 
E si  ’mmucca  sl'ancddu  mi  minia, 

Invisibili  a tutti  mi  facia. 

28. 

Cc'eranu  assai  putii  di  cristallara 
Cu  beddi  rosi  lini  e trasparenti; 

Ognuno  chi  li  guarda,  oh  cosa  rara  ! 

Cci  trova  la  sua  immagini  prisenti; 

E Ccciliu  c Terenzio  ed  antri  a gara 
Eranu  partitoni  unilamcnli; 

Ed  era  a parli  di  lu  capitali 
Plaulu,  chi  si  atlurraia  lu  vracalt. 

29. 

Dipoi  passami!  pri  li  cutidderi, 

Ddà  vittimu  ad  Oraziu  e (liminoli, 

Perseo,  Settanu,  cu  midd'autri  veri 
Mastri  di  spati,  spiti,  e di  pugnali. 

Poi  vittimu  a eavaddu  a lu  sumeri 
Teocritu  cu  cosi  pasturali; 

Virgilio,  pri  'un  lassimi  la  putia, 

La  robliu  a Sannazzaru  datu  avìa. 

30. 

Jcmu  a lu  loggia;  c ddà,  oh  chi  biddizza! 
Vittimo  nu  magnifica  putia 
Di  spiriti  e sorbetti,  oh  chi  ducizza! 

Oh  chi  nobili  e gran  calidario  ! 

Jeii  ficcava  li  gotti  a stizza  a stizza, 

E tutta  arricriari  mi  sintia. 

Cosi  di  Metastasiii  ! Ora  pinsali 
Si  pulianu  sonori  li  malati! 

31. 

Einalmenli  arrivamu  a la  putia 
La  echio  vaga,  cchiù  nobili,  c eumpila. 
China  di  cosi  ili  palantorin. 

Chi  purluri  li  pò  In  megghiu  zita; 

Oh  conio  dintra  e fora  slralnria 
Pri  la  rqbba  di  Francia  ben  pillila! 

Benehì  è muderna,  l’autri  pulijuni 
Mauro  cri  potimi  stari  pri  gnrzuni. 


25. 

A lui  di  contro  slavasi  Torquato, 

Ricco  d'argento  lucido  e polito, 

Con  arte  al  par  del  primo  travagliato. 

Ch’era  nel  cesellar  mollo  perito. 

E a pochi  passi  il  Console  passato, 

Dante,  che  arsiccio  ha  il  manto  onde  vestito  ; 
E mi  cantò,  che  mentre  ancor  vive* 

Il  cornuto  Pluton  veduto  avea; 

26. 

Che  Virgilio  gli  disse:  Non  li  noccia  (16) 
/.a  tua  paura:  e ch’ebbclo  spronato 
A scender  nella  buja  c negra  roccia 
Dove  Plulo  gli  apparse  affumicato; 

Il  quale  prese  a dir  con  voce  chioccia 
(io  mi  penso  che  allor  fosse  infreddato) 

A quel  tavio  gentil  che  lutto  seppe: 

Pape  Satan,  jtape  Satan,  aleppe. 

27. 

In  mezzo  alle  altre  ciarpe  Ariosto  espone 
Ben  molle  cose  ancorili  gran  valsente. 

Tra  gli  anelli,  ei  dicca,  d egni  ragione  (17), 
Un  n'ho  di  virtù  ignota,  c si  possente, 

Da  far  che  quale  in  dito  se  lo  pone 
Contro  lui  la  magia  punte  un  bel  niente: 

E appena  che  te  l'abbia  in  bocca  posto. 

Resti  a ognuno  invisibile  e nascosto. 

28. 

Di  botteghe  una  fila  or  ne  si  para 
Con  cristallo  si  fino  e trasparente. 

Che  qual  volgesse  l’occhio,  oh  cosa  rara! 

La  sua  si  trova  immagine  presente  (18). 

E Cccilio  e Terenzio  ed  altri  a garu 
Di  concerto  ne  spacciano  alla  gente: 

E avea  Plauto  gran  parte  in  quel  mestiere, 
Che  allor  stava  allacciandosi  il  brachiere. 

29. 

S’andò  poi  nella  via  degli  spadai 
Dove  insiem  con  Orazio  c Giovenale 
Stnvan  Persio,  Sctlano,  ed  altri  assai, 

Artefici  d'ogni  arma  più  fatale  (19). 

A cavallo  a un  somier  quindi  mirai 
Teocrito  pien  di  roba  pastorale: 

Virgilio,  il  botteghino  abbandonalo, 

Ogni  sua  merce  a Sannazzaro  ha  dato. 

30. 

Pervenuti  alia  loggia,  oh  buono!  oh  bello! 
Magnifica  bottega  ivi  s'apriu. 

Un  caffè  vasto  c splendido  era  quello 
Di  licori  c di  gran  sorbelteria. 

Ogni  gotto  leccava,  ogni  piattello, 

E tolto  inebrialo  mi  senlia. 

Roba  è di  Metastasio  I Or  lascio  dire 
Se  un  vecchio  non  polca  ringiovanire  ! 

31. 

A una  bottega  ci  accostammo  alfine 
Ricca  in  fra  tutte,  c bella  e graziosa; 

Di  clic  adomarsi  e petto,  e collo,  c crine 
Qui  troveria  qual  è più  schizzinosa. 

Oli  come  dentro  c fuor  dalle  vetrine 
Spicca  di  Francia  la  più  eletta  cosa! 

Benché  moderna,  ogni  altro  bottegone 
Farle  non  le  potrin  pur  (la  garzone. 
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32. 

Miti  li  novi  soni  spinzirati. 

Tulli  siiluli  a sla  liarracra  altornu: 

K 'mincnzu  ec’ora  misti  in  gravitali 
Lu  liiunmi  lliu  riti  porta  a imi  lu  jomu. 

I.i  ilolli  parlilarii  c liltirali 
dirami  'ntra  ililu  nobili  runtomu; 

I.i  Grazi!  slamili  supru  la  bulicala; 

Ma  poi  lu  Gnstu  ronza  rinzalaln. 

33. 

Multi  limmini  slavanu  apparannu 
Sla  liarracra  dii  lanlu  risplinnia; 
li  rei  nu  ora  una  dii  ili  i|iinnnu  in  quannii 
Crliiù  pirriula  ili  un  purri  si  facia; 

Ma  a li  ioli  si  jia  lanlu  iillongniinu 
libi  pri  lina  a li  nuvuli  juncia; 

ITin'ou  tlissi  a la  Fata:  Si  'un  t'inerisci, 
Dimmi  cu'  è elùsiti  dii  scapita  e crisci? 

31. 

Itliln  risposi:  (ili isti  apparatori 
(ilfailnriiuuu  rrliiii  mcgghiti  ssa  pillili, 

Su'  tropi,  su'  iiiotafuri  o liguri, 

Amici  strilli  ili  la  puisiu. 
libisla  dii  crisri  e ammain  a tulli  l'uri 
K l'iperboli;  e lanlu  cci  piada 
A lu  sreulu  sinonimi  dii  spiililiu 
Chi  senza  d*i«l«la  "un  sapiu  diri  ciu. 

33. 

Mentri  slnjn  con  iibla  laliannu 
Tulli  roniini  ilolli  olii  rei  suiinu, 

Chi  cu  li  sapri  Musi  si  la  fannu, 

K la  liarracra  lirriauu  'ntunnu, 

Si  solili  un  pran  fracassìi  mcmnrannu, 
Conni  priripilassi  piti  lu  minimi; 

In  sinliri  lu  folli  di  l'abbruscu, 

Jou  allora  Tnpaniiitlai  comu  un  surruscn. 

36. 

Lassa,  dici  la  Falli,  opni  tinniti; 
Vonilinui  ou  mia.  min  li  sanitari. 

Cussi  arrivamu  unn'ora  lu  ruinuri, 

Ch'era  a la  strilla  di  li  stazzuuari. 

Volami  in  pezzi  e lemmi  e sirvituri, 

Pirelli  l'rpasii  molli  a calidari 
Conira  lu  uostru:  a dda  mala  minnilUi, 

I.i  sorontista  chionrinu  la  silitla. 

37. 

Ma  curromiu  cu  ligna  e lurciluri 

I.i  rrliiii  ilolli  piloti  o littirnti 
Sparimi  la  gran  sciarra,  o lu  fururi 
Placarli  di  lidi  heslii  infuriati. 

Cussi  la  Fata  ed  cu,  lesti  o sicuri 
Cravuceannu,  lassamu  li  binli 
Compagni,  dii  l'armali  'ntra  un  inomcnlu 
Volali  sopra  li  piani  di  lu  venlu. 

38. 

Ma  la  fami  'nlrumenti  a la  slrasullu 
Nni  reni  a trova  pri  lina  ddà  susu; 
lai  siti  pur’ancoru  ntii  maltratta, 

Silicatimi  ili  la  pilla  lu  calusu. 

Aliamo  fattu  la  dieta  esatta 
Sopra  dilli  munti  scursu  e bisuguusu, 

Ca  lu  stufato  di  misscri  llrrna 
.\ni  aviu  lassalo  la  ponza  a lanterna. 


32. 

Su  boi  scanni  sedenti  da  spensierate 
Lo  ione  suore  alla  baracca  intorno; 

K in  mozzo  a lor,  composto  a gravitate, 
Teneasi  il  biondo  Dio  elio  porla  il  gionio. 
Pieno  zoppo  di  ponti  letterale 
Mostratasi  lo  splendido  soggiorno; 

Stati  sul  banco  le  Grazie;  e il  Gusto  intanto 

II  bollo  e il  buon  scepliea  per  opni  canto. 

33. 

Mollo  femmine  stavano  acconciando 
Questa  baracca  elio  cosi  splendea; 

Kil  una  ne  viil'io  clic  a quando  a quando 
D'ima  pulce  più  piccola  si  fra: 

Ma  pur  talvolta  girasi  allungando 
Tal  die  liti  sulle  nubi  il  capo  erpea. 

Alla  Fata  diss'io:  Dir  non  l'incresca 
Oml'avvien  clic  costei  s'accorci  e cresca  ? 

34. 

Kd  ella  a me:  Le  vaglio  creature 
Clio  ibinnn  al  loco  più  di  leggiadria 
Son  tropi,  soli  metafore,  e ligure, 

Amici  stretti  della  poesia. 

Questa,  clic  varie  e strane  lui  in  se  misure, 
K Iperbole,  ondo  tanto  esser  solia 
Vago  un  secolo  matto  o sregolato 
Clic  senza  lei  non  sapea  Irar  pur  flato. 

33. 

Or  mentre  io  vo  con  lei  quanti  là  stanno 
Foniini  addottrinati  enumerando. 

Clic  delle  Muse  in  compagnia  seti  vanno 
Di  qua  di  là  per  la  bottega  errando. 

Si  fé’  udir  gran  fracasso  a darmi  nflunno, 
Qual  se  il  ninnilo  n'undussc  minando; 

Kd  in  che  già  scntia  l'odor  d'arsiccio, 

III  un  Imlcu  cercai  tornii  d'impiccio. 

36. 

Cessi,  ilice  la  Fata,  ogni  timore; 

Violi  meco,  non  bai  tu  ili  che  tremare. 

K immurando  onde  mosso  era  il  minore, 
Kcco  ilo'  simigliai  lu  via  n'appare  (20;. 
Pegaso  qui  col  nostro  corridore 
Menatisi  mici,  e fanno  in  pezzi  andare 
K pitali  e catini:  allor  Tur  visti 
Largo  pianto  versare  i secentisti. 

37. 

Poi  con  randelli  corsrro  e con  pale 
Quello  d'estro  febeo  genti  invasale: 

K ciascuna  in  furor  le  bestie  assale 
Che  si  furnn  di  subito  |ilacate. 

Così  la  Fata  ed  io,  lesti  sull’ale 
Levandoci,  lasciammo  le  beate 
Campagne,  che  il  cavallo  in  un  momento 
Seco  ne  trasse  per  le  vie  del  vento. 

38. 

Ma  frattanto  la  fame  ecco  re|ienlc 
Fin  colassuso  a straziarne  vola, 
Accompagnala  da  sete  cocente 
Che  ue  secca  lu  canna  della  gola. 

Avca  sì  poco  esercitato  il  dento 
Sul  monte,  da  non  fumo  pur  parola; 

Che  ho  per  nulla  del  Iterili  lo  stufato, 

Se  più  faine  di  pria  m’ebbe  lascialo. 
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.19. 

Irmeli  rei  dissi  n Ih  Fata:  Mi  pari 
Ca  senni  appunlu  conni  lidi  sumeri 
dii  tulli  l'uri  sliuinu  a cunvirsari 
lui  certi  tali  quali  cavalcri; 

Ma  cera  granili  si  divinu  fari. 

'.VciniTati  di  poggi  <•  di  stufTeri; 

Ma  a la  casa  dipoi  rei  sunnu  brusclii, 
Fannii  badaggln,  ed  ninmuccanu  muschi. 

40. 

Disposi:  Ogni  pirsiinn  li  l'ù  dillu, 

Kd  eli  cu  rimiri  li  In  turno  a diri; 
l'un  jinclii  paura,  nè  fa  mai  priilillu 
l'uisia.  ma  ccliiii  fami  hi  viuiri. 

Ma  tu,  diss'eu,  si  arissi  In  pitiltu 
Di  furimi  davcni  In  piaciri, 

Fu  in  manca  purrissi  farmi  asciali 
gualchi  tisoru  d'argeulu  e dinari. 

41. 

Senti,  rispusi.  'atra  nuàlri  Fati 
l.i  lirritorii  uni  ninna  divisi; 

Aironi  sulla  terra  su'  liceali, 

Kd  nulli  ’nlrn  li  proprii  paisi, 

Kscrrilannu  la  sua  pulislati 

’ltra  e indili  stissi  turili  unni  su'  misi. 

Ma  a li  lisori  'un  rei  millenni  mussu: 
'Alunni  a ssi  cosi  nuli  cci  avellili  jussii. 

42. 

A u Iru  piaciri  nuli  li  pozzo  fari 
dii  c'uiia  litlra  ili  niccumamiizza 
Mnnuurili  unni  Orcio  runsinori 
Soli  la  rina  d'oru  e la  riccliizza. 

Ma  si  bisogna  un  pocu  Iravuggliiuri; 

Cci  voli  cori,  spirito,  e furlizza 
Tinsignu  zocc  n‘  fari  e zoccu  a'  diri 
l'ircbi  siilo  siiliddu  cci  ài  di  jiri. 

43. 

'lira  stu  mrntri  faciamu  sili  disciirsu, 
l.  oceddu  sparlia  l'aria  cn  li  pinni; 

(iià  molli  uiigghia  aviuniu  Irascursu, 
'Alini  'idra  un  regno  a pnsa ri  si  vinni. 
Ddii  villimu  a Traccialo  conili  un  ursu 
l.u  re,  chi  cu  li  squalri  ardilo  scinni 
Contili  li  soi  niiiniici  cliinu  d ira, 

Tiillu  inipignalu  a duricci  li  pira. 

li. 

A chi  rei  senili,  mi  dissi  la  Fida, 

Ti  vngghiu  uddimuslriiri  ogni  squutruni, 
(io  cunturili  corno  c uecimunsata 
l a guerra  idra  sti  nobili  Curimi. 

Manco  uni  voghili  sentiri  palata, 

Jeu  cci  rispusi,  anzi  noi  sii  lordimi, 
tirchi  sii  cosi  nini  fannu  pri  mia: 
l'a.'rami  di  dinari,  sarv  a tiu. 

43. 

Jeu  min  sunna  ili  elùdili  ambiziosi 
dii  disiami  riccliizri  in  qiiantilati; 

Fri  In  ccliiù  su'  inquieti  e pinsirusi 
dossi  cli'àmiu  dinari  assai  sarvati; 
lun  uni  vngghiu  ricclùzzi  suvircliiusi; 

Ma  ncnli  modi  c bislialilatil 
Dicisti  cuiisiiliirinii:  In  quutinu 
Vurria  sapiri;  c dii  cci  va'  uspitlaimu  ! 


Ond'io  vólto  alla  Fata:  Egli  mi  paro 
Clic  noi  rassomigliamo  a que’  somieri 
I quali  tulio  giorno  a conversare 
SUiii  con  ccrtu  genia  di  cavalieri. 

Gran  ceremonie  ognor  voggonsi  fan’. 
Careggiati  da'  paggi  e da'  stallieri; 

Provano  a casa  poi  sorte  contraria. 

Midolli  a sbavigliare  e a viver  d'aria. 

40. 

Dispose:  Te  Khan  detto  più  di  cento, 

Kd  io  con  loro  te  lo  tomo  a dire: 

Aon  empie  il  ì elitre,  pascesi  di  vento 
Poesia  clic  fa  l'uomo  intiSichire. 

Ma,  se  n’avessi  tu,  diss'io,  talento. 

Ben  potresti  far  pago  il  mio  desire; 

Che  agcvol  fora  a te  danni  ristoro 
Col  fanni  possessor  (l'un  gran  tesoro. 

41. 

Odimi,  replicò,  noi  altre  Fate 
Tutte  le.  terre,  c ver.  ci  abbiadi  divise: 
Queste,  nel  centro  lor  solisi  liceale. 

Quelle  in  patria  albergar  si  fur  decise: 
Ciascuna  usa  cosi  sua  potestale 
Filtro  alla  cerchia  a cui  già  sé  commise: 
Ma.  non  v'ha  chi  tesoro  abbia  pur  uno, 

Che  su  lor  non  vantiam  diritto  alcuno. 

42. 

I na  commendatizia  a te  vergare 
lo  potrei  solo,  onde,  se  n'hai  vaghezza, 

All  Oreto  li  venga  a presentare 

Che  volpe  arene  d'oro  e ha  gran  ricchezza. 

Ma  gli  è forza  di  molto  travagliare; 

Ardir  ri  vuole,  e spirito,  e fortezza. 

Senti  ciò  c'hai  ila  far,  ciò  c'hai  da  dire; 
Clic  da  solo  colà  ronvicnti  gire. 

43. 

Nel  mentre  vicn  così  tra  noi  discorso, 
Fende  l'aria  Faugel  con  ratte  penne: 
Millanta  miglia  avevamo  già  corso 
Quando  in  un  regno  a riposar  si  vende. 
Infunalo  al  par  di  tigre  o d'orso 
Con  grossa  annata  il  re  veder  ci  avvenne, 
(die  a gran  passi  sen  va  deliberato 
Per  dare  a'  suoi  nemici  il  pan  pepalo. 

44. 

Poiché  (pii  siamo,  dissemi  la  Fata, 
Additarti  mi  piace  ogni  squadrone 
K raccontarti  il  come  è incominciata 
La  guerra  fra  quest'inelitc  Corone, 
lidia  intenderne  io  vo’  per  questa  Hata, 
Disposi,  cli'è,  perdio!  fuor  di  stagione: 
Colai  frottole  tue  mi  san  d’mnuro: 

Parla,  per  carità,  sol  di  danaro. 

43. 

lo  di  quelli  non  son  che  ambiziosi 
Anelano  ricchezze  isterniinate: 

Che  veggonsi  ad  ognor  mesti,  pensosi 
Quanti  le  arche  d'argento  hon  ricolmate. 
In  ricchezze  soverchie  il  cor  non  posi; 

Ma  il  nulla  non  mi  toma  in  veniate! 

Di  consolanni  hai  tu  promesso:  or  quando 
Mi  terrai  fede?  A clic  più  vai  tardando? 
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46. 

Attempa  ! ini  rispusi,  c chi  su'  lini.' 

Si  volimi  digiriri  c imislicuri 
Sii  cosi,  pri  dipoi  cadiri  a picu. 

Chi  (pianili  juuci  ed  asci  li  dinari  ? 

Ora  senti  cca  a mia  zoccu  ti  ilicu. 
fri  jiri  ddocu  bisogna  passari 
Salta  la  terra  pri  na  niura  e scura 
Caverna,  chi  a pinsarci  fa  paura. 

47. 

Chisla  è 'nlra  la  Sicilia,  e fu  ’ncavala 
A chiddi  tempi  antichi  e rancitusi 
(•notimi  l’Iutii  fuiu  cu  l'arubbala 
l’roserpina  a li  regni  soi  sturasi. 

K pri  sentiri  inegghiu  la  passata 
Cu  li  soi  circustanzi  curiusi, 

Sedimi  accanlu,  zitto,  ed  arriposa, 

Ch'ea  ti  dirrò  comu  passau  la  cosa. 

48. 

l’roscrpina  fu  liinmina,  ed  avia 
Veri  e riali  tutti  li  biddizzi, 

Chi  Pitrarca  ' inmininu  pri  la  sua  Ilia 
Faccnnu  tanti  iperbuli  c spirtizzi. 
Scinneva  di  'nu  nobili  jima; 

Cereri,  chi  di  spichi  avia  li  Irizzi, 

La  parluriu,  e pri  chislu  cci  fu  inatri, 

E Giovi  travagghiau  pr' essimi  patri. 

49. 

Già  chisla  si  trinava  'nlra  retali 
(.hi  s'incuguava  cu  l ichisi  c menzu: 

Età  in  cui  da  li  donni  atTazzunali 
Cupido  soli  esigiri  lu  cenni; 

Età  chi  anelli  li  brutti  in  gravitali 
Ka  metliri,  c cci  spira  un  fasto  immenzu; 
Etali  in  cui  la  tiinminiua  razza 
Si  metti  in  cacalicchiu  ed  in  gramazza. 

50. 

Castrugiuvaiini  lauto  aminuntuatu, 
Centru  di  lu  Triangulu  scalenu, 

Di  chiddisula  celebri  c biala 
Pri  1'abbundanli  so  virdi  tirrenu, 

Fu  patria  di  sta  Ninfa,  ch'invitata 
[Fogni  so  virdi  praliceddu  ameno, 

Niscia  ni  rampogna  all'uri  matutini 
Pri  cògghiri  amureddi  e paparini. 

51. 

Spissu  inmcozu  ddi  (rolli  e dd'olivuzzi 
Cci  parava  la  cucca  e li  viscali, 

Pri  ’ngagghiari  li  picchili  ocidduzzi, 

Chi  si  putianu  diri  alfurtunali 
Vinennu  'nlra  ddi  soi  beddi  manuzzi, 
Bianchi,  moddi,  ginlili,  e bilicali; 

E poi  cu  l'autri  'mmenzu  un  praliceddu 
Si  divideva  all'orvu  cimineddu. 

52. 

Di  sii  biddizzi  lanlu  eccelsi  e rari 
Lu  Su  fattu  a Pluluni  nu'appi  raslu, 

E pilitlu  cci  vinni  di  guardari 
Chisla  china  di  gloria  c di  fastu; 

Ma  appena  chi  la  jiu  pri  taliari 
S'intisi  'nlra  lu  pettu  un  gran  eunlrastu; 
Vazzulfanu  a sgrignuni  c capiddali 
'Atra  lu  so  internu  amuri  c eradiltati. 


46. 

Adagio  ! che  soli  lichi  ? ella  rispose: 

Il  desiato  fin  pria  di  toccare, 

Masticar  vuoisi  e digerir  lai  cose. 

Chi  l'oro,  giunto  appena,  ebbe  a trovare? 
Odimi  attento,  e ti  dirò  ipial  pose 
Legge  a tanto  il  destin.  Pria  traversare 
L'na  tetra  dovrai  caverna  oscura 
« Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  (21).» 

47. 

Quest'c  nella  Sicilia,  e fu  scavata 
Sin  da  <|uc'  tempi  rancidi,  lontani 
Quando  trasse  Plutou  la  (liticata 
Proscrpina  ne'  suoi  regni  sultani. 

E per  meglio  sentir  di  quell'andata 
A parte  a parte  gl'incidenti  strani, 

Siedimi  accosto,  taci,  e li  riposa, 

Clic  palese  a te  far  voglio  ogni  cosa. 

48. 

Fu  donzella  Proscrpina,  che  uvea 
Tutte  raccolte  in  se  (piante  bellezze 
Il  Petrarca  invitò  per  la  suu  Dea 
Tante  facendo  iperboli  e matte  zie. 

Di  nobile  prosapia  ella  scendea, 

Che  Cerere  immortale,  a cui  le  Irezze 
Oman  le  bionde  spighe,  ebbe  per  madre, 

E il  dritto  ha  Giove  sol  d'cssrrlc  padre. 

49. 

Giunta  era  già  per  lei  la  bella  date 
Che  eoir.X  e col  V si  conlrassegnu: 

Etade  in  cui  Iunior  dalle  aggraziale 
Fanciulle  il  censo  esigere  disegna; 

Età  che  lin  le  brulle  ili  gravitate 

Fa  porre,  e a lor  lu  boria  e 'I  fasto  insegna; 

Elude  in  cui  la  femminina  ruzza 

Punsi  in  sussiego  c per  umore  impazza. 

50. 

Castrogiovanni  tanto  rinomala 
Al  centro  del  Triangolo  scaleno, 

Di  quest'isola  celebre  e beala 
Pel  fruttifero  suo  verde  terreno, 

Die  i natali  alla  Ninfa,  che  allettala 
Dalla  vaghezza  di  quei  loco  ameno, 

Tracasi  in  mezzo  a'  campi  al  primo  albore 
In  cerca  di  papaveri  e di  more. 

51. 

Spesso  là  Ira'  cespugli  e gli  arboscelli 
La  civetta  e i panioni  ebbe  apprestali 
A depredare  i variopinti  augelli, 

Che  dir  ben  si  poteauo  avventurali 
[Tesser  còlli  da 'suoi  diti  si  belli. 

Bianchi,  molli,  gentili  e dilicati; 

E sovra  un  praticello  anco  si  reca, 

E vi  gioca  con  altre  a mosca  cieca. 

52. 

Di  beltà  cosi  eccelse  c cosi  rare 
Ebbe  Plutone  alcun  indizio  appena, 

* Che  lo  vinse  desio  di  pur  guardare 
Costei  che  tanto  fasto  intorno  mena; 

Ma  non  prima  al  cospetto  gli  compare, 

Che  il  cor  gli  assale  e strugge  un'aspra  |iciiu, 
E azzuffarsi  fra  luro  ode  nel  petto 
L'ingenita  fierezza  c il  novo  affetto. 
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53. 

Amuri  poi  vinciti;  di  in  so  potili 
La  crudillà  d'trn  subito  scarnali 
Lu  mischimi  min  trova  orbili  risotto, 

Tantu  oa  aula  occhiala  cci  cuslau. 

Pensa  prima  spiegari  lu  so  alTctlu, 

Diricri  chi  ilavcru  lu  iiciainmau, 

Ma  vidennusi  brutto  dissi;  ivi  ! 

Cu'  è dda  babbana  chi  mi  dici  si? 

51. 

'Mini  risolai  jucari  di  inumi, 

A miliario  cu  forza  e violenza: 

Fa  ’mpajari  lu  carni  a manu  a mnnu 
Kccu  ehi  ncsci  e chi  si  metti  a lenza. 
’Mpallidcru  li  ciuri  di  ddu  chiami 
A la  funesta  orribili prisenzu; 

Assimpicala  cadi  ogni  pirsuoa; 

E lu  matruni  cci  afferra  a la  luna. 

55. 

L’agguanla  mentri  è misn  a lastrasatta, 
'Mrn  lu  carni  cun  iddu  si  la  porla  I 
Idda  mischino  lo  sgranfugna  e grolla, 

Pri  scappùri  si  munci  e si  fa  torta; 

’Nsumma  faceva  |icjo  di  na  matta; 

Ma  Plutu  l'acrarizza  e la  cunforta, 

Dicennu:  E chi  li  manciù?  o gioia  cara; 

Nuli  ti  scanlari  ! e chi  si’  scursuuara  I 

56. 

Sai  cu'  sugn'eu?  Muli  mi  conusci?  0 loccal 
Jcu  sugnu  lu  trimennu  signuruni; 

Un  gaddu  stissu  ed  una  stissa  ciocca 
Cuvaru  a Giovi,  Ncllunu,  e Pluluni; 

Nun  sii  patruni  di  qualchi  bicocca, 

Ma  sù  lu  re  di  li  scurusi  ognuni, 

Unni  in  mia  la  bruttizza  e gran  hiddizza. 

E la  hiddizza  in  mia  fora  hnillizza. 

57. 

Oh  si  sopissi,  bedda,  quanto  t'amu 
\un  farcissi  cu  mia  In  schinlignusa; 

Placati,  vaja,  ed  amici  s'iamu: 

Si  t'arruhbavi  fu  culpa  amunisa. 

’Mra  sti  cosi  nui  amanti  nun  curpamu; 
Amuri,  Amuri  è rhiddu  chi  imi  scusa; 

Pirchì  la  causa  di  Unudacia  nostra, 

Donni  gintili,  e la  hiddizza  vostra. 

58. 

Cussi  diciu  Piutuni  'nnamuralu; 

E pri  la  Trevi  nun  s’avùi  nccurgiulu 
Ca  lino  a Mariduci  strascinatu 
L’avianu  li  covaddi  litro  un  minuto, 
Unn'iddu,  pri  min  essiri  gunnlatu 
Di  lu  frali  ccliiù  granine  cchiù  timulu, 

Datti  la  terra,  e elùdila  duna  locu 
A lu  tirannu  so  ch'ivi  autru  focu. 

59. 

Cu  lu  so  carni  si  sprofunna  sulla, 

Ddi  oscuri  culocumini  trapassa; 

Ogni  niuru  crafocchiu  e scura  grulla 
Si  fa  cchiù  larga  unn’iildii  scurri  e passa; 
Passannu,  strato  scura  e niura  tutta 
Di  ddà  lln'a  la  Zi  so  aperta  lusso, 

(E  pri  sta  strala  lu  divi  passari 
Si  lu  funiusu  Orelu  voi  iruvari. 


53. 

Amur  vinse  allo  line,  e fuor  dui  seno 
La  cnidcllodc  subito  cacciò; 

Ogni  giojo  al  mrschin  scn  venne  meno; 

Tonto  uno  sola  occhiala  o lui  costò. 

I, 'affetto  dispiegarle  ond'egli  è pieno 
Pensa  prima,  e qual  fiamma  il  divampò; 

Poi  cosi  brutto  reggendosi:  Ohimè 
La  baggea,  disse,  clic  mi  voglia  ov’è? 

51. 

Sci  proposito  in  line  egli  s’nrn'sla 
Di  rapirlo  con  forzo  e violenza: 

Ecco  speditamente  il  carro  appresta, 

E già  sopra  vi  sale,  e fa  partenza. 

Impallidirò  i fiori  alla  funesta 
Del  rapitore  orribile  presenza; 

Svennero  le  donzelle  ad  lina  ad  una; 

E in  convulsione  andò  perfin  la  luna. 

55. 

L'afferra,  mentre  starasi  distratta. 

F.  con  seco  sul  carro  se  la  tira  ! 

Il  grallla  In  meschina  e lo  maltratta. 

K svincolarsi  onde  fuggir  si  mira; 

E mentre  suda  invano  e s'arrabatta, 

Quei  l’accarezza,  e a racchetarla  aspira: 

Oh,  che?  ti  mangio  io  forse?  0 gioja  bella, 
Onde  il  timor?  Perchè  cosi  Tabella? 

56. 

Sai  chi  son  io?  Non  mi  conosci?  0 allocca t 
Chi  a Giove  ed  a Ncttun  nacque  fratello, 

E 'I  possente  nmator  ch’oggi  ti  tocca: 

Plulon,  sappilo  aitili,  Plulnn  m'appello; 
Signor  non  già  di  povera  bicocca, 

Ma  imperator  del  buio  inferno  ostello; 

Talché  Fesser  sì  sozzo  è in  me  bellezza. 

E la  belladc  in  me  fòro  bruttezza. 

57. 

Oh  se.  intendersi  come  e quanto  io  filino 
Son  faresti  con  me  la  schifiltosa: 

Piàcali,  e buoni  amici,  or  via,  restiamo: 

S'io  t'involai,  la  fu  colpa  amorosa. 

Soi  gli  amanti  per  ciò  non  accusiamo. 

Che  anzi  è questa  d'nmor  gloria  famosa: 
Mentre  l'ardir  elle  in  tali  alti  si  mostra, 
Danne,  vien  sol  dalla  bellezza  vostra. 

38. 

Cosi  dicca  Plutone  innamoralo, 

E nel  bollor  non  crasi  nvvedulo 
Clic  linea  Maredolce  trascinato^."!) 

L'avessero  i cavalli  in  un  minuto, 

Tnl  ch’egli,  onde  non  essere  osservalo 
Dal  fratello  maggior  ch  e il  più  temuto, 

Dalle  col  piè  la  (erra,  che  si  fende 
In  faccia  al  sir  cui  si  gran  damma  accende. 
59. 

Giù  col  carro  precipite  s'inlcma, 

E per  que’  tclri  avvolgimenti  passa; 

Ogni  buja  lalèbra,  ogni  caverna 
S’allarga  innanzi  a lui  che  vi  trapassa; 

E oscura  e tetra  bolgia  u’  sempre  verna 
Di  là  tino  alla  Zisa  aperta  lassa  (24). 

(Per  lai  calumili  li  converrà  passare  (23) 

Se  l'Orcio  famoso  ami  trovare). 
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60. 

■Itimi  liliali  in  ti  l.i  curii  aitimi. ilizzn 
riiilimi.  l' turiti  lini  a In  raminu; 

I imi  li  Uri  d.iliissu  pi  i ulliprizzn 
I numi  tnlainatóla  r prati  listimi; 
r.u  niiirorriini.  sliilnln.  c sosiisa, 
Cusliceddi  arrostali,  e limili  vinu 
Si  ramni  Imiti  doccili.  r all. il. munii 
I mimi  hriimisi  r sellimi  il  cannati. 

61. 

Lassa  Caronti  la  varca  sfascia  la, 

Veni  cu  Taiilrl  a fari  trinphi-iunzi; 
l i l'archi  cu  ’na  beilila  captatala 
A Impilile  si  nn'incliimi  li  ponzi; 

Tesi  Ioni  vistuln  animascarata 
Cu  Mcpcrn  ed  Alrttu  in  jochi  c ilanzi, 
Tulli  runlrnti  si  scialanti  un'anca; 
fi  la  ninni  paludi  si  fa  vranca. 

62. 

l i jndici  Inumimi  e criminali. 

Chi  su’  Minos,  Elicli  o Itadanianlu, 
Abbandonatimi  li  causi  fiscali, 

Collii  r l'accusi  nicttinu  di  ranlu. 

In  morii  ssa  j urna  la  un  lici  mali, 
Sassiltau  a lauta  di  la  /.ila  accanili; 
fi  pri  cupriri  la  sua  facci  brulla, 

Sa  mascara  si  misi  di  hautln. 

63. 

Cerbero  li  tri  vin  chi  sliurracliia, 

Sun  pili  pri  imizzicari  c furi  ilannu, 

Ma  pri  manciari  s'nlfiidda  c alTatia, 
li  la  Tossa  d in  terra  urrosicaniiu; 
Tantalu.  ch'aria  imillu  chi  un  vivia, 

Li  putti  c li  cannati  va  sculannu; 

Sisifii  ancora  cn  pioja  inlinila 
Lassa  In  vausu  e vii  a vidi  la  zita. 

64. 

Li  Slinci,  li  Cealauri,  li  l'ituni, 
L'Etimrnidi,  TErinni,  c li  Chimeri, 

Li  Tifci  e li  pallidi  Carpimi, 

L'Arpii  cu  facci  umana  c l'Idri  feri, 
Scidda,  Carolili  e l'impii  Gcriuni 
E li  Lamii  cu  cudi  di  panieri, 

In  locu  di  rrìscuri  orrtbilmenti, 

Itidinu  c scaccuniumi  allegramene. 

63. 

Cussi  ’n  Ira  ddi  tri  jorna  di  zilappiu 
Si  la  scialarli  eliidd  umbri  intimali, 
Pirelli  Plulu,  pr’mnuri  fallu  sappili, 
Ziticcddu  di  friscu,  un  lici  mali. 

Ma  pnssaimii  tri  jorna  di  iu  ’npuappiu, 
Sidimuslru  nuli  ccbib  homi  c inumali. 
Ilici  lu  inutili:  ziti  c Inni  inamidi. 

Sulu  tri  jorna  cuniparinu  licitili. 

66. 

Cussi  diceva  la  mia  bedda  Fato, 

Ld  cu  cu  vuccu  aperta  la  sintia: 

'.Mini  conchiusi  eu  dirmi  la  strato, 

Pri  unn'cii  suliddu  pnssnri  duviu. 
s era  la  notti  intanili  avvicinata, 

L di  ii  munii  prann'iunhra  elidili: 

Pr' occhi  lu  reta  apreva  li  soi  Unti 
Stiddi  e ridili  li  furti  di  l umanli. 


M, 

Srl  palapio  di  corte  ulTiiinicato 
Giunpe  intanto  Plutone,  e al  suo  cospetto 
Yien  dupli  Dei  d'abisso  apparccehiato 
Tosto  per  far  liahloria  un  pran  banchetto. 
Maccheroni,  c salsiccia  erri,  e stufato, 

K braciole  arrostile,  c vino  eletto. 

Stillisi  ad  occhi  sbarrali  i commensali, 
Doppian  pii  evviva  c vuotano  i boreali. 

61. 

Lascia  Caron  la  sua  barca  sdniciln. 

K copli  altri  a spezzar  viene  una  lancia; 
D'una  Tresca  insalala  c sajmrila 
Le  Parche  a ufo  inipinzaiio  la  pancia; 
Tisifone  in  bautta,  c travestila 
Con  Meprra  ed  Alello  e danza  e riancia; 

Itali  lutti  Tallepria  pinta  sul  viso, 

E ove  elenio  è il  dolor  domina  il  riso. 

62. 

I membri  ilei  tremendo  tribunale 
Eneo,  cioè,  Minosse  e lladamanto. 

Opni  causa  liscal  messa  in  non  cale, 

(ìli  odi  e le  accuse  sospendenno  alquanto. 
Morte  quel  di  non  fece  vcrtin  male, 

.Ma  alla  zilella  assisrsi  ila  canto; 

E per  celar  la  facciu  mostruosa, 

L'ebbe  sotto  una  musebera  nascosa. 

63. 

Ccrliero  le  Ire  boccile  attor  spalnnra; 
i\on  clic  vopliii  i passanti  ir  niorseeeliiumlo, 
Ma  le  sanile  alTalica,  c mai  si  sbinea 
l.'ossa  in  Irmi  radule  rosicchiando. 
Tantalo,  arso  da  srie,  i polli  abbranca, 
Fino  nlTullimn  poccia  tracannando. 

Sisifo  ancor  per  pioja  alto  saltella, 

Lascia  il  masso,  c u veder  va  la  donzella. 

64. 

Centauri,  Sflngi  e orribili  Piloni, 

Le  Eumenidi,  le  Erinni  e le  Chimere, 

I Tifci  colle  pallide  Gorponi, 

l.c  Arpie  c'Iian  volto  umano  e l'blre  ilerr, 

Scilla  e Cariddi  e pii  empj  Gerioni 

E le  Lamie  con  rode  di  pallierei 

In  cambio  di  llscbiare  orribiimenle, 

A spbipnazzar  zi  danno  allepramente. 

63. 

Finché  ilnràr  ili  nozze  i piorni  e foro, 
Cosi  l'ombre  se  l’cbbero  a podere; 

Clic  Pluton  rinsavito  per  amore, 

.Novo  sposo,  a nessun  volle  spiacerc. 

Ma  all'antico  tornava  aspro  riporc 
Appena  il  terzo  ili  venne  n cadere. 

Dice  il  proverbio:  sposi  e lainburelli 
Per  Ire  piorni,  e non  più,  ti  pajon  belli. 

(Mi. 

Tal  racconto  mi  fe'  lu  bella  Fata. 

Clic  attento  a bocca  aperta  udito  uvea: 

E nel  Unir,  la  via  m'ebbe  aiblilala, 

Cui  lultn  solo  attraversar  dovrà. 

S'era  intanto  la  notte  avvirinata. 

E da'  monti  più  prandi'  ombra  cinica; 

E s'accendean  lassù  niille  liammanli 
Astri,  i furti  a spiar  de’  lidi  amanti. 
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67. 

l’ri  furimi  invisibili  a ilili  "culi 
Clii  a In  aeuvertu  s'crami  accampali, 

F pri  monetari  ccliiii  eominodamcnti 
Cu  eludili  oltlcinli  ammuntuali, 
lai  Inalila  Cala  mi  lici  un  prisruti 
Di  ild'aiii'dilu  chi  nlra  runticliilali 
Spissu  Angelica  'immu  ra  si  minia, 

F.  invisibili  a lutti  si  facia. 

68. 

Cussi,  senza  vidirimi  nessuna, 

Passai  lumi  lu  campii  di  dilli  cliiunu: 

Girai  li  pavigghiuni  ad  unii  ad  unu; 

Villi  libili  ofllciuli  e cupilanu; 

Juncivi  'nsiimnia  alTamalu  e dijunil 
l im  erà  In  gran  re,  ch'aveva  in  maini 
(Sidutii  a liiulu  cu  li  c.cliiù  acciaiati) 

'.Vi  bruccillnlu  dolivi  cunzali. 

69. 

Massello  colli  colu  a lu  so  latu, 

E accumeiizii  a sr.urzaricci  la  purli: 

Fccu  chi  veni  un  pezzu  di  slufatu. 

Lu  I ri i ic i .i  I ii ri  in  dui  [lezzi  lu  spurli. 

Jeu  piivireddii,  pirclu  era  uflamutu. 

IVni  pigghiit  un  pezzu,  e cu  la  solit'urli 
Jia  tastaunu  ogni  uiallu,  ogni  pitanza, 

F cunfurlari  mi  sinlia  lu  ponza. 

70. 

Lu  re  ulliicciitu  'un  sapiu  chi  pinsari. 

C.a  li  pilanzi  si  vèlia  spirili; 

Ma  pirrlii  poi  lu  vinai  a visftari 
Lu  solimi,  'un  appi  largu  a riditliri. 

Cussi  suliddii  jùtusi  a curiari. 

Già  sii  p pi  un  ita  e si  infili  u dormiri; 

Jeu  ini  cci  curcu  alialo  e 'un  dicu  r in; 

La  Falli  comu  lì  in  in  in  a uisciu. 

(1)  Forinola  ulula ‘nelle  Mere  siciliane  dai  vendi- 
tori di  cose  frivole. 

(2)  «linde  ad  alenili  Cnpiloli  di  lui,  nel  quali  chiede 
danaro. 

(2)  Vedi  YUa  di  Uccellale. 

(4)  Gale  (arai  aeralo  in  Palcnno. 

(3)  Via  de’  Cassetta),  dovera  uu'nsteria  bea  pro- 
vlsla. 

(6)  Si  allude  al  suo  Ditirambo,  Dirceo  in  Tonnina. 

(7)  Terra  in  Sicilia  che  produce  ultimi  vini. 

(8)  Valente  poeta  siciliano. 

(9)  Espressioni  usate  dagli  aeqiiiicedrataj. 

(10)  Alludersi  alle  oscenità  che  s'Inconlrano  nelle 
sue  poesie. 

(11)  Si  allude  alla  sua  celebre  versione  delle  Me- 
lamorftui. 

(12)  Sonclln  CCLXII. 

(13)  Souello  CLVII 


67. 

Per  rendermi  invisibile  alla  gente 
Che  a cielo  aperto  s’erano  accampali. 

Si  che  ad  agio  potessi  oprare  il  dente 
Sui  cibi  per  que'  prodi  upparecchiali. 

La  mia  Guidu  fuccvami  un  presentr 
Di  quell'anello  cui  ne'  tempi  andati 
In  bocca  spesso  Angelica  poncu  (26) 

F.  invisibile  a tulli  si  remica. 

68. 

Così  seni' esser  visto  da  nessuno 
Corsi  il  campo  da  presso  e da  lontano: 

Frrai  tenda  per  tenda;  ad  uno  ad  uno 
Ogni  uitizial  notai  di  mano  in  mano; 

Finché  giunse  famelico  e digiuno 
Là  dov'era  il  gran  re,  che  piena  in  mano. 
(Ilunchcltando  Ira'  suoi)  teneva  stretta 
D'olive  in  salamojn  una  forchetta. 

69. 

10  chiotto  chiotto  me  gli  seggo  a lato. 

F a spiluccar  comincio  lu  Stia  parie: 

L’n  lombo  di  vitel  messo  a stufalo 
Fcco  portarsi,  o in  due  Io  scalco  il  parie, 
lo  poveretto,  perch'era  alTumalo, 

Pi'anerro  un  tozzo,  e colla  solil'urte 
Vo  assalendo  ogni  piatto  che  venia, 

E tutto  ristorar  giù  mi  seulia. 

70. 

11  re  stordito  non  sa  ette  pensare. 

Che  le  pietanze  si  veden  s|urire; 

Ma  cessò  tosto  di  farneticare. 

Ché  il  sonno  l'impcdi  di  ciò  chiarire. 

Cosi  soletto  ambissi  a coricare, 

F a un  batter  d'occhio  posesi  a dormire. 

Me  gli  corco  da  presso,  dormo  anch'io; 

La  Fata  intanto,  come  donna,  uscio. 

(14)  Canzone  Vili. 

(13)  Si  allude  alle  canzonelle  di  Anacrcoule  nelle 
quali  si  celebra  il  vino. 

(I*)  bicinu  Commedia.  Inferno,  canto  VII. 

(17)  Si  allude  all'anello  di  Angelica  nel  Farioto. 

(18)  Si  allude  olla  poesia  comica,  la  quale  mostra 
i direni  ed  I vizj  degli  uomini. 

(19)  Si  allude  alla  mordacità  ed  alle  punture  dei 
porli  satirici. 

(29)  Si  deride  II  genio  de*  Secentisti  parlalo  pri 
ghiribizzi. 

(21)  Duole,  Inferno,  calilo  I. 

(22)  l.'antica  Enne,  della  limbi  lini»  Siri  line. 

|23)  Castello  antico  nelle  rontradr  di  Palermo. 
|24)  Castello  aulico  come  d suddetto. 

(25)  Kvii  tradizione  che  vi  sia  Ira  i due  castelli 
su  indicali  una  slrndu  sotterranea. 

(26)  Ariosln,  Orlando  Furioso,  calilo  XI. 
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HO 

CANTI)  TERZU. 

ARCI  MEATI!. 

Nisrcimu  in  fn  ll.i  ili  lu  paviguhitini. 
Perdi  rAuliiri  l'aiicddu  'ncaitlalii. 

A un  disirluri  cri  duna  un  itargiuiii; 

Poi  lidi  la  Discordia,  cd  è purlalii 
Di  l'appapnalii  annali,  clu  pri  alcuni 
girali  incornili  l'isulujia  passatu 
III  Mcdiciuu:  Odi  li  casi  feri 
Di  Scilla,  e (rota  la  Discordia  orrori 

f, 

(ìià  uausiala  ili  li  friilili  aliliraizi 
hi  In  rccchiu  Tiluni,  d'Orienli 
Niscia  jillniinu  ciuri  a mairi  u mazzi 
l a licilila  Aurora  allegra  e risplcnnenli; 
l.i  cucchi,  li  jumbi  e dd’ociddnzzi 
Ctuiqiagni  ili  li  latri  c mali  "enti 
Spirianu;  c la  massari  mciicciula 
All'alba  cci  facili  la  licnvinula. 

2. 

I.u  camini  lultii  si  nielli  a rumiiri; 

Si  slinnicchia  e accumenza  a bndnggliiari; 
Svilitami  lu  jormi  li  tummuri, 

K iluuami  lu  sibilìi  di  marciar!; 

I.u  re  si  shigghiu,  e vidennu  l'alliuri 
Hi  già  Discinta,  inciti  n sanliari: 

K mcnlri  si  snsia  conni  un  liuni, 

.Mi  rafudda  all  urvisca  un  ammultuni. 

3. 

Jco,  ’iisunnaccliialui  min  |>insavn  criliui 
Ch'era  curcalu  'nlra  lu  remili  lotlu, 
t imi  gridìi:  Cu'  c.ddocu?  genti  a nui! 

Ala  poi  viju  lu  risicu,  c slìlcttu. 

Lu  re  nini  polli  viiliri  cu'  fui, 
li  si  misi  in  timuri  ni  in  sospctiu, 

Chi  fussi  slalu  ipialchi  mannahiriu 
Viuutii  da  l'esercilu  cuntrariu. 

4. 

Conni  poi  rinisciu  sla  gran  Prillala 
Jcu  in  vintali  nuu  ni  sacciu  urlili; 

Ca  vidennula  già  mala  piggliiala, 

Mi  rliiamavi  li  cani  pr«'slamenti. 

ÌViscivi  fora,  c vidennu  la  l’ala, 

Lu  lullu  cci  cunlavi  allegramculi, 

K lanlu  idra  nualri  si  ridili, 

Chi  l'aneddu  di  'mmuccu  mi  cadili. 

5. 

Nè  puru  eri  avvirlivi,  c spinsiralu 
Siculai  ru  la  l'ala  a caulinari, 

Pri  lina  chi  sennini  ccrlu  suldatu 
Chi  vuliu  di  lu  campii  disirlnri. 

Jcu  sicuru  di  un'essiri  guardatu, 

Ori  pigghianni  cupricciu  c pri  hurlari, 
n\un  snpia  chi  l anciMu  'idra  ’na  IrolTa 
l'crsu  avia)  ncugnu,  c jcllu  cu  ’na  bolla. 

0. 

Chiddu,  in  viilirsi  ai  cussi  suprafallu, 
Mctli  maini  a la  grossa  scimitarra, 

K pri  l'ira  c lu  siìrgiiii  quasi  inalili, 
Cafudda  c pri  miraculu  mi  sgarra. 

Jcu  piiisdimu  a l'emiri:  ali!  clùijii  fallu. 
Dissi;  fattizia  mia,  sparti  sla  sriarra. 

Cussi  irasiu  la  Cala:  via  chi  fu  ? 
l’aisunu,  jucava.  min  sa'  ccliiù. 


CANTO  TERZO. 

ARGOMENTO. 

I scendo  in  frolla  finir  del  padiglione. 
Perde  l'autore  l'anello  incantalo: 

A un  disertore  avventa  un  sergézzone; 
Scontra  poi  la  Discordia,  e spaventato 
Per  vie  mal  noie  a correre  si  pone 
Il  cavai  che  gii  l'isola  ha  pussulo 
Di  Medicina:  I guai  di  Scilla  ascolla. 

E dà  nella  Discordia  un'allra  volta. 

1. 

Dell'annoso  Tilonc  ornai  fuggendo 

I freddi  amplessi,  usciva  in  Ornate, 

Intorno  intorno  a pienr  man  spargendo 
f iori,  l'Aurora  candida  lucente; 
foggia  ile'  negri  augei  lo  stuolo  orrendo 
Compagno  al  ladro  e ad  ogni  mala  gente; 
f già  la  Indolcita  agile  e presta 

li  giorno  a salutare  crasi  desta. 

2. 

Il  campo  tulio  levasi  a rumore, 

K ila  ogni  parte  s'ode  a sbadigliare: 
Annunziano  i tamburi  il  |iriino  albore, 
f dall  segno  clic  tempo  e di  marciare. 

II  re.  si  sveglia,  e,  visto  clic  ili  fuore 
Mostrasi  il  ili,  si  mette  a bestemmiare: 

K mentre  sorge  in  piè  come  un  Icone, 

Mi  regala  alla  riera  uno  spintone. 

3. 

lo  sonnarrbioso,  nè  più  avendo  in  niente 
Ch’era  sdrujuto  dentro  al  regio  letto: 
Accorr'iiomo!  chi  è là?  grido  repente; 

Poi,  visto  il  rischio,  a sgambettar  mi  metto. 
Il  re,  clic  non  mi  vede  e il  gridar  sente, 
Vicn  compreso  ila  teina  c ila  sospetto, 

Che  là  entrato  non  sia  qualche  emissario 
Spedilo  tloll'esercilo  avversario. 

4. 

Com'anilò  a riuscir  questa  trillata 
Confesso  il  vero  ch'io  ne  so  un  bel  niente; 
Che  vedendola  già  mal  ravviala, 

Posi  la  via  Ira'  piè  suhilaniente. 

Trassi  all'aperlo,  e scorgendo  la  falli, 
Tulio  a narrar  mi  diedi  allegramenlc: 

Di  clic  lauto  fra  noi  rider  si  Tea. 

Clic  di  bocca  l'anello  a me  cudca. 

5. 

Punto  non  me  n’uddicdi,  e spensierato 
Tornai  colla  min  scoria  a camminare; 
finché  visto  avanzar  certo  soldnlo 
Ch'era  inteso  dui  rampo  a disertare, 
ferino  d'esser  a ognun  sempre  celato 
Preso  dal  ghiribizzo  di  burlare 
(Ignaro  che  avess’io  l'nnel  perduto) 

D'uii  forte  sraprzzon  gli  fo  saluto. 

£ *• 

Quegli  al  sopruso  imbizzarrisce,  c ratio, 
Impugnala  la  grossa  durindana, 
lina  stoccata  avventami  di  Imito. 

K miracolo  fu  che  andasse  vana. 

Conosciuto  ferror:  ch’clibi  mai  fallo  ? 

Dissi,  carina  miii,  lu  hegu  spiana. 
S'inlromcllc  lu  falli:  olà,  che  fu  ? 

T'olfciide  un  gioco?  or  non  scn  parli  più. 
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7. 

E veroni  enti  nuli  ci  vosi  picca 
A placar!  li  furii  di  cliistu; 

La  spala  'atra  In  Todcru  si  ficca, 

K si  noi  va  mulucuntcnti  e (risili. 

Oli  frali  e ch'ii  lavnri  chi  strasicca  ! 

>iin  ci  sai  stari  abbellii!;  'un  n'iijn  vislu, 
lilda  mi  dissi,  accussi  inurrilnsu  t 
Bon'è  ca  cliiddu  'un  era  ’nglùrriusu. 

8. 

Ma  senti,  jeu  rispusi,  mi  rridia, 

C'aveva  ancora  l'ancddu  'nfatatu, 

C chi  chiddu  misscri  'un  mi  ridia: 

Ma  poi,  miscllìnu,  ristavi  allampani 
Vidennu  chi  l’aneddu  cchiù  'un  avia, 

E chi  già  mi  scupreva  In  suldntu; 

Unni  confusa  e morta  pri  lu  scandi. 

Mi  vinai  a ’nfurnicchiari  a lu  to  canili. 

9. 

Chi  l'ancddu  pirdisli?  Oli  gramagghiazza  I 
disposi,  ed  ora  comu  cci  jirrai 
’Ncerca  d'Orctu  7 e comu  la  grutlazza 
Ili  li  sui  guardiani  passimi? 

Ogni  pirsuna  cciiiù  sgherro  e smarginila 
Chi  u lu  iiiunnu  cci  fu  ddà  trovimi, 

Cci  «arra  Mandricardu  e Sagrì  ponti, 
Hodomunti,  Gradassu,  Artù  ed  Arganti. 

10. 

Olisti  ed  autri  infiniti  spacrn-c-lassa 
Slannu  a la  guardia  di  lu  passu  slrillu 
Prunni  a lu  gron  voragini  si  |iussa 
Ili  tu  tisoru  chi  già  t'àju  dittu. 

Ognuno  d'iddi  pussàri  'un  li  lussa, 

Pirelli  lu  sulu  Orelu  cci  avi  drittu 
A slu  tisoru  chi  racchiudi  e serra 
Tutti  li  gran  ricchizzi  di  la  terra. 

11. 

Cchiù  vuiia  diri  la  lata  binigna; 
Quann'cccu  a i'improvisu  un  gran  rumori 
Si  senti,  ed  una  torbida  e sanguigna 
Luci  ricopri  Tarla  d'orrori. 

Ed  ecco  chi  cumpari  lu  maligna 
Discordia,  Ch'Avi  intorno  lu  Furori; 

'Avi  la  Liti  avanti,  e alialo  iniddi 
Sbirri,  Avvucati,  e Scolula-vurziddi. 

12. 

'Avi  un  vislilu  tuttu  listiatu 
J l'assai  culuri  e d oro  fausu  e Hnu; 

Cumpari  supra  un  carro,  cb'è  tirato 
D'un  grossu  iupu  e d un  cani  ’mmistinu; 
'fanl'onri  A 'ntornu,  chi  cu  lu  scurdatu 
Strameutu  e di  lunUinu  e di  viciuu 
Renninu  un  sonu  cussi  stravaganti 
Chi  stónanu  Foricelo  a tutti  quanti. 

13. 

La  mia  Fata  la  chiama  e poi  cci  spia, 
Comu  jia  di  faccnni  e comu  slava, 

D’unni  vineva  e a quali  [Mirti  jia. 

Fi  chi  avvisu  di  novii  cci  purtava? 

Idda  rispunni:  Pri  sirviri  a lio, 

Sù  sempri  bona  vigorosa  e brava: 
leu  veguu  ili  siuliri  disputali 
A certi  iiiosolìci  scolari. 


7. 

Per  ver,  quel  furibondo  ad  acchetare 
Ci  volle  molta  perdita  di  Italo. 

Pur  la  spada  nel  fodero  cacciare 
Videe!,  ed  oltre  gir  mesto,  ingrognato. 

0 frate!,  tu  mi  dai  troppo  da  fnre. 

Ella  mi  disse;  in  vila  mia  trovato 
l'om  non  cbh'io  cotanto  puntiglioso; 
Fortuna  chV  non  era  anco  rissoso. 

8. 

Sappi,  le  risposto,  clic  mi  eretica 
Che  indosso  quell'anel  sempre  mi  slava, 

E che  eoslui  veder  me  non  polca. 

Ma  poi  confuso  attonito  restava 
Scorgendo  die  l'ancl  più  non  avea, 

E clic  il  soldato  già  mi  soperchiava; 

Quindi  un  gelo  mortai  lutto  mi  strinse, 

Che  a rannicchiarmi  presso  a te  mi  spinse. 

!). 

Che?  L'ancl  lu  perdesti?  0 bietolone! 
Rispose,  e mine  dunque  andar  potrai 
In  cerca  dell'Orcio?  E pel  grottone 
Ove  sino  suoi  cagnoni  or  come  andrai? 
Qual  più  forte  e terribile  campione 
Ci  visse  al  mondo,  colà  troverai, 
Mandrienrdo,  Gradasso,  Sacripante; 
Rodomonte,  e con  loro  Artù  ed  Argante. 

' IO. 

Costoro  ed  altri  assai  spacea-e-fracassa 
Tengousi  a guardia  ognor  di  quello  stretto 
D’onde  alla  gran  voragine  si  passa 
die  il  tesoro  contien  di  cui  ti  ho  detto. 

Non  pur  uno  di  lor  passar  ti  lassa. 

Clic  Greto  e il  solo  possessor  diretto 
Dell'arca  immensa  che  racchiude  e serra 
Quanto  d'argento  e d'ór  vanta  la  terra. 

11. 

Ed  altro  volea  dir  quella  benigna 
Fata,  qunnd'ecco  un  sùbito  remore 
Odesi,  e insieme  torbida  e sanguigna 
Luce  ricopre  il  ciel  di  tetro  orrore, 
l’oi  comparir  vedeasi  la  maligna 
Discordia,  e seco  il  livido  Furore: 

Il  Pialo  ba  intorno,  e cento  e cento  felli 
Birri,  Avvocati,  e Scortica-borsclli. 

12. 

Reca  indosso  un  vestir  tutto  screzialo 
Su  cui  misto  col  falso  e Foro  lino; 

E sovra  un  carro  mostrasi,  tiralo 
Da  un  carnivoro  lupo  e da  un  mastino; 

Di  ciechi  immenso  «tuoi  le  traggo  a lato, 
Che  strimpellando  un  rollo  ehitarrino, 

Un  frastuono  sì  grande  intorno  desio. 

Che  gli  orecchi  dilacero  e molesta. 

13. 

Vòlta  la  Fata  a lei,  chieder  s'udia 
Quale  gran  fallo  mulinando  andava; 

Donde  viene,  per  dove  ella  s’avvia. 

Qual  novità  nel  suo  passar  recava? 
Risponde:  in  tuo  servigio  e l'opra  mia: 
Parla,  e sempre  vedràmi  ardita  e brava: 

A disputar  sentii,  che  non  è guari, 

Un  drappel  di  filosofi  scolari. 
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H. 

l’nu  dima:  la  Logica  è sdenta, 

I.'aiitru.  iliccvu,  è urti;  c eu  ragioni 
Circara  ili  inuslrarlu  cu  evidenza, 
Strunannucci  la  lesta  a li  pirsuni. 

A iiaiilru  latti  poi  na  grossa  udienza 
t illi  di  li  ccliiit  dotti  satrapuni; 

E ’mmcnzu  dui  scolari  cciiiù  eluditi 
Sopra  In  Ritiri  fari  na  gran  liti. 

15. 

Scialai  ddocu  un  pizzudilu,  ma  chiamala 
D'alTari  ili  rilevu  e cchiù  'mpnrtanli, 

Vaili,  di  la  inin  curii  accompagnata, 

A ['accampalo  csercitu  davanti. 

Cussi  dissi,  r ripiggliiu  la  mia  Rata: 

'.Na  ’mprisa  di  tin  digita  c interessanti 
Voggluu  citi  tu  facissi,  pri  la  liliali 
Avrai  'na  faiim  eterna  ed  immortali. 

t6. 

Chi  si'  a lu  inumiti  da  tulli  liimiUi 
Chislu  è certu,  e nuu  c'è  chi  dubitali, 

Ma  acciò  sta  tua  virtù  sia  conosciuta 
Slitta  la  terra,  senti  zoccu  à'  a fari: 

Pri  'na  strato  profunua  c sconosciuta 
Cu  chislu  milieu  meu  divi  passari. 

R 'nini  li  genti  chi  su'  ’nlfa  ddu  locu, 

Pri  passari  iddìi,  appircicuri  focu. 

17. 

Caluu  la  lesta,  c dissi:  Jamunimii, 
'Minutatimi  la  strato  ca  cci  regnu; 

Ani  solamiu  a l'armali  cu  li  piani, 
A'n'incaininaimi  pri  l'iindusii  regnu: 
Nzèmiuulu  la  Discordia  si  nni  viuui , 

Pri  soi  ministri  purtannu  Ira  e Silegnu; 

Ma  sellini  in  aria,  si  avvicina  tautu, 

Chi  l'oceddu  si  appagna  pri  lu  scanni. 

18. 

La  mia  l'ala  oci  dissi:  Fa  "na  cosa, 
Vatlinui  avanti,  c aspcttanni  in  Urclu. 

Lu  nostro  armali  intanto  'un  arriposa, 

Ma  diventa  indumabili,  inquinili: 

Mmatula  elùdila  cci  duna  la  ddostv, 

Lu  vastunia  pri  starisi  cujetu: 
lildu  sferra,  e pigghiaiinucci  lu  munu. 

Va  guluppaniiu  sopra  i'occànu. 

I». 

'i\lra  li  conimi  di  slu  vaslu  mari 
Viltuiiu  in  liinlniiunzu  mi  isulcllu; 

K attorno  Ialiti  varchi  di  piscari. 

Chi  versu  d'idOu  vinevanu  in  rrelta; 

Alcuni  si  rumpianii  ’ntra  li  scari, 

Alcuni  l'aimigara  la  maretta, 

Ed  all'isuta  tanto  disiula 
0 poco  o umida  cci  nu'era  arrivata. 

20. 

St'isula  chi  tu  vidi  sconosciuta 
(Dissi,  mentri  pussavuinu,  la  Rata) 

È di  la  Medicina;  mai  ridilla 
Di  cui  si  vanta  avirlu  giù  travata. 

La  prima  varca  chi  ccu  cc'è  junciula, 

(Fora  d'Apollu  chi  cci  apriu  la  strabi) 

Ru  di  Cliiruni,  lu  dollu  Centanni. 

CI»  idra  Contri  erri  cnnuscia  l'addauru. 


li. 

Questi  dicco:  In  Logica  è scienza: 

Arte  cll'é,  direa  ipiello;  e in  suo  sermone 
Dimostrarlo  ccrrava  ad  evidenza, 

Il  capo  rintronando  alle  persone. 

Poco  più  in  là  seorgea  lilla  udienza 
De'  satrapi  più  doni,  in  attenzione: 

Mentre  due  di  scolai  teste  erodile  . 
Facean  su  una  bazzècola  gran  lite. 

15. 

Me  la  godei  buon  tratto:  ed  or  chiamata 
Per  un  aitar  più  serio  e rilevante, 

Traggo,  dalla  mia  corte  accompagnata , 

AIR  accampato  esercito  davante. 

Cosi  diss  ella.  K ripigliò  la  Rata: 

Impresa  per  te  degna  e interessante 
Vorrei  clic  tu  facessi,  per  la  quale 
Strepitosa  otterrai  fama  immortale. 

10. 

Clic  nel  mondo  tu  sei  granile  e temuta 
È palese,  nè  in  ciò  v'è  a dubitare: 

Ma  onde  sotterra  ancor  sia  conosciuta 
La  tua  virtù,  dirò  quel  cli’hai  da  fare. 

Per  una  via  profonda  e sconosciuta 
Con  quest'amico  mio  dèi  camminare; 

R in  fra  la  gente  ch'allibi  ili  quel  loeo. 
Onde  iueolumc  ei  passi,  appiccar  foco. 

n. 

Ad  csitur  colei  giù  non  si  tenne. 

Ma  disse:  in  via  ponetevi,  ch'io  regno. 

E sul  cavai  che  al  dorso  arca  le  penne 
Sorvolando  s'andò  l'ondoso  regno. 

Con  esso  noi  pur  la  Discordia  venne 
Dal  Furore  seguila  e dallo  Sdegno: 

Ma  al  veder  lei,  fu  còlto  da  spavento 
Mentre  avanza  l’augel  pel  iirmamcnlo. 

18. 

Disse  la  Fata  ollor:  Prudente  cosa 
Fia  clic  prima  di  noi  mova  all'Oreto. 

Vedi  il  nostro  animai  non  darsi  posa. 

Ma  indomito  mostrarsi  e irrequieto. 
Indarno  quella  affannasi  stizzosa 
Colle  froslale  a renderlo  quieto: 

Chè  spezza  il  fren,  guadagnale  la  inano, 

E a rompicollo  va  per  l'ocèano. 

19. 

Nell'estremo  confili  del  vasto  mare 
Xc  parve  in  lontananza  un'isolctta, 

E intorno  tante  barelle  da  pescare 
Che  alla  volta  di  lei  cornano  in  frclla: 

Qual  nelle  caie  andavosi  a spezzare 
Qual  da'  marosi  è ad  aliòndur  costretta: 

Tal  clic  alla  terra  desiata  accanto 
Pochi  lur  quei  clic  han  iRafTcrrarl»  il  vanto. 

20. 

È l'isola  die  vedi  sconosciuta 
(Mentre  noi  passatura  disse  In  Fata): 
l.a  Medicina  non  più  mai  veduta 
Da  chi  si  vanta  avcnicla  trovala. 

La  prima  barca  quinci  pervenuta 
(Dn  Apollo  in  fuor  ch’ebbe  la  via  segnala) 
Fu  di  Cliironc,  quel  dolio  Centauro 
Ch’ebbe  scoverto  intra  l'altr'erlie  il  lauro. 
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SI. 

L'uiilru  In  Ui  Esculnpiii,  In  gran  ligghiu 
DApollini,  c srul, irn  ili  Chiriini, 

Olii  pri  comuni  c suprema  cuiisigghio 
Fu  nniniisii  'nini  li  Dei  slu  iiiiiliciini. 
Ippocruti  ilipoi  cu  iitlcnlu  gigghiu 
Niitau  ludi  li  sfuggili  e li  pilruni 
Gh'impidiunu  ssu  slmili,  c numi  nccorlu 
lliiisi  amidi  agglutini- in  salvu  in  portu. 

22. 

Doppi!  rliisli  Kraslstralu  lenluu 
Appruduri  a clii.sl'isiilii  Iliadi: 

Ala  pirclii  urlili  afliillii  ccindinau 
A ilari  il  la  Tarrliilla  ’nà  sbullalu. 

Tanta  ulilHinnanx^i  iCacipiu  cci  assilli!  inali 
éirin  limi  tempii  si  villi  umiigalu. 

Areico  poi  inniiscau  cu  senno  e stellili 
Li  varchi  anliclii  e Ilei  un  biisliincnlu. 

23. 

Assiomi  la  stradi  a tulli  quanti 
(ai  lo  so  liustimcndi  slu  piloni: 

Ala  poi  lialcuu,  vulcnmi  iri  avanti. 

Confi,  duoli  e trova  nielli  in  molli, 
li  on'amoila  confusa  pri  li  Ialiti 
Alhrugghiuti  armiggi  tiri,  e colu  colli 
Wàutrn  camiiiu  gnipiri  linlau: 

.Ma  alliingiiu  stradi  e 'un  sacrili  si  nrrivau. 

il. 

Appressi!  s'annigaru  in  quanlilnti 
A'arclii  e vasccidli  lin  a tappo  chini 
Di  siirfari,  ili  sali  e siililimali, 

D òcili,  ili  mercuri!  e tl'alcalini. 

Ala  poi  viiicnnu  Amili,  l'unnusi  strali 
Alisi  in  chiami,  e l'incognili  camini 
Assicura;  cu  sorli  singulari 
l.a  vùsciola  Iruvau  ili  novicari. 

25. 

Doppu  mull'aulri  poi  vinili  lu  Gnuri; 
Gliiddu  chi  cu  In  granili  so  sapiri 
I. 'anlichi.  l'impiirdmli.  Torli  e duri 
Ippocratici  onligni  sappi  uiiiri; 

Chiililu  chi  'nlra  li  secoli  futuri 
Sempri  sarò  lotlalu  cu  pinciri: 
eludilo  chi  nuli  chiamali  mai  chiovu  senza 
Aleccanira  giuiliiiu  e diligenza. 

26. 

AVasvictcn  poi  gran  marinara  accorlu, 
Ed  Mailer  'nlra  elusi  arti  eonsumalu, 

La  slrnta  |iri  la  quali  urrivau  in  portu 
So  gnuri  amili  a facilina  dimostrato; 
lai  limili  ad  antri  ancora  di  lu  slorlu 
Camino  di  l'anlichi  fraslurnulu. 

Tu  vacci,  chi  sarrai  ben  ricivutu  • 
D'Apollo  chi  l à in  l'indù  canusciutu. 

21. 

Dilli  sopra  di  lu  slissu  huslimenlii 
Gu  l'iiciana  e pocli'autri  passaggeri 
Lu  cclehri  Carbatu  in  sulvamenlii 
.1  um  ili  cu  venti  prosperi  e liggcri; 

Se  V Acclamata  a siquilarli  e leniti: 
li  lu,  chi  nun  ài  varchi  nè  galeri 
l’ri  arrivali  unni  su’  sii  midicuni, 

Divi  slindiri,  e jiricci  a uatuni. 
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Ladra  fu  d'Esculapio.  egregio  liglin 
li  Apolline,  e scolaro  di  Olirono, 

Glie  per  supremo  utiiversal  consiglio 
Pel  gran  saver  Ira'  sommi  Dei  si  pone. 
Ippocrale  vidi  poi,  che  allento  il  ciglio 
Tenne  a scansar  qnal'è  che  più  s'oppone 
Scoglio  o secca  nll'npprodo:  e Imito  accordi 
Fu,  che  raggiunse  a piene  vele  il  porto. 

22. 

Dopo  questi  Krnsislrnlo  tentò 
lliporre  il  piè  nell'isola  gioconda; 

Ala  perche  nulla  attuilo  si  curò 

Di  virar  honlo  nel  toccar  la  sponda,  » 

Tal  copia  d'ncque  nello  schifo  entrò, 

Clic  il  ineschino  in  un  animo  s'affonda. 

Areico  poi  con  mollo  senno  e siculo 
Fc'  delle  antiche  barche  un  hnstiinenln. 

23. 

Più  sicura  la  strada  a dilli  quanti 
Con  lai  nave  remica  questo  pilolo: 

Ala  Galen,  dm  volea  spingersi  avanti, 

Travi  e corde  ii  raccor  dossi  gran  molo: 

K composto  un  navil,  l'arma  di  tanti 
Inutili  sartiami,  e per  malnoto 
Piovo  cani  min  aggiunger  volse  il  lito; 

Ala  allungò  il  corso,  e forse  andò  smarrito. 

2i.  * . 

Poi  molti  e molli  andarono  alTondiiti. 

Garelli  da  poppa  a prua  miseri  pini 
Di  sodili,  di  sali  e sublimali, 

D’acidi,  di  mcrrorj  e d'alcalini. 

Qunnd'cec.o  Averne,  gli  ondosi  strali 
Spianando,  per  infognili  commini 
Avviarsi,  e con  sorte  singolare 
La  bussola  scoprir  da  uavigaro. 

25. 

Dielfo  innumero  sluol  vico  lloeràve, 
Quell'ingegno  sovnin  clic  seppe  unire 
Quanto  l'antico  Ippocrale  ili  grave. 

Di  Torlo  e rilevante  ebbe  a chiarire; 

Quel  sommo  ingegno  clic  d'ohhlio  non  pavé, 

E laude  avrà  ne’  secoli  avvenire: 

Quei  che  prove  Inscio  d'alta  scienza. 

Gongiundi  a gran  giudizio  e diligenza. 

26. 

Wasvielen  poi  buon  marinaro  accoriti. 

Ed  Mailer  clic  ili  tal  arie  c consumalo. 

Per  qual  nobile  via  giunsero  in  porto 
Da  Facilina  veniva  addimostralo  (I). 

E molli  uncor  dal  cnmmin  vieto  e lordi 
Ebbero  a miglior  segno  indirizzalo. 

E lu  pur  vi  sarai  ben  ricevuto 

Da  Apollo  clic  li  lui  in  l’indo  conosciuto.  * 

27. 

E là  su  qucll'islcsso  haslimculo 
Gou  Faciann  e alcun  nllro  passeggere 
Il  celebre  Garbalo  a salvamento  (2) 

Giungcn  con  aure  prospere  e leggere: 

Piè  l' Acclamalo  a seguitarli  è lento  (3); 

E lu,  che  non  hai  barche  nè  galorc. 

Da  questi  mediconi  ch'io  li  nolo 

Irne  puoi  sol  con  gran  faliea,  a nuoto.  ' y" 
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K 

'Altra  sili  mentri  In  Fata  diseurria 
Siculavn  la  lieslin  n (miliari, 

Comu  snida  l ana  sparila: 

Mini  in  Sicilia  si  vinili  n pusnri, 

E se  rai  a rea  mm  'nini  In  llnpnria, 

Villimu  pelili,  fili  pri  villippinrl, 

Mmrnzii  ilili  virlili  vallili  e itili  cmfoeelii 
.linnn  cugghiennu  crnsliini  ed  aprocclii. 

29. 

Noi  cnminannu  un  pomi  a In  piti  una, 
l’ri  In  Tremi  arriunvanni  l'armali; 
Pnssnnnii  ddi  compagni  nd  ima  nd  una, 
(ideimi  ' n li  ri  i all'acqua  di  Cursali. 

Poi  stanchi  noi  assillamu  a l'opportuna 
Spinppia  euverta  di  marinu  sali, 

E ddù  piidianm  a vidiri  jucari 
l.u  frisai  vinlicciolu  cu  lu  mari. 

30. 

’Mramenti  guardu  riunii  trasparenti, 
Chi  'idra  d'iddi  cu  pratu  inurmuriu 
Si  assicutanu,  un  slrepilu  si  senti 
Sulla  l'acqui,  e piò  crisciri  lu  viju; 

Poi  spnrlcnuusi,  inuslranu  priscnti 
Lu  gratu  aspedu  d'un  marinu  Piu, 

Chi  ncsci  Idra  riunii  a l'impensata, 

La  testa  d'arca  e juitcu  iiruruuuta. 

31. 

La  mia  Lata  si  susi  e lu  saluta: 

Oh  bene  remai  dominano  restia; 

Poi  cci  spija:  Chi  Tu  la  ben  viuuta, 

Ad  onurari  sla  mia  spiaggia  alpcstru, 
lìmi  a pusari  e slaricci  siduta 
Siila  menti  slanchizza  mi  sequestra  ? 

Poi  vulatn  cu  mia,  dissi:  Chi  pcuzi? 

Chislu  e Glaucu,  ria!  Tacci  accugphienzi. 

32. 

Lim’cu  cci  Ilei  na  balda  'ncrinala 
Cu  alcuni  cirimonii  spapnulischi. 

Idilli  s'accosla  annera  la  mia  Fata, 
Lassannu  I acqui  cristallini  e frisebi; 

Poi  cri  dissi:  Sii  tu  la  ben  travata; 

.Ila  cca  dii  rosa  fai?  Torsi  chi  piselli? 

Jeu  sii  inanimili  da  iu  Piu  di  l'unui 
A parlari  in  Sicilia  li  tanni. 

33. 

Ogu'aimu  a muju  Tazzu  sin  caminu,  h 
Chi  mi  apporla  ramni  arieti  e duluri; 
Supini  riislridu  a pnssari  ticiou 
Ili  Scilla,  chi  fu  un  Icuipii  lu  ine’  aniuri, 
Ed  ora  è pclra,  ed  rivi  idra  lu  sellimi 
Cani  arrugginii  chini  di  furari. 

■leu  dii  la  sacrili  balda,  e citi  l'amai, 
Videmiula  accussl  lu  srnlu  assai. 

* W34. 

La  mia  Kala  si  fici  la  pnuccliitia, 

Pri  avirla  d'iddìi  propria  raccattala, 

E cri  dissi:  Pirelli  chista  è cuslritU 
Ad  cssiri  di  cani  ussidintn? 

Kispusi:  Aceussi  vosi  la  mia  sdilla; 
Patisci  quasunt'essiri  ostinala, 

Pirchi  sidda  cu  mia  nun  era  altera, 

La  cosa  rimeria  diluirà  inanera. 


2».  e % ‘ »• 

Mentre  la  Fata  in  rotai  delti  liscia, 
li  cavai  seguitando  il  suo  volare 
Nell'acre  il  varco  come  strili  s’npria 
Fin  che  in  Sicilia  vennesi  a posare; 

E scavalcando  nella  llaparia  (4)’. 

Vedemmo  pente  assai  che  a villeggiare 
In  fra  que’  greppi  e quelle  grolle  stando 
li  au  lucerle  e chiocciole  cercando.  ,t  * 

29. 

Colà  pcdeslri  camminanuno  un  pezzo,  l 
Pietro  pel  fren  traendo  l'animale; 

K corsi  i rampi  ad  uno  nd  un,  ila  sezzo 
liistcmmo  presso  alle  ncque  di  Corsale  (3). 

Ivi  seduti  ad  una  spiaggia  in  mezzo 
Tutta  coverta  di  marino  sale, 

Vista  Fonila  scherzar  col  /.elllretto. 

N'nssalse  inesprimibile  diletto.  - • 

30. 

Or  mentre  nel  cristallo  trasparente 
Militisi),  e con  soave  mormorio 
Vanno  i flutti  incalzandosi,  repente 
Fremere  Tacque  e strepitar  s’udio; 

Clic  poi  divise,  mostrano  presente 
Il  grido  uspclto  dilli  marino  Iddio, 

Che  dal  Tondo  la  testa  alFimpriisala 
Sporge  d'alga  e di  giunchi  ingliiflaudala. 

31. 

Levasi  la  mia  Guida  e lo  saluta: 

Oh  bene  renial  dominano  vetlra : ir 

Poi  chiede:  A chi  degg'io  la  tua  venula 
Pi  tanto  onor  per  questu  piaggia  nlpcstra 
Ov'io  stanca  a posar  solimi  seduta? 

Indi  cosi  mi  punge  e mi  ammaestra: 

Il  dio  Glauco  è costui;  che  stai  ? clic  pensi?  » 
Clic  noi  veneri  tu  qual  e’  convicnsi? 

32. 

Ond'io  gli  Tei  tantosto  uii'iiiiìlzal.i 
Pi  cerimonie  e inchini  spagnoleschi;  * 

Ed  ci  traendo  ov'era  la  mia  Fala  . 

Fuor  degli  umori  cristallini  e freschi: 

Sii  lu,  le  prese  u dir,  la  ben  trovata:  > 

Ma  qui  clic  ti  Iratlien  ? Forse  tu  peschi?  *; 

Me  in  Sicilia  Ncllun  manda  a guidare  K 
Il  marin  gregge  dentro  alle  tonnare. 

33. 

A ogni  maggio  rifó  questo  cammino  e 
Ch'émini  caglili!  d'affanno  e di  dolore;  Il 
Poiché  n Scilla  degg'io  Panni  vicino, 

A Scilla  in  cui  già  tempo  io  posi  amore;  i 
Ed  or  cangiala  in  pietra,  uhi  rio  destino  1> 

È a'  morsi  esposta  di  cani  in  furore,  tfe, 
lo  che  l'amai  mrnlr'era  bella,  or  sento  *, 
Pel  suo  Mero  murtir  aspro  lornienlo.  Jt w 

34.  » 

Ignara  s inlingcndo.  nllor  «'affretta  tlf 
La  Fala  a chieder  che  le  sia  narrala 
DuelrsvvetiUira:  Or  perché  inai  costretta  A 
F!  ad  essere  costei  dilacerata? 

F.  l'altro:  Cosi  vuol  Ih  mia  disdetta 
Che  la  lea  verso  me  troppo  ostinala. 

A hen  altro  avvenir  cresciuta  ell’cra. 

Se  alma  aveva  meli  dura  e men  severa.  Y 
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35. 

Poi  sicutau  diccnnu:  ('assicuro 
Chi  bc<Mi  nn'àju  vistu  seni»  tini; 

A inari  li  Nereidi,  e cci  su'  pura 
Miild'autri  iiinlì  di  biddizzi  chini; 

Ma  conni  chisin,  pri  Stingi  ti  jura. 

Sé  la  terra  nè  mai  Cullili  marini 
jVn'àmu!  avalli,  nè  mnneu  imi  avirrannu, 

K a guardarla  Ilei  eu  In  miu  mnlaunu. 

3(5. 

Avia  li  (rizzi  com'oru  lìlatii, 

La  facci  lumia,  lu  codili!  pulita, 

La  friniti  larga,  lu  naso  aflìlatu. 

Yucca  d'aneddu,  e Ialini  culurilu, 

Viso  hiancu,  gintili  e dilicalu, 

Gigghiu  allegru.  occhili  nigru, granili  c arditu, 
’Nzmnma  era  Scilla,  senza  esagerari, 

Dedita  a ridirsi  c hedda  a lu  guardari. 

37. 

La  vitti  sopra  un  scogghiu  ’na  matina, 

Cu  la  ciinedda  in  manu  chi  piscava, 

'iScontu  un  panuru  avia  di  triinulina, 

E nautru  pri  li  pisci  chi  plgghiuva: 

Pri  'un  s’appigghinri  la  facciuzza  (ina 
Cu  lu  suli  chi  allura'  assai  picava, 

Aveva  misu  'nlesta,  si  nun  erra. 

Di  pagghia  un  cappidduzzu  sgherra  sgherru. 

38. 

L’nni  in  ridirla,  chi  voi  chi  li  dica, 
'Ngagghiavi  comu  un  pisci  ’ntra  li  riti; 
M'accuminzau  di  lannu  ’mpoi  la  friea: 

Amuri  vinni  in  petto  a danni  liti, 

E m'impignai,  pri  farimilla  amica, 

Li  megghiu  pisci  di  l'unni  saliti 
Purlarci  ’ntra  ddu  mari  unni  piscava, 

E tutti  all'amu  so  cci  l'incruccava. 

39. 

Pari  nisciuta  fora  di  li  panni 
Chi  ogni  calata  pista  un  gruncu  o trigghia, 

E si  uni  senti  jiri  canni  canni, 

Ca  li  gurgiuni  a quadra  e sci  li  pigghia. 

Dii  panaru  si  nn'incbi  beddu  granili; 

Poi  china  d'alligrizza  c maravigghia, 

Tomu  a li  virdi  c fertili  compagni, 

Pri  travari  li  nini!  soi  cumpagm. 

40. 

Li  vitti  'ntlni  'tra  un  buschiltu  umbrasu 
Pri  li  confusi  rami  c 'iiturcigghiali, 

Unni  nun  putia  mai  lu  lumiuusu 
Kebu  purtari  li  raggi  indorati; 

E Simenzu  cc’era  di  sti  rami  cliiusu 
En  laghiceddu  d'acqui  nnargintati, 

Chi  cu  l'arvuli  fa  canciu  in  tutt'uri, 

Chiddi  cci  dunan'umbra,  ed  iddu  uinuri. 

41. 

’Mmcnzu  ssu  chiusu  lagu  unni  purtari 
Pasturi  nun  ardili  li  rozzi  armenti, 

Pri  'un  vuliri  la  Dia  casta  irritari, 

Lu  casu  d'Atlcuni  avennu  a menti, 

S’eruuu  radunati  pri  naturi 
(Giacchi  lu  suli  s'era  fattu  ardenti) 

Tutti  li  beddi  ninfi,  allura  quannu 
Scilla  vinni  a truvarli  Irippiannu. 


35. 

E seguiva  dicendo:  io  t'assicuro 
Che  di  belle  vid'io  sluol  senza  One. 

Mille  Nereidi  ha  il  mar  nel  fondo  oscuro, 

E ninfe  di  beltà  rare  e divine; 

Ma  nari  u questa,  per  lo  Stige  il  giuro, 
fliè  l'ampia  terra  ne  l'ondc  marine 
irebbero  alcuna  mai.  nè  mai  l'avranno; 

E il  vagheggiarla  fu  per  mio  malanno. 

36. 

Parcan  le  lunghe  treccie  oro  lilato; 

Tonda  faccia  cli'uvca,  collo  polito, 

Larga  la  fronte,  il  naso  profilato, 

Bocca  vezzosa,  labbro  colorito, 

Binnco  il  viso  e gentile  c delicato, 

Ciglio  vispo,  occhio  nero,  ampio  ed  ardilo; 
Era  in  fin,  senza  punto  esagerare, 

Tutta  fior  di  vaghezza  a riguardare. 

37. 

L'incontrai  negli  scogli  un  bel  mattino 
Collu  canna  tra  mano  clic  pescava. 

L'esca  togliea  di  dentro  a un  costellino, 

In  un  altro  la  preda  ella  serbava: 

E perchè  oltraggio  al  nobile  visino 
Non  fèsse  il  Sol  che  d'alto  assai  sferzava, 

Se  m'arricordo  io  bene  a ino’  d'ombrello 
Di  paglia  in  capo  arca  largo  cappello. 

38. 

Sicché  al  solo  vederla,  uopo  è ch'io  'I  dica  ? 
Preso  all'amo  di  tratto  io  pur  restai: 

Quandi  nacque  l'amor  che  m'alTatica, 

Quindi  s’incomhiciùr  lutti  miei  guai. 

E del  salso  elemento,  a far  che  amica 
Mi  fosse,  il  miglior  pesce  m'impegnai 
Baccoglicr  dentro  il  mar  dov'ella  pesca, 

Clic  vanno  un  dopo  l'altro  a morder  l'esca. 

39. 

Tutta  si  mostra  giubilante  in  volto 
Mentre  a ogni  nttimo  trac  murena  o triglia, 

E lascia  al  tripudiare  il  fren  disciolto, 

Che  a due,  a quattro,  a sei  le  orate  piglia. 

Poi  che  un  largo  cestcl  n'ebbe  raccolto, 

Piena  in  cor  d'allegrezza  c maraviglia. 

Torna  alle  verdi  c fertili  campagne, 

Ov'crano  le  ninfe  e le  compagne. 

40: 

Le  scòrse  alfine  in  un  boschetto  ombroso 
Di  mezzo  a’  spessi  rami  ed  intrecciati. 

Dove  per  volger  danni  il  luminoso  • 

Febo  non  ebbe  I raggi  suoi  jiortali; 

E da  piante  ricinto  un  grazioso 
Laghetto  era  d'umori  inargentati, 

Il  qual  fncca  con  quelle  a tutte  l'orc, 

Per  l'ombra  clic  ne  trae,  cambio  d'umore. 

41. 

In  sen  del  chiuso  lago  ove  le  care 
Mundre  non  v'ha  chi  di  condur  saliente, 

Della  pudica  Dea  l'ira  a cansare, 

Chè  il  caso  d'Atloone  ha  ognuno  in  mente, 
Insicm  raccolte  stavano  a nuotare 
(Fuggendo  il  sole  ornai  troppo  cocnatc) 

Tutte  le  ninfe  leggiadrette,  quando 
Traea  Scilla  cola  salti  spiccando. 
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42. 

Cri  dimuslruti  li  trigghi  c li  muletti, 
l:  l'nulri  pisci  ch'aveva  pigghialu; 
l’oi  si  leva  li  scarpi  0 li  quasetli, 

L'autri  rollili  e lu  limi  dilicatu: 

Prima  (orna  'nnarrrri,  e poi  si  inciti 
A carriri,  e juncriiiiu  a In  lirainalu 
l.agu.  c'un  sani»  si sammuzza  lolla. 

E arringa  un  pezzo  cu  la  lesta  sutta. 

43. 

Santa  sopra  ili  l'autri.  e pri  jucari 
Sulla  ili  Tacqui  li  summuzza  e alltilTn, 

Duna  calati,  e pri  farli  scanlari 
Silicio  la  tocca  d'acqua  e poi  li  sbruffa; 

Dipoi  fa  l’acqua  in  autu  arrivulari. 

Kioccnnu  cu  li  soi  discordia  e zuffa; 

'Nsiimnm  lu  licitila  ninfa  ullegramculi 
Si  sciala  un'anca  idra  dd'unnusi  argenti. 

44. 

Jcu  la  utuppuii  un  jornu  sularina 
Ntra  itila  praja  unni  prima  lavln  vislu; 

.icsrio  di  Tacqui,  ed  una  nassa  china 
Ili  pisci  cci  arridalo  umili  e trislu; 

U ngili  fiiraddu  e (fogni  pcrna  lina 
Dipoi  mi  cri  illustravi  In-n  prurislu; 

Arredali,  eri  dissi,  ch'ogni  riuri, 

Ilici  In  nudili,  ch'c  signu  d'amuri. 

45. 

Sla  allerta,  nun  ti  rridiri  ch'eu  sia 
I n rozzo  marinaru  o plsraturi: 

Cci  fui  prima,  ma  poi  la  sorli  mia 
Mi  à giu  innalzalo  a li  divini  onuri; 

Cià  sugnu  Ilio  di  Tinnii,  r tundra  llia 
Yi  pozzo  fari  di  sii  salsi  innuri: 

Conusciu  iin’crvii,  ca  si  tu  In  manci, 

Yi  allulfl  a mori  e in  Dia  ti  muli  e calici. 

46. 

Chista  fu  dd'rrva  chi  la  sorti  amica 
A caso  mi  mustruu  mcntr'cu  pisrava: 

Pirelli  ogni  pisci,  chi  cu  gran  fatica 
Avia  piscatu  e ch'ad  iddìi  ncugnava, 
Yumannti  allora  a la  vivizzn  antica 
Nautra  «ola  'idra  t'arqua  s'altulfava; 

Jcu  'njucannu  la  taslu,  e giù  mi  viu 
'l  idio  ad  un  trnttu  trasmutalu  iu  Diu. 

47.  * 

Gin  su  Diu'ncarni  r in  ossa, 'un c’è  cip  diri, 
Poco  rcliiii  e manco  giù  li  nn'ài  addunatu; 

Su  Gliomi  chi  pri  lin  cu  gran  suspiri 
'Aju  Tacqui  oiurini  quadialu: 

Kon  s ii  pololu  mai  diminuir! 

Lu  me'  locu  'idra  l'unni,  anzi  è avauzatu; 

K l'assicuro  ca  Tanlcnli  vampa, 

Ccliiù  chi  sulla  in'allulTu,  ccliiù  si  shampa. 

48. 

Cussi  jcu  cci  diceva,  ed  irida  altera 
Li  spaddi  mi  vulnu  tosta  corruganti, 

K a lu  ine'  rhiantu,  e ad  ogni  mia  prighera 
Si  flnciu  srmpri  oricchi  di  mirranti; 

Comu  parrassi  cu  'na  canlnnera 
l'ilo  appi  mai  risposta,  unni  a l'incanti 
llicursi  allora,  e cu  lu  vucca  amara 
Ivi  unni  Circi  vicchiazza  magare. 


42. 

Prima  al  gajo  drappel  fe'  manifesta 
Quanta  copia  di  pesce  ebbe  trovato; 

T ratti  i calzari  poi,  tratta  la  vesta, 
tino  all'ultimo  lin  da  sé  gittato, 

Move  indietro  col  piede,  e lesta  lesta 
Correndo  inverso  il  lago,  ivi  spiccato 
l'n  salto,  tutta  vi  s'immerge,  un  poco 
Sott'acqua  diguazzandosi  per  gioco. 

43. 

Vanne  tra  le  compagne  ad  isbucarc. 

Poi  di  bel  nuovo  a capo  in  giù  s'attuila: 

Or  quella  tregge,  or  questa  ad  alfondarc; 
D'acqua  s'empie  la  bocca,  indi  la  sbruffa, 

0 la  fa  qual  zampillo  in  alto  andare. 

Con  ciascuna  tingendo  alterco  e zuffa: 

La  bella  ninfa  in  somma  il  suo  contento 
Sfoga  a dilungo  entro  l'ondoso  argeuto. 

*4. 

Yutla  sola  un  bel  di  me  l'incontrai, 

.Ve'  preti  là  dove  dappria  Cho  vista: 

Nassa  di  pesce  colma  io  le  donai, 

Dalfucqtie  uscito,  in  aria  umile  e trista; 

E di  perle  e coralli  insiem  mostrai 
Com'uvess'io  con  me  larga  provvista. 

Deli!  gli  accetta,  le  dissi,  che  ogni  dure, 
Giusta  il  detto  comun,  segno  e d'amore. 

43. 

E non  recarti  a credere  ch'io  sia 
l’n  tre'  vili  ed  abbietti  pescatori; 

Fui  tal,  non  niego,  un  tempo,  indi  la  mia 
Ventura  sollcvommi  ai  divi  onori. 

Dio  dclfondc  io  mi  sono,  e anco  poiria 
Dea  novella  te  far  de'  salsi  umori: 

Ch'io  so  d'un’erba.  della  qual  se  mangi, 

Nel  mar  ti  tulli,  e in  dea  tosto  ti  cangi. 

46. 

Questa  l'erba  si  Tu  cui  sorte  amica 
Mostrommi  a caso  un  di  inculr'io  pescava; 
Che  qualsia  pesce  con  mia  gran  fatica 
Yratlo  dull'acquc  fuor  sol  la  toccava, 
llipresa  allor  la  gugliardezza  antica, 

’ Novellamente  in  acqua  si  tuffava; 

La  tocco  io  pur  scherzando,  ed  ecco  sono 
In  dio  converso,  iu  men  che  li  ragiono. 

47. 

Dio  sono  in  carne  e in  ossa,  in  te  sentire 
Yel  dèi,  senza  clic  me'  siati  provato; 

Glauco  son  io,  clic  jiel  caldo  desire 
Che  di  te  provo  ho  il  mar  tutto  inliaminalo. 
Nel  qual  vivendo  non  che  intiepidire 
S’è  più  sempre  Tardar  rinfocolato; 

E t’assicuro  che  l'accesa  vampa. 

Quanto  m'alToudo  più,  più  ognor  divampa. 

48. 

Cosi  le  andai  parlando,  ed  essa  altera 
Il  tergo  mi  volgca  dura,  arrogante. 

Al  pianger  lungo  e ad  ogni  mia  preghiera 
Sempre  facendo  orecchie  da  mercante. 

Con  occhio  torvo  ed  inllcssihil  cera 
Nulla  risponde  a tante  offerte  e tante. 

Pongo,  sdegnato,  allor  mano  agl'incanti 
E a Circe  vecchia  maga  io  traggo  innanli. 
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49. 

f.ci  tlissi:  Nanna,  su  ’nlra  li  loi  manti,  - 
Tu  suiti  mi  poi  ilari  gualchi  ajultt; 

E cussi  cci  ninlavi  ammanti  ammanti 
L'acerbu  casti  chi  m'avia  accaduta: 

Itlda,  chi  vulia  ancora  di  In  chiami, 

Cu  tultu  ch'ogni  denti  aria  pirdutu, 

In  vidirmi  si  inetti  in  raraticchiu. 

£ s’innamura  di  stu  beddn  spicchiti. 

30. 

Trasennucci  stu  pure!,  trasi  ancora 
La  sua  cumpagua  ditta  gilusia; 
limi  s'impigna  iti  scacciar!  Torà 
La  ticdda  Scilla  da  la  menti  mia; 

£ vidennu  ch'cu  sentiri  palora 
Di  ddi  iniilatii  sui  nun  ni  vulia, 

Mi  dissi:  Via  giù  sugnu  apparicchiata, 
D'ammuddiri  lu  cori  a la  tua  amata. 

SI. 

Cussi  pigghia  cinquanta  pignaleddi 
Chini  di  suiigu  di  calti  arrangiali, 

Cu  miduddi  di  lupi,  e curateddi 
Di  cini'u  porci  spini  e tri  frustati, 

Cu  Teli  di  seU'orfuni  viteddi, 

E cu  li  cori  di  tri  pisci-spati; 

£ tutti  sii  'mina razzi  a locu  lentu 
Li  cucinau  cu  Ugna  di  sarmcntii. 

32. 

Dipoi  cu  certa  virgo  di  granati! 

Tri  voli  ddi  pignoli  arrimiuau, 

Ed  a menza  cultura  cci  ù calatu 
Cerlu  vileiiu  tflMjjroci  tirati, 

Chi  cu  scimi, -evfi  Ccriierii  inmisralu, 

Tutti  ddi  pignaleddi  avrilinau; 

Dipoi  cci  spremi  un  culti  ili  citrolu, 
Mandràgora,  zahbùra  e lì rruzzolu. 

53. 

'Stranienti  si  eucianu  sti  'mmarazzi, 

Itlda  cu  l'occhi  'nlcrra  murmurava 
Certi  strani  ed  oscuri  parulazzi. 

£ ogni  ’ntantu  la  virgo  flmjuva; 

Fatua  certi  gistili  comu  pazzi. 

Ridia,  ehiancia,  dilavasi  e jisava; 

Poi  setti  voti  ad  Ecati  chiamati, 

E setti  voti  la  terra  trimau. 

Si. 

Poi  tutta  allegra  dissi:  semu  lesti! 
Venilinni  cu  mia.  nun  ti  scantari; 

Cussi  arrivamu  a passi  forti  e presti 
Inni  Scilla  sulia  spissu  naturi; 

E 'atra  tldu  lagu  stlivacau  itila  pesti 
Ch'eu  stissu  cci  avia  vislu  cucinari; 

Poi  supra  l'acqui  cu  ccrtu  lamentìi 
Dissi:  acqua,  strac  qua,  tuli,  venia  e ceniti. 

55. 

Fatti  sii  cosi,  dissi:  eu  mi  In  solo: 
L'incantu  è lestu,  c nun  c’è  cchiù  ehi  fari, 
’iNtra  pocu  otlinirai  lu  to  cunsolu, 

Lassa  viniri  a Scilla  pri  Datari; 

Jcu  henrhi  fussi  statu  marioln, 

Cu  lutili  chistu  nun  potti  arrivar! 

Ca  la  vecchia  magàra  mi  tradia, 

£ minnali  [ninnali  rei  cridia. 


*9. 

Madonna,  le  dlss'io,  sono  in  Imi  ninno: 
Sola  lu  dar  mi  puoi  soccorso,  njuto: 

£ cosi  le  narrai  di  maun  in  mano 
Quanto  m’em  d'acerbo  intravvenuto. 

Ella  ringalluzzata  in  modo  strano, 

Con  tulio  che  ogni  denlc  abbia  perduto, 

Al  sol  vedermi  in  subita  s’accese 
Fiamma  d'amor  per  questo  bello  arnese. 

50. 

Al  matto  pizzicor  segue  ad  un'ora 
La  sua  compagna  detta  Gelosia, 

Ond'è  ch'ella  s’iinpegni  a cacciar  fuora 
Scilla  vezzosa  dalla  mente  mia; 

£ vedendo  clic  vano  al  tutto  fora 
L'usar  con  meco  ili  galanteria: 

Suvvia,  giù  son,  mi  disse,  apparecchiata 
Il  core  ad  ammollir  della  tu'  amata. 

31. 

Pigliò  tosto  cinquanta  pignatlclli 
Colmi  di  sangue  iti  cani  arrabbiali, 

Con  minugia  di  lupi,  e fegatelli 
Di  cinque  porco-spini  e tre  castrati. 

Con  liete  ili  sette  orfani  vitelli, 

Tre  cor  di  pesce-spada  conservati; 

£ tutti  quest’inihrogli  a foco  lento 
Cucinò  poi  con  legna  di  sarmento. 

52. 

Quindi  con  un  bastone  di  granata 
Tre  fiate  la  poltiglia  rimestò: 

Kd  a mezza  cottura,  una  marnila 
Di  veleno  di  drago  vi  cacciò. 

Che  con  bava  da  Cerbero  r.olnta 
lutti  que'  jiignatlelli  attossicò; 

£ sugo  di  cilriol  cader  vi  fé’, 

Di  lassia,  di  mandragora  c aloè. 

33. 

E mentre  quel  mescuglio  si  cocca, 

Essa  cogli  ocelli  in  terra  mormorava 
Strani,  oscuri  vocioni.  e insiein  facea 
La  verga  roteggiar  che  in  inan  recava. 

Matti  contorcimenti  v'aggiungea: 

Risa  e pianti;  s'ergea,  s'accoccolava; 

Edile  sette  volte  rblic  chiamalo, 

£ tante  il  suol  tremò  per  ogni  lato. 

51. 

Tutta  allegra  allor  disse:  ecco,  ho  finito; 
Or  Vienne  meco,  e non  t'impaorire; 

£ giunti  con  andar  leve  e spedilo 
Dove  Scilla  a nuotar  solca  venire, 

Nei  lago  lu  mirai  versar  dui  lilo 
L'intingolo  ch'urcn  visto  bollire; 

Mentre  sull'onda  in  suon  di  lumcntio 
Bertie  berloc  proferir  s' lidio. 

53. 

Fallo  ciò,  disse:  io  me  la  svigno,  addio; 
L'incanto  ha  Un,  nulla  piò  resta  a fare. 
Vedrà'  in  breve  compito  il  tuo  desio. 

Come  Scilla  qui  traggasi  a nuotare. 

Tutto  che  furbo  a prova  mi  foss  io, 
NuH'ostanlc  non  valsi  a indovinare 
Che  la  vecchia  stregaceli  allor  m'avca 
Tradito;  e,  babbuino,  io  le  credea. 
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56. 

Fitu  chi  veni  In  mia  'nnamurala. 

Si  spogghia  [tri  nalari,  e nun  sapcnnu 
La  'niltrogtrliisi  chi  ihlà  cc'cra  apparicchiala. 

Si  sainmuzzu  ddà  ilinlra...  oh  rusu  firmimi  I 
Appena  chi  Irasìu  la  sventurata, 

Si  mutali  in  un  mostra  assai  stupennu, 

Si  cci  attaccarti  a cianci  ed  a li  lati 
Lupi  cradili  e cani  arrabbiati. 

57. 

Idda  mischimi  nun  sapia  chi  Tari; 

In  locu  di  gridari  ajutu  ujutu, 

Cu  l'aulri  cani  si  senti  abbajari, 

K fa  sempri  lu  trivulu  vatlutu; 

Poi  niscennu  di  ddà  si  jctla  a mari 
l'nn'è  cchiù  piriculusu  e cchiù  funnutii; 

F si  scutla  la  raggia  e li  lurmenti 
Cu  muchi,  tarlimi,  e bastimenti. 

58. 

Cchiù  vulia  diri  Glaucu;  ma  la  pena. 

Li  sugghiuzzi.  la  còliti»,  e lu  chiantu 
Cci  aliami  futili  mancar!  la  lena, 

I nni  liniii  lu  so  pintusu  canili, 
l’ri  'un  sentiri  dtln  trista  cantilena, 

Lu  cunfurlau  la  Fata  c priguu  tanlu; 

Ma  poi  vidennu  ch'iddu  sicutava, 

Cci  dissi,  amico  cani,  vi  su  schiava. 

5». 

Cussi  Inssnnnu  a Glaucu,  mi  rimiraci 
l.uutanu  di  li  spiaggi  di  Ncllunu 
Lu  bedda  Fata  limi  a Mandaci, 
l'nn'cra  appunta  lu  locu  opportuna: 

Nlisimu  in  lunlananza  sciarri  e vuci; 

I nni  dissi  la  Fata:  a sl'importunu 
llumuri  chi  rintana  atra  stu  chiami. 

Slimu  chi  la  Discordia  'un  è Imitami. 

60. 

Ani  avvicinami!,  e viltimu  mimiilli, 

Viddani  cu  zappimi  e cu  scupetti, 

Pirrhi  un  picciotlu  avennu  li  pililli. 

Tirali  ’na  pelra  a nuuiru  c Ilei  setti; 

Ma  la  Disnirdia  a Mura  chi  uni  vitti, 

Si  cuiluii  d'un  subilu  e si  stetti* 

Sanali  Luzzara,  lu  lucili  e Lisca, 

F nisciu  soda  soda  di  la  Tinnisca. 

61. 

Nui  imi  uni  janvu  a hi  casleddu  aulirti, 
H'unni  trasiusi  'nini  la  niura  grulla; 
dimenimi:  Senti  a mia  zoccu  ti  dica, 

Dissi  lu  Futa:  pigghia  pri  cca  sulla: 

Passa  sta  via  srurusa.  ed  ogni  intriru, 

K doppi!  chi  tu  Lai  limila  tutti), 

F si'  tirimi  di  li  taggliia-panzi. 
l assa  |ULssari  la  Discordia  avanzi. 

62. 

^limimi  alttrrnti  giù  li  vidi  'ntra  iddi, 

Tu  ti  la  strinci  colli  cotu  e passi, 

F travirai  'ntra  middi  gemini  c iniddi 
t u |uitri  Ordii,  chi  fida  sulta  stassi: 

Lei  darmi  li  nifi  litlri,  ch  iù  cun  iddi 
Lu  prighirò  chi  beni  li  trattassi; 

Vaja  intimili  c min  pinsari  n ncnti; 

I nni  va  va  la  varca,  allegramenti 

(1)  Celebre  medi™  in  Palermo,  c maestro  dell' A. 

(il  Ciaeluuu  l.iurr.1  ineflicn. 

(3)  6.  Giunconlr  aneli  egli  medi™,  ed  amico  dell' A. 


56. 

Or  reco  la  mia  bulla  innamorata 
Clic  per  nuotar  si  spoglia;  c mal  sapendo 
Quale  tranelleria  la  è preparala, 

Dentro  nll'uripiu  si  tuffa,  e,  oli  caso  orrrndo! 
La  tocca  appena,  quella  sventurata, 

Forma  di  mostro  orribile  prendendo. 

Le  si  appiccare  al  ventre  e ad  amilo  i lati 
Lupi  e cani  famelici,  arrabbiati. 

57. 

Ini  lupinella  non  sapea  che  fare 
F a vece  ili  gridar  soccorso,  aita, 

Co'  mastini  si  pose,  ad  abbajare 
Sfogandosi  in  querela  alla,  inliniln. 

Poi  dove  Lnrqua  più  profonda  appare, 

F più  di  risrlii  ha  il  mar.  gittasi  ardila 
Per  ricattarsi  itegli  strazj  indegni 
Con  libiche,  tarlane,  ed  altri  legni. 

58. 

Altro  aggiunger  volea;  ina  la  gran  pena, 

I singhiozzi,  la  rollerà  ed  il  pianto 
Fatto  a Glauco  mancar  avean  la  lena. 

Talché  interrompe  il  doloroso  ranto. 

Di  non  seguir  la  mesta  cantilena 
Presr  la  Fata  a scongiurarlo  intanto; 

Velluto  poscia  cli'ci  ricominciava: 

Caro  amico,  gli  disse,  io  vi  son  schiava. 

5!L 

Cosi  Glauco  lasciando  la  mia  Guida, 
Lontano  dalle  piagge  ili  Nettuno 
Di  Mari-dolce  appo  il  rasici  mi  guida, 
lini 'era  oltr'ogni  dir  loco  opportuno: 

I diramo  iti  colà  gazzarra  e grida; 

Per  clic  disse  la  Futa:  alLimporlunn 
Strepito  clic  rintrona  in  o(mi  loco, 
lui  Discordia  da  noi  lungi  è ili  poco. 

60. 

F uno  stimi  di  villani  si  scorgea 
Con  zappe  e con  fucil  correr  lu  via, 

Perché  invaso  un  rum  ini  ila  voglia  rea 
Tiri)  un  ciottolo  a un  altro,  e lo  Tcrìa. 

F Discordia  ch’rnlrambl  ne  vedea 
Fermo»!,  e pose  giù  la  frenesia; 

Gitlò  brando  e fucile,  c ammorzò  l'esca, 

F chiotta  chiotta  usci  ila  quella  tresca. 

61. 

Traemmo  noi  lino  al  castello  antico 
Onde  alla  grotta  oscura  era  l'entrata. 

Colà  giunti:  Pon  mente  a ciò  ch'io  dico; 

Per  quel  bujo  è il  cammin,  disse  la  Fata. 
Farà  intoppo  al  tuo  pie  più  d'un  intrico; 

Ma  poi  che  lu  caverna  alibi  varcata, 

F a'  cagnotti  tu  sii  giunto  vicino, 

Lascia  che  la  Discordia  apra  il  cammino. 

62. 

Quando  Ocra  Tra  lor  lotta  vedrai, 

Tu  le  lu  svigni  cheto  cheto  c passi: 

Più  oltre  il  padre  Orcio  troverai 
Clic  sepolto  nell'ór  là  dentro  slassi. 

La  mia  commendatizia  gli  darai, 

Mercè  la  qual  cortese  a le  vedrassi: 

Orsù,  bando  a'  pensier;  parti,  c coraggio  I 
Che  la  nave  andrà,  spero,  a buon  viaggio. 

(t)  Campagne  nelle  vicinanze  iti  Palermo. 

(ù)  Lungo  nelle  splaggr  ili  Palermo 
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ARGUII. "(Tl. 

Si  sparli  di  la  l'ala  a Mandaci  (I), 

F \à  cu  la  Discordia  salta  terra. 

I mentri  qiinsanl'idda  ranni)  vuci 
l i giinriiii  di  ddà  sulla,  e suiinu  in  guerra, 
L' anturi  nun  viilutii  s'inlroduci 
I nni  li  soi  tisori  Ordii  serra. 

Vidi  a Pomona.  e senti  poi  li  pravi 
Culli  da  li  Titani  conira  Giovi. 

1. 

Yerumenti  lu  viju  ca  sta  Cala 
M avì  un  anturi  tiranni  e 'ncancarulu. 

Va  cirrnnnu  ogni  menu  ed  ogui  strilla 
fri  Tari  lu  miu  semu  dirirtutu: 

DopjHi  d'avirmi  cu  manorn  graia 
Dilli  tutti  li  cosi  pri  ininutu, 

Mi  lassa  cu  so  affamili  e ilispiaciri. 
Mustrannu  pena  assai  chi  'un  pò  viniri. 

2. 

Jru  trasu  Dira  la  fossa,  e mi  In  fazzu 
Pri  dila  strilla  srurusa  unni  l'orruri 
Juntu  a la  notti  mi  duna  'mmarazzu, 
Mustrannu  strani  e orribili  liguri; 

K lu  Silenziu,  chi  dipintii  a sguaz/.u 
D'ogni  cummi'nlu  si  vidi  a li  muri, 
lillà  dintra  di  dd'oscura  e mura  fossa 
Cecia  veru  e riali.  in  carni  c in  ossa. 

3. 

Jeu,  puvirrd.lu,  siquitnva  avanti 
Pri  diti  strali  scurusi  alpestri  c torti; 

E paria  apponili  lu  poeta  Danti 
'Atra  la  stiva  salvaggia  ed  aspra  e forti. 

Ora  dissi  la  Discordia:  Alght-ri  tanti 
Ani  misi  'ntrn  i’infcrnu  omini  morti 
A coprirci u:  Dunc'ora  tocca  a tia 
Mcttirci  ad  iddu  'ntra’na  bolgia  ria. 

4. 

Jou  cci  risposi:  Ad  iddu.  c a nèutri  middi 
Avirria  di  mittiricci;  ma  prima 
Quanlu  jeu  ncsciu  a vidiri  li  stillili 
Kn'àju  a parrari  u elùdila  citi  mi  stima; 

K mentri  slaju  caminannu  in  cliiddi 
Scuri  tumulili,  scontra  cu  'na  lima 
E 'na  tagghienti  fórficia  a li  manu 
A lu  grcru  scritturi  Lucianu. 

5. 

Bimardu  Kuntanclla  a lu  so  soliltt 
Vinta  jurannu  cu  lipuri  c grazia; 

Jeu  cci  dissi:  Chi  ce'è?  cc"è  qualchi  nólitu  ? 
Cca  chi  facili?  vi  surtfu  disgrazia? 

Iddu  rispusi:  Pri  nui  nun  è insolitu 
Stu  viaggio;  pirchà  godi  c si  sazia 
La  nostra  menti  'ntra  sii  strati  torti, 

Cu  nsignari  a discurriri  li  morti. 
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Dalla  Cala  accomiatasi,  c « induce 
M ria  Discordia  a seguitar  sotterra; 

K a cagione  di  lei  che  lo  conduce 
Colle  guardie  in  furor  arde  la  guerra. 
L'Autór,  non  risto,  In  quella,  s'Inlrodure 
Dove  I tesori  suoi  l'Orcio  serra. 

Da  Pomona  narrar  sente  le  prove 
Falle  già  dai  Titani  incontra  Giove. 

1. 

Veramente  il  vegg'io  clic  questa  Pala 
Mi  porla  un  amor  grande  c svisceralo, 

Se  alcuna  ir  non  lasciò  strada  intentata 
Per  fare  il  desir  mio  pago  c beato: 

E d'ogni  incontro  con  voce  melala 
Poi  clic  m'cbbc  appuntino  ammaestrato, 
Tutta  mesta  e col  pianto  in  sulle  gote 
Duolsi  che  meco  ella  venir  non  punte. 

2. 

Per  la  grotta  m'arvio  da  buon  ragazzo; 

E in  quella  pésta  tenebrosa  c scura 
[Sei  liujo  c nell'orror  dammi  imbarazzo 
Più  d ima  strana  orribile  figura. 

Ed  il  Silenzio,  che  dipinto  a guazzo 
De'  conventi  si  nota  in  sulle  mura, 

In  Tondo  a quella  orrenda  c negra  fossa 
Viro  c rcal  ti  scorgo  in  carne  ed  ossa. 

3. 

Io,  poverello,  pur  morca  le  piante 
Per  quelle  strade  oscure,  alpestri  c torte; 

Al  gran  padre  Allighier  fallo  sembiante 
Tra  la  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte. 
Discordia  ailor  mi  prese  a dir:  Se  tante 
A suo  senno  ei  ponca  persone  morte 
Citiso  in  inferno,  or  poi  che  a te  s'aspetta, 
Dcntr'una  bolgia  ria  la  che  tu  il  metta. 

4. 

Risposi:  Egli  non  pur,  ma  altri  ben  molti 
Da  riporvi  sarien;  se  non  che  prima. 
Quando  licno  i miei  passi  in  su  rivolti, 

Vo'  parlarne  a colei  che  ha  di  me  stinta. 
Mcntr’io  m’innoltro  in  quelli  ermi  c sepolti 
Androni  oscuri,  a me,  con  una  lima 
E una  tagliente  forbice  Ira  mano, 

Occorre  lo  scrillor  greco  Luciano. 

5. 

Bernardo  Fontanella  al  modo  usato 
Venia  scherzando  con  lepore  c grazia. 

10  gli  dissi:  Clic  c'è  ? V’e  qualche  piato? 
Costi  che  fate?  Incoiseli  disgrazia? 

Da  noi,  rispose  quei,  spesso  r calcato 
Questo  terreo;  che  giubila  e si  sazia 

11  nostro  umor  per  tali  anditi  torti 
Ciré  insegnando  il  favellare  ai  morti. 
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6. 

Signuri  iiu-i,  su  vivu,  vi  ringrazili, 

'.Vàju  bisogni]  slu  vrodu  squartato, 

E russi  siculai  pri  longu  spaziu 
A fari  dirsi  ranni  un  arraggiato; 

Ma  poi  di  laminari  slancu  c sàziu, 

M assetili  ad  un  cantiddu  ’ntabbaccatu 
Virimi  d un  rasteddu,  chi  ddà  sulla 
Pareva  chi  uccupussi  la  gran  grulla. 

7. 

Mi  fermu,  r inannu  la  Discordia  ria 
A lidiri  chicosa  si  (rullava; 

Idda  pigghia  l'immagini  cli'avia 
I.a  hedda  Dornlici,  c (anta  brava, 

Purlannusi  la  I ridila  Gilusia, 

Trasiu  'nini  ddu  casteddu  unni  abitava 
Tutta  la  chiurmn  di  li  primi  sgherri, 
l'arrannu  sempri  di  niinnilti  e gucrrì. 

8. 

Tostu,  attrìvitu,  e cu  ’na  allegra  franti, 
Videniiu  ddu  picciolla  hedda  e ardila, 

Si  cci  Ilei  a rincontra  Kodomunti, 

Diccnnu;  cerchi  a mia?  chi  vói,  mia  vita? 

Idda  rispusi:  senza  tanti  cunli, 

Jeu  Miglili  Doralici.  chi  partita 
Di  FEIisii  campagni  vegnu  a tiu, 

Pri  fari  scasa  a la  mancanza  mia. 

9. 

Ora  divi  sapiri  ca  pri  tanlu 
Pri  Mandricanlu  allure  ti  canciai, 

Pirchì  tutta  trimovn  di  In  scantu 
Pri  l'amminazzi  di  ddu  fera  assai; 

Olii  s’eu  Putissi  a melliri  di  canlu, 

M'avria  a trattari  cu  turmenti  e guai; 

Lnn’cu  chi  lu  sapeva  juvu-tortu, 

Disugnai  darci  alluni  ddu  cunfortu. 

10. 

Ah!  slu  beeeu  curnulu.  vastasuni! 

A tanlu  s’attrìviul  Sdegni  unni  siti? 

Onda  ’nfusratu  peju  di  un  liuni; 

Sanlu  pri  l'arma  unn'è?  nun  mi  Uniti. 

K sicutau  jillannn  santiuni, 

Facenuii  turi  e fracassi  infiniti; 

Ann  ini  scntu  rhiuinari  iloiloinunti 
Si  'un  ci  tagghin  li  coma  di  la  franti. 

11. 

A sti  vuci  si  uncni  ludi  a fudda 
l.'anlkhi  sgherri  cu  l’armi  a li  manu; 

'Nlra  l'ùulri  Mandricurdu  si  cafudda 
Mmenzu  la  chiiirma  ardila  ammanii  ammanu; 
Poi  cci  dici:  Chi  cc’c  vappu  di  fudda? 

Cci  su'  genti,  pri  chissà  si’  baggiani!; 

Si  veni  allargu  un  li  la  passi  liscili, 

Cu  li  tagghiu  la  erotta,  e poi  cci  pisciu. 

12. 

Chist'ultimi  palori  foni  Pigca 
Chi  appiccicarli  un  jocu  tuntu  gratini 
Chi  pri  astutarlu  nun  bastau  acqua  Prisco: 

E intanili  la  Discordia  canni  canni 
Si  nni  jia,  picchi  ancora  'otre  la  ’mmisca 
Trasiu  (ulta  la  genti  di  ddi  hanni. 

Ed  ognunu  sotannu  comu  un  griddu 
Ora  dilenni  a cliiMu  Cd  ora  a chiddu. 


6. 

Vivo  son  io,  signori,  c il  del  ringrazio 
Ch'ebbi  da  me  a discorrere  imparai». 

Detto  ciò,  seguitai  per  lungo  spazio 
Ad  affrettarmi  come  un  arrabbiato. 

Ma  stracco  poi  dal  camminare,  c sazio, 

In  un  angol  sedevano,  da  lato 
Ad  una  ròcca  in  guisa  tal  costretta 
Che  parca  l'ampia  grotta  occupar  tutta. 

7. 

M'arresto,  e mando  la  Discordia  ria 
A esplorar  di  che  cosa  si  trattava: 

Essa,  tolta  l'immagine  che  avia 

La  bella  Doralice,  s’ufTrctlava 

Di  pari  colla  fredda  Gelosia 

Alla  ròcca  per  entro,  ove  abitava 

Qual  v'ebbe  sgherro  mai  più  ardito  e forte. 

Ragionando  ad  ognordi  guerra  e morte. 

8. 

Tosto  con  gran  baldanza  e allegra  fronte, 
Come  lei  vide  si  bclloreia  c ardila, 

Fattoselo  dinanzi  Rodomonte: 

Di  me  cerchi?  dicea;  che  vuol,  mia  vita? 

Ella  rispose  con  parole  pronte: 
lo  mi  son  Doralice,  che  partita 
Da'  Campi  Elisi,  ornai  disposta  sono 
Del  mio  fallire  a chiederti  perdono. 

9. 

Or  ti  convien  saper  che  in  tale  istante, 

Per  seguir  Mandricardo,  io  ti  lasciai, 

Però  ch'io  mi  sentia  tutta  tremante 
Al  fero  minacciar  che  u'ascollai. 

Che  se  avessi  da  lui  vòlte  le  piante, 

Fatta  segno  m'avria  d'immensi  guai; 

Ond'io,  che  lo  sapea  tristo  c scaltrito, 
Dirmene  sccolui  presi  partito. 

10. 

Ali  becco  ! ah  cane  I ah  bratto  facchinaccio  I 
Cotanto  osar?  La  fu  un'iizione  indegna! 

E or  rosso  rosso,  or  livido  il  mostaccio 
Mostra  gridando:  Olii  ! nessun  mi  tegna. 

Ch’io  non  son  io....  dove  quel  rospettaceio? 
Di  snidarlo  la  via,  chi,  chi  m'insegna? 

Ch’io  non  m’oda  chiamar  più  Rodomonte, 

Se  non  gli  spacco  la  cornuta  fronte. 

11. 

Accorrono  a lai  grida  in  confusione 
Gli  antichi  battaglier  coll'arme  in  mano; 
Mandricardo  è Ira  lor  che  alla  trnzone 
Va  slidando  il  campani  pur  da  lontano. 

Che  vuol,  l’odi  a gridar,  questo  spaccone? 
Quanta  gente,  perdio!  contro  un  baggiano! 

Ah!  se  in  malora  sua  vienimi  da  presso. 

Gli  spacco  il  cranio,  c cAcciolo  in  an  cesso. 

12. 

Qursl’ultimc  parole  furon  l'esca 
Ond’avvampò  tal  fi  «mima  repentina. 

Cui  non  v'Iil  umor  che  ad  ismorzar  riesca. 
Sente  frattanto  in  bocca  l'acquolina 
Discordia,  perchè  gente  a quella  tresca 
Da  tutte  bande  più  e più  cammina: 

E al  par  d'un  grillo  ognnn  qua  e Li  saltando, 
Va  per  questo  * per  quel  colpi  menando. 
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13. 

Afferra  cu  dui  manu  la  so  spala 
Lu  reni  Itodomunli,  c poi  scattia 
A Mandricardu  ria  gran  cuti  ridata. 

Chi  mali  pr'iddu  si  nun  ci  sfricia; 

Chiddu  rispunni  cu  'na  gran  mazzata, 

Ca,  'nzamai,  si  davcru  lu  juncia; 

'i\7.irtau  pii  casu  ddu  raslcddu  duru, 

E sdirrupau  mitali  di  ddu  nuiru. 

14. 

Conni  lu  venlu  o lu  foca  rinchiusi! 

'Mira  li  strilli  ammucciagghi  di  In  terra, 

Chi  quantu  cchiù  si  vidi  stridii  e chiusu, 

Cchiù  Torta  acquista,  e fa  cchiù  dannu  c guerra; 
Scoti  li  munti  cu  molu  orrurusu, 

Li  forti  torri  e li  palazzi  atterra: 

Ma  chistu  è jocu.  su'  cosi  di  ncnli 
Bispetlu  a l’ira  di  lidi  feri  genti. 

15. 

Cui  pò  cuntari  lu  fracassa  orrennu 
Chi  si  senti  'litro  d’orridi  gruttuni; 

•leu  puvireddu  m'acrustai  timeonu 
’M'avissi  aviri  qualchi  arnizzuluui; 

Ma  quannu  vitti  |Kii  chi  cummnltcniiu 
Stavauu  misi  tutti  a inunsidduni, 

Mi  strinciu  muro  mura,  c ntabbaccatu 
Mi  l'ahhaltu  senz'essiri  guardolu, 

16. 

Passai  la  lurri,  c poi  lu  basliiini, 

Ch'cranu  falli  apposta  pri  sii  genti; 

Oh!  conili  mi  trimau  lo  piddizzuni, 

Quannu  passai  di  ddù  segrclamenti  ! 

Vitti  lunlunu  poi  nèutra  gruttuni 
Cu  certi  rosi  vaghi  e risplinncnti; 

L'nn'eu  m'accoslti,  e viju,  oh  chi  hiddizzu! 
l imi  aininuccia  Matura  la  ricchizza. 

n. 

Ili  crócchiuli  sia  grulla  era  adurnata, 
'Mmenzii  li  ipiali  un  vinti  lippu  è nato; 

Pinnfa  di  qualchi  aguuiii  cchiù  vagnata 
Juncu  e rapidduvéniieru  assai  grolu; 

Pri  ’ua  pilmsa  vina  e torta  strilla 
Scurrili  l'argentu  vira  in  ogni  latu; 

Slraluctu  di  diti  crócchiuli  a li  cauti 
Qualchi  smiraldu,  rullimi  e domanti. 

18. 

Vini  sacciu  s'era  urchimia  o ora  (inu 
Tutta  la  rina  di  lu  pavimento; 

Enn’cu,  mentri  pri  ridirla  m inchinu. 

Ili  'na  gran  vuci  sgridari  mi  sentii: 

Tu  sarrai  qualchi  birbu  o malnndrinu 
Mentri  dimustri  tutlu  ssardimcntu 
I>i  véniri  unni  placitu  e cujetu 
l’n  eunlinuu  cimili  piscia  Oretu. 

19. 

M’arritzaru  li  carni  c li  capiddi 
Quannu  'olisi  sta  vuci  a l'impensata; 

Guardavi  ’ntornu  tutti  dd’agnimiddi. 

E vidi  'nini  'na  grotta  cchiù  'ucavata 
Ili  pàmpini  di  canni  picciriddi 
Oretu  cu  la  fronti  'ncurunata; 

Avia  la  vana  antica  c vinirannu, 

Appnjalu  a 'na  longa  e.  virili  canna. 


13. 

Streda  a due  man  la  spada  sua  lucente. 

Il  liero  Hodomontc  ecco  s’avvia; 

E scaglia  a Mandricardo  un  gran  fendente 
Che  mal  per  lui  se  non  se  ne  schernii*; 

I na  mazzata  ci  ricambiò  repente 
Che,  se  I coglieva,  certo  ne  moria: 

Mei  bastion  del  castello  urtò  per  caso, 

Che  a metà  diroccalo  ei  n'è  rimaso. 

li. 

.Non  altrimenti  o foco  o vento  chiuso 
Selle  strette  làtèbra  della  terra, 

Che.  quanto  è più  compresso  c più  rinchiuso, 
Più  ferve,  c con  più  d'impeto  si  sferra; 

Scote  i monti  con  strepilo  confuso, 

E falle  ròcche  ed  i palagi  atterra: 

Sci) ben,  gioco  gli  è questo,  anzi  un  bel  niente, 
Appetto  al  rovinio  di  colai  gente. 

15. 

Chi  può  ridir  l'alto  fracasso  orrendo 
Onde  quella  fatai  grotta  rintrona  ? 
lo  poveretto  m'accostai,  temendo 
Ili  ritrarne  malconcia  la  persona; 

Ma,  visti  que'  che  slavati  combattendo 
Tutti  accalcarsi  ove  il  furor  li  sprona, 
Vòinmene  a randa  al  muro,  ed  issofatto, 

Senza  ch'altri  mi  guardi,  i'  me  lu  butto. 

16. 

Li  torre  attraversai,  quindi  il  bastione, 
Costrutti  a bella  posta  per  costoro. 

Oh  come  tutto  venni  in  convulsione, 

Di  soppiatto  passando  accosto  a loro! 

Da  lungi  vidi  poi  nove!  gradone 
Metter  splendori  qual  di  gemme  c doro; 

Tal  ch'io  m’appresso,  c scorgo,  oh  mia  ventura  ! 
D’esscr  là  dove  ha  i suoi  tesor  Matura. 

17. 

Di  conchiglie  la  grotta  era  incrostala, 

E cedrasi  fra  quelle  il  muschio  nato; 

Bei  festoni  pendean  con  vista  grata 
Di  giunchi  c capelveneri  a ogni  lato; 

Fuor  da  petrosa  vena,  inargentata 
Sorgiva  uscla  di  ch'era  il  suol  bugnato; 

K attorno  alle  conchiglie,  scintillanti 
Parcan  rubini,  smeraldi  c diamanti. 

18. 

In  dubbio  se  oricalco  od  oro  fino 
Sia  la  rena  ond’è  strutto  il  pavimento, 

A chiarirmi  del  ver  mentre  m’inchino, 

In  alto  tuon  cosi  gridar  mi  sento: 
lin  ladro  esser  dèi  certo,  o un  malandrino 
Dappoi  che  mostri  in  le  lauto  ardimento 
Di  venirne  ove  placido  c quieto 
Le  perenni  acque  sue  volge  l'Oreto. 

19. 

Mi  si  arricciar  le  carni  ed  i capelli 
Come  udii  quel  rimbrotto  all'impensata: 

E spiando,  n scoprir  chi  mi  favelli, 

Qunl  parte  è di  più  fitte  ombre  implicala, 

Di  cannucce  e di  pampini  novelli 
Veggo  Orcio  la  fronte  inghirlandata. 

Bianca  la  barila  e veneranda  avea, 

E verde  c lunga  canna  in  man  stringe*. 
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Avia  ’mmcnzu  li  cosci  ’na  gran  giarra, 
D'unni  nesci  chidd’acqua  purtintusu 
Chi  junln  cu  la  terra  fa  rimarrà, 

E chi  ancora  ili  i'oggtiiu  è ccliiù  gravusa; 
l'nn'cu  vidennu  ad  iddu  chi  nun  parrà, 
Ma  chi  mi  guarda  cu  cera  sdignusa. 

Mi  cci  avvicini!,  e cu  stimma  avvirtenza 
Cci  lazzu  ‘ita  profmma  rirircnta. 

21. 

Scocciu  li  litlri  di  la  bedda  Fata, 

E ad  iddu  l’apprisenlu  umiliatu; 

Cci  tiri  idda  fna  lunga  spampinata, 
Trattaimumi  d'un  glutini  aggarìiatu, 

Chi  miniata  ’na  sorti  cchiù  grata, 

Di  dda  sfarinila  rh'avia  sempri  allalu; 

Poi  conchiudi  cu  dirci:  c cosa  mia, 

Lu  raccumannu  a la  tua  curtisia. 

•22. 

Doppu  chi  lessi  chisti  litlri  Orcio, 

Mi  Dei  un  miliuni  di  flniui; 

Jeu  dissi  ’ntra  di  mia  cuntentu  e letu: 

S e pri  sta  tuta  l’àju  li  ricchizzi; 

Mi  purtau  'atra  un  gruttuni  cchiù  scgrrtu 
I nni  chini  di  grazia  e di  biddizzi 
Stavanu  trenta  ninti  massareddi, 

Faccnnu  nassi,  riti,  e euttneddi. 

23. 

Chiddi,  in  vidirmi  aceantu  di  so  gnuri, 
Si  gùsinu  e mi  funnu  complimenti. 

Cci  dic’iddu:  Facili  a slu  signuri 
l'n  bona  manciarizzu  prcstamenti. 

Tutti  silura  si  misiru  a rumuri 
Pri  circari  li  cosi  cchiù  eccellenti, 

E ’ntra  d'iddi  dicianu:  Chistu  ccà 
Qualehi  signuri  ’nfànfaru  sanò. 

11. 

Juncinu  intanto  earrichi  di  frutti 
Certi  autri  ninti,  e avvisano  ad  Oretu, 

Chi  veni  pri  vidirlu  in  chiddi  grulli 
La  Dia  Pomona;  unn'idriu  tultu  letu 
Cci  va  a lu  scontro,  e cu  l’ossequii  tutti 
La  ricivi;  c dipoi  dintra  un  sigrctu 
Gruttuni  fatlu  a sala  c a gallaria 
Cu  tutti  l’aulri  Ninti  nni  carda. 

23. 

S’assetta  ’ntra  ’na  saggia  a la  putrunu 
Pomona,  ca  si  trova  aliura  premi: 

'Avi  dintra  la  ponza  c (leu,  c prima, 
Céusi,  vorcoca,  cirasi,  amarena, 

Pira,  prona,  cutugna,  Inumimi, 

Ed  ozzalùri,  e nèspoli,  chi  appena 
Erano  fatti,  cd  autri  in  nbliundanza; 

Pensi  ognunu  quant'era  dda  gran  panza. 

26. 

Ddi  cartellili  di  frutti  'mpumpanati 
Olii  pocu  prima  cci  aveva  mannalu, 

Fu  un  mcnz'abbortu  ch'appi  pri  li  strali, 
t'nn'iddu  allcgru  l'aveva  accitlatu. 

Cussi  li  ninti  assai  'nfratlariati, 

Na  tavola  ben  granili  óanu  cunzatu: 
Oretu  'mmenzu.  ad  un  cantu  la  Dia, 

E all'autru  cci  sidiu  me'  signuria. 


. 20. 

D'ampia  tellina  a cavalcion  si  stava, 

Da  dove  ascia  quell'acqua  portentosa 
Che  giunta  sul  terreno  impaludava, 

E più  d'olio  si  fea  densa  e fecciosa. 

Ed  io,  visto  com'ei  non  mi  parlava, 

Pur  con  cera  guardandomi  sdegnosa. 

Me  gli  accosto  guardingo,  c in  sua  presenza 
Mi  scappello,  e fo  un'alta  riverenza. 

21. 

E,  svolto  il  foglio  della  bella  Fata, 

Con  alto  uinil  gliel'ebbi  presentato: 

Diccasi  in  quella  lunga  chiacchierata 
Ch’io  m’era  al  lutto  un  giovine  garbato, 
Meritevol  di  sorte  meno  ingrata 
Di  quella  onde  (Innr  fui  bersagliato; 

E conclude,!  con  dir:  gli  è cosa  mia; 

Il  raccomando  alla  tua  cortesia. 

22. 

Letta  codesta  crcdcnzial,  l'Orcio 
Si  diede  a farmi  un  mondo  di  Ihieizc; 

Però,  dissi  fra  me  contento  e lieto: 

Questa  fiata  i’  m'avrò  di  gran  ricchezze. 

Poi  s'andò  nel  grotlonc  più  segreto, 

Ore  di  vezzi  piene  c di  bellezze 
Casalinghe  si  sleali  trenta  donzelle 
A tesser  reti,  e ad  intrecciar  fiscelle. 

23. 

Che,  vistomi  ila  presso  al  lor  signore, 
llizzàrsi  tosto  a corteggiarmi  intente: 

Dice  il  sire:  or  pensale  a farvi  onore; 
l'n  buon  pranzo  ammannitegli  repente. 
Tutte,  a que’  detti,  ievansi  a rumore 
Per  cercar  qual  è cosa  più  eccellente; 

E diceano  fra  ior:  certo,  certissimo, 

Clic  è costui  gran  messere,  un  illustrissimo. 

2*. 

Vennero  iutanto  cariche  di  frutta 
Certe  altre  ninfe,  ad  avvisar  l'Orcio 
Che  per  vederlo  crasi  là  condotta 
La  Dea  Pomona;  ond’egli  in  suo  cor  lieto, 

Le  muove  incontro,  c a lei  ricever,  tutta 
Mette  in  opra  la  grazia,  c in  un  segreto 
Grotton,  che  d'una  sala  aspetto  avea, 

Tutte  le  ninfe  c noi  con  lor  traea. 

25. 

Là  giunti,  sovra  un  scggiolon  si  pone 
l.a  Diva,  che  allor  pregna  era,  a sedere. 

Di  prugne  in  corpo  avea  gran  profusione, 

E marasche,  e albicocchi,  c fichi,  c pere. 
More,  c cotogne  ancor:  più  d’un  popone; 

Di  lazzcruole,  e nespole  un  paniere; 

Ed  altri  frutti  assai;  talché,  se  immensa 
Esser  dorca  quell'epa,  ognuusel  pensa. 

26. 

Le  cestelle  ricolme  e traboccanti 
Che  all'ospite  pur  dianzi  ebbe  diretto, 

E si  grate  giungeano  a tutti  quanti, 

Di  mezza  sconciatura  orati  l'effetto. 

Le  ninfe  intanto  snelle  c trafeianti 
Posero  una  gran  tavola  in  assetto: 

L'Orcio  in  mezzo,  accanto  a lui  la  Dea, 

E dall'altro  de’  lati  io  ini  sedea. 
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27. 

Li  òinll  sldiiim  in  pedi  ossequiosi, 

Parti  sirvriiini  in  luula  assinnaleddi, 

Parti  lutti  mudèri  c graziusi 
Cantami  a sona  di  certi  urgancddi 
Chi  su’  fatti  di  l'acqua  arai  unitili. 

Dicennu  ad  auti  vuci:  Picdutteddi  (2) 
Tinnircddi  'un  vi  siali  a mariti/ : 

Di  donni  arrossii,  ca  meggliiu  si  sta. 

28. 

Lu  prillili  pialtu  fu  ’na  stippa  colta, 

Fatta  cu  lirodu  di  (tranci  fudduni; 

I.', nitrii  fu  danciddiizzi  fatti  a pinoti* 

Cu  triftglii,  uccidati,  serafini,  e gurgiuni; 
Appresso  cci  fu  poi  'ila  (lastizzotta 
Cu  licateddi  d'anatri  c erisciuni; 
l.'autru  fu  di  giurimi  su  11  r i n I i . 

L'ullimu  piatiti  muletti  arrustuli. 

29. 

Pri  ulliinu  poi  nisccni  ogni  bon  fruttu 
Chi  Pomona  cci  aveva  rigalalu. 

Cussi  manciata  senza  fari  mutili, 

Ma  'ntra  me  stissu  assai  mnravigghiatu, 

Ca  vinu  nè  pri  inulti!  nè  pri  hruttu 
Supra  la  tauia  si  nn'avia  purtalu; 

Unn'eu  gridavi:  Fidimi  cca  virinu 
Ann  c'è  nutlda  taverna  ch'avi  vinu? 

30. 

Finti  nun  dissi!  alluri  si  susiu 
Lu  patri  Oretu,  e sgriddau  tanti  d'occhi: 
Caspita  ! lu  cchiù  gran  i li  mieti  miu 
Tu  chiami  'ntra  su  mei  sagri  crarocclii  ? 

Tu  sai  cu’  è Baccu?  un  timirariu  Diu, 

L'nu  chi  mrnisca  verità  c ’mpnpocchi, 

Frati  di  la  pazzia,  cucinu  slrittu 
Di  furari,  c commetti  ogni  dclittu. 

31. 

Jcu  lu  placai  cu  diricci:  'LTn  sapia 
Sta  ’nntmicizia  'ntra  vuaulri  antica. 

Poi  mittennusi  millenni  Fanti  a Dia, 

Fici  la  parli  d'una  vera  aiuicu. 

Cussi  sidennu  in  bono  cumpagnia, 

Vippimu  acqua  chi  ddà  chios  i e alluminica; 
E già  datu  a lu  stomacu  ristora, 

Mi  spija:  Chi  si  dici  in  Conca  d ora  ? (3) 

32. 

Menlr'iddu  parrà,  si  senti  un  rimhummu 
Di  un  tronu  sutlirraniu  ed  orrennu; 

Trema  la  gratta,  e lu  fracassu  è summu; 
Cadi  la  tauia,  ed  iu  scuppu  fueunu; 

Ma  comu  'ntra  li  gammi  avissi  chiuminu, 
Vannu  pri  jiri  avanti,  c si  trnltcnnu; 

Tali  è lu  scanlu,  tali  è lu  spavenlu, 

Chi  quasi  tuttu  iigatu  mi  senlu. 

33. 

Oretu  pri  lu  vrazzu  mi  suslcni, 

Dicennu:  Fa  coraggiu,  amicu  miu, 

Muviriti  per  ora  nun  cunveni, 

Lassa  cissari  slu  scumpigghiu  riu; 

Ti  dirrò  poi  stu  damili  d'unni  veni. 

Dissi,  e quannu  lu  strepilu  Uniti 
Assittarì  mi  fici  a lu  so  latu, 

E ini  parrau  familiari  c gralu. 


27. 

Tengonsi  iu  piè  le  Ninfe  ossequiose, 

Parte  servendo  con  gran  pulizia, 

Parte  cantando  strofe  graziose 
Di  certe  cennamelle  all'armonia. 

Che  d'acqua  al  mormorar  vieti  clic  si  spòse: 

E cosi  in  alto  suon  dirne  s'udia: 

0 giovinetti,  non  v'allacci  il  core 
Donna  gentil,  che  un  trislarelloi  Amore. 

28. 

l'na  zuppa  dappria  venne  inbandila 
Di  granciporri  con  un  buon  brodetto; 

Di  triglie  c d'anguilleltc  olla  squisita; 

E d'orate  e scorpion  messi  a guazzetto; 

Da  un  pasticciolto  di  crescion  seguila 
Con  fegatelli  d'anitra  perfetto; 

Di  fritte  rane  un  piatto  anco  fu  posto; 

Si  recarono  iu  Ibi  cefali  arrosto. 

29. 

Du  ultimo  venia  d'ogni  buon  frullo 
Che  in  regalo  Pomona  avea  portato. 

In  silenzio  i'  (encomi,  inteso  tutto 
A mangiar,  mollo  in  me  maravigliato 
Che  non  gocriol  di  vin  fosse  al  postutto 
Sovra  si  lauto  desco  apparecchialo; 

Ond'io  gridai:  PolTarl  che  non  vi  sia 
Qui,  da  trar  vino  all'uopo,  un'osteria  I 

30. 

Fino  appena  diss'io,  clic  in  piè  rizzossc 
Orato,  e mi  guardò  bieco  e furante: 

Vino  ! il  nemico  mio  com'ci  non  fosse  ? 

E io  darne  qui  da  bere  alla  mia  gente? 

Ma  sai  chi  è Bacco?  Un  Dio  che  il  verdi  grosse 
Carote  nvvolgc,  intinto,  impertinente; 

Della  pazzia  fratello,  e del  furore 
Cttgin  german,  d'ogni  delitto  anlora. 

31. 

Ne  lo  calmai  con  dir:  che  mal  sapea 
Ch'esistesse  fra  lor  raggine  antica. 
Intrainessasi  poi  qucll  altra  Dea, 

Fe'  la  parte  fra  noi  di  vera  amica. 

L'acqua  però  la  sete  ne  spegnea 
Che  dalle  roccie  fuor  stilla  a fatica; 

E.  dato  al  ventre  ornai  largo  ristoro: 

Che  si  fa,  mi  fu  detto,  in  Conca  d'oro  ? 

32. 

Nel  mentr'ei  parla,  sentasi  il  rimbombo 
D’un  tuono  ch’esce  di  sotterra,  orrendo. 

Trema  la  grotta,  c spaventoso  è il  rombo; 

Cade  il  desco,  ed  io  salvomi  fuggendo. 

Ma,  rome  avessi  i piè  di  grave  piombo. 

Vanno  restii,  mentre  a gir  oltre  imprendo: 

Tal  mi  colse  stupor,  tale  sgomento, 

Che  dalle  piante  al  crin  legar  mi  sento. 

33. 

Stende  il  braccio  ('Oralo,  c mi  sostiene: 

Fùtti  animo,  dicendo,  amico  mio; 

Mover  passo  per  or  non  li  conviene; 

Ceda  il  conquasso  pria  fatale  e rio. 

Poscia  il  gnajo,  aggingea,  donde  proviene 
Dirótti:  e allor  che  il  turbine  linio, 

A lui  ila  canto  assidera,  mi  fe', 

E affabilmente  u favellar  si  die: 
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:U. 

Succi  chi  sii  ruini  e sii  fracassi 
l'iini  Sllgll'ill  su'  quasi  ili  CUIllillU, 
l’irclii  sc‘|Millu  rea  in  Sicilia  slassi 
Enreladu,  pri  nui  malu  vicina: 

Ne  criiliri  ca  cliislu  caminassi, 
l’irclii  ultra  chi  livi  supra  ili  lu  sellimi 
L'immensu  Munciheddu,  à ili  ealini 
Li  pedi,  e manu,  e codila,  e «razza  chini. 

35. 

Ilenchi  In  lesta  sia  sulla  Catania 
E chi  si  estenda  in  rutilili  a Munciheddu, 
Pimi  à lati  In  libili/,  za  enormi  e strania 
Chi  st'isula  attraversa  pri  tuppeddu, 

K ipianmi  d'ira  si  cunlorci  e smania, 

Tiillu  In  re  film  lu  leni  a marleddii; 

E Missina  e laul'aulri  tirati  citati 
Di  lantu  in  lautu  sunnu  minuti. 

3(1. 

Ma  li  trona,  chi  su’  li  sui  suspiri, 

E li  trimuri  di  quannu  si  sbatti 
Ccu  sulla  sempri  si  fannu  si  n ti  ri  ; 

Però  nui  semu  di  lirrarii  gatti. 

Spissu  da  Muncihedilu  fa  viiliri 
l.u  foci!  chi  lu  brucia  e chi  l'abbatti, 

Chi  cuccia  in  aria,  e a luti  fa  sbuccari 
Quannu  voli  lu  slomacu  sburrari. 

37. 

Slu  Encclntlu,  diss'iu,  d'unni  scappali, 

E pri  quali  dclillu  e cunnannulu  ? 

E pirchi  a In  Sicilia  piccali 
Di  aviri  stu  caltivu  ripidatu? 

Cui  fu  lu  patri  chi  lu  generai! , 

E la  mutri  chi  in  ulcru  ù purlutu 

E parturiu  sformimi!  meravigghia 

Di  un  ligghiu  longu  centu  e lumi  miggliia? 

38. 

Orctu  mi  rispusi:  ’Ntra  farcivi! 

Di  Parnassu  si  leggi  a leggimi  melili. 

Celli  rei  fu  un  Icmpu,  in  cui  nun  c'era  vivu 
Chi  lu  Celu,  ma  senza  sull  e stiddi, 

Suiti,  a lu  scura,  e d egni  cosa  privu, 

E lu  Terra  era  virgini  in  cnpiddi: 

Iddi  suli  esislianu,  e umidii  echini, 

D'aria  immensa  divisi  lutti  dui. 

30. 

Non  ostanti  lu  scura  e lu  distanza, 
(Comu  fu,  conni  avvinai  nun  si  sù) 

Cci  fu  ’nlra  d'iddi  certa  cuncurdanza, 

Pri  cui  la  l'erra  iiiiciuu  atra  la  inità. 

Ora  pinsati  si  cc'é  sicuruuzu 
Pri  cimlilari  lu  virginità, 

Si  cu  tenebri  nummi  e stu  gran  trutlu 
Di  liiutanauza  fimlirogghiu  fu  faltu  ! 

40. 

Viiuilu  poi  lu  tenipu,  si  e sgravata 
Di  un  grossu  ligghiu  chi  chiumau  Tilaiiu; 
Sinuiiiinatu  cliistu,  ’ulra  naulra  vintrala 
Nasciu  Satumu  heu  robuslu  o sanu, 

E Cibeli,  chi  poi  cci  fu  spusala. 

La  matri  tici  fari  un  uitieraim 

’.Mru  li  dui  masculi,  e truvàu  stu  turati, 

Ca  cci  piuiiiu  lu  uusu  pri  Saluruu. 


Si. 

Sappi  che  di  mine  e di  fracassi 
Fu  oguor  bersaglio  questa  regione: 

Che  sotto  al  suolo  di  Sicilia  stassi, 

Per  nostro  dunno,  Enceludo  prigione: 

Nè  eli'ei  passeggi  a creder  ti  recassi; 

Che  non  solo  gl'incoinbc  in  sul  groppone 
L'immenso  .Mongòlici,  ina  e collo  e braccia 
Ferrea  catena,  c mani  c più  gli  allaccia. 

33. 

E ahhenchè  il  capo  sia  sotto  Catania 
E stendasi  lin  oltre  a Mongihcllo. 

La  sua  statura  è cosi  enorme  e strania 
Che  là  sotto  è un  gomitolo  a vcdcllo. 

E quando  move,  si  contorce  e smania, 

Al  regno  lutto  quanto  ei  dà  martello; 

E città  molte,  tra  le  quai  Messina, 
Vedemmo  ai  tempi  andati  irne  in  mina. 

36. 

.Ma  i tuoni,  o il  sospirar  dell'ansio  petto, 
E il  Iremnr  clic  accompagna  i moli  suoi, 
Son  quaggiù  resi  imlilferenle  oggetto; 

Cosi  clic  un  sol  nun  v lui  che  se  n annoi. 

E .Mongihcllo  con  tranquillo  aspetto 
Foco  e lì. mimo  eruttar,  quanto  pur  vuol, 
.Miriamo,  e uscirne  fuor  cenere  e lava, 
Quante  lialc  il  torace  egli  si  sgrava. 

37. 

Or  come  mai,  diss'io,  qui  slramauò 
Quest' Enceludo,  c quale  c in  lui  reato  7 
Perche  a Sicilia  u ricettar  toccò 
Nelle  viscere  sue  lo  scellerato  f 
Chi  fu  dunque  colui  che  ’i  generò, 

E quella  che  nel  sen  l'ehhc  portato, 

E trasse  ul  di  l'orrenda  meraviglia 
D'un  lìgliuol  lungo  cento  e tante  miglia? 

38. 

Del  Parnaso  da  un  codice  derivo, 

Al  foglio  mille,  il  fullo  in  lai  parole, 
Dispose  Greto:  Ln  tempo  era  sol  vivo 
Il  cielo,  c stelle  non  ci  uvea  nè  sole, 
Solingo,  al  hujo  e d'ogni  rosa  privo; 
Povera  e nuda  era  la  terrea  moie; 

Nuli', litro,  da  essi  in  fuor,  non  esislca, 

E l'acre  immenso  entrambi  dividea. 

39. 

Pur  non  ostante  il  hujo  c la  distanza 
(Come  andasse  l'alTar  nessuno  il  su) 

Fccer  tra  loro  certa  concordanza 
Per  cui  la  terra  gravida  si  fa. 

Quinci  inferir  si  può  qtiui  sia  fidanza 
Di  custodire  la  verginità, 

Se  nè  lu  tenebrìa,  uè  Finlinila 
Distanza  quella  tresca  ebbe  impedita. 

IO. 

Giunta  l'epoca  poi,  la  si  è sgravata 
D'un  fanlocriou  clic  si  nomò  Tiluno; 
Spoppato  lui,  du  una  seconda  entiata 
Nascea  Saturno  rigoglioso  e sano, 

E Cihelc  clic  a lui  fu  disposala. 

Tanto  la  madre  fa',  che  al  suo  germano 
Anteposto  venia  l'ultimo  nato 
Ch'era  da  lei  senza  misura  amato. 
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41. 

Li  primogenitura  pri  rigori 
E lu  guvemu  di  tu  cclu  e muntili 
Appartinia  a TiUnu,  lu  maggiuri: 

Chislu  però  lu  cossi  a lu  sccuunu 
Pri  li  materni  intrichi  e li  premuri; 

Però  cu  pattu  chiara,  ncttu,  e lunnu, 

Chi  stu  drillu  in  Saturnu  duviu  stari, 

Né  a sui  figgili  si  avissi  a Iramannari. 

42. 

E pri  'un  aviri  la  tentazioni 
Di  tramannarlu  a figgili,  si  obbligava 
Manciarisilli  pri  culazioni 
Quannu  Cibeli  a luci  li  purlava. 

Oh  siti  di  rignari,  chi  posponi 
fistimi  di  natura  ! Eccu  si  sgrava 
Cibeli  intantu,  e duna  dui  gemelli 
Vagiti,  brillanti,  vigurusi,  e belli. 

43. 

Nasceru  appa  raggiali  lutti  dui, 
l’n  masculu,  e 'mi  Illumina;  Giununi 
Fu  l una,  e l'aOtru  lu  gran  Giovi  fui, 

Chi  lu  patri  duvia  farai  un  vuccuni, 

Pri  l’alberanu  chi  sapemu  nui. 

Ha  la  inulri  Cibeli  a l'ammucciuni 
Da  stu  strapuntii  pinsau  di  salvarlu 
Pri  li  duluri  suderò  in  ligghiarlu. 

44. 

E comu  chi  a burrari  li  mariti 
Nun  mancami  a li  limmini  mancri. 

Nè  stratagemmi,  nè  scaltri  partiti, 

Perciò  ’nfusciuu  ’na  potrà  di  un  pilori, 

Poi  cci  adaltau  fittucci  assai  puliti, 
Cuppulidda  a la  testa,  e pinnacchicri; 

La  uà  a Saturnu  inentr'è  in  sounu  e vigghiu: 
Tè  cca  marilu  minciali  a lo  figgliiu. 

43. 

Saturnu,  ch’avia  un  lurgu  cannare  zzu, 
Denti  di  azzaru,  e stomacu  di  branzu, 

Prùilu,  dissi,  cb'eu  mi  lu  scaddozzu, 

E dinlra  di  lu  gula  mi  l'orrunzu; 

Cussi  lu  petra  arrusiea  pri  tozzu, 

Comu  la  crapa  arrusiea  lu  trunzu. 

Cibeli  di  la  hurra  tutta  leta 

Mannau  lu  liggliiu  a nutricarlu  in  Creta. 

46. 

Li  Coribanti,  o sia  li  Sacerdoti 
Di  sta  divinità,  olii  cuusignutu 
Appiru  lu  bumbiuu,  ’nlru  riinoli 
Gruttuni  si  lu  linniru  ammucciatu. 

Ed  inventaru  un  ballu  sii  divoti 
Cu  certi  scuti  in  munu,  uun'è  furmatu 
Un  strepilo  balenami,  acciò  'utisu 
Nun  fussi  lu  ngà  ngà  d'iddu  o lu  risu. 

47. 

Fu  la  Crapa  Amaltea  la  sua  nurrizza, 

Chi  poi  pri  ricumpeusa  fu  purtala 
In  celu,  adorna  di  tanta  vugliizza, 

Chi  luci  comu  fussi  'narginlatu. 

Cussi  giovi  crisceva  cu  pristizza, 

E si  facia  a li  tanti  'na  scappata; 

Dipoi  granni  lassau  lu  cavo  scoggliiu, 

Ed  crcu  fattu  palisi  lu  uibrogghiu. 


In  ver  di  primogenito  l'onore, 

E del  cielo  il  governo,  e iasioni  del  mondo, 
Toccavano  a filini  ch'era  il  maggiore; 

Questi  però  cedevole  al  secondo, 

Dal  materno  brigar  trailo  ili  errore; 

Ma  roll'ancordo  chiaro,  aperto  e tondo 
Che  Saturno  soltanto  aver  dovesse 
Dritto  al  regnar,  non  ehi  da  lui  nascesse. 

42. 

E onde  noi  prenda  mai  la  tentazione 
Di  trmmmdarlo  a'  tìgli,  s'obbligava 
IVingojarli  un  per  uno  a colazione. 

Come  Cibele  in  luce  li  recava. 

Oh  bramosia  di  regno  clic  pospone 
Di  natura  l'istinto  I Ecco,  si  sgrava 
Colei  frattanto,  e spone  duo  gemelli 
Graziosi  oltremodo,  c forti,  c belli. 

43. 

Appnjati  nascevano  que'  due. 

L'un  maschio,  l'altro  femmina;  era  questa 
Giunone,  e quello  il  sommo  Giove  fne, 

A cui  Saturno  far  dovea  la  festa, 

Giusta  il  lenor  delle  promesse  sue. 

Quand'ecco  che  a Cibele  entrava  in  lesta 
Di  tentar  se  il  flgliuol  possa  campare, 

Pel  duo!  che  in  partorirlo  ebbi-  a provare. 

44. 

E perchè  di  burlare  i lor  mariti 
Ebbcr  le  donne  ognor  pronto  il  trovato, 

Clic  n ciò  far  sutterfugi  hanno  influiti; 

Di  fasce  un  gran  macigno  avvoltolato, 

E ornato!  di  bei  nastri  coloriti, 

Messogli  in  lesta  un  bcrretlin  piumato. 

Dallo  a Saturno,  che  non  bene  è desto. 

Con  dir:  Tc’,  mangia,  il  tiw  figliuolo  è questo. 

45. 

Saturno,  che  assai  largo  aveva  il  gozzo, 

Le  mascelle  (Cacciar,  di  bronzo  il  pollo. 
Porgilo,  rispoDilea,  ch'io  me  l'ingozzo. 

E di  lui  la  vcntrnja  empio  di  netto. 

Co'  denti  allor  nel  sasso  ei  dà  di  cozzo. 

Qual  le  vette  brucar  suole  il  capretto. 
Dell'inganno  Cibele  in  suo  cor  lieta, 

A nudrire  il  fnnciul  spedìalo  ili  Creili. 

46. 

Drlln  Diva  pertanto  i Sacerdoti, 

(Coribiinli  alcali  nome)  il  cui  lidato 
Venne  il  Immbiii,  sci  tennero  in  remoli 
Antri  al  guanto  d'ognuu  chiuso  e celalo. 

Eil  un  ball»  inveulàr  questi  divoti 
Dal  suon  di  certi  scudi  accompagnato. 

Che  insieme  perno  leali,  sicché  il  vagito 
O il  ridere  dei  Dio  non  fosse  udito. 

47. 

La  Capra  In  allattò  detta  Amaltea, 

La  quale  in  guiderdon  poi  sollevala 
Fu  in  ciel.  dove  tal  luce  ella  spondeo. 

Da  parer  Inibì  quanta  inargentala. 

Prestamente  cosi  Giove  crescea. 

Facendo  ad  ogni  po'  qualche  scappala; 

In  fui  che,  fatto  adulto,  il  cavo  scoglio 
lasciando,  si  chiari  tutto  l'imbroglio. 
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48. 

48. 

1 il. in ii  allura.  senza  rigoanluri 
Formuli  di  giudizj,  nè  di  rilu, 

Aceliiana  in  eelu  e va  a ilelronizzari 
l.u  frali  elii  lu  palili  'un  à ailinipilii, 

K in  un  (lammiisu  lu  fa  carcerari; 

Ala  io v i fallii  già  rolmslu  e arditi) 

Senti  li  forzi  proprj,  e uni  prolilla, 

E di  lu  palri  curri  a la  v indilla. 

49. 

Jeu  nun  dicu  In  comu  nò  lu  quaiinu, 
Pirelli  dinlra  l'arcivu  liuti  li  Irovu; 
tiicu,  chi  di  Titani!  tri'unfannu, 
lìiori  fu  in  celu,  e rei  rhinnlnu  lu  chiniti. 
Poi  scarcerau  lu  |ialri,  e dubilannu 
Chi  'un  ci  viuissi  la  vogghia  di  noni 
Ili  dominari,  cu  la  propria  ninea 
l.u  seenni  e tulli  l'appendici  Irunra. 

30. 

Fu  sla  ricella  vera,  bona,  e sanla 
Pri  eludili  pelili  chi  in  Italia  foni, 
filivi  Sotunm  puvirnau  cu  lauta 
Saggina  chi  formali  l'età  di  Foni. 

Ktà  chi  si  desidera  e decanta 
Ila  tullu  (pianiti  l'cliconiu  coni, 

Oli  si  cridi  piantemi  chi  rei  fui. 

Ma  chi  'un  si  spera  di  vìdirla  echini. 

SI. 

Inlantu  Giovi,  all'aupi  pcrveniilu 
Di  li  felicità,  fa  lu  sbirlaccu; 

Si  duna  a li  piuciri  risoluto, 

E cci  va  in  cerca  culmi  un  cani  brarcu. 
Ila  pia  di  sliditi  lu  celu  arricculu 
Cu  tanti  Uggiti:  c si  'un  è slidda  Itaceli, 
Bastardu  so;  pur  iddìi  in  celli  inulina 
La  rumila  di  sua  mugghi  Arianna. 

ai. 

Nascìu  Febo,  c lu  Celu,  Terra,  e Mari 
Coininciaru  a godili  di  la  luci, 

Diana  si  la  và  il'iddu  a ’mprislari, 

E di  notti  lu  so  carni  cunnuci. 

Veneri  fa  lu  stissu,  c bella  appari, 
Mercurio  ancora  avnnli  si  produci, 

Vinni  poi  Marti,  Diu  di  li  papghiardi, 

E poi  'na  ritintila  di  bastardi. 

SS. 

Giacchi  spissu  pri  fari  conlrabanni 
Scinncta  a terra,  c li  Torini  mutava: 
D'AquiFora  o di  Ciglili  l'ali  spanni, 

Ora  in  Tauru,  ora  in  Serpi  si  canriuva, 
Ora  in  Omu  cu  Tubili  c mutuimi 
E cu  Tclfìgj  chi  si  assiinigghiava 
A ddu  murilo  chi  tineva  chiusa 
gualchi  bedda  inugphicri  virluusa. 

54. 

Accussì  nascili  un  Enu li  da  Alcmena, 
.Nascili  da  Leda  Castori  e Politici, 

Arcadi  da  Callista,  e ligghin  appena 
Chi  llrsa  e stidda  cu  l'aulri  in  celu  luci. 
Sla  inala  vita  scialacquala  e oscena 
Di  Giovi  imi llu  scundalu  produci 
A li  Titani  figghi  di  la  Terra, 

Pri  cui  si  uneru  a furieri  la  guerra. 

Come  il  seppe  Tilan,  senza  curare 
ll'espor  le  sue  ragion,  leve  e spedito 
S'arrampica  su  in  ciel  quindi  a cacciare 
Il  fralel  che  gli  acconti  ebbe  tradito, 

E '1  fu  in  un  batter  d'occhi  imprigionare. 

Ma  Giove  ch'era  ornai  robusto  e ardilo. 
Conscio  di  quanto  in  se  poiria,  s'allrrtla 
A far  del  genitore  aspra  vendetta. 

49. 

lo  non  li  so  ridir  come  nè  quando, 

Che  nel  codice  mio  noi  trovo  espresso; 

Dico,  che  di  Ulano  trionfando 
Gioie  prendeu  del  ciel  pieno  possesso; 

E,  sciolto  il  padre,  tuttavia  dubbiando 
Che  sorger  possa  un’altra  fiata  in  esso 
La  voglia  di  regnar,  presa  la  ronca, 

Lo  scettro  e ogni  ammiiiieolo  gli  tronca. 

50. 

Fu  lai  ricetta  in  vero  c buona,  e sanla 
Per  color  che  in  Italia  a que"  di  fòro, 

Dove  Saturno  governi»  con  tanta 
Saggezza  da  crear  l'età  delToro; 

Età  che  si  sospira  e si  decanta 
Da  tulio  quanto  l'eliconio  coro; 

Lu  quale  e pia  credenza  clic  vi  fu, 

Ma  che  mai  tomi  non  si  spera  più. 

51. 

Giove  frattanto  ull'upicr  arrivalo, 

Va  (Fogni  fellonia  colmundo  il  sacco; 

Dedito  a voluttà,  deliberalo 

Anela  a lei,  come  alla  preda  il  bracco. 

E i mille  astri  onde  il  ciel  vedi  ammantalo 
Ebber  vita  ila  lui:  se  nun  v'é  Bucco, 

Fu  suo  figlio  bastardo,  ci  la  ghirlanda 
Della  moglie  Ariannu  alinea  ri  manda. 

52. 

Sorse  poi  Febo,  c il  Ciel,  lu  Terra,  il  Marc 
A fruir  cominciàr  dell'alma  luce: 
llu  lui  Diana  fussclu  imprestare, 

E notte  tempo  il  suo  carro  conduce. 

Fa  Venere  altrettanto,  c voga  oppure, 

E Mercurio  altresì  fuor  si  produce; 

Marte  poi  venne,  il  Dio  de'  forti  in  guerra; 

Di  spurii  in  fin  rigurgitò  la  terra. 

53. 

Giacche  spesso  onde  far  sue  scorribande, 
Sceso  in  terra,  d'uspeito  egli  mutava; 

L'ali  or  di  Cigno  ed  or  d'Aquila  spanile; 

Ora  in  Toro,  in  Serpente  or  si  cangiava; 
Quando  un  Forno  in  farsetto  ed  in  mutande 
Con  lui  viso  apparia  che  assomigliava 
A quel  marito  il  qual  tenca  nascosa 
La  donna  sua  leggiadra  e virtuosa. 

54. 

Cosi  un  Ercole  nacque  da  Alcmena, 
Nacquer  da  Leda  Castore  c Polluce; 

Dallu  ninfu  Calisto  Arcade  uppena 
Nasce,  Ch'Orsa  diviene,  e in  ciel  riluce. 

Vita  si  turpe,  dissoluta,  oscena 
Scredila  Giove,  c scandalo  produce 
In  fra  i Titani  figli  della  Terra 
Prr  cui  trasser  concordi  a fargli  guerra. 
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55. 

E a rielamari  lu  drillu  chi  aria 
Lu  palei  so  Titotiu  prìmunalu 
Sopra  ili  la  suprema  signoria 
Ili  celu  e (erra,  e da  Giovi  usurpati]. 
Tinnirli  in  F'Icgra  la  irranni  assumili ia, 
Conchiusiru  : lu  celu  sia  scalnlu; 

Si  accasteddinn  munti  supra  munti; 
Tuntu  è lu  Torli  chi  ddà  senni  junti. 

56. 

Sun  era  tuttu  vapparia  stu  vantu 
Giacchi  la  Terra  pri  so  gran  disastra 
Aveva  figgili  longhi  c grossi  lanlu 
Chi  pr'iddi  ogni  muntagna  era  pilastri; 
Tifcu  sulu  (a  pinsaricci  mi  scantu) 
Sirpenti  sulla  di  un  vinti  olivastra, 
Juncia  a lu  celu  da  lu  bustu  in  susu 
Ila  compirci  a listati  lu  damnuisu. 

57. 

Naulro  era  llriarcu , chi  cento  marni 
E cenlu  viuzza  avia  longhi  c robusti. 

Chi  pareva  una  silva  di  iuntanu, 

0 'na  rnrtcddn  immensa  di  lagusti; 
Chislu  cca  sbarbicava  un  munti  sanu 
Comu  'na  testa  d'aggliia  chi  si  arrasli; 

K pri  fari  'na  scala  ed  anta  c grossa 
Supra  l'Olimpu  misi  Tcliu  ed  Ossa. 

58. 

Immensi  scogglii  Kncoladu  scaggiiiava 
Cu  lanlu  robustizza  e vijulenza 
Chi  lu  dummtisu  in  celu  rimliiimmavs, 
Non  da  campana  chi  chiama  a lu  menza, 
Ma  da  gran  cascia  chi  guerra  ’ntimavu; 
Guerra  di  gran  mina  e conseguenza, 

Pri  cui  lu  celu  tuttu  si  scumpigghia; 

Si  vidi  un  curri-curri,  un  para-piggtiia. 

59. 

’Klra  sti  confusioni  e idra  sii  all'armi 
Marti,  Taccnnu  gran  smargiazzarii, 
Impugna  la  spatazza  e vesti  Tarmi, 

E grida:  Ognunu  a so  postu  si  slii, 

1 II  eu  sulu  bustu,  e vaju  ad  alTrantarmi, 
Li  guerri  su'  pri  mia  spassu  e stro vii; 

Ma  oppena  va  la  testa  pri  aflaceiari, 

Si  vidi  un  grossu  scoggliiu  lampiari. 

60. 

Torna  ’nnarreri  cu  la  facci  smorta, 
Dicennu:  Lu  pistuni  feti  d'agghi, 

Cca  nun  vali  la  spala  né  la  storta; 

Volanu  valisi  comu  li  vuseagghit 
Genti  chi  starvi  a peltu  nun  supporta  ! 
Chi  modu  è chistu  di  fari  baltagghi  ! 
Ch'abbija  scogghi  di  Iuntanu,  e curri! 

Sta  guerra  c bestiali,  e nun  discurri! 

61. 

Bellona  cu  lu  scutu  ed  asla  in  manti 
Continua  quantu  dittu  aveva  Marti; 

E si  chislu  s filetta  e va  iuntanu, 

Idda  s'ammuecia  e si  metti  da  parti. 
Tifcu  fra  lanlu,  ligghiu  di  Titanu, 
Appiccica  li  munti  misi  ad  arti, 

Urta  a listati  la  cilesti  'Rimesta, 

La  sfunna,  e Acca  la  Irimenna  testa. 


Il  padre  lor  Titan  che  primo  nato 
Della  terra  c del  ciel  gli  si  dovea 
La  signoria  cui  Giove  ebbe  usurpato, 

Tennero  grande  in  Fiegra  un'assemblea 
Concludendo  che  il  ciel  fosse  scalalo: 

Moule  a monte,  e'  dicean,  sia  sovrapposto 
Acciò  che  Ano  a lui  giungasi  tosto. 

56. 

Smargiassata  non  fu  quel  darsi  vanto 
Di  far  tai  cose,  chè  per  gran  disastro 
Domini  v'eran  aiti  e grossi  tanto 
Che  per  essi  ogni  monte  era  un  pilastro. 

Il  sol  Tifco  (gelo  in  pensarlo!)  al  manto, 
Serpe  chiazzato  di  verde  olivastro, 

Col  busto  ergeasi  al  ciel  così  gigante 
Che  a cornale  n'avria  le  vòlte  infrante. 

57. 

Dii  altro  è Briareo  che  al  ciel  solleva 
Cento  man  poderose  e braccia  cento. 

Folta  boscaglia  ci  da  lontau  pareva, 

0 immenso  di  locuste  intrccciamcnto. 

Dalle  falde  un  inler  monte  solleva, 

Qual  fosse  un  bulbo  d'aglio,  in  un  momento; 
Costui,  perchè  salir  ben  alto  eì  possa, 
Sovrappose  alTOiimpo  e Delio  ed  Ossa. 

58 

Immani  scogli  Encelado  scagliava 
Con  lauta  forza,  n tanta  rabbia  unita, 

Che  la  vòlta  del  ciel  ne  rimbombava. 

Squilla  non  già  clic  al  refettorio  invita 
Ma  timballo  di  guerra  assomigliava; 

E a ria  guerra  quel  suono  appunto  incita, 
Ond  e che  intero  il  cielo  or  si  scompiglia; 

E grande  è il  serra  serra,  il  parapiglia. 

5». 

Di  mezzo  a quel  trambusto  e al  grave  allarme 
Vuol  mostrar  Marte  U suo  valor  qual  sia: 

E impugnala  la  spada,  e tulio  in  arme 
Grida:  ciascuno  al  proprio  luogo  stia; 

Chè  basto  io  sol  coll'oste  ad  alfrontarmc, 

Chè  la  guerra  è per  me  spasso  e follia; 

Ma  in  sulla  soglia  appena  ebbe  a mostrarsi, 
Vedo  un  masso  badial  contro  avventarsi. 

60. 

Dà  ratto  indietro  colla  faccia  smorta. 
Dicendp:  poffarmio.  serio  è Fallare  I 
Scudo  e maglia  che  vai,  che  vai  la  storta? 
Balze,  quai  paglie,  veggonsi  a volare  I 
Qual  furor,  mala  gente,  or  vi  trasporta  ? 

Che  modo  è questo  mai  di  battagliare? 

Scogli  lanciar  da  iunge,  e poi  fuggire  ? 
Guerra  è bestiai,  nè  la  si  può  patire  t 
91. 

Collo  scudo  Bellona  e Tasta  in  mano 
S’avanza  il  detto  a confermar  ili  Marte; 

E se  questi  alza  il  lacco  e va  Imitano, 

Quella  tremando  traggesi  in  disparte. 

Tifeo  frattanto,  Aglio  di  Titano, 

Scavalca  i monti,  An  che  arriva  in  parte 
D'oudc  col  cranio  contro  al  ciel  battendo, 

Lo  spacco,  c v'inlromelte  il  capo  orrendo. 
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02. 

Quannu  li  Dei  si  villini  affacciar) 

Pila  lesta  spavinlusa  e minacciatiti, 

Cii  l'oeehi  torli  da  fari  spirdari 
Li  cori  duri  a ronzìi  di  domanti, 

Fuéru  tulli,  e inisim  a gridari: 

Ajutu!  semu  persi  tulli  i|uanti! 

Pri  imi  min  c'e  spiranza,  nè  riparu! 

E idra  Laggiù  c ripudili  s’inlnnani. 

63. 

Ala  Giovi,  cli'avia  in  corpu  Iti  segreta 
0 sia  ricetta  di  Farmi  da  focu, 

'Nini  In  so  Ironu  starasi  cuclu, 

K di  spallarmi  si  rimila  porti; 

Ala  «inalimi  vidi  chi  liucvu  a felli 
E ehi  si  faciu  serio  lu  jocu, 

Alelli  nianu  a li  fulmini  c snidi, 

Ed  recti  un  pricipiziu  si  villi. 

6*. 

Zugurcddi  di  foni  sirpiannu 
Chiurlanti  da  ili  cciu  a nudili  a niidili, 

Li  Irono  orriliilmenti  rimliiimniunnu 
Cri  facianu  arrizzuri  li  capiddi; 

Li  Titani  unni  fùlri  nun  salimi. 

Chi  cci  umiorvanu  l'occhi  li  faiildi, 
S’infronluou  alluniseli  c si  sfrantumami, 
Alenlri  d'atlornu  li  vampi  cci  addumanu. 

05. 

Parti  cadimi  menzi  murinomi, 

E piggliiniiu  la  terra  a muzziciini; 

Parli  hrueianu  vivi  li  mischini, 

E léssa n il  muiilagui  ili  camini; 

Parli  chi  fracassali  énnu  li  rini 
Slrnsciiiaiiu  lu  cor|iu  a hrancicuni; 

Cussi  si  livau  Giovi  sl'oslinata 
Guerra  di  'ncodilu  cu  'na  truniala. 

06. 

La  mairi  Terra  visti  sii  spaventi, 

Pri  pietà  di  li  figgili  fulminali 
Trema,  c si  scoti  da  li  fondamenti, 

E forma  gran  voragini  c vaddali; 

Si  tiratami  tutti  l'cicmcnli, 

Li  limili  a lu  mari  su'  spizzali; 

Si  lardava  Nelliinu  lumini  poco 
La  Terra  intera  si  nni  jeva  in  focu. 

67. 

Ala  Giovi  visto  Enceladu  ch'c  vi vu, 
Sihheni  stisu  a terra  e fracassati); 

Pri  nun  puliricci  essiri  nocivo, 

Ilici  a Vulcano;  a tiu  sia  cunsignatu 
Vita  pri  vita,  c nni  ragghili  un  ricivu; 
Pensacci  tu  a linirlu  ben  sirralu, 

E sulla  l’occhi  loi;  si  scappa,  c fui 
Tu  uni  rispunni,  c nun  ti  dicu  ccliiui. 

68. 

Dedita  cavigghia  cli'c  toccala  a mia  I 
Ilici  A'ulcanu;  un  prisu  di  sta  sortii 
Poi  manna  li  Ciclopi  a la  pulia 
A furgiari  catini  louglii  c forti; 

Lu  cinci  tutta,  c poi  si  lu  carriu 
Cu  làrgaui  c li  guadai  ritorti 
Tirali  da  Ciclopi,  u lu  vicinu 
•siila  Tifaeciu  di  la  stili  fucina. 


62. 

Tosto  come  gli  Dei  lassù  sbucare 
Vlder  quel  cello  ardito  e petulante 
Con  rerti  ocehiacci  da  far  spiritare 
Qual  abbili  il  cuore  a tempra  di  diamante; 
Alisericordial  posersi  a gridare: 

Ajulo!  ajuto!  e ognun  fugge  tremante; 

La  è lìmia!  non  c’c  scampo  o riparo.... 

E Ira  Faglio  ed  i porri  s’inlnnaro. 

03. 

Ala  Giove  che  il  segreto  in  se  recava, 

0 la  ricetta  dell'arme  da  fuoco, 

Sul  Irono  cheto  cheto  se  ne  stava 
lladnndo  al  tramestio  punto  né  poco. 

Ala.  visto  che  l'attacco  non  cessava, 

E ognor  più  serio  si  fucea  quel  gioco. 

Ai  fulmini  dà  mano  e alle  saette, 

E a fame  delle  sue  tosto  si  mette. 

6i. 

Lunghe  strisce  infocate  serpeggiando 
lialFallo  a mille  a mille  in  giù  pinvenno; 

E orribilmente  i tuoni  rimbombando 
lìizzur  le  chiome  pel  lerror  fareano. 

1 Titani  al  fuggir  via  non  trovando, 

Che  olfesi  gli  ocelli  c abbarbagliati  nveano, 
Alla  cieca  fra  lor  s'urtan.  si  pestano. 
Alentrc  i balcn  di  sfolgorar  non  restano. 

05. 

Altri  cadon  bocconi  e semivivi, 

E son  In  polve  a mordere  condoni; 

Altri,  dal  fulgor  rolli,  ardono  vivi, 

E van  di  Imito  in  cenere  ridotti. 
Tmscinansi  a tenlon  di  forze  privi 
Altri  clic  i lombi  bau  fracassati  e rotti; 

Cosi  Giove  con  quella  grandinata 
L'uà  lotta  linfa  tanto  ostinata. 

66. 

La  Terra  testimon  di  tristi  eventi, 

Per  la  pietà  de’  figli  fulminati. 

Trema,  si  scote  insin  da'  fondamenti, 

E si  spaefa,  e s’avvalla  in  lutti  i lati; 

Vanno  a un  tempo  sossopra  gli  elementi; 
Lascia  il  mare  i confini  a lui  segnati; 

E,  se  pronto  N'etlun  non  uccorrea. 

Certo  la  terra  intera  il  foco  artica. 

67. 

Qui  Giove,  visto  Encelado  ancor  vira, 
Scbhcn  disteso  al  suolo  e fracassato, 
Ond'essergli  più  mai  possa  nocivo, 

Ilice  a Vulcano:  a te  sia  consegnato 
Vita  |>er  vita:  or  pensa  ove  cattivo' 

Ti  convenga  tenerlo,  e ben  serralo: 

Abbiti  l’occhio  sopra;  c se  giammai 
Cli’ei  fugga  avvenga,  c ili  ci  si  salvi,  guai! 

68. 

Dell’impiccio,  perdio!  tra  se  riflette 
Vulcan.  quel  mal  aniese  oggi  vuol  darmi: 
Ed  a'  Ciclopi  suoi  tosto  commette: 

Grosse  catene  or  ite  u fabbricarmi. 

E cintone,  il  prigion  con  forti  sirene. 
Argani  oprando,  acciò  non  seti  disarmi. 

Da'  Ciclopi  ujutato,  alla  vicina 
Isola  il  lega  incontro  alla  fucina. 
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t». 

La  Sicilia  a diti  tempi  era  ciaccola, 

E a Torma  d'ipsilonni  ’nn  caverna 
Si  cci  Innova  millenni  lunga  e lata; 
l'arli  supra  Catania  «'interna, 

Ita  Pallini  latu  «curri  InTurcala 
A l'aulri  promontori,  e fa  jistcmn, 

PirchI  sta  gran  voragini  era  china 
D'acqua,  com'é  probabili,  marina. 

70. 

Jett  nun  li  saeciu  diri  si  sla  ciacca 
Cci  era  prima,  o Tu  falla  silura  quannu 
l’ri  pena  di  li  ligglii  afflitta  e stracca 
l.a  ferra  li  sui  visceri  spaccatimi, 

Parti  li  rampi  e parli  li  distacca, 

Larghi  e lunghi  voragini  lasciannu; 

0 quannu  brinrcil  cu  centu  bracci 
Disradicava  li  munii  com  acci. 

71. 

ilasta,  comu  sia  sia,  cci  era  sta  fossa 
Chi  la  Sicilia  triparlia  scurrennu; 

Ddocu  Vulcanu  ‘ncatinalu  infossa 
l.n  gran  giganti  moslruusu  e orrennu, 

Supra  la  testa  spai  intasa  e grossa 
Lu  munti  lu  ccliiù  astisti,  aulii,  e siti  pentiti 
Cci  corrispunni,  e cu  l'immensu  pinti 
Comu  boia  ccislu  supra  hi  'iiqiisu. 

72. 

Munciheddu  fu  appuutu  sta  munlagna, 

Di  la  fucina  suu  nun  lantu  arrassu, 

D iurni  Vulcano,  quann  itldti  si  lagna 
Li  strepiti  noi  senti  e lu  fracassìi: 

E li  novi  catini  uun  sparagna 
Quannu  qualcuna  «mugghiasi,  e a Iti  massu 
Di  In  munti  cu  chiosa  comu  stanghi 
L’iucarcu  cu  'uà  mazza  tiiighi-e-tunghi. 

73. 

Lu  restii  di  lu  liustu  e quarta  bassa 
Erano  a lu  voragini  disposti, 

Chi  si  eslinnia,  comu  s'è  diluì,  arrassu, 

Di  lu  Sicilia  'nini  l'estremi  opposti. 

E unni  ccinconlru  un  dura  e forti  massu 
Cci  chianta  grassi  chiosa,  e lunghi,  e tosti, 

E in  iddi  su'  catini  couiiccuti, 

Chi  vrazza  e pedi  leimu  riiisirrali. 

71. 

Poi  jiltannuci  vausi  e mazzacani, 

E pezzi  accarruzzati,  lu  niiirau. 

Da  la  guerra  perciò  di  li  Titani 
Lu  focu  in  Muncibcddu  si  adduinau; 

Focu,  chi  da  li  trouu  sani  sani 
Chiusi  in  pettu  ili  Enceladu,  ristali; 

E li  sforzi  chi  fa  quannu  si  scoti 
Sunna  li  gran  rumurì  e tirrimoti. 

71. 

E quannu  o chi  si  rampi  o dii  si  smagghia 
Di  un  vrazzu,  prì  li  sforzi,  la  ratina. 

Stu  sulu  vrazzu  scinta  ù tanta  ragghia 
Chi  cchiù  citati  subissa  e ruiaa. 

Però  Vulcanu  subilu  si  scagghiu, 

Pirelli  avi  pronta  e accanili  in  lueina; 

Kipara  lutili  cu  colini  novi 
Pri  nun  furi  succediri  sii  provi. 


69. 

La  Sicilia  era  allora  screpolata; 

E falla  ad  ipsiloime  una  caverna 
A scuci  nel  bel  mezzo  sterminata. 

Su  Catania  ila  un  lato  ella  s in  terna, 

Dall'altro  si  protende  biforcata 
AI  promontorio  opposto,  ove  cisterna 
Divien,  che  piena  d'acque  si  redea, 

E origine  dal  mar,  forse,  tracn. 

70. 

10  non  so  ben  se  quella  fenditura 
Già  fessevi,  o moslrasscsi  sol  quando 
Pc'  tigli  suoi  dolente  olire  misura 

La  Terra  le  sue  viscere  spaccando, 

Fendessi  per  l'immensa  atta  rancura 
Uirglii  scoscendimenti  in  sé  illustrando: 

Oppur  quando  il  centimano  llriareo 

I monti  a sradicar  veder  si  feo. 

11. 

Comunque  sia,  questa  roragin  v'era 
Che  la  Sicilia  in  Ire  venia  partendo,  • 

Dove  in  ceppi  Vulcan,  come  una  fiera, 

Tenca  quel  mostro  spaventoso,  orrendo. 

Sulla  cervice  orribilmente  Itera 

II  più  elevalo  monte  iva  sorgendo, 

Che  a ino’  di  manigoldo  ognor  con  esso 
L'imnicnso  pondo  suo  tcuculo  oppresso. 

72. 

Di  Mongibel  fu  questa  la  montagna 
Posta  della  fucina  un  po’  più  al  basso; 

Quindi  avvidi  che  Vulcan.  qiiand’ci  si  lagna, 
Lo  slrepitare  intendane  e il  fracasso: 

E onde  burlalo  mai  non  si  rimaglia, 

Altre  aggiunge  catene,  e sotto  al  masso, 

Cliiovi  lunghi  quai  pertiche  adoprando, 

Più  c più  con  ferrea  picea  il  va  chiavando. 

73. 

11  restante  del  busto  Insino  al  piede 
Costi  nella  vonigo  era  dispositi 

Clic,  com'é  dello,  estendersi  si  vede, 

Un  un  conlin  di  Sicilia  all’altro  opposto. 

E u'  più  duro  il  macigno  esser  prevede, 

Grossi  chiodi  conficcavi  tantosto; 

A'  qunli  attorce  e annodii  la  catena 
Che  braccia  e lianchi  e piè  gli  stringe  e infrena. 
U. 

Sovrappostevi  poi  balze  ed  immani 
Pezzi  di  scoglio,  al  tutto  vel  murò: 

Però  Un  dalla  guerra  de’  Titani 
Di  Mongibello  il  foco  divampò; 

Foco  che  al  tempestar  de'  sovrumani 
Folgori  in  petto  a Encclado  restò; 

E gli  sforzi  eh’e’  fa  quando  si  move 
Destati  romba  c sconquasso  in  ogni  dove. 

75. 

E quando  per  catena  che  si  smaglia 
Svincola  la  man  dritta  o la  mancina, 
Quest'incidente  solo  ha  si  gran  vaglia, 

Che  le  intere  città  scote  e rama. 

Ma  il  vigile  Vulcan  tosto  si  scaglia. 

Che  li  presso  ognor  pronta  lui  la  fucina; 

E suda  a fabbricar  nuove  catene 
Onde  impedir  cosi  lugubri  scene. 
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76. 

Eecu  gì»  tàju  ilillu.  milieu  min, 
l.u  conni  e (l  imili  tinnì  stu  malanuu, 

K conili  a la  Sicilia  ’nchiuppiu 
Stu  virimi  imi  lesili  ed  esarraunu, 

Chi  cci  vomita  lavi;  e lu  sacc'iu 
Qua  ni  ii  a l'inlornu  apportanu  ili  dannu; 

Nè  ili  li  liminoti  rrliiu  mi  avanza 
Olii  diri,  diluì  li  un'iijti  abbastanza. 

(Il  Campagna  nelle  vicinanze  di  Palermo. 

li)  Intercalari:  di  una  canzone  che  cantava  il  tolgo. 


CANTO  QLJINTU. 


AHGl.MK.M  t. 

Ali  d Ordii  alcuni  avverliniciili. 

Ed  un  libro  ch'huiiina  a conflriri 
Cu  eludili  umani  li  brillali  accenti; 

Dipoi  sulla  la  /ita  va  a vidiri 
Tallii  aldini  dingrulic  sconoscenti. 

Chi  su'  'idra  ’na  gran  sala  pri  patiri; 
f i profetici  voci  senli  ancora 
Di  un  spirilo  'ncantalu,  e nesci  Torà. 

1. 

Senipri  a slu  inumiti  arenili  cirimparuri, 

Pri  lina  li  cchiii  vecchi  e sgang  ululi; 

E pri  cliislu  duvcinu  conversari 
Cu  ronzini  cchiù  antichi  e shiciunali; 

E chisli  slissi  divini]  circari 

Genti  cchiù  grunni  d'iddi  e celiiù  uvicchiali: 

Dici  un  piicla,  chi  lu  voi  mnjuri 

’Nsigna  ad  arari  l'uulru  cchiù  minuri. 

2. 

Oli  quanta  mi  giurarli  ddi  pochi  uri 
Ch  iù  tliiniimi  d'Orelu  in  cumpagnia! 

Doppu  davirnii  fallii  In  favuri 
Di  trallanni  cu  suinina  curtisia, 

E spiegali!  lu  Ironu  e lu  minuri 
Gluntisii  nviumu  d'unni  pruviniu, 

Cu  vuci  grata  e facci  risplennenli 
Mi  delti  sii  benigni  avvertimenti. 

3. 

figgimi  min,  mi  dicia,  lu  mimmi  è munnu, 
Chi  voli  diri  un  timpislusu  mari; 

Ora  li  porla  in  uulu,  ed  ora  in  funnu, 

Ed  avi  l'acqui  torbidi  ed  amari: 

Ddi  picciulluzzi  chi  girimu  'nliiunu 
Strinali,  c la  suu  lesta  vonuu  furi, 

Sunnu  pri  l’aria  niura  e funesta 
Mari  senza  pilotu  in  gran  limpcsta. 

4. 

Sun  tràsinu  Vira  miijil  tanli  quaggiù, 
he  cri  su'  ’ulra  li  chiuppi  lauti  foggili. 

Nè  'mmenzu  Torli  lauti  Irunza  ed  agglii, 

Ne  'nlra  lu  mari  tanti  pelri  c sl  oggili, 

Ne  un  custiireri  fa  tanli  rifuggili. 

Nè  leni  lu  gran  Turcu  tanli  inogglii. 

NÒ  cci  su'  'nlra  l’està  lunli  filmin  oli 
Quantu  a slu  mumiuguai.'inmarazzi  c prillili. 


76. 

Eccoli  dichiaralo,  amico  mio. 

Come  ed'onde  ci  venne  un  lai  niiilanuo; 

E per  qual  falò  dal  molesto  e rio 
Vicin  pale  Sicilia  antico  alTanno 
Pel  continuo  eruttar  di  lave;  ed  io 
Ren  sollo  a prova  quanto  grave  è il  dauiio 
Che  n'assa!  lult'inlorno:  ma  oggiinai 
Tacciali),  clic  di  tremunli  ho  (letto  assai. 

(1)  Cosi  In  chininola  negli  anlichi  Icmpi  Palermo. 


CANTO  QUINTO. 


ARGOMENTO. 

Dògli  Orcio  di  molti  aivrrliiiirnli. 

Kd  un  libro  ove  apprende  a conferire 
Con  quei  dell  nomo  i licsli'ali  accenti; 

Sollo  la  Kisn  poi  viene  a scoprire 
Tinl  aulnie  d iniziali  e sconoscenti. 

Dannali  in  ampia  sala  a rio  martire: 

D'uno  spirto  incantalo  insidi!  raccoglie 
I vaticini,  c di  colà  si  loglio 

I. 

Ilan  sempre  costaggiù  di  che  imparare 
Gli  uomini,  sicno  pur  vecchi  sdentati; 

Quindi  rileva  rh'ubbiasi  a cercare 
Que'  elle  più  antichi  sono  ed  assennati; 

I quali  uncITessi  denno  conversare 
Co'  più  grandi  di  loro  c più  invecchiali. 

Dal  maggior  bue,  dice  un  poeta,  impara 
A fendere  il  minor  la  terra  avara. 

». 

Di  qual  prò  mi  tornar  quelle  poche  ore 
DcN'Oreto  passate  in  compagnia! 

Da  poi  clic  lemmi  il  singolur  favore 
Di  trattarmi  con  grande  cortesia, 

E il  tuoii  invidie  spiegalo  ed  il  rumore 
E detto  chiaro  donde  e'  provenia, 

Con  cera  graziosa  e in  blandi  accenti 
Questi  a me  fe'  sentire  avvertimenti. 

3. 

Odi,  ligliiiol,  diccami,  il  mondo  è mondo, 
Ch'è  come  a dire  un  burrascoso  mare; 

Or  alto  ti  solleva,  or  nel  profondo 
T'immerge,  e Tacque  ha  torbide  ed  amare: 
Quc'  ragazzacci  che,  sfrenati  a tondo 
Girandiil,  votino  a lor  capriccio  oprare. 
Somiglino  per  lu  negra  ariu  funesta 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 

4. 

Non  tanli  in  maggio  passano  fringuelli; 

Nè  tanti  son  nell'orlo  agli  e cipolle; 

Nè  spumlon  tante  Toglie  i pioppi  snelli; 

Nè  lunti  scagli  ha  il  mar  nè  il  campo  zolle; 
Nè  il  sartor  fé'  giammai  tanti  brandelli; 

Nè  tante  il  Turco  aver  femmine  volle; 

Nè  tante  nell'eslà  son  le  farfalle. 

Quanti  iterigli  c guai  ha  Tumuli  calle. 
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5. 

Prima  ili  tullu  cerca  slari  nenia 
Iji  donna,  scogghiu  di  la  picciullanM, 

Pircliì  dannaci  canna,  e confidenza, 

Ti  lu  renili  dipoi  a mala  manza: 

Cchiù  chi  la  soffri,  e cchiù  chi  ci  ài  paccma, 
La  sua  malipnitat i cchiù  si  avanza; 

’Nzumnia  pri  stari  libera  e bialu, 

Aleggimi  suiu  chi  malu  accuinpagnatu. 

6. 

Nun  cridiri  a li  troppu  ciarlatani, 

Né  a spergiuri  di  latri  e di  spijoni; 

Guardali.  figgimi  miti,  da  li  viddani; 

Slatti  arrossii  di  coddi  a passultini; 

Nun  li  fidati  di  chiddi  i>  abbaiti; 

Nun  cuniidari  a donni  ed  attimpuni; 

Non  jiri  scansa  si  simioi  cliiova: 

La  via  vecchia  ’nn  canciari  pri  la  nova. 

7. 

Orca  di  Tarililla  io  rozza  e vili 
Capanna,  quasi  incognita  a li  genti; 

Fui  li  turai  e palazzi  aulì  e gentili 
Unni  fulmina  Giovi  onnipotenti; 

Né  liberi  lassati  li  toi  vili 
'Npreda  a li  lusinglieri  amici  venti, 

Chi  si  di  terra  ti  allunlani  assai, 

E ti  muta  lu  lempu,  cci  su’  guai. 

8. 

Figgili»  mio,  cerca  srmpri  similari; 

Chi  si  poi  Citimi  pri  ziuénti  neltn. 

Tu  di  sta  cosa  'un  ti  nni  stari  u fari, 

Nudila  profeta  'nlra  la  patria  è accettu; 

Unni  ’iiii  si'  'nlisu  nnn  stari  a parrari; 

Nè  pulisari  d'àulrii  lu  difetta; 

Si  ai  sorti  avversa,  spera,  ca  finisci: 

Doppu  la  negghia  Keliu  accuinparisci. 

9. 

Nun  c'è  rorma  Iravari  un  vera  amicn: 
Fujili,  figgimi,  comii  (lesti  e focu  ; 

Itene, Ili  ti  para  fidili  e pudica. 

Però  nun  è lu  stissu  in  ogni  locu; 

Si  soli  diri  cu  lu  muttu  antico, 

Cu’  voli  amici  assai,  provami!  poca; 

K pri  sapiri  s’è  vera  e riali, 

S’avi  a manciari  ’na  sarina  di  sali. 

«0. 

Amici  nn'àvi  attorno  senza  lini 
Cu'  avi  dinari  dinlra  lu  vtirzuni; 

Cu'  è riccu  ed  è putenti  à middi  inchini 
Da  sii  genti  faccióli  ed  imbriiggliiimi; 

In  sun>ma  ognunu  tratta  pri  lu  lini, 

E lira  bracia  a lu  so  cudduruni; 

Ognunu  pensa  a lu  proprio  guadagno 
E si  joca  accusai  a gabba  cumpagnu. 

II. 

L’ora  nun  si  conosci  picchi  luci, 

0 pura  pirchl  ognunu  ora  cci  dici; 

Ma  picchi  idra  gurgioii  c nlra  lu  luci 
Si  è raffinati!,  e la  prova  si  Ilei: 

Cussi  non  tra  dinari  e cosi  duci, 

E 'nlra  lu  lempu  prospera  e filici. 

Ma  'nlra  càrzari.  affanni,  e puvirlati 
Si  scoprimi  l'amici  cchiù  fidati. 


Anzi  lutto,  di  donne  hai  da  far  senza, 
Che  a perdizion  ti  traggono  in  sostanza: 
Mentre  cerchi  trattarle  in  confidenza, 
l)i  perfidia  n'hai  cambio  e di  baldanza. 

Più  lo  comporli,  più  mostri  pazienza 
E più  ta  lor  malignità  s'avanza: 

Insemina,  ond’esser  libero  c beato, 

Meglio  andar  sol  che  male  accompagnato, 

fi. 

Non  credere  a’  ciarloni  e a’  linguacciuti, 
Né  a spergiurar  di  ladri  e di  spioni. 
Guardali,  o tiglio,  da'  villan  cornuti: 

Funge  da'  colili  torli,  ipocritoni. 

Tosto  che  questi  allocchi  Imi  conosciuti. 
Nnn  rivelarti  a donne  e a sosurroni: 
L'andar  scalzo  tra’  chinvi  è gran  follia; 

Chi  l'antico  sentier  lascia,  si  svia. 

7. 

Sia  tua  cura  abitar  povera  c abbietta 
Capanna,  ascosa  agli  occhi  della  gente; 
Scansa  qual'è  magione  in  alto  eretta 
Ludibrio  al  tuon  di  Giove  onnipotente. 

Non  dispiegar  le  vele  ove  l'uiiretta 
Più  lusinghiera  susurrar  si  sente:  • 

Chè  se  da  terra  inolio  ti  allontani. 

Cangiasi  il  tempo,  c in  risico  rimani. 

8. 

Non  cessar,  llgliuol  mio,  dallo  studiare; 
E s'ailri  tenga  te  per  asin  pretto, 
l'unto  di  ciò  non  ti  rammaricare. 

Che  in  patria  itimi  fu  mai  profeta  accetto. 
Se  arguito  esser  non  vuoi,  non  favellare; 
Sii  cauto  in  occultar  l'altrui  difetto; 

Nel  duolo,  al  ben  futuro  apri  la  mente: 
Torna,  dopo  la  nebbia,  il  Sol  lucente. 

9. 

Troppo  vuoici  a trovar  verace  amico: 
Fuggi  I infinto  al  par  di  péste  e foco; 

Clic  se  aperto  parlar  sembra  e pudico, 

Noi  proverai  lo  stesso  in  ogni  loro. 

Chi  molli  amici  vuol,  dice  un  antico 
licito,  pochi  ne  trova  al  fin  del  gioco; 

E a conoscer  chi  è candido  e leale 
ll'uopo  è un  sacco  mangiar  prima  di  sale. 

10. 

Amici  ha  senza  fin  sempre  vie.ini 
Chi  liej  dnidoni  chiude  entro  al  forziere; 
Chè  il  ricco  ed  il  polente  lian  mille  inchini 
Da  lai  genti  fallaci  c menzognere. 

Ciascuno  in  somma  per  secondi  lini 
Opra,  e tira  i carboni  al  suo  bruciore; 

K sollecito  sol  di  far  guadagno. 

Studia  come  gabbar  possa  il  compagno. 

11. 

Non  discernesi  l'oro  al  luccicore. 

0 perch’oro  da  ognun  venga  appellalo: 

Ma  perchè  nel  crogiuol  l'intenso  ardore 
Provò  del  foco  ond'esce  raffinato. 

Cosi  non  per  danar,  nè  per  favore 
Di  sorte  che  il  fé'  prospero  e beato. 

Ma  tra  ceppi  e nel  duolo  i più  fidati 
Amici  ebbe  ad  ognor  l'iionio  trovati. 
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12. 

Tulli  li  iuusi-Iiì  In  velimi  a liceali 
Qnannii  ili  meli  In  quartani  è china: 

Ma  qunnmi  'un  c'è  ccliiù  nomi  ili  suriiri 
.'ViiiIiIii  m lisca  ili  saprà  rei  umilimi, 
t lissi  ramil  i solimi  accuslari 
Qtiaiuiu  la  sorli  a prosperarli  inclina; 

Ma  in  \ iilirili  silulu.  sui  riti  ramili;' 

Si  l’Iiiiimami  li  cani,  c si  uni  valimi. 

13. 

Piogeni.  dingegnii  assai  sudili. 

Tulli  li  chiazzi  misi  a lìrriuri 
Ili  jiirmi  cu  laulerni  e cu  cannili, 

K t u prillami  si  misi  a circari. 

Hicrnnu  a ludi:  I n amicu  fidili 
Vajn  circolimi,  e min  In  pouu  asciali; 

I mischimi  dii  in  lu  rullìi  veni, 

Pirrlii  inai  vidi  un  amicu  sincero. 

li. 

l’uria  un  snidala  di  sdruci  e ili  giierri, 
lai  un  viddnnu  di  zappi  e di  mnrri; 

I n cacrinluri  di  turili  e di  inerri, 
i:  un  inedieu  di  frevi  e ili  culurri; 
l a musini  d'ascia  di  rliianozzi  e serri: 

I n carruzzcri  di  carrozzi  e curri; 

Cussi  l'aiuiri  parrunu  d'inganni 
Pirelli  lu  sacca  di  dii  è cliimi  spanni. 
15. 

Cesari,  cliiddu  gratini  impcraturi, 
Pd'omii  viilenli  pii  terra  e pri  muri. 
Purluvn  a Cuju  Iti  ulti  Inaili  amari 
chi  ancora  ligghiu  l'arrmiii  n cliiumuri: 
Ma  limili,  amicu  lausu  e Iradiluri. 

I.u  jiu  cu  li  sni  ninna  u culpiuri, 
l;  ili  la  lesta  siali  a lu  tliiinccliiu 
I.ii  Uri  slari  riunii  rrivu  (Torchili. 

10. 

Ora  ut  dati  rreililu  un  stizza 
A sii  lidi-ili-caiii,  mula  ruzza; 

Opalina  d'iddi  cu  prunai  ulligrizzn 
Ti  salala  videnmili,  e li  alilirazza; 

Ma  darri-ri  dipoi  lu  foca  attizza, 

K l'incuri  a li  rliiovu  cu  In  mazza: 

Amici!  guurdnliiini!  di  iimlnnu 
Salaluli,  c poi  passa  ammalia  ammanii. 

n. 

Olisti  rd  autri  inlinili  uvvirtimenti 
Mi  delti  Orela:  ea  stava  ad  uscuturi; 

Ma  poi  un  mi  paria  l'uro  chi  caulenli 
Mi  lacissi  cii  durimi  dinari. 

ITm'eu  cci  dissi:  Si’  un  imiti  saccenti, 
li  In  patri  Lamizzu  la  sni  Fari; 

Ma  fora  mrggliiu,  giacchi  scimi  in  ozia, 
Chi  mi  purrassi  ili  la  miu  negoziti. 

18. 

Amicu,  mi  rispusi:  ('.ridi  a mia, 

Mi  dispiaci  'un  puliriti  sirviri, 

Mi  li  rridiri  farsi  ch'eu  mi  sia 
l'na  ili  chidili  chi  ànnu  lu  piaciri 
Iti  illustranti  facci  e curlisin, 

Ma  a la  lipnuzzu  un  ci  volimi  viniri: 

Ka  li  assicuro,  chi  cu  prua  pumi  izza. 
Pulmini,  ti  tlarriu  la  mia  ricchizzu. 


12. 

Tulle  le  mosche  Irappono  a leccare 
Quando  di  inèl  ricolma  è lu  mezzina; 

Ma  aliar  che  nulla  più  v'ha  da  succiare 
Aon  pur  una  ili  lor  le  si  avvicina. 

Cosi  pii  umici  soplionsi  appressare 
Mentre  la  sorte  a favorirti  inchina: 

Ma  se  al  verde  li  veppiono.  che  fanno:' 

Mellon  In  via  Ira'  piedi,  e se  ne  vanno 
13. 

Itiopeue.  eh  chili:  ingegno  sopranino, 

I Prese  un  giorno  a esplorare  ogni  chiassi-ilo. 

; Acceso  in  man  recando  un  lunlrmino; 

I K d osservnrlo  u dii  prundea  dilelto: 

Per  ch’io  cerchi,  iticeu,  lungi  e vicino, 

I n umico  scoprir  emuli  disdetto; 

C parlava  il  mcscliiu  pur  troppo  il  vero, 

Clu-  miiruom  gli  fu  tuie  duddoveni. 

li. 

Hi  stragi  e guerre  ognor  parla  un  guerriere: 
làl  un  villini  ili  zuppe  e murre  e pale; 
l*i  cuni  un  cuceiator  c di  uccellirrc; 

I!  un  medico  di  fehhre  e d'ospedale: 

Hi  pialle  ed  ascio  e seghe  nn  carpentiere; 

Di  carrozze  e ili  carri  un  vetturale; 
l ai  d'inganni  gli  amici  trattenersi 
1 I (Irai:  sacco  ripidi  liu  elle  si  versi. 

tà. 

Cesare,  ipiel  sì  granile  imperatore, 
j QilcH'uom  ili  Inula  vaglia  in  terra  e in  mare. 

Per  Cujo  Brulli  uvea  colatilo  umore 
! Clic  suo  liplin  perlin  l'cblic  a rhinniurc: 

Se  non  chef,  falso  umico  e traditore, 
l.’niulò  di  propria  mano  ad  accoppare; 

K dalla  lesta  al  piè  Inule  quel  fello 
elicne  die.  che  il  hucò  come  un  crivello. 

16. 

Or  vanne,  c credi  pur,  se  li  dà  il  cuore, 

A si  malvagia  e perlida  genia! 

Se  in  DII  d essi  I imbatti,  un  grande  amore 
Proleslundo,  li  abbraccia  a mezza  via. 

Ma  poi  dietro  l'accendo  ira  e furore, 

E tempo  e loco  a darli  addosso  spiu; 

Amidi  Iddio  ne  guardi  ! ancor  discosto 
llendi  il  saltilo,  e via  salvali  tosto. 

17. 

Queste  ed  allre  avvertenze  pianuinenle 
Dii-  Orcio,  ed  io  lo  slava  ad  uscnllarc; 

Ma  denlr'al  cor  senliami  impaziente 
Che  argento  ed  oro  messemi  a donare. 

Ond  iti:  Sia  drillo  al  ver,  se’  gran  sapiente, 

V.  Fra  Lunuzzu  sai  bene  imitare: 

Però  lia  meglio,  poi  che  siamo  in  ozio. 

Che  m'entri  a favellar  del  mio  negozio. 

18. 

Amico,  egli  risponde:  lu  fede  mia 
Ch'io  non  posso,  e meli  tinnì,  farli  ronlenlo; 
Né  darti  forse  u credere  ch'io  sia 
Pii  di  lor  clic  con  falso  accorgimento 
Son  tulli  intesi  a farti  cortesia, 

Ma  ili  venirne  al  quia  non  Inni  talento; 

Anzi  t'aoi-erlo,  che  con  gran  prontezza, 
Polendo,  li  darri  qual  sia  ricchezza. 
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19. 

Ma  min  pozzu,  si  primii  la  Fortuna 
Cu  lu  consensu  so  min  mi  assicura. 

F veni  chi  l'àju  cu,  ma  la  patinila 
Di  spartirli  a cui  voli  è ssa  signora: 

Irida,  si  voli,  inalza  'na  pcrsunu 
Sala  mendica  in  bassa  sorti  c oscura; 

K si  si  silegna,  un  grossi!  sigillinoli. 

Vi  lu  riduci  a cogghiri  cardimi. 

20. 

Ma  giacchi  ’un  pozzu  duriti  dinari. 

Ti  togghiu  duri  ccrt’iiutru  rigordu 
Chi  un  jomu  li  putrà  Torsi  giurali. 

Vidi  ssu  libru  cussi  Tocchili  c Ionio; 

Cu  chistu  d'ogni  annali  lu  purrari 
Cu  lu  linguaggio  umano  spissu  accordìi: 
’Nsumma  è un  gran  libru,  ch'ili  tempudi  urlili 
Wsigna  a capi»  li  bnitaii  accenti. 

21. 

Fu  rispusi:  Mi  ài  fatto  un  cuinplimentii 
Di  chiddi  di  la  soggira  a la  nora; 

Cosa  nni  caro  s'eu  t-umprcnnu  e senio 
D'ogni  cani,  d'ogni  asino,  ed  ancora 
D'ogni  cnvaddu  la  ruci  o lamentu  ? 

Sccunnu  viju,  cliisla  è moda  d ora: 

Quanlu  colmi  granili  e ricco  è un  signuruni 
Tuntu  ccliiù  è ziccu-TriKula  a li  diini. 

22. 

Rispusi  Orctu:  Oh  grossu  lubaraiiu  ! 

Tu  arciinu  sto  gran  libru  pòi  purrari 
Cu  qmiluni]ui  signori  o capitano, 

Filosofa  o pueta  di  ti  rari, 

Chi  à ciurlilo  cussi  di  maini  in  maini 
'Nini  li  secoli  antichi,  e chi  a passuri 
Poi  fu  nstrittu  o pri  emiri  o pri  smudestia 
Ad  ammari  un  corpu  di  una  bestia. 

23. 

K per  essili  tu  meggliiu  'nTurmatu, 

Divi  sapiri  chi  l'arma  è immortali; 

E ch'esscnmi  in  un  corpu,  Avi  accurdutu 
D'oprari  a voggliia  sua  o beni  o mali; 

Ma  comu  chi  lu  corpu  è fabbricato 
Di  macinili  chi  su’  materiali, 

Distruggcnnusi  chisti,  l'arma  a un  trallu 
Va  a renai  cuntu  di  l'opri  chi  à fattu. 

24. 

Vola  a lu  tribunali  spavinhisu. 

Ch  e di  Minos,  Fico,  e Kadamanlu; 

Tribunali  assai  retlu  c scrupulusu, 

Olii  'un  si  corrompi  pri  ricchizzi  e chiantn; 

E ddù  cci  renili  cuntu  intorni!  all'usu 
Di  la  sua  iibcrtati;  e si  di  lantu 
Bigaiu  di  li  Dei  summi  c immortali 
Si  nn  à sirvutu  iu  beni,  o puru  in  inali. 

25. 

S'iddu  è in  beni,  sarrà  dd'arma  mannaia 
’Mra  l'Clisii  campagni  a spassigginri: 

Ma  s'iddu  è in  mali,  sarà  cimdannata 
0 ’nlra  l'elernu  foca  pri  hruciari, 

O puru,  si  'un  è tanta  scilirata. 

Passa  un  corpu  brutali  ad  ammari; 

F cussi  'un  sunna  automa!!  li  Imiti, 

Ma  siiiinu  ancora  d'arma  pruitduti. 


19. 

Ma  noi  poss’io,  se  prima  il  suo  non  dono 
Consenso  la  Fortuna  c m'assicura. 

10  la  posseggo,  è ver,  ma  la  padrona 
Fll'è  che  darne  a chi  le  aggrada  ha  cura;  ' 
Fila,  su  il  vuole,  innalza  una  persona 
.Vaia  in  islato  uni  il,  povera,  oscura; 

F,  se  a sdegnarsi  vico,  qual  è più  granile 
Signor  riduce  a pascersi  di  ghiande. 

20. 

Ma  [voi  clic  ricco  io  non  li  posso  fare. 

Darti  un  altro  ricordo  ho  statuito, 

Che  forse  un  giorno  ti  potrà  gioyare. 

Vedi  'sto  libro  sudicio  e sdrucito  ? 
Leggendo!,  quale  accordo  è tra  T parlare 
Delle  bestie  e dcll'uoin  spesso  ho  capito: 
(Iran  libro,  ove  tu  puoi  di  corto  apprendere 
De'  bruti  appieno  la  favella  a intendere. 

21. 

lo  replicai:  Codesto  è un  complimento 
Di  quei  clic  fa  la  suocera  alla  nuora. 

Che  fniltcrammi  aver  conoscimento 
Di  ciò  ch'esprima  il  cun.  l'asino,  e ancora 

11  deslrier  colla  voce  e col  lamento? 

A qtianl'io  scorgo,  questo  è il  vezzo  ognora: 
Color  clic  han  piò  ricchezze  c maggior  tono, 
Più  spilorci  nel  dar,  piò  gretti  sono. 

22. 

Proruppe  Orcio:  Oh  classico  baggiauo! 
Con  questo  libro  in  man  puoi  trattenerti 
Con  qualunque  signore,  o rapinino, 

Filosofo,  o canlor  di  rari  merli 
be'  secoli  die  fur  di  inano  in  muno 
Kbbe  gran  rinomanza,  e che  per  certi 
Peccatuzzi  ed  errori  ha  in  fin  dovuto 
Ridursi  il  corpo  ad  abitar  di  un  bruto. 

23. 

Fd  acciò  che  tu  sia  meglio  avvisato. 

Dèi  saper  come  l'anima  è immortale; 

F die  arbitrio  d'oprar  le  Tu  lascialo, 

Vivendo  in  uman  velo,  o bene  o male. 

Ma  perchè  colai  velo  è fabbricato 
Di  caduca  sostanza  e materiale, 

Distrutto  questo,  l'anima  ad  un  tratto 
Va  a dar  ragion  dell'opera  che  ha  fatto. 

24. 

E in  faccia  al  tribunale  spaventoso  (I) 

U'  stanno  Faeo,  Minosse  e Kadamanto, 
Tribunale  diritto  c scrupoloso. 

Ch'eluder  l'oro  non  potria  nè  'I  pianto, 

Di  tal  sua  libertude  ogni  piò  ascoso 
Alto  uppien  manifesta:  e se  di  tanto 
Prezioso  tesor  che  il  ciel  le  olTriu 
lu  bene,  oppure  in  mal,  la  si  serviu. 

25. 

Se  in  Itene,  verrà  l'anima  inviata(2) 

Negli  Elisii  boschetti  a passeggiare; 
All'Incontro  se  in  mal,  verrà  dannata, 

0 ncll'clcriia  damma  ad  abbruciare, 

0 alme»,  se  non  è lanln  scellerata, 

Andrà  un  corpo  ferino  ad  abitare; 

Quindi  è falso  clic  sieno  autòmi  i brilli. 

1 utti  quanli  d'un'alma  provveduti. 
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26. 

limi  avennu  si»  liliru,  pòi  sintiri 
Un  chidd'armali  dii  In  scunlrirai 
l.i  rosi  auliclii;  inizi  li  pòi  sapiri 
Veri  e reali,  c min  li  stracchimi 
III  leggiri  li  stori!  dii  mai  iliri 
Sanim  la  viritati.  Ali!  lu  nini  sai 
Chi  maggiur  parli  ili  li  cosi  storici 
Stiniiu  tulli  ideali  cd  iperbolici! 

21. 

Sinlemiu  cliislu,  cu  dissi  'atra  di  mia, 
Aleggimi  sin  libru  ca  ccnlu  tignali. 

Ali  lu  pigghiavi,  e misi  a fari  via; 

Ala  nini  turnaVi  pri  li  slissi  strati, 

Circhi  lu  patri  Ordii  mi  carria 
Pr'antri  viòla  occulti  c inusitati; 

K diista  è chidda  strato  aspra  c scuscisn 
Chi  spunta  a lu  caslcddu  di  lu  Zisa. 

28. 

Aviaimi  caminatii  dui  o tri  migghia 
Atra  dda  via  occulta  a li  raggi  sulari; 
Wsumma,  un  discursu  lassa  c n. mini  pigghi 
lu  lunlanunza  ccrlu  lumi  appari; 

Inn'cu  In  guardu  cu  gran  maraviggliia; 

Né  avvirtii  chi  vulia  signilicari; 

CurVusu  ad  Oretu  dumunnai; 

Ali  rispusi:  Camino,  c lu  saprai. 

211. 

AfTrittamu  lu  passu,  c allulliiuala 
Junccmu  'idra  ’na  sala  spaziusa, 

Tutta  ili  marmi  niuri  ’nculunnula, 

Di  rimesta  viilula  e iiiuislusa, 

Ili  perpetui  cannili  illuminala; 

I-  ’mmenzu  avia  di  marmura  scurusa 
I n gran  tumulu,  e 'nlornu  cci  girava 
ITi'umbra  erranti  chi  lu  cunliinplava. 

30. 

Cc  ernnu  idra  diti  mura  addipinciuti 
Certi  storii,  ma  chiari  e naturali; 
h avanti  d’iddi  cc’cranu  'm|iinciuli 
Certi  umbri  chi  purevauu  intimali, 

Chi  per  un  pezzu  stavanu  allucculi 
Conni  fussiru  stupidi  o minnuli, 
liuardannu  lidi  liguri,  c poi  scuotenti 
Prorumpcvuuu  iu  rùnguli  c lamenti. 

31. 

Dissi  lu  patri  Oretu:  Hai  da  sapiri 
Chi  si'  sulla  lu  celebri  Caslcddu, 

Inni  li  Aiusi  tutti  fa  viniri 
i.  Armmiiusu  cussi  dottu  c beddu. 

Oca  sulta  ci  sta  ogn’unimu  a patiri,  , 

Chi  fu  di  i|iialcli'ingratu  o dun  rubeddu, 

Ed  è costerna  aviri  ogni  momenlu 
Davanti  l’occhi  l’aspru  tradimenlu. 

32. 

La  pena  cchiù  cmdili  c ccliiù  spietata 
V-b  avi  sempri  un  ingrati!,  un  traditori, 

E lavimi  a memoria  ristata 
La  trista  idea  di  l'aspm  so  fururi; 

L’aviri  avanti  ogn'azioni  grata 
Di  lu  tradulu  so  henefatturi; 

'Imenzii  sta  pena,  cridi  a mia,  eli  e pocu 
Lu  bruciori  i-.iiiilinuii  'idra  lu  focu. 


26. 

Or  questo  libro  avendo,  è a te  concesso, 

Da  quante  d'ora  in  poi  bestie  vedrai. 

Udir  le  cose  antiche,  e il  ver  con  esso 
Ale'  li  lia  nolo,  e non  li  straccherai 
A leggere  le  istorie,  ove  ben  spesso 
Verità  non  si  trova.  Ali  ! lu  non  sai 
Clic  il  più  di  que  che  storici  si  vantano 
D'iperboli  c ili  sogni  il  vero  ammantano. 

27. 

Tra  ine,  sentendo  questo,  io  rifletteva: 
Aleglio  il  libro  che  cento  bastonate; 

E presolo,  a dar  voltu  ini  poneva 
Per  ultre  vie  da  quelle  iu  pria  segnale; 

Clic  il  padre  Greto  ad  altre  mi  scorgeva 
Novelle  occulte  strade  inusitate, 

Tra  le  quali  aspra  e forte  in  slranu  guisa 
I na  al  castel  Tea  capo  della  Zisa. 

28. 

Camminato  avevain  due  o tre  miglia 
Per  scntier  dove  raggio  non  trapela, 

E un  proposito  lascia,  un  altro  piglia, 

Ecco  un  lume  da  lungi  si  rivela. 

In  guardarlo  mostrai  gran  meraviglia, 

Clic  non  ben  veggio  quel  che  in  lui  si  cela, 
Quindi  Orcio  con  ansia  interrogai; 

Ed  ei:  Vicn,  mi  rispose,  c io  saprai. 

2». 

Studiamo  il  passo,  c allin  ne  vicn  mostrala 
Ina  marmorea  stanza  spaziosa, 

Di  bigie  alle  colonne  circondata 
Ove  mestizia  a gravità  si  S|iosa. 

Di  Mammelle  continuo  era  schiarata; 

E negra  al  mezzo  tomba  maestosa 
Sporgeasi,  a cui  d intorno  s'aggirava 
In'ombra  clic  il  sepolcro  ognor  fissava. 

30. 

Su  pc'  muri  vedevansi  adombrale 
ligure  al  ver  conformi  e naturali, 

E certe  innanzi  u quelle  ombre  schierate 
Che  aspetto  uveali  di  spirili  infernali. 

Per  lunga  pezza  quasi  smemorate 
Teneansi,  come  stupidi  animali 
Tai  ligure  a sguardar;  poscia  dolenti 
In  gemiti  rompeano,  ed  in  lamenti. 

31. 

Il  padre  Orcio  allora:  1 l'ho  da  dire 
Che  questo  egli  è quel  celebre  Castello 
Dove  le  Elicouiadi  a sé  venire 
la  l'Armonioso,  c dotto  insieme,  e hello  (3). 
Qui  dentro  stassi  ogni  anima  a patire 
Che  fu  d'ingrato  al  mondo  e di  rubello. 
Costretta  a aver  d’orribil  tradimento 
La  vista  innanzi  agli  ocelli  ogni  momento. 

32. 

Lu  pena  più  crudele  e più  spietata 
<Jhe  il  petto  ulTanni  all'empio,  al  traditore, 

E quel  vedersi  in  mente  rinnovala 
L'amara  idra  dell'aspro  suo  furore; 

E che  ognor  la  bontà  gli  sia  mostrata 
Del  tradito  da  lui  benefattore; 

Tal  gli  è amarezza,  che  al  pareggio  è poco 
Larderò  di  continuo  a mezzo  il  foco. 
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33. 

Scotìi  spiuniricci  unti,  sculi,  o potili 
Merico  Ilei  si»  sul»  fabbricavi 
Da  li  echiù  lesti  e 'ncignusi  diauli; 

K stu  Immilli  'mnicnzu  Ilei  fori, 

'Stomu  lo  quali  comu  in  Unii  lauti 
Di  inannu  ancora  ó fallii  addisignari 
Di  li  sni  benclizii  un  miliuni, 

Pri  avirli  avanti  l'ingrata  biasuni. 

:u. 

Prima  si  filli  mi  iilda  disigillila, 

In  aliu  di  proiri  a lu  so  anuiuli 
Uria  misturo  pulenti  «I  oppiala, 

Cu  la  qual'iddu  supera  l'incanii, 
Dannuccillu  a iu  drau  citi  ili  Centrata 
Kra  In  giiardi'anu  vigilanti; 

E l'aurea  iella  a In  (empiii  oppizzatu 
Cu  lu  so  ajulu  si  avi»  guadagiiulu. 

35- 

Apprcssu  poi  si  vidi  ehi  pri  amuri 
Cassa  lu  regnu  e fili  Finildili; 

E ainnuizzuri  lu  frali  ‘un  évi  orruri. 
Spurgennti  li  sui  quarti  impio  e cruilili. 

Si  vidi  poi  in  Tissogghia,  chi  cu  impuri 
Magli  cil  ervi  coli  iti  uiaju  e aprili, 

Fa  rilurnari  giuvini  c robusto 
Lu  vccchiu  patri  di  biasuni  ingiusiu. 

30. 

Cci  su'  ilintra  lu  Imi  min  rinrhiusi 
L'osso  spisi  itali  e antichi  ili  Media, 

Chi  di  «indilla  ancora  ilisiusi 
Telimi  a biasuni  nlra  dda  stanza  ria; 

Chi  uttoruii  lu  sepulcru  cu  confusi 
Possi  si  aggira,  cuiilciuplu,  e (olia 
Li  hcncficii  avuti,  e 'un  évi  abbonili, 

I*i  n siili  lui  a lu  so  ingrati!  tradimentu. 

37. 

Vidi  rhidd'umhra  a dil'angulu  di  munì 
Chi  guardo  ddu  dipinta  paisnggiu  ? 

(.Indilli  è Tescu,  di  cori  iniquu  e duro. 

Chi  lussa  ad  Arìuniiu  in  gran  disaggiu. 
Cliidd'aulr'umbra  è (ingrata  e lu  .s|iergiuru 
Dcniofoonli,  chi  'nini  lu  galleggili 
Vosco  lassuu  la  sua  Filli  cullisi, 

Pri  libera  tumori  a lu  (misi. 

38. 

Chidd  autru  è Diomedi,  ehi  Tu  iimatu 
Da  Calliroc,  lu  ligghia  di  re  Licu; 

E chi  fu  (Pillila  ancora  liberalu 
Di  stu  re,  ch'era  all  ospili  uiinicu; 

A tunt'oiiiuri  Diomedi  ìugrotu 
Si  noi  rùi  e In  lussa  'ntra  l'intrìcu; 
bulli  l'afflitta,  in  tont'uspru  duluri, 

Si  afflici!,  c morì  vittima  d'amuri. 

3». 

, Vidi  dd'umbra  chi  gira  a dd'autru  canta? 
E di  I codoni  militili  e rubeddn, 

Chi  fu  d'Ainalasunla  amatu  lunlu, 

Conio  fossi  In  propriu  licaleddu. 

'Alni  l’intldili  si  purlau  lu  vanlu, 

(ibi  l'ammuzzau,  faceununni  maceddu, 

E lu  regnu,  chi  eliidda  cci  avia  dato, 

Si  linni  cu  la  Uccia  di  un  ingratu. 


33. 

Senza  scudi  sborsare,  once,  nè  paioli, 

Fc'  Medea  questa  sala  edificare 

Da'  più  snelli,  ingegnosi,  accorti  diavoli, 

E in  mezzo  qucU'uvcl  v'ebbe  a rizzare, 
Inlomo  a cui,  dentro  a marmorei  tavoli, 
Volle  ancor  clic  s'avesse  ad  effigiare 
Degli  alli  suoi  benefici  un  milione, 

Che  ognor  fosser  dinanzi  al  rio  Giasone. 

34. 

Prima  costei  dal  vivo  masso  sporge 
C.lie  d oppio  c di  veleno  al  crudo  amante 
Mistura  orrenda  in  gentil  ulto  porge 
Che  lia  l'incanto  a superar  bastarne, 
Prossimandola  al  drago  che  si  scorge 
L'unica  entrata  a custodir  vcgliantc. 

Con  tale  ajulo  il  vello  d'ór  conteso 
Rapito  ave»  nel  sacro  tempio  ap|icso. 

33. 

Vedi  più  lungo,  come  per  amore 
Fugge  insiem  coll  ingrato,  e lascia  il  regno; 
E uccidere  il  Tralci  non  prova  orrore 
E squarciarne  le  membra  in  modo  indegno. 
In  Tessaglia  più  iu  lu,  dall'erba  finire, 
Magici  succhi  a trarre  usa  ogni  ingegno, 

Che  rifar  denno  c giovane  c robusto 
II  vecchio  padre  di  Giasone  ingiusto. 

* 36. 

Soltcsso  al  freddo  tumulo  corrose 
Da'  vermi  giacCion  Possa  di  Medea, 

Clic  tultor  di  vendetta  desiose 
Tengon  Giasone  entro  la  stanza  rea; 

Che  intorno  a quelPuvel  Forme  dubbiose 
Stampa,  e osserva  di  quanti  un  di  Cavea 
Hcncficii  ricolmo,  e duol  ne  sente, 

Clic  il  tradimento  suo  gli  toma  in  mente. 

37. 

Vedi  tu  l'ombra  all'angolo  del  muro 
Clic  il  guardo  ha  fiso  in  quella  dipintura  ? 
Egli  è Teseo  di  cuor  malvagio  c duro 
Che  Arianna  abbandona  ili  gran  pressura. 
L'altra  da  presso  è il  barbaro,  spergiuro 
Deinofoonte,  che  in  selvaggia  oscura 
Selva  lascia  la  sua  Fille  in  oblio 
Per  libero  tornarne  al  suol  natio. 

38. 

Diomede  è colui,  che  un  di  fu  amato 
Da  Calliroc  gentil  figlia  di  Lieo. 

Dal  re  e padre  costei  Celibe  scampato 
Che  dell'ospite  suo  fatto  è nimico: 

E a tante  prove  sconoscente,  ingrato, 
L'abbandona,  fuggendo,  in  brutto  intrico; 
Tal  ch'ella  oppressa  vicn  da  si  gran  duolo, 
Che  morte,  ostia  d’amor,  le  diede  il  volo. 

39. 

Vedi  or  vagar  quciPombrn  a lui  rimpetto? 
Di  Tcoduto  cll’è,  tristo  e rabello: 
Anialasunla  di  cotanto  affetto 
Arse,  che  ogni  altro  ben  pospose  a quello, 
Che,  a barbarie  mandila  aprendo  il  petto, 
Poi  diella  I morte,  e feccnc  macello; 

E il  regno  che  da  lei  ebbe  (voi  tenne, 

E nome  d'empio  c sconoscente  oltcnuc. 
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L'aulr'umlira  è di  Pompifiu,  l'indignu 
Di  lu  iioiiiu  ruinanu,  ch'aimnazzau 
A chiddil  dii  cu  amuri  e stimimi  impiumi 
l'ri  la  sua  vita  tanta  perorati. 

A Ciceroni,  dilli  grann'omu  iligmi 
Chi  tanln  pri  st'ingratu  làtignu; 

Ma  si  arissi  saputa  In  ftilnrti. 

Ditisu  nun  l'uvriu,  chist’é  sicura. 

il. 

Cussi  dicera  Orchi.  Eu  cci  spiai. 

Si  cc’era  ’nlra  dd'ingrata  «impaglila 
Cu'  a lliduni  lassau  ’nlra  peni  e ^uai, 
Partennu  surdu  pri  l'undusa  ria. 

Mi  rispusi:  Chi  ilici!  i pianini  mai 
lliduni  s'appi  a ridiri  cu  Enia? 

Chi  chista  di  ddu  lionu  carnieri 
Fu  a lu  munnu  tri  acculi  nnarreri. 

11. 

Di  cchiù,  chi  pri  la  sua  tiranni  onestali, 
Mortu  già  lu  marilu,  (lei  rudi 
Di  campali  pri  seni  pri  in  caslitati, 

A sitimi  tali  ch'cssennii  vinntn 
Jarbo,  e mult'aulri  d'idda  'nnamurati, 
OlTrennucci  lu  cori  pri  triliutu; 
lidia  ipiannu  ciistrilla  si  trurau, 
l'ri  ’iiii  rampili  lu  rutu  si  ammazzau. 

43. 

l'nni  si  trota  cchiù  intuirà  Didimi? 
Mancu  si  jiti  cu  la  cannilicchia: 

Ora  li  donni  cercanu  ummucciuni 
l.u  noru  spusu,  altura  chi  tunlicchia 

50  marilu  e indispostu;  e cci  su'  alcuni. 
Anzi  tutti,  chi  l'occliiu  Mimi  a naticchin; 
Dicinii  poi:  lion'è,  Tu  un  arrifriscu! 

Vaja  iu  tristu,  e poi  regna  lu  friscu. 

Al. 

Didimi  ’un  fu  accusai.  Virgilio  menti, 

E inenti  pri  la  pula,  un  sa  chi  dici. 
Dnnea  da  li  poeti  e dipendenti 
'ila  chiara  fama,  o niura  cchiù  chi  pici? 
Dunc'énnu  da  manténirsi  li  genti 
Pri  propriu  beni  a li  poeti  amici 
Cu  farci  onuri  e daricci  rigali, 

51  ronnu  fama  eterna  ed  immortali! 

15. 

Alessandra,  chi  avera  conosciutu 
Sta  viritali,  allura  ehi  arrirau 
l’nni  pusava  Achilli  sipillutu, 

Cussi  chinu  d'invidia  esclaùiau: 

Oh  fortunalu  tu,  lu  quali  A'  arutii 
Lu  granni  Omeruchi  l'immortalati! 

Poi  dissi  'ntra  sé  slissti  sulla  vuci: 

Porsi  su'  cchiù  li  vuci  ca  li  nuci. 


10. 

Seguita  l'umbra  ili  Pompilio,  indegno 
Del  nome  di  Roman,  che  trucidò 
Quei  clic  con  tanto  amor,  con  lauto  iui|ieguo 
Per  la  rila  saltargli  perorò: 

Circron  dico,  il  grande,  che  l'ingeguo 
nell'ingrato  a furor  sempre  stancò; 

Il  qual,  se  letto  avesse  nel  futuro. 

Stato  non  Tura  suo  campione,  il  giuro. 

11. 

Qui  tacendosi  Ondo,  i domandai. 

Se  degli  ingrati  Tra  In  sluol  ci  area 
Chi,  lasciala  Unione  in  pene  r guai, 

Pel  mar  spielato  a navigar  si  fea. 

Che  favelli?  rispose:  or  quando  mai 
S'ebbero  a riscontrar  llidonc.  Enea  ? 

Se  il  pio  guerrier.  pur  come  il  ciel  prescrisse, 
Trecento  anni  ili  poi  nel  mondo  risse  ? 

4*. 

Inoltre  ella  giurò  per  onestate. 

Tosto  come  il  marito  clilic  perduto. 

Di  vivere  in  perpetua  costitute; 

Cosi  eh 'essendo  Jarbn  indi  venuto, 

K dopo  lui  molt'allri  con  melate 
Voci  a furie  del  enr  ciascun  tributo. 

Fra'  pretendenti  inlin  (ratta  a decidere. 

Il  suo  voto  a serbar,  si  volle  uccidere. 


43. 

Oggi  un'altra  Didon  dove  si  trova? 

Aon  pur  se  in  girci  vai  col  lanternino: 
Orili  soppiatto  conoscenza  nova. 

Se  il  marito  ch'cH'hu  tosse  un  tantino. 
Studia  la  donna  procacciarsi  a prova, 
flcn  da  prima  si  dan  tulle  al  tapino; 

Poi  dicono:  che  far?  sia  pace  al  niurto! 

E uno  sposo  novel  venga  di  corto. 

U. 

Tal  non  era  Didone;  c se  lo  dice. 

Ménte  Virgilio,  ménte  per  la  gola. 

Dar  litinnn  fama,  o ria,  dunque  s'addice 
A chi  al  Pegaso  in  groppa  al  l’indo  vola  ? 
Dunque  .ogni  nostro  lieti  cercar  non  lice 
Uull'aiuistà  de’  vati  unica  e sola? 

Sia  splendido  con  lor  quegli  a cui  cale 
D'aver  fama  ne'  secoli  immortale  ! 

13. 

Alessandro,  che  il  detto  ponderato 
Esser  vero,  verissimo  trovò, 

D'Achilie  presso  al  tumulo  arrivato 
L'invidia  che  il  rodea  cosi  sfogò: 

Oh  te  appieno  felice,  a cui  fu  dato 
Il  granile  Omero  clic  t'immortalò I 
K a bassa  voce  poscia  v'aggiungea: 

Fors'è  lunge  dal  ver  quanto  ei  dieea. 

46. 

Cosi  Orato  parlava;  e a poco  a poco 
Ci  eravamo  alla  tomba  avvicinati; 

Là  giunti,  ecco  ripiglia:  In  questo  loco 
Dove  i resti  di  lei  sdii  conservali, 

V'ha  continuo  uno  spirto  a cui  pur  gioco, 
Come  eventi  clic  già  sieno  passati. 

Le  cose  indovinar  che  poi  verranno, 
i Qual  profetando  le  Sibille  lamio. 


46. 

Cussi  diceva  Oretu;  e a pocu  a (iocu 
A lu  lumulu  nn’crainu  accuslati; 
Quorum  ripigghia,  e dici:  fu  chistu  locu 
Anni  su’  Tossa  d’idda  conservati 
Cc'è  un  spirita  chi  sempri  si  stà  ddocti, 
Ch'imluvina  li  novi  e li  passati,  * 

Ed  ancora  li  cosi  chi  vernanti, 

A modu  di  Sibilìi  profetunnu. 
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.Monili  a passato,  priscnti.  «*  viniri 

Dumannn  lullii  elùdilo  dii  lu  vói. 

Ca  cliistil  cii  In  granili  so  sapiri 
Ti  sciuggliirà  lutti  li  ilnlilij  toi. 
l'nn'eu  grillai:  Vurria  dii  avissi  a diri. 

E indi»  mari  ancora  si  lu  pòi, 

Pirelli  imi  rei  iluinannavi  a la  discrrla 
Tata  lu  grazia  dVssiri  pucla. 

48. 

Hi  ccliiii,  si  mai  virrà  pri  mia  cliist'ura. 
Ch'ili  pulissi  li  nomi  rciiiù  pregiali 
osci  ri  Torà  ili  la  scpullura 
K cun sagrarli  airimmortalilali. 

Cliisli  Ioni  li  duliliii.  Kil  idilu  allora 
I ici  trimari  diiililTirclii  'ncanluti; 

Manuali  ili  sulla-lrrra  un  farli  Ironu. 

E poi  sciuggliiu  lu  vuci  in  elùsili  sono. 

49. 

I.a  Ina  illuminila  il'cssiri  porla 
Tu  ligglùa  ili  un  grnniiissimii  disili 
Ch'ài  ili  purluri  a gloriosa  mela 
lai  poeticu  lo  galanti  e piu, 

Wsemmula  cu  la  sua  ilolla  e discrcla 
Amica  compagnia  a lu  hiuniiu  Ilio; 
l.i  loi  disii  su'  lutti  giusti  r boni, 

Mu  uccellino  sia  homi  intenzioni. 

50. 

E pri  dirili  poi  lu  fallii  vero. 

Non  e pri  li  loi  gangli!  sin  tiscollii, 

Ma  pri  chiùdi  di  Pindaro  ed  (Imeni. 

Ili  1 irgiliti.  o di  qualch'aulru  unni  dolili, 
E no  pri  liu  chi  passi  ipiantu  un  zero, 

Hi  poeti  esperienza,  e si’  pirciotlu, 

Jiè  liiinu  ili  lia  liisognu  chisli  tali, 

.Ma  iddi  propria  si  su'  falli  immortali. 

31. 

Cussi  dissi  loraculu,  e Irimaru  • 

Xaulra  vola  chidd'archi  visilusi; 

L'nmbri  ch'eranu  allornu  si  villani, 
Guardannu  ludi  a mia  lieri  e sdiguusi. 
Unni  mi  dissi  Orelu:  Amicu  cani, 

A scola  a mia,  va  lussali  li  musi; 

K lassa  intaniti  sin  scurii  dintorno 
Ch'ora  li  porto  a vidiri  lu  joriiu. 

52. 

Fi  cussi  ’ncominciainu  ad  ncchianari 
Pri  un  vijuleddu  slrillu  c stlirrupalu; 
Avinmu  scursu  un  poco,  e giù  cumpuri 
C'appiddumcntu  min  iddìi  è fabbricalo 
Ddu  casleddu  chi  cunla  nlra  li  rari, 
Magniftcu,  superbii,  ed  anliquutu; 

Ma  dipoi  in  limtununzu  mi  uddunai 
Di  ’na  lustra  spiragghia,  c m’ulligrai. 

53. 

Affretta  ccliiii  lu  passu,  c a poco  a poco 
V'iiu  di  Felnt  li  lucenti  mi. 

Fd  Orelu  mi  ilici;  Va  di  tldocil, 

Chi  darrrri  la  Zisa  spuntimi. 

Ed  rii  tornu  a lu  solilo  miu  Ioni: 

Addili.  Umilimi  lu  Fata  vidimi 
Salulainilla  assai  da  parli  mia, 

Ch'cu  mi  imi  tornii  pri  la  slissa  via. 


Del  passalo,  presente,  ed  avvenire 
Addiinamlagli  pur  ciò  che  lu  vuoi, 

Che  uno  ad  uno  appuntili  l'udrai  chiarire 
Col  suo  vasto  sapere  i tlublij  tuoi. 

Ond'io:  Vorrei  che  tu  m’avessi  a dire, 

E aggiungi,  indovinar,  s’è  ver  clic  I puoi. 
Per  qual  cagione  in  grazia  alla  discreta 
Fata  elliedea  di  diventar  pocla. 

48. 

Inollre,  se  per  me  suonerà  l’ora 
Che  i piò  distinti  nomi  c piò  pregiati 
Possa  mai  trar  dal  lor  sepolcro  fuora 
E all’ immortalila  farli  sacrali. 

Colali  i dubhj  l'uro;  ed  egli  allora 
Quegli  archi  Imballar  fece  incarnali; 

Tuon  cupo  o forte  di  sotterra  usci, 

Poscia  il  responso  proferir  s'udi. 

49. 

l.a  Ina  dimanda  d'essere  pocla 
Provici!  da  un  cuòio  c nobile  desio 
Ili  sollevare  a gloriosa  mela 
Il  poetico  tuo  patrono  c pio, 

K con  seco  la  sua  dotta  e discreta 
Compagnia  trar  ila  presso  al  biondo  Dio; 
Certo  le  mire  lue  son  giuste  e buone, 

Ma  t'uvran  grado  sol  dcll’inlcnzioue. 

50. 

Che,  a dirti  aperto  lutto  quanto  il  vero, 
Pe"  tuoi  denti  non  è questo  biscotto; 

Bensì  per  quei  di  Pindaro,  e d'Omero, 

Di  Virgilio,  o di  qual  sia  grave  c dotto: 

K appetto  di  costar  tu  conti  un  zero. 

Si  poco  esperto,  c ancor  si  raguzzolto; 
iNé  bisogno  bau  di  tc  codesti  tali 
Che  seppero  da  sé  farsi  immortali. 

51. 

Cosi  disse  l'oracolo,  c crollarti 
Di  bel  nuovo  queU'urchc  maestose; 

Condire  ch'cnin  dattorno  si  volturo 
Guardando  tutte  in  me  licre  e sdegnose. 

E Oreto:  Buda  a me;  lascia,  mio  caro, 
l.c  muse,  poiché  il  ciel  cosi  dispose; 

E da  questo  sortendo  atro  soggiorno, 

Vien  mero  tosto  a rivedere  il  giorno. 

52. 

Cammin  vèr  l'erta  allor  prendemmo  a fare 
Per  viottolo  stretto  e dirupalo; 

E di  poco  illuni  [rati,  ecco  n'appare 
Del  castello  la  base;  uu  fabbricato 
Forte,  vetusto,  ullier  che  non  ha  pare 
Fra  quunli  già  ne  furo  al  tempo  andino: 

In  breve,  di  lonlan,  stretto  notai 
Spiraglio,  e tlrnlr'al  cor  me  n'allegrai. 

53. 

Studio  vèr  quello  il  passo,  c poco  stante 
Veggio  di  Febo  sfolgorare  i rai; 

E Oreto:  Or  di  costa  volgiti,  e innante 
Comparirti  lu  Zisa  li  vedrai. 

Al  mio  consueto  asii  volgo  le  piante; 

Addio.  Quando  tu  Fata  incontrerai 
Diportale,  li  prego,  ch'io  le  invio 
Mille  saluti.  I n'ullru  volta,  addio I 


Digitized Dy  G(  ogle 


i»  un  almi 


tlti# 

.'il. 

Cussi  liornzT.iliimi  ri'Orolu, 

Nesciu  fora  pri  udiri  In  jornu; 

E mi  ritrovi!  ’inmenzu  «l'un  sigrelu 
Orili,  cinto  ila  ({ai  il'inlornu  intoruu; 

E mentri  lutili  runlinluni  c letu 
Cu  lu  iilirazzu  a li  casi  ritorno: 

Senili  un  forti  rumori  ili  lunloiiii, 
li  curiusu  corro  uiiinianu  ainmanii. 

55. 

Cdiifi  ch'arcostu  editò  crisci  lu  ruimiri, 
('.risei  la  sfrallulina  e In  fracassìi: 

CiinVu.  quasi  pigghiatu  ili  tiinuri, 

Vaili  liniMinu  un  |i«ru  ccliiit  III  |kissii. 

Ma  riposali  un  poeti,  o luci  signuri. 

Kit  ajùli  paccnza.  cti'cii  su  lassù, 

Cioè  su  stuncu.  Prora  riposami!. 

Ca  nlra  lu  scslu  canili  imi  |>arrnniii. 

(I)  favoleggia  l'Autore  coati  anliclii  podi. 

(I)  Attuile  in  parte  al  nulo  aisienia  di  Pitagora. 


CANTO  SESTE. 


A RG  IRESTI. 

Pri  meo/o  di  lo  libro  ch'aria  aiuto 
Parrà  cu  li  Illusoli  racchiusi 
'.Alni  li  corpi  brillali:  ed  è abliiiuitu 
Da  certi  latri,  e misii  'atra  daminosi; 

Ma  «indimi  Leibniziii  a darei  ajnlu. 

I n corpu  resta,  e l'arma  a li  tannisi 
negai  celesti  «ola.  noni  attaccalo 
Vidi  ad  «muri  chi  «ioia  frustalo. 

1. 

Cui  cerca  trova,  e cui  sequita  vinci; 

C cui  v iaggia  vitti  cosi  tati 
Citi  cui  li  senti  cci  dici  ca  linci. 

0 lu  tratta  pri  crcilulu  e minnali; 

Cimi  sta  vota,  prima  cli'ru  cominci. 

A chitlili  chi  tinnii  ’ntesta  pocu  sali, 

Juru  pri  Giovi  e pri  li  Dii  Penali, 

Oli  zoccu  dicu  sunnu  virilati. 

2. 

'.Vira  lu  canti!  passatu  eu  vi  lussai, 

Cli'avia  ’nlisu  fracassi  e gran  «indilli: 

Ora  sequitu,  e dicu  ch'incugnai, 

K tanti  scccclii  nforiali  vitti, 

Quali  senza  staucarisi  giammai 

1 iranno  cu  li  rauci  botti  drilli. 

Si  avevano  aflirratu  a la  canina, 

K facevanu  tutta  dda  mina. 

3. 

l.ramo  in  menzu  a un  urticeddu  nicu, 
Cli'avia  nlra  un  lato  ’na  pezza  di  favi, 
t cc’era  un  sccecu  lu  ccliiù  prossu  e anlicu 
Chi  dava  certi  cauci  di  li  bravi, 

.Moslraunusi  implacabili  uiinicu 
Dogni  aulru  chi  f ardiri  musini  ed  iivi 
ll'ineugnarisi  verso  eludili  lati 
l imi  sunnu  li  favi  siminali. 


• I.  • 

Tosi  lircnziatoini  da  Orcio 
Esco  aU'aprrtn  a rivedere  il  giorno; 

E scorgo  ch'io  mi  son  dentro  un  segreto 
Orto,  chiuso  da  siepi  intorno  intorno: 

E mentre  a lesto  passo,  e tutto  lieto. 

Con  sotto  braccio  il  libro  i'  fo  ritorno, 

Lia  lunge  un  forte  strepilo  si  sente. 

Per  cliio  traggo  a veder  subitamente. 

55. 

Più  ch'io  m'alTrelto.  c 'I  tramestio  più  cresce 
Cresce  il  fragor,  lo  strepilo,  il  fracasso; 

E poi  che  tema  a incutermi  riesce, 

.Movo  guardingo  e rattenendo  il  passo. 

Or  qui,  signori  mici,  se  inni  v'inrresce. 
Arrestiamoci  un  po',  perch'io  son  lasso. 

Cioè,  non  ne  posso  più.  Si  posi  alquanto. 

E il  resto  vi  dirò  nel  sesto  canto. 

(A)  Diegu  Sandoval  duca  di  Sinagra. 


CANTO  SESTO. 


ARGORE5TO. 

Valendosi  del  libro  in  dono  avolo 
Trallicusi  co'  Illusoli  abbrutiti. 

Itioetduso  in  loco  d'ogoi  luce  mulo 
Vie»  da  ladroni  copuli  scaltriti; 

Ma.  trailo  l.cibnirio  a dargli  njuln. 

I.  alma  sciolta  dal  corpo  agl  inllnili 
Vola  celesti  regni,  ore  legato 
Scorgesi  Amore  che  venia  frustalo. 

I. 

Vince  chi  saldo  lien,  chi  cerca  trova; 

E cose  in  viaggiar  nota  il  mortale. 

Clic  di  contarle  altrui  quando  la  provn 
Ei  n'ha  del  mentitore,  odrl  rotale. 

Quindi  è che  innanzi  rii  seguir,  mi  giova. 
Per  color  clic  nel  capo  Ioni  poco  sale. 
Appellarmi  a’  Penali  e al  sommo  Giove 
Che  il  mio  racconlo  uopo  non  ha  di  prove. 

>el  precedente  canto  io  vi  lasciai 
Clic  uvea  trambusti  e gran  fracassi  uditi; 
Seguitando  or  dirò,  che  iii'iunollrui, 

E una  frotta  vid'io  di  scimuniti 
Asini,  scuza  rallentar  giammai 
Calci  e bólle  avventarsi  inviperiti, 

I quali  accesi  di  rabbia  canina 
Ebbero  a suscitar  tanta  mina. 

3. 

Erano  in  mezzo  a un  orticello  aprirò 
Che  adorno  in  parte  di  baccelli  andava: 

E Ira'  ciuchi  un  n uvea  più  grosso  e aulico 
Che  a mille  i calci  in  aria  sbalestrava. 
Mostrandosi  implacabile  nemico 
D ogni  altro  clic  con  lui  si  raffrontava: 

Or  questi  s'inuollrò  verso  quel  lato 
Ch'era  tutto  di  fave  seminato. 
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i. 

tu  alluni  curiuau  di  sapiri 
Pirelli  st'srmalunazzu  era  iinpignstu, 

Ni  pigghiai  lu  capricciu  di  viilirì  * 
lu  librazzu  dii  Orclu  mi  aria  dalu; 

Minsignai  tullu  cliiddu  ch'nvia  a diri 
Acciò  Tannali  mi  avissi  spiegata 
Li  vera  causa  di  li  tanti  rissi; 

Iddu  arragghiannu  mi  rispusi,  e dissi: 

3. 

Sutta  sta  peddi  d'asinu  chi  tocchi, 

Nun  cridiri  ch'eu  sia  gualchi  giiuranti; 

Eu  fui  un  omu  eruditu  e cu  li  Hocchi, 

Chi  supra  Tuutri  mi  portai  li  vanti; 

E staju  cummattennu  cu  sti  sciocchi 
Chi  su’  ’inpignali  di  passari  avanti, 

Ma  timu  chi  'uh  guaslassiru  li  favi. 

Chi  su’  chiòdi  chi  setnpri  viniravi. 

6. 

■Nè  ti  cridiri  Torsi  ch’cu  mi  sia 
Wchiiisu  rea  dinlra  pri  pena  o eastiu; 

Ma  chista  fu  ’na  elezioni  mia 
Pri  giusti  lini  mei,  pri  miu  straviu; 

Su  cea  dinlra  acciò  senta  Tarinunia 
Chi  nasci  di  li  celi  a lu  firriu; 

Vonu’essiri  sToricehi  longhi  e lesti 
l’ri  ben  sentiri  l'armunia  celesti. 

7. 

Giacchi  si’  chiddu  chi  mi  sai  statili, 

E nun  discurru  c'un  pedi  di  vancu, 

Vogghiu  chi  mi  facissi  stu  pinci  ri: 

A lu  princìpi  di'  di  Campulraneu, 

Olii  cavalcannu  si  avissi  astinin 
Di  dari  spirunati  a lu  so  hiaucu 
Cavaddu  di  la  coscia,  pircliì  nell  insù 
Cc'è  un  lilosofu  dinlra  assai  farausu. 

8. 

Cussi  dici,  e poi  ’ntona  ’na  cantata 
Cu  la  sua  vuci  pinilrauti  e acuta; 

Ma  veni,  c cu  ’na  Torti  vastunata 
Lu  mulinare  Torma  la  battuta; 

Eu  mi  la  strinciu  pri  la  slissa  strilla, 

Chi  mi  cunnuci  ’ntra  ’na  gran  limita 
l'nni  cc'era  ’na  casa  sularina 
Chi  davanti  la  porta  avia.'na  lina; 

9. 

0 tina,  o vutti,  o varrìli  sTasciatu, 

Nun  mi  ricorda  beni  veramenti; 

E cc'era  un  reni  ddà  dinlra  llecalu, 

Chi  di  cuntinu  abbaiava  a li  genti; 

Eu  cci  ’ncugnavi  cu  ’na  petra  aiiatu, 

E cci  spijài,  parrannu  cu  dd’accenli 
Chi  m’insignau  lu  libra,  la  cagioni 
Pri  cui  abbiijanira  stava  'atra  dd’iignuni. 

10. 

Iddu  rispusi:  Cunveni  abbajari, 

Giacchi  lu  munnu  è guastatu  e cnrruttu; 

Eu  chi  viju  st'eccessi,  'un  pozzu  slari 
Cu  vucca  chiusa,  senza  Tari  mutiti; 

Tu  inlantu,  chiddu  chi  uun  mi  pòi  dari 
Nun  mi  livari,  cu.  stari  cca  ’ncuttu; 

Masinnò  chiamu,  ch  e un  pocu  ecliiù  gnusu, 
Ad  Euclidi,  di  mia  cchiù  ’nghirrfusu. 


i. 

Fu  allor  che  curioso  di  scoprire 
Perch’ei  Tosse  cotanto  infurialo. 

Gran  voglia  in  me  destavasi  d'aprire 
Il  libraccio  che  Orcio  ebbemi  dato: 

Ed  appresovi  quel  che  rveagli  a dire 
A far  ch’ei  mi  capisse,  domandato 
Gli  ebbi,  donde  nascean  si  gravi  risse. 

Quel  furibondo  a me  rispose,  e disse: 

3. 

Sotto  la  pelle  d’asino  che  tocchi 
Non  creder  chi’  mi  sia  qualche  ignorante; 

Fui,  mentre  vissi,  un  sapienton  co'  Hocchi 
E sovra  ogn’altro  m’innalzai  gigante: 

Or  combattendo  vo  con  questi  sciocchi 
Che  Tanno  a prova  onde  passarmi  avaute. 

Ma  che  sciupio  le  fave  ho  gran  paura 
Ch'io  sempre  venerai  fuor  di  misura. 

6. 

Nè  tampoco  inferir  dèi  tu  ch'io  sia 
Quivi  prigion  per  colpa  e per  martini; 

Ma  Tesser  ciuco  clcxion  Tu  mia, 

Ed  ebbi  pe’  miei  Un  questo  desiro. 

Sotto  tal  Torma  posso  l'armonia 
Udir  clic  ! cieli  fan  movendo  in  giro: 

Lunghi  orecchi  esser  vuonno  a bene  intendere 
Le  dolci  note  che  san  gli  astri  rendere. 

7. 

Or  dappoiché  tu  mi  sai  ben  capire, 

E non  discorro  con  un  piè  di  banco, 

Mi  Tarai  gran  favore  a riferire 
Al  principe  per  me  dì  CampoTranco, 

Clic  dello  spron  non  debbasi  servire 
Cavalcando  quel  suo  ginnetto  bianco. 

Svcllo  e di  brio  ripien;  ch’entro  nascoso 
Un  filosofo  starvi  assai  famoso. 

8. 

Ciò  dello  appena,  intuona  una  cantata 
In  voce  Torte,  penetrante,  acuta; 

Ma  tosto  con  sonora  bastonata 
Viene  il  mugnajo  a farvi  la  battuta, 
lo  mcn  vo  per  la  via  dianzi- calcala, 

La  qual  capo  Taceva  a gran  tenuta. 

Dove  sola  una  casa  si  vedea 

Che  di  Tronte  alla  porta  un  tino  avea. 

9. 

Tino,  botte,  o baril  fosse  sfasciato,  « 

Non  l'ho,  per  vero  dir,  ben  chiaro  in  mente; 
So  clic  là  dentro  un  can  s’ero  ficcato, 

E di  continuo  abbajava  alla  gente, 
lo  me  gli  accosto,  un  ciottolo  impugnalo, 

E col  libro  alla  man,  subitamente 
Chieimogli  in  suo  linguaggio  la  cagione 
Perche  stesse  abbajando  in  quel  cantone. 

10. 

Rispose:  E’  mi  convien  forte  abbajare 
Però  che  il  mondo  sia  guasto  c corrotto; 

Io  che  pur  troppo  il  so,  non  posso  stare 
Colla  lingua  fra’  denti,  e non  far  motto. 

Tu  quello  intanto  che  non  mi  puoi  dare 
Non  tèrmi,  e via  dileguali  di  botto; 

0 chiamo  Euclide  elle  qui  presso  sta, 

Can  più  ringhioso,  ed  ei  li  cacccrà. 
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11. 

Clii  cc'é  ! ini  Tari  accusai,  ca  mi  imi  vaju, 
r.i  i dissi;  mi  dispiaci  ca  li  vgu;  ' 

Cussi  passavi  di  pel  ri  e di  laju 
In  limili,  pri  'un  fari  aulru  lirrijti. 

E mentri  sulu  passiannu  staju, 

K ’mmenzu  'na  gran  chiusa  mi  straviju, 

Sentii  in  (untanti  na  gran  frattaria, 
l'nn'eu  mi  'ncugnu  pri  jiri  a dda  via. 

12. 

’Ncugnavi,  e vitti  misi  a inunsidduni 
'Mmeuxu  tu  fangu  lordi  e schiliusi 
Tanti  majali  ben  grossi  e mandruni 
'.Menti  a manciari  ed  a sturi  uii'usi : 

E ad  unu  ch'era  misu  ntra  'na  guani 
Gei  dumannavi,  ed  iddu  mi  rispusi: 

Supini  Epicuro.  c sti  allupatiti  mei 
Su'  la  gran  setta  di  l'Epicurci. 

13. 

Cc'é  Aristippu  cu  mia.  Lucreziu  Caru, 

E mult'omini  dotti  c lillirali; 

Lucerna  chiddu  chi  nni  leni  mparu, 
listimi  naturali  su'  appagati. 

Né  mai  si  accitlirù  pri  min  scularu 
Cui  campa  in  astinenza  e iu  castitali: 

.Ila  chiddu  chi  si  piggliia  ccliiù  licenza 
Ccliiù  punti  scippirà  di  diligenza. 

li. 

Cussi  diss'iddu.  ed  cu  lutili  sranlatu, 

Chi  un  russi  misu  'ntra  li  negligenti, 

Vaiavi  c mi  nni  ji  pri  l'autrn  lulu, 

Senza  faricci  tanti  cumplimcnli; 

Ma  intimili  Kebu  stancu  e alTatigalu 
S’attutTava  ntra  l'unni  trasparenti, 

E pirmittin  a li  stiddi  ed  a la  luna 
Fari  lu  sua  cumparsa  a l'aria  liruna. 

13. 

Già  lu  pasturi  li  crapi  e l'ugneddi, 

Suniinnu  un  Ituiilu,  ciiiuma  a ritirarisi; 
l.i  lacchi,  li  smarriti  jinizzeddi 
Cu  vuri  strania  invitami  a 'ncugnarisi; 

"Ntra  tu  so  nidu  posami  Foceddi; 

K sulu  sulu  scnlu  laniinlurisi 
l'n  Tuncstu  jucolm  e scunsuliilu, 

Chi  ad  un  ramu  si  sta  appinnulialu. 

16. 

M'aceostu.  e poi  cci  spiju  la  cagiuui 
ili  lutili  stu  lamentìi  ehi  Tacia 
Iddìi  rispusi:  Chianciu  cu  ragiuni 
l’oichì  eonusciu  la  miseria  mia, 
tal  ancora  di  tulli  li  pirsuni, 
l’irehi  un  tempii  fui  un  omu  romu  lia, 
f ilosofo  saccenti  e ummunliiulu, 
lleu  nolu  a lutti,  tiraci it u cliiumatu. 

11. 

Sempri  ó chiuuciutu  e chiuncirò  nstu  munuu, 
l’irchi  è una  valli  china  di  miscrii; 

K a lu  sulu  pinsari  mi  cunfiinnu 
guanti  mali  rei  su',  quanti  improperi! 

Cussi  dissi:  cu  rispusi  rinatili  e luniiu: 

Cu  sii  panili  lamiutusi  e scrii 
Mi  ài  Tatlu  rari  nicu  c picciriddu 
Lu  cori  quimlu  un  tilu  di  capiddu. 


11. 

Ohe  ! dico,  non  far,  che  me  la  batto, 
disposi;  ho  assai  di  te,  tei  dico  schietto: 

E intanto  a ricercar  mi  dò  per  malto 
Per  qual  via  fuggirei  l'odioso  as|ietlo. 

E mentre  sol  ili  passeggiar  distratto 
Entro  un  vasto  ricinto  i’  mi  diletto. 

Fiero  un  subbuglio  di  lontan  s'ascolta, 

Si  ch'io  presi  il  cammino  a quella  volta. 

. 12. 

Giunto  al  loco,  vi  scòrsi  sparpagliati 
In  Tra  la  melma,  sudici,  schiTosi 
Solo  intenti  a mangiar,  grassi  bracati 
Tanti  majali  starsene  oziosi; 

E ad  un  ch'era  riverso  all'un  de'  lati 
Chi  Tesser  chiesi  quelli  neghittosi; 

I'  son,  disse,  Epicuro,  c in  coslor  dèi 
Scorger  la  setta  degli  Epicurei. 

13. 

Aristippo  ho  con  me,  Lucrezio  Caro, 

E più  (l'un  uomo  dotto  e letterato. 

Opra  ciascuno  poi  quanto  gli  è caro, 

Rendendo  il  naturai  senso  appagato. 

Che  giammai  non  terrò  per  mio  scolaro 
Chi  a viver  casto  e in  parsimonia  è usato: 

Ma  ottien  vanto  maggior,  maggiore  ha  lode 
Onci  che  più  si  sollazza,  c meglio  gode. 

li.  • 

Cosi  dic'cgli;  ed  io  tutto  turbato, 

Per  tema  di  restar  Tra'  negligenti. 

Do  lu  volta,  m’alTrello  ad  altro  lato, 

Senza  perdermi  troppo  in  complimenti. 

Stanco  il  sole  frattanto  e ulTaticato 
Il  gran  disco.immcrgca  ne'  salsi  argenti, 
Lasciando  ili  libertà  gii  astri  e la  luna 
D'ardere  c sfolgorar  |ier  l’aria  bruna. 

13. 

Già  l'ollcmo  pnstor  capre  ed  agnelli 
Chiama  a suoli  di  zampogna  a ritirami; 

K la  giovenca  stancasi  i vitelli 
Muggendo  a radunar  pel  campo  sparsi. 

Già  dentr'al  nido  posano  gli  augelli, 

L sol  di  trailo  in  trailo  lamentami 

Il  gufo  melanconico  s'intende 

Che  giù  da  un  rumo  abbandonato  pende. 

16. 

Vèr  lui  m'avanzo,  c chieggo  la  cagione 
Perchè  si  a lungo  querelar  s'udia. 

Ed  ei  mi  rispondea:  Piango  a ragione, 

Conscio  non  sol  della  miseria  mia, 

Ma  di  munite  giammai  Turon  persone; 

Che  uomo  al  pur  di  le  vissi  già  pria, 

Filosofo  sapiente  c rinomato, 

In  Tra'  mortali  Eraclito  chiamato. 

17. 

lo  piansi,  e lia  clic  ognor  pianga  nel  inoudu 
Che  valle  è di  marlir  piena  c di  guai; 

E sol  della  memoria  mi  confondo 
guanti  nlTunni  e miserie  i'  vi  trovai. 

A lai  delti,  ripiglio  aperto  c tondo: 

Con  que‘  dolenti  ed  angosciosi  lai 
Mi  Testi  in  seno  diienlar  bel  bello 
Piccin  piccino  il  cor  quanto  un  capello. 
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18. 

Mentri  staju  cnn  iddìi  discnrrcnnu, 

’Na  grossa  signa  uni  reni  a Innari; 

Tutta  puntomi  sdalannu  c riilennu, 
Diccnnumi:  Sta  allerta,  ‘un  n'uccattari 
Di  sii  notili  soi;  ca  sta  cliiancennii, 
’Ncanciu  di  sempri  ridiri  e scialari; 

Ascuta  a mia,  rampami]  linai  linni, 

E (fogni  avversità  ridemunninni. 

19. 

Olii  nn'accanznmu  a stari  alla tlumali, 
Fari  lu  mussu  alTIittu  e piallivi  ? 

Ohi  fùinu  li  guai  e favi  indiali, 

Vidennu  ad  unu  scun tenti  e picchiasti? 
Dunca  facemu  spaccarli  e risati 
A raggia  di  stu  malti  aggyriusu; 

Cussi  dissi,  e dipoi  pri  Irizziàri, 
Picchijannu  lu  misi  a conlrafari. 

20. 

Ma  vidennu  chi  av/a  di  già  scuratu, 

E ehi  cchiù  voci  umana  nun  si  senti. 
Comincili  a fari  via  ’mmenzu  un  'ntricatu 
Voscu  (lanuti  e d'ervi  dilTerenti; 

Ma  appena  avia  un  pizzuddu  cnminatu, 

Chi  mi  vitti  alfincontm  certi  genti: 

Unii  di  chisti  la  scupelta  afferra. 

Dipoi  mi  dici:  ah  cani!  citati  'nlerra. 

•*  21. 

A stl  vuoi  scupparu  neutri  setti 
Cu  li  mustazzi,  e tutti  'nfoccialati; 

E appuntandomi  'mpetlu  li  scupettf, 
Dissiru:  o fermi,  o scippi  vastimali. 

Cussi  mi  sculularu  li  sacchelli, 

Senz'aviri  riguardo  né  piotali. 

E ristanno  senz'abiti  e bnjocclii,  * 
l.a  miseria  paria  di  li  tarocchi. 

22. 

E prima  il’ogni  cosa  si  pigghiaru 
Certu  pugnjddu  di  ddn  rina  d'oru, 

Chi  di  fajanca  a mia  mi  rigalaru 
Figgili  d’Oretu  dui  gintili  soni; 

Lu  beddu  libru  ancora  si  purtarn; 

Anzi  sti  tali  tanti  cniili  foni. 

Chi  cu  na  carità  cchiù  chi  fraterna 
Mi  ’nchiusiru  'ntra  un'orrida  caverna. 

23. 

Oh!  comu  disiava  la  mia  Fata 
Mentr’cra  ’nchiusu  'ntra  dda  grulla  oscura  ! 
’Ssumma  pnssatu  avennu  la  nuttnla 
Vitti  dda  dintra  ’na  strana  figura, 

Nun  sò  s’era  d'armali,  e allurtimata 
Parrau  com'un'umana  criatnra, 

Diccnnumi:  Fu  tegnu  un  gran  sigrctu 
Pri  scappar!  di  cca  cunlcnli  c letu. 

24. 

Diri  sapiri  ch’cu  sugnu  mannatu 
Da  la  tua  futa  pri  (tariti  ajutu; 

Idda  à nlisu  li  guai  chi  tu  à'  passato; 

Ma  mischina  ajutari  'un  l'à  pututu, 

Pirchi  la  sua  jumata  cci  à 'ntuppalu 
In  cui  faspcltu  c là  forma  à pirdulu; 

Cu  tuttu  chistu  idda  à prigatu  a mia, 

Chi  avissi  cura  di  saivari  a tia. 


18. 

Mentre  vomini  con  esso  trattenendo. 

Un  bertuccione  vennemi  a trovare. 

Clic  allegro  sollazzandosi  c ridendo: 

A costui,  disse,  punto  non  badare: 

Guàrdoli  ! c'  son  capricci:  ci  sta  piangendo, 
Mentre  tempo  è di  ridere  c scialare; 
fa  a modo  mio,  che  sol  puossi  scherzando 
Qualunque  traversia  mettere  in  bando. 

19. 

Qual  prò  ne  darà  mai  la  smorta  faccia, 

Il  torvo  ciglio  e fatto  contegnoso? 
forse  i mali,  il  dolor  da  sé  discaccia 
Chi  ha  malcontento  aspetto  e lagninosi!  ? 
Gran  baccano  perlanto  ognor  si  faccia 
In  barba  al  piagnolon  tristo,  odioso. 

Qui  tacque,  e sol  per  voglia  di  burlare 
Dicssi  il  gufo,  ululando,  a contraffare. 

20. 

Visto,  in  quella,  che  avea  tulio  abbnjato 
l.a  notte,  e voce  d'uom  più  non  si  sente. 

Di  mezzo  un  bosco  d'alberi  intricato 
Traggo  forme  a stampar  subitamente. 

Ma.  dopo  avere  un  tratto  camminato. 
Imbattono  per  via  cnn  strania  gente: 

Ed  un  fra  quelli  l'archibugio  alTerm 
Forle  gridando:  ah  can!  gettali  a terra. 

21. 

A tal  voce  sbucar  lidi  altri  sette 
Con  facce  irte  di  peli  e cnmulTate: 
ferma,  diccano,  o ti  faremo  in  fette, 

E fcrmercmlf  a furia  di  legnale. 

A spogliarmi  ciascun  quindi  si  dette 
E scosso  mi  lasciar  senza  pielate. 

Senz'abiti  cosi,  senza  bajncclii, 

L'aria  avea  del  Bagnilo  de'  tarocchi. 

22. 

Que'  felloni  dappria  mi  derubarono 
l'n  pizzico  di  quella  arena  d'oro 
Che  due  vaglie  fanciulle  a me  donarono 
A insaputa  (l'Orcio,  il  padre  loro. 

Il  bel  libro  altresi  via  si  portarono; 

Anzi  contro  di  me  si  crudi  fòro. 

Clic  usando  carità  più  che  fraterna 
Chiuscrmi  in  fondo  d'orrida  caverna. 

23. 

Oli!  come  il  pensier  mio  corse  alla  Fata 
Menlr'io  giacca  dentro  alla  grotta  oscura  ! 
Poiché  v'ebbi  trascorsa  la  nottata. 

Di  mezzo  al  rio  cnnil  strana  figura 
Di  non  so  che  animai  mi  fu  mostrala. 

Che  in  accento  di  umana  creatura 
Presemi  a dire:  Ho  meco  un  gran  segreto 
Di  quinci  a tòrti,  e te  far  pago  c lieto. 

24. 

Or  saper  ti  convien  che  qui  mandalo 
Son  dalla  fata  tua  per  darti  ajuto; 

Conosce  i guai  da  che  se’  travagliato, 

Nè  sottrartene,  ahi  misera  ! ha  potuto, 

Però  che  il  fatai  giorno  è a lei  tornalo 
In  cui  forma  e potenza  elfha  perduto; 

In  tal  frangente,  a me  si  raccomanda, 

| E a salvarti  sollecito  mi  manda. 
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23. 

Poi  «equilau  diccnnu:  lìu  su  Leibniziu. 
Iidu  lllosofu  celebri  e famusu. 

Chi  livavi  ogni  anticu  pregiudiiiu 
Ui  lu  riu  Peripatu  rd  ozi'usu; 

Su  vinutu  pri  Pariti  sirtiiiu 
Niscennuli  di  sl'orridu  damrmi.su; 

Pirchi  su  slatu  aslriltu  e cumannalu 
Da  la  tua  Fata,  a cui  sugnu  ohbligatu. 

26. 

Fati  boni  eomidda  'un  ci  nni  su', 

Ma  tutti  su'  superbi  e su'  biuarri; 

E veni,  eu  cci  rispusi,  ma  'un  sia  cchiir. 
méscimi  di  eoa  dinlra,  e poi  nni  parri. 

Iddu  soggiunsi:  Addunca  giacchi  tir* 

'Ai  la  frica  scappar!  da  li  garrì 
Di  sii  latri,  assassini,  marioli. 

Sta  attenlu,  aniicu,  a ehisli  mei  parali. 

27. 

Eu  legnu  un'erva  arcussi  purtintusa 
Chi  avi  tanti  virtù  quantu  cc'è  a mari 
Coccia  di  rina.  a li  inun^i  pirtusa. 

Foggili  airarvuli,  e petn  ’ntra  li  scari; 

’Mra  faiilri  poi  nn'àvi  una  ccbiù  famosa. 
'.Va  virtù  cussi  rara  e singolari 
Chi  manciannula  sciogglii  lu  consorziu 
'Vira  corpu  ed  arma,  e apporta  lu  divorziti. 

28. 

Tu  chi  vói  triiziari?  eu  cci  rispusi; 

’iVàju  bisognu  sferra  pri  muriri; 

Chi  mi  mpapocchi  e mi  vinni  sii  fusi 
Pri  burlari  e pigghiariti  piacili  ?• 

A sti  paroli  un  pocu  richiusi 
Iddu  mi  rispuuuiu:  Lassami  diri 
Tuttu  lu  restu  di  li  cosi,  e poi 
Discurri  e cbiacchiaria  quantu  vói. 

29. 

Ora  sacci  ch'è  vera  chi  sipara 
L'anima  da  In  corpu  sferva  mia; 

Ma  non  pri  chistu  si  turba  la  rara, 

Chi  cc'è  ’ntra  ehisli  dui,  granni  armonia; 
’Ntra  iddi  si  corrispunninu  a la  para, 
Benchi  l una  di  Cantra  arrosso  sia; 

Pirchi  stu  miu  sigretu  è accusisi  forti 
Chi  opra  sema  a lu  corpu  dari  morti. 

30. 

Pri  muriri  bisogna  chi  si  guastimi 
Li  macliini  corporei  crhiii  importanti, 
Comu  cori,  pulmuni,  mcdiùslinu, 

Ccrcbru,  cercbellu,  ed  nutrì  tanti; 

Unni  per  ora,  nmicu  meli,  li  bastimi 
Sii  pochi  avvisi,  acciocchì  tu  costanti 
Malici  chisferva  or  ora  ’nlr.i  un  momento, 
Senza  fari  a lu  corpu  delrimentu. 

Si. 

Chi  dipoi  pri  ragiuni  d'armunia, 

Chi  cc'è  'ntra  ehisli  dui  prestabilita, 

L'arma  cu  tuttu  chi  divisa  sia 
Da  lu  so  corpu  in  distanza  infinita, 

Seguila  a inanimirsi  tuttavia 
La  machina  corporea  ancora  in  vita; 

Sia  l'arma  a Chiusa,  lu  corpu  a l'Arcara 
Una  pensa,  c lautru  opera  a la  para. 


25. 

Seguita  poi  dicendo:  lo  son  Leibnizio, 

Quel  filosofo  celebre  e famoso 
Che  ogni  rancido  e vieto  pregiudizio 
Tolsi  al  rio  Pcripato  e neghittoso. 

E son  disposto  a renderti  servizio. 

E a strapparli  dal  career  doloroso; 

Per  voler  della  Fata  a ciò  costretto. 

Che  arbitrio  ha  su  di  moderni  e perfetto. 

26. 

Che  miglior  sia  di  lei,  Fata  non  c'è. 

Ma  strane,  altere,  e'  son  quante  ve  riha. 

È ver,  diss’iOf  ma  or  cavami  in  mercè 
Da  questa  tanti,  e poi  sen  parlerà. 

Ei  soggiungea:  Poiché  smanioso  se' 

Di  scampare,  e ridurli  in  libertà 
Fuor  deirugne  di  (presti  empj  ladroni. 

Attendi,  amico,  u cièche  il  mio  dir  suoni. 

27. 

In  erba  io  ho,  la  cui  virtù  nascosa 
Si  propaga  cosi,  che  arene  in  mare, 

Screpoli  in  erto  giogo,  o in  querce  annosa 
Tante  certo  non  puoi  fronde  contare. 

Ina  poi  n'ha  fra  tutte  più  famosa,  . 

Virtù  rara  cotanto  e singolare, 

Che  qual  ne  mangi,  il  vìiicoIq  spezzato 
Mira  ond'è  il  corpo  all'anima  legato. 

• 28. 

Tu  vuoi  danni  la  buja,  io  gli  rispondo; 

F.vvi  d’erhc  meslier  forse  a morire? 

Tanto  m'hai  tu  per  dissennato  e tondo 
Che  lai  frottole  m'ahbia  ad  inghiottire  ? 

Cosi  irato  proruppi;  ed  in  giocondo 
Aspetto  ei  proseggia:  lasciami  dire;  „ 
Lascia  ch'io  Auto  a le  dichiari,  e poi  ' > 

Ciarla  e borbott  i pur  come  più  vuoi. 

* 29. 

lo  già  non  so  negarti  che  separa 
L'anima  dal  suo  fral  quest'erba  mia; 

Ma  non  per  questo  turbasi  la  rara. 

Che  intercede  fra  lor,  grand'armonia; 
Dall'essere  divisi  anzi  più  cara 
Quella  corrispondenza  avvicn  che  sia; 

Ch'ella  agisce  sui  corpo  in  tal  tenore 

Che  dall  'alma  il  dìsgiqjpge,  eppur  non  muore. 

Per  morire  d'uopo  è che  in  corruzione 
Yadan  dei  corpo  uman  le  più  importanti 
Parli,  diaframma,  cioè,  cuore,  polmone, 
Cervello,  cervellino,  e lira  innanti. 

Sicché,  amico,  per  ora  in  conclusione 
Basti  il  po'  clic  da  me  ti  è messo  avanti 
A indurti  di  quest'erba  ad  inghiottire. 

Per  cui  danno  verun  non  puoi  patire. 

31. 

Tanto  più,  elle  in  ragion  dell'armonia 
Che  il  Cielo  ebbe  tra  lor  prestabilita, 
Quantunque  dal  suo  fral  l'anima  siu 
Da  tratto  incalcolabile  partita, 

Séguito  a mantenersi  tuttavia 
La  macchina  corporea  ancora  in  vita; 

A Trapani  sia  l'un,  l'altra  a Messina  (I), 

Questa  pensa,  e dei  par  quello  cammina. 


Digitized  by  Googl 


.12. 


kìrti;  sesti 


37.1 


Italica  lassannu  li  corpi  cca  nchiusi. 
L'armi  nostri,  chi  su'  setoli  e liguri, 
Scurrcmni  pri  li  lochi  cchiù  famosi 
Ponnu  mlari  liberi  a li  sferi; 

E vidennu  (Irli  cosi  curiusi. 

A voggliia  sua  ponnu  tornar!  antri 
Rinlra  li  corpi  corno  su'  a stu  puntu 
Chi  noi  parramu  di  stu  slissu  cuntu. 

33. 

Cussi  mi  dissi,  ed  eu  già  perstiasu, 
Manchi  rhidd'erva,  e mi  sentii  ammuttari; 
Mi  nm  nàinna  lu  corcbra;  e un  su  iiuisii 
III  putirmi  ddà  dintni  cchiù  firmari; 

Ina  lassn  e vrazza,  c pedi,  ed  occhi,  e nasu, 
Tullu  lu  corpu,  e cominciti  a vulari. 
mscemiu  pn  li  'ngagghi  e li  pirtusa 
ui  uua  caverna  nivura  e schiusa. 

34. 

Iddìi  mi  reni  appressu,  c già  sfirrainu 
I n li  strali  da  l’Aijuili  battuti; 

C '!»  li  friddi  Sciti  poi  passamu 
A vidiri  l'Etiopi  arnisluti; 

A li  nuvuli  ‘ntini  uni  iisamu, 

Seni  essiri  nè  visti  ne  impidnti; 

Possanoli  avanti  unni  nun  c'è  spaventi! 

I)  acqua,  fulmini,  trona,  nivi,  e ventu. 

_ li 

Eraino  già  arrivati  a signu  tali 
Chi  lu  niunnu  nepporo  si  ridia; 

Cioè,  pri  dirivillo  tali  quali, 

Quantu  un’anca  di  purci  cumparia; 
tu  lu  guardava  stiipidu  e minnali, 
t lu  cumpagnu  intantu  mi  diete: 

Quantu  Alessandra  fu  sumèri,  oh  quantu  I 
Chi  pn  un  anca  di  porci  Ilei  tautu  ! 

„ 30. 

ck-iTlan,u  Sl,ll,^chiù  sumeri  e loechi 
Ctuddi  chi  per  un  quarlu  di  meuz'anca, 

O pri  echio  picca  si  sentina  tocchi 
li  ambizioni  chi  inai  speddi  c manca” 
td  ognuno  chi  'un  è di  chisfi  sciocchi'. 

Si  pò  fari  In  cuntu  cu  te  nomea, 

Chi  essennu  un’anca  di  purci  lu  munnu. 

Pensi  quant  cPaicrmu?  Mi  cuntannu. 

„ , 37' 

E pensi  quantu  su’  sciocchi  e sumeri 
lidi  gcnli  chi  si  muslranu  ariosi 
Pirchi  anno  lochi,  fei,  orti,  pirreri, 

Gemmi,  ricchizzi,  e dinari  rinchiusi; 

Chi  sirvuh  da  paggi  e da  stalfcri, 

Sunnu  superbi  e vanagluriusi, 

A signu  chi  pri  dirci  ’na  palora 
Aviti  a stari  un’ura  c menza  forai 

38. 

Cussi  parrava,  c siculava  intantu, 

Pri  lu  cete  vulannu,  a jifi  ’nsusu: 
tu  mischimi  arrinava  a lu  so  cantu. 

Di  tuccari  li  stiddi  disiiisu; 

Ma  mi  pigghiai  pri  strafa  un  grossi!  scanlu 
Quannu  passai  vicinu  lu  pirtusu 
J h e lana  di  dd'orrennu  bistiuni 
Pii  I astronomi  dilli]  Scrippiuni. 


32. 


Quindi,  i corpi  lasciando  ore  serrate 
L anime  nostra  fur,  sciolte  e leggiere 
l.e  terre  perlustrar  più  rinomate 
Ponno.  e ardite  salir  lin  sulle  sfere: 

E poi  che  si  stupende  ebber  mirale 
Meraviglie,  ridursi  a ter  piacere 
Dentro  a que’  corpi  dov’appunto  sono 
In  questo  istante  ch’io  (eco  ragiono. 

33. 

Cosi  parlava,  ed  io  già  persuaso, 

Quell  erba  inghiolto,  e sentami  ponzare- 
Il  ceiahro  mi  caccia,  e non  è caso 
Pi  polermlvi  dentro  ornai  fermare. 

Già  perdo  (■'braccia,  e piedi,  ed  occhi,  e naso, 
t ogni  allro  membro,  e già  prendo  a volare 
Ascendo  fuor,  traverso  a una  fessnra 
Della  caverna  spaventosa,  oscura. 

..  3i. 

Di  conserva  così  ce  la  svignamo 
Lungo  i sentier  dalle  Aquile  segnati; 

E dallo  Scila  gelido  passiamo 
* ^sitar  gli  Etiopi jbtenistolali; 

Siine  nubi  perita  aKofievtaino 
Liberi,  c ad  occhio  uinan  chiusi  e celali; 
Traendo  in  parte  ove  non  può  spavento 
Di  grandine,  di  tuon,  di  neve  e vento. 

33. 

E vola,  e vola;  arto  cosi  si  sale 
Che  l’orbe  instar  dal  guardo  ne  staggia: 

E grosso,  a spiattellarvela  tal  quale, 

Quant  un  anca  di  pulce  ci  comparta. 

Mentre,  guardando,  alte  stupor  massaie. 

Il  compagno  dicevano  tra  via: 

E Alessandro  si  diè  tante  molestia 
Per  un'anca  di  pulce?  Oh  te  gran  bestia  ! 

36. 

E oli  quanti  più  di  lui  somari,  allocchi 
A han  che  per  solo  un  quarto  di  mezz’anca 
Dagli  slimoii  rei  scntonsi  tocchi 
Di  gretta  ambizTon  che  mai  non  manca  ! 

Or  qualunque  non  sia  fra  questi  sciocchi 
Può  certo  fare  il  calcolo  a man  franca: 

«tad  un’anca  di  pulce  è pari  il  mondo, 

Quanto  e qual  lia  Palermo?  Io  mi  confondo. 

n 37. 

Or  pensiam  come  sian  sciocchi  e somieri 
Quc’  che  dansi  a veder  si  vanitosi 
Perch’hanno  feudi,  cave,  orti,  poderi, 

E gemme  a ufo  ed  òr  nell’arehe  ascosi; 

Che  da’  paggi  serviti  e da’  stallieri. 

Sprezzanti  sono  a tote  e contegnosi. 

Che  se  lor  hai  da  dir  poche  parole 
Un’ora  d'anticamera  ci  vuole! 

36. 

Mentre  questi  discorsi  ei  mi  volgea, 

Più  sublime  ad  ognora  il  voi  s’apria; 
lo  poveraccio  trascinar  mi  fea. 

Le  stelle  di  toccar  per  bramosia. 

Ma  un  brivido  mortai  mi  sorprende» 

Quando  alte  tana  m'abbattei  per  via 
Dove  ha  slama  l'orribile  bestione 
Cui  gli  astronomi  appellano  Scorpione. 
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39. 

Poi  vitliniu  In  remili  Pisiituri 
Oraria  li  piai  c la  vnlanza  in  manu; 

Villi rmi  l’ilrsa  {.'ranni  e la  minuri, 

Lu  I.Vuni,  c lu  Granchi  di  luntanu; 
l.i  Piaci  spassiggiavanu  sicuri 
Din  ira  ’na  gebbia  falla  a pedi  cliianu; 

Poi  cu  la  bozza  vittimo  pri  slrata 
L’Aquariu  chi  rinnova  acquo  annivaia. 

U>. 

Ku  cci  spiiài,  dicennu:  Ami™  iniu, 

I nni  sunini  li  stiddi  e li  pianeti  ? 

F.d  iddìi  ili  slu  modu  rispunniu: 
l.i  stiddi,  li  pianeti,  e li  cometi 
Olii  si  ridimi  luciri  cu  briu 
’.Ntra  eludili  nolli  placidi  c cueli 
Aulru  nun  sunnu  chi  iin'inlinilati 
Di  lainpiuni  c lanlerni  addumali. 

Al. 

Oli  servinu  pri  fari  qualchi  lumi 
Ntempu  ili  noni  a li  colesti  Dii, 

Li  quali  ùnnii  In  sira  pri  costumi 
Pri  l'aria  fari  viaggi  o limi; 

Poiclii  lu  jornu  nun  c'è  cutyrcsumi 
Jiri  scurrennn  pri  l’aerei  vii; 

Chi  cca  di  Febu  la  calura  è orrida, 

Peju  di  eludila  di  la  zona  torrida. 

42. 

Dici,  e mi  mustra  poi  li  lampioni, 
I’irclii  Fe.hu  piscia,  menzu  asintoti; 

Li  quali  oranu  sparsi  a miliuni 
Pri  la  via  Ialina  od  autri  larghi  strati. 
Simili  a elùdili  chi  ’ntra  li  purtuni 
Yidcmu  di  li  nobili  e magnali,  \ 

Chi  'ntra  lu  noslru  Cassa ru  o la  nova 
Strato  ’na  quantitati  si  nni  trova. 

A3. 

L'nn'cu  maravigghiatu  addimannai 
A chiddu  cu  la  bozza  risplenncnti: 
Levami  un  dubbiu,  e comu  arriva  mai 
Di  cca  fina  a lu  munnu  la  lucenti 
Vampa  pri  tanta  via  lontana  assai* 

Mi  rispusi:  Diponni  da  la  lenti. 

Cioè  da  lu  cristallu  cli’è  davanti. 

Chi  radduppia,  c d'un  lumi  tini  fa  tanti. 

AA. 

Quali  pri  la  distanza  e lu  caminu, 
Juncennusi  di  novu,  veni  a fari 
Ddu  lumi  chi  si  astuta  a lu  matinn, 

E si  soli  da  voi  stillila  chiamari; 

F 'un  è vero  chi  chisti  da  vicinu 
(Ti  l'éju  fatlu  vidiri  e luecari) 
Misurannuii  trovasi  chi  sunnu 
Assai  cchiu  granili  di  lu  atissu  munnu. 

A5. 

(.Ili  bisogno  avirrevanu  li  Dei 
Di  fari  lampiuni  accusai  granili. 

Qiiannu  cu  chisti  picciuli  e pigmei 
Mn’ànnu  lu  Missu  elTeltu  in  tutti  banni* 
Quanl'ogghiu  cci  vurria  pri  tri  c pri  sei 
I.ampiuna  di  chisti  in  tutti  Panni  ? 
l’irchi  pulennu  l ogghiu  sparaguari 
’Annu  a fari  discapiti!  e sfragari? 


39. 

Poscia  scontrammo  il  regio  Pesatore 
Che  i pesi  reco  c la  bilancia  in  mano; 

K la  grand'Orsa  apparve  e la  minore. 

Il  Leon  quindi,  e il  Granchio  di  lontano. 
Guizzavano  sicuri  a tutte  Porr 
I Pesci  in  un  vivajo  clic  il  fondo  ha  piano: 
Vidi  l'Acquario  poi  lungo  la  strada 
Acqua  in  neve  spacciar  colla  guastada. 

40. 

Dove  sono,  gli  chieggo,  amico  mio, 

Le  stelle*  e voi,  pianeti,  ove  mai  siete* 

K qucgUa  me  rispondere  s’udio:  "* 

I pianeti;  le  stelle  e le  comete 
Che  tramandano  tanto  liirr.iccliio 
Nella  notturna  placida  quiete, 

Altro  non  son  che  mille  a mille  accese 
Faci  e lanterne  colassi!  sospese. 

il. 

Le  quali  han  per  ulTizio  di  far  lume 
A'  Dei  celesti  mentre  Paria  è bruna; 

Questi  gir  notte  tempo  hall  per  costume 
Per  l'acre  in  volta  cercando  fortuna: 

Che  gli  spazj  del  cicl  nullo  presume 
Trasvolare  nel  ili,  mentre  importuna 
Tanto  è lassù  la  solar  vampa  cil  orrida 
Clic  cede  al  paragon  la  zona  torrida. 

42. 

Disse,  c a dito  segnò  questi  lampioni 
(Febo  in  quel  punto  usci»)  mezzo  smorzati, 
Ch'eran  per  la  via  lattea  a milioni, 

E intorno  per  lo  cicl  disseminali: 

Pari  a quelli  che  noi  denlra’  portoni 
De'  nobili  leggiamo  e de'  magnati; 

De-  quali  giù  dal  Ctmaro  alla  N’ora 
Strada  passando  in  quantità  scn  trova. 

A3.  * 

Onil'io  meravigliati)  interrogai 
Quel  lai  dalla  guastada  splendTcntc: 

Toglimi  una  dubbiezza;  or  come  mai 
Fin  sul  mondo  laggiù  può  In  lucente 
Penetrar  vampa  che  spandendo  vai? 

Mi  rispose:  provien  ciò  dalla  lente, 

Cioè  da  quel  crislal  che  stavvi  innanti 
Che  un  sol  lume  raddoppia  c ne  fa  tanti. 

A4. 

Che  per  la  gran  distanza  e pel  cammino 
Ricongiuntisi  in  un,  sen  venne  a fare 
Quel  lume  che  dilegua  in  sul  mattino, 

E stella  fra  di  voi  snolsi  chiamare; 

E non  è ver  che  desse  da  vicino 
(Te  Pho  fatto,  crcd'io,  con  man  toccare) 
Sieno,  a chi  prenda  a misurarle  a tondo, 
Assai  più  grandi  UcIPistesso  mondo. 

A3. 

A qual  pio  fabbricato  avricn  gli  Dei 
Cosi  immensi  lampioni  c sterminali, 
Quando  da  questi  piccoli  e pigmei 
Traggon  lume  che  basti  in  tutti  i lati? 
Quant’nlio  all'anno  ci  vorria  sol  ch'ei 
Mezza  dozzina  al  più  fossero  stati  ? 

E se  d’olio  puon  fare  economia. 

Perchè,  a lor  danno,  il  gilterebbon  via  ? 
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48. 

Cussi  dissi;  imi  intanili  erainu  junti 
Di  lu  celli  a li  porti  maistusi, 

I nni  cc’cranu  misi  junti-junli 
Perni,  domanti,  e |>elri  priztusi. 

Di  libra  'un  bastirreva  un  prossu  munti 
Si  cu  aeri  viri  vulissi  ii  fanmsi 
Rirchizzi  a munsidduni  mi  a catasta; 

Vi  dicu  ch'era  in  cclu,  c tantu  basta. 

47. 

E in  chiddu  cela  unni  lu  stimma  tìiovi 
Tcni  la  curii  sua  rchiù  scelta  c cara; 
l'nni  ogni  cosa  chi  gira  e si  movi 
Cuocerla  un'armunia  chi  un  c’è  la  pari; 
Inni  perpetuameli!!  cadi  e chiovi 
Ambrosia,  c manna  una  ducizza  rara; 

Ed  unni  lu  crhiù  tinlu  munnizzaru 
E un  tisoru  chi  in  inunnu  'un  c'è  lu  pani. 

48. 

Cui  nun  vidi  lu  celu  'un  vidi  ncnli; 

E cui  l'i  vislu,  un  à ccliiù  chi  vidiri; 

Oli  chi  hiddizzi!  chi  cosi  eccellenti! 

Oh  chi  patria  di  spassi  e di  piaciri  ! 

Ila  cu'  li  pò  spiegar!  «liti  < .'.irnienti? 

Kazzu  cea  na  purenlisi  pri  diri 

Chi  a vista  di  (Idi  spassi  e ddi  riccbizzi 

Nui  giravamu  attoniti  alluccutizzi. 

48. 

Ma  nni  fucinimi  summu  inuravigghia 
Chi 'un  videvumu  un  Diu  'ntru  cliiddi  strali; 
E li  celesti  casi,  c li  curtigghia 
Si  videvanu  suli,  nbbannunali. 

Sign'è  chi  la  celesti  ampia  famiggliiu, 

Eu  dissi,  abbaniiunau  cliista  citati 
Pri  jiri  all  ena  e pri  ’ngrassuri  un  pocu 
'Mra  qualchi  eanipagnolii  ainemi  loco. 

50. 

Mentri  parm,  l'orierhi  mi  flrisci 
Un  raueu  sonil  conni  di  tninunrlta: 

Mi  volli,  ed  cccu  giù  ehi  ciini|iarisei 
l'n  populu  di  Dei  ehi  vennu  in  frella. 

I.u  me’  eiunpagnu  pura  si  stupisci, 

E eci  va  ’neonlru  pri  la  slrala  retta. 

Poi  si  eunfunni  'atra  la  franatili 
Pri  sentiri  chi  cosa  si  dicia. 

51. 

E senti  diri  'nimenzu  un  tnuiisidduui 
Di  Dei  ehi  disciirrcvanu  pri  strabi, 
dii  Giovi  avia  pruinisu  In  tngghiiini 
Pri  Anturi,  ch'era  lesta  ahhanniala; 

E chi  ora  fu  piggliialu  a l'aininucciuni 
A 'na  purleddu  inultu  diffamata; 

E già  rii  la  giurranna  ed  iminuniutu 
Vinia  conni  un  stratariu  cunnuciutu. 

52. 

Eecu  ehi  crisei  echiù  la  fratlaria, 
ili  alTuddanu  pri  vidirlu  fruslatu; 

Cu  li  manti  'nnarreri  iddìi  vinia 
A un  inulii  so  nimieu  uccavalcatu. 

Era  cu  l’occhi  'nlerra,  c rchiù  'un  facia 
Lu  spacca-e-lassa  e cunigghiu-atturratu. 

Pi  l’arcu.  la  faretra,  e li  sailli 
L’atia  lu  lioja,  c ii  tineva  strilli. 


46. 

Disse:  c intanto  eravaui  eoi  volo  ardilo 
Giunti  all'eteree  porle  maestose:  « 

Du  capo  a piè  quell’iiscio  era  gremito 
Di  diamanti  c di  pietre  preziose. 

Andrebbe  ii  mio  racconto  all'inlinilo 
Se  volessi  ridir  quante  famose 
Ricchezze  sfolgoravano  per  tutto; 

Era  ii  ciclo,  e vi  basii:  è detto  tutto. 

47. 

Dunque  nel  ciclo  cr’io  've  il  sommo  Giove 
Gli  spirti  eletti  intorno  a se  raccoglie. 

Là  dove  lutto  che  si  gira  c move 

Manda  armonia  che  a ogni  altra  il  pregio  toglie; 

Donde  l'ambrosia  c il  nettare  ognor  piove, 

Clic  in  sè  dolcezza  peregrina  accoglie; 

Dove  persin  la  spazzatura  è tale 
Tesoro,  che  tra  noi  non  v'ha  l'eguale. 

48. 

Chi  inai  non  vide  il  ciel  vide  un  bel  niente, 

E a chi  ’l  vide  non  resta  altro  a vedere. 

Oli  bellezza!  oh  gioir  sovr  eccellente I 
Oh  soggiorno  di  spasso  e di  piacerei 
Ma  chi,  chi  spiegherà  quel  che  si  sente  ? 

Ciò  sia  dello  per  dare  u divedere 
Che  a tal  gaudio  sorpresi  c stupefatti 
Giravamo  qua  e là  confusi  c inulti. 

49. 

Perii  destava  in  noi  gran  maraviglia 
Case  e corti  io  vedere  abbandonate, 

Né  alcuna  mai  per  volgere  di  ciglia 
Riscontrar  di  quell'aninie  beate. 

Segno  è che  In  celeste  ampia  famiglia, 

10  dissi,  fuor  da  quesl’alimi  citiate, 

Per  ingrassare  un  poco  c mutar  scena. 

Traeva  a qualche  sua  villetta  amena. 

50. 

Mentre  parlo,  l'orecchio  mi  ferisce 
l'n  rumore  che  suon  par  di  trombetta; 

Po  per  voltarmi,  ed  ecco  comparisce 
Turba  immensa  di  Dei  che  il  passo  affretta. 

11  mio  compagno  al  par  di  me  stupisce, 

E u incontrarli  seri  va  per  la  più  rclbi. 

In  ijuel  trambusto  poi  fra  lor  si  mesre 
8t  il  favellar  cli'cTanno  a udir  riesce. 

51. 

In  fra  tanta  di  Numi  confusione 
Che  per  via  discorrenti,  venne  chiarito 
Siccome  posto  ave»  Giove  il  taglione 
111  sul  capo  ad  Amor  ch’era  bandito; 

Clic  sorpreso  l'avean  mentre  il  fellone 
Per  sospetto  usciolili  indicasi  ardilo; 

E or  di  catene  oppresso  e inghirlandalo 
Venia  come  un  ladron  famigerato. 

52. 

La  calca  più  c più  sempre  crescca, 

Che  frustato  vederlo  ognun  desia; 

Le  man  di  retro  il  tergo  avvinte  avea 
E don  bardotto  a cavale  ioli  venia. 

Contrito,  ad  occhi  bassi,  ei  non  forra 
Lo  spneramonti  e il  vagheggili  qual  pria; 

E il  hoja  ne  recava  in  pugno  strette 
L'armi,  l'arco,  il  turcasso  c le  saeltc. 
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53. 

Lu  lioja  era  lu  Stivami;  oli  comu  Torli 
l.u  linia  pri  'un  scopparieci  ili  nianu! 
Minnzzanntilu  poi  cu  l'occlii  torti, 
liicia:  un  ti  lassiroggiu  un  os.su  sanu. 

Ogmmu  grilla:  a la  morti!  a la  morti! 
I.ivamunni  «lavanti  ammanii  ainmanu 
Sto  jugu-torlii  chi  seinpri  scomposi 
Tutti  i'umuni  e li  divini  cosi. 

51. 

Juncinu  intantu  a la  corti  suprema, 

Ed  ncchiananu  più  li  regii  scali; 

Veneri  allora  impallidisci  c trema. 

Chimici,  c si  Tastiddia  a na  nota  tuli; 

Va  pinsonnu  ogni  limilo,  ogni  sistema 
Pri  salvar)  a so  tigghiu  d'ogni  mali; 

Ma  trova  ch’ogni  Ilio  ed  ogni  Dia 
Omnia  maledirla  noi  dicia. 

33. 

Intanili  Amori  veni  carriatu 
A lu  cuspeltu  di  lu  summit  Giovi; 

Cu  l'ali  rutti,  tullu  scapiddalu, 
l a testa  appuzza  ntcrra.  e non  si  movi, 
l.u  Din  supremo  avennulu  guardatii, 

Dissi:  Si  'un  sapirria  pri  initli  provi 
Chi  roblm  si’,  in  ridirti  mudisteddu 
Sconciali!  li  avirrìa  pri  'nnurrinleddu. 

SO- 

•Ma  ti  conusciu  a pilu,  c nun  m'ingagghi, 

Nè  c c’è  ccliiii  nuddii  chi  ti  fa  'mmizzigghi; 

Sta  vola  lu  pisluni  Teli  d'agghi; 

Chi  si  osculavi  li  giusti  cunsigghi, 

Né  avissi  fatto  tanti  crruri  e shagghi 
Pri  ssi  purleddi,  fiinnachi,  e curligghi, 

Ti  assicuri!  ch’in  facci  n lutti  ellissi 
Eu  juilici  'un  sarria,  reu  nun  sarissi. 

37. 

Cchiù  ili  ’na  vola,  Amuri,  cci  ài  'ngagghiatu, 
Nè  li  ho  vululii  ancora  castiari. 

Ti  fu  da  .Metastusiu  pricuratu 
L'asilu  ultimamenti  pri  compari; 

.Ma  tu  vacnbimnazzu  ed  ostinato 
Autru  nun  cerchi  chi  hriccuniari; 

Ti  la  vói  fari  cu  lu  verbu  ornino, 

E tomi  sieut  eros  in  principio. 

38. 

Olà,  pri  Uscii  sia  eletlu  Mcrcuriu, 

E Saturnu  sia  juilici  ordinariu, 

Cu  Itaccu  e Apollu  contro  di  sto  spunti 
Marti  assista  pri  shirru  c ciimmissariu; 

A stu  bricconi  pri  cchiù  malo  augurio 
Lu  termini  si  dia  straordinariu; 

Ed  ora  senza  nudila  eccezioni 
Si  cogghianu  li  soi  nfomiazioni, 

5». 

Dissi  lu  siimniu  e onnipotenti  Diu; 

E a sii  paroli  tutta  la  piihliagghia 
Di  l'aulri  Dii  ciintenti  rispunniu: 

Viva  lu  noslru  re  chi  mai  la  sbagghia! 

Ognuno  a li  soi  casi  si  nni  jiu; 

E Anturi,  da  granitissimi!  canagghia, 

Carricu  di  catini  e 'mmulTulalu, 

'5 tra  un  orrido  datnmusu  fu  calato. 

. (I)  Chiusa  «I  Arcara.  terre  di  Sicilia  lontane  una 
dall'altra;  non  no  |>arc  dovermi  preso  troppo  arbi- 


53. 

Fea  da  boja  lo  Sdegno;  oli  come  forte 
Il  lieti,  clic  non  isfuggugli  di  mano! 

E direa.  minacciandolo  con  torte 
Occhiate:  un  osso,  un  sol,  non  avrai  sano. 
Grida  frattanto  ognuno:  a morte!  a morte! 
Togliamri  dal  cospetto  lf  disumano, 

Il  collo  torto  che  sossopra  pose 
Le  umane  ognora  c le  divine  cose. 

SI. 

Nel  mentre,  ove  si  tien  corte  suprema 
Pervenuti,  salian  le  regie  scale; 

Venere  allora  impallidisce  e trema. 

Piange,  e l'invade  un  brivido  mortale. 

Come  il  ligliuol  dalla  fatale,  estrema 
Scampi  ruiiia,  un  ficr  desio  l’assale: 

Se  non  clic  da  ciascun,  Dio  fosse  o Diva, 

Solo  omnia  malcdicla  ella  n'udiva. 

53. 

Amor  frattanto  a forza  trascinalo 
Al  cospetto  ne  vien  del  sommo  Giove, 

Arruffate  le  chiome  e spennacchialo, 

Piega  in  seno  la  testa  e non  si  move. 

Poi  che  l'ebbe  un  istante  il  Dio  fissalo: 

Se  appieno  a me,  dicea,  per  mille  prove 
Noto  non  fossi,  agli  alti,  al  volto  citino 
T'avrei  per  santerello  e innocentino. 

56. 

Ma  i'  ti  leggo  nel  cor,  non  me  l'accocchi, 

Nè  v’ha  più  un  sol  che  te  guardi  sottecchi; 

'Sta  Hata  la  dovrai  pagar  co’  Hocchi; 

Che  se  a’  consigli  altrui  davi  gli  orecchi, 

Nè  di  errori  u migliaja  e staigli  sciocchi 
Fossi  sialo  l'autor  tra  novi  e vecchi, 

Giudice  tuo  per  fermo  in  faccia  a questi 
Non  sare'io,  oc  reo  tu  mai  saresti. 

57. 

Più  d'una  Hata,  Amor,  nt'ltai  provocato; 

Nè  ti  volli  per  questo  iniqua  punire. 

Metaslasio  pur  or  fcbltc  trovato 
Cn  asilo  sicuro  ove  fuggire; 

Ma  tu  errando  ozioso  ctl  ostinato 
Altro  non  fai  che  tnide  c inganni  ordire; 
Sempre  te  la  vuoi  far  col  verbo  arripio 
E torni  sicul  eros  in  principio. 

58. 

Olà,  per  Hsco  io  nomino  Mercurio, 

E Ila  Saturno  il  giudice  ordinario. 

Con  Bacco  e Apollo  contri!  questo  spurio 
L’accia  Marte  da  birro  e commissario; 

Ed  al  briccon  per  più  fatale  augurio 
Sia  il  termine  lissato  straordinario; 

Ed  all'istante  senza  eccezione 
Prendasi  su  di  lui  l'informazione. 

39. 

Diceva  il  sommo  onnipotente  Dio; 

E tutta  degli  Dei  la  gran  plebaglia 
A tali  accenti  allo  esclamar  s'uilio  : 

Viva  il  nostro  sovran  che  mai  la  sbaglia! 

Poscia  pc'fatli  suoi  ciascun  sen  gio; 

E,  al  mo'd'un  assassiu,  dalla  sbirraglia 
Carico  di  catene  Amor  sull'alto 
Entro  ad  orrido  carcere  vien  tratto. 

trio  mutandole  in  Trapani  c Messina.  (A ola  rie I Tra- 
dottore) 
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argojiertu. 

Davanll  III  suprcmu  tribunali 
l.u  llscu,  ch'ó  Rcreuriu,  conira  Amuri 
Fa  lu  processa,  i:  già  la  capitali 
Siulcnra  sla  pri  darsi  cu  ripuri. 

Quinnu  Veneri  veni,  e d’ogni  mali 
Lu  libera,  parrannu  in  so  (si  uri: 

Aniuri  si  la  scaltra,  e Gilusia 
K eunnannala  a cruda  morti  e rio. 

1. 

Gii  supra  li  celesti  munnizzari, 

Ch’eranu  chini  di  riccliizzi  Veri, 
l.i  gaddi  accuminzavanu  a canlari, 
Ilicennu;  avemu  un  jornn  ccliiù  d'ajeri: 

E già  li  Dei  si  vennu  a radunar! 

'Atra  li  sali  magnifici  ed  auteri 
Di  lu  regiu  palazzi],  misi  a lenza 
Pri  sentiri  la  causa  e la  sintenza. 

2. 

Eccu  veni  Mercurio  carricatu. 

Furia  unii  tanti  lasci  di  scritturi: 

'Miniti  tistimonii  aveva  a latu 
Chi  deponulu  avianu  contro  Amuri. 

Giovi  sulla  un  tusellu  era  assittatu 
In  gravi  aspcllu  chi  millia  torturi; 

E aveva  'nfacci  d'iddu  na  buffetta. 

Inni  sidianu  li  tri  cuddarclta. 

3. 

Era  cosa  ridicula  a guaritori 
Baccu  cu  la  sua  toga  e cuddarcttu; 

Comu  fraschetta  si  misi  a picari 
Subita  ehi  a stu  gradu  iddu  fu  elcttu; 
Circava  di  vulirsi  raffrinari, 

Pri  riverenza  incutiri  e rispetta; 

Ma  conosciulu  pri  testa  pnzzigna, 

Faceva  la  figura  di  la  signa. 

A. 

Eranu  li  ministri  radunati 
Davanzi  lu  suprema  tribunali; 

Giovi  cu  la  sua  granai  autorìtaii 
Si  chiama  favvucatu  so  liscali; 

Dicennuci:  Ora  vija  arcuminzati, 
Kapprisiutannu  lutti  tali  quali 
Li  delitti,  e cu  multa  attenzioni 
Si  dia  principiu  a ['allegazioni. 

3. 

Cussi  dici;  e Mercuriu  poi  rìpigghia, 
Dicennu;  Qiiautu  a mia  già  sugnu  a lenza; 
Però  mi  fazzu  summa  maravigghia, 

Chi  pri  vui  ilari  la  giusta  sintenza 
Contro  cui  sempri  u guastatu  li  brigghia, 
Conira  un  fraschetta  luttu  impertinenza, 
Iti  circannu  'nformi  c ’ncarlamenti; 
Pigghiati!  ca  sarrà  qualchi  innucccnti! 

6. 

Sun  sapemu  cu’  è Amuri  ? e chi  cci  voli 
Cui  dimustri  cli’è  causa  d'ogni  mali? 

Ch  e lu  re  di  lì  capi  marioli? 

Chi  unni  rei  arriva  nun  ci  metti  scali  ? 

Chi  cc’è  bisognu  di  li  mei  istruii, 

Di  judici,  assistenti,  c di  fiscali 
Pri  daricci  la  morti  a primu  boltu  ? 

Pari  dii  v’anuigassitu  'litro  un  goltu. 


CANTO  SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

In  faccia  del  supremo  tribunale 
Il  Baco,  ossia  Mcreurio,  contro  Amora 
Stende  il  processo;  e (iià  di  capitale 
Sentenza  et  dee  subir  tulio  il  rigore. 

Oliando  Venero  liagge,  e da  ogni  male 
No  lo  scampa,  arringando  in  suo  favore: 
Amore  se  la  svigna,  e Gelosia 
Dannasi  invece  a cruda  morte  c ria. 

1. 

Già  sui  celesti  mondezzai,  di  rare 
Delizie  colmi  e di  Icsor  sinceri, 

Cominciavano  i galli  atto  a cantare, 

Dicendo:  un  dì  s'aggiunge  a quel  di  ieri: 

E già  gli  Dei  si  vanno  a radunare 
Ac’  saloni  magnifici  ed  allori 
Del  palagio  regai,  per  ivi  udire 
La  causa,  e lu  sentenza  a proferire. 

2. 

Ecco  Mercurio  vien  tutto  affannato, 

Che  traggo  un  monte  di  comparse  Cuore: 

Ila  immenso  stuol  di  testimoni  a latu, 

I qual  deposto  avean  contro  d'Amore. 

Giove  era  sotto  un  baldacchin  dorato 
In  aria  truce  che  indica  terrore; 

E di  contro  ad  un  tavol  si  vedeauo 
Assisi  i tre  che  giudicar  doreano. 

3. 

Colle  facciòle  e la  veste  talare 
Ridicolo  di  Bacco  era  l'aspetto; 

Come  bardassa  si  senti  gonfiare 
Quando  si  vide  a tanl'ufficio  eletto; 

II  gajo  umor  studiavasi  frenare, 

Per  riverenza  incutere  c rispetto; 

Ma  clic  pazzo  egli  sia  troppo  è palese, 

Talché  rider  faceva  alle  sue  spese. 

4. 

Eran  le  aulorilà  tutte  adunate 
Dinanzi  a quel  supremo  tribunale, 

Allor  che  Giove  in  tuon  di  gravitate 
Vòltosi  a chi  riovea  far  da  llscalc: 

Orsù,  gli  disse,  tosto  incominciate 
(ino  per  uno  a dichiarar  tal  quale 
I reati;  e raccolti  c in  attenzione 
Facciasi  aititi  sentir  l'allegazione. 

5. 

Dice;  e Mercurio  allor  pronto  ripiglia: 

Pria  di  venire  al  fatto,  in  coscienza 
Aoterò  che  mi  fa  gran  meraviglia 
Siccome  a proferir  giusta  sentenza 
Contro  chi  sempre  mai  rotta  ha  la  briglia, 
Conlro  un  bardassa  pien  d'impertinenza 
Ccrchinsi  informazioni  e schiarimenti: 

Oh  vedete  il  bel  tior  degl'innocenti  1 

6. 

Chi  Amor  sia  noi  sappiam?  Che  fa  mestieri 
Di  provar  che  da  lui  viene  ogni  male  ? 

Ch’è  il  caporione  degli  avventurieri? 

Che  dov'c  giunge  non  si  vai  di  scale? 
Necessità  ch’io  parli,  e cancellieri 
E giudici  si  chiamino  c 'I  fiscale 
Per  sentenziarlo  a morte  immediate  ? 

Panni  ch'cnlr'un  bicchier  voi  «'anneghiate. 
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7. 

Ili  lu  rcsiu,  giacchi  eu  l'accuininzavi, 
l.u  processu  dirrò  di  bona  gana. 

In  primi i ’nlra  Petrarca  ritrovavi, 

Ch'é  nffKtiiii  d’ozio  e di  lascivia  umana, 

Si  pasci  di  pinseri  assai  suavi, 

Filini  signori  e Diu  da  genti  vana; 

E ’ntra  Ovidiu,  chi  tratta  pri  camaru 
A cui  cci  misi  A imi  ri  e non  amaru. 

8. 

Cliislu  lu  frcnu  di  ragiuni  'un  prezza; 
Cliistu  'un  limi  nè  affrunlu,  nè  mssuri; 

Ogni  cun.sigghiu  e<l  arvisu  dispreiza; 

£ s'iddu  è ofllsu  si  rancia  in  furori; 

È un  veru  vacabunnu  mala-pezza, 

Cbi  leni  sempri  lu  muiinu  in  rumuri; 

Ora  rhianci,  ora  ridi,  ora  s'incagna, 

Ora  vi  fa  carizzi.  ora  g'ailagna. 

». 

Da  li  carizzii  soi  nascimi  guerri, 

K da  li  guerri  soi  nasci  la  paci; 

E un  pircioltu  chi  sempri  avi  li  verri. 
Sempri  è nquietii,  instabili,  e vivaci. 
Ciacchi  l'avemu  strittu  'ntra  li  cerri 
Facemu  chiddu  chi  nni  pari  e piaci; 

Bendò  è senz'armi,  ognunu  stia  guardignu, 
Ca  basta  pri  Oriri  un  so  carignu. 

10. 

l’arra  suaveinenli,  e li  pareli 
Su’  rutti  o di  risati  o di  suspiri; 

Divertimenti  e spassi  sempri  voli. 

Ma  lu  so  jocu  a sciami  va  a Univi; 

Bendò,  si  si  sciarria,  alluni  soli 
Placarisi,  e si  acconla  cu  piaciri; 

Ma  pisannu  la  paci  e ’nnimicizia, 

Sempri  la  pena  è ccitiù  di  la  delizia. 

11. 

Pri  carità  e pri  cumpassioni, 

Comu  un  minnieu  chi  va  adòimannamiu. 
S'introduci  ogni  vota  chi  disponi 
Di  fari  in  qualehi  pettu  oltraggiu  e danno; 
Ma  poi  diventa  fera  passioni, 

E si  fa  di  dòu  cori  aspra  tirannu; 
V'introduci  la  curii  iniqua  e ria, 

Pazzia,  timuri,  affannu,  e gilosia. 

12. 

Mmesti  all  urvìsra  a cui  cci  veni  veni, 

E si  In  pigglòa  cu  qualunqui  sia; 

Ouan ini  mai  slu  fraschetta  Hci  beni! 

A Marc' Antonio,  mentri  cummallia 
C'assassinati  di  tanti  affanni  e peni 
Pri  la  sua  Cleopalra  dò  fujia, 

Chi  lu  costrinsi  ad  aprirsi  lu  iiettu 
Prujennucci  iddu  stissu  lu  slilleltu. 

13. 

Ed  eccu  Anturi  rcu  di  un  omicidiu: 

E russi  chislu  suiti  fora  nenti 
Spiàtieci  ad  Omera  pii  a Virgiliu 
Ouantu  nn’à  vurvicatu  ingiustamenli. 

Va  spiali  a Vagoni,  cioè  ad  Ovidiu, 

Oliatilo  nn'ù  fallii  miseri  e scuotenti; 

Di  Piramu  c di  Tisbi  riguardali 
I li  gran  easu  ehi  a tutti  fa  pictati. 


7. 

Del  resto,  or  che  il  processo  incominciai, 
Non  lacerò  di  questa  buona  lana; 

Clic  in  primi a nel  Petrarca  ritrovai; 
n Ei  nacque  d'ozio  e ili  lascivia  umana 
Nmlrito  di  pcnsicr  soavi  assai 
u Fallo  Signor  e Dio  da  gente  vana. 

E in  Ovidio:  che  è stupido  somaro 
Chi  Amore  il  disse  e non  aggiunse  amaro. 

8. 

Di  ragione  costui  freno  non  prezza; 

Noi  raltiene  timor  d'onta  o rossore; 

Qualsia  consiglio  evi  ammonir  dispreiza; 
Per  lieve  offesa  mutasi  in  furore; 

E un  vagabondo,  schiuma  di  mattezza. 

Che  il  mondo  ad  ogni  po’  leva  a rumore; 
Ora  piange,  or  sorride,  ora  s'indraga, 

Ora  ti  fa  carezze,  ora  t'impiaga. 

9. 

Dalle  carezze  sue  nasce  la  guerra, 

E dalla  guerra  poi  nasce  la  pace; 

Cli  c un  iroso  fanciul  cui  pari  in  terra 
Non  v'ha,  inquieto,  instabile,  vivace. 

Poi  clic  il  ilestin  tanta  baldanza  atterra 
Facciam  di  lui  quel  die  ne  pare  e piace; 
Benché  appaja  senz'armi,  ognun  si  guardi, 
Che  piagar  ne  potria  sol  cogli  sguardi. 

10. 

Soavemente  ei  parla,  c le  parole 
Van  sempre  al  riso  od  ai  sospiri  unite. 
Spassarsi  ognora  c far  baldoria  ei  vuole, 

Ma  ogni  scherzo  cli’ci  fa  cangiasi  in  lite. 
Breve  |>er  altro  è quel  corruccio,  c suole 
Batto  placarsi,  e tornar  dolce  c mite; 

Ma  se  allaslio  la  pace  si  raffronti, 

Quel  su  questa  la  vince  al  lin  de’  conti. 

11. 

In  aria  di  pietà,  di  compassione, 

Come  i lapin  limosinando  vanno, 

Mostrasi  quante  voile  egli  dispone 
Di  recar  mi  alcuno  oltraggio  c danno, 

Ma  tosto  in  Ocra  cangiasi  passione, 

E Tassi  di  quel  core  aspro  tiranno; 

E vi  pungoli  lor  corte  iniqua  e ria, 

Tema,  affanno,  furore  e gelosia. 

12. 

All'Impazzata  usando  ognor  scn  viene, 

K se  la  piglia  con  qualunque  sia. 

Forse  questa  fraschetta  oprò  per  bene 
Di  Marc'  Antonio,  clic  a pugnar  veuìa, 
Quando  tanto  gli  diè  d alfimni  e pene 
Per  la  stia  Cleopatra  ehc  fuggia; 

E armatili  di  pugnai  l'ebbe  costretto 
Di  mortai  punta  a lacerarsi  il  petto  T 
13. 

Eecol  pertanto  reo  il'  un  omicidio; 

E fosse  questo  il  sol  fòro  un  bel  niente; 
Chiedi  a Omero  c a Maron  qual  sia  l’eceklk» 
Clic  fare  osò  dinnumcrabil  gente. 

Va,  dònline  a Nason,  dico  ad  Ovidio, 
Quant'alme  rese  misere,  scontente. 

Di  Diramo  e di  Tisbe  i casi  rei, 

Clic  muovono  a pietà,  dirvi  |iotrci. 
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li. 

SpTàticci  od  Enea  ch'è  cca  cu  imi, 

Cu'  a Troja  ci  purtau  tanta  mina? 

Vi  «lirrà:  fu  la  Grceu?  ma  c.u'  fui 
Chi  a la  Greca  stirimi  ? la  fuittna, 

Dirrà,  d'Elena  e Paridi:  ina  cui 
Mossi  Paridi  a fari  dda  rapina? 

Sapiti  cui?  stu  birbu  di  Cupiddu; 

E chi  cc’è  mali  chi  nun  veni  pr’iddut 
13. 

Ma  vurria  aviri  iniddi  lingui  e middi, 

Ed  unu  vuoi  coma  un  lupinaru, 

Di  niitaddu  ii  fauci  e li  guriddi. 

I na  lena  ed  un  ciatu  sema  pani, 

Pri  putirinni  diri  almenii  cliiddi 
Cosi  chi  'misi  ’ntra  iu  cufularu 
I)a  me'  nanna  lo  vecchia,  altura  quannu 
Eu  nun  sapiu  tri  e quattro  quantu  funnu. 
16. 

Cu  tutto  chi  su  granai  e su  'nvicchiutu, 
Ed  iildu  pari  d'avuntcri  natu, 

Puru  iddu  era  già  celebri  sbunniitu 
Quanti 'cu  nun  era  ancora  siminatu. 

Nasciti  cussi  malignu  e cussi  astutu 
Da  lu  Caos  anticu  e ’mpidugghiatu, 

E in  nasciri  iddu  t rasili  in  Capricorno 
Lu  biunnu  Diu  ch’è  patri  di  lu  jomti. 

17. 

Appena  natu,  in  locu  d'addattari 
Cri  dava  a la  nurrizza  muzzicuni; 

Pri  onestà  lu  vulevanu  'nfasciari, 

Ed  iddu  si  slirugghiava  lu  fasciunh 
Tanticchia  ubbenlu  'un  ci  sapeva  stari, 

Ma  sempri  era  riversu  e snidimi: 

Prima  avia  Cocchi,  e qualora  guardava, 
Piacennu  ed  allittannu  'nvilinava. 

18. 

Allurtimata  poi'ntra  eludili  petti 
D'unni  Amuri  sticalti  a via  lu  latti, 

Cu  li  soi  vavi  di  velenu  infetti, 

Cci  'alunni  un  focu  chi  li  struggi  e aldialti. 
Li  soi  nurrizzi  a chisli  mali  alTetli, 
Siccomu  fannu  a jinnaru  li  galli, 

Vannu  gridannu  senza  echiù  riguardi: 
Acqua,  vicini,  ca  lu  cori  s'ardi! 

19. 

Junccnnu  a certa  etati  ccbiù  avanzata 
Lu  inannàru  a la  scola  pri  ’mparari; 

Ma  iddu,  ch’avia  la  testa  scuncirtata, 

Pcju  di  peju  misi  a scaminari. 

Truvau  ’na  comitiva,  appropriata 
Pri  lu  so  gcniu,  d'autri  tri  sculari; 

Cioè  la  Gilusia,  Fraudi,  e Pazzia; 

Pinsati  vuì  chi  bedda  cumpagniu! 

20. 

Già  a fuirì  accumcnaa  di  la  scola; 

Già  pigghin  pri  la  slrata  di  l'acitu; 

E pri  quantu  lu  mastru  ’na  parola 
Dissi  ’na  vola  pri  ammunirlu,  ardito 
Iddu  cci  rìspunniu:  Vasami  a cola, 

Cli'eu  nun  ni  accaltu  di  stu  to  partito. 

Dici,  e cci  abbija  ’ntesta  un  calamari); 

Poi  si  uni  fui  ru  iiautru  so  scolaro. 


U. 

Domandisi  ad  Enea,  che  fra  noi  stp. 

Chi  Troja  antica  iu  cenere  mandò? 

Fu  l'annata  di  Grecia,  ei  ri  dirà. 

Ma  chi  fu  quei  che  il  Greco  suscitò  ? 
D'Elena  il  ratto,  vi  soggiungerà. 

Ma  a tenerlo  chi  Paride  invogliò? 

Sapete  chi  ? Quest'empio  di  Cupido. 

S'e  mal  ch'c'  non  oprasse  a dir  vi  sfido. 
■13. 

Oh  di  lingue  avess'io  pur  un  migliaio; 
Voce  che  penetrasse  oltre  le  stelle. 

Lena  c lìato  instancabile,  d'arciajo 
Le  fauci,  ii  gorgozzule  c le  mascelle 
Per  dirvi  quante  presso  al  focolaio 
Di  lui  narrava  turpi  gherminelle 
lai  vecchia  nonna  a me,  che  ragazzaccio 
Non  pur  dell'  abbiccì  sapeva  straccio. 

16. 

E sebbene  io  sia  vecchio  addivenuto, 

Ed  ci  dall'altro  di  paja  sol  nato, 

Avea  già  fama  di  becco  cornuto 
Ch'io  non  era  per  anco  seminato. 

Cosi  maligno  ei  nacque,  e cosi  astuto 
Il  Caos  antico  ebbelo  impastato: 

E al  suo  nascere  entrava  in  Capricorno 
Il  biondo  Dio  che  diè  l’essere  al  giorno. 

17. 

Nato  era  appena,  e invece  di  Iettare, 

La  sua  nutrice  a morder  si  inettea; 

Per  onestà  rnlevanio  fasciare. 

E dalle  fasce  ognora  ei  si  svolgea; 

Mai  non  vedessi  un  attimo  chetare. 

Ma  sempre  un  casa  al  diavolo  facca; 

E se  mai  l'occhio  apria.  se  alcun  guardava, 
Con  soave  piacer  l'attossicava. 

18. 

Al  fin  de'  conti  poi  dentro  a quel  petto 
Donde  TAmor  succhialo  aveva  il  latte 
Col  suo  bavoso  umor  di  tosco  infetto 
Desta  tal  damma  che  lo  strugge  e.  abbatte: 
Le  nudrici,  al  furor  nel  scn  concetto. 

Qual  messe  in  frega  mugolan  le  gatte, 
Gridai)  senza  riguardo  a tutte  Foro: 

Acqua,  vicini,  cliè  n'avvampa  il  core! 

19. 

Come  poscia  in  età  fu  piò  avanzato. 

Alla  scola  il  mandar  per  imparare; 

Ma  quegli  che  al  postutto  era  scapalo 
Di  peggio  in  peggio  fecesi  ad  ondare: 

Tre  soej  di  suo  genio  ebbe  trovalo 
Co'  quali  diesai  comunella  a fare; 

Cioè  Matlezza,  Frode  e Gelosia; 

Vi  lascio  dir  che  beila  compagnia. 

20. 

E già  il  vedi  svignarsela  da  scuola; 

Già  uà  segno  d'umore  imbizzarrito: 

E un  giorno  die  il  maestro  una  parola 
Gli  fe'  udir  di  rimproccio,  in  tuono  ardito 
L'ammonizion  gii  ricacciava  in  gola 
Con  dargli  del  messer,  dei  scimunito: 

E,  avventatogli  in  testa  il  calamaro. 
Foggiasi  in  compagnia  d'altro  scolaro. 
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21. 

E pirchi  Amuri  pri  so  geniu  aulirli 
'Nel  ina  va  sempri  a jucari  cu  focu. 

Si  misi  un  jornu  cu  certu  so  aniicu 
Cu  la  pruruli  a fari  rertu  jocu; 

Ma  pirchi  sciupìi  c stalli  eurtu  e nicu, 

E pirchi  era  calato  gualchi  pocu. 

Altura  chi  la  pnivuii  abbampau 
Ci  jiu  'nlra  rocchi,  l'arsi,  c l'annurvau. 
22.' 

In  Ioni  d'emendarsi  e fari  tieni 
Cu  sta  disgrazia  chi  avia  già  passatu. 

Iddu  echiù  fera  c rcliiù  maio  direni 
Ora  ch’c  difìttusu  ed  annurvatu. 

Dici  giustu  lu  muttu.  chi  cunveni 
Guardarinni  di  cui  è sfngaliatu; 

Pura  in  principiu  ognunu  rei  dà  locu, 

Cci  duna  canna,  e si  lu  pigghia  in  jocu; 
23. 

A signu  ehi  poi  pigghia  tanlu  ardiri 
Chi  starisi  cujctu  cchiii  nun  voli, 

Fa  mustra  in  (ulti  di  lu  so  putiri, 

Scurri  lu  celu  e li  terrestri  poli; 

Tantu  chi  cui  'un  i'é  arutu  l avi  aviri, 

E divintatu  conni  li  varali; 

E cui  si  fa  i'arditu  'nlra  sta  guerra 
'/«cappa  lu  primu,  c dà  di  mussu  a terra. 
21. 

Ma  pri  li  danni  fatti  c li  ruini, 

Lu  patri  nni  l'abbija  e lu  discaccia; 

Iddu  va  a trova  nlra  Fiumi  marini 
Veneri  Dia,  chi  di  la  scuma  affaccia: 

E poi  cu  mìddi  preghi  c iniddi  inchini 
Di  chidda  Dia  Falfettu  si  procaccia; 

La  quali  pr'iddu  'ita  gran  damma  sparuta, 
E si  Fadotta  pri  so  figghiu  d'arma. 

23. 

Lu  ringraiiu  chi  fu  ? Chi  mentri  slava 
Slrincennulu  e vasannulu  cu  alfettu. 

C’un  feru  dardu  chi  sulta  purtava 
L'ingralunauu  cci  ilriu  Iti  pettu. 

Irida  cu  lullu,  comu  lu  stimava, 

Lu  slima  ancora  pri  (ìgghiu  dilcttu; 

Lu  difenni  e lu  scusa  in  tulli  l’uri. 

Cu  diri:  Si  diverti,  è crinluri. 

26. 

E ancora  ddu  tahbohiu  di  Vulcano 
Lu  scusa,  lu  difenni,  e pigghia  in  jocu, 
Doppu  ch'é  vislu  e raccatti  cu  marni 
Chi  pr'iddu  ’ntesta  cci  à un  jocu  di  focti, 

E pri  unni  passa  lina  di  liinlaiui 
Ogni  curautu  annali  cci  dà  locu: 

Si  la  pigghia  cu  Veneri  c eu  Marti, 

E non  cu  Amuri  chi  'mbrogghia  li  curii. 
27. 

Ouardannulu,  min  sacciu  chi  mi  pari. 

E 'un  cumprennu  com'à  tantu  valuri: 

Fnn  chi  a inaia  pena  rei  cumpari, 

Fn  fraschetta  di  nenli,  un  maturi: 

Pura  un  a datu  a tulli  chi  scardari: 

E Giovi  stissu  pinsannu  ad  Amuri 
Timi  d'aviri  pri  aulra  Europa  adorna 
La  testa,  e tocca  ancora  s'àvi  corna. 


21. 

E però  tirerà  Amor  per  vezzo  antico 
Inclinato  a giocar  sempre  col  foco, 

Postosi  un  giorno  con  un  certo  amico 
Colla  polvere  a far  non  so  che  gioco; 

Tra  per  bassa  statura,  e perché  obblico 
Iva  sguardandn,  e al  suol  curvo  alcun  poco. 
Allora  che  la  polvere  scoppiò, 

Diegli  negli  ocelli,  e l'arso,  e l acciecò. 

22. 

Ma  non  cli'ei  si  ravveda  e inclini  a bene 
Pel  disastro  fatai  ch'ebbe  incontralo, 

Più  feroce  e più  tristo  ei  ne  diviene 
Or  ch'egli  è difettoso  ed  accecato. 

Troppo  vero  è il  prorerbio:  che  conviene 
Da'  segnali  tenersi  riguardato; 

Pur  vedi  ognun  con  lui  fare  ha  lidaoza. 
Talché  dallo  scherzar  prende  baldanza. 

23. 

E audace  a segno  dòssi  a divedere, 

Che  non  dà  tregua  un  attimo  pur  solo; 

E provando  eon  tulli  il  suo  potere. 

Discorre  il  cielo,  c l'uno  e l'altro  polo; 

Tanto  che  chi  nou  l'ebbe  hallo  da  avere, 

Ed  è fatto  oggimai  come  il  vajuolo; 

E qual  con  più  d'ardir  lo  sfida  a guerra, 
Sconfitto  cade  al  primo  scontra  ili  terra. 

2i. 

Ma,  visto  come  tutto  anta  e ruini. 

Il  genitore  infili  da  sè  lo  caccia; 

Ed  a Venere  Dea  dentro  a’  marini 
Frulli  ei  ricovra,  ed  a'  suoi  piè  si  caccia; 

E con  mille  preghiere  c mille  inchini 
Intenerirla  c moverla  procaccia; 

Ed  ella  arse  per  lui  di  colai  fiamma, 

Clic  spasimante  gli  si  dà  per  mamma. 

23. 

Or  qual  n'cblie  mercè  ? Che.  mentre  stava 
Stringendolo  e baciando!  eon  atfello. 

Di  soppiatto  uno  slral  fiero  vibrava 
Ad  impiagarle,  sconoscente,  il  petto. 

Ma  non  per  onesto  il  ben  rlie  gli  porlara 
Scemossi,  e il  dice  anpor  tiglio  diletto: 

Il  difende  e lo  scusa:  E ancor  fanciullo, 

Va  ogtior  dicendo,  c pigliasi  trastullo. 

26. 

E perfln  quello  scempio  di  Vulcano 
Propenso  gii  si  mostra  e in  gioco  il  prende, 
Abbcnchc  già  toccato  abbia  con  mano 
Che  a tutta  possa  a svergognarlo  intende. 

E ornai  dovunque  va  pur  di  lontano 
Ogni  animai  cornuto  a lui  s'arreudc; 

Ed  egli  a Marte  e a Venere  fa  il  broncio, 

Ad  Amore  non  già  che  sì  Elia  concio. 

27. 

Guardandolo,  non  so  che  ne  pensare. 

Nè  comprendo  clic  dia  tanto  terrore 
Chi  visibile  appena  ti  compara, 

E di  latte  tramanda  ancor  l’odora. 

Pur  lutti  quanti  n'ebbe  a molestare: 

Lo  stesso  Giove  ai  rimembrar  il' Amore 
Palpa  tosto  la  fronte,  e teme  adorna 
Per  altra  Europa  averla  già  ili  corna. 
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28. 

Sla  ’ntra  di  nui  parrainu  cchiìi  sicuri, 
Passamunni  la  manu  pri  lu  pettu; 
Dicilimi:  cu'  è clliddu  chi  pri  Amuri 
Min  à cnmmisu  mai  qualclii  difetta  ? 

Cu'  è clliddu  Diu  chi  qualchi  disonori 
Pr'iddu  'un  à avutu?  chi  ’nlra  lu  libretti! . 
D'Oridiu  "un  sia  ridiculu  e difformi 
Pri  li  cancianti  aspetti  c varii  Formi  ? 

29. 

Beddu  csempiu,  diciti,  chi  ùnnu  avutu 
Li  murtali  da  nui  supremi  Dii! 

Quasant' Amuri,  dii  nn'à  custrinciutu 
A Fari  tutti  sii  Fraschitlarii  ! 

Sintennu  diri  chi  Giovi  à scinnutu 
Di  cclu  in  terra  pri  li  soi  itisi!. 

Ognuno  poi  dirru:  'un  è marariggliia 
Ch’eu  facissi  pri  Amuri  ccntu  miggliia. 

30. 

Virrà  nautru  c dirrà:  Si  Apollu  c Pani 
Pri  DaFni  e pri  Siringa  ànnu  iassatu 
In  abbanniinu  li  greggi  e li  cani, 

E ànnu  li  nini!  soi  persequitatu, 

Olii  maravigghia  scu  pri  tri  simani 
Kami  lu  SCCCCU  o cunigghin  atturratu, 
Lassannu  in  abbannunu  li  chi  Fari, 

E vaju  ’ntra  dda  casa  a galtiari? 

31. 

Virrà  nautru  c dirrà:  Si  Giovi  stissu 
Pri  la  sua  Leda  s'è  canciulu  in  cigno. 
Cussi  pri  la  mia  bedda  m'è  pcrmissu 
Dirci  li  guai  canlannu,  n c uri  carignu; 

Si  in  pioggia  d'oru  Fu  da  Danai  ammissu 
Ed  accuggliiutu  cu  aspetto  benigno, 

Cussi  eu  pri  racnzu  di  la  chiavi  d'oru 
SFermu  ddu  pettu  pri  cui  spinnu  e moni. 

32. 

Virrà  nautru  e dirrà:  Si  Fu  pasturi 
Giovi  pri  la  sua  ninFa  limosina, 

E si  Fu  Focu  cbinu  di  splenduri 
Lu  stissu  Diu  pri  la  sua  bedda  Egina; 

Si  nun  appi  per  aulri  lu  russuri 
Ili  conciari  la  sua  Forma  divina; 

’.Yc  maravigghia  s'eu  stracaueiatu  erro 
La  notti,  c fazzu  l'asinu  e lu  sgherro. 

33. 

Nautru  dirrà:  Si  Alcidi  valurusu, 
'Ncanciu  d’uviri  ili  manu  sculu  e spala, 

Cu  la  runoediia  Tu  visiti  c lu  Fusti 
Filari  'ncostu  la  sua  bedda  amata; 

Olii  maravigghia  s'eu  séquitu  fusti 
Vislennu  cu  ’na  moda  afllmminata, 

Pii rtanmi  supra  spiriti  ed  odori, 

Tuttu  aflittatu  pri  Fari  l'amuri? 

34. 


28. 

Ma  parlando  sincero  ed  alle  buone. 
Ciascun  la  mano  pongasi  sul  petto, 

Qual,  per  Amor,  Fatemi  voi  ragione. 

Non  si  vide  a trascorrere  costretto  ? 

Dov'è  quel  Ilio  che  mai  da  quel  briccone 
Non  Fosse  all'onta  ed  al  rossor  soggetto? 
Leggasi  Ovidio;  per  cangiate  Forme 
V'Iia  chi  non  sia  ridicolo  e deforme? 

29. 

Beile  cose  ebe  l'uomo  ebbe  imparato 
Da  noi  gran  Numi,  affé,  le  cose  belle  ! 

Se  Amor  non  è,  chi  mai  n'ita  trascinato 
A ordir  cotante  laide  gherminelle  ? 
Sentendo  a dir  clic  ha  Giove  abbandonalo 
Per  le  sue  Fantasie  persin  le  stelle,  • 
Talun  si  Farà  a dir:  che  meraviglia  ■ 

Ch'io  Fessi  per  Amor  sol  cento  miglia? 

30. 

Verrà  un  altro  c dirà:  Se  Apollo  c Pane 
Per  Dafne  e per  Siringa  un  di  lasciaro 
Vagare  a posta  lor  forte  montane 
Cani  e gregge,  e di  ninfe  in  cerca  andar». 
Gran  che  s’io  per  tre  sole  settimane 
A fare  il  vagheggia  dorami  del  par», 
Lasciata  in  abbandono  ogni  mia  cosa, 

Entro  al  tetto  per  gir  dell'  amorosa  ! 

SI. 

Altri  soggiungerà:  Se  Giove  istesso 
Per  Leda  ebbesi  in  cigno  a trasformare, 
Per  la  mia  bella  a me  non  Ila  permesso 
Scioglier  canzoni,  o a lei  carezze  fare? 

Se  l’ebbe  Danae  in  pioggia  d'oro  ammesso, 
Se  accoglienze  gli  fece  intime  e rare, 

Vo’  provar  non  meli  io  con  chiave  d'oro 
Quel  seuo  aprir  per  cui  languisco  e moro. 

32. 

In  altro  osserverà:  Dacché  pastore 
Fu  Giove  per  la  ninfa  Nimosina; 

E se  lo  stesso  iddio  d'immenso  ardore 
Prese  sembianza  per  la  vaga  Egina, 

Se  per  molfaltre  non  ebh'ei  rossore 
D’abbandonar  la  sua  forma  divina, 

Strano  non  lia  se  con  mentite  spoglie 
Scorro  la  notte  a satisfar  mie  voglie. 

33. 

Dirà  costui:  Se  Alcide  valoroso. 

Invece  di  trattar  io  picca  e I brando, 
Presso  alla  donna  sua  non  Fu  ritroso 
Filar,  lasciala  ogni  bell'opra  in  bando; 

Che  meraviglia  se  del  par  son  oso 
Donnesche  atliilaturc  andar  sfoggiando, 

E d'essenze  vo’  carico  c d'odori. 

Intento  solo  a far  breccia  ne'  cori  ? • 


Sintennu  chi  Diana  la  gran  Dia. 

Cu  tutta  chi  di-casta  avia  la  fama, 

Cu  Endimiuni  so  si  la  Facfa; 

Dirrà  ogni  donna,  sia  idiota  o dama: 
Pozz’eu  pigghiari  pri  la  stissa  via. 

E rispunniri  graia  a cui  mi  chiama: 
Puntili  saccia  fimbrogghi  rummiggliiari. 
La  réula  stà  ’nlra  lu  sapiri  fari. 


E all" udir  che  Diana  lo  gran  Dea. 
Con  tutto  che  di  casta  avesse  fama, 
Con  Endimione  suo  se  l’intcndca; 
Perchè  noi  farò  io?  (dirà  la  dama; 

E dindio  qual  sia  donna  plebea), 

Clic  non  risponderei  a ehi  mi  chiama  ? 
E l'imbroglio  vrdrem  poi  di  celare,  „ 
Che  Pitia  farle  sta  nel  saper  fare. 
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33. 

Nun  posili  «Tanti  pri  dignu  rispetta, 

E pri  nun  diri  ti  nostri  virgogni; 

Ma  millenni  chi  timi  ri  fussi  retta, 

E tulli  chisti  fussiru  minzngni; 

Nini  si  nega  però  chi  sia  l'oggetto 
Di  li  sdegni  comuni  e ti  rampogni; 

Giurami  a tulli,  e cunsiggliiu  prudenti. 

Lo  perdita  di  un  sulu  anelli  innuccenti. 

36. 

Nè  pirchi  è di  statura  picciridda, 

Fidannuvi,  l'ariti  a lilierari; 

Spiasi  voti  ’na  pirrlula  faidda 
'ha  gran  eiamina  à saputo  suscitari; 

'.Ma  ripara,  benchi  sin  mimitidda, 

K bastanti  pri  un  tauro  stinnicchiari; 

Ed  un’apuzza,  s'idda  arriva  mai 
A puncirri,  vi  fa  gridari:  ahi  ahil 

37. 

Cchiù  ripara,  faidda,  vespa,  ed  apa 
Di  Anturi  ! Stu  fraschetta  murritu.su 
Ardi  ccliiù  di  lu  spcziu  e la  sinapa; 

Cehiù  di  sutfriziu  e serpi  è telenusu; 

Sauta  c appiccica  meggiiiu  di  'mi  «rapa; 

Va  liberti  seurrennii  'nsusu  a gnuau; 

E eu  sci  malarazza  'un  s'impiduggbia 
A Irésiri  'iilra  un  funnu  di  un'agugghia. 

38. 

Nun  c'è  libra,  o aia  in  prosa,  o punì  in  versi, 
Chi  min  parrà  d'Amuri.  e nun  cuntcni 
In  quanti  modi  e inancri  diversi 
Amuri  omini  e Dei  'ugagghiati  leni. 

Tutti  l'incensi  ad  iddìi  su’  conversi, 

Poielii  iddu  spargi  li  mali  e li  beni; 

Li  vittimi  perciò  su’  ad  iddu  offerti, 

Mentri  li  nostri  otari  su’  deserti. 

39. 

Dunc'ora  a chi  si  pensa  ? a chi  si  tarda  ? 
Pirchi  nun  sdradicamu  ammanti  amrnanu 
Sferra  sciolina?  E di  giustu  ehi  s'arda, 
Giacchi  nori  all'autri  erri  di  III  chianu. 

Chistu  chi  appizza  in  tulli  la  laparda, 

E a ('omini  e a li  Dei  cci  cltianUi  maini, 

Si  nun  si  affùca  'nlra  certi  momenti, 

Crisci,  c si  fa  cchiù  forti  e cchiù  putenti. 

W. 

Senza  purlari  a longu  la  sintenza. 

Vi  cunsigghiu  ili  darla  stamalina; 

Chi  cchiù  chi  s'adtlimura  e dii  si  penza, 
Machina  sultirrania  qtinlchi  mina; 

Cchiù  chi  sta,  va  aeqiiistannii  cchiù  potenza; 
Princijrìis  obito,  toro  medicina 
ParalvT.  Si  lu  mali  è già  itivicchiulu, 

Né  lp|*jcrati  purrà  daricei  ajutu. 

il. 

Chisti  ed  autri  ragiuni  cehiù  efficaci 
Dissi  lu  liscu;  e poi  cu  li  tltiuuri 
A li  summi  ministri  fa  capaci: 
tiii  cotnu  feru  e riu  pcrturlialuri 
Di  la  quieti  pubblica  e la  paci, 

’Mpenniri  si  duvia  l'ingrato  Amuri. 

Poi  si  ritira,  e cu  lu  muccaturi 
Si  asriiien  di  la  franti  iu  suduri. 


33. 

Ma  basti  ornai,  chè  a fren  tirami  il  rispetto, 
Nè  vo’  tutte  ridir  nostre  vergogne; 

Or  mettiamo  che  Atnor  sia  probo  e retto, 

L tutte  queste  sicn  pure  menzogne; 

E innegabil  però  ch'egli  è l'oggetto 
Di  corrucci  comuni  e di  rampogne; 

Ed  ognun  sa,  consiglio  esser  prudente 
La  perdita  d'un  solo,  anche  innocente. 

36. 

Né  perché  breve  è la  slalura  in  esso, 
Fidandovi,  l’avete  a liberare; 

Chè  da  poca  favilla  accadde  spesso 

Clic  s'avesse  gran  damma  a suscitare; 

Picciolelta  è la  vipera  ila  presso 

Al  lauro  immane,  e 'I  giunge  ad  ammazzare; 

Piceiola  è l’ape,  eppur  fa  lai  ferita 

Clic  ti  sforza  a gridar:  aita,  aita  I 

37. 

Che  vipera,  che  pecchia,  e che  favilla  7 
Brucia  questo  fraschetta  capriccioso 
Più  che  I pepe  e la  senape,  e distilla 
Tosco,  dello  seorpion  piu  assai  dannoso. 

Va  scorrendo  su  e giù  per  ogni  villa 
Più  di  capri»  leggero  e più  brioso; 

E da  ben  sci  paslran  fasciato  il  petto, 

Per  lu  cruna  d'un  ago  esce  di  nello. 

38. 

Libro  non  v'ha  dettalo  in  prosa  o in  versi 
Che  non  mostri  d’nmor  le  carie  piene, 

E non  dica  con  guai  modi  diversi 
Domini  e numi  incatenali  e'  tiene. 

Tulli  gl'inrcnsi  in  lui  sono  conversi. 

In  lui  da  ehi  deriva  il  male  c 'I  tiene; 

Tulle  solo  a coslui  son  l’ostic  offerte, 

E veggonsi  le  nostre  are  deserte. 

, 39. 

Or  dunque  a che  si  pensa  ? a che  si  larda? 
Perchè  questa  di  tratto  or  non  si  svelle 
Erba  malvagia?  E giusto  è ben  che  sarda, 
S'avvicn  che  ull'altrr  noccia  e buone  e belle; 
Questa  dal  cui  velen  niun  mai  si  guarda. 

Clic  fa  all  uomo  c agli  Dei  scottar  la  pelle, 

Se  divelta  non  sia  pur  di  presente. 

Crescerà  più  gagliarda  e più  polente. 

W. 

Quindi  io  son  di  parer  che  la  sentenza 
Senza  indugio  si  dia  questa  mattina; 

Chè  polria  ila  un  soperchio  di  prudenza 
Darsi  campo  a costui  di  grau  mina. 

Pel  lardare,  ci  n'avrà  maggior  potenza: 
Principili  oblia,  a ero  medicina 
Paralur.  Se  in  cancrena  è già  venuto, 

Nè  anche  Ippoerate  al  mal  darebbe  ajuto. 
il. 

Queste  ed  altre  più  forti  ebbe  il  sagace 
Fisco  addotte  ragioni  a farsi  onore; 

Ed  il  sinedrio  a rendere  capace, 

Che  come  tiero  e rio  perturbatore 
Dell'ordine  comune  c della  pace 
Appiccar  si  dovea  l'ingrato  Amore: 

Poi  si  ritrasse,  c 'I  moccichiti  spiegando, 

Dalla  fronte  il  sudore  iva  asciugando. 
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52. 

Quuium  idilu  poi  liniu  di  perorari, 

Si  sruti  un  ciucmliu,  ma  sutta  vuci. 

Comu  fuunu  n la  scola  li  sculari 
Quannu  cu  lu  so  inasinì  s'uilroduci 
Qualchi  persuna  nobili  a parlari; 

0 punì  comu  chiddu  chi  produci 
’Ntra  un’accademia  carica  di  genti 
Finennu  l'cruditu  discorrenti. 

53. 

Giù  li  judici  sunnu  persuasi 
Di  diri:  Swipendatur  cu  riguri; 

QuannVccu  la  Dia  Veneri  chi  trasi 
Tutta  china  di  alTanni  e di  duluri, 
lliccnnu:  Chi  su’  flcu  o su'  cirosi? 

Quanto  junciti  e.  ’mpinniti  ad  Amorii 
Dunca  lu  ligghiu  nuu  russi  si  'mpennil 
Dunca  'un  cc  nuddu  ohimè  chi  iu  direnili  I 
55. 

0 patri  Giovi,  c quannu  mai  si  è ’ntisu, 
Fari  na  causa  senza  l'avvucatu 
Di  li  poveri  almenu,  chi  dilisu 
L'avissi,  e s'iddu  è reu  patroeinotu  ? 

Quali  deliltu  so  è di  tanlu  pimi. 

Chi  lu  cunnanna  a mòrirì  afforcato? 

Ma  vui  ’iiipulati  a l’ulTlittu  Cupiddu 
Cliiddi  delitti  chi  un  su’  fatti  d'iddu. 

53. 

Si  lu  gran  Marcantonio  s ‘ammazzati 
Chi  culpa  eri  à lu  lionu  ligghiu  min? 

Fu  l'iiiipia  Gii  usiti  chi  lu  sforzali, 

Ed  iilda  lu  slilleltu  cci  prujin; 

Amori  è piatusu,  c mai  pinsau 

1 n tanlu  nrcasu  cussi  infami  e rio. 

E si  è sinceri!,  duvri  diri  Enia, 

Chi  a Troja  l'abliruciau  la  Gilusia. 

46. 

Amuri  ehiilda  vota  chi  li  ritiri 
Nuu  fa  cliiaga  funnuta  c vilinusa, 

Ma  leggcrinenli  stimula,  ed  accrisci 
l’iacin  c liriu  ’nlrn  l'alma  sunnacchiusa. 
Ogni  cosa  pri  Amori  spunta  e crisei; 
Scnz'iddu  la  natura  è visitusa; 

Lu  ciumi  siissu  cu  lu  so  rumori 
Va  dicennu  pri  slrata:  ardu  d’amuri. 

47. 

Lu  rusignolu  ’mmenzu  la  campagna 
Chi  supra  ’na  rumnzza  sta  aggiuccalu, 

Di  lo  pasturi  cantannu  si  lagnu 
Chi  la  sua  ’unainurala  cci  ù nihatu; 

Sta  lu  palummu  cu  la  sua  eumpagna 
Supra  un  ruccuni  sulilariu  e grato: 

K tulli  dui  cu  rùnguli  c lamenti 
Si  cuntanu  l'amati  noi  turinomi. 

48. 

Ddu  nicu  jincareddu  ehi  mugghiannu 
Ora  guanla  lu  munti  ora  lu  chianu 
Lu  sua  cara  eumpagna  sta  chiamannu, 

Ed  idda  cci  arrispunni  di  luntanu: 

Chiddu  feru  Munì  chi  va  crrannu 
Chimi  di  sdegnu  in  qualr.hi  voseu  Ircanu, 
Si  scontra  la  sua  r.ara  Imnissa, 

Ecru  già  l ira  placata  e rimissa. 


42. 

Non  prima  egli  Cessò  di  perorare, 

Ciascuno  a brontolar  basso  s'induce. 

Coinè  vediarn  la  scolaresca  fare 
Alior  che  col  maestro  s'introduce 
ltagguardcvol  persona  a favellare: 

Brontolio  pari  a quello  che  produce  • 
l’n'aeeademia  di  ndilor  stipala 
Sui  finir  d’erudita  cicalata. 

43. 

Già  già  convinti  i giudici,  per  dire 
Slavansi:  Sutpendatur  con  rigore; 

Quand’ecco  la  Dea  Venere  venire, 

Ed  oppressa  d'alfanno  e di  dolore 
Sciamar:  Son  fichi,  ehi  dunque?  Ed  io  patire 
Deggio  che  a morte  oggi  si  dònni  Amore? 
Contr’al  mio  tiglio  voi  crudi  cotanto? 

Nè  un  solo,  ohimè,  v’ha  che  ’l  difenda  intanto  I 

45. 

0 padre  Giove,  or  quando  mai  s’è  inteso 
Che  si  giudichi  alcun  senza  avvocalo 
(Quel  de  'poveri  almeno;  che  difeso 
L’avesse,  o s'egli  è reo,  patrocinato? 

Qual’è  delitto  in  lui  di  tanto  peso 
Che  il  faccia  degno  d’essere  impiccato? 
di  anzi  al  povero  Amor  sono  imputale 
Perfidie  ch'ei  non  ehbc  unqua  operate. 

45. 

Se  Marcantonio  infatti  s'ammnzzò, 

Che  ha  da  far  con  quel  grande  il  Kgliuol  mio  ? ' 
Sol  l’empia  Gelosia  ve  lo  sforzò: 

Il  tagliente  coltello  essa  gli  olfrlo; 

Pietoso  è Amore,  e non  pur  mai  pensò 
Un  così  infame  eccesso  erosi  rio. 

E dir,  s'egli  è sincero,  Enea  dovria. 

Che  in  fiamma  Troja  andò  per  gelosia. 

46. 

Quantunque  volle  Amore  a ferir  prende, 

Piaga  non  fa  profonda  e velenosa; 

Ma  levemcnlc  stimolando  accende 
A’  più  vivi  piacer  l’alma  ritrosa. 

Tulio  ha  vita  da  Amor,  citi  bene  intende; 

Natura  è senza  lui  morta,  affannosa- 
Fra  sassi  mormorando  a tulle  l'ore 
Dice  lo  stesso  fiume:  ardo  d'amore. 

47. 

Il  rosignnol  di  mezzo  alla  campagna 
Sovresso  un  ramoscello  apimllajato, 

Dolce  cantando  del  pastor  si  lagna 

Che  Celibe,  ahi  crudo  ! ilei  suo  bene  orbalo; 

E su  d’un’erma  ròcca  olla  compagna 
Tiensi  presso  il  colombo  innamoralo: 

E l’un  l'altro  con  teneri  lamenti. 

Narrano  i dolci  deU’amor  tormenti. 

48. 

Quel  giovine  lorel  elle  mugolando 
Ora  il  poggio  riguarda,  or  fisa  il  piano 
La  diletta  giovenca  ognor  chiamando 
Slassi,  che  a lui  risponde  di  lontano: 

E quel  fero  lion  che  vedi  errando 
Sdegnoso  andarne  in  mezzo  a bosco  Ircano, 

Non  pria  scorge  la  sua  cara  leena, 

Del  rabido  furor  gl'impeti  affiena. 
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w. 

Si  l'omini  si  lagnanu  d'Amuri 
Cu  dirci  ch'c  un  tiranni!  ed  un  ingrata, 
Sentimi  iddi  accusati  lu  figuri 
Di  chidda  chi  lu  cori  cci  à rubata: 
l'ri  stari  a lu  cuvertu  c cchiù  sicuri 
Si  lagnanu  d'Amuri  o di  lu  fatu; 

Ma  mentri  fannu  a lu  cocu  gridati 
Iddi  stannu  parlaunu  cu  i'abati. 

50. 

Chi  si  poi  Giovi,  o qualcli'un  autru  Diu 
’A  faltu  crruri  o mala  funzioni, 

Nun  ci  è culpatu  lu  lìgghiuzzu  miu, 

Ma  li  proprii  strillali  .passioni: 

Amuri  'atra  «Idi  petti  ciii  firiu 
Sempri  cci  à ’nfusu  venerazioni 
Versu  i'oggcltu  amata;  nun  già  ardiri 
Di  farci  viuienza  e dispiaciri. 

51. 

Va  cirrati  li  siivi  e li  furesti 
llnn'aiiila  la  Paci  e l’Innuccenza, 

Ca  truvirili  in  duci  modi  c onesti 
Lu  beddu  Aminta  chi  a Licori  penza, 

E cu  palori,  cu  fatti,  c cu  gesti 
Loda  c ammira  d'Amuri  lu  putenza; 
Ringraziannu  lu  momentu  o Tura 
Chi  'ntisi  in  pettu  ddu  grata  puntura. 

5*. 

E s'iddu  porta  a pasciri  ('armenti, 
Passa  di  lu  paggliiuru  o la  capanna 
Di  la  sua  ninfa,  dannuci  cuocenti 
Di  eulurili  ciuri  una  giurranna; 

Poi  'nzémmula  ad  un  lagu  trasparenti 
Vannu  appujati  ad  una  stissa  canna, 

E allulTannu  li  labbra  ’ntra  dd'umuri, 

A la  saluti  viviuu  d'Amuri. 

53. 

Sidennu  poi  sulla  i umbrusi  cerei, 

A sonu  di  tri  cunni  spiriusati 
Vannu  ’ntissennu  d'amurusi  versi 
Egloghi  pasturali  onesti  e grati; 
Ringruziunnu  Amuri  chi  conversi 
Li  mesti  joma  in  placidi  e Diati, 

E eu  lu  so  sapiri  aulu  c profunnu 
Regula  tuttu  i'universu  inunnu. 

54. 

A slu  suavi  sonu  c duci  cantu 
Li  zciiretli  fermanu  lu  volu; 

Ed  intemunpi  lu  so  gratu  cliiantu, 
Scurdatmu  li  so  peni,  i’usignolu; 

Lu  ciumiccddu  chi  scurrcnnu  accanlu 
S'alTrittava  pri  sua  paci  e cunsolu 
Iri  a lu  mari,  a chisli  grati  accenti 
Si  raffrena  e camma  a passi  lenti. 

55. 

Da  ddi  riuniti  c prossimi  cliiauuri 
Si  ricogghinu  nini!  e paslureddi, 

E senza  fari  strepiti  e rumori 
Sedinu  accanlu  li  dui  amanti  heddi; 
Godimi  di  ddu  so  sincera  amuri. 

ÌNc  pr'invidia  cci  tirami  a la  paddi; 

Comu  ntra  la  eitù,  chi  in  tuttu  l'aiiuu, 
Nun  putennu  àutra,  li  vanuu  sparrannu: 


49. 

Se  gii  uomini  si  laguauo  d'Amore 
Col  dir  ch'egli  è tiranno  e dispieiato, 

Solo  accusar  di  lei  conno  il  rigore 
Ch'ebbe  loro  dal  seno  il  cor  rubato: 

E per  isfogo  dell'intenso  ardore 
Dell’Amor  si  querelano  c del  fato; 

Ma  mentre  par  cb'e'  sien  per  disperarsi, 

Se  ne  stan  colla  ganza  a trastullarsi. 

50. 

Clie  se  poi  Giove,  oppur  qualch'altro  Dio, 
Ebber  commesso  errori  c strafalcioni, 
Incolparne  non  dòssi  il  lìgiiuol  mio, 

Ma  le  sfrenate  loro  passioni; 

Chè  sempre  Amor  ne’  pelli  elle  fcrio 
Rispetto  infuse  e sensi  onesti  e buoni 
Verso  l'oggetto  amato,  e non  l'ardire 
Di  mai  trario  per  forza  al  suo  destre. 

51. 

Scorri  le  selve  e i luoghi  ermi  ed  agresti 
Ove  Pace  c Innocenza  han  lor  ricetto, 

E troverai  che  in  dolci  modi  oiiesti 
Licori  sola  ita  il  vago  Aminta  in  petto; 

Al  parlar  ch'cssi  fanno,  agli  atti,  a'  gesti 
Sono  i fasti  d'Amor  unico  oggetto; 

E benedicon  fora,  il  giorno,  c l’anno 
Che  diè  principio  all'amoroso  affanno. 

52. 

E mentre  guitta  al  pascolo  l'armento. 
Passa  accanto  alla  rustica  magione 
Della  sua  ninfa,  c a lei  porge,  contento, 

Di  variopinti  fior  fresche  corone; 

Poi  dote  appar  tl'uii  lago  il  puro  argento 
Vanne  la  bella  coppia,  c al  suol  cantone 
Tuffando  il  ialtbro  in  quel  gradito  umore 
Doppiati  beendo  i brindisi  ad  Amore. 

> 53. 

AI  rezzo  d'una  quercia  indi  raccolti 
Soave  modular  sulle  incerale 
Canne  alterni  d’amor  versi  gli  ascoili, 
Egloghe  pastorali  oneste  e grate; 

E ringraziare  Amor  ch'abbia  rivolli 
In  gioje  i lor  martir  care  e beate; 

Ei  che  coi  suo  sapere  alto  c profondo 
Tutto  governa,  quanl'è  vasto,  il  mondo. 

54. 

Alle  soavi  note,  al  dolce  vanto, 

Fermano  a un  tratto  i zcOlretti  il  volo; 

E interrompe  il  patètico  suo  pianto, 

D'ogni  pena  obbli’ato,  il  rosignuolo; 

Il  ffumicello  che  scorrea  ita  canto, 

E un  sol  prova  diletto,  un  ilesir  solo, 
yuel  di  perdersi  in  inare,  alle  celesti 
Arcane  melodie  par  che  si  arresti. 

55. 

Dalle  fiorite  valli  circostanti 
Foroselle  c pastori  escono  intanto: 

E cheti  c senza  strepito  agli  amanti 
Movono,  e ad  essi  seggono  da  cauto. 

Tutti  del  loro  amor  miri  festanti, 

E alcun  non  dòssi  «l'invidiarli  il  valilo. 
Come  nelle  città  suole  avvenire. 

Che  s'altro  non  si  può,  prendesi  a dire. 
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56. 

D’unni  nascimi  sciarri  c ijuislioni , 

Veni  la  Gilusin,  Franili,  e Suspcttu, 

Nni  succedimi  danni  c occasioni; 

’Nsummn  nun  c'è  quieti,  nè  risellu. 

Ma  nun  è Anturi  no  l'occasioni 
Di  appiccicuri  guerra  in  ogni  pctlu; 

Ma  causa  d'ogni  cosa  infami  e ria 
È la  nimica  c Iridila  Gilusia. 

37. 

Estirpali  slu  mostro  tiliousu, 

Ca  vidirili  lu  mimmi  quielatu; 

Nè  sarrà  ccliiù  molesta  e tormentusu 
Lii  reguu  di  lu  min  figghiuzzu  amalo; 
Divinlirà  soavi  c graziusu, 

Di  gran  piaciri,  amahili,  e biatu: 

Senza  stu  mostro,  pozzu  assicura  ri. 

Chi  'un  c'c  cosa  cchiù  meggliiii  di  l'amari. 

38. 

Dissi,  e poi  cu  'mi  suu  lasciva  uccliiula, 
Olii  illustrava  lu  sdeguu  e la  piclnli, 

Li  juilici  guardali  vizzusa  e grata 
Ad  cITellu  di  rennirli  placati. 

Ed  eccu  (oli  eslremu  forza  e inusitata 
Di  la  bidditul)  cceuvi  già  mutati 
Li  judici,  chi  lutti  tri  di  paro: 

Virai  et  abaulealur,  esclamarli. 

59. 

Ma  cu  paltu  però  c condizioni, 

Chi  avissi  a stari  ’ncliiusu  o carcerato. 

Chi  fujissi  ogni  mala  occasioni, 

Luntanu  d'ogni  viziu  sciliratu; 

Chi  s'avvizzussi  a fari  operi  boni, 

E chi  qualchi  virtù  linissi  nllatu; 

E pri  lu  tcmpu  chi  duvrà  viniri 
Cu  li  Dei  nun  s'uvissi  ad  iugeriri. 

60. 

Poi  contro  la  erodili  Gilusia 
Scrissiru  la  sinlenza  capitali; 

E pri  pigghiari  a cliista  infumi  c ria 
Spidéru  multi  sbirri  c capuruli: 

Ogni  amurinu  chi  prima  chiancia, 
Tlmennu  pri  so  patri  ollraggiu  c mali, 

Ora  ca  senti  ch  e fora  pcriculu, 

Abballa,  fu  la  birba,  c lu  riddiculu. 

61. 

Li  Grazj  ancora  pri  la  cunlinlizza 
Si  batlinu  li  inumi,  c poi  ’njucannu 
Si  ammuttaiiu  e si  liranu  la  Irizza, 
Focennu  vuci,  currennu,  e sotannu. 

Li  laparderi  cu  'na  suonila  asprizza 
Nni  li  cacciami  fora  amminuzzaniiu: 

Chi  su'  davanti  Giovi  sti  gridati T... 
l’rcstu  vajiti  fora,  sbarazzati. 


56. 

Donde  insorgono  poi  risse  c quislioni, 

E veugon  Gelosia,  Fraudi:,  Sospetto; 

Ne  succcdon  ruinc  c dissenzioni, 

Nasce  in  somma  un  subbisso  maledetto, 
illa  non  è Amor  clic  svegli  le  occasioni 
Per  l'or  ch'arda  la  guerra  in  ogni  petto; 
Mentre  d'ogni  contesa  infame  e.  na 
Sola  è ragion  la  fredda  Gelosia. 

57. 

E stirpalo  clic  sia  tal  mostro  esoso. 

Il  mondo  (ulto  quanto  ecco  aggiustalo; 

Non  più  molesto,  torbido,  o alt, cimoso 
L'imperio  lia  del  mio  figliuolo  amato; 

Ala  diverrà  soave  e grazioso, 

Gentil,  cortese,  amabile,  lièalu: 

Senza  colei,  vi  posso  assicurare 
Che  fora  qllr'ogni  dir  dolce  l'amare. 

58. 

Disse,  ed  inverso  i giudici  voltala 
Con  occhi  Liscivienti  e ili  un  sdegnuli. 

Li  sguardo  contegnosa  c innamorala, 

Ghè  renderli  volcu  miti  e placali. 

Ed  ecco  (oh  di  bellezza  inusitata 
Forza  che  ogni  altra  eccedei),  ecco  nmlali 
Li  giudici  così,  che  tutti  a paro: 

Ficai  et  absoleatur,  esclamarti. 

59. 

Ma  con  patto  per  altro  e condizione, 

Clic  avesse  a star  rinchiuso  c carceralo, 

Che  fuggisse  ogni  mala  occasione, 

E qual  sia  turpe  e lubrico  allentato; 

Che  s’avvezzasse  a far  opere  buone, 

E ognor  qualche  virtù  tenesse  a lato; 

E che  più  mai  ne'  secoli  avvenire 
Cogli  Dei  nou  s'avcssc  ad  ingerire. 

GO. 

Poi  contro  la  crudele  Gelosia 
Scrissero  la  sentenza  cupilalc; 

E a catturar  codcslu  infame  c ria 
Spedirmi  più  d'un  birre  e caporale: 

Ogni  amor  clic  testé  pianger  stadia, 

Che  del  padre  pietnde  in  Ini  prevale, 

Or  che  l'ode  ul  fatai  rischio  sottratto. 

Spicca  salti,  sghignazza,  c fa  del  matto. 

61. 

Le  Grazie  unchcsse  ad  esultar  si  mirano; 
l'alma  battono  a palma,  indi  scherzando 
l'rtansi  insieme,  e pe’  capei  si  tirano, 
Scliiumuzzando,  correndo,  e saltellando. 

E i rozzi  lahardicr  di  ciò  s'adirano, 

E ne  le  caccino  Cuora  minacciando: 

Dinanzi  a Giove  uu  tal  baccano  osate?... 
Via  ! su  due  piceli:  a mille  miglia  andate. 


t 


(9 


Digitized  by  Googte 


Li  FATI  CHIMI 


.186 

CANTU  OTTAVU. 

arguseati'. 

Lu  l.iliisui  s'impenni;  dipoi  Amari 
Veni  fur/ntn  a stari  «uni  momento 
Kislriilu  '1H1.1  l'interno  di  f Autori. 

I.'urnu  Irma  iu  corpo;  « mentri  a siculo 
Slà  ’iicliinsn  'ulra  ddi  pruni  aspri  ed  oscuri. 
Vidi  ‘ira  donna  ch'era  a tradiincnlu 
Huirala  da  li  lalri.  Tei  fa,  graia, 

Ridili  provi,  e palisasl  la  Fata. 

I. 

Conunigghialn  c’on  inalilo  e ’na  fmligghia, 
Falla  a modo  ili  visito,  » gramngghfn, 

L'oscura  Aitili  cu  lu  sua  famigghin, 

I)i  sonnura  porlnnno  ’na  ranagghin, 

Acchiana  in  cclu,  e lirinuiiiiu  lu  briggMa 
A lu  so  carni,  'nini  lu  porla  nmmugghia; 

K prima  cli'iilda  Irosa,  pri  decenza 
Cci  passa  a Giovi  la  cunvinicnza. 

s 

Giovi,  cli’è  amiru  di  lu  libertali, 

Eil  ama  punì  li  divirtimenti, 

Pinsau  d'essiri  gran  cummudilati 
L’ajutu  d'idda  ’nlra  cerli  momenti. 

Li  signori  di  oonlclii  aulorilati 
Si  aslennu  di  li  spassi  anelli  innucccnli 
.Alempu  di  jornu,  pri  rsempiu  di  cliiddi 
«:ll’Annu  rimpegnu  d'iinilari  ad  iddi. 

5. 

Unni  ccl  dà  licenza  chi  Irasissi: 

Idda  purlannu  un  muro  pinziddazzu 
Abbagliata  atra  Finga  di  Fallissi, 

Gumincia  a [onci ri  ogni  cosa  a sguazzo, 
Nulanno  tulli  ridi  ruluri  stissi 
D'ogni  pelra,  ogni  casa,  ogni  palazzu 
In  un  sulu  colori  grato  aironi, 

Simili  a lu  vistitu  di  li  coni. 

i. 

Li  Dei.  parli  in  carrozza  o in  brocchi,  e parli 
ÌN’éscimi  a la  piduna  pri  scialari; 

. Cui  va  a lislinu,  cui  joca  a li  curii. 

E cui  pri  passalempu  salini  a mari; 

Cui  si  nni  va  in  leutrn.  e cui  si  parli 
Cu  li  strumenti  pri  jiri  a cantari 
Atra  li  cioruli  soi  vinti  jnrdini 
Acuminiti  di  rasciu  e gesumini. 

W 

Apollo  si  alllrrau  lo  vijulinu, 

E Pani  si  pigghinu  lu  nuulii  duci; 

Poi  'nzemmuln  sfclnll  'ulra  un  jardinu 
Suarementi  scioggliinu  li  vnci; 

E Pani,  lu  curniitii  Itiu  caprino, 

A cantari  lu  priinu  s'introduci; 

Apollu,  mentri  Pani  improvisuva, 

Cu  lo  somi  ad  oricchiii  accuinpagiiavu. 

6. 

Siringliedda,  dieta,  lu  chi  fujisli, 

E riunii  un  tarvajanni  mi  lussasti, 

Di  la  tua  crudeltà  chi  nn'ollinisli  ? 

Si’  canna  chi  ubbidisci  a li  cuntrasti 
Di  li  velili,  e ora  a eludili  ed  ora  a chisli 
Spissu  per  ohliediri  l'inclinasli; 

Dioica  to  ascoti  e ubbidisci  a li  venti. 

Ed  a mia  sulu  'un  mi  ubbidisci  c senti? 


CANTO  OTTAVO. 

ARGOREATO. 

La  Gelosia  ('impicca;  e tiene  Amore 
Obbligalo  a (issar  l'alloggiamento 
Per  letnprt  indefinito  eolro  l'Amore; 

L’anima  trota  il  corpo;  e mentre  a dolilo 
Erra  di  scabre  grolle  io  fra  l'orrore, 
ll'uoa  [einmioa  dovisi  a tradimento 
Derubala  da’  ladri:  ed  ella  grata 
Gli  si  mostra,  c palesasi  la  Fata. 

1. 

Da  bruno  manto  avvolta  e in  gran  faldiglia, 
Falla  a ino'  ili  corrotto  e di  g ramaglia, 
L'oscura  Aotle  colla  sua  famiglia, 

Seco  avendo  di  sogni  ampia  ciurmaglia, 

Sale  al  cielo  e i corsier  candidi  imbriglia. 
Come  all'uscio  (l'Olimpo  avvicn  che  sugliu; 
Però  elle,  pria  di  far  lassù  l'entrala, 

Vuol  clic  si  passi  a Giove  l'imbasciata. 

2. 

Il  ijual,  ligio  com'è  di  liberiate, 

E insiem  perduto  pe’  divertimenti, 

Pensò  ch'era  di  gran  comoditate 
Per  lui  la  sua  venula  in  lui  momenti. 

1 signori  di  qualche  uuloritutc 
Aslengonsi  da'  spassi  unro  innocenti 
Durante  il  giorno,  esempio  n dar  condegno 
A i|uc’  che  d'imilarii  han  preso  impegno. 

3. 

Le  dii  quindi  licenza  che  passasse: 

Ed  ella  tosto  un  negro  pennellazzo 
Dell  inchiostro  infernal  bagnato  trasse, 

E a pinger  cominciò  con  quello  a guazzo 
Finché  in  un  sol  color  confuso  ambisse 
Ogni  pietra,  ogni  casa,  ogni  palazzo; 

In  quel  solo  culor  che  piace  agli  orbi, 

Ed  al  manto  è consimile  de'  cerbi. 

i. 

Parte  iu  carrozza  o in  portantina,  e parte 
A piè  miransi  i .Aumi  a zonzo  andare; 

Chi  va  al  restino,  e chi  gioca  alle  carte; 

Qual  per  sollazzo  tulTasi  nrl  mare; 

Questi  avviasi  al  teatro,  c quei  si  parte 
Per  andar  rulla  musica  a cantare 
Entro  a"  dorili  suoi  verdi  pratelli 
Di  bossi  adomi  c gelsomin  novelli. 

3. 

Dava  Apollo  di  mano  al  violino; 

Le  selle  canne  Pan  seco  prendea; 

E l’uno  c l'altro  assiso  enlr'un  giardino 
Di  vocali  armonie  l'acre  einpiea. 

Primo  il  cornuto  Dio  dal  piè  caprino 
La  voce  al  canto  nobile  scioglira; 

E Apollo,  mentre  Pane  improvvisava, 
All'orecchio  eoi  suon  l'accompagiioru. 

6. 

Siringhclla,  die  il  piè  da  me  torcesti, 
Diceva,  c a bocca  aperta  mi  lasciasti, . 

Dellu  tua  crudeilà  qual  prò  n'avesti? 

Canna  se'  tu  clic  a contrastar  non  basti 
Co’  venti,  c ora  di  quelli,  ora  di  questi, 
Costretta  ad  obbedir,  l'urlo  provasti; 

Cosi  dai  reila  ed  obbedisci  a'  venti, 

E me  solo  non  odi,  c ine  non  senti  ? 
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7. 

Ripieghi»  Apollo:  0 Daini  graziusa. 

Ohi  si'  cundala  in  arvnlu  di  uddaurii 
QuasanCessiri  rmda  e dispillusa; 

Mentri  pri  la  mia  testa  li  cuusaiiru, 

Slenni  Ha  rama  tua  inirnculusa 
A mia  mischimi  chi  su  alRittii  e màuro: 
Veniliimi.  pirclii  m'ànnu  'nsignatu 
Ca  si'  bona  a guariri  lu  lilalu. 

8. 

Ripigghia  Pani:  0 Siringliedda  mia, 

Chi  si’  ialina,  c li  piacinuli  margi; 

Veni  unni  rliiddu  chi  pri  amari  a Un 
Cimni  di  chianlu  di  Pitturi  spargi; 

Veni,  chi  pri  l'amara  Umida 
Tarlili  àju  lagrimalu  ca  L'ammargi 
Si  lu  l'arcusli  in  elùdila  grulla  oscura 
Inni  mi  chianciu  Tanni  e la  vinlura.  . 

». 

Ripigghia  l'antro:  0 Daini,  lu  chi  servi 
Cu  li  lui  tirili  foggiti  pri  l'arrosto, 

Veni  eu  mia,  pirati  li  libri  e nervi 
Mi  sta  arruslcnnii  Timpiu  amori  e ingiustii: 
•V’esci  ila  ss’arvulu  muli  li  cuuservi, 
Venilinni  unni  mia,  dammi  slu  gustu: 

Oh  suspillusa!  duin  a ti  runlcnU 
A stari  esposta  a la  alvi  e a li  votili? 

IO. 

Eu  slava  alleutu  a lu  so  imprntisari, 

E mi  sinlcva  in  estasi  rapiri, 

Dicennn  'litro  ili  mia:  cu  iddi  a cantari 
Criju  chi  appena  si  cci  pò  milliri 
l.u  Potile u stissu,  c avvia  a slinluri 
lai  Capricciusu  era  pri  cuinpariri, 
l.u  I Vi  ri  ir  ancora;  su'  li  primi  in  nummi; 

Ma  Apollu  e l'aui  su’  elùdili  chi  sunnn. 

Cussi  canturii  un  pezzu  li  dui  amanti 
Siduli  'mmenzu  l eni  e li  vinluri, 

Ma  poi  lu  sonnu  rrasluruuu  li  cauli 
l.u  ToppValu  so  Idilli  là  uri. 

Li  Dei  s adilurmisceru  tulli  quanti, 
i\è  si  senlinu  cchiù  voci  e rumori; 

Cu  tullu  ch'era  prossima  l'aurora 
.Vun  s'eru  nudilo  Diu  sbigghiulu  ancora. 

12. 

.Ma  appena  s'uvia  Tocchi  spiccicalu 
La  bedau  Aurora;  c appena  atia,  fujennil, 
Lu  so  vecchiu  filimi  uiilinnnuualu. 

Chi  stava  cu  gran  mutuili  durmeniiu; 
Qunnnu  si  senti  in  elùsili  e elùdilo  lalu 
Tu  vugghiulizzu  ed  un  fracassìi  ormino; 

E li  celesti  grulli  e 'mpalazzali 
Knnn'ccu  stripilusu  a lidi  gridali. 

13. 


7. 

Seguila  Apollo:  0 Dafne  graziosa 
Clic  ti  cangiavi  in  arboscel  d'alloro 
Perché  crudel  mi  fosti  e dispettosa;  g , , 
Mentre  di  tue  ghirlande  il  crin  m'inlioro. 
Sporgi  una  raion  tua  miracolosa 
A me  infelice  che  d'nlTanuo  moro; 

Deli  t fallo,  o mio  tesor,  ch  i'  sento  a dire 
Ch'ogni  malinconia  lu  puoi  guarire. 

8. 

Ripiglia  Pone:  0 Sirìnghella  mio, 

Clic  so' canna,  c a'  pad u I i abili  accanto; 

Vieni  a roiui  clic  fuor  degli  ocelli  invia. 

Per  ragion  tua,  perenne  onda  di  piunto: 

Tal  che  un  lago  oggimai  farseli  poiria 
D’atTogarti  rapace  (e  il  vero  io  canto  Ij, 

Sol  che  traessi  in  i|iirsta  grotta  oscura 
Ov'io  piango  il  mio  duol,  lu  mio  sciagura. 

». 

I.’ollro  riprende:  0 Dafne,  o lu  che  seni 
Di  concia  colle  tue  frodili  all'arrosto, 

Vieni,  clic  ad  arrostirmi  e libre  e uervi. 
Ilarliarn,  ingiuslo.  il  crudo  Amor  s'é  posto. 
Fuor  della  pianta  dove  li  conservi. 

Esci,  di  grazia,  c vicnlcne  a me  tosto. 

Oli  ritrosa  ! se’  lu  dunque  disposta 
A starli  sempre  u'  venti,  a'  diacci  esposi»’ 

10. 

In  slava  attento  al  loro  improvvisare 
li  sentii, uni  in  estasi  rapire: 

Direa  Ira  ine:  polfar!  con  quel  cantare 
Potrebbe  appena  al  purugoii  venire 
il  Poetico  (I).  e nvria  di  clic  sudare 
Il  Cti/irircioto  (2)  a non  iscomparire, 
l i il  )7/rfo(3)  pur, clic  al  mollilo  Itali  si  gran  tuono; 
Ma  Pane  r Apollu  iulìii  sull  quei  clic  sono. 

11. 

Cosi  tra  l'erlie  e i liori  ambo  gli  amanti 
Cantando  assisi  lennersi  più  ore. 

Se  non  clic  il  sonno  ruppe  a mezzo  i canti 
Co!  Idèo  soporifero  licore. 

S'addormentaro  i .Munii  tutti  quanti. 

E ogni  lore  nrrhrlòssi,  ogni  rumore; 

li  di  poco  era  ormai  luugc  l'aurora 

Che  un  sol  non  sen  vedrà  svegliato  ancora. 

12. 

Ma  suri»  appena  dal  notturno  slralo 
Era  la  vaga  Aurora:  e area,  fuggendo. 

L'antico  Suo  Tilone  abbandonato 
Che  sulla  grossa  aneora  iva  dormendo: 

Quando  in  questo  sin  lese  ed  in  quel  lato 
Tn  tafferuglio  ed  iiu  fracasso  orrendo: 

E per  gli  antri  del  cielo  i più  lontani  J 

Insto  si  pmpngùr  quo'  gridi  strani.  u | 

13. 


Subilu  s'arrisbigghianii  li  Dei, 
Tutti  confusi;  e i'orruri  fu  tanni, 

Ca  cci  nni  foro  cclùù  di  cincu  o sci 
Mogghi.  chi  addisirlaru  pri  lu  scantu. 
Cridianu  chi  li  barbari  I ilei. 
Scappannu  da  li  regni  di  lu  chianlu. 
Tinlassini  i'anlichi  audaci  provi 
Di  scat addavi  da  lu  celu  a Giovi. 


Di  repente  si  svegliano  gli  Dei, 

E l'orrnr,  lo  sgommilo  in  lor  lii  tanto. 

Che  delle  mogli  più  di  cinque  e sci 
Ebbero  in  queiln  ad  Sconciarsi,  in  quanlu 
Fcnno  stima  <hc  i barbari  Tifei. 

Da'  regni  usciti  dcli'clernn  pianto, 
Rilenlasser  le  amiche  audaci  prove 
Di  dare  in  ciel  lo  scaccomallo  a Giove. 
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li. 

Cui  ebùrnei,  cui  si  pila,  c cui  'mpannedda, 
Cui  s'ammuecia  ’nlra  pnilli  r 'nini  pinosa: 
ili)  Morti  (unii  d'occhi  opri  r spinellila, 
Scippamiii  la  spular. /.a  raneiluM. 
bellona  s'arrirauda  la  fodcdila, 

R va  currcnuu  ardito  cd  ammusa 
Cu  l'elmo  in  lesta,  c cu  In  sculu  in  munii 
Chi  'nlra  l 'infermi  timpirnu  Vulrnnu. 

15. 

Giovi  si  chiama  l'aquila,  e cci  dici 
Chi  calassi  d'un  subilu,  vulannu 
Wlra  itila  grulla  rchiù  niurn  di  la  pici, 
l’nni  Vulcanu  slava  fabbricannu 
bri  li  ribelli  apposta  e li  'nnimici 
ti  fulmini  chi  a limiri  lu  fiimru: 

V.  poi  cri  dici  cu  somma  priinurn. 

Chi  uu'alicsta  'nn  summa  altura  allura. 

16. 

Comu  li  picurcddi,  si  la  sira 
Da  li  soi  virili  pasculi  luniannu 
Vidimi  una  chi  fuji  e si  ritira. 

R timida  la  inamlra  va  guanlannu, 

Kiijiiiu  apprcssu  di  cliista  ch'aggira, 

Tulli  scontati,  e lu  pirrhi  nuli  salimi: 

Cussi  li  Ilei  nuli  sunmi  cosa  sia, 

R su'  tutti  in  rumori  e in  Trattoria. 

17. 

Ma  allurlimala  poi  nun  ci  fu  ncnti, 
Kigghiau  lu  munii  e Rei  un  surcilrddu; 

Aulru  nun  foro  ddi  prilla  'nlinnenti 

Chi  la  prisa  di  un  mostru  impili  e rubeddu. 

Veni  la  Gilusia  mesta  e dulcnli, 

Piri-hi  Vulcanu  c'un  grosso  marteddu 
I n fem  colpu  ’utestu  cci  aviu  dalli, 

R poi  l'avia  a li  sbirri  cunsignalu. 

IR. 

U sbirri  cu  aviti  voci  e cu  rumori 
Ca  portami  davanti  la  prisco/, a 
Di  la  prim’Aria  n sia  Trillili)  maggiori. 

Chi  cr’c  'nlra  li  tarocchi.  Iddu  arctunmzu 
A diri:  Si  eseguisca  cu  ripuri 
Contro  sl'inliila  la  piusta  sintonia: 

Mora,  e uni  ropphiu  la  prddi  e lu  coriu. 
Giacchi  ù turbalu  lu  rcpnu  .1  ma  torio . 

19. 

Dissi  lu  patri  Giovi:  e a lu  so  diri 
Successiru  rumuri  e vociali. 

Già  si  ronza  la  Turca  pri  'inpinniri 
Stu  leni  mostru  prilli  di  piotali. 

Ru  ruriusu  lu  vosi  vidiri; 

'Allignai  cu  lu  cumpapnu,  r pri  li  strali 
Vitti  'inmrnzu  la  chiunna  e Trattario 
l.u  mostru  orrennn  di  la  Gilusia. 

20. 

Sìmigghiavn  a 'na  vespa  0 ad  un  apuni 
Chi  priilanuu  i'oricchi  strana  r assoni»; 
tra  la  farci  di  patlmnaininuni, 
t 'nlra  li  pronti  savia  'na  lima  sarda; 

L'occhi  lueVanu  conni  un  Ineirtiini, 
'.Volicchia  curia,  e a boni  novi  inpunln. 

R l'autrn  cricchia .Inngn  si  cci  trova 
P rollili  a sintiri  ogni  rimesta  nova. 


U. 

Chi  a piangere  si  dà.  chi  si  marlrila. 

Chi  s'asconde,  ehi  fugge  e non  ha  posa: 

Marte  fa  tanto  d'oerhi  e s'arrovella. 
Sguainando  lu  spaila  rugginosa. 

Serra  Ilrllona  a'  llunrhi  la  giumella, 

R la  ila  a guinlie  anlila  eil  animosa, 

Coll'elmo  in  testa,  e collo  scudo  in  mano 
Clic  tnnprollr  nel  lartur»  Vulcano. 

IS.  . _ 

Giove,  rjiiaiiinln  l'aquila,  inlimava 
Clic  giù  piombasse,  celere  volando 
Rntro  alla  hiiju  grolla  ore  si  stava 
Presto  ognora  Vulruno  ul  suo  romando. 

De'  ribelli  a punir  la  turba  prava 
Le  tremende  saette  fabbricando; 

R gli  dicesse  clic  in  gran  fretta  tante 
Ve  prepari  mipliaja  in  sull'Istante. 

10. 

Come  d'agnclle  al  vespcro  si  mira 
Maniirn  clic  al  nolo  ovil  tornando  vanno 
S’una  di  lor  daj  branco  si  ritira 
R sfuggendo  si  svia,  l'nllre  si  dònno 
K seguir  lei  clic  qua  e In  s'aggira, 

Da  timor  colle,  e lo  ’inprrclic  non  sanno  (i): 

Spauriti  e confusi  errar  del  pari 

Vedi  gli  Ilei,  di  quanto  nvvrnnr  ignari. 

17. 

Ma  alla  Rii  line  poi  limi  ri  fu  niente. 
Sgravossi  il  monte,  e nacque  un  sorciurcllo. 
Che  sol  desiò  lo  strepilo  iusolrnlr 
La  cattura  il  imi  mostri)  empio  e riihcllo. 

Truca  In  Gelosio  mrsla,  dolente;" 

Che,  impugnato  Vulraii  grosso  marlrllo. 

Pria  le  avventò  sul  cranio  una  mazzata. 

Ili  mano  a'  birri  poi  l’ebbe  lasciata,  1 

IH.  , . 

I quali  con  bestemmie  alle  e sonore. 

Della  prim'Arin  rannido  venire  (.1) 

Innanzi,  o del  Trionfo  elle  maggiore 
È ne’  tarocchi;  ed  ei  comincia  a din-: 

Di  mia  giustizia  ornai  lutto  il  rigore 
Facciasi  u questa  perdila  sentire; 

Poiché  d'ainor  turbina  il  regno,  inuoju! 

Che  averne  siiH'istanlr  io  vo'  le  ruoja. 

19. 

Cosi  il  gran  Giove  impone,  e al  suo  parlare 
A rumor  si  levòr  quelle  masnade. 

Già  s'appresta  la  foren  ad  impiccare 
Il  mostro  rio  che  nulla  liu  in  eor  pietade. 

Di  mirarlo  voglioso,  a seguitare 
Prendo  l'immensa  entra,  e per  le  strade 
A'  bargelli  ved'io  dato  in  balia 
L'orrendo  mostro  della  Gelosia. 

20. 

Somigliava  una  vespa,  un  calabrone 
Clic  ronzando  ad  ognor  gli  orecchi  assorda; 
Sporgeva  un  grifo  di  gattomammone, 

R tra  l'ugne  stringrn  'na  lima  sorda: 

Laccano  gli  ocelli  a guisa  di  fulrone, 

Breve  un  orecchia  e di  bei  falli  ingorda, 

K grossa  l'altra  e lunga  aver  le  giova 
J A coglier  pronln  ogni  funesto  nuova. 
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Sciuscià  ti  'lenti,  e avi"  na  rn(r*'in  mula. 
Simili  appunto  a ’na  cani  llgghinlu 
Qiiannu  un  pirrinllu  incogniti!  nssirula 
Chi  qualità  sua  eamizzu  cri  a niiilialu. 

A tu  mali  pinsuri  sempri  asluta: 

Mrnza  era  foni  e menni  era  'imitata; 

Sicca  e inaura;  lu  cori  cci  ballili; 

Tn  mandava,  'un  vivili,  manca  ilurmia. 

22. 

Cussi  sili  funi  mostra  e sciliratn 
A la  prisenza  ili  tutti  li  Dei 
Supra  tri  Mima  infami  fa  appiccala, 
fri  'un  sinlirsi  cchiii  sciarvi  nè  melici. 

Cu  tutta  ciò  li  Dei  l'àmia  sbarrala, 

Pirrlii  ora  li  mortali  su'  cchiii  rei; 

'Annu  sem'iildu  passata  a ristanti 
All'aulra  estrema  rliinmatu  galanti. 

23. 

Comu  pilota  chi  sfllelln  n scappa 
A gran  stcntu  ita  l'orrida  Cariddi, 

Si  allurtimata  poi  ntra  Scidda  'nrappa 
Mesta  si  halli  l’anrn  e li  inasciddi; 

Cussi  si  aflliggi  e li  gigghia  si  arrappn 
La  patri  Giovi  in  vidiri  li  midili 
Sfoggili  d'emiri  e d’inlinili  mali, 

Inai  'ninnila  ogni  misera  mudali. 

24. 

Alluni  dii  murili  la  Chiusi*, 

Nascili  la  Aloda  e lu  Liberlinaggiu. 

Ora  lu  stissu  frali  si  alTatin 
Acciò  lu  tali  riccu  pirsunaggiu 
A li  soi  genti  Tazza  compagnia; 

K iddìi  stissu  l'accogghi  c cci  Tu  omaggili: 
E cussi  ognuna  soli  prnliruri, 
l’igghia  a lilnri,  e poi  duna  a filari. 

23. 

Kistini,  balli,  muttelli,  caponi, 
Scaccialini  di  pedi,  urli,  canzoni, 

Teatri,  musicati,  Testi,  soni, 

Zitaggi,  c pranzi  cu  boni  vuccuni. 
'.Ubriacamenti,  inali  occasioni. 

Parlari  muuu,  vigghiclti  abballini. 

Basta,  chi  sacr.iu...  ’ntra  lu  jocu  e tirili... 
SI  'un  stillili  'un  'importa,  mi  scnt'lu. 

26. 

lolantu  Giovi  si  fa  carnati 
A lu  cospetto  so  lu  nieu  Amori. 

E poi  cci  musini  pri  furili  ainminnari 
La  compagna  gin  morta;  c cu  riguri 
In  rhistu  modo  si  metti  a parlari; 

Vidi  comu  si  scultunu  Fornivi! 

Si  Io  'un  raggiusti  ssn  lesta  pnzzignn. 

Ti  farroggiu  pruvari  sii  tri  tigna. 

27. 

Mentri  Giovi  parlava,  pri  accidenti 
Si  addunarii  di  mia  chi  'un  era  Din; 
l'nni  lutti  gridari!  unilamcnli: 

Chislu  mortali  ecn  d’unni  'nrhinppiii? 

Giovi  mi  dissi:  Audaci,  impertinenti, 
Acclusili  rea  senza  lo  guslu  mio  ? 

Ti  vogghiu  fari  a vidiri...  ma  prora 
'Aju  aggiustori  nantra  coso  ancora. 


Roggia  co'  denti,  e unica  ili  rabbia  muta 
Qual  cagna  che  pur  ora  èssi  sgravala. 

Se  mai  furtiva  man  le  fu  veduta 
Clic  d'una  cagnoletta  abbiala  orbata. 

Macchina  sempre  il  mal  la  mente  astuta: 
Mezza  era  foco,  c mezza  ero  ghiacciala; 

Mezza  instecchita;  il  core  le  baltea; 

Non  dormia,  non  mangiava,  e non  bevea. 

22. 

Così  quel  fero  mostro  e scellerato 
Dinanzi  a tulli  quanti  son  gli  Dei 
A un  infame  patibolo  appiccato 
Venne  a tur  via  gli  scandali  c gli  oinei. 

Non  peri)  meno  ebhcr  gli  Dei  sbaglialo. 
Perchè  gli  uomini  or  son  tonto  più  rei  ; 

Che  senza  lei  trascorsero  all'Istante 
All'altra  estremità  delta  galante. 

23. 

Qual  dopo  Innga  e faticosa  lotta 
Dall’orrida  Cariddi  uscito  a stento, 

In  periglio  che  Scilla  ornai  l'inghiotta, 

Butte  l'anca  il  pilota,  c fa  lamento; 

Non  altramente  ducisi  e il  ciglio  oggrottu 
Il  padre  Giove,  a cui  ben  cento  c cento 
Scogli  d'errori  uflaeriansi  e di  mali. 

Ove  a rompere  anilran  lutti  i mortali. 

24. 

Venne  appena  a morir  la  Gelosia, 

Nacque  In  Modo  col  Libertinaggio. 

Fin  anco  il  fraticello  oggi  ogni  via 
Studia  perchè  il  tal  ricco  personaggio 
Abbia  nel  chiostro  a fargli  compagnia; 

E lo  trotta  egli  stesso,  e gli  fa  omaggio: 

Ed  altrettanto  ognuno  usa  di  fare. 
Pareggiando  ad  ognor  l'aver  col  dare. 

23. 

Balli,  festini,  bei  molli,  canzoni. 

Premer  di  piè,  gajezze.  e serenate. 

K teatri,  e ariette,  e feste,  c suoni. 

E maritaggi,  e splendide  poppale; 

Ebbrezze  sconce,  e turpi  occusToni. 

Biglietti  senza  fin,  voci  mozzate, 

Arrogi  ancor....  cosi  trescherai  e il  brio.... 
a Intendami  chi  può,  cli'i'  m'intend'io  (6). 
26. 

Frattanto  Giove  impon  che  trascinare 
Debbangli  innanzi  il  garzoncel  d' Amore; 

E l'estinta  compagna,  ond'cgli  stare 
Deggia  al  dover,  gli  addita,  e con  rigore 
In  tali  accenti  potisi  a favellare: 

Vedi  qual  Ilo  piigor  delibi:  l'errore  I 
Vedi  u che  ti  trarrà,  se  non  si  assesta. 

Quella  tua  pazza  e capricciosa  lesta. 

27. 

Mcntr'ei  cosi  dicco,  per  nceidenle 
Di  me,  non  Dio,  gli  Dei  si  furo  accorti; 

Per  che  tutti  gridàr  concordemente: 

Dond  e clic  il  piè  questo  mortai  qui  porti? 
Giove  mi  disse:  Audace,  impertinente, 

Senza  un  mio  cenno  al  mio  cospetto  esporli? 
Or  vo'  farli  provar....  ma  puoi  pregare. 

Gilè  a ben  altro  per  or  deggio  pensare. 


Si 
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Ciacchi  li  judici  ànnu  giudicali). 

Chi  Amuri  'atra  un  paisi  derelitto 
Sia  ile  maialato  principii  cacciali) 

E dinlrn  oscuri  carceri  rcstrillu, 

Eu  lu  cosa  ardissi  l'àjil  pinzalo; 

l’ri  ràsiiari  ancora  lu  ilclittu 

l)i  sl'aulra  ululaci,  vogghiu  chi  in  lull'uri 

Tinissi  ’inpcllu  carrcralu  Amuri. 

29. 

Cussi  su’  castigali  tulli  dui: 

Amuri  pri  li  scursi  soi  punii, 

E chistu  pi  re  hi  lantii  audaci  fui 
Chi  vinni  in  rasa  di  nuaulri  Dii; 

Chiririu  la  prua  avrà  chi  'un  porrà  echini 
Euri  ili  cca  c di  dii»  voli  c lirrii; 

E cliislu  avrnnu  Amuri  'Ira  rinlcrmi 
Sinlirà  cauilu  ancora  ’ulru  l’invernu: 

50. 

Ma  cu  paltu  poni  e condizioni, 

Chi  Amuri  ’un  avi  ad  essiri  ccliiù  cliiildu; 
Divi  amminnarsi  e Tari  operi  (ioni: 
Saggio,  ernicu,  mudestu:  e mali  priddn 
Si  nun  va  a versu  e un  muta  opinioni, 
Pirchi  ogni  emiri,  henchi  minuliildu, 

Chi  a slu  mortali  si  ridissi  fari, 

Ad  Amuri  si  divi  'acarricari. 

31. 

Dissi,  e di  tannu  in  poi  lu  nicu  Amori 
Pigghia  possessu  dinlra  l’arma  mia; 

Abita  itila,  dilli  posa  di  lull'uri; 

Wsununu  cc’è  misu  ili  casa  e putia, 
iVè  mi  dà  lunlti  alTunnu  lu  so  urduri. 

Ma  ililella.  e mi  nielli  in  alligna; 

E si  d'iildu  si  lagna  ogni  mortali, 

Eu,  ’ncusccnza.  'un  ni  pozzo  diri  mali. 

•V!. 

Ini. min  cu  miu  su  ninni  dispiuciri 
Eoi  fnrzalu  u lussuri  ddi  conienti; 

Di  novu  in  terra  mi  nu'àppi  a viniri. 

I nni  lidi  latri  edili  eruditi  gelili 
Ariano  In  mio  rorpu  in  so  ptiliri. 
lai  mio  cumpagno  a dd'ammiiinzzuincnli 
«'.hi  a mia  mi  Ilei  lu  supremo  Din, 
Timennu  pri  li  soi,  si  uni  fiijiu. 

33. 

Eu  trasu  ri  Ira  la  grulla,  r dilù  lilroiu 
I n me’  corpo  chi  stava  h.ulagghiannu: 

Mi  ficco  pri  lu  vacca,  e già  di  noni 
l'idolo  nini  lu  cercbro,  cumannu: 

E l'animali  spirili  mi  Irovu. 

Chi  iihbid'icnli  a li  mei  rugghi  slamili, 
Sirvennu  pri  missaggi  e pri  criali 
A pigghiari  e parlari  l'ummnsciali. 

51, 

’.Mra  chistu  mentri  cu  gran  rimurata 
Senlu  apriri  la  porla  di  la  grulla; 

Viju  ddà  dinlra  a forza  carnata 
’Xa  pire iotlu  chi  'un  era  nenli  brulla. 
Quali  pri  stari  sulu  fu  ficcala 
Da  li  latri  'ntra  neutra  contragrulla, 
Tanto  chi  cu  da  la  mia  simplicimenli 
Nili  sinteva  la  vuci  e li  lamenti. 


». 

Ma  poiché  venne  dianzi  giudicato 
Ch’entro  a .lesena  regione  Amore 
Sia  de  mandato  principili  caccialo 
D'un  oscura  prigion  nel  tetro  orrore. 

Nella  mente  un  pensier  ecco  m'è  nato: 

Clic  a punir  di  costui  non  meli  l'errore. 

Il  temerario  reggasi  costretto 
A chiuder,  sin  clic’  vive.  Amor  nel  petto. 

29. 

Così  punito  questo  c quel  n'andrà: 

Ainor  per  le  pazzie  che  un  tempo  fé’; 

Questi  perch'ebbe  tal  temerità 
Di  por  ile'  Numi  entro  albi  casa  il  piè: 

A talento  volar  quei  non  potrà. 

Che  Ini  pena  gli  Ila  qual  gli  si  dò; 

E questi,  lincile  Amor  nel  petto  celi, 

Arderà  pur  quando  più  il  verno  aggeli. 

30. 

Ma  però  con  tal  patto  e condizione 
Clic  Amor  di  quel  che  fu  nulla  rilenga: 

Ma  s’emcnili  c produca  opere  buone. 
Saggio,  eroico,  prudente:  c guai  se  avvenga 
Ch'egli  scapucci,  o muti  opinione; 

Clic  ogni  rio.  sia  pur  minimo,  che  venga 
Questo  mortai,  vivendo,  a perpetrare. 
Dovrnsscne  l'Amor  solo  accusare. 

31. 

Ciò  detto  appena,  il  funriullino  Amore 
All'Istante  di  me  piglia  possesso; 
l.à  si  lien,  là  s'adagia  a tutte  l oro 
E di  rasa  e bottega  ci  si  è messo. 

E lungo  che  mi  noj  l'intenso  ardore 
Diletto  anzi  e allegria  ne  provo  s|>esso; 

E se  duolsi  di  lui  ogni  mortale, 

10  certo  avrei  gran  torlo  a dirne  male. 

32. 

Quand'crco  con  mio  sommo  dispiacere 
Fui  costretto  a lasciar  si  bei  contenti. 

E un'ultr.i  volta  in  terra  n ricadere 
Là  dove  quelle  ladre  c crude  genti 
Avevano  il  min  corpo  in  lor  potere. 

11  mio  compagno  agl'imperiusi  accenti 
E al  liero  minacciar  del  sommo  Iddio. 

Per  sé  temendo  e.  in  un  pc'  suoi,  fuggio. 

33. 

Penetro  nella  grotta,  e là  ritrovo 
Il  mio  frale  che  stava  sbadigliando: 

E per  la  bocca  aperta  entro,  e di  nuovo 
Assiso  in  mezzo  ni  cercbro,  comando: 

E gli  spirti  animali  anco  mi  trovo 
Che  alle  mie  voglie  ubbidienti  stando. 

Come  gli  uscieri  ed  i valletti  fanno. 

E a portar  le  imbasciate  intorno  vanno. 

31. 

In  quella,  un  forte  strepilo  s'udio. 

E l’uscio  aprirsi  della  gretta  ascolto; 

E a forza  trascinarsi  entro  vid'io 
Una  fanciulla  di  leggiadro  volto: 

Che  da’  ladri  assassin  si  seppellin 
Entro  profondo  sotterraneo  vólto. 

Talché,  dal  loco  dov'io  stava,  a stento 
Se  n'udinno  le  voci  mi  il  lamento. 
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35. 

Mi  melili  uccura,  e seplu  ehi  l aUlillii 
Si  lagna  ili  un  so  erudii  e infiliti  amanti. 
Dieennu:  'un  senili  tiinlu  la  mia  sililtu 
Essenti  u esposta  a (nuli  peni  c tanti; 

Aun  sentii  inuneii  ehi  mi  trovu  strilla 
'Atra  sta  trrutt.i  in  putiri  di  liirhanti; 

Ma  sentii  sulu  ehi  m'njipi  a Iradiri 
Uiidilu  ehi  lu  min  cori  aria  in  putiri. 

:i6. 

Ku  alluni  la  cuiiforlu  couiu  ponti, 
Dieennu:  aerassi  papa  lu  11101111111x11. 

Ilun  idda  intanili  a parrà  ri  m'intozzu,' 
SpYannucci:  eu'  fu  st'ingriilunuzzu? 

Idda  rispunni:  'un  fu  qualclii  snipozzu, 

Aun  fu  un  fraschetta  110  di  ipiatlru  a mazzo; 
Ku  un  giuvini  di  spinili  ed  ouiiri, 

Chi  prima  mi  mostrali  sincera  amari. 

37. 

l'nn’eu  rei  corrispusi  onestameuti, 
l'urlauniieri  'na  sminila  affezioni. 

Cussi  di  piiru  a delti!  ed  innocrenli 
Pasceva  la  mia  propria  opinioni. 

Ma  oh  quanta  fora  limi  itili  contenti! 

Poca  durali  la  bona  intenzioni; 

Pirelli  Irurannu  l'opportunitati, 

Canciau  li  puri  alieni  in  scelerati. 

38. 

Anzi  si  seunlau  nliattu  d’ogni  ninuri: 
Krutanlii  siculamiu  a lusingarimi, 

Mostrava  sempri  furimi  favuri. 

Però  cu  intenzioni  d'iiigunnurimi; 

Kaeia  tulio  cu  reputi  e misuri 
Pri  chiudirmi  li  passi  e carcerarjmi; 

E lantu  Ilei,  c tantu  dissi,  c orditi 
Chi  lu  vuliri  so  cci  rinisciu. 

39. 

Ma  fili  la  faciamo  'idra  un  jardinu, 

• Ili  altura  erainu  lillà  pri  villiggiari; 
l uni  d'un  viischiceddu  dilli  virimi 
l i sballimi!  uni  'nlisiru  gridari; 
t aduciu  adaciu  fucenim  caolino, 

A l improvisu  li  vitti  scilppari; 

L'Ingrata  amanti  si  j'nnciu  cun  iddi 
t ni'altaccaii  li  mauu  e li  capiddi. 

IO. 

Sii  latri,  conni  tu  vidisli  unlura, 
lliibunnuitii  ogni  cosa,  m'utlaccaril, 

K mi  chiuderli  'ntra  sta  prona  oscura 
Limi  non  truvln'i  mai  cchiù  riparli... 

K già  mi  lagnu  di  la  mia  vintura, 
vnlennu  chi  li  regali  l anciarli, 

E chi  cu  tutta  ehi  si  vanta  ogni  omu 
D amari,  si  nni  sa  iu  sulu  nomu. 

Al. 

Cussi  dissi  dd'adlitla;  ed  cu  rispusi: 

"*  e*t>'ldu  primu  fu  un  sinceri!  amanti, 

E sempri  onesti!  a lia  ti  corrispusi, 

Poi  uun  culpau  mustrannusi  incostanti; 

Ma  culpau  Giovi  chi  ad  Amuri  chiusi 
’.Mra  lu  mia  'nternu,  c chi  il  iinn’eru  avanti 
tu  niseiu  a forza:  chiildu  ti  lassau, 

Pirelli  Amuri  di  dilli  si  nui  stornali. 


33. 

Purgo  l'orecchio,  e ascolto  la  meschina 
Dolersi  d'un  crudel  che  la  iradia: 

Meu  grave  assai,  dicea  quella  tapina, 

M’è  la  pena  ch'or  soffro  acerba  c ria, 

E Tesser  io  per  mia  maggior  mina 
Cattiva  ed  ai  lailrun  data  in  balia: 

Che  non  l'udir  clic  fatto  è mentitore 
Quegli  nelle  cui  mani  io  posi  il  core. 

36. 

A confortarla  allor  ratto  m'appresto, 
Dicendole:  cosi  fa  il  mondo  tristo; 

Or  chi  fu,  soggiunge:!,  quel  disonesto 
Clic  ingrato  tanto  inverso  le  s'è  visto  7 
Ed  ella  a ine:  non  vii,  nè  scempio,  questo 
Garzone  è a dir,  di  che  oggi  mi  contristo 
Ma  d’alti  spirti  e di  non  poco  onore, 

E prove  io  n'ebbi  giù  di  graude  amore. 

37. 

Ond'è  clic  vivo  in  me  pur  s'alimenti 
L'nrdor  che  vien  da  mutua  affezione. 

Cosi  di  puri  affetti  ed  innocenti 
S'afforzava  vieppiù  la  mia  passione; 

Ma  oh  quanto  brevi  fur  questi  contenti! 

Durò  poco  la  retta  intenzione; 

Che  l'istante  opportun  non  pria  s'offerse, 

Che  ad  opre  scellerate  ei  si  converse. 

38. 

E quantunque  ogni  amor  ponga  in  non  cule, 
Pur  tuttavia,  seguendo  a lusingarmi, 

Con  novelli  favori  «gnor  m assaie. 

Deliberato  entro  a'  suoi  lacci  a traimi. 

Tutto  iu  opra  melica  quel  disleale 
Onde  chiudernti  il  passo  e carcerarmi: 

Tanto  fc',  tanto  disse,  e tanto  ordio 
Che  pago  appien  fu  il  barbaro  desio. 

39. 

Viene  ei  meco  a contesa  in  un  giardino 
Dove  allor  ci  stavamo  a villeggiare: 

E da  un  boschetto  ch'era  a noi  vicino 
I banditi  ne  intesero  gridare: 

I quali  dalle  siepi,  pian  pianino 
Entrati  appena,  cero  su  me  piombare: 
■.'ingrato  amante  a’  ribaldarci  unito 
he'  capcgli  la  man  cacciomini  ardito. 

40. 

Eri  presente  allor  che  l'orda  impura 
D'ogni  cosa  spogliomini,  e non  ancora 
Paga,  mi  chiuse  in  questa  grotta  oscura 
D'onde  uscir  non  potrò  cheaU'ultim'nra.... 

Ed  or  mi  luglio  della  mia  sventura, 

Fatta  esperta  clic  male  uom  s'innamora, 

Se  tutto  ornai  cangiò,  se  il  nome  solo 
Itcsta  d'ainor  dall'uno  all'altro  polo. 

il. 

Cosi  Tainillu:  ed  io  ripiglio:  s'ci 
Da  principio  ti  fu  sincero  amante. 

E onesto  a lungo  si  mostrò,  noi  dèi 
Incolpar  se  ti  parve  indi  incostante. 

Giove  n'incolpa,  poi  che  Amor  ila  quei 
Petti  espulso  il  volca  dov'cra  innante; 

E il  rinserrò  nel  mio:  colui  lasciò 
Damarli  quando  Amor Tabbundouò. 
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D’ora  Tinavauti  A'  aviri  uri  sicuru 
Chi  iiun  c'è  nnddu  cchiii  chi  senti  «muri; 
Orili i a min,  chi  pri  Giovi  ti  lu  juru, 

Cu'  fa  l'amanti  snrrù  un  imposturi. 

0 quanti  tradimenti  mi  libimi, 

Ora  chi  nuli  c’è  rcliiù  sincera  ardori  ! 

Nè  lu  lu  prima  o l'ultima  sarrni 
Trudula  e ahhannunula  in  tanti  guai. 

W. 

Cd  cu  stissu,  cu  lutlu  chi  suchiddu 
Chi  sulnmenli  porla  Anturi  ili  pelili, 

Cu  lutili  chi  'un  c'è  granili  e picciriddu 
Chi  'un  sapi  ch'eu  cci  riunirò  liiflettu 
Centuplicala,  si  mi  adduglili  ch'iddìi 
M’ama  daveru  cu  amuri  pcrfrltu. 
l’uru  jeu  stissu  nuli  purró  truvari 
Persona  chi  davèru  succiu  amari. 

il. 

Cu  tultu  ch'eu  cci  ilassi  inilli  provi 
l)i  lu  niiu  vero  allctti!  e singolari, 

C cu  signi  d ammi  ignoti  e novi 
Esponissi  la  vita  pri  salvar! 

I)i  morti  a 'na  pirsunn,  imo  ritrovi 
Chi  cliista  un  jornu  mi  avissi  ad  amari: 
Eli  di  liu  su  ccliiù  malo  siluutu; 

’Ajn  ad  amari  senz'èssiri  umntu. 

là. 

Jeu  fralaiilu  ntramenti  discurria 
Circava  ili  squatrarlu  ’ntra  la  cera; 
Perciò  cu  suminn  industria  e mustria 
Livavi  un  masso  ehi  davanti  cc'cra; 

Vitti  una  donna  alata,  e in  facci  avia 
Merchi  e tiriti  di  mala  manera; 

L'ahitu  stissu  tutti!  lenzi-lcnzi 
Muslrava  li  sulierti  vijulenzi. 

IO. 

Pri  lu  cumpussioni  e lu  piotati 
Mi  misi  a confurtari  elùdila  ulllittu, 
Dicennu:  ohimè  ! sii  cani  scolmiti 
Nnùnnu  fatto  di  liu  iiiala-minnittu  ! 

Ma,  si  mai  cc'è  giustizia,  v indicati 
Saremo,  eu  spera,  e pnssirù  la  sditta; 

Lu  me'  cori  è presagii,  leni  allerta, 

Chi  ’nlra  li  tanti  qualchi  vola  ’nzerta. 

17. 

Mentri  stara  facennu  stu  discursu, 
M'addimari  chi  chiddu  assincupuvu; 

E conili  fussi  stata  in  iucca  a un  orsù 
Tuttu  l'us|ieltu  si  cci  sfigurava; 

Jeu  min  sapriinu  a cui  furi  ricursu, 
Distai  confuso,  e la  Fata  dilaniava; 

Ma  in  nominarla,  cu  surprisu  grata 
Viju  chi  chiddu  si  trasmuta  in  Fata. 

48. 

Comu  lu  picciriddu  clù  si  trova 
'Mru  'na  rammara  ch  in  i pocu  luci, 

E la  mairi,  pri  fari  qualchi  prova, 

Cu  na  mascara  in  Tacci  s'introduci, 

Chi,  riguardatimi  chiddo  facci  noia, 

Fuji  scuotalo  e va  facennu  luci; 

Ma  quannu  jclla  poi  dda  mascarazza, 

Lu  llgghiu  allegro  curri  e si  l'ahlirazza: 


42. 

Oo i 1 1 d in ua 1 1 z i tener  dèi  per  sicuro 
Che  nullo  ornai  più  v'Iiu  che  senta  amore. 

Or  baila  a me,  per  Giove  elenio  il  giuro, 

Chi  si  dà  per  amante  è un  impostore. 

Quindi  llen  tradimenti  i'  uii  liguri) 

Or  che  ombra  non  vè  più  di  schietto  ardore: 
Nè  lu  prima  nè  l'ultima  sarai 
Diserta,  nhliumlonuta  in  tanti  guai. 

ili. 

lo  pur,  ilici  credi,  io  pur.  benché  sia  quell» 
Che  sol  nel  mondo  Amor  rinchiuda  io  petto, 
Nè  siavi  chi  si  poro  abbia  cervello 
Da  sospettar  clic  rendergli  l'anello 
Non  voglia  a mille  doppi,  s'avvien  ch'elio 
M'nnù  davvero  e d uo  amor  perfetto; 
lo  pure,  io  pur  uou  basterò  u trovare 
Chi  suppia  mai  perfettamente  amare, 
li. 

Del  verace  amor  mio  seliben  mi  provi 
Ben  mille  a dargli  e mille  indizj  espressi, 

E ron  segni  d'alfelli  ignoti  e nuovi 
l'n'amata  persona  onde  valessi 
A salvar,  la  mia  vita  espor  mi  giovi. 

Non  Ila  mai  che  ad  amarmi  io  la  traessi: 

Vedi  ch'io  più  di  te  siili  sventurato, 

Chè  amar  dcgg’io,  nè  posso  esser  untalo, 
là. 

lo  frattanto,  menlr  ella  discorrea, 

Di  squadrarla  cercava  nella  cera; 

E ingegnandomi  al  meglio,  io  rimovea 
Ingente  masso  che  davanti  tì  era. 

Vidi  un'alata  donna,  c in  faccia  uvea 
Sfregi  c contusi'on  d'ogni  maniera; 

Fin  la  gonna  lui  si  misera  apparenza 
Da  chiarirla  patita  violenza. 

16. 

Per  pietà  de'  munir  ch'ebbe  incoulruti 
Mi  feci  a confortar  III  poverella: 

Ohimè  ! dicca,  quo’  cani  scellerati 
Femio  di  le  lini  cruda  aspra  vcndelUi  I 
Ma  se  è giustizia  al  mondo,  vendicati 
Saremo,  e cesserà  la  ria  disdetta; 

.Vè  presago  il  mio  cor,  che  alcuna  fiala 
Fa  pensiero  d'averla  indovinala. 

47. 

Mentre  ch’io  le  (enea  questo  discorso. 
M'accorsi  clic  in  deliquio  ella  n'andava; 

E qual  se  stata  fosse  in  bocca  u un  orso, 

Tutta  dal  capo  al  piè  trasfigurava, 
lo,  mal  sapendo  a cui  chieder  soccorso, 
Estatico  la  Fata  alto  chiamava; 

Ma  il  nome  appena  io  nc  pronuncio,  oh  grata 
Vista!  lei  veggio  tramutarsi  io  Fata. 

48. 

Come  quel  hambolello  che  si  trova 
Kntr'una  stanza  povera  di  luce, 

Se  la  madre  per  fare  una  sua  proia 
Colla  maschera  iu  quella  «'introduce; 

Ch'egli  guardando  quella  faccia  nova 
A fuggire  e a gridar  tosto  s'induce;  nifi, 
Ma,  ['orrido  visoccio  appena  caccia,  . 

Gongolante  il  lìgliuol  corre  c l'abbraccia: 
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19. 

Cussi  cu  in  viiiiri  la  miu  lirildu  Fata 
.Mi  ’nlisi  un  suprasàulu  c un'  alligrizza, 
Comu  si  silura  avissi  rìlruvata 
'.\a  Iruvalura  irimmcnsa  ricchizza; 

Di  vita  tua,  cri  dissi,  chi  un  è stala  ? 
Dimmi,  chi  ilici,  chi  la  tua  biddizza? 
Amica,  un  voi  ccliiù  a nudila:  oh  si  tu  sai 
Quanto  àju  vistu!..  àju  chi  diri  assai. 

50. 

Saceiu  lutlu,  rispusi.  sarciu  tutta, 

Nun  c'è  bisojtnu  dii  li  slijalassi, 

Pirchl  cu  scmpri  li  fui  di  'ncultua  iicuttu, 
E li  cuntavi  li  voli  e li  passi, 

Ma  invisibili  senza  furi  multu: 

E sacriti  chi  ài  passali!  e zoccu  passi: 

Ti  consigghiu  ora  chi  ài  vislu  ogni  rosa. 
Cigolali  la  testa,  ed  arripu.su. 

51. 

Si  Iti  pariri  meu  sentiri  'un  vói, 

A scu la  Dimenìi  ddu  stissu  pariri 
Di  lauti  amici  e di  pnlruni  loi 
Chi  lu  beni  ti  solinu  uvvirliri; 

Ascula,  escuta  a l' abati  Morrai, 

Cli'è  signuri  di  menti  e di  supiri, 

Ed  ascili»  a taiit’uulri  omini  granni. 

Chi  li  dicinu:  alleimi,  allenili,  Vanni. 

Sì. 

Cujelati  in  testa;  e chi  nn'aeennzi 
Cu  furi  sii  viàggi  ? già  lu  vidi 
Ca  si’  srmpri  lu  slissu  ch’eri  avanzi: 

Di  lu  me'  njulu  tu  troppu  li  lidi; 

Alleimi,  milieu  miu,  d'ora  ’nnnvnnzi: 

Dir, isti  ccliiù  ehi  un  girati  linei  u c Alcicli; 
Si’  fortunata,  chi  di  vintunannu 
Ai  vislu  cosi  dii  'un  riili  ine'  uannu. 

33. 

’iMraniculri  mi  faceva  sta  parrata, 

Sentu  fora  la  grulla  un  ciuciuliu 
Di  tallii  genti,  c ’na  gran  rimunita, 

Dì  pelei  c di  cavaddi  un  calpistiu. 

Mi  dissi  altura  la  iniu  homi  Futa: 

Sta  sodu;  pri  lu  restu  cci  pensa  hi; 

E menili  sta  dicrnnu  sii  parali 
Cumpurìnu  li  latri  marioli. 

SA. 

Era  sta  compagnia  di  inalaiidrìni 
Di  cinrucenlu  mimi.  si  nini  erra, 

Armati  di  scupctli  e di  scartini’ 

Ognunu  veni  latrii  e cani-perni; 

Era  lu  capti  di  cbisli  assassini 

lai  giuviuazzu  ’ntahhaccatii  e sgherru; 

duali,  trascinili  dinlru  di  la  grulla, 

Vidi  la  Fala,  e la  cunlempia  tutta. 

35. 

Dipoi  cci  dici:  E lu  d’unni  scuppasli  ? 
Old  chi.stn,  amici,  è bona  cugnintura; 
Senza  slintari  eu  liti  e cuntrasti 
Fina  cca  uni  li  manna  la  vintura! 

Ca tapa notili,  comu  cci  ngagghiasli ! 

Fi  taliàli  ari  idda  cli’è  sicura  ! 

Ciré  tosta  ! ch'ivi  ardiri  di  guardar! 

Senza  calari  l'occhi,  nè  trimari  I 


49. 

Tal  io  vedendo  la  mia  bella  Fata 
Colai  gaudio  provai,  tanta  allegrezza, 
Ouanta  in  me  fora,  se  pur  Or  trovala 
Avessi  inestimabile  ricchezza. 

Come,  e dove,  diss'io,  le  l'hai  passala? 

Che  vuol,  dimmi,  clic  vuol  si  gran  bellezza  ? 
Più  nulla  io  vo’;  rpiai  cose  ho  visto  e (gitante 
Non  fora  a dirle  intero  un  di  bastante. 

50. 

Tutto  io  so.  rispos’ella;  non  rileva 
Clic  sol  gicr  informarmene  Untassi, 

Perché  di  fianco  a te  sempre  j' traeva, 

E coniava  i sospiri,  e gli  alti,  c i passi. 

In  silenzio  e non  vista,  io  ti  scorgeva, 

E so  ciò  c lini  passalo  c ciò  che  passi. 

Dopo  tante  vicende  oggi  mi  |iarc 
Che  ogni  matto  pcnsier  deliba  cacciare. 

51. 

Se  al  mio  consiglio  arrenderti  non  vuoi, 
Clic  alnien  ti  vegga  ceri  ere  al  parere 
Di  tanti  amici  e mecenati  tuoi 
Che  del  Dio  meglio  mostrano  pcnsicre. 
Ascolla,  ascolta  l'abbate  Morrai  (7) 

Gil  è signor  di  gran  vaglia  è gran  sapere; 

Ed  altri  uomini  grandi,  i quali  intendi 
Dirti  ad  ognora:  attendi,  Gianni,  attendi. 

32. 

Poni  in  ealmo  il  tuo  spirilo;  da  laidi 
Viaggi  qual  n'hai  prò  ? non  vedi  chiaro 
Che  pur  sempre  sei  tu  qual  eri  binanti? 
Troppo  ili  me  li  lidi;  adagio,  o caro; 

Al  parer  ch’io  li  do,  sabbi  numidi. 

Men  di  le  Racco  e Alcide  ii  zonzo  nndaro; 
Reato  quei  clic  a veiduu'anno  cose 
Vide  persino  nH’avoI  mio  nascose. 

53. 

Nel  mentre  mi  faecn  questa  parlala, 

Fuor  della  grolla  udissi  un  cicalio 
Di  molta  gente,  e suon  d'accelerato 
Corsa,  e insicm  di  cavalli  un  calgveslio. 

Allor  mi  disse  la  mia  buona  Fala: 

Tienli  saldo,  chè  al  resto  vi  peus’io. 

E mentre  in  questi  accenti  ella  si  spiegu, 
Trasse  innanzi  la  scaltra,  empia  congrega. 
SA. 

Erano  quelli  malandrin  de’  buoni; 
Cinquecento  nU'inrirca,  e tutti  armali 
D'nrchibusi,  di  daghe,  c di  squalroni, 
Vagabondi  c hi  rivoli  matricolati. 

Da  un  giovinastro  questi  mascalzoni , 
Disinvolto  e bizzarro,  ermi  guidati: 

Il  qual,  dell'antro  giunto  fu  siill'eidrala, 
Vista  la  Fata  mia,  l’ebbe  squadrala. 

55. 

Poscia  fe  dice:  E tu  donde  sbucasti? 
Questa,  amici,  la  è buona  congiuntura; 
Senza  stento  nè  liti  nè  contrasti 
Ce  li  medi  fra  pie’  nostra  ventura! 
Kricconcella.  per  Dio!  che  ei  cascasti; 

Oh,  vedete,  com’è  lialda  e sicura  ! 

Vedclc,  com’ell'osa  in  noi  guardare 
Senza  gii  occhi  avvallar,  senza  tremare  ! 
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56. 

Cci  rispunti!  tu  Fata:  'Un  ammaseati, 

Sii  capurali,  r min  mi  scummitlili... 

Pistoli...  carrubbini...  memi  spali... 

A la  fini  chi  cc'è  ? m'ammaziirili  ? 

Sun  amianti  cu  mia  sii  scalasciati; 

Ne  su  babbana  no  quanti)  mitili: 

Ku  sula,  cu  sta  virga,  si  mi  stizzu, 

Cliisfanni  vi  li  menu  pri  capizzu. 

57. 

A sti  parali,  tulli  chiildi  genti 
Si  niisiru  a pisciari  di  li  risi. 

Ma  silura  ch'idda  burlali  si  senti, 

Metti  in  clli'llu  zoccu  cci  promisi; 

Eirannu  pri  tri  voti  la  putenti 
Sua  virga,  dipoi  subitusi  misi 
Cu  la  testa  calata  a murmurari 
Coti  ca  'un  sacciu  unni  li  jiu  a seuvari. 

58. 

Kd  eecu,  oh  maravigghia ! oli  gran  stupuri! 
Oh  sumini  metamorfosi  mai  visti! 

Cosi  di  'un  dure!  lidi,  si  in  chiddi  uri 
Nuli  rei  avissi  statu  eu,  chi  a tutti  chisti 
Li  vitti  trumulari  di  culuri; 

E cru  dd'armi  di  cu’  crnmi  provisti, 
Caiiciannu  fnnna  e facennu  gran  ciauru, 
Trasmutatisi  in  pampini  di  addauru. 

59. 

l'nn'ctt  cci  dissi:  Chi  nn'iiju  di  fari 
Di  sii  pampini  inutili.  Mcggliiu  era 
Si  tu  mi  li  Cucivi  trasmutari 
lu  frulli  o puru  in  qunlchi  aulra  manera, 
Quanl'cn  mi  uni  pillerà  appniflltari. 

Hispusi  la  mia  Fata  in  brusca  cera: 

Pampini,  iimicn,  ma  non  fruiti  accanza 
Cui  fu  a li  Musi  (|iialcbi  diinustranza. 

60. 

Del  restii  pri  sta  vota  ti  e nccurdaht 
D'utili  ’na  Uccida  picca  picca; 

Cunlcnlati  ili  chisluchi  t’c  dalli; 

Si  soli  diri:  cu'  liceo  non  sicca. 

Cussi  dici,  e la  virgo  chi  avi  aliala 
Spinci,  e 'millenni  ddi  pampini  la  liceo; 

Ecco  (a  pinsarci  mi  trema  ogni  fibra) 

Tulli  ddi  foggiti  si  cunciaru  in  libra. 

Gl. 

Poi,  volala  cu  mia,  dissi:  Fa  presta; 

Va  rugghili  sii  libra  tutti  quanti, 

E portali  a un  libraru  chi  sia  onestu, 

Acciò  chi  ti  li  vinna  pri  cuntauti; 

Si  su'  accetti  e raccattano,  tu  lestu 
figgili  li  grana  e bongiornu  a li  santi; 

Snidi  'un  su'  accetti,  tu  li  sfurili,  e d'iddi 
La  sira  ti  imi  ’ncurli  li  capiddi. 
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l'uà  rosa  ti  anertu:  già  vidisli 
t.a  sti  libra  fora  omini  sbaiiuuli, 

Chi  pr  assiri  di  grulla  ben  provisli, 

Nun  curavano  vita,  né  saluti; 

Perciò  stu  allerta,  chi  ognuni!  di  chisti, 
llrnrhi  è libro,  inanimi  li  soi  vuli 
Di  srulari  li  vurzi;  e caulinari 
Nun  sanilo  senza  coggliiri  dinari. 


56. 

E risponde»  la  Fata:  Eli  via,  cessate! 

E al  tu  per  tu  con  me  non  vi  mettete.... 

Stili...  e doglie...  e moschetti...  or  che  pensate  ? 
D'ainmazzarmi  cosi?  mai  noi  polrele! 

Non  possono  con  me  tante  bravate; 

Né  baggiana  son  io  qual  mi  credete: 

Se  il  ticchio  me  ne  vico,  con  questa  sola 
Verga  l'ardire  f vi  ricaccio  in  gota. 

57. 

A crepapelle  lutbi  quella  gente, 

Tai  minacce  alio  intendere,  ne  rise. 

Ma  quando  ella  beffar  cosi  si  sente, 

Dòssi  tosto  a compir  quanto  promise. 

Per  ben  Ire  volte  io  aria  la  potente 
Sua  barchetta  aggirò;  poscia  si  mise 
Tai  voci  a capo  basso  a mormorare, 

Ch'io  non  so  dir  dov'cbbdc  a pescare. 

58. 

Ed  ecco,  oh  maraviglia!  oli  gran  portento! 
Oh  mirabili  mostri  e non  mai  visti! 

Né  credere  io  vorrei,  se  in  tal  momento 
Stato  là  non  fusaio,  che  di  que'  tristi 
Avvenisse  colai  tramulomcnto; 

Cliè  insiem  coll  arini  ond'erano  provvisti, 
Spandendo  intorno  un  odor  grave,  fóro 
Tulli  conversi  in  pampini  d'alloro. 

59. 

Il  perchè  le  osservai:  Che  n'ho  da  fura 
Di  Innlc  bacche  inutili?  Meglio  era 
Se  tu  me  li  facevi  tramutare 
In  frutti,  od  in  qualunque  altra  maniera 
Elie  potesser  predillo  a me  recare. 

E rispondea  la  F'ala  in  tiraseli  cera: 

Pampini,  amico,  e non  già  frulli  coglie 
Ehi  le  Muse  a seguir  drizza  sue  voglie. 

60. 

Del  rcslo.  un  breve  spizzico  accordalo 
Di  vantaggio  ti  vicn  questa  fiala; 

Contentati  di  ciò,  clic  all'asselato, 

Dice  il  proverbio,  anco  una  stilla  è grata. 
Dice,  e la  verga  alzando  che  ha  da  lato 
I. 'oblio  ili  mezzo  a'  pampini  lircatn; 

Ecco  (al  pensarvi  un  brivido  mi  coglie) 

In  libri  si  rangiàr  tulle  le  foglie. 

61." 

Quindi  rivolta  a me,  disse:  Fa’  presto. 
Vanne  a raccòr  que'  libri  lutti  quanti, 

E li  consegna  ad  mi  librajo  onesto 
Elie  li  venda  c ti  dia  liuoni  contanti. 

Se  son  grati  c si  spacciano,  lu  lesto 
l.c  grano  intaschi,  e la  vittoria  canti: 

Se  no,  tu  li  squaderni,  c fai  di  (incili 
Earluccc  da  arricciartene  i capelli. 

62. 

D'una  cosa  ti  avverto:  or  dianzi  hai  vista 
Come  que’  libri  fur  gente  bandita, 

Che,  intesi  a far  di  grane  un  largo  accquislo, 
Nè  salute  curavano,  uè  vita; 

Bada  |ierò,  che  d'essi  ognun  quel  tristo 
Vezzo,  cangiato  in  libro,  ancor  n'addita 
Ei  vuotar  le  scarselle,  e in  camminare 
Si  dan  sempre  quattrini  a ragunarc. 
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«3. 

Va  vinnililli,  c levati  d’intcsta 
Di  rinesciri  un  ottimi)  poeta; 

Tannu  ti  lu  promisi  pronti)  e lesta. 

Ca  la  dumanna  nti  parsi  discreta; 

Pici  rliiddu  chi  potti,  e siilo  resta 
'Nguaggiariti  'na  musa  cchiù  faceta: 

Chi  poi  la  moggio  la  inanimirai 
Cu  ddu  capitnleddu  chi  cotu  ni. 

64. 

'Na  pocu  di  ininzogni  li  l'altrovi, 

Chi  ciigghisli  'ntra  risiila  farfanti; 

Ed  in  Parnussu  ntra  li  vecchi  e novi 
Putii  accanasti  tanti  cosi  e tanti; 

Conusci  a llucru,  a Salumi),  ed  a Giovi, 
Chi  su'  Dei  di  lo  mogghi  tulli  quanti; 

E pri  duri  a manciaricci  la  festa. 

Cosi  d'istoria  ti  nn'attrovi  ntesla. 

65. 

Pri  jinehirr i la  pania  ogni  malina 
Nn’ài  di  mitologia  pruvisi'oni; 

Pri  farieci  un  canlusciu  o tudischina 
Piaghi  'na  pezza  d'erudizioni 
'Ntra  filosofi  prunai,  c di  diitlrina; 

Si  cci  vói  fari  autri  vistili  boni 
Multi  suturi  l'avrannu  conoscenza, 

E si  nun  paghi  l'avirrai  a eridcnza. 

66. 

Utra  li  viaggi  ehi  nui  avemu  fatlu, 

Eu  ti  Ilei  vidiri  un  po'  di  lultu; 

E cu  giudiziu  poi  di  trattu  in  trattu 

Ora  cosi  di  briu,  ora  di  liittu 

Ti  jìvi  arrieugghieiinu  ad  ogni  pallu, 

Pri  furili  ben  commodu  ed  istrutti), 

Cu  idea  chi  maritauiiiiti  'un  ai  siddu. 

Jiri  pri  'mprestilu  unni  chistu  e cliiddu. 

67. 

Aniicu,  cridi  a mia;  cci  voli  assai 
A manténiri  casa  e la  mugghicri, 

E poi  casa  in  l'nrnassu;  ali  tu  nun  sai 
Quantu  è enru  ddà  sopra  In  lueri  ! 

E puro  di  sin  tempii  unni  vai  vai. 

Genti  chi  'un  sanili!  si  l'oggi  fu  ajeri 
('ridino  essivi  sopra  di  lu  rara 
Paroassu,  e iddi  su'  supra  un  munnizzaru. 

68. 

Eu  però  ti  ennsigghiu,  milieu  miu, 
Scaccia  addritlura  sta  tentazioni 
Di  acchianari  slu  munti  alpestri  c riti; 
Pirchi  cumpngni  a li  poeti  boni, 

Ed  a li  musi,  ed  a lu  biunnu  Din 
Cci  su’  li  mostri  chi  nun  ti  supponi; 

Cc'è  l'invidia,  la  fami,  la  pazzia. 

La  puvirtà,  c di  cchiù  l'ippocondria. 

69. 

Da  veni!  eu  cci  rispusi,  mentri  è cliissu, 
Non  ci  vogghiu  acchianari  alfattu  affatili; 

Rè  nni  pur  ramo  cchiù,  chi  ora  eu  slissu 
Ddocu  'un  ci  accustiroggiu  a nuddu  paini; 
MBrcimuu  a casa,  chi  cii  slaroggiu  flssu 
'Ntra  chistu  miu  propositi!  già  fatili; 

Yivu  cchiù  tostu  un  hrodu  d una  trippa, 

Chi  di  Paraassu  mai  i'unna  Agunippa. 


Vanne  a spacciarli,  e carati  di  lesta 
Di  mai  riescire  un  ottimo  poeta; 

I'  tei  promisi  allor  spedila  e lesta 
Clic  la  dimanda  parvenu  discreta; 
Quant'era  in  me,  lo  feci,  e sol  mi  resta 
Di  sceglierti  una  musa  più  faceta; 

Che  poi  col  capitai  che  tratto  avrai 
Coilesta  moglie  a mantener  varrai. 

64. 

Non  li  mancan  bugie,  clic  ad  ogni  dove 
N'hai  per  lu  menzognera  isola  cólte, 

Ed  in  Parnaso  tra  le  vecchie  e nuove 
Botteghe  ne  ammassavi  anco  di  molle. 
Ben  conosci  Saturno,  e Bacco,  e Giove, 
Dei  che  a tua  moglie  servono  di  scolte; 

K,  perché  nella  festa  abbia  a scialare, 
Novelle  e storie  non  ti  pon  mancare. 

65. 

Per  impinzarle  il  ventre,  ogni  mattina 
Di  fele  lu  le  dai  buona  porzione; 

Per  farle  o corsaletto  o gammurrina,  . 
Prendi  una  pezza  d'erudizione 
Ne'  filosofi  magni  e di  dottrina; 

E ad  ornarla  di  falde  c belle  e buone 
Varrà  di  molli  autor  lu  conoscenza, 

I quali  sapran  dartele  a credenza. 

66. 

Nel  lungo  viaggiar  che  abbiamo  fatto 
lo  foderai  a visiere  un  po'  di  lutto: 

E mentre  ad  afte  io  gfa  di  tratto  in  tratto 
Alla  gìoja,  al  piacer  mescendo  il  lutto 
Tornartene  volesti  ad  ogni  patto 
Onde  farti  più  agiato  e meglio  istrutto, 

Nè  aver  nel  maritarti  il  rio  martello 
Di  chiedere  ili  mercè  da  questo  e quell». 

67. 

Amico,  bada  a me;  ci  vuole  assai 
A mantener  la  casa  e la  mogliera, 

Più  l'alloggio  in  Parnaso;  ah  tu  non  sai 
Che  là  i filli  non  son  cosa  leggera  ! 

Pur  molti  a questi  tempi  troverai, 

Che  non  san  se  il  mattino  oppur  la  sera, 

I quali  in  sul  Parnaso  esser  si  credono, 

E di  marcir  nel  lezzo  e'  non  s'avvndono.  • 

68. 

Pertanto  io  li  consiglio,  emiro  mio. 

Che  via  cacci  da  te  le  tentazioni 
D'incrpicar  sul  monte  alpestre  e rio; 

Perù  che  a'  panni  rie’  poeti  buoni 
E alle  muse  compagni  e ni  biondo  Dio 
Sonvi  lai  mostri  cui  pur  non  supponi; 

V'è  l'invidia,  la  fame,  la  pazzia. 

E povertà  per  giunta,  r ipocondria. 

69. 

Catteri  ! ris|>os'io.  se  tanto  è vero, 

Salir  non  vo'  lassuso  adatto  adatto;  ‘ 

Più  non  sen  parli  ornai,  cliè  fo  pensiero 
Di  tenermene  lungo  ad  ogni  patto; 
Svoltiamo  a casa,  ch'io  starommi,  spero. 
Saldo  ognora  al  proposito  già  fatto. 

Brodo  piuttosto  bevasi  di  trippe, 

Che  in  sul  Parnaso  l'onda  d'Aganippe. 


'Digitized  by  Google 


I.l  K IT»  SVUOTI  — CÀI  ri  OTTAVI 


E a vui  vi  remiti  gruzii  iolinili. 
dii  triniti  .moiri  mi  ovili  purlolii; . 

K ginn-ili  li  viaggi  su'  Uniti, 

E verso  vui  ini  è l'obbliga  ristaili. 
Yogghiu  sopì  ri.  o Fola  min,  eoi  sili? 
Oiml'è  In  vnslm  nomu  appropriati!  ? 
Pirelii  'un  pulennu  ilarivi  unirà  glorio. 
I.'nvirò  senipri  fis.su  a la  memorili. 

71. 

Irida  rispunti  i:  La  tuu  rurlisia 
Mi  sforza  a palisuriti  cu’  sugnu: 

Ku  sugnu  la  lua  propria  fantasia. 

Chi  vidcnnuli  astrai  tu . a Ila  m'incugnu: 
E caniinannu  sopra  dogni  iilia, 
l egnn  la  viiluntà  strilla  'nlru  un  pugno, 
l'uri  un  n u la  unni  vogghiu,  c l’ali  metili, 

E rei  apro  milli  strali  a Tiulellotlu. 

li. 

Ti  apparsi  tinta  ImfTu  tempo  arreri. 
Oppressa  da  uu  viddann  assai  oslinutu, 
Pirclii  lu  lo  lilalu  c li  pinsori 
Tutta  me  stissa  avevano  otTuscatu; 

Tu  poi.  mi  lilierasli  vulinleri, 

Sracciannu  li  pinseri  c iu  lilalu: 

Ed  eu  acquistunnu  forza  altura  altura 
Misi  a vulari  liln-ra  e sicura. 

73. 

Doppu  aviri  giralu  laolu  e luntu, 

Mi  rilruvai  ’utra  'un  laidu  proemili; 
Pirchì  guardannu  e vidennumi  aecanlu 
Lu  verso,  per  mi  miu  sineeru  istintu 
M'innumuravi  diddu,  ed  iddu  oli  ipiojilo 
Si  dimustrau  eruditi  c milieu  lindi  ! 
Prima  muslrau  di  agevolarmi,  c poi 
Si  junciu  cu  sti  latri  amici  soi. 

71. 

Li  quali  mi  attaccarti  fortcmenli 
E m'impidcru  alTaltu  di  vulari, 
Carccrannu  la  mia  virtù  polenti, 
’Mpidciinu  di  poliriiiii  spiegari. 

'.Mini  mi  sciolsi  libera  e cuntenti, 

E vosi  supra  d'iddi  triunfari; 

Già  simun  libra,  ti  li  lassù  a lia, 

Pri  sempri  rigurdarili  ili  mia. 

73. 

Spiriti  la  fantasia.  Jeu  rituriialn 
’.Tautra  vota  in  me  stissu.  a un  buflittiuu 
Mi  ritrovo  cu  l'utilu  appujatu, 
fiinlra  di  lu  miu  proprio  eammarìno. 
Giraimu  l'occhi  ili  rhislu  e eludilo  latu 
Guardo  ddi  cosi  olii  àju  ddà  riciuu. 
Mabliaranutu,  stupido,  c miuitali. 

Conili  si  fossi  statua  di  sali. 


(Il  A it Ionio  l.uccheèi.  principe  di  Cainpofranco. 
(21  Baroli  Ilio  villini  Ricca. 

(V  (Orniamo  filo  ronle  ili  Capaci. 

\4l  Danlc,  parti. . calilo  III.  venni  81. 

va'  .Illude  l'Auiore  al  giuoco  dello  del  Tarocchi; 


70. 

I"  renilo  perù  a voi  grazie  iulinile. 

Che  tanto  aveste  amor  per  me  mostralo; 

E or  che  le  scorrerie  sane  linile. 

E ili  perpedm  rimangili i obbligalo, 

Pregovi.  io  grazia,  o Fata  mia,  mi  dite 
dii  siete  ? 0 qual  vi  fu  nome  assegnato  ? 
diè,  darvi  non  potendo  alcuna  gloria. 
Sempre  ferino  il  terrò  nella  memoria. 

71. 

Quella  risponde:  Tanta  cortesia 
M'astringe  a farti  Tesser  mio  palese: 
lo  mi  son  la  tua  propria  fantasia. 

Che,  vedendoli  astratto,  a le  s'apprese; 

Ogni  qualsiasi  idea  tengo  in  balia, 

E il  tuo  voler  soggetto  a me  si  rese; 

E truciolivi  con  me,  Tali  gli  niello. 

Clic  mille  vie  dischiudo  ult'Uitellelln.  1 

72. 

Cangiata  in  ruspo  l'aspa  ria  Tallr  jeri, 

Cui  villano  opprime»  pica  di  malizia. 

Perchè  la  dia  mestizia  e i tuoi  pensieri 
M’nroan  grave  recato  alta  ingiustizia: 

Mi  liberasti  poi,  che  volentieri 
Gli  atri  pensier  cacciavi  c la  mestizia; 

Ed  io  tosto  Furrlir  primo  ripresi, 

E alfraiirala  c sicura  il  voi  distesi. 

73. 

Uopo  ch'ebbi  girato  tanto  e tanto. 

Mi  trovai,  non  so  come,  in  brutto  intrico: 
Chè  mentre  gli  occhi  volgo,  a me  da  canto 
Vcggendu  il  verso,  per  un  vezzo  anlico 
Di  Ini  mi  vinse  amor,  ed  egli,  oh  quanto 
Mnslrommisi  crudele  c falso  amico! 

Che  tinse  pria  di  secondarmi,  e poi 
Si  congiunse  co’  ladri  umici  suoi. 

7f. 

I quali  mi  legaron  fortemente 
Impedendomi  al  ludo  di  volare. 

Carcerando  lu  mia  virili  possente. 

Sicché  non  più  valeva  a favellare. 

Se  non  che  valsi  a sciogliermi  repente, 

E volli  su  di  lor  vendetta  fare; 

Libri  e’  sono  oggiinui,  ch'io  lascio  a le 
Onde  sempre  memorili  abbi  di  me. 

73. 

lai  fantasia  qui  sparve:  ed  io,  tornalo 
In  me  medesino,  a canto  a un  tavolino 
Mi  ritrovai  col  gomito  appoggiato, 

In  rondo  del  mio  solilo  stanzino, 
fili  occhi  voltando  in  questo  ed  in  quel  lato, 
Guardo  uno  ail  un  gli  oggetti  die  ho  vicino. 
Smemorato,  melenso  a segno  tale, 

Clie  ai  postutto  purea  statua  di  sale. 


nel  quale  giuoco  il  primo  Iridilo,  a rafia  principio 
le,  vien  rinomata  Giove. 

(6)  Peir.  Cane.  XXII. 

|7)  rassinrsr. 
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♦nummi. 


Spiega  I»  primi!  Malli  iti  li  Ori, 

Prima  chi  fusai  rullìi  l Uflirrrsu. 

I.i  sui  primi  niiiscrl  « primi  irlri, 
l*ri  siabiliri  li  rosi  ni  ver*!! . 

Pupii  vari)  pariri  cctiiù  plcbi-i, 

Ptiuvi  si  fa  slirari  pri  traversa, 

E ila  lidi  sui  sliunicchi  r rosi  tali 
Uni  risulta  In  inuniiu  cu  l'unnalì. 

1. 

Jcu  ranlu  li  muniti  ili  li  Dpi, 

Chi  vuleium  sbiàrisi  ru  imi, 

Uri-arti  un  niunnti  r.liinu  di  niciiei, 
D'omini  par  zi,  ecccllu  ‘un  si  sii  cui: 

•leu  di  li  sui,  i:  Tiziu  di  li  moi; 
basta,  uni  triniamo  lulli  dui; 

E li  Ilei  di  lu  celli  n sii  contisi 
Si  nni  pisciami  ccrlu  di  li  risi. 

Ora  siti  Mminu  a cui  In  dugnu  ? A tilt 
TI  rarrigulu,  inora  l'avarizia, 
iteli  duci,  pirclii  fusli  cu  mia 
N rstratlu  c quintessenza  d'amicizia. 

•leu  t’oimi  tanlu.  ca  nun  lu  dirria, 
Timi-nini  chi  'un  pinsassiru  a malizia. 

Si  'un  lussi  chi  Tivi  un  alimi  e torsi  ccliiui 
Ohi  'un  ni  videmu  'nini  nuaulri  dui. 

3. 

Chislo  servi  a pruvuri  ca  si  duna 
Tu  plalonicu  amuri  'idra  dui  oggetti; 
Pero  eri  voli  sta  conditiununa, 

Oh'auuti  ad  assiri  o masculi  perrelli, 

0 donni  tulli  dui,  nè  più  chisl'una 
basta  a livari  tulli  li  sospetti; 

Ma  cci  yonnu  cu  cibata  st'autri  dui: 
l.unlani,  e senza  inlresau,  conni  imi. 

E quannii  veni  poi  l'occusi'oni 
Di  faricci  a l'amicu  qnalchi  beni. 

Sj  parrà,  «'introduci,  si  proponi. 

Si  loda,  si  difenili,  si  sustcni. 

I .assonnii  nflallu  dd'ufllltazToni, 

Ohi  "nlra  li  suli  labbra  si  Iralteni; 

Ma  dannu  qnalchi  signu  chialtu  c lunnil, 
Esempli  grazia  rigaiari  un  Mimmi. 


’ ARGOMENTO. 


Spiega  qual  degli  Dei  tosse  lo  stalo 
Anzi  che  loniiii  avesse  l'universo: 

Quanto  ilappria  fu  dello  e immaginalo 
Onde  il  tutto  ordinar  pel  prupriu  verso. 
Pei  che  i’varl  pareri  ebbe  aseellate. 
Stiracchiar  si  fa  Giove  dì  traverso; 
t:  da  quel  tira  lira,  e cose  tali 
Fuuru  il  Mondo  ne  vico  cogli  animali, 
t. 

Canto  l'umor  bizzarro  degli  Dei, 

Che  volendo  di  noi  burlarsi  un  tratto, 
Crcaro  un  mondo  in  cui  dir  non  saprei 
Qual  sia  fra  tanti  pazzi  noni  suggio  olfatto, 
lo  degli  atti  di  Tizio,  egli  de’  miei 
bidè,  e l'un  l'altro  ci  scambialo  del  matto; 
Quelli  intanto  a un  piatir  di  colai  guisa 
Si  sbcllican  per  certo  dalle  risa. 

2. 

Or  colai  Mondo  a cui  lo  dono?  A te 

10  lo  regalo,  e crepi  l'avarizia. 

Dolce  Emanuel,  clic  fosti  ognor  con  me 
Estratto  e quintessenza  d'amicizia. 

.Non  direi  quanto  caro  tu  mi  se'. 

Fatto  guardingo  dall'altrui  malizia. 

Se  non  fosse  che  un  unno  c più  s’è  vólto 
Dacché  il  vederci  all  uno  e all'altro  è tolto. 
3. 

Questo  serve  a provar  ch’esister  può 

11  platonico  amor  fra  due  soggetti, 

A questa  soia  coodizion  però: 

Clic  sieno  e questo  e quei  maschi  jierfelli, 
fì  donne  entrambe;  nè  con  lutto  ciò 
Tolti  vedriansi  ancor  tulli  i sospetti, 

Se  non  v'abhiun  le  due  clausole  espresse. 
Lontani,  e come  noi  senza  interesse, 
t. 

E quando  nasce  poi  l’occasione 
Di  far  ch'abbia  l'amico  un  qualche  bene, 

Si  parla  allor.  s’insinua,  si  propone, 

Si  loda,  si  difende,  si  sostiene, 

Sfuggendo  al  lutto  quell'anellazione 
Che  a fior  di  labbra  per  lo  più  sol  viene; 

Ma  col  dar  qualche  indizio  chiaro  c tondo. 
Esempligrazia,  regalando  un  Mondo. 
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• 5. 

Accettata,  'un  è poco  rompi intenta; 

E a pinsarlu  ccliiù  (.'tossii  mi  cunfunnn. 

Jeu  nun  fazzu  spirti  zzi.  nò  spavento, 

Cu  diri  li  toi  pregi  situi  a funnu; 

Pirchì,  doppu  chi  fannu  juramentu, 

Li  poeti  crollili  nnn  ri  sunnu, 

Ed  cu  ru  cchiù  ragioni  anelli  mi  chiama 
Suspettu,  comu  amicu.  Incominciaipu. 

6. 

A tempo  chi  lu  tempii  'un  era  tempo, 
l.u  Muiinu  era  una  cosa  impercettibili, 

Chi  jia  granciullannu  a Icmpu  a tempii 
'Nlra  la  srera  unni  slannu  li  possibili; 

Nun  c’era  altura  stu  tardi!  c pirtempu, 

Nun  c’cranu  orchi,  nè  cosi  visi  In  I i ; 

Ma  scni’cssiri  cc’era  lu  gran  Senti, 

Sudu,  erudii,  spirutu,  orvu,  scunteuti. 

7. 

Nun  e rrami  perciò  senza  lu  Munnu 
Oggetti  chi  aiirnaou  e traltcnnu. 

Giovi  slissu  Cada  lu  racabunnu 
Senz'arti,  senza  parti,  e jia  scurrennu 
’.Stra  un  vacuu  senza  tettu  e scasa  fannu, 
lllimitalu,  orribili,  e stupennu; 

E 'un  avennu  nè  casi,  ne  pagghiara, 

Unni  junccva  armava  cufuiara. 

8. 

E pirchi  la  famigglii»  jia  ’ngrussannu. 

Chi  avia  ottu  figgili  granili  e tri  a nurrizza, 

E la  ventri  a (nummi  jera  uncìannu, 

Sicché  Inseva  già  ’nlra  la  franchizza, 

La  santa  crozza  jiacci  macliinannu, 
fri  situati  a tulli  cu  grannizza; 

Pirchì  un  patri  cci  metti  di  cuscenza 
Si  a collocari  li  soi  figghi  'un  pcoza. 

9. 

Benchi  idilli  'un  era  tanlu  scrupulusu, 

Cu  tuttu  ciò  'un  rulla  'nsignarli  mali; 

(Chi  un  patri,  ancorrhi  fossi  viziusu, 

Li  figgili  setn|iri  li  disia  morali) 

A Marti  In  sapia  pricipitusu. 

Mercuri  il  latru,  Veneri  carnali; 

'Nsnmina  lu  patri  Giovi  era  'mbrugghiatu 
Cu  tanti  birbi  ehi  ridiasi  allatti. 

to. 

Perciò  si  metti  a machinari  tissu 
Pri  situarli,  e daricci  anelli  spnssu: 

Pigghia  un  pinscri,  ed  ora  lassa  chissà, 
Nn'afferra  iiaiitru,  poi  lu  caccia  arrassu; 

Fa  regnli  e piltini  cu  lu  jissu; 

Fa  circuii  e figuri  cu  cumpassu; 

Nun  vidi,  'un  senti  cchiù,  già  è tuttu  astrattu 
Cu  Tocchi  stralunati  comu  un  gattu. 

II. 

Allurtimata  poi  dda  saggia  menti, 

Citi  a tutti  Tautri  seinpri  c stata  avanti, 
Determina,  pri  stari  allcgrnmcnti, 

Di  dari  corpu  a chidd'umbri  vacanti, 

E fari  un  gran  teatru  di  viventi 
Di  milii  umuri  lutti  stmvaganti, 

Chi  slannu  assémi  conni  li  fiirmiruli 
Furmassiru  cumeddii  rida  tili. 


5. 

Accettalo,  che  inOn  ciò  non  è poco, 

E un  più  gran  dono  offrirli  io  mi  sgomento. 
Dalle  gonfiezze  ahborro,  c quindi  bau  loco 
III  le  bei  pregi  enumerar  pavento: 

Che  se  i poeti  ornai  pigliansi  u gioco 
Dacché  li  prese  di  giurar  talento, 

A più  forte  ragione  io  pur  mi  chiamo. 

Quale  amico,  sospetto.  Incominciamo. 

6. 

Al  tempo  ch'era  senza  tempo  il  tempo, 

Il  Mondo  fra  le  cose  impercettibili 
Lento  lento  scorgeasi  a tempo  a tempo 
Muovere  nella  sfera  de’  possibili; 

Erano  ignoti  il  lardi  ed  il  per  tempo; 

Non  v’eran  ocelli,  c non  enti  visibili; 

Ma  senz'esscr  alcun  v'era  il  gran  Niente, 
Spirito  nudo  e crudo,  orbo,  indolente. 

7. 

Non  ci  avea  quindi  fuor  del  nostro  Mondo 
Da  posare  e svagarsi  alcun  oggetto; 

Pacca  lo  stesso  Giove  il  vagabondo, 

Per  vacuo  senza  base  e senza  tetto, 

Illimitato,  orribile,  profondo. 

Perennemente  a vagolar  costretto; 

E poiché  non  avea  casa  nè  forno 
Or  qua  or  là  piantava  ii  suo  soggiorno. 

8. 

La  famiglia  frattanto  iva  ingrossando, 

Che  otto  n’ha  grandicelli,  e tre  alia  poppa; 

E a Giunon  tuttodì  l’epa  gonfiando 
Ver  In  franchigia  ceicrc  galoppa. 

E perù  nel  ccrvel  va  mulinando, 

Che  ognun  vuolgrnndc,  c In  marmaglia  è troppa: 
» Perchè  un  padre  il  suo  debito  trascura 
Se  i tigli  collocar  non  sassccura». 

9. 

Scbben  non  fosse,  poi  si  scrupoloso, 

Non  vuol  per  altro  abbandonarli  al  male; 

« Che  un  padre,  ancor  clic  fosse  vizioso, 
Sempre  il  ben  della  prole  in  lui  prevale,  ii 
Esser  Marte  veden  precipitoso. 

Ladro  Mercurio,  Venere  carnale; 

In  somma  il  padre  Giove  era  imbrogliato 
Con  tante  birbe  che  vedeasi  a lato. 

10. 

Di  punta  quindi  a ripensar  si  mette 
Al  lor  collocamento,  al  loro  spasso; 

Quando  accoglie  un  pensier,  quando  lo  smette 
Ne  afferra  un  altro,  c poi  lo  spinge  abbasso: 
Angoli  traccia  e lince  or  cune,  or  rette: 

Fa  circoli  e ligure  col  compasso; 

Più  non  vede,  non  ode,  c tutto  astratto. 

Cogli  ocelli  stralunali  al  par  d'un  gatto. 

11. 

Alla  per  fine  quella  saggia  mente 
Clic  ognora  a cJuchessiu  must  rossi  binanti 
Delibera,  onde  stare  allegramente, 

Di  dar  corpo  a codeste  ombre  vaganti; 

E un  immenso  crear  teatro  di  gente 
Di  mille  umori  tutti  stravaganti, 

Clic  di  formiche  a foggia  insiem  vivessero, 

E commedie  ridicole  facessero. 
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li. 

• Slu  pinseri  cci  qua  Irti,  e nu»  pulenti» 
('.chiù  Irtiltiniri  l'alligrizza  interna, 

Si  leva  la  pilucca  c va  currennu, 
ritinti  un  'mbriacu  liinlra  iu  taverna; 

Sauta  a cuncuim-iiilu,  e va  sbatlennu 
Li  marni  in  ogni  sua  lémpula  eterna; 

Ili  ccn  di  lillà  si  aggira  eomii  slrùmmula, 
E poi  earuihla  'na  cuzzicalùmmuia. 

13. 

• Li  flgghi  rei  jitravnnii  n la  cucca, 
Cridennu  dii  era  già  nisciutu  pazzu, 

Chi  sotannu  e jittannu  la  pilucca, 

Shallia  li  manu  coni 'un  babbaniizzu; 

Giovi  però  chi  ’nn  avia  pilu  in  bueca, 

Si  vota  alluni  com'un  ITunazzn: 

Chi  ’un  c'è.  megghiu  crianza,  vasta  su  ni 
Vi  vegnu  a piggliiu  a cauci  e a timpuluni. 
U. 

• Jeu  in  grazia  di  vuautri  signuri 
M'iiju  sgangatu  li  coma  a pinsari; 

Ed  ora  ini  Taciti  li  dutturi  ? 

Ehi  belili  inodu  di  niguziari! 

Sapiti  cu'  suini 'cu  ..  In  min  riguri 
Nini  stali,  culazzuni,  a provocari; 

Ali...  tali  ardiri!.,  trizziàri  a mia? 

Si  mozzica  tu  jidilli,  c talia... 

13. 

• Coma  li  picrinlteddi  di  la  scola, 

Chi  lu  so  mastra  vidennu  distratta, 

Cci  abballami  c cci  fannti  caprioli; 

E mentri  pri  darre  ri  sciintmrattu 
Qualcunu  d'iddi  imitnri  In  voli, 
lildu  si  vota,  e III  trova  nini  dd'allii, 

Cu  vuccu  aperta,  cii  jidita  a corna. 

Testa  cu  lesta,  in  altu  chi  iu  scoma. 

16. 

• Cussi  li  fìggili  di  In  summit  Giovi 
Si  vidimi  d'un  subito  allampari; 

Cu’  appuzza  l'occhi  ’nlcrra,  c min  si  movi, 
Muutru  si  arraspa  in  alili  di  pinsari, 

Cui  «esci,  cibici  villici  si  cliiovi, 

Naulru  fa  scusa  d'iri  ad  orinari, 

L ultimii  llnalmcnli  a In  so  lato 
Piggltiu  labaccu  menzu  'nsunnacchiahi. 

17. 

• Giovi  si  vola,  Iu  guunla,  c lislia, 
Cliiddu  sodu  cci  pròi  la  laliurclicra: 
Annuirti  In  dislrizza  di  vossia, 

Cci  dissi  Giovi,  ma  cn  hmsca  cera. 

Chi  ovili,  guari,  panati  cu  mia  ? 

Rispuntò  chiddu  e’un'aria  sincera; 

E l'aulm:  Cu  sta  vostra  sanlilati, 

Nni  vurrissivu  corpa  di  lignali. 

18. 

• La  cosa  java  a longu;  ma  (iiiinuni 

Si  misi  'ntru  hi  menzu;  Via  'un  c’è  notili. 
Chi  rosa  fu  ? si  arrosicu  promuni  ? 

A sii  picciotti  sempri  li  tumicnti? 

Chi  pesti!  d'ogni  cosa  fai  un  (alluni! 
Sempri  slizzalu  contro  sii  ‘nnuccenli! 

Ali  lucrati  a mia  sta  rctica  vintimi  ! 

E quannu  speddi  ? c quannu  sarrà  t ura  ! 


1f. 

Quel  trovatogli  quadra,  c non  polendo 
Più  oltre  contener  la  gioja  interna, 

Gli  dà  volta  il  cervello;  e discorrendo 
Come  briaco  dentro  alia  taverna, 

Salti  in  aria  dispicco,  e va  battendo 
Ambe  le  man  contro  la  lempia  eterna; 

Di  qua,  di  là  ipral  trottola  s'aggira. 

E niazzaculi  far  anco  si  mini. 

13. 

I Agii  allora  a Ini  schernir  si  danno, 

Pur  com'ei  fosse  di  cervello  uscito; 

E via  saltando  c nahissanrfo  vanno, 

Con  un  batter  di  mau  ih»  scimunito. 

Ma,  scòrto  Giove  il  (tran  Iraecan  che  fanno, 
Ratto  si  volse  qual  lìon  ferito: 

Kacchinacci,  con  me  cosi  trattale’ 

Or  or  vi  piglio  a calci  ed  a ceffate. 

H. 

Cosi  dunque  il  prò’  vostro,  il  rostro  onore 
Itotlc  tn’avrù  le  corna  a investigare, 

Perchè  a farmi  veniate  ora  il  dottore’ 

Rolla  mercè  del  ben  ch’io  v'ebbi  a fare  ! 

Chi  son  io  vi  rammenti...  H mio  rigore 
Non  prendete,  fraschette,  a provocare. 

Ahi.,  un  tale  ardir...  Beffarmi’..  E alla  brigata; 
Mordendo  il  dito,  fulmina  mr’oechiata. 

15. 

Come  a'  putti  intenrien  dentro  alla  scola, 

Se  il  pedagogo  mirano  distrailo, 

Clic  fan  tosto  risarei  c capriole; 

E mentre  per  di  dietro  contraffallo 
Gli  atti  imitarne  alcun  più  audace  moie, 

Quegli  si  volge  e còglicln  in  sul  fatto; 

Con  bocca  aperta,  c colle  dite  a corni, 

Testa  a testa  in  tcnor  di  chi  lo  scorivi: 

16. 

I figliuoli  cosi  del  sommo  Giove 
Si  veggono  di  subito  tremare. 

Chi  l'occhio  avvalla  in  terra,  e non  si  muore; 
Chi  frega  il  mento  in  allo  di  pensare; 

Qual  esce  c (Ingoili  veder  se  piove: 
Ali'agiamcnlo  qual  mostra  d'andare; 

Qual  lilialmente  accanto  a Ini  ritroso 
Tabacco  annasa  mezzo  sonnacchioso. 

17. 

Giove  nel  guarda,  c il  capo  scote;  e quei 
Tosto  presenta  a lui  la  tabacchiera: 

La  destrezza  ammirar  delibo  di  lei, 

Giove  gli  disse,  ma  con  brusca  cera. 

E l'altro;  L'Iia,  incsso.r,  co'  fatti  mici  ? 
Risponde  in  aria  frivola  e leggera. 

E quello;  Appunto!  vorreslù.  santocchi». 

Ch'io  t'accoppassi  in  men  d’un  boiler  d'occhio. 

18. 

Eaccasi  un  affar  serio;  ma  Giunone 
Si  trasse  in  mezzo  n lor:  Via  non  è nulla. 

Clic  fu?  Qual  v'ha  di  quistionar  cagione’ 

Che  smania  di  garrir  nel  cor  li  frulla? 

Cazzici! ! ad  ogni  po'  fai  da  Catone! 

Sempre  alle  prese  coH'etti  fanciulla? 

A tanto  cr’io  serbata  in  mia  malora  ? 

Ahi  trista  a me!  Non  la  linisci  ancora? 
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IU. 

* Cussi  dicciiuu,  si  torci  lu  mussu, 

Fa  III  cuccliiàru  u inciti  u iiiccliiari: 

Cimi  a <l<lu  chili ii tu  si  fa  russa  russi), 

E li  sugghiuzzi  si  senti  act  liiatiari. 

Anelli  altura  curri*  slu  malti  ntlussu, 

(È  cnsa  varamenti  ila  induri; 

Chi  un  onui  «Inni  eeliiù  il' unii  culonna 
Allascliisci  a lu  cliiantu  d una  dolimi. 

20. 

* Tiranni  avanti.  'Atra  marilu  e inojr^lii 
Facihnenli  s'accomoda  Ha  sciami; 

Lu  marilu  cci  cuula  quattro  ’mbrogghi, 

Cci  duna  ’na  eusuzzu  pri  caparra; 

Idda  si  munci  comu  avissi  ilogghi, 

Fa  la  'ocagnùla,  stiggliiuzziinnii  parrà: 
Wsumma  ’nlcmpu  di  quantu  vi  lu  dicu, 
Kroiles  a Pilulu  giù  c'e  umicu. 

21. 

Si  accosta  intanili  Fura  di  inanciari; 

Li  figgili  si  arricoggliinu  affamali, 

Apollini  si  inetti  a luulaggliinri, 

A'eneri  évi  li  visceri  nfasciuli 
Cli’è  debuti  ed  in  pedi  un  ci  pò  sturi: 

Marti  évi  li  diavuli  acchianali, 

Grida,  strilla,  c 'un  ci  va  un  capiddu  a versu 
Si  'un  si  ammucca  un  |iagnottu  pri  traversu. 
22. 

* Vani  Mercuriu,  c ilici:  Aju  pitillu; 

Diana  spijn:  lu  inanciari  è fatili? 

Prcstu,  masinnò  manciù  pani  scliitlu, 
Gridava  Marti;  legna  lu  me'  piatili. 

Giununi  intantu:  saggi  v uju  diltul 
Stati  cujcli  ca  chinimi  lu  gallo. 

Spittati  a vostro  patri  cli  c dijimu, 

E dipoi  vi  minestro  ad  unu  ad  uuu. 

23. 

Ma  però  Giovi,  seriu,  cu  Fucchiali 
Veni,  c musini  a la  cera  un  grun  riguri; 

La  vana,  lu  vastuni  e lu  vrucali 
Princiiliri  rispetlu  e cchiù  liimiri; 

Ma  pirclil  Giovi  è vero  giuviali, 

Aun  sapi  conservali  lu  nmeuri, 

Ed  in  chi  è gravi  ed  oncia  comu  buffa, 

Ed  in  chi  poi  guarda  se  stissu  c sbruffa. 

24. 

Quaun'iddu  ridi  scaccaniimu  tutti, 
Quunii’iddii  è seriu  cc'è  un  silenzio  granili; 
Su'  infini  di  inanciari,  c giù  li  frutti 
Stù  spnrtcmiu  Giununi  a lu  ccliiù  gratini. 

I)i  vinu  si  nni  vippiru  ’na  vulli; 

E lutti  si  nui  jiami  canni  canni; 

Fi  a eclissi  idra  li  brinnisi  c li  vuci, 

Si  ’mbriacaru  tutti  duci  duci. 

23. 

Sbarazzala  la  luvula,  e livali 
Li  luvagghi  di  supru  e li  cuccliiari, 

Giovi  ripiggbia  la  scrTclati, 

Diccnnu:  S’à  pinsulu  a lu  inanciari, 

Ora  pinsamu  cu  nialuritali 
Comu  s’ùvi  slu  VI  umiu  a fabbricari, 

Cci  dici  Marti:  chi  cos'è  slu  inumili? 

Giovi:  sarrù...  nun  sò...  lu  vurria  timuu. 


I». 

E in  cosi  dir  le  cigliu  aggrolta.  in  allo 
Di  fare  il  greppo,  e punsi  a lagrimarc: 

Giove  a quel  pianto  fossi  di  scarlatto, 

E l'ira  clic  il  rodra  sente  chetare. 

' era  anche  aliar  quel  tristo  influsso  c malto 
(E  cosa  veranmnle  da  notare) 

IVI  quale  noni  saldo  più  d'ima  colonna 
Squagliasi  lutto  ul  pianger  di  una  donna. 

20. 

Tiriamo  inuiinzi;  fra  marito  c moglie 
Che  una  lite  s'uggiusti  è fucil  cosa; 

Con  quattro  ciarle  quegli  se  ite  scioglie, 

E un  liaciozzo  al  suo  dir  serve  di  chiosa. 

Ella  s'infinge  di  provar  gran  doglie; 

Parla  e singhiozza  iasioni;  fa  la  ritrosa: 

In  somma,  in  meno  assai  ch'io  nuu  vcl  dico. 
Ad  Erode  Piloto  è fatto  umico. 

21. 

L'ora  intanto  sen  violi  del  desinare, 

E i tigli  a casa  tornano  affamali. 

Apoilinc  si  pone  a sbadigliare; 

Prova  del  ventre  Venere  i latrati, 

Aè  per  fiacchezza  ili  pie'  quasi  può  stare. 

Marte  par  ch'abbia  i diavoli  incarnali; 
bulla  a verso  gli  va;  strida,  tarocca. 

Fin  clic  non  gii  entri  unu  pagnotta  in  lanca. 

22. 

Mercurio:  Ilo  mi  appetito  maledetto, 

Dice.  E Diana:  Questo  pranzo  è fallo? 

Presto,  se  no  mi  sbrano  un  pan.  cospetto  ! 
Gridata  Marie;  io  vo’  mangiar  sul  fallu. 

S'ode  in  quella  Giunon:  elicli,  v'ho  detto: 
Statevi  linoni,  ch'io  fo  seguo  al  gatto. 

S'attenda  il  («idre  vostro  ciré  digitino; 

Poi  vi  do  la  minestra  ad  un  per  uno, 

23. 

Cogli  occhiali  accigliato  alla  magione 
Vien  Giove  ullin,  c mostra  un  gran  rigore; 

Irta  e folla  Ila  la  chioma,  ed  il  bastone, 

Ad  incuter  rispetto  e in  un  timore. 

Ma  però  ch'egli  è un  pretto  gioviaione, 

Né  a lungo  conservar  puolc  rancore, 

Or  grave  e gonfio  è al  pur  di  rospo,  ed  ora 
Fa  una  risata  udir  alta  c sonora. 

24. 

S'egli  mai  ride,  ecco  sghignazzati  tutti; 

S’egli  è serio,  si  fa  silenzio  grande. 

Giù  il  desinare  tocca  al  fin;  giù  i frutti 
Vien  elica  ciascun  Giunone  intorno  mandi'. 

Dal  mollo  sbevazzar  s era»  condulti 
A tal  che  l'allegria  di  fuor  si  spanile; 

E cosi  fra  gli  evviva  od  il  frastuono 
Aon  v elilie  un  sol  elle  si  tenesse  in  tuono. 

23. 

Sbarazzata  la  tavola,  c levale 
Le  tovaglie,  i euecliiaj  e le  forchette: 

S'è  pensato  ul  mangiar,  cou  gravitale 
Il  padre  Giove  a favellar  si  incile, 

Questo  Mondo  a eostrurre  or  m'aiiilule, 

Gran  faccenda  a trattar,  chi  ben  rillctlc. 

Qui  dice  Marte:  Clic  è cotesto  .Moudo  ? 

E quei:  Gli  è..,  che  so  io...?  ilici  vurria  tondo. 


Dìgitized  by  Google 


L OlllCI.M  DI  IX  ll'IK 


tot 


26. 

Ripigghia  Apollu:  Chi  sarrù  a la  tini  ? 

E Giovi:  Chistu  stissu  ùju  a pinsari; 

Giacchi  di  vinn  li  lesti  su'  chini, 

Ora  è tempii,  picciotti,  d'inventari; 

Circannu  ’ntra  li  spccii  peregrini 
Comu  corpu  a la  nenti  si  pò  dari; 

Ogn'unu  dica  la  sua  opinioni, 

Pn  poi  millirla  in  esecuzioni. 

27. 

Rispnnni  all  lira  Marti  prosunlusu: 

Oh  via!  mi  cridia  cli'cra  sla  gran  rosa! 

Pri  chistu,  gnuri  min,  sili  con  fusa? 

Ora  era  'un  ci  sugn’eu?  vossia  riposa: 

Valiti  falla  un  Mannu  itiachinusu 
Di  nenti  ofTaltu  ? Recipe  una  dosa 
Di  nenti,  e dipoi  'naulra  supra  chiddu, 

E supra  chiddu  'nautra  sopra  d olila. 

28. 

Rispunni  Giovi  giù  'mbistiululu: 

Oh  la  gran  ririveddu  reramenti  ! 

Oh  lu  gran  sceccu  quasutu  e vistulu  ! 

Lu  nenti,  juntu  a nenti,  resta  nenti. 

Ripigghia  altura  Apolli),  ch  e ccliiù  aslulu: 

Ma  si  lu  sulu  Venti  nn'c  presenti, 

Kinccmanni  di  Mannu  giù  provisti 
Cu  suli  idei,  e semu  idealisti. 

20. 

0 s'ùvi  a furi,  o no  ? Giovi  ripigghia: 

Si  'un  s'ùvi  a furi,  trasi  zocru  ùi  ditta; 

Si  s'ùvi  a fari,  resti  d ima  Irigghiu, 

E stu  cunsigghiu  'un  reggi,  né  va  drittu. 
’Rsumma,  picciotti,  'un  jucutnu  a canigghia; 
Vngghiu  ch'esista,  e non  in  menti  o in  scritti), 
l'irchi  esistennu  sulu  in  fantasia, 

Ron  esisti  lu  Mannu,  ma  ridia. 

30. 

Mercariu,  comu  llgghiu  ccliiù  anziani), 

Cci  dici:  Patri miu,  seti  ben disceruu, 

Duvemu  ricorcari  si  luntanu 
Cussi  lu  Munnu,  esistenti  ab  ctcmu; 

Chi  forsi  a nui  sia  incognilu  ed  arcunu. 

Chi  avemu  di  lu  nenti  lu  giivemu; 

Pò  essiri...  cui  su’.,  fossi  ammuccialu 
'Mra  un  abissu  di  nenti  sprofunnalu. 

31. 

Comu!  ab  eternu  csisliri  lu  Munnu! 

Esclama  Giovi,  oli  armali  nicmorannu  ! 

Senza  circari  e firriari  ’nlunuu, 

L'uvirriamu  presenti  tullu  l'annu; 

Chi  lu  nenti  'un  ù gnuni,  'un  avi  funnu 
l’ri  cui  a jiri  l’avissimu  circannu; 

E poi  senza  ragion  sufficienti 
Poi  immaginari  mai  cosa  esistenti? 

32. 

Chistu  è lu  mancu;  pò  avirla  in  sé  stissu, 
Dissi  Mcrcuriu.  E Giovi:  coticepiri 
Chistu  'un  si  pò:  Ma  patri  cu  pcrmissu 
Sl'oggczioni  min  la  stali  a din. 

Chi  michi  ferisci  a vui;  megghiu  è di  chissu. 

Diri,  dii  l'avirrevamu  a vidiri 

Si  mai  csistissi,  pirchi  o ammanca  o crisci, 

Lu  nenti  nun  c cosa  chi  impedisci. 


26. 

Ripiglio  Apollo:  In  lin  che  sarò  desso? 

E Giove:  E questo  appunto  è da  pensare; 
Giacché  abbiamo  il  ccrvel  dal  vino  oppresso 
Tempo  è,  ragazzi,  acconcio  all'inventare. 

Tra  le  specie  a indagar  diurne!  in  complesso 
Come  al  Sulla  si  possa  un  corpo  dare; 

Esponga  ognun  la  propriu  opinione 
Almi  di  poscia  darle  esecuzione  (t). 

27. 

Superbo  allor  Marte  risponde:  Eh  via! 

Crcdeu  ehc  far  dovessersi  gran  cose  1 
Questo  e non  più  confondervi  poiria? 

Iluslo  sol  io  per  quanto  si  propose. 

Dunque  un  gran  Mondo  da  costrur  saria 
Di  nulla  alfatlo?  Recipe,  una  dose 
Di  nulla,  c un'altra  se  n'aggiunga,  e ad  essa  ■ 
l'n'ullra  e un'ultra  sopra  ne  sia  messa  (2). 

28. 

E Giove  prorompeva  imbestialito: 

Oh  ! tu  se’  il  gran  cervello  veramente! 
Asinuccio  ! balordo  I scimunito  ! 

Fa  il  niente  aggiunto  al  niente,  altro  clic  niente? 
Sqggiunse  Apollo  allor,  eli’é  più  scaltrito: 

Ma  dove  il  solo  Rulla  ùcci  prescnlc, 

Fingendosi  di  un  mondo  giù  provvisti 
Con  sole  idee,  saremmo  idealisti  (3). 

29. 

S'ha  da  fare,  si  o no? Giove  di  botto: 

Se  no;  ben  favellasti,  ed  io  sto  zitto. 

Se  sì,  la  tua  sentenza  è da  merlotto, 

E il  tuo  parer  non  regge,  c non  va  dritto. 

Fine  alle  hajc  ! a dircela  in  un  molto, 

Voglio  ch'esista,  e non  in  mente  o in  scritto; 
Perché  se  in  funlusin  solo  si  erra, 

Del  Mondo  non  s’avrù  più  che  l'idea. 

30. 

Mercurio,  che  de'  tigli  era  l’anziano, 

Entrò  a dir:  Padre  mio,  s’io  ben  discerno, 
Dovremo  investigar  se  da  lontano 
Crealo  un  Mondo  avcsscci  ab  eterno  (A), 

Che  ignoto  forse  a noi  fosse  ed  arcano, 

A noi  clic  sovra  il  Rulla  abbiano  governo. 

Può  darsi...  chi  sa  mai?...  che  sia  celato 
Del  Rulla  entro  all'abisso  interminato. 

31. 

Come?  ab  derno  eh'esser  possa  un  Mondo  ? 
Sciama  Giove,  oh  arciclassico  bestione  ! 
L’avrcm,  senza  cercare  a tondo  a tondo, 
Presente  ad  ogni  volger  di  stagione. 

Loco  il  Rulla  non  ha  tanto  profondo 
E'  non  fosse  a snidarlo  in  noi  cagione; 

E poi,  senza  ragion  suftici’cntc, 

Figurar  non  si  de'  cosa  esistente. 

32. 

Quesl’è  il  meno:  clié  averla  può  in  sé  stesso , 
Disse  Mercurio.  E Giove:  concepire  (3) 

Ciò  che  affermi  non  so.  Ma,  con  permesso, 

Tal  cosa,  o padre,  non  l'avete  a dire, 

Che  fa  torto  a voi  pur;  siavi  concesso 
Dir  che  avrcmlo,  se  esiste,  a discoprire: 

Che  non  è certo,  scemi  il  Rulla  o cresca, 

Corpo  clm  l'occhio  ad  impedir  riesca. 

SI 
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33. 

Senza  pinsarlu  elernu.  ilici  Marti, 

Pò  ossiri  In  Casu  o l'Accidcnti 
Chi  aliasi  fatlu  c unitu  tanti  parti, 
fri  cui  nni  russi  lu  Mimmi  esistenti. 

Cussi  succedi,  ’miaiscannu  li  corti, 

Chi  senza  ineltirci  artiliziu  nenti, 

0 vennu  d ogai  niercia.  o tutti  a sellerà.  ' 
E succedi  lu  golTu  e la  primera. 

3i. 

Hispunni  Giovi:  Bella  asinitatil 
Dinlra  un  mazzu  di  corti  su’  comprisi 
l.i  »arii  merci,  e lutti  ddà  liceali 
Esistinu,  unni  pò  farli  divisi 
l.u  Casu.  o uniti,  quannu  li  'mmisculk 
Non  già  crearli;  chiatti  nun  sinfisi: 

K poi,  ligghióli,  Casu  ed  Accidenti 
Su'  cucini  carnali  di  lu  Menti. 

33. 

Pareo  tisi.  — Ca  pari  a prima  vista 
Qualchi  sfacciala  contradizToni; 

Cioè,  mentri  chi  povera  e sprovisla 
La  Deità  di  tuttu  si  supponi, 

Si  linci  non  ostanti  assai  provisla 
Di  roba  chi  a lu  nenti  si  cci  opponi; 

E vinu,  c.  corti,  e cosi  di  mnneiuri... 

Ma  chistu  è a modo  nostru  di  spiegare. 

36. 

Anzi  ch'eu  trovu  tri  anturi  di  menti. 

Chi  coumicntannu  beni  stu  gran  passo. 
I.'unu  fa  Giovi  strologu  eccellenti, 

Chi  tuttu  previdi*,  ancorchì  darrassu. 

E l'idei  di  li  cosi  avia  prisenli. 

Ma  confusi,  in  disordini  e frncassu; 

Eli  alcuni  di  cchiù  necessitali 
L'avia  purtalu  a la  rcalitali. 

37. 

St'opinìoni,  pri  quantu  discemu. 

Mi  pari  veramenti  chizuppia. 

tinn’eu  cchiù  lostu  accotdu  'nlra  i'inlcnm 

Cu  l'autri  dui  l'opinìoRi  mia. 

Chisli  l'eternità  rola.  e lu  pemu 
Suppnnnu  Giovi,  unnidda  si  lirria; 

Pri  tantu  Giovi  vidi  ehiaramenti 
Lu  |Missatu  c futura  pri  presenti. 

38. 

Ed  iddu.  pirchi  è vera  gioviali. 

Pri  divertirsi  un- poni  di  li  ligghi, 

Si  filici  loccu,  stolidu,  e ininnali. 

Pri  sentiri  li  soi  stranimi  runsigghi. 
M'opinioni,  eu  eriu.  ch’avi  cchiù  sali. 

E servi  ad  evitari  li  hisbigghi 
Chi  a li  scoli  farrà  l etcrnitati 
Inlornu  a prescienza  c liberiate 

39. 

Ma  sti  cosi  'un  si  divinu  spianavi. 

Ca  servinu  pri  sbiju  a li  dutturi: 

Pirchi  autru  'un  voli  diri  argomentali. 

Chi  vTaggiari  nlra  paisi  oseuri: 

Sé  li  vonnn  illustrati,  ca  cci  pari 
Chi  mancanti  di  merilu  e valori, 
l'nn'cn  mi  rinnirtn  Iroppu  odioso, 

Na  finestra  grapennncci  o un  pirtusu. 


33. 

Senza  eterno  pensarlo,  osserva  Marte, 

Dal  Caso  esser  poiria,  dall'Accidente  (6) 
Creata  cosa  tal  che  in  ogni  parte 
l'nila,  reso  il  Mondo  abbia  esistente. 

Cosi  avvici!,  se  si  mischiano  le  carte. 

Senza  che  punto  a ciò  pongasi  mente, 

Che  or  vengan  dogai  seme,  or  tutte  a schiera, 
E ora  il  golfo  succeda,  or  la  primiera. 

34. 

Replica  Giove:  Oh  crassa  asinità  t 
Stanno  di  carte  entra  un  sol  mazzo  sparsi 
I varj  semi,  c tutti  esiston  là. 

Mescolale  che  sicn,  quindi  staccarsi 

L'un  l'altro  o riunirsi  si  potrà 

Pel  Caso,  ma  per  lui  non  puon  crearsi: 

E poi,  figliuoli,  il  Caso  c l'Accidente 
Son  cugini  carnali  in  ver  del  Niente. 

33. 

Parentesi.  — Più  d’un*  a prima  vista 
Sfacciata  quivi  par  contraddizione. 

Cioè:  mentre  clic  povera  e sprovvista 
la  Deità  di  tutto  si  suppone, 

Kingrsi  non  ostante  assai  provvista 
Di  tal  roba  che  al  nulla  invcr  s'oppone; 

E vino,  c carte,  c cose  da  mangiarsi... 

Ma  questo  è al  nostro  modo  di  spiegarsi. 

36. 

Tre  seri  (tori  trovo  anzi  di  gran  mente. 

Che  un  tal  (lasso  a spiegar  posta  la  mano. 
L'uno  fa  Giove  astrologo  eccellente, 

Clic  il  tutto  prevedrà,  benché  lontano. 

E l'idea  delle  cose  uvea  presente, 

Sehhen  mista  e confusa  in  modo  strano: 

E alcune  di  maggior  necessitale 
Varca  fin  anco  a realtà  portale. 

37. 

Quest'opinione  invcr.  per  quanto  scemo, 
Parmi  die  falsa  e zoppicante  sia, 

Perchè  degli  altri  due  nel  core  interno 
Coll'  opinion  tento  orcordor  la  min. 

L'un  vuol  clic  eternità  ruoti,  ed  il  perno 
Giove  suppon  clic  muover  la  faria; 

Quindi  è che  Giove  scorga  chiaramente 
Passato  ed  avvenir  come  presente. 

38. 

Ed  ci,  perchè  gli  è un  vero  giovialouc 
E baloccarsi  un  po'  cerea  to'  figli, 

Si  dà  per  scemo,  stupido,  minchione, 

Onde  i loro  ascoltar  pazzi  consigli. 

Più  sensata  cred'io  quest'opinione 
Che  delle  scuole  può  l'ire,  i bisbigli. 

E le  liti  cessar  interininole 
Intorno  a prescienza  c a liberiate  (7). 

39. 

Ma  lai  quistion  non  debhonsi  spianare 
Perchè  di  spasso  servono  al  dottore: 

Chènon  è il  vezzo  dell'argomenUire 
Che  ili  viaggiare  al  liujo  un  pizzicore; 

Nè  illustrate  le  vuole.  E qui  ci  pare 
Opra  questa  men  atta  a fargli  onore. 

Ond'io  mi  renderei  troppo  odioso. 

Se  aprirei  un  «neslrin  fossi  mai  oso. 
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10. 

Chiurierou  sla  parentisi.  Giunnni 
Spiega  cu  l'autri  la  sua  opinioni. 

E ilici:  Jcu  farri, i un  gran  guaslidduni, 

Specia  di  pani  di  munizioni. 

Ccì  miltiria  inalerìa  a munsidduni, 

Tultu  in  cunfusu  senza  eccezioni. 

E di  qualunqui  sperii,  anzi  mi  basta 
D'ima  specii  sula  cslisa  c vasta. 

11. 

Fallii  stu  gran  pastizzu  scamniarutti, 
t u farri»  c'un  cnteddu  feddi  Fetidi; 
ltoppu  In  lìddiria  di  l'aulru  lato. 

Tuttu  già  riduccnnuiu  a tasseddi; 

Chiddi  di  'inmenzu  su'  fatti  a qualralu, 

A li  lati  cc'c  cubi  e cubiccddi: 

E dànnu  molli  a tutti  quantu  stilimi. 

Li  vidiriti  lirriari  ’ntunnu. 

42. 

Cussi  jocu  di  focu  a la  rumnna 
'Avi  li  gran  rutuni  concertali, 

Cu  earriltigghi  di  mancra  strana, 

Chi  sbrugghiannusi  girami  'nibnigghiati; 
l'nu  gira  di  supra,  c nautni  accliiana, 

Cu  naulru  ’minenzn.  e naturi  dui  a li  luti;  ■ 

E 'ntra  tantu  disordini  c sconcerlu 
Gira  la  rota  graniti  e fa  un  concertu. 

43. 

Cussi  cu  lu  girari  ddi  quatrati 
'entra  a sntanciari  Languii  d'intoniu, 

Chi  tulli  si  nni  vannu  sprannuuati 
Comu  vuscagghi  sulla  di  lu  tornu, 

' inennu  li  liguri  variati, 

Acuti,  cubi,  e (unni  di  ciinlornu; 

Ed  ceni  di  la  vurTa  figura 
Di  li  varii  elementi  la  natura. 

44. 

’iMemiropi  Giovi:  Oli  pesta  quuntu  porri ! 
Chi  diascacci  scacci,  baldianazza  ! 

Chi  carriltigglii.  Iricchi-tracchi.  e carri! 

Chi  gtiasliddiini!  tocca,  tu  si'  pazza! 

E nun  lu  vidi ca  in  principiti  sgarri? 

Nun  farri»  guostidduni  e guastiddazz» 

Si  avissi  la  materia  a tu  min  'mparu. 

Ma  cci  ainmunca  lu  funnu  a lu  pnnani. 

45. 

Ora  eu  farria  ’na  cosa  curiusa. 

Dissi  Slcrruriu;  un  mostru  bistrati. 

CI»  avissi  un  moto  cd  una  forza  infusa 
In  tutta  la  sustanza  sua  brutali, 

E menti  ancora  cd  anima  dilTusa 
In  lutti  li  soi  membri,  a sigilli  tali 
Chi  ognunu  sia  un  viventi,  e a midrii  c a middi 
Tutti  vivanu  in  idiln.  cd  iddu  iti  iddi. 

46. 

Bravu.  ripigghia  Giovi,  egregiamcnli  ! 

Ma  stu  molli  e stu  vita  chi  diriti 
Vi  pari  torsi  ’na  cosa  di  nenli  ? 

Chislu  è lu  gruppu  dii  nun  sciugghiriti. 
Appresso. ..  aH'autri...  Cu  àri  sennu  e menti 
Spieghi  l'idei  cchiù  chiari  e cehiù  graditi: 

(Cri  voli  flemma  assai  cu  sti  ’gnurunti) 

Cu'  àri  a diri  attira  rosa  regna  avanti. 
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40. 

Chiudiam  quest»  pure  illesi.  S'avncciu 
A espor  cogli  altri  il  suo  parer  Giunone: 
lu  farei,  dice,  immensa  una  focaccia  (6) 

Sul  tenore  del  pan  di  munizione; 

D'ogni  sorta  materia  vi  si  caccia 
Tuttu  in  confuso,  c senza  eccezione. 

E di  qualunque  specie;  anzi  ini  basta 
Mrllcrvenc  una  sola  estesa  c vasta. 

41. 

•Juel  pasticcio  badiul  tosto  formato. 

Con  un  colici  vorrei  ridurlo  a fette; 

E in  gheroni  farei  pur  l'altro  lato. 

E ili  liste  quai  più  largite  c quai  più  strette. 
Quelle  di  mezzo  han  forma  di  quadrato. 

Forma  han  di  cubo  qual  sugli  orli  mette: 

K il  moto  a un  tempo  a tulli  quanti  dando. 

Li  vedreste,  io  mi  penso,  ir  roteando. 

42. 

Qual  mostra  la  girandola  romana 
Certi  rotoni  in  modo  combinati 
Con  razzi  matti  di  struttura  strana, 

Che  sbrogliandosi  girano  imbrogliali: 

Un  l'aita  purte  prende,  un  la  sottana. 

Un  corre  al  mezzo,  e due  traggono  ai  lati; 

E fra  tanto  disordine  e sconcerto 
Che  armonico  è il  girar  notasi  aperto. 

43. 

Cosi  ili  qnc'  quadrati  al  volger  ratto. 
Logorandosi  gli  angoli  (l'intorno, 

Scheggiati  se  ne  vnn  di  tratto  in  tratto 
Come  legno  furia  di  sotto  ut  torno. 

Vedi  mutarsi  le  figure  all'alto, 

Cubiche,  acute,  tonde  di  contorno; 

E,  giusta  il  variar  delia  ligura, 

Han  gli  clementi  poi  varia  natura. 

44. 

Giove  interrompe:  Poflarmioi  che  narri? 

Clic  diascolo  tartagli,  habboinaccia. 

Di  razzi  matti,  salterelli,  e carri? 

Di  senno,  per  mia  fé,  non  hai  più  traccia. 

E non  tei  vedi  che  ulle  prime  sgarri? 

.Aon  fare'  io  pagnotte,  né  focaccia 
Se  la  materia  avessi,  o poca,  o assai: 

Ma  nulla,  c nulla,  e nulla  altro  non  hai! 

45. 

Se  il  mio  voto  ascoltar  non  si  ricusa. 

Farei,  disse  Mercurio,  un  bcsli'ale 
Mostro,  che  avesse  e molo  c forza  infusa  (iti 
In  tutta  la  sostanza  sua  brutale, 

E mente  insieme  cd  anima  diffusa 
Pe’  diversi  suoi  membri,  a segno  tale 
Che  abbia  ognun  vita,  e a mille  a mille  lutti 
Sien  l'un  iicll'iillro  a vivere  ridimi. 

46. 

bravo  ! ripiglia  Giove,  egregiamente  ! 

E intanto  il  moto  e 'I  viver  che  tìngete 
Cosa  forse  vi  pare  inconcludente  ? 

Ma  qui  sta  il  nodo,  e mai  non  lo  sciorrelc. 
Avanti!  Agli  altrii  Que'  ch  ban  senno  e mente 
Svolgan  le  idee  più  chiare  e più  discrete: 

(Assai  flemma  ci  vuol  cogl'ignoranti) 

Chi  altro  m'avesse  a dir  facciasi  avanti.  ' 
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47. 

Veneri  s'immizzigghia  un  poeti,  e ilici: 
Papà,  slu  meu  sistema  'un  ini  dispiaci; 

Si  pigghin  un  ovu  Irise u ili  piritici, 

0 di  gaddu,  o qualunqui  uulru  vi  pinci: 

Cri  iliccinu:  curvimi,  'ncliiostni,  pici, 

E antri  pnroli  ni'uri  ellicaci; 
li  cu  rliislti  linguaggio  girbuniscu 
S'iniprcna  l'ovu  fallii  a bnsiiiscu. 

48. 

Poi  st'ovu  cu  fessenzi  ili  (anfora 
f.u  inittiria,  cinlànniilu,  acuvari; 

Kil  ceni  supru  l'unnu  chi  si  trova 
lillà  ilinlra  un  inunniccddu  cu  In  mari; 
Cussi  di  tempii  in  tempu  sciupìi  nova 
Qualchi  cosa  si  vidi  arriminari, 

(iil  a proporzioni  chi  ccliiii  cristi, 
l.u  Munnu  si  muitiplica  e ciurisci. 

49. 

Cussi  ini  rigonfi u,  conili  fuss'ora. 

('.hi  essennu  ancora  nica  mi  spassava 
('.'un  cannulicchiu  nicu  nicn  ancora. 

Chi  'ntru  la  sapunnta  l'abbagnava, 

C poi  ciusciannu  nui  nisccva  fora 
\Na  bella  lampa  chi  si  dilatava 
Cu  In  siinplici  riatu;  da  slu  jocu 
Viju  chi  fari  uu  Mimmi  elisia  pocu. 

30. 

Miilliplicnnu  l on i i ni . e si  avanza 
(in  ildn  sua  stissa  regola  e misura 
La  terra  pri  abituri  e la  sostanza 
Atta  e bastanti  ad  ogni  criuliira: 

Anzi,  falla  Sibilla,  in  iunlaiianza 
Supru  li  spaddi  di  l'età  futura 
Viju  crisciri  a (Mista  pri  la  Spagna 
L'America,  ch'è  quasi  ’na  cuccagna. 

SI. 

Rispunni  Giovi:  Tu  ci  sballiti  spissu 
l.u  slu  cura  e cu  st'ovu,  marioli. 

Pirelli  (sia  dittu  cu  voslru  pcrmissti) 
la  lingua  bulli  unni  lu  denti  doli. 

Passami!  avanti.  Stu  sistema  stissu 
S'impugna  iildu  medesima,  e un  ci  voli 
Gran  dtillriuu  a couusciri  abbastanza 
Quanti!  è solleoni  la  suu  ripugnanza. 

51. 

Apollo  chi  si  vanta  indovinari, 

Karcunln  un  sonnu,  e diri:  A min.  signori. 
Paria,  iliirmennu,  aviri  a supruslari 
A una  ciacciila  immensi  ili  splendori, 

( issa  in  menzu  a li  s|kizìì  avvampar! 
Vidiusi,  e duri  iill'unibri  li  ligusi; 

Girami  su|ira  e uttornu  luininusi 
Maeliini  ancora  granni  e spaziusi. 

3.1. 

l'na  di  ehisli  minesti  supra  un  lato 
La  ciarcula  di  ’inmenzu,  e fa  solari 
Iti  dilli  materia  un  pezzo,  chi  sgnngalu 
Si  vidi  cu  gran  furia  arrivulari: 

Mentri  chi  curri  liquido  e squagghialii. 

Si  senti  ila  dui  forzi  tlominari: 

L'ummuttuni  chi  fora  lu  spineiu. 

Lu  so  lutili  omogeneo  fullraiu. 


il. 

Venere  bella  fa  bocchino  e dice: 
i Hahhn,  un  sistema  mio  non  mi  dispiace: 

Pigliasi  un  uovo  fresco  di  peniice(IO). 

Hi  pollo,  o d'altro  uugel  clic  più  vi  piaci': 

(1  nero  come  inchiostro  il  labbro  elice 
Qual  sia  di  scongiurar  motto  capace; 

Ed  è provato  appien  che  la  rurbrsca 
Frase  quell'uovo  od  impregnar  riesca.  * 
*8. 

Il  qual  uovo  porrei  con  Umle  altre  uova. 

Col  liuto  riscaldandolo,  a covare. 

Ed  ecco  in  nini  d'nn  anno  già  si  trova 
Esserci  un  Mundellin  col  proprio  mare. 

In  cui  ili  mimò  in  mun  sempre  una  nuova 
Cosarella  ci  vedi  a pullulare; 

K quanto  più  s'allarga  c cresce  l'uovo, 

1 Più  bel  fatto  e più  grande  il  Mondo  io  trovo. 

*9. 

Cosi  ricordo  io  ben,  come  fosse  ora  (11), 
Che  in  età  fanciullesca  mi  spassava 
Con  un  tubereilin  clic  ad  or  ad  ora 
Per  entro  all'acqua  col  supon  bagnava: 

E poi  leve  snfllundo.  lisciane  fuora 
Leggiadra  bolla  rhc  si  dilatava 
Col  semplice  Untar:  per  collii  giuoco 
Vidi  che  un  Mollilo  far  costa  assai  poco. 

50. 

Moltiplicano  gli  uomini,  e s'avanza 
Con  queirislessa  regola  e misura 
La  terra  da  abitarsi  c la  sostanza 
Alta  e bastante  ad  ogni  creatura. 

Anzi,  nova  Sibilla,  in  lonlunuiizii 
Vid’io  sul  dorso  dcil'eli'i  ventura 
Crescere  a bella  posta  per  la  Spaglia 
L'America,  cli'c  quasi  una  coccngna  (12). 

51. 

E Giove:  0 murinoli,  troppo  spesso 
Voilo  d'tiovu  e di  nido  a far  parole, 

Dacché  (si  dica  col  vostro  permessa  ) 

Halle  la  lingua  dove  il  dente  duole. 

Avanti I avanti  via:  cli'c'  per  se  stesso 
S'impugna  un  tal  sistema,  e non  ci  vuole 
Poi  gran  dottrina  n riconoscer  quale 
Mostruosa  ripugnanza  in  lui  prevale. 

31. 

Celio,  che  ariu  si  dà  d'indovinare. 

Itacconla  un  sogno,  e dice:  A me,  Signori  (13) 
Parve  dormendo  aver  da  soprnslarc 
A una  fiaccola  immensa  di  splendori  (I*), 
Ch'entro  lo  spazio  slava  a divampare 
Mentre  i rorpi  dulfombru  esciano  fuori, 

E per  di  sopra  c intorno  luminosi 
Ruotano  globi  ancor  granili  e spaziosi  (15). 
33. 

Viene  un  Ira  questi  ad  investir  da  lato 
La  fiaccola  di  mezzo,  ed  un  pezzetto 
Ne  fa  saltur,  clic  villosi,  scheggialo. 

Con  furia  immensa  rotolar  di  nello. 

Mentre  discorre  liquido  e squagliato. 

Da  doppia  forza  senlcsi  costretto; 

L'urlone  clic  Inni. in  lo  sospingeu. 

K l'omogeneità  rhc  l'allraea. 
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Si. 

Da  sii  foni  cuntrarii  cmimiatlula. 

Sun  sapi  a cu'  obbediri  ’nlra  ssa  lotta: 
Orca  scappa  ri,  e da  una  è trattimi  ta: 

Orca  lurnari,  ma  l'aulra  l'ammutla; 

Cosa  fa?  senza  arimi  dispiaciuta 
■Nessuna  di  li  dui.  sfui  pri  sulla; 

IO  mentri  sii  dui  forzi  opposti  sunnu, 

Passa  pri  'mmenzu  e cei  lima  'nlunnu. 

55. 

Cussi  'mmenzu  a deli  turbini  spiranti 
Cu  forzi  uguali  da  l'opposti  lati 
l.i  pappili  e sicchi  pampini  a ristanti 
Si  restrincinu  tutti  amimmsiddnli. 

Poi  menino  a furinoli  tutti  quanti 
Li  «orlici  e li  circuii  ordinali; 

Ed  eccu  chi  ’nlra  l’aria  limolimi, 

Pi  lu  sistema  miu  la  prova  fannu. 

56. 

Poi  di  stu  pezza  in  giru  già  ostatala 
La  vampa  pri  la  furia  di  la  scossa, 

\Na  materia  ristau  ritrilicata, 

Chi  s'addensa,  s'attunna.  e ancora  smossa 
S'aggira  di  vapuri  atluriiiala; 

Ralfrìildatasi  poi  eccu  s'ingrossa 
La  nrgghia,  e a pocu  a pocu  tutta  intera 
Cadi  in  acqua,  e ricopri  la  gran  sfera. 

37. 

St'acqui  da  lu  Livanli  a lu  Punenti, 
Mnvennusi  cu  moli  rrguluri, 

Vi  formami  la  reuma  o sin  correnti, 

Cu  iu  flusso  e rillussu  di  in  muri; 

Lu  quali,  strascinannu  sedimenti, 

A pocu  a pocu  li  va  a' cumular! 

Tutti  'nini  certi  luti,  e aggiornici  iu  iddi 
Reselo  di  pisci,  ossu,  erri,  e crucchiuliddi. 
58. 

Cliisti  lu  lempu  poi  li  forma  un  massu, 

Si  fannu  munti  granni  e spaziusi: 

L'acqua  uldiassaiinii  va  di  passu  in  pussu, 
Sprofunnnta  'nlra  grulli  e idra  piriusi: 
Ccliiù  chi  l'acqua  declina  e si  fa  arrossa, 
Cchiù  apparimi  li  minili  muchinusi; 

Già  a poeti  a pocu  la  terra  compari, 

C nasci  ila  lu  funuu  ili  lu  mari. 

39. 

Cchiù  Tiilfa  diri,  ma  'mpuzTenlalii 
Giovi  l'inlerrumpiu:  Beni,  l'aceordu, 

Gei  dici,  chi  pnzzcssiri  'nfrunlahi 
Lu  suli  da  un  cometa,  e ’ntra  dd'uhlmrdu 
Un  pezza  nni  pozz'essiri  sgangalu, 

K resti  in  aria,  e un  inumili  sia  rii  lorriu, 

Cu  l'atmosfera  cli'in  arrifridtlari 
Caschi  disciolla  in  ocqua  e formi  un  inari; 
60. 

Ma  dimmi  poi:  Stu  siili,  sii  cumcti, 

Chi  tu  supponi  prima  ili  In  Munnii. 

Su'  turni,  o parli  di  l'aulri  pianeti? 

D'unni  fora  sganciti?  cosa  sunnu? 
.Nsumma  li  primi  primi  e consueti 
D'unni  scappar»  ? iTunuappiru  fnnnn  ? 
Senza  sfìrniciiiriti,  va  diri, 

Cui  po’  fari  la  tigna,  fu  la  pici. 


Da  cotai  forze  opposte  comliattula 
Quale  obbedir  la  fiaccola  mal  sa: 

Se  fuggì»,  ceco  dall'ima  è rattenuta; 

Le  vieta  l'altra  il  ritornar.  Che  fa? 

Sola  una  via  di  forv  iar  velluta. 

Per  di  sotto  a svignarsela  si  dà; 

C,  mentre  impulso  duplice  la  lira, 

Fra  lor  trascorre,  e intorno  intorno  gira. 

55. 

Cosi  per  l’urto  ili  contrario  vento 
Che  spiri  eguale  dagli  opposti  lati 
Le  paglie  e i secchi  pampini  al  momento 
Vedi  in  un  punto  sol  tulli  ammontati; 

K,  traiti  da  quel  turbo  vTolenlo, 

Formali  vortici  a circoli  ordinali; 

Ed  creo  clic  nell'aere  volteggiando 
Vanno  il  sistema  mio  chiaro  provando. 

56. 

E del  corpo  roianle  ornai  smorzata 
La  vampa  per  la  furia  della  scossa, 

I na  parte  riman  cristallizzala, 

Si  condensa,  tondeggia.  e ad  ognor  mossa 
Pur  gira  di  vapori  attorniata; 

Ed  ecco  poi  che  ai  raffreddar  s'ingrossa 
La  nebbia,  e a poco  a poco  (ulta  intera 
Copre,  sciotla  in  umor,  l'immensa  sfera. 

57. 

Qucsl'acqua  da  Levante  e da  Ponente, 
Movendosi  con  molo  regolare, 

Vieti  la  marea  formando,  o la  corrente. 

Ed  a flusso  e riflusso  ondeggia  il  mare; 

Che  assai  melma  Irucndo,  dolcemente 
La  va  su  certi  punti  ad  ammassare; 

Ed  erbe  a lungo  andar,  lische  di  pesce, 
Conchiglie  cd  ossa  anco  v'aggiunge  c mesce. 

58. 

Di  questi  poscia  il  lem|K)  ingente  masso, 

0 montagne  ne  forma  istenninate: 

Le  acque  poi  van  cedendo  a passo  a passo 
Per  seni,  c grolle,  e fossi  dilatate: 

E quanto  più  Tumor  discende  al  basso. 

Più  le  alture  ne  son  manifestate; 

E già  la  terra  a poco  a poco  appare. 

Qual  se  emanasse  dal  profondo  mare. 

59. 

Ed  altro  volca  dir;  ma  impazientato 
Cinte  l'interrompe»:  Ti  vo‘  concedere 
Clic  sia  da  una  comrla  il  sole  urtalo. 

E che  nel  cozzo  ancor  possa  succedere 
Che  in  aria  un  pezzo  reggasi  scheggialo. 

E un  mondo  di  limitali  mi  reco  a credere, 

La  di  cui  atmosfera  al  raffreddare 
Cada  in  acqua  disciolta  e formi  il  mare; 

60. 

Ma.  in  grazia,  questo  sol,  questa  cometa 
Che  tu  supponi  pria  che  fosse  il  mondo, 

Parie  o mito  son  vi  d'altro  pianclu? 

D onde  si, accórsi, m che  Itati  da  dirsi  in  fondo  ? 
E ila  qual  mai  fuggirò  crina  e secreta 
Regione?  0 chi  lieve  remica  lor  pondo? 

Or  ben:  ehi  la  tornelli  c il  sol  crei» 

Questo  Mondo  crear  diuique  non  può? 
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CI. 

l.o  stesso  dico  ogli  «Uri:  Orsù,  ragazzi. 
Tregua  alle  ciarle:  alcun  |iiù  non  in'annoi: 
Dai  discorsi  che  udii  stolidi  e pazzi 
Chiaro  lidio  quante  scienza  in  voi. 

Parvi  questa  materia  da  sollazzi; 

Che  un  nulla  sin  produrre  un  Mondo;  c poi 
Non  vi  si  par  l'immensa  ripugnanza 
Che  fra  il  Nulla  si  trova  c In  Sostanza. 

62. 

Sostanza  sola  ed  unica  son  lo  (Iti) 
essenzialmente  opposta  al  vuoto  Nulla; 

Ch  e impossibile  al  lutto  che  mentr'lo 
Adesso  esisto  c son,  fossi  mai  Nulla: 

In  tanto  siete  voi,  perchè  son  lo; 

Il  quale  ullor  che  scevero  dal  Nulla 
Voglio  me  stesso  a me  rappresentare 
Non  fo  clic  il  solo  me  modilicare. 

63. 

Scommetto  clic  sentir  me  non  potete 
(Me  sento  lo  ben)  c non  m'imporla  un  lìco: 
Tempo  verrà  che  da'  sapienti  udrete 
Quello  slesso  ridir  ch'oggi  io  vi  dico; 

Ne  intesi  lieno  mai.  Come  volete 

Che  avvenga  ciò,  se  è in  me  tutto  l'intrico? 

Se  fuor  del  Nulla  altro  non  ovvi  che  lo? 

S lo  tutto  intendo,  e Tesser  solo  è min? 
Si. 

Per  codesto  sistema  alcun  verrà 
Che  impazzato  con  tutti  s'accapiglia: 

Ma  d'assurdo  in  assurdo  ognor  cadrà 
Quul  scarabeo  nel  canape  s'impiglia; 

E il  viluppo  discior  presumerà. 

Clic  troppo  si  rannoda  e s'attortiglia. 
Credete  a me,  per  quanCuom  vi  si  provi. 
Giammai  non  tia  clic  il  bandolo  ne  trovi. 
6.3. 

Gran  commedia  la  è questa!  Li  fautori 
Di  quel  sistema  sono  i più  avventati: 

In  grammatica  parino  ila  dotlori: 

Son  d’ogni  lor  pensiero  innamorati; 

Ma  sol  fra  lauti  merla  che  s'onori 
E si  plauda  l'antor  di  Ini  trovati: 

Clic  (dove  avesse  pur  fallato  il  segno) 
Mostrò  quant'ern  in  lui  d'arte  e d'ingegno. 
66. 

forza  pertanto  e ardir,  ragazzi  miei. 
Stiracchiale  la  gamba  ch'io  vi  stendo; 

E scorgerete,  poveri,  baggei. 

Tu  prodigio  mirabile,  stupendo. 

Ciò  inleso,  come  puzzi  ecco  gli  Dei 
Alla  gamba  s'attaccano  correndo; 

E tira,  tira,  tira,  lilialmente 
Vaghissimo  n'uppnrc  un  continente. 

67. 


61. 

Lu  slissu  dico  all  antri  : Ora,  picciotti, 

Nun  mi  sustàli  ccliiù,  ca  sugnu  stancu; 

Già  TAju  visto  quanto  siti  dotti. 

Da  sii  disdirsi  di  pedi  di  vancu: 

Vui  li  Insogni  li  vulili  colti 
E ministrati  'nlrn  lu  pialtu;  e mancu 
Volili  la  sullcnni  ripugnanza 
Chi  cc'c  Ti  Ira  lu  gran  ncnli  c la  sustanza. 

62. 

La  suslanza  è unica,  c sugn'Eu. 
Essenzialmriili  opposta  a lu  gran  N'enti; 

Pirelli  è veni  impossibili  chi  ora  Eu 
Mentri  sugnu  ed  esislu,  Dissi  nenti; 

Pirlanlu  siti  vui,  pirclii  sugn'Eu; 

Cioè,  quannu  distinto  da  lu  nenti 
Voggliiu  me  stissu  a min  rapprisinlari. 
Multipli™  lu  miu  mndilicari. 

63. 

Scuinmellu  un  nerbili  rn  nun  mi  sintiti; 

Del  restii  mi  senlu  lu,  m'importa  un  licu; 
Verranno  un  Icmpu  Tomini  eruditi' 

A diri  rhiddu  slissu  chi  Eu  vi  dicu; 

Nun  sarrannu  inai  'olisi,  e chi  vulili? 

Quann'e  comprisi!  in  mia  tutto  Pinlricu  ; 

Si  ultra  lo  nenti  siilo  cri  sugnu  lu, 
lu  inlcnnu  tutto,  ed  è J'Essiri  miu. 

61. 

• Cci  surra,  cci  sarrà  cui  farrà  suppa 
Ntrn  slu  sistema,  c cu  lutti  s'allappa; 

Ma  comu  lu  srravngghiu  atra  la  stoppa, 

D’un  assurdo  si  sbroggliiu  e in  aulru  m appa; 
Presiimirà  di  sciogghiri  sii  grappa. 

Ma  su'  lutti  attaccali  'nlra  na  rappu. 

Griditi  a mia,  picciotti,  nun  c'é  umidii 
Chi  travari  saprà  lu  pidicuddn. 

65. 

* La  cumrdiu  'un  è chista.  Li  fauturi 
Di  stu  sistema  su'  li  celli ù scìurrcri, 

Nili  parranu  in  grammatica  tult’uri, 

'Ngurzàti  di  li  stissi  soi  pinseri. 

Nun  è lu  stissu  caso  pri  Tauluri, 

Chiddii  merita  lodi,  e lodi  veri, 

(Dalu  chi  fussi  inutili  lu  stcnlu) 

Ila  nastrati  lu  Studili  e lu  talenta. 

66. 

Via  diinqui  arma  e roraggiu,  picciullazzi, 
Stiratimi  sta  gamma  chi  Eu  vi  stennu; 

E vidirili  poi,  'gnurantuiiazzi, 
l'n  prodighi  ridiculu  c stupennu. 

Cussi  ditto,  li  Uggiti,  comu  puzzi, 

A dda  gamma  s'ulTerraiiu  correlino, 

E tiranno,  c stiranuu,  linalnienti 
Si  forma  lu  cehiù  bello  continenti. 

67. 

Ecru  l'Italia,  chi  fu  Tanca  dritta 
Di  Giovi,  c fu  rigina  di  la  terra; 

La  saluta  e si  leva  la  hirritta 
Saturnu,  e poi  cunicoli  si  l'alTcrra; 

Murti  pura,  susennusi  a Taddrilta, 

Jura  acquistarla  cu  Tarmi  e la  guerra; 

Ma  Giovi  pri  livori  ogni  autra  liti: 

Dici  all'uiitri:  stirati,  e nn'avirrili. 


Ecco  dall'anca  dritta  uscir  di  netto  (17) 
Italia,  che  regnar  vrdriasi  in  terra; 

Lei  saluta,  cavandosi  il  berretto. 

Saturno,  c giubilante  se  TalTerra  (IH); 

Mu  irrompe  Marte  in  minaccioso  aspetto  (19), 
Presto  eolTannc  u conquistarla  in  guerra; 

E Giove  a far  che  cessi  ogni  quistione: 
Stiracchiate,  e n'avrete  al  paragone. 


Digitizacl.by  Godale 


L OIIGI.il  DI  LI'  M1.11C 


407 


«8. 

Veneri  c Apollo,  tutti  dui  a l'oricehi 
Si  cci  I. issami  comu  dui  'mmistini; 

La  prima  tanto  fa  cu  (Idi  manicchi, 

Obi  cci  la  scodda,  cadi,  e dò  li  rini. 

L'aulru,  pigghialu  ancora  a sticchi  c nicchi, 
Oci  scodda  l’autra;  ed  eccu  chi  a la  fini 
Caduti  sii  grann’isuli  d in  celli, 

L’unu  si  chiamau  Cipru,  c Cantra  Delu. 

(Ì9. 

Siciliani  cussi  n squnrluriari 
L'aulri  fingili  lo  patri,  anzi  iu  munnu: 

Lu  nasu  crisciu  in  Alpi,  a reparari 
L'ima  Gallia  da  Cautra,  chi  cc'è  'ntunnu; 

La  sua  saliva  si  conversi  in  mari, 

Salatu  ancora  sinu  a lu  profonnu; 

K da  Cautri  fratturi  e pezzi  rutti 
Si  nni  ficiru  scogghi,  isuli  e gratti. 

70. 

Ma  la  le,sta  ? (ora  cca  ventili  li  liti) 

Jcu  dico:  E la  Sicilia:  ma  un  Romunu 
Ilici  ch  e Homa;  diciiiu  li  Scili, 

Oli  è la  Scizia;  e accusai  di  monu  in  manti 
Quanlu  cc'è  regni,  tantu  sinliriti 
Lssirci  testi...  Jamu  chiami  cliianu, 

La  testa  è una;  addunca  senza  sbagghi 
L la  Sicilia,  c cc'è  ’ntra  li  midagghi. 

71. 

Cci  viditi  'nn  testa  cu  tri  pedi, 

Chi  a prima  vista  vi  fa  sfrinziari; 

Si  vulili,  sta  cosa  nuli  ini  sedi, 

A quattru  pedi  la  duvianu  furi: 

Ma  se  accussi,  crii!  chi  accussi  richiedi; 
L'aulru  pedi  si  putti  sdillucari 
Anzi  rumpirì  uffallu;  chi  fu  ullura, 

Quannu  l istimi  di  Itiggiu  jiu  iu  malurn. 

72. 

E lu  peju  qual’è  ? Chi  "ntra  ssa  testa 
Cci  sunnii  porci,  limimi,  e pidocchi; 

Aa  pittiuula  cci  vurria  ogni  festa, 

Ma  a mia  min  mi  appurimi,  chili ju  l'occhi; 
Si  Giovi  arrnspa,  la  cosa  è funesta, 
lai  Siciliu  cu  lutti  li  crafocchi 
Si  subissa;  pirchi  lu  sua  nianuzza 
È un  regnu  ehi  nni  'ncoppulu  e sammuzza. 

73. 

Ed  ecco  accussi  Giovi  fatlu  Munnu 
Cu  Cèrvuli,  cu  fervi,  c cosi  tali. 

Chi  un  lempu  erano  pila,  ed  orti  sunnu 
Voschi  chini  di  pecuri  e (Tarmali. 

Tulli  li  figgili  lu  tirrinnu  'ntunnu, 
Gudcnnusillu  ’ntra  jochi  c 'ntra  sciali; 

E da  una  pia  modificazioni 
Vinni  la  prima  generazioni. 

74. 

Toni  li  Semidei.  Oh  chi  scurala 
Felici  chi  fu  chissà  ! Oh  fussi  altura 
A'atu  ntra  dda  bellissima  vintrala! 

E chi  li  Hci,  chi,  mairi  natura, 

Ca  mi  servasti  'ntra  sta  maTannala!.'. 

Ma  no,  chi  dicu?  surria  morto  a st  ura. 

L Eroi  nascerli  da  li  Semidei, 

E da  TEroi  l'aulri  omini  plebei. 


68. 

Venere  c Apollo,  di  mastini  a guisa, 

Si  dier  le  orecchie  ad  afferrar  divine; 

Or  lu  sua  nel  tirar  ebbe  recisa, 

E a gambe  in  aria  andò  Venere  alfine. 

L'altra  Apollo  del  par  mandò  divisa 
Dal  cupo  al  genitor;  e alla  perline 
Cadute  le  grand’lsolc  dal  ciclo  (20), 

Cipro  quella  cliinmossi,  c questa  Deio. 

«9. 

Scguiron  per  tal  modo  ad  Squartare 
Quanti  erano  figliuoli  il  padre,  o il  Mondo. 

Le  Alpi  sorscr  dal  naso  a separare 
Dell'una  e l’altra  Gallia  il  suol  fecondo; 

Lo  sua  saliva  fu  conversa  in  mare, 

Che  salalo  si  mostra  insino  ul  fondo; 

E delle  altre  fratture  e schegge  rotte 
Scogli  se  ne  formaro,  isole  c grotte. 

70. 

Ma  la  testa  ? Per  lei  nnequer  gran  liti; 
io  dico:  E la  Sicilia;  ed  un  llpinuno 
Che  sia  Roma  sostien;  gridali  gli  Sciti 
Cli  c la  Scizia:  e cosi  di  mano  in  mano 
Quanti  dal  tramestio  fur  regni  usciti 
Tanti  sono  al  contendere.  Ma.  piano  I 
lina  è la  testa;  e ili  Sicilia  intanto 
E chiaro  assai  per  le  medaglie  il  vanto  (21). 

71. 

l'n  capo  con  tre  piè  la  si  presenta  (22) 

Che  ti  fa  sulle  prime  accapricciarc: 

Locehc,  se  vuoi,  non  mollo  mi  contenta, 

Poi  ch’c'  doven  su  quattro  piè  posare. 

Pur,  se  cosi,  che  tale  esser  I impronta 
Debba,  cred'io:  furs'ebbesi  a slogare  (23), 

0 al  tutto  il  quarto  piè  ruppesi  allora 
Quando  l’Istmo  di  Reggio  andò  in  malora. 

72. 

Quel  però  eli'e'  di  male  in  colai  lestu, 

Clic  ri  son  pulci,  lendini,  c pidocchi; 

Converria  pettinarla  ad  ogni  festu. 

Ma  il  farlo  a ine  non  tocca,  e chiudo  gli  occhi. 
Per  Siciliu  saria  cosa  funesta. 

Se  a Giove  il  ruzzo  di  grattarsi  tocchi; 

Chè  un  regno  la  sua  mano  è cosiffatto 
Da  accopparla  c sommergerla  di  tratto. 

73. 

Giove  pertanto  in  Mondo  ecco  mutarsi  (24) 
Con  alberi,  con  erbe  c cose  tali 
Ch'orano  peli  un  tempo  e boschi  farsi 
l'icn  di  belve  fur  visti  e d’animali, 

Dove  tutti  a dilungo  i figli  sparsi 
Van  tra'  giochi  godendo  c tra  gli  sciali; 

E da  una  pia  modificazione  (23) 

S'ebbe  la  prima  generazione; 

Dico,  de'  Semidei.  Qual  nidiata 
Portentosa  fu  questa  I Oli  fossi  allora 
Stalo  un  della  beatissima  brigata! 

Deh  ! clic  fec'io  che  alla  mia  primu  aurora 
Matura  età  si  trista  e.bbc  assegnata  ? 

Ma,  che  penso?  sarei  morto  a quest'or.!. 
Macquer  poscia  gli  Eroi  da’  Semidei, 

E dagli  Eroi  gli  altri  uomini  plebei. 
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75. 

A pocu  a pocu  lu  slissu  tiinuri 
Gci'nsigna  a fari  spinelli  li  mura; 

Nàscimi  li  rilà  'nlra  (Irli  cliianuri 
Da  li  mucchi  di  prtri  e crita  dura; 
l.u  scalili!  Tu  lu  so  legisluluri, 

Collira  la  forni  forma  libili,  o jura: 

K mcnlri  d'autru  carcera  la  filli, 

Silicatimi  iddìi  stissu,  e 'un  si  nni  avvidi. 

76. 

Finalmenli  eccu  Giovi  Mimmi,  ed  eccu 
Mimmi  Giovi,  imi  Gioviceddi  ancora; 

Parti  di  Giovi  l'arvulu,  lu  sccccii, 
l.'omii.  l'armali.  In  turca,  la  mora, 
l.u  tauro,  la  pccura,  in  licccu: 

E quantu  'nsumma  esisti  dinlra  e fora; 
Manciamu  a Giovi,  cvacunmu  a Giovi, 
Spissit  in  spccii  di  riganu  e d'anciovi. 

77. 

Itinnemiicci  la  fama  a li  poeti, 

Chi  s'iinnu  pri  bugiardi  e inuiisignari; 
Non  pri  nenti  sti  salii  e sti  profeti 
A Giovi  I annu  fatiti  Irasmutari 
In  tanti  formi,  in  cigno,  in  arieti  * 
(Simbolo  di  lu  so  modilicari) 

In  aquila,  in  sirpenli,  in  focu,  in  Ioni, 

In  salini,  in  pasturi,  in  pioggia  d ora. 

78. 

È eertu  eh 'è  un  piaciri,  essiri  tutti 
Non  cchiù  fangu,  non  pelri.  muncu  crita, 
Ma  cstenzioni,  numeri  produtli 
Di  l’eterna  suslanza  ed  Infinita; 

Ma  s'idila  si  ritira,  ohimè!  mi 'agghindi; 
Si  movi  un'anca,  l'Italia  e la  zita. 
Trigamo  a Giovi  cu  lutili  lu  ciatu. 

Chi  slassi  sempri  tisu  e stinnicchialu. 


(1)  Il  nostro  Autori-  in  questo  suo  Poemetto  non 
ha  avuto  per  iscopo  di  sviluppare  minutamente  tulle 
le  Idee  metafisiche,  che  snli'origiue  del  mondo  eb- 
bero i Penici,  i Caldei,  I Greci  e ali  altri  popoli  del 
mondo;  si  veramente  di  riferire,  per  iscbnrzo  e sol 
di  passaggio,  alcune  delle  principali  opinioni  di  certi 
uomini  di  lettere  de-  secoli  o a noi  lontani . o vi- 
cini a'  nostri,  per  dimostrarne  il  debole  e l’assurdo. 

(2)  L'umano  iulrllctlo  abbandonalo  alle  naturali 
sue  forze  non  comprende,  ne  può  comprendere  cosa 
sia  Creazione.  I più  grandi  filosoll  dell  antichità.  Ina- 
bili a spiegare  come  dal  nulla  si  possa  formare  qual- 
rive  eosa,  tennero  per  inronlraslabile  quell'assioma 
di  Lucrezio  (Della  fiat,  dello  Cose) 

fuor  del  nulla 

bulla  uscir  può,  nè  mai  creala  cosa 
bel  nulla  ricader. 

Costretti  perciò  ad  ispienre  la  prima  formazione 
dell'  universo,  supposero  ni  comune  ronsenso  una 
malerta  preesistente  ed  elenia.  da  principio  confu- 
sa, informe  ed  errante  in  un  nutln  Tartaro,  in  un 
nero  Tri  tio,  In  intelligibile  ronzio,  dalla  quale  ob- 
lierò origine  tulli  gli  Culi:  orìgine,  ohe  alcuni  di  Ioni 
ascrissero  ad  un  cicco  e casuale  accozzamento  delle 
sue  minime  parli,  dietro  inllnile  e tulle  disordinale 
combinazioni,  che  prcccddlcro  l'attuale  ordinata  che 
noi  ammiriamo:  altri  ad  un  necessario,  benché  len- 
tissimo, sviliippamenlo  de'  germi,  cunlcnuli  in  essa 
materia,  dietro  Un  iullnitQ  scorrere  di  secoli  e se- 


75. 

Poscia  ile'  tempi  al  volgere,  il  timore 
A rostrarre  insegnò  baluardi  c mura: 

Ve'  ili  creta  e ili  sassi  emerger  fuorc 
E castella  e filladi  alla  pianura: 

I tristi  ad  infrenar,  legislatore 

Lo  spavento  si  fece  e fa  paura  (26), 

Che  mentre  i ceppi  stringe  nll'nllrai  piede, 

A'  sito'  propri  li  poti,  nè  se  n’avvede. 

76. 

Ecco  alla  line  Giove  Mondo,  ed  ecco  (27) 

II  Mondo  Giove,  e noi  Gioielli  ancora; 

Parie  di  Giove  l'albero  e lo  stecco, 

Il  bruto  e I uom  di  razza  bianca  o mora; 
Asino,  loro,  agnel,  pecora  e becco; 
l'ulto  insomma  ch'esisle  e denlro  c fuora. 

Ciò  cb'cnlni  nel  ventricolo,  e ciò  cb’esce 
E Gioir,  sempre  Giove  o rumc  o pesce. 

77. 

Co'  vali  onde  sinor  corse  opinione 
Glie  fosser  mentitori,  io  mi  ritrailo: 

Onesti  saggi  o profeti  avrai)  ragione 
Se  a trasmutarsi  Giove  ebbero  tratto 
In  tante  forme,  or  cigno,  ed  or  montone, 

(Del  suo  modilicar  simbolo  adallo) 

I Or  aquila,  or  serpente,  or  foco,  or  loro, 

Or  satiro,  or  pastore,  or  pioggia  d'oro. 

78. 

Qual  piacer  per  le  gelili  essere  ritolte 
Clic  non  dal  fango  c non  dal  sasso  han  vita  (28), 
Ma  sono  estension,  cifre  prodotte  (20) 
Dall'eterna  sostanza  ed  infinita, 
l.a  qual  se  si  ritira,  ahi!  che  c'inghiollc; 

Se  a muover  dòssi  un'anca,  Dalia  è ila. 

Preghisi  Giove  u perdila  di  liuto 

Che  ognor  teso  mantengasi  c sdraiato  (30). 


coli:  allri  per  ultimo,  forse  meno  inconseguenti,  alla 
voce  amorevole  della  balera.  0 di  un  Ente  alla  ba- 
loru  medesima  superiore,  nell'epoca  che  noi  fissiamo 
della  creazione  del  mondo,  fonti  perenni,  da  cui 
scaturiscono  quelle  laide  e si  diverse  e bizzarre  co- 
smogonie deturpale  da  mostruose  ridicolaggini  e in- 
vrrisimililudini  senza  line. 

(3)  K inutile  f avvertire,  che  siccome  chiamiamo 
Materialisti  qur'  Illusoli  i quali  asserirono  non  es- 
servi nel  mondo  che  una  sostanza  sola  materiale, 
od  enti  solamente  materiali,  cioè  corpi,  cost  chia- 
miamo Idealisll  qur'  fanatici  che  giunsero  a porre 
ili  dubbio  non  solo,  ina  a negare  assolutamente  la 
esistenza  reale  del  mondo  e dei  corpi  lulli,  e die 
ilero  al  mondo  e a'  corpi  medesimi  non  altro  che 
la  esistenza  ideale  nell'anima  noslia. 

(4)  I più  dotti  Illusoli  del  Paganesimo,  i quali  per 
altro  vollero  eterna  la  maleria.  sostennero  costan- 
temente doversi  segnare  un'epoca  in  cui  II  mondo 
prese  la  sua  torma:  cosi  Trismcgislo.  da  cui  I Greci 
attinsero  le  loro  scienze.  Lino  . Orfeo  , fpicarmo , 
Zornaslro.  ed  Omero;  rosi  f.mpedocle,  Anassagora, 
Anassimandro,  Anusslmenc.  Leiicmpo . Democrito, 
gli  Kgiri.  gl  ludi,  i Manmrllnul,  i Krarinani,  ec. 

(3)  I Lrihniziani , ed  i Volliaiti  che  furono  i pro- 
mulgatoli della  ragion  sulilcienle,  la  vogliono  estrin- 
seca all  oggetlo,  giucche  da  questa  ne  deducono  la 
esistenza  del  medesimo;  essi  nc  eccettuano  la  sola 
Divinità. 

(<)  l.eucippo , Democrito  . f.pienro  , Lucrezio  ed 
altri,  dal  casuale  accozzamento  degli  atomi  per  liu- 


mrrni  vpa«l  e per  fK-enfl  limiimerovoli  In  Influiti' 
pulsi'  uuiMMiliM.  lira  dm'  librandosi  nel  vacuo,  ora 
pri'mi'udosl  rd  ora  urtandosi  «ambii-votiiii-nl.'.  Ilo 
chi-  trovassero  un  olluno  equilibrio,  dicevano  esseri' 
lilialmente  colle  semplici  leppi  ilei  meri  anlsnin,  lisci 
lo  l'universo.  .V  ila  qucsii  «talenti  si  discosta  arati 
fallo  quello  di  Giralo:  il  quab'  peri  fa  mcravialiu 
come  trarrà  in  ajulo  la  IHvIiiilà  a dare  il  molo  alla 
materia,  clic  vederi  loslo  obbedire  itile:  lepri  dello 
slesso  molo;  iolanlo  che  precedono . secondo  lui 
rurmomeo  uecoxtonienlo  delle  parti  ili  essa  mute- 
ria  Influii!  scuocerli,  di  cui  Dio  si  rimane  spcllalore 
ozioso  rd  inerte. 

0)  Prescienza  e Merlate.  Questioni  celebri  nello 
scuole  . conosciutissime  soli»  lo  ricnomiiiuzlnui  di 
se  tenni  media,  fisica  promozione  oc. 

(8)  Caricalo  , gran  filosofo  insieme  e gran  male- 
malico,  mole  il  mondo  nal<i  da  per  sé . in  vigore 
cioè  delle  leggi  unte camelie  della  malaria  e d«*l  mo- 
lo. Som  e già  che  difenda  la  maleria  e Ionia  sviliip- 
panlesi  collo  scorrere  de*  secoli  pradalainenle:seri(e 
per  altro  che  sul  principio  delle  coso  creò  Iddio  una 
iiilliiilu  <| tisi n lil si  di  iiMileha,  cui  divise  in  parli  som 
mameiilv  piccole,  e di  figura  cubica,  infondendo  in 
parecchie  di  esse  la  forza  motrice  ed  il  molo  con 
«mesta  legge,  che  la  prima  quantità  del  molo  sud- 
delio  si  conservassi*  in  mila  lo  materia  costarne- 
genlc  la  slessa  e per  lai  maniera . che  u propor- 
ziono sempre  della  perdila  che  ne  facesse  una  parie 
I andasse  loslo  uifnllra  acquetando,  l.e  parlicene 
cubiche , soggiunge,  uldndosili  a questa  legge  im- 
pressa loro , cominciano  In  ime  e li?  altre  a muo- 
versi nocrkariaiheiilo  per  linea  reità,  essendo  line- 
ala la  prima  legge  del  molo. 

Deviando  poscia  dalla  direzione  rolla  un  gran 
il  il  mero  ne  gira  quasi  a (orme  e disordinatameli!!*, 
di  che  musco  no  iiilinili  vortici  o globi  colesti  i quali 
birmano  ullrrll  un  li  soli.  M molo  circolare  dei  cubi 
gli  angoli  si  urlano,  si  romponi»,  convenendosi  al- 
tri in  poh  ero  mimiiissima.  ed  altri  in  purfiCoHn  al- 
quanto  crassi*  di  liguri?  irregolari:  venendo  con  eiù 
la  prima  mulcriu  a dividersi  in  Ire  principali  ele- 
menti, in  (sferica,  solidissimi!  «•  crassa. 

Coli  questi  Ire  orimi  elementi  si  fa  cerio  il  filo- 
sofo di  poter  fucuiiicuin  spiegare  la  prima  forma- 
zioni! de  corpi,  e di  render  ragiono  di  qualsivoglia 
fenomeno  della  indura:  combina  potò  essi  dementi 
e li  decompone , quando  isolali  considerandoli , e 
quando  insiemi:  congiunti,  ed  ora  li  mescola  in  mi- 
nori ed  ora  in  maggiori  porzioni  ; e a suo  talento 
e capriccio  vuole  die  $e  in*  formulo  i pianeti,  feti- 
ref .1  “rt®*  5 y , /inalili  sou  corpi  grandi  «»  pie 

coli  die  adornano  Universo. 

(9)  Allude  al  sistema  d'Àuassagoru,  ed  al  l'auleì- 
sino  di  Platone  , spiegalo  mirabilmente  da  Virgilio 
Ilei  Seguenti  versi  del  Uh.  VI.  Luride; 

Primieramente  il  ciH,  la  lecra  e il  mare. 

I.  aerala  luna,  il  sol,  (inauri*  uascoslo. 

Qiiaiil  appare,  c quante.  muove  e nudrisco 

J.  regge  Cu  che  v è dentro,  o spirto,  o mente, 

0 anima  che  sia  dell  universo, 

Che  sparsa  per  lo  tulio,  e per  le  parli 
DI  si  gran  mole,  di  s«*  I empie.  « seco 
Si  volge,  si  rimescola  c si  unisce. 

Vers.  di  A.  Caro. 

F nella  Ccorgica.  V.ib.  IV. 

Dio  tulle 

l.e  lerr-  « gli  nm;ij  m.iri  « il  elei  profondo 
Di  se  riempie:  quindi  le  solidi 
Aure  di  vita  allrar  gli  armenti,  il  gregge, 
c.li  nomili,  le  fere,  r quiinlo  nasce  e Spira; 

K a Ini  pur  riloriiar  Palme  già  sciolte 
Da  corpi  lor,  né  a morie  esser  suggello, 
via  rive  al  cielo  dispiegare  (I  volo 
Ciaseima  ad  abitar  la  propria  stella. 

Véri,  di  Meni.  Trento. 
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Il»)  Afrrni»  ad  Ori™,  il  quale.  dir  di  Mutar.-.. 
1 1,1  "'"rollio,  fu  il  primi)  clic  ubbia  ni  Greci  liisc 
guaio  la  «foli rina  dell'f  oro  primitivo,  donde  ebbero 
ungine  tulli  gli  enfi:  opinione  anlichissima  cui  senza 
dubbio  ehb  egli  attinia  dagli  Kgizj.  i quali  rappre 
seniavaiio  il  mondo  con  questo  simbolo.  Credevano 
essi  che  un  hnte  per  nome  iJiieph  avesse  nr«*ska- 
nuio  alla  fornuizioiie^  dell'imiverso:  c lo  rappresen- 
tavano sodo  la  figura  di  un  nomo  avente  in  inailo 

10  scellni  risplendenti  piume  in  sul  capo . ori  un 
f «rottila  bocca,  du  rul  uscirà  mi  altro  Dio,  cliVglmo 
chiamarci nu  l ina,  Ili»  veneralo  .la  lori,  quale  arlc- 
llri'  del  rum  ilo.  ,■  per  questo  Minbul.'Biiiat,.  iRlflo- 
ro.  luche  i KchlcJ  davano  al  lurn  Stipluueiain.  u 
Beili  rimlemplalon  del  elclo.  la  fonila  ili  un  (oro 
o se  ne  lalevano  nelle  raiipa's.  nlariuni  delle  bini 
ora1".  I.U  slessn  «imbotti.  I rotasi  in  nsn  pressi.  I tal 
dei.  I Persi,  pi  Indi.  I Chìnesi,  ed  !•  modo  probaiiil.- 

asiitt^.n1' primiliro  (ubi-  la  prima 
di  billi  pi  aulitili  popoli,  .'  di  qiiauli  si  diedero  od 
•spiegare  la  formazione  deirmiiv.irso. 

tll)  Allude  qui  I autore  ad  una  certa  particolare 
opinione  dei  nioderni  Indiani,  i quali  credono  che 
mi  Dio  cacciasse  fuori  della  liocra  per  mezzo  di  un 
imm  un  foro:  e che,  prendendo  questi»  sempre 
maggiore  incremento,  crescere  in  guisa  da  costi 
Imre  questa  immensa  mole  cui  diamo  il  umile  di 
mondo. 

(12)  Si  fa  allusione  ulto  scoprimento  drlJ  Auierii  a 
dopo  circa  .75  secoli  che  fu  crealo  il  mondo. 

(15)  I rende  di  mira  la  celebre  ipolesi  di  BotTon. 

11  quale . dopo  fm.fulule  le  teorie  di  Murnel.  di  AVi 
Sino,  di  Uoodword,  volle  soiufuirue  unallra,  fon 
Unta  unicamente  sopra  supposizioni  aibilrarie  da  lui 
medesimo  ctiiiiiiKite  Romanzi  fìsici. 

Riconosce  cj||  che  il  molo  circolare  de’  piani  li 
inforno  al  sole  si  fa  per  la  forza  detrazione,  i>  di 
gravita,  combinala  con  quella  d' impulsione;  e che 
questa  forza  In  roiinmlraia  agli  astri  m generale 
dalla  mano  di  Ilio  io  quel  punto  Diedi*  ni  ilio  in  cui 
per  la  prima  volto  Impresse  all  uni  verso  il  molo.  Lo 
tslesso  molo  poi  riconosco.  nelle  comete. 

Suppone  die  iiii'immcnso  cometa,  caduta  obliqua 
mente  >ul  Sub*,  ponesse,  fuor  rii  luogo  quesl'aslro. 
separandone  colla  vinicola  percossa  la  6*>Gsmi.i  por 
zioite  circa  della  sua  massa.  Da  questo  iinuiriiso 
volume  di  materia  solare  rorinaronsl  la  lerra,  ipia 
lieti,  e t loro  salidlili.  Kceo  le  sue  congetture. 

I.a  violenza  deirurlo  dovette  comunicare  a cosif- 
fatta enorme  mnsof  di  malerin  liquida  e infuocala 
una  forza  «I  imptil-ii.n.- , rii*,  optandola  dal  •ini.-  ad 
mia  iucretbbde  disianza  : inoltri*  Dirla  girare  sopri 
se  slessa,  e segregarla  in  tblTereiili  globi.  I quali, 
medinolo  hi  forza  d'allrnzfone.  si  dovettero  locare 
a «lilfeie oli  disianze.  *ci*mi«h>  il  grado  della  loro  den- 
sila. 

La-  porzione  di  malerin  solare  che  uvea  formala 
In  lerru  (cui  l'ingegnoso  tutore  dovellc  rendere  più 
elevala  verso  l'Kqoaloro  e schiacciala  verso  i Poli) 
nel  suo  allontanarsi  dal  sole  si  raffreddava  intunlo 
e induriva:  allora  i vapori,  da' quali  era  allomialo. 
condensa  lisi  e «'adendo  nellu  sua  sii|H'rllcic.  foi  ma- 
rum»  lana  e l'acqua.  FU  «vccu»  I.»  (arra  ila  principio 
ricoperta  dalle  acque , come  scrisse  $.  Basilo»  nel 
suo  F.xuemeru.  Tali  acque,  a cugion  ilei  moli»  della 
terra  verso  oneiile  vceMicpIìssinn» . «'  pòi  eh’ alilo 
verso#i  Tropici.  «Ioti*  la  forza  centrifuga  è maggio- 
re, respinte  jU'uccidenle,  agitarono  la  lerra.  Tare- 
IMI.  Il  sabbione,  e si  scavarono  delle  vasche,  si  di- 
sposero per  istruii , e b:  montagne  formarono  (•  le 
valli. 

Fon  qiu’Sla  ipolesi,  c accordando  al  nostro  gt«»l»o 
dal  suo  primo  stalo  d’Infnocauieiilo  sino  alt  ulluale 
1‘ eiini me  durala  di  73.001»  anni  «-.h’el  divide  in  sei 
celebri  epoche  . spiega  In  fuono  franco  e sicuro  i 
fenomeni  tulli  delta  terra,  gli  strali  orizzontali , le 
(Mieto*  dei  monti,  la  figura,  il  silo  dello  valli,  e par 
Hcnhirmenle  la  sempre  cosinole  proporzione  degli 
angoli  nelle  valli  per  modo  che  i solidi  delle  muli- 

5* 
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Imm  corrispondono  sempre  ai  concai i.  Bende  ra- 
rione  dell’origine  e del  «ito  delle  boli-  e dei  codi 
nenti,  ch’ei  vuole  sortissero  tulli  dal  mare:  e prima 
'.li  ornatali  della  « m.i . poi  -li  o»  r id*  nl.ili  dell’  U 
frica.  e in  ultimo  Inoro  rime rica . incitila  perciò, 
selvaggia  e ararla  d'aiutanti:  spiega  come  le  ostri 
rhe,  le  conchiglie.  pii  altri  conti  inaridì  potettero 
andar  sepolti  a grande  profondila  nella  terra,  e di  n 
ir-,  ai  monti:  e pone  in  chiaro  il  corso  de  (lumi 
verte  occidente  r verso  mezzogiorno.  Questo  illu- 
stre acrademieo  di  Parigi , questa  grand'*  filosofo 
«a  colorire  le  me  idee  e gli  errori  suoi  con  lai  arte 
e facondia  da  far  conoscere  a prova,  anche  a’  più 
doli!,  a qual  potilo  di  seduzione  possa  arrivare  la 
favola  islessa  sostenuta  dairiucanlesiino  della  elo- 
quenza. 

(li)  S’intende  il  Sole. 

(13;  Parlasi  qui  dette  Comete. 

(!•'  L’Autore  mette  in  veduta  il  Panteismo  di  Ile 
nodello  Spinosa,  rio/*  il  mostruoso  errore  unite  viene 
a confondersi  Iddio  con  questa  macchina  mondiale. 
Non  avvi  in  natura,  (dire  quel  filosofo  nella  sua  Eti- 
ca, P.  lì  altro  che  una  e individua  sostanza  dolala 
«Tifillnill  attributi,  fra  i quali  specialmente  si  anno 
venuto  resini  sòme  e il  pensiero.  Quanti  corpi 
l universo  tono  tulli  modillrazioni  di  questa  unii  .1 
sostanza.  In  quanto  estesa;  lolle  le  metili  sono  mo- 
dificazioni di  essa  in  quanto  pensante:  e qnrsl’unha 
sostanza  pensatile  insieme  od  estesa,  clie  per  una 
azione  eterna,  necessaria  e«|  immanente  produrr  c 
contiene  iti  sé  tulli  questi  corpi,  tulle  queste  meni- 
ti, e tulio,  a dir  breve,  l'universo,  1|ucSUi  e Dio.  Uh 
lab:  sistema  ebbe  fautori  in  Sicilia,  e un  celebre  lei 
lenito  di  quell'isola,  buon  metall.slco  insieme  e buon 
rallolieo.  si  comprometteva  di  solvere  tulle  le  dif 
tienila  elle  ali  si  fossero  potute  opporre  dulia  parie 
della  Religione  : ma.  prevenuto  dalla  morie,  non 
riuscì  a soddisfare  la  curiosila  dei  dolli.  Frattanto 
solo  perdi*  si  annunziò  per  mi  sistema  snlcrlnlls- 
slmo.  sbrigato,  e raggirante*!  ne*  soli  termini  di  /<• 
«covi , nontanui  e tinnii  finizione  , si  appiccò  fra 
tutti  come  Inoro  in  paglie  secche,  per  quell'i stessa 
ragione  per  etti  si  accetta  subito  e comunemente 
mia  moda  poco  dispendiosa:  die  alla  line,  qualun- 
que scolare  che  sappia  valersi  de’  suddetti  Ire  ter- 
mini rappresenta  un  filosofo  di  una  sbrigala  eco 
lunula,  lì  nostro  Poeta  a questo  proposito  lepida- 
mente diceva: 

Cussi  eu  comincivi  un  niaslricr dilli, 

Citi  un  avia  aulru  chi  un  lirriulicdiiu; 

Lu  jortui  cd  s Ine  va  pri  maiilerfdii; 
l.n  noli!  pri  diverta  e linznlii  chili; 

Pri  (aldistorin  qiianuii  dieia  un  eroddu; 

Pri  muccaluri  quuniiu  facia  picchio; 

Quanmi  jia  a carda  eci  sima  pri  lappi, 

F qualchi  vota  urrlpizzavu  niinppi. 

Tal  mi  rieorda  d’ini  professore! lo 
Ch  altro  non  possedè»  rhe  un  ferrnjuolo. 

Che  nel  giorno  Serviagli  di  mantello, 

Ita  caperla  la  nolle  e da  lenzuolo. 

VI  legger,  nel  pregar  gli  era  sgabello: 

Pezzuola  ni  pinolo  rhe  spremeagli  il  duolo: 

Per  Inrncriol  lalora  a rareia  il  messe. 

Sen  valse  a rattoppar  Un  le  bradicsse. 

(Il)  .Illude  alla  figura  di  uno  stivale  che  I*  Dulia 
rappresenta  nelle  carie. 

v 18>  Saturno  primo  possessore  dell'Italia  secondo 
gli  storici  ed  I podi. 

(19'  Arrenila  alla  conquista  clic  fecero  i Romani 
discesi  da  Marte. 

• 20'  Si  fa  allusione  all’antico  cullo  di  ciascuna  di 
delle  Isole. 

<2I)  l.u  miglior  mainerà  che  «I  potesse  trovare  da- 
gli eruditi  per  drridere  alcune  controversie  intorno 
a certi  punti  di  storta,  è slata  quella,  come  ognun 
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sa,  di  osservare  le  medaglie,  da  cui  si  cavano  prove 
le  piò  indubitate. 

(22)  Tale  è l'emblema  della  Trinacria  o T rupie 
tra.  oggidì  Sicilia. 

(23)  Odasi  Virgilio  nel  Lib.  Ili  deU’Encide: 

K fama  aulica 

Che  questi  or  due  Ira  lor  ihsgiuiili  lochi 
Frano  in  prima  un  solo,  che  per  forza 
Di  Icmpo,  di  temprale  e di  mine, 

(Taulo  a cangiar  queste  terrene  cose 
l'uó  de*  secoli  il  corso)  uu  dismembralo 
Fu  |>oi  dall  altro.  Il  mar  nel  mezzo  entrando 
Taulo  urtò,  latito  rose,  che  l Esperio 
Dal  Siculo  terreno  alliit  divise. 

Trad.  di  A.  Caro. 

C2I)  Qui  l' lutare  vuol  dare  nn  saggio  della  cosmo- 
gonia degli  antichi  Orientali.  adunala  in  parie  da- 
gli Fgizj.  scolpita  in  pemeliRn  sopra  colonne,  e de- 
positala nei  loro  tenipj  stillo  la  custodia  dei  Numi. 
3oh  v'ha,  direa  no  essi,  che  una  sola  sostanza  eterna 
ed  iuliuila:  indivisibile,  benché  divisa,  il  cui  fondo 
è immutabile , ma  che  ha  delle  mutazioni  passeg- 
gierò. l.u  parte  piò  pura  formò  r Kitnere  Supremo; 

1 corpi  celesti  e i lieti)  sono  la  sornuda  emanazio- 
ne: della  foreia  della  imileria  si  sono  costruiti  I corpi 
e il  globo  che  noi  abitiamo.  .Nella  natura  tutto  al 
sviluppa  |ier  uua  caletta  necessaria  di  cause  e di 
offrili;  la  lerra  sepolta  soli»  le  acque,  ntaxni  Infor- 
me e fangosa  . penetrala  dal  sole  ed  agitala  dalle 
scasso  deUaria.  *i  spossa  e si  ronsumn , prova  ri- 
voluzioni ed  inreiiilj:  Iti  Ilo  sconvolgevi  e ritorna  al 
pruno  caos.  EH  erro  limilo  il  grand'anno  del  mondo 
elio  dovrà  essere  seguilo  da  un  generale  rinasci - 
mento. 

iti)  Giacché  tulio  per  Benedetta  Spinosa  è wtn- 
dificoztone . diremo  pòi  quella  rhe  riguarda  i Se- 
midei. Per  ciò  rhe  concerne,  gli  uomini,  penseranno 
i lanieri  ili  tale  sistema  a dare  ulta  loro  inculi fic ti- 
zi onr  un  epilelo  che  sembri  adattalo. 

(26)  Vedi  Orazio  Fiacco,  Salirà  III.  Lib.  I. 

Che  del  Umor  ile  l'Ingiustizia  figlie 
Pur  le  leu  gl.  se  vegli  i tempi  e I fasi! 

Svolger  ilei  mondo.  Confessar  l’è  d'uopo. 

Vero,  di  Tornili.  Cargallo. 

(27>  Se  l’ Autore  ilei*  nuoto  Spinosismo  corrello. 
si  fosse  lnnr*loCr;i  I maomettani  della  Persia,  senza 
iluliliio  sarebbe  sialo  innalzalo  al  grado  di  Soffi,  im- 
perciocché costoni . chiamati  con  altro  nome  Cu- 
halinti.  al  riferire  del  celebre  Beruier:  c Pretendono 
urbe  Dio.  o I’  Fnle  Sovrano,  dello  ila  essi  Acfmr 
I immobile  ed  immutabile . ubbia  prodolle  o cavale 
n dalla  sua  propria  sostanza  le  anime  non  solo  ma 
uezinndio  quanto  avvi  di  materiale  e di  corporeo 
u nelITnl  verso:  e che  una  tale  produzióne  abbia  avuto 
u luogo  non  piò  a|ln  maniera  semplice  delle  cause 
u efficienti,  sibheiie  ni  modo  de’  ragni  prodiiUori  di 
n mia  Irla  che  ulliirpano  e distendono  a loro  talenti» 
r covandola  fuori  neH'iimbiliro.  » 

(2H)  SI  allude  alla  curiosa  memoria  onde  favoleg- 
giarono i porli  essersi  ripopolato  il  mondo  dopo  un 
orribile  culaclismo.  per  mezzo  cioè,  ili  pietre , per 
consiglio  di  Temi,  lanciale  dietro  le  spalle  da  Dcu- 
culione  c Pirra  (flvid.  Metani.  Lib.  I.) 

F.  come  dagli  Dei  lor  Tu  concesso, 

I sassi  che  dall’ noni  furo  giUali. 

Tutti  sortir  faccia  virile  e sesso: 

Pii  riniti  gli  altri  iu  donne  trasformati. 

Gosl  ripieno  fu  d'uomini  il  mondo  cc. 

Anguilla™  Lib.  I.  Stanza  III. 


sor»; 


Virgilio  pure  lo  accenna  nelle  Georg.  L.  I,  v.  60. 

.....  allor  che  I sassi  sparse 
Dei  i callo  u sulla  deserta  terra. 

Onde  usci  di  mortali  un  nuovo  germe 
llobuslo  al  faticar. 

Vera,  di  Beni.  Trento. 

Scherza  pure  il  nostro  Autore  sulla  sciocca  opi- 
nione di  Diodoro  Siculo,  il  quale  giunse  a persila 
demi,  cogli  antichi  Kgizi.  che.  gli  uomini  traessero 
In  prima  loro  origine  dal  fango  riscaldato  e messo 
in  molo  dal  Sole  nelle  spiagge  del  Itilo,  dopo  il  ri- 
tirarsi delle  sue  acque. 


ili 

(29)  ii  . . . Inula  moltinlicità  e varietà  di  oggetti 
« che  no  colpiscono,  sono  uè  più  nè  meno  che  una 
« sola  , unica  . identica  cosa  . la  quale  è lo  stesso 
n l>io;  non  altrimenti  che  tulli  i ninnoli  diversi,  die- 
ci ci,  venti,  cento,  e vìa  dicendo  , non  sono  al  pò* 
« stollo  che  una  sola  unità  ripetuta  più  nate.  » 

Kncirlop.  Ari.  Aliatici. 

(30)  Per  siffatto  modo,  che  I' ultimo  di  del  moll- 
ilo or.  altro  non  Ha  che  ima  genera!!’  raccolta  di 
tulle  queste  relì.  cui  Dio  avea  di  se  medesimo  fuora 
emesse. 

Kncirlop.  I.uogo  citalo. 
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DON  CH1SCIOTTI  E SANCIU  DANZA 

■ POEMA  EHOI-COMICU. 


CANTO  PRIMU. 

AHMJflKflTI). 

Don  t'hisciolli  è spirriulu  Mira  timiirsli: 
trancili  si  aguMuniinaria  inmenm  la  itivi; 
l'Kroi  lira  a li  Fall,  c spaia  a lesti; 

K In  scocca  li  culni  si  rinvi. 

Wcaiilisiimi  armatiseli.  in  cui  si  vesti 
Di  li  spoppili  ’iicanlnll,  si  descrivi; 

Sancii!,  alUrrulir  di  al'ailorim  virami, 

I n sepuita  scun latti  di  Iviiitanu. 

1. 

Musa,  «mia  l’Eroi.  Già  l'umbra  nudaci 
Di  Don  Cliisciolli  mi -rimi nini  lutili; 

Arili  ili  sdegno  chi  Scortali  Ics  (I)  lari. 

Di  lunl'uulri  pruduti  un  ni  fu  inutili; 

«'•orca  romeni  so,  nè  trova  paci: 

Ivi  raccumaonu  a imi  dii  voli  rultu 
Lu  veccliiu  iniiru  unni  In  cceu  obbliu, 
Wzoccu  rliiddu  nuu  scrissi  sigillili. 

2. 

Da  l'nulrii  latti  III  tirali  Sanciti  l'ausa 
Ali  parra  idra  lu  tuccu  di  i'oriccltia; 

E mi  fa  viva  e premurosa  istanza, 

Chi  a riinimirlalilù  voli  lina  nnicchia; 

Sun  vanta  lu  coraggiu  e l'arrtiganza, 

Se  vaula  imprisi  di  la  sua  slìrriecliia, 

Ala  tu  boti  sensu  invilii  a un  cori  driltu, 

K li  jmjiiì  e li  guai  misi  a profilili. 

3. 

Granili  e illustri  inciuorii.  citi  diirmili 
’Mni  li  cavcmi  di  l'oscurilali, 

Teinpu  è già,  risbiggliiulivi,  e niscili 
A visilari  li  futuri  ciati; 

'Sira  lu  Irmpiu  di  Gloria  Iruvirìti 
Cliirida  chi  vi  precessi  nutrii  initati  (2); 
Veneratila;  ed  ceca  ch  iù  unitnanmi 
1 rumini,  sainpugni  (3),  vi  vaju  ciiiumuunu. 

4. 

Da  la  Svizia  'gnilatn  era  vimilu 
Aca  vallilo  a li  negghi  e a |i  tempesti, 

I.  Inverali,  vecchiu  rigidi!  e iigriddulti. 
Scumpagnia  di  li  venti  ccliiù  molesti; 
l.u  celu,  chi  di  mura  era  vislulu, 
Siimiscliiaonu,  sfardava  li  vesti; 

K lu  fracassìi  eu  cui  truniava, 

Srurria,  o di  munti  iu  munti  ribuimuava. 

Chiuyia  la  itivi  sfilazzi  sfilnzzi, 
l.  arvuli  cranu  nudi,  arripudduli; 

Li  cimili  duri  e condensati  in  jazzi; 

«Radiami  oceddi  morti,  'ncripidriuti; 
tu  renili,  chi  muggia  'idra  ii  grutlazii. 
Aliltia  spinellili  a li  raiupagni  nudi; 

•'utili  era  orruri,  iuti  era  hianeura, 
Aluslrannu  un  suiti  aspcttu  la  natura. 


0 

6. 

Don  Cliisciotli  frntantu  sempri  invitili 
Hesisti  a la  furtura,  a li  jilnti, 

' A iu  sonnu,  a la  siti,  a in  pilittu. 

’Slm  niri,  e spini,  e vausi  sdirrupati; 

Ala  Sanciti  Danza  spavintalu,  alTIittu, 

IlUiu  ’na  vuci;  Oh  genti  pri  pielati  I 
A cui  ini  leva  di  sin  malu  passo 
Lu  cuvcmu  di  l'isula  rei  lassù  (4). 

7. 

L’Kroi  a ’na  bestemmia  di  sta  sorti, 

Ahi  indignu,  dissi,  rii  purlnri  lantn, 

Ad  un  min  para  tantu  ardita  e forti. 

Chi  min  c'è  para  paladini!  in  Franza! 

Dunra  tantu  linieri  ài  di  la  morti)’ 

Dunca  si  poca  in  mia  Ai  tu  Ihlanza  ? 

Vegna,  e ritirai  in  battaggiiia  allurtimaln 
Si  pò  ccltiii  la  sua  fauci  o la  mia  spala. 

8. 

Ali!  signori,  signuri,  rei  rispusi 
Sancii!,  a cui  cci  sbadia  lu  gangularu: 

Gei  sartia  hi  ripara  a ti  granisi 
Soi  colpi,  si  lu  fauci  fossi  azza  ni;. 

Ma  In  fauci  cu  cui  nui  tagghia  e scusi, 

E composta  d'un  friddn  senza  |vani; 

Poi  si  cci  aggiornici  la  fami  pri  tagghiu, ' 

Pri  mairiculu  stcntu  e iu  Iraviigghiu. 

9. 

È vero  dii  cu  vui  cci  sù  ’nsignntu 
A fari  vita  di  |vorcn  salvaggiii, 

E cci  liju  ogni  momentii  coidrastidu 
Cu  la  fami,  la  siti  e In  disaggio; 

Ala  stari  ’nlra  la  niri  vunrieatu, 

Comu  un  gnucchillu  'mmenzn  lu  furmaggin, 
Chistu  mi  |iari.  pri  parrari  schemi, 

Aluriri  in  friddn  u modu  di  surbettu. 

10. 

Senti,  cci  riplieim  lu  nostra  Eroi; 
l.u  (empiii  di  la  Gloria  è situulu 
Sopra  un  gran  munti,  e arrivari  'un  ci  pòi, 
Si  prima  'un  scatti  e 'un  ti  nesci  In  eia  tir 
Mentri  si'  vivu,  di  ii  preggi  toi 
Lodato  'un  ni  sarrai,  ma  invidiati!; 

] Sicché  coraggin  teni  u menti  pr’oru! 

Che  un  bel  morir  latta  la  vita  onora. 

fi. 

Comu!  rispusi  Sanciu,  e chi  scacciali! 

Chi  àju  a murili  pri  cssiri  onorai» .’ 

Pini  un  idi  mi,  è grossa  asinitati; 

Mi  sento  meggliiu  cu  vivu  sbrigugnatu, 

Ciri  Achilli  v t lissi  morti,  decantali; 

Pirelli  eu  o tinto  o pinta  avennu  ciato, 
l.u  einniri  di  st'omini  talenti 
La  scarpisu,  e perriò  sii  cchiù  potenti. 
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lì. 

Ddocu  risimi  niciuii  'rotiiocglli,  è quasi 
Sì  villi  Iralitiiilluri  ililu  grannomu; 
l’uri»  inni  si  smnrriu,  ma  in  (ioni  frasi 
Promisi  similari  intuirti  tonni: 

Turbinìi  Mira  ssi  punii  unii  ri  trasi. 

Amali»  il' Aula,  ni  antri  ili  gran  noma 
Su'  untili  orni,  solimi  omini  valenti, 

Ma  'un  si  piranu  tanlu  di  argumcnti.  * 

, 13, 

'Stranienti  si  ròcianu  sii  discanti, 

Sìculavu  la  niii  e In  furlura: 

K a via  ili  sciddicùui  nrauu  scorsi 
Atra  un  munti  unni  scupriasi  na  chinmira. 
Iidocii  ’ntra  na  scuse isa  ecco  rei  occorsi. 

Chi  lo  scemi  di  Sanerò,  o pri  paura, 
il  pri  in  fridilu,  o pri  la  dcliillati, 

Firi  una  di  li  propri!  asinitali. 

li. 

Seiamprau  diqiiatlru  pedi,  e idra  In  jouli 
Sciildicau  qiiusi  un  miggliiu  duci  duci; 

Sanciu  s'a  librano  mi  iddu,  e ialini  un  marni 
Jusu  culi  iddìi  ancora  si  ridduci; 

K nivi,  e scemi,  e Sanciu,  acqua,  e.  crila/tu 
ramili  un  iiu|iuslii,  e ddà  nesci  'un  vuci 
Mcsla,  piclusu,  ufllilla,  e ccliiù  chi  jiu, 

Si  jeva  alimi  I alia  min.  e si  pirdrò. 

t.'i. 

Alluccliiti  Hon  Cliiseintti,  e di  imilanu 
( ci  dici:  Tn  ti  confimiiiri...  sta  forti... 

Slmili  ssu  vrozzu...  iluiiumi  la  nmiiu... 

Ma  ululili  videmiu  sii  conforti, 

Kisolvi  scavalcati  ainmnnu  ammanii. 

Sanciu  intanili  éa  li  strilli  cu  la  morii, 

• ■ira...  sluila...  (irria.  sciddiM,  ed  ceni 
Agaslàti  idra  la  itivi  e Sanciu  e sceecu. 

1«. 

Don  Chisciolli  sbruffava  pri  la  stima, 

Vulia  daricci  ajutu  e nun  putiu; 

Cu  l'occhi  misura  vali  ni  Colina; 

La  scuscisa  e la  nivi  i'impedio. 

>lo  In  cura  "giu  poi  ecco  ec  imniuu 
lina  «chiù  brevi  e editti  spedila  via; 

Si  assetta  'idra  la  nivi  a tagghiu  apposta 
Di  la  lavanca,  « sciddicoitmi  e jimlu. 

II, 

Cussi  àju  visto  li  picciotti  ancora 
Cu  li  causi  rulli  e un 'anca  liscia 
Jucari  'idra  iddi  a la  scólti  teutoni 
Supra  maniiura  o tavola  chi  striscia: 

Cassini  Sanciu  di  nivi  un  soicu.  ed  ora 
Don  Cliisciotli  evi  scaldica  ed  aUisck; 

C.ci  cadi  ideala,  e cu  lu  so  dinocdiiu 
A ramimi  di  Sanciti  alluppa  un  occhiti, 
ih. 

C cròsta  va  cu  l'autri  ! esclamali 
Afflino  e j >i,i I usci  Sanciu  Pania: 

Don  Chisciolti  |icfù  lu  cuufurtau. 

Poi  misi  a fari  leva  cu  la  lama. 

Tanto,  chi  di  ia  nivi  lu  «pasta u: 

Ma  di  lu  scemi  nun  ni  sopra vauia 
Chi  lu  inussu,  na  oricdiia,  e menali  lisda, 
Pìrdii  la  nifi  si  misi  pri  'annesta. 


19. 

K cròsta  e vita  etti  sUmiu  Toccanti! 

I.'olilittu  Pania  lacrimatimi  dissi: 

Siili  !..  spinimi  !..  era  !..'nlra  un  tempii  orreiinti! 
Vurrrò  na  mairi  ohimè!  citi  mi  cliiancìssi !.. 

È elusisi  foriti  chi  staimi  scurrennu, 
l.a  slrata  di  la  gloria  nqiarissi? 

E si  imi  scatta  l'arma  'idra  sta  nivi, 

Cui  imi  loda  ? sli  'nibrogghi  cui  li  scrivi  ? 

20. 

Fn  Suini,  amidi  a TI  immutali  luti, 

(l.'Eroi  serrò  risposi i ivi  la  cura 
Maiutàri  daperlutlu  li  sui  Futi, 

E Miliari  ogni  fottìi,  ogni  avviatura; 

Ed  unni  testi  munii  'un  ci  su’  stati. 

Fumili  li  Musi  porrari  li  mura... 
tieni,  'nternimpi  Sanciu,  ma  sli  joizi, 

Si  alimi  vuci,  ùniiu  a diri:  su'  dui  pazzi, 
iti 

Cliisla  '«n  è tira  rea  d'argnmentari, 

Va  svisiti  lu  secce u,  e poi  «fiscurri. 

Dissi  l’Eroi:  e misi  a sollevar! 

E lisimi  chi  di  nivi  avrò  li  '(darri; 

Sanciu  Foriccliia  si  misi  a tirnri: 

Ut  nivi  cli’è  (vistola  sqongghiu.  e senrri: 
l.u  seccai  giu  si  susi  e si  ravvivo, 

Ma  uppcna  aliato,  tiri  recidiva. 

22. 

Sanciu  Pania  jittim  devotnmenti 
En  tarocco  pantoticu,  a rusanzn 
Di  mi  jiicoturi,  ch'in  tempii  d'un  nodi 
Perdi  tutta  la  stimimi  chi  ed  iivuiiiu; 

Dipoi  ripigghia:  Sun  facemu  nenli; 

Chi  slassi  nipedi  un  ci  ajàti  spiranza: 
tu  songu  già  rei  quaggliia.  e va  pirenno...  ' 
Cliista  cit  ò vita  chi  slama  rateanti! 

23. 

Sonerò,  mm  m’nlibuthiri.  stiliti  zittir. 

Pirchi  pinsini  iu  pri  quadinrlu, 

Dissi  ddu  cima  d'omu.  E aerassi  dittu, 

Pigghia  un  struncuni,  e inetti  a inazzròrln; 

In  verità  eci  fu  di  gran  prolillu 

Ddu  lormenlu,  e ddu  caldo  a sollevnrlu; 

l.u  sccccu,  ch'era  frìddu.  oro  già  suda. 

E Sanerò  si  lu  spinti  pri  la  nuda. 

24. 

Lu  cavatori  di  la  Mancia,  doppi! 

Chi  alzali  iu  seccai,  misi  u (altari 
Latita  ructuni  unni  pri  l'aspro  intoppi! 
liisiignau  lu  ravaddu  abhanminnri: 
l.'ainiltu  nominanti.  menzu  zoppo. 

Pri  un  vijuleddu  comincino  u catari, 

E arrivalo  ddà  sulla  iu  rucriini. 
yuasi  chianecnnu.  chiama  a lu  patroni. 

23. 

Don  ChiseioOi  si  nppoja  nll'asln,  t scinni 
Pri  un  vijolu  chi  up|iena  cu  inparia: 

Sanciu  lu  rapinimi  si  trallinni 
E nicculannu  appressn  cct  vinrò; 
lai  notti  ‘ntra  stn  mentri  si  imi  vinni 
Ad  incontrarli  mmenzu  di  la  via; 
l.u  scuro  si  Addava,  e all'ano  fusai 
Sul, miniti  apporrò  qualehi  s omise  u. 
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• 26. 

Valimi  l'uMilti  ’ulra  ruvi'lli  o jmiclii. 

Vallili,  |>iiiiiiiii.  .sciucisi  e lavunrlii, 
'Ministriinu  'idra  li  rocchi  e 'idra  li  Irnnclii, 
'Mra  ninni  macchinili  c ililisi  iraurlii; 
l.'nrruri  c'unihri  pallidi  c |iijunrlii, 

Triiniiri  cci  facili  li  flussi  slancili: 

K pri  cinimlii  poi  di  lanli  alTaimi, 

Cri  shiiluzzavu  'orarci  un  varvnjanui. 

27. 

r.auiinanu  a In  lumi  di  li  lampi. 

Spinimi,  smunnalizzi,  sulurini: 

Cci  pari  no  bulinili  cii  li  zuiupi 
Ogni,  urvulicrhiu,  u^ni  nuirrliia  di  spilli, 
limi  II  Ili  se  iodi  cibili  voli  pri  ddi  campi 
Srippàu  la  spala  pri  fari  mini: 

K echio  voti  a ddi  Iruorlii,  oli  invjllu  ardiri  I 
Cri  delti  colpi  enormi  ili  uiuriri. 

28. 

Cussi  a lan  liini  jcm  a rjtruvari 
Di  vuci  in  tur.i  lu  gran  Houzinauti(5); 
lillà  cavalranu,  e valimi  pri  arrivar! 

A un  ccrtu  lumi  chi  'un  paria  disunii: 
Sanriu  'un  lussava  di  rurriilinri; 

Don  Cliisrinlti  imperterrito  e distanti. 

Cci  ilici:  oli  pesti  ! K l'nnza  va  iliornnu: 

C cliista  e vita  citi  slainu  larrnnu  ! 

29. 

Già  stirizzii!  a minulii.  r lu  libici 
Murali  sopra  minili  amiiiuuscdda; 
l.u  colli  si  fa  ninni  comu  pici: 
lai  scuni  'idra  alili  valisi  si  lodda. 

Sanriu  cu  Dim  Chisciolti  sbrici  sbrici 
Si  abhurraiiii  u hi  puppa  ili  la  sedila: 

Cu  li  spallili  arnmrbiati  e cu  li  sellini 
Si  arriparanu  lacipia  li  misrbini. 

30. 

Ma  cren  chi  s'avanza  la  furlura; 

(■rida  lu  voidii,  e slrinri  la  (impesta, 

I rla  aitili  grulla,  frisra  ogni  apertura; 
l.i  trulla  eri  sfrie/auu  pri  la  lesta; 

Aulm  un  si  ridi,  ohimè!  chi  la  paura 
Cu  facci  l'arca  spai  inlusa  e mesta; 

Starnata  a Sanriu.  e cu  maini  'iignilula 
•-  ab b rana,  ed  iddìi  esclama:  oli  chi  indiala! 

31. 

Kit  unni  su'  li  vostri  amici  l'ali, 
fri  durivi  siiceli rsu  'idra  pcriculi? 

Ori  riuniscili  la  mia  annidali, 

Ch’àju  i ridalli  a sii  cosi  ridiruli! 

Chi  nrantisiinl.  e ina-thi ! chi  scgrc'iulil 
Jcu  chi  ó noialu  tulli  l'aniininir.uli, 

Sun  liju  visiti  ceti  chi  a mia  ed  a cui. 

K 'un  c'è  nudd'aidrii  chi  niiaulri  dui. 

32. 

Don  Chisciolti  si  nielli  a lisliari; 
l’ni  cu  risu  santonici!  cri  dici: 

<>  Ululimi,  e aurora  fu’  a sbarrari? 

0 celti  ! l'ignoranza  cli’è  infelici  I 
Scnii  a mia:  l'aria  è era,  uè  cci  cumpari, 

Ma  un  oniii  dolili,  ’na  incidi  felici, 

Quanuu  'un  c'è  umidii  e si  soldi  umilili  llalu, 
Dici,  è In  ventili  l'aria  m’à  liiccalu. 


• 3». 

Cussi,  visluli  d'aria  li  fati, 
l.i  Spirili,  li  Strighi,  e li  Magari. 

Si  stanno  ilinlra  l'atomi  ainmucrinli. 

Cra  cri  un'è  mi  II  i . ed  una  un  ci  cumpari: 

Tu,  dii  li  cridi,  ali?»  eoa...  allumiali... 

Cu  nui...  fmlanlu  a sentimi  panari. 

Sanriu.  bendò  'un  ci  rridi,  e fa  lu  bntvu, 

Ogni  capiddu  cci  addivcnla  un  Iravu. 

34.  m 
Gtinrda  iiiluulu  di  l'asinu  I oriccW. 

K vidi,  oh  semi  lu  orribili  ! oh  spavento! 

Dui  ciamini  accisi,  ed  aulii  canniiicchi 
Mescili  di  lu  grigna  a cenili  a ccnlu! 
’Mpasiina,  fa  la  salina  e li  sliuuicchi, 

Torci  Porcili  e li  chiudi  a dilli  porlenla: 
lllatusi  da  l'usimi  ’ncaidalu. 

Stelli  mcnz'ura  nlerru  assinrupalu. 

35. 

Don  Chisciolti  in  principili  altcnU  e guani» 
Ora  In  sceccu  ed  ora  Itonxinauti 
Chi  à focu  ancora,  ed  uhhenclii  min  s'anla. 
lai  rianima  è Iroppu  curia  ed  è eusUnli; 

Cerca  l'ardiri  e limi  ni  trova  scarda; 

Cci  pari  aviri  ’nfacri  mi  .Negromanti 
.leu  dii  nun  sii  lu  stissu?  acciaisi  diltu, 

Kccu  eri  veni  uu  gran  roraggìu  invilii!. 

36. 

Chi  dirrà  Dulrinia.  seipiila  a diri. 

Si  rliistu  momculaiicu  hallirorì 
Pri  mia  disgrazia  arrivirà  a sapiri  ? 

Quali  sarà  lu  miu  l ussuri  ?..  Ali  inori 
Codanlu.  si  lu  mai  divi  patiri 
L'uà  sventura  (ali...  A sii  pareli 
Poi  si  ambirla,  e dici:  e puru  è vera 
Chi  dormi  ancora  ipialchi  vola  Omcrii. 

37. 

iNo,  già  sii  rishigghialii,  ed  àju  ili  pelili 
l.u  slissu  Don  Chisciolti...  A sla  parrata 
Smunta  ila  snida,  e cu  suprrlm  aspetlu 
Sfodera  lu  terribili  sua  sfiata: 

K composlu  'idra  l’ira  u idra  l'iilTrllu, 

Dici  ii  In  vampa;  o si'  l'amica  Luta, 

K paiisuli  prcslu;  o si'  niiiinicn, 

l.u  cchiti  gran  pczzu  sarà  'nu  muddica. 

38. 

Kratantu  era  distratili:  e 'un  si  nui  accorsi 
Chi  lu  sereni  pimi  iu  sutlu  la  ponza; 

I. 'usino  galliggbiutu  anelli  risorsi 
Kurlu  da  croi,  c’un  rauchi  lu  slialnuza; 

• Cci  fracassali  lu  ciuncu...  no.  min  morsi, 
l.u  spintili  iu  sua  orribili  baldanza: 

Si  ausi...  ahimè  ! si  avventa...  vola...  ed  eccu 
Chi  nun  discenti  cr.hiii  ruvaddu.  cscreco. 

39. 

Mai  vola  arcuasi  tieni  e inipcluusu 
Turbini  in  aria,  e mai  si  Torli  shampu 
Loca  in  mini  (li  pulviri  racchiusi!. 

Comu  siihiln  in  idilli  l’ira  avvampa: 

Balli  li  podi,  torbida  e sdignusu 
Conni  laura  chi  mulina  rii  la  zampa 
La  terra  in  aulii,  ed  a v indilla  sfida 
l.u  gran  rivali  chi  minaccia  e grilla. 
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*0. 

Cussi,  ilici,  viililanu  negromanti, 

0 Pala  vili,  zorcn  si’,  rispunni 
A li  mei  offerti  ed  n li  miei  galanti 
Cenliiizzi?  Ardissi  ilittu  sminimi 
Tullii  ntra  l'ira,  e s'impnja  «In vanti 
lai  vampa  chi  a la  testa  corrispunni 
Iti  l asimi  niischinii.  ee'un  renitenti 
La  span  a 'mmenzu  Una  ntra  li  denti. 

. A *»• 

>>i  gira  Adorno . ed  in  distanza  vidi 
••a  vampa  anfora,  e un'umbra  ailalu  dlilda, 
Ah!  mi  ftiffli,  Tali  vili  e infidi. 

Itissi:  e di  sili- gnu  r d’ira  ardi  e sfaidda. 

Cri  salila  snpra  cu  colpi  omicidi... 

Tinta  ddn  vampa,  tinta  dda  faidda, 

Ala  cchiù  tinta  dda  griglia  e chidd’oricchi 
Inni  r,ri  suiuiii  lumi  e ranuiliechi. 

12. 

•■ià  dato  lini  a sta  granili  a vv  in  tura, 
S'infodera  la  spala.  e spogghia  l'ira; 

Si  suvveiii  di  Saiiriu.  e torna  altura, 
Timrnnu  di  min  perdirlu  di  mira: 
lai  trova  ancor»  'atra  dda  positura, 

Simili  affatili  ad  un  nnm  chi  spira, 

Si  stizza  cJii  st'imprisa  di  vtiluri 
Sun  appi  aviri  manco  un  spettatori. 

43. 

I.u  scoti,  c va  diecnnu:  olii,  cndardu, 
Ailalu  a Itoti  Cliisriolti  nnchi  ài  timori? 

Si  dà  spoventu  sulla  la  stinnardu 
K sulla  ruinhra  di  lo  mcu  favori  ? 

Apri  Tocchi  scintati,  c jetla  un  sguardo. 
Voli  svanuli  l'umliri  e li  liguri; 

L'incanlu  è superata...  Inlanlu  rhiddu 
Nzaja  ad  a|iriri  un  occhili  pire iriddu. 

11. 

l'oi  ncUraggbrtu  tulli  dui  Tapriu, 
Attenta...  nè  lo  ciato  manna  fora; 

Doii  Chótriolli  pri  forza  In  spinciu, 
i^a  non  pò  stari  in  podi,  e trema  ancora; 

K bagnala,  'gnilalti,  e un  arrioriu 
Lei  vurria  d una  grotta  o paggliialora; 

Ali!  circainu,  rei  dici,  su  nalruni. 
fri  carità  cci  fussi  gualchi  ’gnuni. 

13. 

Don  ('.biscioni,  nun  già  pri  lo  timuri, 

Chi  lo  so  cori  mai  uni  conosciti, 

Via  a prigheri  di  Sanciti  e pri  favori 
Tràsiri  olra  iva  grotta  accunsintiu. 

Ddà  slinnicclijati  supra  pctri  dori 
Stettiru  no  pezzo  senza  diri  ciu. 

Si  jittaru  pri  morti,  e un  allammicu 
A sanciu  coi  stizzia  'atra  lu  viddicu. 

16. 

Ma  Don  thisciotti,  pirclil  avia  la  testa 
A la  celebri  sua  scorsa  avventura, 

Tacilu  la  considera,  e in  sé  desta 
Spiriti  generasi,  e si  avvalnra. 

Poi  dici:  0 Sunciu . s'c  ratta  la  festa 
Di  la  lata  nimica  e traditura... 

Oh!  si  vidivi  a mia  "nlra  ddi  cimenti... 
Annulunazxii.  un  ni  vidisli  nenli! 


17. 

I.a  megghlu  vista  ài  persa. ..  Ah  ! intemimpio. 
Signori  è veru,  ed  ora  mi  uni  smentii: 

Mentri  Tanna  'un  cl ertiti,  'un  s’attirriu. 

Ora  ca  cridi,  trema  di  spareulii. 

Kii  'ncanlisiniu  veni,  e lo  v itt’iu, 

.Né  fu  di  ciiiddi  di  mulini  a velilo...  (6) 
Senz'oceliiu,  senza  eira,  e senza  ineecii 
Dui  vampi  ’nlra  l’orieehi  di  lu  seeccii  ! 

1». 

K poi  lant'aulri  turni  'idra  la  grigna! 

K nun  Tànnu  a bruciali  s’iddn  è annali  ? 

Sogno  allumilo,  reslu  d'uoa  vigna. 

Cliisla  certo  'un  Iti  rosa  naturati. 

I.'eroi  rifriggiti»:  è 'n  avventura  dlgna: 

Ma  uii'ài  a viiliri  assai  portenti  (ali, 

Castellili  vidimi,  voschi  'ocaotali. 

Cu  spinti,  negromanti,  strighi,  cfali. 

11). 

Pri  carità,  signori,  'un  ni  pnrrnnm, 

0 almcnu  ’on  ni  |uirramo  mentri  csriini, 

Tirchi  si  cchiù  sii  cosi  arrliniuamn 
leu  'mpinalisriu  smuro  sicura: 

Olmi  tosili  idra  di  noi  rnnsidrraimi 
Sii  palimenli.  cliistu  letln  duro: 

'.Vira  rami,  e scalili,  e timporali  ormino... 
Cliisla  cli'è  vita  eli!  slamo  racetinn! 

30. 

Dissi  ('Eroi:  E zilloti  sumeri; 

Mancu  sai  si  si’  vivo  c vói  purruri 
Cliista  è la  vita  di  li  cavatori, 

Non  chidda  ehi  in  cilà  cri  vidi  Tari: 

Sto  nnomu  idra  li  scculi  ilo, irrori 
Antro  'un  significati  chi  cavalcar!; 

Perciò  da  tulli  Tonimi  sii  tali 
Distinsi  lu  coraggiu  marziali. 

51. 

('■nursi,  rispusi  Sanciti,  non  lu  negu, 

.Ma  cavalcar!  pri  divrrtiinciilu. 

Iri  ili  jorno  a caccia  in  ipidlclii  frgu, 
lapidari  pri  sbill,  pri  giovamento: 

Ma  nui  ’un  racemo  attirarli  ni  aotru  impiego 
Chi  viaggiar!  'nini  Tacipia  e lu  vcnlu, 

Circnonu,  o co  In  reo,  o pri  carirali, 

Murili  o ’mpisi,  o ’iupasimu,  o ammazzali. 

52. 

Iliihhu  ! sla  vita  nostra  strapazzala 
Cci  renili  cchiù  robusti  u vigorosi; 

Li  romani  a la  sua  milizia  armala 
Cci  datano  Toltlzii  cchiù  gravosi, 

Scavari  lussi,  fori  'inpalazzata. 

Alzari  torri  granili  e machinusi;  - 
Tirchi  i'azzarn  ccliiù  chi  lo  tormenti. 

Addivenni  cchiù  timi  c cchiù  lucenti. 

33. 

Aggiornici  poi,  chi  un  carnieri  erranti 
'Avi  ad  essiri  Torti,  azzarialo, 

Pri  conlrnslari  co  mostri  c gignoli, 

Cu  maghi  c strighi  e cu  Tiofemu  armato; 

Nui  di  l'oppressi  suste  gnu  cosinoti. 

Ogni  torlo  da  nui  veni  addrizzalu: 

’Nsumma  aggiuslnmu  un  mulino  e ila  sla  spala 
Ogni  mali,  ogni  nciorio  è vendicala. 
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54. 

Cussi  la  saggia  e provala  natura 
Kici  nasi-iri  l'urmii  autu  e possenti, 

IVun  già  pri  fari  pompa  a la  Hiiunura, 
Occupanuu  aria  c terra  inutilmcnti, 

Ma  a lini  chi  la  viti  crliiù  sicura, 

Cu  l’appujari  in  iddìi  li  sarmenti, 

Putissi  sustintari  cchiù  racina, 

Pri  abbunna  ri  ogni  utili  etl  ogni  lina. 

55. 

Soffri  perciò  lu  nobili  c lu  riccu, 

Non  pri  scialati  e fari  lu  putruni, 
’Ntranicnlri  lu  plebeo  povera  e siccu 
Suda  a lu  gitigli  o sulla  lu  zappuui; 

Ma  acciò  chi  lu  privati!  lazza  spiccu, 
Prolcttu  da  un  eroi,  da  un  signuruni, 
liuti  quasi  pri  appoggiti  a la  virtù, 

Pri  farla  in  autu  risalir!  cchiù. 

56. 

Pri  fina  ddocu  via  la  iliscurriti, 

Dici  Sanciu,  ma  poi  vi  'mmarazzati; 
bui  chi  capei nu  a fari  sciarti  e liti, 
tri  raminghi  pri  vaddi  e muntati, 

Si  lu  nobili  sciala  ? c chi  vtilili  ? 

Chi  v'apparlcni  a vui  ca  vi  'mmiscati  7 
Jamu  a mia,  ca  mi  scnlu  iiienzu  persu, 

£ all'isula  ’un  ci  viju  nuddu  versu. 

57. 

La  strata  di  li  posti  e di  l'onuri, 

H esimimi  ddu  gratin  omu,  s'uccumenza 
Da  li  stenti  raffuuni  e li  suduri, 

Uniti  ad  una  savia  sofferenza; 

Cussi  suda  i’afflittu  zappatori. 

Poi  va  spargennu  ’nlerra  la  simenza, 

Poi  doppu  lantii  affamiu  e Umtu  stcntu 
Si  vidi  riccu  d'oriu  e di  frumeutu. 

58. 

Ora  nui  'ntra  l'itnpicgu  chi  fammi, 
Avcmu  prima  cu  travaglili  e stenti 
A jiri  pri  un  violu  lanlu  estremu, 

Chi  nu'àvi  a fari  sudari  li  denti... 

Perù  fratantu,  dici  Sanciu,  eu  trema... 
Chiddu  chi  scntu  è lu  icuipu  presenti... 

E chista  è vita  citi...  (un  badaggliiu  appunlu 
Scappa...)  ripigghia,  staimi...  c Dei  puntu. 

56. 

Ed  cccu  ’iUabbacrutu  lentu  Icntu 
Lu  ligghiu  di  la  notti,  amicu  sonnu, 
S'impatruuisci  dogai  sìntimentu, 

E l'occhi  a forza  chiudili  si  vonnu: 

Cussi  stannu  ('afflitti  un  pocu  abbonili, 
Posanu  conili  niegghiu  o prju  ponilo; 
Dunncru  tutt’annotti  e 'un  si  svigghiaru 
Si  nno  quann'cru  tarilo  e jornu  chiarii. 

CO. 

Don  ChiscioUi  lu  primu  s'arrispigghia, 
Dipoi  scutcunu  a Sanciu,  cci  dumaiinu 
Di  li  bestii:  chi  bestii  ? ripigghia, 

Criju  ca  su’  ristati  all'autra  inuma; 

Porsi  chi  vi  facili  maruvigghia  * 

’lftra  'na  notti  si  rigida  c tiranna, 

Citi  'un  sapia  s era  trunzu  o s'era  taddu, 

Mi  spirciava  lu  sccccu  e lu  cavaddu. 


(il. 

Via,  sùsili,  rei  dici,  'anni  a cinturi 
Lu  locu  unni  fu  assira  la  hatlagghia; 

Cussi  salzaru  e jeru  a lirriari 

Ogni  gratta,  ogni  ’gnuni.  ogni  ammueciagghia. 

Dieia  Sanciu:  sinteiimisi  chiamari, 

Lu  min  sccccu  ’un  rispuntile  mandi  arrngghia; 
0 pri  tu  troppa  frollili  appi  a 'nsurdiri, 

0 ciré  ’ncagnutu  c 'un  ci  voli  viniri. 

02. 

Cci  vannu  l'occhi  inlanlu...  ohimè  chi  vistai 
Oh  cólma  ! oli  cutugmi  ! oh  pena  orrenna  ! 

Lu  sccccu  è inorili...  Oh  coljiu  a la  sprovisla! 
Né  cci  vali  cchiù  pagghht,  nè  provenna  I 
Chi  pena,  o Sanciu,  ehi  amarizza  è chiesta; 
lltalu  u lu  scuverlu,  senza  lenita  I 
Piallimi  in  vista,  chi  'un  appi  ad  uviri 
Un  testimoniti  all'ullimi  suspiri. 

63. 

U'oricchia  rispittaliili  è taggliial  i, 

Spurtulu  è 'mmcnzu  l'occhiu  inaistusii. 

La  funeia  risolenti,  ohimè,  spaccala 
Penili  initali  insù,  mitati  gnusu. 

Sanciu  comu  'na  furia  dispirata, 

Si  cci  jetla  di  supra  ruinusu. 

Si  gratta  e pila,  e nini  sugghiuzzi  e chianti 
Képitu  li  soi  pregi  c li  soi  vanii. 

64. 

Oli  vera  sccccu  di  lu  pasta  antica! 

Chi  l'addubbavi  a radichi  e curdedda! 

Chi  appuzzavi  la  testa  a lu  fatica! 

Chi  mi  sirvivi  pri  varila  e pri  snida! 

Chi  disprizzavi  la  sorti  nimica  . 

Starnimi  soilu  'ntra  la  tua  ca  sedila  ! 

La  tua  flemma  ijuagghiala  c sofferenza 
Era  l'cscmpiu  di  la  mia  prudenza. 

G5. 

Cu  Ila  sfugava  li  mei  peni  e guai, 

Pri  lu  lo  gran  sigilli!  naturali; 

Fora  chi  a tia,  uun  mi  Iruvavi  mai 
Un  parcn  ti  e un  amicu  a li  raci  mali; 

Ti  stimava  da  frati,  e tu  lu  sai 
Si  amicizia  cci  fu  a la  nostra  uguali; 

Mortu  lu,  ristai  lampa  senza  meccu. 

Oh  pena  ! oli  ria  spartenza  ! oli  morii  ! o sccccu  ! 

66. 

Don  Chiseiotli  fratantu  era  firmato 
Davanti  Itonzinaati:  e contemplava 
Dd'aulra  armali  ddà  ’nlerra  slinnicehiatu, 

Chi  'ntra  lu  propriu  sangu  s'allagava; 

Vidia  tanni  di  l'unu  e Uautru  latu 
Li  feriti  profunni,  e sospirava; 

Doppu  dii  un  pezzu  si  duliu  e s’afflissi, 

Poi  seriu  si  cumposi  c accussi  dissi: 

67. 

Honzinanti,  chi  natu  a tanta  gloria 
Di  muriri  in  battaggliia  comu  eroi, 

Pri  lu  vrnzzu  di  chiddu  chi  si  gloria 
Lu  sperchiu  di  Ferranti  pari  soi, 

Codi,  chi  la  tua  morti  fu  vittoria; 

Fi  diri  all'umbri  covaddini  poi 
Di  Itundcllii,  Bajardu,  e Brigghiadoru, 

Chi  assai  colmi  d’iddi  li  toi  fasti  fora. 
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Ma  Sanciti  l'inlcrrumpi  'nTuriulu: 

Cliisla  e la  tirai)  prudizza  di  sla  unUi  ? 
Oiisli  foro  li  Tati,  chi  pruvaln 
Amili  li  vulurusi  rostri  liolti  ? 

Ala  Silurili  caru  (rispuiiiii  capphiutu, 

E ili  un  lumi  nmiirusu  Don  (. biscioni) 

Alni  la  viilisli  lu  co  l'occhi  loi 
La  vampa,  coinu  mia?  dtinca  chi  vói? 

69. 

A'iiii  ciiiifissasti  ancora  In,  chi  mai 
l’olia  cssiri  cosa  naturali  ? 

Cerili  e dunca,  cu  chisli  chi  anmiuzzai 
l'oro  l'rili  'usiluli  sopra  armali; 

K limili  vcru  cliistu  cu  lo  sai, 

Chi  li  nostri  dipnizii  e li  prati  mali, 
l’ri  'pianili  a lo  passulu  rillillcinu, 

Si  coni, imi  d’allora  chi  l'avemu. 

70. 

Guarda  io  elTrllii  ora  ca  su'  scannali, 
C.lii  joroala  eccellenti  chi  (liscili  ! 

Vidi  si  eri  ussimipphia  u ddi  outtali 
ijoannu  l'inrernu  con  Ira  uui  si  apriu! 
lìoarila  lo  siili  e li  soi  rai  'ndorati, 

Chi  arrossi  ullepri  mui  li  riflilliu! 

Guarda:  cuolempla  la  nalura,  e vidi 
Como  duratili  a uui  si  allepra  e ridi. 

71. 

Slu  joriiu  è da  notarsi  in  petra  hiaocu; 
Cliislu  è lo  primo  uopuriu  felici; 

L'armi  più  mi  colili  la  sorli  stanca, 

Aon  mi  reslanu  futi  ccliiù  nioiici; 

Già  slenno  lu  mia  ilesini  ardila  e franca 
A li  l’arli,  a li  Scili,  a li  Fenici... 

Li  coruni  di  l'Asia  o li  riami... 

Alu  ’uii  pò  cchiù  slari  in  pedi  pri  la  fami. 

72. 

S'nppoju  ad  un  ruccuni  e poi  ripippliiu: 
Ora  di',  quanto  voli,  u Saocio  meli, 
L’inrunln  li  coniai,  la  mcravippliia, 

Lo  gnmu'usiuu  il'oru  d'Apuleu  t 
Ora  si  la  miu  incliti  s'urrisbippliiu; 

Mi  iluli  assai  eu  eri  appi  a 'ncappu ri  cu! 
Poppa  chi  ó Irllo  Uuilu  e studiulu, 

Ila  li  strighi  appi  ud  essiri  palili, ilo! 

73. 

Conni  stallia  di  sali,  Sunciu  mi, mio 
'.Mahbaraoolu,  e cu  lu  iucca  a|ierla, 
l’iosauuu  ora  a lu  sccccu,  ora  a l'iiicunlu, 
(lincili,  oscula,  palpila  e sla  allerta; 


(1)  .Michele  Cervantes  celebre  amore  della  rila 
di  Don  Cliisciolle,  v crolli  clrgaiillssimunicnlc  In  lin- 
poa  casligliaua  e poi  Iradolia  in  dirmi  idiomi. 

(2)  Allude  a citi  che  oc  ha  sedilo  il  sopracilalo 
Cervanlcs. 

il)  Allude  alla  vadclà  dello  siile  con  cui  è sedilo 
ipirslo  poema  . torse  per  i sTn p p tre  la  oionolonla  , 
dilrllo  di  cui  sullo  siali  accusali  mulo  crlnbd  poemi. 

li)  Governo  promessogli  da  Don  Cliiseiollc  per 


Amuri  si  lu  lira,  ma  lu  scuntu  * 
L'urriboltu.  l'aggrinza  e io  sconcerta; 
Vorria  chianciri,  corriri,  ahbrazzurlo... 
Ala  li  carni  cci  arrizzuun  a puardarlu. 

7t. 

Ili  poi  prorompi:  oli  scocco  mie-ulani! 
Sta  farina  jitlavi,  armalunazzo  ? 

Ah!  dunca.  sullennissimu  noiparu, 
l’ri  elusili  mi  ijllusli  'ntra  lo  jazzu! 

Fri  sappili,  'mpurissi,  cri  massoni  ! 
Parivi  no  mionaluni  a quallro  a muzzu  ! 
Parivi  no  rodilo  torlo,  un  murubulu!.. 

E lo  cri  homi  lu  bcccu  curnutu? 

73. 

Ala  lino  Chisciotti.  pirchi  mminava 
Seinpri  li  filili  eroici  e maistusi, 

Si  riporduo  d'Alcidi  cu  la  clava, 

Chi  di  li  spoppili  ruvidi  e pillisi 
D'un  liimi  aioniazziilu  s 'adontava; 

Ìlisolvi  d’imilarlu;  ceco  si  susi, 
l’ipphia  lo  sccccu,  e lu  incili  ii  scurciari; 
Ala  Sanciti  tn-oia  e nuli  voli  uccusluri. 

70. 

'Asumma  Imilo  s'affuooa  e s'aflfulia 
Fina  chi  nieozo  curio  cci  tivau, 

Ghiildu  pezzo  cioè  chi  si  sliimia 
Ila  la  coda  a l'oricchi  e ddà  Inpphiuu; 

Si  lu  carnali  'ncoddu,  e cci  pinoiu 
La  coda  pri  durrcri,  e si  appiuslau 
L'oricchi  pri  duianli.  chi  a lu  vita 
l’inniuiiu  conio  scoccili  d'onu  zita. 

77. 

Cossi  si  |iarli  e nielli  a catilinari. 
Sanciti  peni  limasi  a III  darreri; 

Ami  aveva  riirappin  d'accustari, 

I)i  la  peddi  Imiia  di  lu  sumeri; 

Di  loolaou  lu  misi  a sequiluri. 

Co  lu  lislazza  chimi  di  pioseri; 

Fra  ’na  vera  larva,  e d'opoi  tatù 
Lu  mimmi  cci  paria  (ulto  'ncuotalii. 

78. 

Va,  Saocio,  chi  lo  celti  inlcru  e sano 
Ti  conservi  e li  dia  bona  violoni, 

Giuechì  la  liiila  più  l'ùi  pri  li  munii, 

Ti  surra  scola,  ma  pinosa  e dura. 

Scorri,  cli'eu  mio  Mirrò  limili  liiuliiiiu; 
Lassa  chi  aliocnu  pipphi  cialu  un'Ut»; 

E pri  mepphiu  u ccunU ri  lu  miu  soiiu, 
Permeili  eli  co  ti  iusci  e cunei  loou. 


indurla  a servlrpli  da  scudiere  e compagno  nello 
sue  avventore  e nelle  sognale  cumpiistc. 

(5)  Dome  che  Don  ('.biscione,  ad  iiiillazlonc  degli 
altri  Cavalieri  Lrraoli.  «veva  imposlo  al  soueatallo. 

(Gl  Allude  ad  un'allra  celebre  avvculura  drscrilla 
da  Cervantes,  dove  l'eroe  s'era  eunlr, istillo  con  duo 
■niilini  a renio,  credendogli  clgHiiti;  e che  poi  con- 
vitilo dello  sbaglio,  sospettò  ili  essi  una  magica  me- 
tamorfosi. 


CiJTII  SF.CIMU' 


iti) 


CANTU  SECUNNU 

ARSDSKHTD. 

Spana  la  Sorli  hi  Cnpriceiii  pazzo, 

K vernili  II  vimini  'atra  la  terra: 
l.'Krni  s’uilihibba  ni  pani  e Inniazzii, 

K ìilra  vnschi  e vaitdnli  «curri  ed  erra: 

Sanciti  s'impuzza,  c lassa  'idra  inbarazzu 
Don  Chisciolll,  a rul  ramili  cruda  guerra 
M cani,  e pri  prodigio  di  la  sorti. 

Sun  fu  mandalo  vivu  sforno  Torti. 

1. 

È Tama  chi  errata  più  la  tminnu, 

Da  principili  Tu  scria  c regolari; 

K cui  tornava  a raggirarla  in  tutina 
Nessuno  novità  putiti  Innari; 

Giovi,  dii  lo  sqtialrnu  da  capti  a fttnnu, 

Prcvilli  citi  doviacci  tciITnri: 

Pirelli  una  cosa,  nnenrehi  tirila  e ricca, 
Quanuii  è scntpri  la  slissa,  punì  sicca. 

2. 

Pirtantu  nialcontcntu  r dispiaciuti! 

Di  lutlu  chiddii  chi  avin  già  criatn, 
Onninamenli  lo  vulia  aliiiolulu, 

Chi  runiTonnità  cri  avia  sliiITntu; 

Quannu  un  pirisrri  nova  c rcliiit  saputa, 

Patri  ili  la  politica  di  stata. 

Dissi:  Sin  varia  tultu,  e sia  mutabili. 

Nè  sin  cosa  a tu  inulina  firma  c stabili. 

3. 

Formulo  'atra  l'idia  sta  gran  progetta, 

Di  fari  tultu  varili  a I intimiti, 

'Na  potenza  cci  misi  pri  nrcliilrltu. 

Ch'ili  nostra  lingua  sona  lu  Miirrilu; 

Alcuni  rchiii  limali,  pri  rispedii 
Di  Giovi,  chi  Pii  srmpri  favoriti!. 

Lu  chiamami  Coprirei» ila  caprina. 

Chi  santa  comu  crapa  c mai  va  drittu. 

i. 

Chislu  è ’n  cstraliti,  o sia  'un  quinta  essenza 
Di  fantasii  di  lìinmiili  c scalari, 

D'allevi  di  scritturi,  e d’un’immenzn 
Uuantilati  di  genii  singolari; 

Giovi  cu  la  profunna  sua  scienza 
Li  misi  in  lina  storta  a distillar!: 

Junci  l' estri  poetici,  c cci  aduna 
Li  venti  cu  li  fasi  di  la  luna. 

5. 

A tulli  poi  sii  essenzi  preparati 
Si  cci  vanno  ad  uniri  da  se  slissi 
Li  giuramenti  di  li  'nnainnrati, 

La  fidi  di  li  spasi,  c li  prumissi: 

Olisti  uniti  a li  primi  e distillati, 

Dopptt  diversi  moli  c varii  ccclissi. 

Fanno  un  bollo,  la  storta  «'ammazza, 

S'apri,  e nni  nasci  'na  puteuza  pazza. 

6. 

Cu  cliista  lu  gran  Giovi  novif  verstt, 

Novi  ordini  n lu  niimnu  duri  vosi: 

Ti  «insignii,  cci  dissi,  l'universa; 

Presedi  a li  vicenni  di  li  cosi, 

Novu.  incostanti,  varili  c diverso; 
rancia  modi,  costumi,  ordini’,  e dosi, 

Jeu  ti  lasso  a la  testa  di  l'atfari. 

In  piena  libertà  di  fari  e sfuri. 


7. 

E ditto  fatto,  lu  siipremu  Giovi 
Si  nn'acchiuna  a l'Olimpo  spinsirntu, 

E abbenehì  fogghia  d arvulii  'un  si  movi 
Senza  chi  d’iddu  rei  fussi  ncrurdatii. 

Idilli  perii  pri  certi  arcani  novi 
Chi  la  scienza  sua  s’à  riservata, 
i Piiotu,  ehi  a limimi  sulca  ranni. 

I Lassa  fari  a li  causi  scctinni. 

8. 

Sopra  chisti  dispotico  s'erìggi 
Lu  Capricci!!,  chi  tutta  bizzarria. 

Produci  novi  mostri,  opra  prodiggi. 

E spusa  a In  snggizza  la  pazzia: 

Nini  soffri  disciplina,  'un  senti  liggi. 

Gonza,  guasta,  distrui,  duna,  carriu; 

Mastra  di  bizzarrii.  di  novi  usnnzi. 

Di  sconcerti,  di  scherzi,  c stravaganze 

!». 

’Ntra  l'autri  echio  solleoni  nni  flci  nna, 
D'nvirisi  spusata  ’ua  parenti. 

Chi  disrinnin  colludila  da  lu  lama, 

E com'iddu  era  pazza  ed  insolenti: 

Fu  sin  digita  sua  spusa  In  Fortuna; 

E da  sta  cocchia  è nato  l' Accidenti, 

Chi  li  gran  cosi  il  lu  spissn  rivota... 

Ma  prima  pnrrircmu  di  la  dota. 

10. 

lu  primis  purlnu  tanti  sapienti 
Hiilulti  a niendiciirisi  In  tozzo; 

Seicento  milimii  d’insolenti, 

Hirchi  e superili  cu  tnnln  di  rozza: 

Cci  purtiiu  titilli  giusti  ed  innoecenli 
lYrsrtjtiilnli,  o diutra  un  cnracozzu; 

E tanti  mila  rei  cu  facci  tosti, 

Ossequiati  in  eminenti  posti. 

11. 

Ed  iletn  cci  purlnu  tanti  bnllagghi. 
Ingiuslamenli  guadagnali,  o persi; 

Tanti  savii  eimsigghi  e dritti  mnggiti, 

Ma  riuisciiili  fausi  c riversi; 

Tanfi  felici  e sfortunati  sliagglii: 

Tanti  sentenzi  ingiusti,  c li  diversi 
Vicenni  di  In  foro  e di  la  vita, 

Su’  li  beni  dolali  di  In  zita. 

12. 

Doppu  chi  lu  Capriccio  cu  lu  Sorti 
Si  sonno  imiti  in  un  legnini  slrillu, 

Antri  ’inhrogghi  e slrnmmizzi  assai  rrhiù  forti 
Nni  simuli  nati  di  quanto  s’è  ditto: 

D'ogni  lato  videnm  cosi  storti, 

Brucili  iu  munnu  sin  ottimo  r drillo; 

Però  lu  brllu  so.  In  sua  hunlnli 
Autrn  cosa  nini  è chi  varietali. 

13. 

E lu  Capriccio  pri  li  testi  testi 
Li  menti,  comn  animali,  lima, 

E converti  lu  lutto  in  gioja  u Testi. 

Ed  in  tultu  converti  Failigria. 

Condanna  a jiri  seaosi  e senza  vesti 
La  virtù  saggia  e la  lllosolla; 

E l'oinu  chi  stuprami  a In  parrari. 

Fa  chi  sia  bestia  poi  'atra  l'opernri. 
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Dd'oinu,  dii  snrria  un  armili  ili  Trillili, 

'Min  In  magro  lirmiu  è situati!; 
yu.mnii  In  (orili,  In  sarvuKT-'iu  e ■■rullìi 
'Avi  rnrr|ua  a lu  pelli  rii  è rumili; 

Cui  purria  Tari  limi  è chimi  tiillu 
Ili  inala  v ululili),  tritili  r fìlulu; 

K a diiililu,  chi  'un  pò  Tarlu  c vurria  Tari, 

Dei  anunanranu  li  nirnzi  r li  tlinari. 

15. 

Cussi  lu  nostru  Croi  surtiu  il'Achilli 
l.n  cori,  c un  corpu  ili  na  canna  nasca; 
Disposili  srmpri  a Tari  limi  a milli. 

Ma  senza  nirnzi  e senza  traila  in  lasca; 

Melili  ornimi,  ma  china  ili  cavilli, 

l*ri cui  lu  slmliu  cchiù  lu ’mhrogghia e nfrasca; 

I n cori  ilriliu.  un  aniinu  sincrru, 

Ma  li  soi  circuslanzi  'un  vannu  un  zrrn. 

16. 

A lullu  chislu  poi  cci  aveva  unita 
l a cchiù  comuni  spedi  ili  pazzia, 

E chi  Torsi  ila  tulli  e Tavurita, 

Chi  vulia  Tari  chiililu  chi  'un  putin; 

Ma  lu  Cnpricciu.  chi  cu  la  sua  vila 
l’rotepsfi  ancora  la  mia  poesia, 

Mi  cmnanna  e Ta  sigilli  di  lunlanu. 

Hi  nun  Tarlu  aspittari  ’nlra  lu  chiami. 

17. 

Da  un  Tunnu  ili  una  valli  sularina. 

Chiusa  ili  mucchi  e ili  salvaggi  ermi, 

Solili,  chi  all’aria  aperta  si  rallina, 

Ila  un  flautu  campagnoli!  si  ci  oITcrsi. 
l'ionia  sopra  la  valli  'na  collina. 

Sparsa  ili  greggi  e d'armenti  diversi; 

E un  pasliireildu  sopra  d'un  ruccuni 
Appujuva  lu  musso  ad  un  vasluni. 

18. 

Pri  manu  alzala  da  li  primi  chili, 

'Na  torri  cc'era  alialo,  e avia  li  ciancili 
Da  li  scossi  di  l'imni  minali; 

Sedimi  supra  iridila,  quasi  slancili, 
l.i  gran  vestigi  di  l'antirhilati; 

S'incurva  un  ponti  supra  itili  lai  anelli. 

D'unni  srurri  cu  strepitìi  e declina 
l'n  riunii  chi  di  l'aulu  si  mina. 

10- 

Da  industria  pasturali  riparali! 
l'n  riuncu  di  la  turri,  era  cuvrrtu 
Di  cauni  e junchi,  e un  tram  era  uppujatu 
Supra  un  pilastro  ruimisu  e incerili; 

Di  dilà  nisccva  cu  la  rocca  allatu, 

Guidannu  li  gadiliiii  all  arili  apcrtu, 

'.Aa  pastureddn,  dii  pri  ddichanuri 
àia  circannu  cu  Cocchi  lu  pasturi. 

20. 

Junri  ildn  Don  Chisciotli  e si  Ta  avanti 
Cu  maistà  gmllisca  rd  imponrnli; 

Li  salala  benigno,  r non  ostanti 
Di  la  sua  gravita  nun  cadi  nrnti; 

Si  Termo  pinsirusu  <|unlchi  istanti. 

Li  guarda  e li  cunlempla  allentamenti, 
l'oi  prorompi,  e c on  giru  d'eloquenza 
Proferiti  gravamenti  sta  siutenza. 


21. 

Vuuttlri  pieurara  e viddancdili, 

Chi  stali  notti  e jornu  slitta  un  vausu, 

I)  za p|ia nini  o gnurdannu  pirureddi, 

Cu  l anca  nuda  e cu  lu  pedi  scausu, 

Sili  la  Itasi  di  città  e castellili; 

Sili  lu  lutili,  ma  'un  n'nvili  laiisu: 

| I.  ingrata  società  scorcia  r maltratta 
1 Lu  pcllu  unni  si  nutrì  rd  unni  addotta. 

. . 22'  , 

lai  pasturi,  chi  itila  s era  iicugnalii, 
l.u  squalra  r lu  talia  animirativu; 

La  paslurrdda.  strilla  a lu  so  lato. 

Trema  eomii  farina  'nlra  lu  criru; 

Da  l'alito  di  elùdili  è già  aniinatu 
Sauri» . ed  accosta  rchiù  morlu  chi  vivu; 

Cri  Ta  sentiri  in  Irrmini  aggiustali, 

Chi  cc’rranu  dui  poveri  alTamali. 

23. 

Pri  allunlanari  da  la  sua  capanna 
lai  pnslurcildu  accorili  ngn'inrlimcnza, 

Chi  limia.  cu  lu  duricci  cchiù  rannu, 

Da  dilli  Turi  assoluto  e itila  prisenza, 

Pensa  mannarinnilli  a nautra  lamia; 

Sri  pani  e lini  sicclii  cci  dispenza: 

'Atra  ilila  vaddata  sulta  di  ililu  poggili. 

Dici,  cci  Iruvirili  un  megghiil  alloggio. 

21. 

Ddà  rc'é  uà  grossa  manilla,  mini  e pusliiri 
figgimi  ili  Melilieu,  Titim.  chi  avi 
Trieenlu  vacchi  sparsi  a sli  chianuri, 

Ed  à stili  e maneri  assai  sunti; 

Cra  sla  torri  Tu  prima  d'un  signori, 

Ora  è caduta;  pochi  fruscili  e travi 
Pò  opponiri  la  nostra  piivirtali 
Di  l'aspru  invaniti  a li  notti  'gnilati. 

25. 

Sancii!  intanili  si  carri ca  un  sacrimi 
Di  pani  e lini  r carili  picuriuu; 

Ani  metti  porzioni  atra  un  vununi, 

Pri  avirli  prnntuarii  u lu  caminu: 

Vi  ringrazili,  cci  ilici;  e lu  vuccuni 
Ann  spiega  la  parola,  girelli  è cliiuu. 

Don  Chisciotli  però  nun  si  licenza 
Senza  prima  spucciari  'na  seuirnza: 

26. 

, Lu  patlu  sociali  di  li  genti 
È concertati!  ili  modii,  chi  ben  Torti 
L'omini  unisci,  non  tisicamente 
Ma  attacca  'nlra  li  varii  rapporti; 

Lu  vili  somministra  a lu  polenti 
Li  eihi,  pri  scamparli!  di  la  morti; 
lì  rhistu  in  contrarambiu  eri  assicura 
Cu  la  spala  e li  liggi  la  cultura. 

27. 

Varii  toni  accusai,  chi  su'  scappali 
Da  diversi  strumenti  armuuiuai, 

Mentri  valimi  pri  l'aria  schernii, 

Succedi  chi  l'urronliu  si  spusi. 

Mediami  di  l'aulri  Trammizzati. 

Chi  'nlra  rapporti  varii  sunnu  usi 
Jinchiri  dilli  gran  vacilli  chi  arrussu 
l eni  e dividi  l'aulu  da  lu  tmssu. 
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28. 

Per  unni  tu,  o pasturi,  dii  in  miu  ajutu 
Sii  pani  e firu  nicchi  più  disponi, 
l/nltima  corda  si'  di  stu  liutu, 

Chi  fai  Iti  lo  doviri.  accorili  c intoni: 

Sin  beni  chi  tu  ài  faltu,  'un  è pirdutu; 

Pòi  vnntari  la  mia  protezioni; 

Sarrà  la  tua  capanna  rispiltala; 

Fida  su  la  mia  menti  c la  mia  spala. 

2». 

Arcuasi  dillu,  parti,  e porta  in  fronti 
Filaria  astratta,  comu  in  fantasia 
Cci  passassiru  munti  supra  munti; 

Srurri,  s'avanza,  c min  vidi  la  via. 

Sanciti,  manciannu  licu  junti  jouli, 

In  proli  distanza  appressu  cci  viitia; 

Pirclii  l'amuri  di  lu  so  .sacconi 
Mullu  lu  districa  di  lu  patroni. 

30. 

Cussi  pri  dda  campagna  c dda  furcsta  - 
Camino  spirdulizzu,  ammaluccutu; 

Ora  nn  ramo  lu  'inmcsti  e lu  molesta, 

Kd  ora  da  un  ruvettu  è tratlinutu; 

Ili  lantu  in  tanti!  archiceli»,  isa  la  testa, 
Guarda  si  lu  patroni  è assai  scurrutu: 

Ma  poi  cu  la  sua  (lemma  e la  sua  paci. 
Torna  a manciari,  lira  avanti,  e taci. 

31. 

Trasinu  'idra  ’na  valli  unni  di  raro 
Manna  lu  suli  tpialelti  rappiu  incerili: 

Pirelli  cci  fa  da  un  lalu  umbra  e riparo 
I n munti  di  pran  voscura  cuvcrtu; 

Ila  Cantra  parti  si  strimi  un  chiarchiaru 
Di  valisi  e pratli.  sterili  e desertu; 

E in  funnu  arroti  e macchi  ’ntra  se  stissi 
S'intriconu  e fann’umhri  opachi  e spissi. 

32. 

Cci  scurri  'nlra  lu  menzu  pigro  e leulu 
Un  ciumicrddu,  chi  tra  junclii  e canni 
Ora  si  perdi  ora  si  vidi  a stcntu, 

E lassa  margi  cechi  unni  si  spanni; 

Cussi  va  dànnu  umuri  e nulrimenlu 
Ad  ulmi,  chiappi,  e macchi  densi  e granili. 
Girellami  l'uuihri  a funnu,  e ('ineguali 
Solu  fannu  cchiù  orribili  e fatali. 

33. 

Cc’era  cuvertudi  rovelli  e Trachi. 

Un  puzzùngaru  cecu  e tradilurì; 

Accanili  avia  ’na  macchia  di  savuchi, 

Chi  l'adumbrava  cu  li  soi  virduri. 

Sanciti  vineva  a passa  di  lartuchi, 

Pri  sentiri  a li  cibi  cchiù  sapuri; 

E mentri  astratti!  'ria  castagna  inunna, 
Arriva  ’ntra  stu  locu  e si  sprofunna. 

34. 

Senti,  bendò  era  scursu  assai  luntanu, 

I.  ultima  vuci  Don  Chisciolti;  e attenta 
Si  ferma,  ascuta;  e all  una  e all'antro  manu 
Si  gira  rentu  voti  ’ntra  un  mumentu; 

Ma  nun  sintennu  cchiù  alita  umanu, 

Ritorna  cu  premura  e 'un  trova  abbentu: 

Oh  Sanciu,  oh  Sanciti  ed  unni  si'  dicia  ? 

Ma  eccettii  l'ecu.  nuddu  nrrispunnio. 


«hi. 

Cussi  liyla  Ilyia  jia  sclamanmi 
Krculi  'nlra  dda  spiaggia,  unni  assilalu, 

L' Argonauti  cumpapni  abbandunannu, 

Lu  so  diletto  all'acqua  avia  mannalu, 

Ciò  mai  cchiù  da  lu  fonti  riturnannu, 

Da  li  nini!  e li  najadi  rabbatu. 

Ercoli  lassa,  chi  si  gratta  e pila; 

E va  sulu  csclamannu:  liyla  llylu. 

36. 

Girannu  Don  Chisciolti  ddi  maechiuni, 
Cci  scura  'nlra  li  pedi;  più  spirdutu 
'.'ira  un  voscu  oscuro,  chinu  di  grutluni, 
Mestu,  rumili!,  sulitariu  e mutu, 

Sedi  siancu  ed  afllittu  ’ntra  ’na  gnuni 
Cu  la  lesta  appuzzala,  sbalurdutu; 

Sia  immollili  accussi  ’ntra  stu  ritiro. 

Fina  cli’c  arrisbigghiatu  da  un  suspiru. 

37. 

Isa  Tocchi,  ed  allenta  (oh  cosa  strana!) 
In  funnu  di  la  macchia  ch’aria  allatu 
Alito  senti  di  persunn  umana. 

Chi  slà  chianccnnu  cu  cori  atTannatu; 

Qci  va  la  lesta  a Sanciu,  ma  stra nanna 
E la  vuci:  iihlu  intantu  sta  ’ngattatu; 

Prima  di  fari  strcpilu  o bravura, 

Risolvi  d'asciilari  st'avvinlura. 

38. 

Pirtantu  cu  Toricchin  a lu  pinneddu 
Si  cala  Irattinennusi  lu  citilu: 

Però  la  spala  nuda  sta  a liveddu, 

Pronta  a fcriri,  si  veni  assnltalu; 

Ardissi  'nlra  stu  silu  euitcddu 
Si  ferma,  veni  inlantu  replicato 
Tu  suspiru  cchiù  forti,  e in  rotti  accenti 
Fu  sequitatu  poi  da  sti  lamenti: 

39. 

Misero  ! e a chi  mi  servi  lu  campali  ? 
Persi  la  gioja  mia.  lu  beni  amalo; 

Chi  mi  resta  a stu  munnu'ecliiù  a spcrari? 
Lu  suli  a li  mei  sguardi  s’è  oscuratu; 

Di  chianlu  Tocchi  mei  fannu  ciumari; 

La  vucca  nuddu  cibu  ù cchiù  guslatu, 

Lu  peliti  antro  nun  manna  dii  suspiri... 
Morti,  ohimè!  pirchi  tardi  cdòù  a vinàri  ? 
40- 

Primavera  pri  mia  cchiù  nun  ritorna; 

Sé  cchiù  vennu  li  zefiri  d'estati; 

Nè  cchiù  i'autimnu  la  sua  testa  adorna 
Di  radila  c di  frutti  prelibati; 

Da  l'alba  a sira  e poi  sinu  ch'agghiorna 
Mi  viju  ntlorou  tristi  e sciinsulatl 
Chianti  c duluri  cu  l'ac.uti  dardi: 

Morti,  pirchi  a viniri  ohimè  I cdòù  tardi  ? 
41. 

Comu  ti  persi,  anima  mia  diletta! 

Corno  spiristi  ohimè  ! da  Tocchi  mei  ? 

Quali  locu  t'accoppiò  c ti  ripctla? 

Torsi  t’ànnu  rubalu  ohimè  ! li  Dei  ? 

Torsi  fera  erodili...  ali!  chi  s'aspetta? 
Mandativi  a miu  puro  o mostri  rei; 

Stori  cun  iilda  mi  sin  datu  in  sorti... 

Pirchi  a viniri  ohimè  ! cchiù  tardi  o morti? 
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12. 

Don  Ciiisciotti,  chi  lullu  oscula  o senti, 

E vidi,  quasi  junlu  nll'ultiini  uri, 
l'n  pnstureddu  aniahili  r innocccnti, 

Pri  dita  bcstiii  feroci  di  l'uniuri: 

Aun  pò  cchiù  stori  a fremi,  e impazienti, 

Santo  ilo  lo  suo  macchia...  o ildu  rumuri, 

A ibi- umbra,  o dito  prisenzo,  arrivulannuf 
l.u  pasturi  tlj.ddn  striditoli,  gritlannu. 

i3. 

Eri  curri  appressi!  e dici  cu  bontoti: 

Su  cuvaleri  e un  spenna  iu  valuri 
Conira  l'attlitla  e timida  umiliati. 

Anzi  su  il'iddo  un  saltili  protettori: 

Alo  rhitldti  cu  li  seuzii  scuncirlati 
Curri  ninni  lu  porlo  tu  timuri, 

Né  si  sapi  firmari  a nudila  hanno. 

Si  no  ipiann'è  più  ilintra  la  capanna. 

44. 

Veni  l'Eroi  a tarili  passi  ansanti. 

Conni  un  ranazzu  staimi  cu  gran  basca: 

Pirelli  ó tri  jorna  chi  'ntra  ruschi  erranti 
Ann  vidi  cihu  e pari  canna  mosca; 

'.Vira  macelli  e spini  chi  si  para  avanti, 

Tutti!  si  ciniiddia,  sfurila,  ed  nrrasra; 

Junci,  ma  a lu  passari  ’na  murugghia 
'iVcsrrrilu  di  cani  si  cci  scagghin. 

45. 

Sfodera  la  sua  spala,  e a pelli  stari 
Inlrepidu  l'aspetta;  eccu  fratanlu 
l.i  nimici  lu  vennu  a circundari 
Chiudennii  la  trincera  a iu  so  canlu: 

Ceda  Turpinu,  e 'un  staja  cchiù  a cantari 
hi  Paladini  soi  Puniti  Inntii; 

L'Eroi  ssa  notti  Ilei  cosi  tali, 

Dipoi  di  un  chiara  jornii  ed  immortali. 

44). 

Musa,  chi  'idra  l 'u  rei  vii  di  Pornassu 
'felli  li  falli  eroici  registrali, 

Canta  tu.  ch'eli  mi  penili,  stu  gran  passo; 

Aun  e pri  menti  umani  e limitali; 

Uinaldti.  Orlanmi,  Ariti . Boto.  (ìradnssu 
Vinili  cca,  vidi  li  I ii . e Iriinati; 

Gira  la  spala  attorno,  e ogni  canazzu 
Stri  allnrgu  ipianlu  stenni  lu  gran  vrazzu. 

47. 

Cussi  cignali  orribili,  'iifulatu 
Da  cani  e spali,  d’asti  e da  spunluni, 

Apri  e rumili  lu  voscu,  tinn'c  'ntanatu, 
Sdirrùpa  musi,  sfurila  li  tnacchiuni, 

Cu  lieru  grifu  e schimi  rabbiilTatu; 

Poi  si  ferma,  ed  arrota  li  scnpphiuni; 

Li  cani  cci  su'  attornu  e ad  un  so  spuanlu 
Cui  cedi,  o cadi,  o fui  cu'  è cchiù  pagpbiardu; 

4 8. 

Tali  l'Eroi  cu  la  gran  sputa  in  uianu 
Ora  Pro  di  tappldii,  ora  di  punta: 

Ala  conni  a vissi  menti  e scimi  limami 
Ogni  cani  la  sfui  prima  chi  spunta, 

’A  data  cento  corpa  ’nlra  lu  chiami, 

Centu  sticcali  all'aria  e umida  e jiuiitu 
A luccaricci  un  pilu;  st'assassini 
Aasciuu  cu  la  scherma  'nini  li  vini! 


49. 

Criscinu  li  niinici  da  cchiù  baimi; 

Su'  un  eserciti!  intera,  ed  idilli  è unii; 

0 villali  da  un  lato  ! o gloria  granili 
Pri  cui  è sulu  fra  tanti,  ed  è dipinti  ! 

Eccu  chi  mentri  ila  ddi  vrazzu  spanni 
Virtù  e valuri,  snida  importumi 
lln  canazzu  assai  lestu,  e un  mozziconi 
Scarriea  a tradimenti!  'idra  un  gammi. 

50. 

L’Eroi,  chi  senti  li  doppili  ’ncasari. 
Tira  un  corpo  terribili;  oli  valuri) 

Tri  pila  in  aulii  rei  fa  arrivulari, 

Ultra  ili  lu  spaventu  e lu  terrori 
Chi  la  spala  portali  'ntra  l'ubbassari. 
'Afiiri'atu  lu  cani  traditori. 

(Giacchi  di  facci  a facci  si  nni  sconta) 
Sfui  pri  sulbi  e la  ernia  cci  agguanta. 

51. 

Da  l'esempio  di  chislu  incuraggiuti 
Si  rei  appenninii  l'aulri  a lo  darreri; 

Eccu  pia  lacerati,  eccu  sburduti 
■.'adorni  di  lo  fu  homi  sumeri. 

Don  Ciiisciotti  si  leni  costiiduli 
l.i  gammi  da  la  furia  di  sii  feri; 

Ala  min  pò  fari  cchiù  chi  sin  guardala 
Lu  veneranna  manta  ed  onorata. 

52. 

Doppo  la  scorcia  Tinnirti  a lo  rivo 
Li  cunnzzi.  e tnisennu  'idra  misura, 
Cominciarli  a lucrarlo  'nini  lo  vivu; 

E qualcuno  lu  tasta  e l'usa  poni: 

Oh  di  gammi  a stu  pulito  Tossi  privo. 

Chi  almeno  'un  sulTririn  tanti  didimi! 
Anelli  ili  ferra,  a tanti  sengghiunuti 
Sarrianu  a stura  rutti  e pirla  sali. 

53. 

Ala  suprn  tutti  l'autri  cci  dà  'mmasln 
L'n  baslurdu  di  corso  e d'immislizzu. 

Chi  'un  ranusccvn  rumini  chi  a Insili, 

Di  pilo  loogu,  gridìi,  nbbrascatizzii; 
srurimilunozz.il,  nato  a fari  gunshi. 

Si  cci  nvvcnla  a In  pula  urruggiatizzu, 

E cridenno  sbranali  cunnnruzza, 
L'oricchia  di  lu  scrccu  si  scnddnzza. 

51. 

L’Eroi  s'inquarta,  e tira  mi  corpu  rara, 
Capaci  di  spaccavi,  si  juncùi. 

'Au  colonna  o 'un  'ncuniu  di  lirrani; 

Ala  lo  cani  lo  srnnzn  e lu  srrìcia; 

Kratanto  naotra  bestia  mieidnrti. 

Chi  qoaltra  lupi  strangolato  avia, 

E cu  voci  e cu  gesti  l'autri  tutti 
Incuraggiu  a l'assalto  uniti  e ’ncutti; 

55. 

Si  cci  avventa  di  franti  e si  shnlnnra 
La  vucca,  ch'c  un  puzzangnni  profumiti; 
E 'un  pidennu  la  facci,  alTcrni  un’anca 
Di  Ponili  lu  cchiù  raro  di  lo  nummi; 

Tinta  di  russo  è già  In  carni  bianca. 

Li  orasi  rolli  e insanguinati  sumiu; 

Ac  l'autri  (ieri  cani  e mintisi 
Stavano  intanto  Trillili  ed  oziosi. 
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SO. 

Ila  conni  Tapi,  quannu  un  parpagghiuni 
È penetrali!  'ntra  lu  so  fusceildu, 

Olii  cci  runuu  ili  supra  a miiinni, 

Tulli  ’mpignali  a furimi!  inuccildu; 

Tali  li  cani,  u luci,  e a inuzzicuni, 

Ognuno  Icslu  corno  un  furgarcddll, 

Ori  vannu  saprà,  attornu,  cd  a li  canti, 

E s'avvcnlunu  uniti  lutti  quanti. 

57. 

A vidirlu  di  notti  a la  compia, 

Sulu,  Tnmcnzu  a sii  cani  iradituri. 

Trema  la  pTatusu  musa  mia, 

0 torsi  (rimirò  lu  miti  telluri; 

K tu  (meulri  triinamu  nui  pri  tia) 

Tu  sulu  ’un  tremi  ospeeeltiu  di  valuri? 

Anzi  ti  allegri  comu  un  liallarinu 
Oli. mini  si  trova  a nozzi  o in  uu  (istinu. 

58. 

Li  dritti  rli'iddu  tira  c li  riversi, 
L'inquartali  c trasalì  'ntra  misura, 

Li  santi,  li  vutali  c li  diversi 
Posizioni  di  situ  e figura, 

Su’  quniilu  geliti  in  (ìrecia  purlau  Sersi, 

E qunnt'uiieddi  a luminimi  misura 
Wcoslu  Canni  I troi  di  l' Africani, 

Ouunnu  delti  la  rulla  a li  romani. 

59. 

Ma  la  spala,  dii  un  magu  (coni’ è faina) 
L’uvia  fallii  antipatica  ili  saligli, 

K abbrucili  fussi  siala  bona  lama, 

’ Si  tra  li  virgiui  avia  iu  prillili  raiigu, 
i*  uria,  d'umbra  e di  vciilu  si  disfama, 

K qualclii  vola  di  rimarrà  c faugu, 

E suli  foni  esclusi  da  slu  incanni 
Lu  sccccu,  e cui  di  scemi  si  dò  vunlu: 

CI). 

Slurdulu  da  l’alibaj  di  dd'armaiì, 

Sfardatu  e ultliUu  da  li  muzzicuili, 

La  noni  oscura,  lu  solu  ineguali, 
funi  ogni  passu  custa  uu  slruntuluni, 

'Mira  casi  accussi  criliei  c fallili, 

Trema  e succuinnii  qualunqui  scareiuni; 
S’iildu  ancora  resisti  e lira  imiti, 

Muli  vi  iimruviggbiuti,  è Don  Ohisciolti. 

61. 

Ciò  la  fatili,  lu  sungti,  la  slrucchizzu 
Dumnunnim  riposu  a lauta  pena; 

Ma  l'ira  di  li  cuui  e iu  ferizza 
Muli  permeili  dii  inancu  pigglti  iena; 

Lu  furlunu,  idila  siissa  cbi  rattizza, 

Yiilcnnu  tpiasi  tragica  la  scena, 

Ani  cliiimci  c trema,  c cerca  lu  ripara , 

Tri  'un  perdiri  mi  soggeltu  Ialini  rara. 

02. 

Colimeli!  idra  lu  beni  e 'ntra  lu  mali 
La  Sorti  è sempri  varia  ed  incostanti, 

Doppu  cbi  anitra  cci  ubbijau  dd’urnutli, 

Si  pinliu  di  lu  dannu  aU'uutru  istanti; 
Hicurri  a tu  Capricciu:  In  mira  tali 
Tri  nui,  dissi  c na  gioja.  un  gran  diamanti; 
Mun  pirinillemu  ohimè!  cbi  'dira  sii  chiuni 
Murissi  divuratu  da  li  cani. 


03. 

Tu  lu  sili  cbi  li  saggi  c li  prudenti 
Suiinu  umici  di  l'ordini  e la  paci; 

E l'ordini  e la  paci  ntra  li  genti 
tarara  un  lullu  uniformi,  e a nui  dispiaci. 

Li  soggetti  pri  mia  li  ccliiii  eccellenti 
Su’  li  bizzarri,  stravaganti,  c audaci; 

Umica  si  m'ami,  chislu  'uu  òja  mali: 
Cunscrva  o sposa  miu,  st'origìnaU. 

Oi. 

Lu  Capricciu  cci  ila  'na  zicchillata 
Saura  lu  nasu,  poi  l'abbrazxa  e parti; 

Vola  a la  mandra,  ch’c  'ntra  'na  vaddala, 

K trasi  dintra  e gira  in  ogni  parti; 

Trova,  comu  si  russi  alluppiutu 
La  genti,  a cui  lu  sonnu  cci  cumparli 
Li  spiriti  c li  foni  cbi  cci  aviu 
Multati  di  lu  joruu  la  falla. 

05. 

Lu  geniu  juculanu  ad  un  pasturi, 

Chi  profuimu  dimoia  sulla  una  iinirchiu 
Cummiggliiala  di  frasclii  c di  virduri , 

I n purci  cci  liccau  dintra  uu'oricchia; 

M'aulru  chi  a faccia  all'aria  li  junluri 
S'arriposu  supilu  c si  stinuicdirà, 

Subitu  s’urrispigghia  cu  grau  baschi, 

Tirchi  si  senti  strinciri  li  mischi. 

66. 

A cui  punci,  a cui  grulla,  a cui  gultigghia, 
A cui  pizzicu,  o 'rmnesti,  o strjntulia, 

A cui  'lillla  a l'oricchi  cd  assulliggbia 
Un  sgruppiildu  di  rigami  ch'avrà, 

Nè  desisti  chi  quannu  l'arrispiggliia, 

E iu  sonnu  di  Tocchi  cci  stravio, 

A sigiiu  chi  sluputi  ed  ammirati 
Guurdanu  supra,  sulla,  ed  a li  lati. 

07. 

Cu  tuli  slralageinmi  a tulli  quanti 
Li  scoti,  c dipoi  l'ora  fa  un  fraeussu, 
Spargami!  vuoi  chi  ad  un  liipu  erranti 
Li  cani  cci  slaggliiavanu  lu  passu; 

Kcculi  spirilusi  e vigilanti, 

Comu  missini  a jiri  a festa  e spassu, 

Armati  cui  di  petrì  c di  vusluni, 

Cui  di  stanghi,  di  spiti  c di  spunluni. 

08. 

E cussi  sunna  corsi  a lu  rilmuri 
Supra  di  un  munturozzu  c d'un  sdirrupu 
’Na  chiurinagghia  di  genti  c di  paslnri, 
Gridatimi  forti:  A iu  lupo  a lu  lupu! 

Ma  Tiliru  esclamati:  Siti  in  crruri, 

S'cu  ben  disceniu  alTariu  fuscu  e cupu, 
Cliistu  è chiddu  chi  a mia  si  presentali; 

E iinprovisu  da  un  trancu  arrivulau. 

. 69. 

Ma  sinlcnnu  ch'era  omu,  li  cchiù  saggi 
Pasturi  si  avvicinami  a dda  via, 

Caccianu  li  feroci  e H servaggi 
Canuzzi  chi  faeianu  ballaria; 

Eccu  l'Eroi,  ch’in  canciu  di  Tomaggi, 

Tanti  sfurduni  ricivutu  avrà; 

Ed  era  comu  un  Seneca  sviuntu, 

Uu  la  lesta  a li  pedi  Tisuiiguitialu. 
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Misu  in  menni  di  elùdili,  a li  capanni 
Don  biscioni  t rasili  di  li  pasturi; 

'.Monili  a manta  però  discordia  gratini 
’Ajti  tmvatu  ’ntra  lutti  l'auturi: 

Se  di  cliistn  Scervantes  mutlu  tanni, 

Se  niaucu  Cydi  Mameli  fu  immuri; 
tjiiulchaiilru  ili  li  cani  la  hullugghia 
Itaccimla,  e dipoi  subilu  si  ninniaggliia. 

71. 

Ma  cerio  manuscrittu  niultu  raro 
Mi  li  viaggi  ili  Pctru  la  Valli 
l’orla,  chi  ’nlra  lu  misi  di  trivaru, 
l’urlennu  da  la  Mancia,  li  cavalli 
Mentri  passava  un  vosco  eci  nppuntaru; 
Kinnulusi  Iruvau  dui  pedislalli 
’Stra  'na  mandra,  ch'e  ’mmenzit  ’na  vaddata, 
Cuti  poggiu  allatu  e turri  sdirrupata. 

74. 

Dui  gran  mucchi  di  pctri  c crita  dura 
l.i  pedislalli  avevanii  turmalu, 
t u certa  boscarcccia  architettura, 

GIÙ  uneiinusi  facevanu  un  qualratu. 
l.’idea  di  eoriu  e pila  ancora  dura 
Udii  supra,  c spunta  un  riidigglùuni  allatu; 
(Signu  chi  poi  nni  Ilei  un'unioni) 

Intatti  sulla  re ’è  sl'iscrizioni: 

73. 

# Mi  un  sceccu  negromanti  misu  a terra, 
Chi  Sanciu  Pania  in  vita  cavalcali. 

Li  spoggiii,  giusta  l'usu  di  la  guerra, 

Chi  lu  so  trionfanti  eonquislau; 

Suora  di  st'oheliscu  a la  sua  sghcrra 
Dulcinèa  del  Toboso,  pri  cui  oprau 
Prodigj  di  valori  jornu  e noni, 

Dedicai,  dicat,  donai  Don  Chisciolli.  » 


CANTU  TERZU 


ARGOMENTO. 

solimi  mulinimi  dì  l'Ero!, 

In  cui  da  ’ua  matrona  è cuninatu; 

Sol  discorsi  in  vigilia:  c cnmu  poi 
(Unirà  un  Diurni  di  Tossa  Tu  calato. 
Sentimenti  di  Sanciu,  c angustj  sol, 

Cu  l anca  toppa  e lu  naso  Ingghialu. 

Lu  cavairri  si  sproTunna  sulla, 

E Sanciu  pimiulia  supra  la  grulla. 

I. 

lìià  è cucili  lu  munnu,  e in  srnu  stassi 
Di  l'unibri  friddi  tutta  la  natura; 
l.u  Silenziu,  scurrcnnn  a lenti  passi, 
Ammulucclùsci  ad  ogni  criatura; 

'■Mia  rami  appisu,  in  tanli  noti  e bassi 
In  jacoliu  si  chianci  la  vintura; 
t in  luulanaiua  cu  luci  importuna  ' 

Si  senti  un  cani  chi  abbaja  a la  luna. 


j. 

Doppti  chi  Don  Chisciolti  soilisfici 
Di  la  ventri  a la  liggi.  di  cui  escuti 
Nun  è niiddu,  e l’eroi  lu  cchiii  felici 
Cci  sta  suggelli!  coniti  lu  pizzenli, 

Guarda  a lulli  in  silenziu;  c dipoi  ilici: 
Quanti]  invidili  sta  sorti  o boni  genti  ! 

Iti  mi  conserva  la  natura  amica 
Qualclii  residuo  d'imiucccnza  antica. 

3. 

Si  lu  celli  'un  mi  uvissi  destinalo 
All'ardua  iinprisa  d'nggiustari  un  munnu, 
Jcu  cca  mi  cusiriu  a lu  vostru  latu, 

Senza  girari  rollili  la  terra  'ntiiuiiu; 

.Ma  li  doriti  di  l'omu  privali! 

Diversi  assai  di  In  magnalu  sunnu; 
l.'unu  a lu  so  individuo  sola  attenni, 

E l aulru  u lullu  suprasedi  e intendi . 

4. 

Ver  e chi  a prima  vista  su'  guardali 
Li  primi  quasi  in  odiu  a lu  natura, 

K l'autri  pri  felici  su'  stimati 
A l'apparenza  esterna  c a lu  ligura; 

.Ma  li  proprii  disii  limitati 
Su'  la  felicità  la  ccliiù  sicura; 

.Né  mai  ilivinu  estendirsi  in  nianera 
Chi  di  li  forzi  passinu  lu  sfera. 

5. 

In  elTettu  un  gran  re  puro  è infelici 
Si  disia  cchiii  di  rliiddu  chi  possedi. 

Chianci  Alessandri  > pianini  si  eci  dici, 
Cli'anlru  munnu  nun  so  cc’é  aurora  in  pedi; 
Cchiii  chi  si  voli,  ccliiù  si  pali,  amici; 

Lu  riccu  slissu,  si  lu  briggliia  cedi 
A li  proprii  disii.  oh  chi  cunlraslul 
Marliriu  cri  addiventa  lu  so  fuslu. 

6. 

Cliiddu  vululluiisu,  chi  la  viln 
Spenni  a l’ugi.  a li  spassi,  a li  jduciri, 
Fattiisinui  un'idea  comuni  e trita. 

.Nun  trova  cchiii  chi  tediu  c dispiuciri; 
Lutami,  chi  min  à l'idea  compita 
Di  quandi  cu  la  vucca  fu  vidin, 

Si  la  gloria  pri  oggetto  si  proponi, 

Diventa  schiavo  di  l'opiiiioni. 

7. 

Siccomu  è la  mercedi  all'almi  bassi, 
Stimulu  all'almi  granili  accusai  c gloria; 

Ma,  gloria,  cosa  si" ? Si'  fuiiiu,  e passi; 
Sanciu  l'indoviuau,  Invila  memoria  (I): 

Lu  veni  Croi  prescrivi  li  soi  passi 
’.Mra  giustizia  e virtù,  ne  si  nni  gloria; 
l’irchi  lu  sua  mercedi  c la  sua  |uiga 
È l'interuu  do  viri  chi  si  appaga. 

8. 

Tri  sunnu  infuni,  c li  ripeto  spissu, 

Di  l'omu  li  doviri  principali; 

Prillili  a cui  lu  crcuu,  divi  su  slissu; 

Poi  Se  slissu  a se  stissu,  c poi  a regnali. 

Pri  adempiti  a li  primi  c incgghiu  cliissu 
Vostra  o sénni  sistema  pasturali. 

Jeu  pri  lu  terzu  a la  està  mi  alfiiddu, 

Ch'e  facili  chi  ddà  'un  si  nni  fa  nuddu. 


CITTE  TKBZB 


0. 

Vcr'è  cli'àju  lodata  a vili  sfusi 
La  vita  pasturali,  ma  rum  sentii 
Approvali  chidd'omini  uziusi, 

Chi  staonu  a pania  all'aria  cu  l'armentn; 

Né  muncu  a diti  eliminili  e pintisi 
Materiali  impicchi  eri  acciiusentii: 

L'omu  costa  di  iisicu  e morali; 

Lu  studiu  lu  distingui  ila  l'armali. 

10. 

Quanti!  snrria  opportuni!  ull'uinlmi  incerta 
DI  un  albero  ramutu,  in  menili  a tanti 
Capri,  chi  slamili  a In  cumpagitu  aperta 
Dispersi  ’ntru  li  duri  e 'ntra  li  diiauli, 
Leggiri,  slndiari  e stari  allerta 
A cosi  ccfaiù  sublimi  ed  importami! 

C ligati  cu  rimi  e cu  misuri 
La  sira  poi  cantarli  a li  pasturi! 

11. 

E osservar!,  ad  esempiu  d'Ilcrtneli, 
l’ri  menni  i'astronomici  slrumeuli, 

Lu  cursu  di  lu  siili  e li  pianeti 
Supra  di  un  valisi!  allatu  di  l'armenli! 

No  tari  li  stagiuni  in  marmi  o abeti, 

Cu  l'crclissi  e li  varii  canrinmcnli! 

Chistu  è un  campari  simplici,  e 'nsitatu 
Sopra  un  sistema  sodu  e ragiunatu . 

12. 

Dissi;  e sputali  tri  voli,  e li  pasturi 
Stupefalli  a dilli  dumi  d'eloquenza, 

A ddi  massimi  sodi,  e chi  ’ntra  duri 
'Mmtscava  spissu  spissu  'nu  sintenzu, 
L'ummirarauu  chini  ili  slupuri; 

Ma  lu  vestiri  so,  la  sua  prisenza 
Li  scuncirtava  un  pocu;  linalmcnti 
Lu  cchiù  vecchiu  rispusi  in  chisti  accenti; 

13. 

Felici  ciati,  in  cui  la  valli  alpestri 
Pasturi  acuissi  saggi  produrla  ! 

E in  cui  'mmenzu  li  ddisi  e li  jinestri 
Qiinlrhi  Diu  hoscarecciu  si  ridia! 

E li  nini!  di  ciumi  e li  terrestri 
Currevanu  d'un  flautu  all'urmunia  ! 

Iddi  istruianu  l'ominl  plebei, 

Chi  lu  sapiri  scinni  dii  li  Dei. 

U. 

La  terra  silura  si  vidia  fecunna 
llispunniri  a li  vogglii  di  li  genti; 

I n ranni  slissu,  ed  una  slissa  frunna 
Li  frutti  in  cchiù  stagiuni  avia  pendenti; 

Ma  a nui  la  terra  ingrata  imi  circuitila 
Di  cardi  e spini  c urdiculi  puncenti; 

E lu  bisognu  di  sira  c mulina 
D'nppressu  a lu  fatica  nni  strascina. 

ts. 

"Ntra  alpestri  vausi  e dinlra  grotti  smorti 
Passa  la  vita  nostra  umili  c oscura; 

Né  cc'è  cui  nni  ammaistrn  e nni  cunforti, 
Salva  la  mairi  providu  natura; 

Sulu  dui  voti  l'amiu  a nostra  sorti 
Di  sua  prisenza  un  signuri  uni  onura. 

Chi  pri  disili  di  caccia,  c farsi  siimeli 
Di  li  piaciri,  posa  cca  lu  ciaucu. 


E 'un  sdignannu  la  rozza  cumpagnia, 
Spissu  quanuu  lu  siili  altu  percoli, 

Canta  il!  nostri  flauti  all  armunia, 

Ora  lu  cursu  di  Pelerei  roti, 

Ora  hi  fuga  di  tu  piu  Enia, 

Ora  di  l'aurea  età  l'usi  remoli. 

Ora  l’ira  di  Achilli,  ora  dTlissi 
Li  frodi  ili  Troja,  iu  Itaca  li  rissi. 

17. 

Penni  da  la  sua  yucca  allentamenti 
La  viva  gioventù,  e diinustra  in  franti 
L'ulTetti  di  lu  cori  ddà  presenti, 

E interessati  a chiddi  soi  ramimi; 

Già  possedi  lu  melisi,  e in  pelili  senti. 

Quasi  nivi  a lu  suli  ili  aspri  munti, 

In  non-so-chi  di  lepidu  c suttili, 

Chi  a lu  cori  sirpia  gralu  c gentili. 

18. 

’.Mra  li  siivi  di  Tracia  «eclissi  Orfcu 
Di  In  sua  lira  aU’armunia  celesti 
Scimi  iri  ila  lu  munti  Rodopeu 
Vidia  ruvidi  vàusi,  uspri  foresti; 

La  fera  tigri  da  lu  cori  reo 
Cadiri  si  sfalla  Ciri  funesti; 

Cussi  è so  domi,  qunnlu  nui  jiensaniu, 
Quanto  a li  canni  armon  ici  cuntamu. 

1». 

Ma  la  noti!  è avanzala,  c la  puddara 
Si  fa  vidiri  supra  l’orlzonti; 

Lu  carro  già  si  abbassa  all’anno  amara, 

E striscia  c gira  supra  lu  gran  fonti; 

Lu  sonnu,  chi  li  forzi  nni  prepara. 

Pr'essirl  a la  falla  li  membri  pronti, 

Veni  furtivu,  e cu  suavi  ingannu 
Aduciu  adaciu  l’occhi  va  gahbannu. 

20. 

Setola  accussi  la  cena  e lu  tliscursu, 
Ognunu  s’indrizzau  pri  ripusari: 

Lu  sulu  Don  Chisciotti,  damili  cursu 
A la  sua  fantasia  di  spaziari, 

Si  dispera  ed  arraggia,  comu  un  ursu, 
Pinsonnu  comu  Sanciu  appi  a sfumari; 

Si  sfirnicia,  si  slizza,  'mi  trova  abbentu, 
(■'inalili enti  conchiudi:  è ’ncaulamemu. 

21. 

Perciò  soUcnncmenli  Ilei  vutn 
(E  a jurarlu  nrrivau  pri  Dulcinin) 

Chi  mai  di  l'elmu  so  irrà  vistulu, 

Si  prima  ‘un  rumpirà  sla  magarla; 

Cussi  cu  slu  cunfortu  già  abballotti, 

’Nlra  un  suavi  supuri  s arricriu; 

E scacciala  ogni  ria  cura  importuno, 
’Mputiri  di  lu  sonnu  si  abbnnouna. 

22. 

’.Nlra  In  regnu  di  l'nmbri,  unni  emiserva 
L'onticu  Caos  qtiulchi  so  puliri. 

Cc'è  un  voscu  in  aria,  ch’ù  pri  rami  ed  crva 
Confusi  idei  d’alTaimi  e di  piaciri; 

Vacanti  li  fantasimi  a caterva 
Li  strani  innesti  vannu  ddà  a compirà 
E Morfei!  riparati  slitta  Pali 
Li  porta  'ntra  li  sonni  a li  murtati.  ' 
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23. 

E pri  via  occulta  c ad  iddu  iiulu  noia, 
S’inlrodnci  fiirtiiu  in  fmitasia, 

I nni  li  chiusi  cedili  apri  e rivota. 

E runfunni  ogni  nspetlu,  ed  ogn'idia; 

Poi  l'immagini  a dd'oniu  ccliiu  devola 
Scemili  fra  tulli,  e a modu  di  magia, 

La  nielli  pri  Iraversu  e mlurisei, 

Cc'insila  li  Fantasimi  e l'accrisci. 

21. 

Pertanlu  in  sonnu  Don  Cliisr.iolti  vidi 
l'n  gran  salimi  ehinu  di  splenduti; 
Epilogata  ddà  Pempirru  ridi 
Cu  gioì  e gran  domanti  di  sluptiri; 
Vintiipiullm  culmini  su'  li  fidi 
Suslcgni  a ricchi  palchi  e di  valuri, 

Li  mura  su'  tutt’oru  isturìati 
Cu  liguri  a l'eroica  rilevati. 

23. 

l'n  rubimi  c un  diomanti  in  inenzu  fannu 
l.'olìlziu  di  lu  suli  o di  la  luna, 

Gratini  c lustri  accusai,  chi  taliannu 
Si  offusca  ogni  pupidda  cchiù  importuna; 
lion  Chisciotli  la  sala  flrriannu, 

Vidi  in  inenzu  ’na  spala  c ’na  curuna 
Misi  'idra  na  valnnzn,  e un  nmtlu  nfunnu: 
Si  dia  a l'Aygivstaluri  di  lu  Munnu. 

26. 

Mentri  guarda  nlluccutu,  è rraslurnnlu 
D'alcuni  tardi  c Inminlnsi  accenti; 

Giru,  c vidi  un  giganti  smisurata, 

Chi  u Sanciu  si  sirincia  'minenzu  li  denti; 
"A a matrona  superila,  ch’era  allotu, 

A dda  struggi  cu  gesti  anelli  accunscnti;  • 
Ma  lion  Chisrinlli  grida:  ali  Iraditiiril 
Davanti  all’occhi  itici  tantu  fururi! 

27. 

Menni  la  manu  sopra  la  vulanza, 
Impugna  la  gran  spula,  ed  oh  stupuril 
Lei  li  chi  d'ogni  palcu  si  shnlanza 
l’n  ruvnlcri  a rum  tu  in  vesti  oscuri, 
lai  spala  tiiidn  ognunu  si  cci  avanza, 

Lu  slidn  ognunu  a guerra  cu  riguri; 

Sunuu  dodici  croi  di  Traliisoiuia. 

'Acantali  ognunu  ddà  cu  la  sua  donna. 

28. 

Si  ferma,  c ammira  l'aria  marziali 
Don  Chisciotli  imperlerrilu,  c |»oi  dici: 

Jeu  so  rislorii  e so  (pianili  prevali 
Voslru  valuri  eonlra  li  niinici; 

Ma  senza  lu  prudenza,  ah  no  min  vali 
L'urdiri,  anzi  rei  renni  cchiù  infelici; 

Taluni  la  spala  avi  a cacciarsi  fora, 

O'uuinu  'un  à locu  la  homi  indora. 

29. 

Aon  dnll'odii,  li  struggi,  c li  fururi 
Aulii  c l'oimi  a la  Itici;  I nulti  divi 
l/cssiri  so  a la  paci  ni  a l'anuiri 
E a l'affolli  cchiù  teneri  e giulivi; 

La  guerra,  la  discordia  e in  fururi 
8u'  malalii  di  l'alnia;  unni  ririvi 
Amara  in  ricompensa  a K sui  affanni 
Affranti  virgugmisi,  invilirli,  c danni. 


30. 

Sii  sentenzi  cu  iinperiu  proferuli 
Font  li  veri  fulmini  adattali; 

Ecco  di  botta  cullimi  alibatluli. 

Fatti  eiuniri  già,  Irmi  'nfalatil 
Lcta  urmiiniu  di  flauti  c di  liuti 
Kimbumma  utloruu  chidd'arclii  indorati; 
La  matrona  s'accosta,  e s'accumuna, 

E cci  adatta  a la  lesta  la  curuna. 

31. 

Cavaleri,  cci  dici,  unicu  in  munnu, 

Chi  ài  saputu  spusari  a iu  valuri 
Alta  prudenza,  sapiri  profumili, 

Giustizia  c paci,  pi'ctà  cd  amuri; 

Va,  vinci,  aggiusta,  regna,  chi  toi  suunu 
Li  glorii  tulli,  li  palmi,  cl'onuri. 

Dissi,  e trimaii  la  sala  d autu  e bassu, 

E successi  un  terribili  fracassu. 

• 32. 

Eccu  a dilli  suprasallu  sfuma  c vola 
Lu  sonnu  cu  l'immagini  e li  sceni; 

L’Eroi  saula  di  lellu,  cd  unitola 
Sudalii,  c slaucu  a signu  chi  già  sveni, 
Poi  si  ferma,  rifletti  e si  cunsola 
A dilli -felici  auguriu  di  beni; 

Ma  pura  è misu  in  costernazioni, 

Chi  'un  sapi  si  fu  sonnu  o visioni. 

33. 

Intanili  di  Tituni  la  cuuipagna 
'Atra  li  vrnzzu  di  Zclini  amunisu 
S'allaccia  nuda  sopra  la  utunlagna 
Ad  onta  di  lu  so  lecchiti  gilusu; 

Li  rampi  e Fervi  di  rugiada  vaglia, 

Copri  a li  stiddi  l’aspettu  briusti. 

Sola  splendi,  c davanti  cci  cantina 
Di  Veneri  lu  sliddu  ìualiilina. 

34. 

Ogni  animali  amicu  di  lu  jprnu 
'Atra  lu  propria  linguaggio  la  stilula; 
(.nula  lu  gaddu,  e ugni  puddàru  altormi 
llispunnennu  cci  fa  la  hcnvimila: 

Lu  laura  mugghia,  c urraspu  lu  so  cornu. 
Apri  la  capra  la  vticca  lanuta; 

E Foceddi  cu  ginhilu  listanti 
'Atonanu  l'anuuiiia  di  li  soi  canti. 

33. 

Li  pasturi  divoti  di  l'aurora 
S'alzami  ad  incontrarla  badugghiunnu; 
Parli  uisccva  poi  Faruicnli  fora, 

Li  portami  a (Idi  macchi  pasculnonu; 

Parti  lu  tulli  in  cischi,  c parti  ancora 
In  antri  vasi  a spremiri  lu  vannu. 

Ed  antru  la  ipiiidàru  « pr«|airula 
Pri  la  lumn,  ricotta  cd  alucciala. 

36. 

Li  peculi  c II  capri  pri  muncirisi 
Passami  ad  una  ad  una  ila  la  'nciarra: 
Allineimi  poi  li  tacchi,  c pri  'uii  muvirisi 
l.a  pastora  rei  niellimi  a la  garrii; 

Li  vilrddi  aniniina/.zuiiu  lirinsi, 

Alti  spedili  in  jorti  poi  tutta  la  sciarra: 
Cirniniiàti  di  spini  e di  ruvcUi, 

Trippiauu  idra  "na  grulla  licrapclli. 
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37. 

Cureatu  'ntrn  li  fallii  ili  In  munii 
Rumina  l'erri  gravi  e pirisirusu, 

K appena  ulTaccia  la  lunula  frullìi 
l.u  voi,  dii  'nini  li  macelli  sia  (untasti: 

Li  capri  e muchi  strippi  su'  giù  jouli 
A li  cimi  ili  un  vùusu  ruintisu, 

E lu  cani  lanuto  sempri  utlenlu 
L'aecumpagna  indcfessu  a passu  Icntu. 

38. 

Iti  pir.ciultcddu  avviva  lu  montagna, 
Mentri  sedi  n la  guardia  ili  l'armenti, 

Chi  mai  da  li  sui  lublira  si  scompagna 
l!n  frisculcttu  di  vuci  'nlinnenti; 

'Na  | >a  si  il  risiila  Tinnii  accompagna, 

E lulla  a un  trattu  gridari  si  genti, 

Pirelli  lu  niggliiu  è in  auto  chi  liliu, 

E li  cari  indieiidi  coi  curvia. 

39. 

AfTaccia  d'una  macchia  ili  jinestra 
Lu  lauru  superbii,  u un  truncu  ruttu 
Di  li  sci  conia  In  riguri  addestra, 

E già  iu  scoli  e lu  scardia  lutlu; 

Vidi  la  mairi,  c coiiiu  ‘mi  balestra 
Lu  vilidriiuzu  santa  n pedi  nciiUu, 

Junci  a li  imimi  c cci  dima  un  sucuni 
A forza  di  listali  c slnmtuluni. 

40. 

La  mairi  si  hi  guarda  e si  lu  Reca, 

E uinminiizza  li  cani  cu  la  testa; 

Iddìi  si  cogitili  e ccliiù  'nuintra  si  liccn, 

E muvcniiii  la  curia  cci  fa  festa. 

Pcuni  a un  piigghium  da  una  slaccia  sicca 
Di  cascavadrii  e provuli  'na  resta, 

Antri  su’  siisi  in  |iasla  feddi  fediti, 

Di  ricotti  ubliianchianu  li  fasccdili. 

41. 

Tacilo  c gravi  Don  Chisr.iotti  ammira 
Li  sludii  pasturali,  e 'idra  la  menti 
Gran  machini  d'idei  volgi  e raggira; 
L'uinili  inalza,  abbassa  li  putenti; 

Gran  disgraziai  (Ira  se.  dici,  e si  adira); 

Di  l'omini  ch'ili  inunnii  su'  presenti 
Tri  parli  e forai  echio,  servimi  ad  una, 

Ed  iilda  si  nni  abusa  la  pulrunu. 

42. 

Cussi  passati  tri  jorna  da  privato 
’Mru  ddi  ritiri  sulitarii  c scuri, 

E senza  chi  cci  uvissi  mai  'ncuiilnilti 
Avventura  di  grida  c di  rumuri; 

Doppu  li  quali  giù  da  letti!  alzata 
Wsemmulu  quasi  cu  li  aliasi  alhuri. 

Passija  un  pezzo  avanti  ddi  capanni, 

Cu  lu  cori  presuu  di  cosi  granili. 

43. 

Mentri  cu  latti,  qiiadaruni  c vampi 
Su’  li  pasturi  a laluliga  intenti, 

Seurri  TEroi,  c li  salvaggi  campi 
Va  niisurunnu  u tanti  passi  e lenti: 

Cerea  un  loeu  rumini  unni  s'accampi, 
l’ri  sfogo  ulTamurusi  soi  tormenti: 

Poi  sedi,  e boscarecciu  si  cuocerla 
Supra  'na  costa  ripida  e diserta. 


Cussi  fu  visiti  un  jomu  Kndimiuni 
'Nnimmrari  a Diana  chi  caccfa; 

Cussi  tu  vagii  pastureddu  Alluni 
Veneri  inciumma,  cd  Aci  a Galatia. 

Oh  si  l'uv issi  vistu  ’ntra  sin  'gnuni 
l.u  cara  immag  inaria  Dulcinia  I 
Pici  un  frisculitteddu  cu  lu  landra, 

E u lu  stili  cantau  di  Colloandru. 

45. 

Li  lininzi  c ti  metalli  li  crhiù  duri 
Si  sarrian  u squagghiati,  o donna  mia, 
A li  gran  dammi  e a li  elicenti  anturi 
Chi  slu  min  cori  ohimè!  poli  pri  tiu; 

A li  liigrimi  mei  sparsi  pri  amori 
Rimuthintu  am  bi  un  marinu  si  surrin: 
Ma  pri  mia  pena  s'è  un  prodigio  fatto: 
Tu  resti  dura  e lu  miu  cori  inlallu. 

46. 

Orini  li  ori  un  pezzu  si  lirmau  suspisu, 
Pirelli  lu  fall  tarlili  gii)  si  cc’infrasca. 

Da  un  strepito  dii  senti  ali'improvisn. 
Di  multa  genti  timida  e fuggiasca: 

Sauta  a l'impedi  attonita  e sorprisu, 

E vidi  chi  ciirrinnu  pri  dda  frasca, 
Nisccnnu  da  una  gratili  spaludali, 
Pusturi  e ninli  cu  li  manu  alzati. 

47. 

Suhilu  curri  e dimauna  ansiusn 
l.u  inolivu  di  lutlu  ddu  spavcnlu; 

E sculi,  chi  dii»  dinlra  ria  un  pirlttsii 
.\isdu  funesti!  cd  orridi!  lanientii; 

Ascula  nnch'idriu  intrepido  e aniniiisu. 
La  senti  c poi  decidi:  c 'neantuinriitii; 
Sia  lodaiu  iu  cclu  chi  m'oiiuru, 

A v comuni  serbatu  «l'avventura. 

4*. 

Osserva  beni  e vidi  ’nlra  dda  gratti 
t u buco  quanto  appena  cci  capia. 

Chi  jeva  a futura,  c la  voci  pri  sutta 
Ottusa  e colia  e lugubri  niscia; 

Olà,  cmminna  a chiddu  cliiurina  tutta, 
Pigghiùli  cordi  ed  utlaccàti  a mia. 
Calidimi  cea  ghiusu;  eu  subì  basto 
A duricci  a Tinfcrnu  un  gran  cimlraslii. 

49. 

Cussi  si  villi  Alcidi  in  Ftcgelonli 
Calpestnri  di  Cerlieru  li  testi; 

Espugnali  pura  Orfcu,  Piatii  e Caronti 
Cu  li  noli  ora  lenii  cd  ora  presti; 

Anch'iu  loggiati  passuri  slu  gran  ponti; 
Cori  njii  in  pettu,  ùju  nnimu  eh'imincsli; 
Pcricnli  nini  tòmi,  'un  clini  ufTamii. 
l.u  celu  mi  criuu  pri  cosi  granili. 

50. 

Li  pasturi  allumiti  n limili  ardiri 
.S'iinpeguanii  a vidirinni  li  provi; 
Cercami  conli  a tnltu  so  poltri, 

E In  guardami  coma  cosi  novi, 
iddìi  intaniti  si  metti  a prnfcriri: 

0 bella  Dulcinia,  si  nun  li  movi 
Ad  njutarmi  tu  'nlra  sii  cimenti, 

Surra  allrattu  lu  vrazzu  ed  impotenti. 
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51. 

Frcu  riti  eia  attaccali!  (tri  In  cinlu 
I n onluini  a In  rmiiiii  » |toru  » podi; 
lililu  racchiusi!  ihlà  'nlra  ihlu  rcrintu 
Avvampa,  e pri  li  naselli  manna  foni; 
Visilanmi  dd’oscurti  labcrinlu, 

Iiilropiilu  avvicinasi  a In  Ioni... 

I.a  turi  'nettano,  e lu  pilu  s'arrizzn, 
fai  idilli  Mira  se  slissu  si  uni  stizza. 

52. 

Ma  'un  si  duna  pri  vintu,  e va  gridonnii: 
legna  rimira  di  mia  tullu  lu  immnu. 
Congiuri  ancora  l'inleniu  a iniu  damili 
lai  tulli  li  virserii  chi  eri  simun. 

ChYu  (liulriiiiu  però  min  mi  raccinnnu 
Ili  la  sua  grazia)  mai  mai  mi  cunriinnu; 

Si  avvilisca  lu  eorpu  quiinlii  rugghi, 

Chi  lu  spirilu  'un  cura  di  sii  'mhrogghi. 

55. 

Mai  sparveri  va  contro  li  palummi 
Cu  tanti  ardiri,  e mai  iupii  a l'ugneddi, 
Onanl'iu  'atra  lochi  oscuri  e calucmnmi 
A Ira  lamenti,  ’iicanlisimi  e marteddi... 

Si  senti  intimili  strinciri  li  lumini 
Ila  dui  «razza  chi  parinu  raslcddi; 

Ogn'omu  sarria  murili  di  spavcntu. 

Ma  Don  Chisciolli  uhhampa  e fa  pri  cenili. 

Si. 

C sciolti  da  ddimpncci,  isa  la  marni. 
Scippa  la  spala,  ed  a lu  scurii  'inmesli; 
(Juann'eccu  senti  un  urlu,  un  gridìi  strami 
l’h!  uh!  muli  pri  miai.,  lu  misti  !..  oh  pesti! 
Ao,  replica  l'eroi,  min  scappi  siimi 
Di  l'uiliu  min  si  'unti  palisi,  e arresti, 
Bruniti  zoccu  si'  u spirilu  o fata, 

Uiiiu,  mago,  o donna,  o anima  ‘cantala. 

55. 

Jeu  cu'  suguu  ? sii  Sancivi,  e svi  smimiatu; 
Ohimè!  chi  mai  vi  avissi  conusciutu! 

Vi  villi,  cursi,  e slu  piuciri  ingrato 
Mi  ciistu  un  uusu  ehi  mi  dava  ajutu; 

Cu  prighrri  lu  cclu  alia  slanratu 
Pri  vidirivi,  e 'nCutti  fui  'saudiilii; 

Ahi  mischinu  di  miai  ma  nuli  previlli 
Chi  dulia  rinigari  cu  vi  vitti! 

56. 

Tu  Sunciul  diri  atlonilii  l'eroi, 

Tu  era!  dintra  di  sl'orridu  dummtisu; 

F.  di',  pri  l'anno  di  li  ligglii  toi, 

Si'  in  spirilu  o in  susluuzu  cca  rinchiusi!? 
Stu  problema,  risparmi,  sino  ad  oi 
Mi  è sialo  sempri  uscuru  e duhiusu: 

Ma  spiegatili!  vui  ca  sludiali; 

Si  uni  dunanu  spiriti  sciancati  ? 

57. 

Pirch'cu  quannu  cadivi  'ntra  dilli  puzzu, 

A ‘no  lini  sarvaggiu  m'ahhrnzzai; 

Mila  si  rumili,  ed  cu  ddn  vlinlra  appuzzu; 
Perù  supra  li  rami  sculliui; 

Ma  lu  puzzu  era  fimnu,  e lu  crudiizzu 
E l'anca  cu  itila  holla  mi  spimai; 

Itislai  sciiinculu  ohimè!  chi  erudii  casu! 

Mi  ammanravu  risiavi  senza  nasu  ! 


SS. 

Basta,  dissi  l'F.roi.  nulla  lidili 
lai  storia  di  li  toi  tristi  avventuri, 

V!  pri  quali  arliliziu  slittili 
Ti  sottrassi  ila  mia  l'iiirniiluluri  ? 

Mirrò,  ripigghia  Salimi,  a III  min  stili 
Mi  currinu  dappressu  lisciaguri; 
l.u  pani  chi  monriui  ntra  lu  rureslii, 

Sàcusii  quannu  fu,  mi  Ilei  pesta. 

59. 

Mentri  dislrallu  appressu  vi  «inia. 

Mi  inancau  lu  tirreno  'nini  li  pedi; 

Mi  troni  dintra  un  puzzu,  sfurasial 
I nn’nurhi  un  pocu  d'acqua  cci  risedi; 
Chiauriii  la  siinturalu  sorti  mia. 

Chi  miri  Irovu  l'ajuli  chi  richiedi, 

F chi  pri  la  scusasti  e pri  hi  zanca 
Ogni  spiranza  a nesciri  mi  inimcn. 

60. 

Doppi!  chi  guardu  'imnatiiln  In  luci, 
Ahhassu  l'occhi  vc.rsti  di  lidi  'gnuni. 

F eri  liju  un  cmfocchiu  ch'introduci 
A 'mi  ciacca,  e sta  ciacca  ’nlra  un  grultuni; 
Mi  melili  a struscinoci  duci  duci 
I.a  coscia  quasi  sempri  a lirancicuni; 

F mi  cri  liceo  rii  tali  maslria. 

Chi  un  sorci  o 'ila  lucerla  sliulirin. 


61. 

Mentri  'ntra  diti  puzzangari  e sdirnipi 
Smini  a laiitmii  rollili  megghiu  puzzli. 
Sento  'Mesta  imi  rinluni,  e 'ntra  itili  rupi 
’Aa  spel  li  di  suspiru  e pediinzzu; 

Ahimè!  gin  riunì  l’iiral  coti  li  lupi 
(■in  si  lassaiiii  jiri  pri  lu  cozzili 
Mi  'ncunigghiii  a ’na  'gnuni  lultii  allenili, 

F mi  pari  di  sentiri  un  lamentu. 

62. 

Conusciu  chi  lu  vuci  è di  pirciotta; 

K gridìi:  era  er  e limmiiii!  cu'e  ddocu? 

A sii  pareli  un  strilli]  cu  ‘mi  Imita 
Sentii  un  pocu  distanti  lu  iniu  loeu; 

F liju  ‘nterra  numi  'un  riculla, 

’Xa  ninfa  di  vint  anui  o presso  a pocu; 

Ma  cu  tinta  sta  bella  compagnia, 

Jeu  mi  scantava  d'iildu,  iddìi  di  mia. 

63. 

Kinulmcnli  giù  stanai  di  Irimari, 

Mi  sforni  e dico:  n tigghia  di  la  rocca. 

Si  si’  limmina  vera  numi  pari, 

Jeu  sugnu  un  omu  chi  si  vidi  e tocca; 

Sto  sicura  di  mia  nè  li  sanitari; 

Chi  si  tu  pri  accidenti  oggi  si'  lorea, 

Jeu,  senza  uvirci  misu  uudilu  pereti, 

Puru  mi  trovo  tri  parli  di  sceccu. 

64. 

Comu  ! I Froi  iuterrumpi,  cuiita  nrreri: 
Sta  donna  uun'è?  min  mi  uniti diltu  urlili! 
F quali  sonno  l'incanlisini  veri, 

Si  min  su'  ehisli  veri  'uranio menti? 

I. untami  perdu  a tia  tri  jorua  arreri; 

Ora  'litro  sto  grill  limi  si'  presenti! 

Bcnrliì  profumili  abitala  c sta  grulla  ! 

F comu  rampa  'na  donna  era  sulla  ? 
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65. 

Aliaci»,  ca  'un  sii  saccu,  ora  rispunnu 
A lultu  ijiiantu  rui  mi  ricercati, 

Dissi  Sanciti;  ed  in  primis  'nini  slu  funnu 
Si  rinatici  è vcru  CO  imi  li  dannati, 

Dia  si  campa,  si  tallii  rei  lini  sunna, 
l lii  a iu  scurii  la  cucca  tu  'nzirtati; 

I.a  sorti  fu  chi  aveva  a dda  caduta 
'Na  vcrlnla  di  pani  prutiduta. 

66. 

E comu  olii  ogni  pena  in  pani  toma, 

Ne  ni  la  ventri  si  pigghia  vinditla, 

E dijinialu  avevamo  ccliiù  joma: 

Sacca  vacanti  'un  pò  stari  a l'uddritta; 

Nni  misimu  a manciarì,  e ini  frastorna 
'.'Ira  lu  ulegghiu  sta  spechi  'mmolidilta: 

Si  nun  imi  veni  nuddu  a iihcrnri, 

Ciunpu  tantu  quantu  óju  di  munciari. 

67. 

Cliisla  mi  scitna  la  pruvisìoni, 
fianca  li  jorna  mei  si  sta  maiiciannu; 

K cantali  e vcru,  si  supponi. 

Ma  'un  divi  essiri  poi  cu  lu  miti  dannu; 
lai  patrani  "Ira  I antri  cosi  (Mini 
Diceva  sempri  e jeva  prcdicannu, 

Chi  la  natura  a tutti  quanti  avvisa, 

Chi  lu  jippuni  è doppu  la  cammisa. 

68. 

Chi  diavulu  scacci!  mi  ài  siccatu, 

Smenni  li  mei  sentenzi,  e si'  prolissi!, 
(ìriilau  l'Kroi;  e in  se  ricouccnlratu, 
l.u  sonnu  s'uvvirau,  dici  a se  stissu, 

Kccu  la  donna  chi  m’ù  coronatu... 

Ma  dimmi,  Sanciu  cani,  'un  era  cliissu 
I.'ii  Indili  salimi  riccu  e ram, 

Citi  sira  luce  va  comu  jomu  chiarii  ? 

69. 

E la  vidisli  ’nimenzu  dda  valanza, 

D'unni  pinnia  'na  spala  e ’na  curami? 

I.a  spala  è mia,  la  donna  è la  disianza, 

Chi  mi  la  ciuci  allatn  e inincurunu; 

Vidisli  dilli  giganti  di  gran  ponza, 

Chi  di  tia  uni  faceva  tri  vuccuna? 

Oh  gran  liciti  avventuri!  oli  fortunato 
Sanciu  a granni  avventuri  riservatul 

70. 

Inni?  cca?  chi  saluni? dici  Sanciti, 

Ah  signuri  viditi  ca  sparrali; 

Oli  jornu  chiarii?  vui  pigghiali  a scanciu; 
l.u  scuro  rea  si  fedda,  chi  scacciali  ? 
Valanza!  dii  valanza?  oh  rhistu  è granchi! 
Chi  spala!  chi  curima!  chi  'ufasciali? 

"Ira  sl’oscuri  crafocchi  'un  ci  ridili 
Chi  buflazzi  culovrii  e (addaziti. 

71. 

I.'àju  giralo  tulli  a granr.icuni 
Cehiii  di  tri  iniggliia,  e jia  sempri  passanuu 
Da  grulli  in  grulli  da  crafocchi  a ’gnuni, 
Carli  ’mmisteimu  e parli  truppicannu; 

In  avanti  chi  jitlava  sospirimi, 

Irida  appresati  viuia  trivuliannu; 

V ittiinu  in  aulu  poi  cerla  spiraggliia: 

Ma  cu'  polla  acriiianarì  dda  imiraggliia  ? 


72. 

Afflitti  e dispirati  tutti  dui 
Nni  avemu  misu  a chianciri  e pilori. 

Quannu  villi  di  ridà  catari  a vili. 

Comu  un  catu  'nlra  senia,  o 'ntra  mari. 

■dda  scanlala  grida  e si  nni  fui; 

Jeu  m'agnnmi,  e in  sintirivi  parrari, 

Niscivi,  v'ahbrazzavi,  oh  duru  casul 
E st'abbruzzuta  ohimè  mi  custa  un  naso! 

73. 

Kipigghia  Don  Chisciolti:  eh  via  nun  sunnu 
Pri  l'occhi  toi  profani  sti  prodiggi: 

Lassa  trasiri  a mia,  ch'eo  mi  sprofunnu 
Sino  a la  sedi  di  ii  regni  SUggi; 

"signami  unu'fc  la  donna  a vola  tunnu, 

Ch'eu  s 6 di  l'incantisinii  la  liggi; 

La  sorti  è data  a mia:  chisl'arvcntura 
Pri  mia  e giuliva,  a lutti  l'autri  è oscura. 

7*. 

Comu!  ’ntcrrumpi  Sanciu,  chi  (liciti? 
leu  v'insignu  la  donna  ? vi  sminati; 

Si  a mia,  ca  vi  sù  servn,  mi  firili, 

A chiddu  certo  certu  la  scannati. 

Nun  e fata  gnurnó  comu  criditi, 

È ’na  picciottu  chi  vi  fa  piotati, 

La  quali  è a parli  di  la  mia  amarizza, 

Pri  veniri  a circari  'na  inizza. 

75. 

Cussi  Sancio  si  para  pri  davanti, 

Timennu  citi  min  scanni  dd’infelici: 

Ma  Don  Chisciolti  intrepido  e distanti 
Lu  jetla  'nlcrra,  e poi  cussi  cci  dici: 

Lu  viju  ca  si’  un  furbu  negromanti, 

Chi  m’attraversi  l'csìlu  felici 
Di  sta  bella  avviatura;  ma  t'inganni, 

Jeu  r.unusciu  li  maghi  da  tant'anni. 

76. 

E mi  suvvenni  ultra  di  tanti  e tanti 
Inganni  e furhnrii  chi  nn'àju  leltu, 

Chi  in  un  castcddu  iu  gran  magu  Atlanti  (2) 
Pigghiavu  or'unu  ed  ora  nautru  aspcltu: 

A buggeri  cumparsi  Bradamnnti, 

E a Brudamiiuti  Buggeri  perfetlu, 

K ad  iddi  ed  untri  multi  cu  st'ingannu 
’Ncanlali  li  tinta  sempri  girannu. 

77. 

Sciugghiutasi  la  corda  unn’era  cinlu. 

Don  Chisciolti  attaccati  lufflillu  Ponza; 

Lu  lassau  'nterm,  ed  iddu  poi  nastinlu 
Dintra  dda  grulla  orribili  si  avanza: 

La  ginvina  vidennnsi  in  procinto, 

Jetla  ’na  vuci  e "terra  si  shalanza; 

Ma  l'Eroì,  cu  lu  sessu  pietusu, 

Si  cci  'nginocchia  grato  ed  amurusti. 

78. 

Qiialunqui  si’.  U pregu,  o Pala,  o Dia, 

Pri  lo  fiilu  campiuni  ad  accettarmi; 

Ch’eu  ti  prumellu  cansagrari  a tia 
D’ogni  vintu  nimico  insigni  ed  armi; 

Avvera  lu  In  visioni  mia 

Ch'in  sonnu  ti  dignasli  presentarmi; 

Ciucimi  lu  la  spala  e la  curuna; 

Ve  propizia,  poi  slidu  la  furlumi. 
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79. 

Arrossi  siedi  un  pezzo  n riinucchinni, 
Prigatinu  Ih  donzella  a curanarlu; 

Dicennu  chi  'un  si  alzavo  d'alibuccuni, 

Si  'un  si  surria  (tignata  il'unorarlu; 

Iddìi  prega  a nisciria  ili  (Idi  'gironi, 

Chi  poi  sarria  sua  cura  cumpinsartu; 

Da  ililu  puniti  l'Kroi  su  si  prometti 
Dilaniti  a l'onuri  In  lidi  permeili. 

80. 

Imperciocchi,  elicili,  ver'èch'in  tanli 
Slorii  antichi  di  cavalleria 
Lcggiu,  chi  multi  cavaleri  erranti 
Kutlu  ànnu  iiliusu  rii  galanteria; 

K la  dunzella  misera  e (rimanti 
Mentri  in  manu  d un  latru  si  turcia, 

Liberata  da  chistu,  doppu  pocu 
Cadeva  da  la  brachi  'ntra  lu  focu. 

81. 

Ma  'un  su'  tutti  I cscmpii  da  iniilursi; 

Comu  Capi  cui  studia  divi  fari, 

Da  li  ciuri  chi  vidi  presentarsi 
l.u  suiti  meli  si  uit'avi  a sucuri. 
l.’Croi  prima  di  tutlu  a da  pmvarsi, 

A vinciri,  c a se  stissu  suggiugari; 

Pirelli  di  tutti  l'iinprisa  ccliiù  dura 
t;  jiri  unni  'un  ni  ajutu  lu  natura. 

82. 

l’ri  tunlu  nun  timiri  tu  u dunzella. 

Chi  da  mia  sia  macchiati!  lu  lo  onuri; 

’.Nzoccu  è sculputii  in  pettu  ’un  si  cancella, 

Ed  iu  su  di  ine  stissu  vincituri; 

Ardii,  c veru,  u uà  ciamma  assai  ccliiù  bella, 
.Nè  sii  reu  d'un  pinseri  traditori, 

Culpa  pri  occasioni  'un  è permissa; 

Chi  un  alma  granili  e lenirli  u su  stissu. 

83. 

Li  pasturi  fratantu  a sta  «tinnì ra, 

Tiiiieiiuti  di  disgrazia  o d'uulru  intoppa, 

Si  tirami  iu  curda;  Sancii!  silura 
Si  senti  suileviiri  uucorclii  zoppu; 

Si  vidi  alzari  in  uria,  e si  liguru 
Ch'é  pri  cadiri  e turi  gualchi  scuppu, 

T rimava  di  spaventu,  e si  cridia 
Ch'era  opru  tutta  di  negromanzia. 

84. 

Ma  è giù  arrivalua  vidiri  lujornu, 

Già  la  lesta  spurghi  da  lu  pirlusu, 
ijuunmi  eludili  videunu  da  ddu  tonili 
spuntari  un  gran  tacciuni  spuvinlusu, 

Senza  nusu,  e lu  sangu  d ogni  iitornu. 

Chi  pri  la  Tacci  cci  srulava  jUSU, 

Cu  l'occhi  lustri  c fora  urrivulali, 

Lassannulu,  filèni  spavintali. 

85. 

So,  nun  jiu  a ftiiinu,  (tirchi  già  pri  sorti 
Si  Inivava  li  sporidi  'nsirragghiali, 

S avia  sciolu  li  manu,  c perciò  forti 
Si  uvv ilicrhia  a ddi  valisi  ciaccali: 

Desta  cu  l'occhi  stralunali  c storti, 

.Mmciizu  ddu  bucu  iiisriulu  a mitati: 

Cussi  ullucrulu,  'Btónturu,  o ininuali, 

Chi  pareva  'un  staimi  di  sali. 


8fi. 

Armati  di  paeenzia,  statti  ddocu. 
Sanriii . ca  s’è  scunlalu  lu  strumenlii; 
Assai  m'incrisci,  cririimi,  e non  porli. 
Lassanti  ’ntrn  un  sinin  vijolentu; 

Ssa  facci  giarna  colmi  lu  varcocu. 
L'occhi  lucenti  e chini  di  spaventu, 

Lu  sangu  pri  la  facci  chi  ti  scula, 
Palimi  ch  eli  pcnla  li  paroli  in  gola. 

(1)  Vedi  canto  1,  si.  IO. 

(2)  Ariusto  Ori.  Fur.  cani.  21. 
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ARGClEftTU. 

Sanciu  ari  la  pietà  di  li  pasturi 
Tirala  di  fa  ciacca,  fa  palisi 
Cu  li  sui  d una  ninfa  li  adagilo, 

Chi  poi  si  spusa  a un  giuviiil  curlisi; 

Cuoia  di  limi  Chisciulli  l avi  rotori. 

Il  altura  chi  a scudcri  si  cci  unsi  : , J 

Si  aggiusta  l'anca  pri  lu  su  «laggiù; 

Duu  Chisciulli  s'annega  cu  curaggiu. 

1. 

Pri  lu  ccliiù  li  disgrnzii  'ntra  In  terni 
Solimi  iri  sempri  nrcumpagnati; 

Chi  si  mi  regnu  infelici  avi  la  guerra, 

0 la  fanti  o la  pesti  cci  altruvati: 

Tant’c  lu  forti,  chi  fortuna  sferra, 

Nun  si  metti  pri  pocu  o pri  mitati; 

Ma  o vi  duna  di  guai  ’na  bona  strittn, 

0 ri  porla  a finiri  lilla  lillà. 

2. 

Sanciu.  chi  aria  srappalu  a In  furari 
Di  la  fami,  la  sili,  e li  strapazzi; 

Chi  silurili  rii  lu  f ridilli  lu  rigori 
Sepultu  cu  lu  sccccii  'nini  li  jnzzi: 

Chi  palili  ’ntra  lu  puzzu  li  sciagnri 
Di  l'anca  rutta,  di  scanli.  e stramazzi, 

Cu  lu  naso  tnggliialii  'nini  mi  pirlusu 
Pimiulin  menzu  sopra  r inentn  gnnsu. 

3. 

Criju  ch'arili  vistu.  o mei  lelluri, 

Li  menzi  busti  tra  carnei  il  , medili. 

0 a la  fumana  rii  In  Piriluri 
Spuntari  ddi  tislazzi  ila  li  cedili; 

Accusai  pari  Sanciu  e fa  terrari 
A ddi  simpliri  e boni  vhldaneddi; 

Ognuiiu  di  luntanu  a naiitri  dui 
A jiilitu  lu  mostra,  e dipoi  fui. 

t. 

Stelli  un  gran  pezzo  siilo  a piiiniiliini, 

Menzu  sbuccnvu  dinlra  e menzu  ’nfora; 

Li  vecchi  (nitri  cu  stanghi  o vustuni, 

Già  solimi  corsi,  c li  picciotti  ancora; 

Trovano  ridà  'ngastatu  un  mnscnmni. 

Chi  guurrin  a tutti  e nun  ivi  paloni: 

Inorriduti  a stu  gran  casa  strunu,  • 
Mettimi  a scunciunirln  da  luntanu. 
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s. 

Dump'iddu  in  lini  lu  silenzio  e dici: 
Ahimè!  cu  sii  scunciuri  mi  cimfwiinii ! 

Jcu  nuli  su  spiniti,  supnu  un  infelici; 

Li  spirili  pero  cca  sulla  simun; 

Spiriti,  chi  di  nasi  su’  nuimici... 

Uaiimi  ajolu,  ohimè,  ca  mi  sprolunnu! 
Pri  carila  accuslali  o paslurcildi... 

Ala  si  no  slu  diuvuln  mi  s|icddi. 

6. 

Alassi  ludi  a pirli  di  ddi  lamenti, 

K vidennu  chi  ’un  era  spirdu  o mostru, 

Ala  mi  oinu  chi  pri  casu  ed  accidenti 
Si  rilrmava  ’nlra  dd'oscuru  chiusini. 

Li  pasturi  rumini  uiiilumcnli, 

Dieennu:  Lenivi  cca  Fajutu  nostra; 

L accussi  cu  li  canapi  niracutu, 

A viva  Tona  ili  ddi  tu  tiratu. 

7. 

Vimini  torà  Silurili,  raocuiilau 
Quanto  passati!  avia,  vislu  e patulli; 

L conni  da  principili  s'inqtuzzaii; 

K hi  pirciotta  ch’alia  ddà  vidulu; 

Lomu  di  ({ralla  in  prillili  strascinali 
L'anca,  chi  primu  avrrusi  rumpiitu; 

Poi  I inculi  tu . d’unn’era  persuaso, 

Sinu  a la  tagghiulina  di  lu  nasu. 

8. 

Sinlennu  di  la  gravina  parrari, 
l i pasturi  ripigghiunu  spiranza, 

Chi  tlissi  la  sua  ninfa,  citi  panari 
Faceva  tulli  pri  la  sua  mancanza. 

Leni  Tiliru  altura  ami  uhm, 

L di  rnlnrir.ri  idilli  tana  istanza; 

Gridali  Sanciu:  Li  spirili  ddà  cuntraslaiiu. 
Grilli  a mia,  ca  'un  c’è  nasi  chi  ti  buslunu. 
1). 

Mrnlri  sopra  ai  fannu  sii  discurai, 

Don  Chisciutli  ddà  sulla  pri  la  manti 
Jia  purUiiimi  la  giminu;  e su’  scorsi 
I nni  ligutu  avia  Sancii!  non  santi; 

Ala  quaniiu  min  lu  villi,  si  nui  corsi; 

Ah  ! prilla,  inranlaturi  impili  inumanu  ! 

No.  min  mi  fuirni,  hciichi  ammucciatu 
Lussi  in  Stipi  o a lu  l àucusii  pnilatu. 

IH. 

Poi  vulalu  a la  piuvina,  rei  dici: 
bisogna  separarci;  un  prati  impcpila 
Ali  chiama  a tunnu,  a tui  viniri  un  liti 
Huvi  pulrù  arrivar)  lu  min  sdepnu; 
Aspitlalimi  era  Irla  e felici. 

Chi  t into  riucanlisimu,  poi  tcgini; 

Dissi,  ni  in  un  Imitimi,  uh  pran  v attiri  I 
Si  sprofunnau  ilinlra  li  pTiilli  oscuri. 

II. 

La  paslurrtlda  afllilla  e snmsulala 
Desia,  cliianccmiu  la  sua  cruda  sorli, 
Sula.  scura,  spirala,  abhannunaln, 

Nè  cc’è  cui  l'incoraggi  o la  cunforli. 

Senti  fralnulii  in  aulu  rimurala; 

Timi  cosa  ili  prju  e prilla  torli; 

Isolimi  Tocchi,  vidi  (mi  di  suso 
Calori  un  pìuvinotlu  gruziusu. 


ti. 

Ma  quali  lu  slupuri  e quali  fui 
La  sua  alliprizza,  quaimu  ddà  arrivalu 
Vidi  l’ainalii  oppeltu!  Tulli  dui 
llistaru  tramurtuli  e senza  cialu. 
Imaginalivillu,  o amanti,  vui, 

Si  mi  casu  uguali  l avili  pruvatu. 

Jcu  passo  avanti  ed  a coniarvi  lorau, 

Oli  poi  niscèru  a vidiri  lu  jornu. 

<3. 

Tra  li  comuni  applausi  e li  viva 
Di  li  Ostanti  ninfi  e li  pasturi 
Non  occurri  chi  fors’ru  vi  la  scriva, 

Comu  imi  ni  a terminar!  st'avvenluri; 

Imencu,  già  si  sà,  chiudi  giuliva 
La  scena  unni  Cupidu  à statu  alluri; 

La  storia  nun  uni  parrò,  perii  iu , 

Giudicu  chi  a lu  solitu  llniu. 

U. 

Sanciu  torna  cu  l'aulri  a li  rnjianni; 

L’Lroi,  chi  nun  rispunti!  a la  chiamata, 

Desia  ddà  sulla;  peri)  li  ccltiù  granili 
La  corda  eri  lassimi  lillà  appizzala. 

Li  ciarantcddi  e li  sonori  canni 
Fannu  a la  valli  un'armmiin  assai  graia. 
Fruiamo  lina  pialusa  virrliiarcddu 
A Manciù  Danza  l'anca  cc’inlavcdda. 

13. 

Distali  cchiù  jorna  ddà.  Cu  caritati 
Lu  assisliitu  da  tulli  e cuvimalu; 

L inlaiilii  li  disprazii  passati 

Da  capo  a tunnu  a eludili  cci  à runtatu. 

Cuntaii  di  tutta  la  sua  ridilali, 

L conni  conoscenza  min  pipgliialu 
Cuti  pahiiitomu  dillo  Don  Chisciolti, 

Chi  studiava  lu  jornu  e lu  stolti; 

10. 

E chi  aveva  a memoria  lauti  e lauti 
Storti  e libri  di  ravallnriu: 

Tulli  li  maghi  e eavalcri  erratili 
Chi  rei  furo  a lu  mutimi  li  sapin; 

Cussi  l'avissi  ai  uhi  pri  davanti; 

Cci  parrova  a li  voti  e cummaitia; 

A cui  diceva  lodi,  a cui  strapazzi, 

L dava  bolli  ’nlra  li  mntaruzzi. 

17. 

Doppu  di  aviri  fntlu  sla  curvano 
Cu  li  rhiumuzza  li  felli  e li  mura, 

Disolvi  nbtiandunari  la  sua  luna, 

E pri  In  munnu  circuri  t intura; 

Sl'imurisa.  chi  pri  ogni  aulru  è pazza  e vana, 
Pr'iddii  é un  oggetti!  granai,  e si  ligura 
Chi  si  arriva  a ehianturi  lu  so  tema, 

Lu  munnu  divi  ntcllirsi  a sistema. 

18. 

L intani  'nini  lu  celebri  rasleddu 
(Ch’c  probabili  assai  tlissi  Inverna, 

Jcu  min  cci  fui,  ma  si»  ch  e un  cirivcddu 
A cui  pari  ugni  lucciula  laniera») 

Vigghiau  l'armi  ’ua  notti  a ruucumcddu, 

0 ingiiiiirrhìulu  avanti  na  istcriin. 

Lu  arntalu  eavalcri,  e a lu  moiuenlu 
Slipulau  slu  soilcutii  giurumeutu: 
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I ». 

a Jeu  m'oltlilic»  <<■*>  sopra  sii  sgabelli, 

Sinu  a lu  spargimenti)  di  In  sungu, 

Di  saivari  l'oniiri  a li  donzelli 
D'ogtii  condizioni  c d ogai  rango. 

0 laidi,  o brulli,  o mediocri,  o belli, 

0 nati  in  gran  palazzi,  o 'ntra  lu  langu, 

Conira  li  mpiltiri  micidari, 

Pirchi  un  àppira  lleinma  d'aspitlnri. 

20. 

Mi  obbligo  ancora  a cositi  di  la  morii 
Vindicari  l'ofllsi  dii  su'  Calli 
Da  li  polenti  e li  persimi  Corti 
Conira  la  plebi  chi  ogni  vcntu  abballi: 
M'ubbligu  inlini  aggiustori  li  torli; 

Viggliiari  a l'osservanza  di  li  palli; 

E lentari  l’iinprisi  crliiù  azzardusi 
Conira  li  pregiudizi!  e l'abusi.  » 

21. 

E pirrhi,  secimnti  iddìi  la  discorri, 

A tulli  li  gran  mali  di  la  (erra 
l.u  diavolo  mullu  cri  concurri, 

Pri  causa  d ogni  striga  raniperra, 

E di  maghi,  rii  incantami  li  lurrì, 

Perciò  jura  di  ilari  eterna  guerra 
A cliisli  chi  cu  ciurmi  e vituperi! 

Aditami  li  corna  a l'uvirserh. 

22. 

Cbinu  ili  sii  progetti  accussi  vasti 
fiesci  sulii  a drcari  l'avventuri, 

0,  pri  ccliiii  meggliiu  diri  li  cuntrasli, 

E ilari  provi  di  In  so  valiiri; 

A lu  inumiti  nun  c'è  lingua  dii  basti 
Pri  diri  li  gran  strilli  e li  suduri, 
l.i  pillali  di  Cauti  dii  chisl'omu 
l’alia,  pr'imniurlnlarisi  lu  nomu. 

2.1. 

Doppi!  diversi  imprisi  granili  c nichi, 

Si  accorsi  aviri  Callu  un  sbugghiu  enormi; 

(Cui  mancia  finnlmenti  Ca  nmddidii, 

E qualdii  vota  lu  graim  omu  dormi). 

Di  hatlngglii  notturni  e alpestri  intrichi 
Cui  imi  Caccia  lidi  r dava  inCormi? 

Ili  rubrica  ili  erranti  ravuleri 
Intani  e lislimoniii  è lu  scuderi. 

ti. 

Ddoru  Cu  dii  vidennusi  spruvislu 
Di  st  arlirulu  tanni  essenziali, 

Pri  Cariimi  la  scelta  l'àju  visto 
Girari  atlomu  di  lu  me'  casali; 

Lu  suggPtlu  chi  scelsi  è stalli  rhistu 
Chi  vi  presentii  era  romu  un  minnuli; 

Sia  sorti,  siu  disgrazia  'imi  sacrili  ancora 
Ma  tijti  inultu  a lagnurinii  Un'ora. 

23. 

Jru.  di'era  omu  pacillcu  e a l'antica. 

Né  rii  la  porta  alCucciai  mai  lu  nasu, 

Nè  rc'inelinava  troppa  a la  Cufica, 

Cdiiù  chi  mi  chiama,  ed  eu  cchiii  dintra  trasu, 
Ma  tantu  paria  e dici  c s'sITalica. 

Fina  chi  nn  nrristavi  persuasu; 

Specialmenli  quamiii  cu  I anim  i 
Mi  pruvau,  chi  puliu  Carmi  signuri. 


26. 

Mi  Uggiti  multi  libra,  ed  appurai 
Chi  ogni  linln  scudrru  arrinisria; 

Perciò  cun  iddu  slissu  cunrirtai 
Chi  a li  primi  bntlagglii  chi  vinciu, 

Di  li  regni  acquistali  o picca,  o assai, 

Jeu  giivirnari  un'isula  nn'avia; 
libili  acconsenti,  ed  eu  cu  st'alitorlrlii 
Mi  misi  appressu  comu  un  cagnulcildu. 

27. 

E profittai  di  tanti  lezioni 
Di  storia,  di  politica,  c morali, 

Pircliì  un  govrmaturi  si  supponi 
Chi  'un  div'essiri  stupidii,  ne  armali: 
Ocrurriim  l'intoppi  e l'occasioni 
In  cui  cc'c  di  bisogni!  mullu  sali; 

Veru  è chi  in  posti  granili  pigghia  volli 
Lu  buggliiùlu,  però  srmpri  c btigghiòlu. 

28. 

A lu  cavnddu  so  magni  c patulli 
Cci  avia  misu  pri  nonni  llonzinanli; 

E già  quasi  paria  rìngiuvintilu 
Cu  stu  titubi  gratini  e risonanti; 

Jeu  cavaddu  un  n'nvia;  slava  nisutu 
Supru  un  sceccu  ehi  poi  Cu  negromanti, 
Pareva  saggiu  e cbinu  di  modestia, 

Ma  lirau  sciupìi  a pentirmi  sta  bestia. 

29. 

D'ullura  Ilei  un  vutii  nrcisullenni. 

Di  nun  ilari  rcliiii  fidi  a rodili  torti; 
yuantu  ruverti  rollivi,  tantu  Iremenni 
Suniin  l'insidii  di  sii  genti  accorti; 

Non  a casi!  si  storci  il  cui  s'impenni 
Lii  codilo,  qiiutmu  è Pimi  di  la  morti; 

Denota  dii  sta  ruzza  malandrina 
Era  di  la  stississinva  Carina. 

10. 

I.u  prima  'ntra  l'imprisi  stripitusi 
Fu  l'elnm  di  Mambriiiii,  chi  si:  risu 
Celebri  in  inrnzu  all  armi  rrhiii  Camusi: 

Lu  conquistali  'ntra  un  ncnli  c a l'improvisu: 
Però  ti  mali  lingui  invidiasi 
Vonnu  chi  l'elmn  celebri  pretisu 
Lussi  un  varili,  chi  lu  cavaleri 
Cd  riihbau  da  la  lesta  ad  un  varveri. 

11. 

E contanti  chi  méntri  sbriciava, 

Passannu  d'unu  a naulru  paiseddu, 
l’n  varveri  pri  rudiri  parlava 
l.u  vocili  a fa  lesta  pri  cappeddu, 

E l'Eroi,  chi  li  cosi  ti  guardava 
Comu  l'aveva  ’nlra  lu  eiriveddii, 

Curri,  l'agguaula  c grida:  ali  mnlandrinii  ! 
Tocca  a mia  lu  grand'elmu  ili  Mambrinu. 

12. 

Sivuliti,  jeu  poi  qiiaiinii  lu  vitti, 

Ch'era  tacili,  cci  avirria  jumbi; 

Ma  meritami  ccliiii  d essiri  ertiti 
I. 'omini  chi  ànnu  lellu  c studiati!: 

E lu  patroni  min  stampali  c scritti 
S'aviu  tanti  volumi  divorati!; 

E pri  sua  rarità.  Iiimlà,  ed  amari 
Mi  ti  chiamava  in  corpu  lutti  l'uri. 
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33. 

Jett  miiu  appressa  di  lu  meu  palnmi 
l.u  studiata,  c nenti  imi  capi»; 

Ora  pana  da  Socrali  e Pianini, 

Ed  ora  arranca  un  tratteli  di  pazzia: 
Pigghiava  spissu  di  granci-furiduni, 

Chi  'un  Vi  pontili  passati  per  idia; 

E s’eu  rido  o eci  illustra  riifllrenza, 

Li  giustifica  sinu  all'evidenza. 

34. 

Jeu,  ehi  viju  c conusciu  lu  miu  nenti, 
Pirelli  min  nju  Icttu.  né  ini|iaratu. 

Ilini  li  dubbii  ilici  sinccrainenli. 

Poi  ini  rimeltu  a cui  nn'è  ccliiù  infurimi  tu: 
Certi  slmgghi  parevanu  evidenti; 
l'.oinu  lu  ratte  tanti!  celebrati! 
li'un  ninlinu  di  venlu,  e cci  ilici»: 

Chislu  è iiiulinu  in  cuseieuza  mia. 

33. 

Idilli  cu  l'occhi  chini  di  scienti 
Ann  rideva  imitimi  ma  giganti; 
llivu  cridiri  ad  idilli,  o a li  mei  senti  ? 

Liliali  ccliiii  di  li  dui  sunnu  furfanti  ? 
l'ir  ipiautu  cci  ridetta  e quanlu  peliti, 

Itcslu  tuttora  duhiu  e.  titubanti; 

l'ri  un  proinodu  dirrò,  ch'era  in  elfellii 

Mulinu  all'occhiu,  c mostra  a l'intellcttu. 

36. 

Chi  dirrò  di  li  crapi  chi  sconciali 
Pri  na  gran  cumpagnia  di  genti  armali  ? 
Wsumm.i  sempri  cunlisie  gitirrigginu 
0 cu  li  prnprii  shagghi,  o cu  li  futi, 

0 c'un  inagu,  chi  i'occlii  m'olTiiscau, 

Pri  scimari  di  giuria  ’nu  initali; 

Pirch'cu,  bcnchi  cci  avissi  opinioni, 

È tutta  lidi  c non  convintioui. 

37. 

Ann  ni  sugnu  cuuvintu,  ma  cci  criu, 
Pirelli  ùju  'ntisu  diri,  ca  cci  sunnu 
Sii  ’ncanlisiini,  e o su'  chisli  chi  viu, 

0 chi  lu  me’  patruni  è pattu  limnu; 

Pirchl  nun  c da  saviu  lu  straviu, 
tri  sempri  rainingu  pri  lumunnu, 

Padri  fumi,  puvirlali,  c stentu, 

Cuipcnnu  crapi  c li  mulini  a venlu. 

38. 

Da  Pallini  lata,  s’iildu  fusai  nn  pattu, 
Ann  parriria  cu  tanta  snviitta, 

Aè  li  sententi  su’  di  quattri!  a maitu, 

Ma  veri,  chini  d'enfasi  e grannizza; 
Aonostanti  sl'imhrogghiu  c stu  ’ntriilazzu 
Di  giudiziu  c pazzia  fatti  a paslizza. 

Scopra  nautru  sfunnatu  cchiù  profunnu, 

Di  cui  nuu  ci  un'è  csempiu  'idra  lu  munnu. 

3». 

Tutti  li  libra  di  cavallaria, 

E li  poemi  eroici  celebrati 
Porlanu,  chi  Peroi  di  gran  vali» 

Fora  flnu  a li  gigghia  mnamurati. 

Lu  carnieri  miu(  chi  nun  vulia 
Cediri  alPautri  m nudda  dignità  li, 

Fritti  chi  senza  amuri  sarria  stalli 
Aa  nova  S|iccii  d'un  croi  crastatu. 


40. 

E dici»  tra  se  stissu:  Erculi  invitili 
Pri  Joli  maniau  fusa  c eunocchi; 

Ed  Achilli,  di  cui  tantu  s’è  scriltu, 

; Pri  Pamuri  ptirtau  lu  baltilocchì; 

llunqui,  chi  di  mia  suiti  surra  ditta, 

| Chislu.  pri  la  bitldizzn  nun  appi  occhi? 

Aè  per  iddu  cci  fu  "nn  donna  tali 
] Chi  eoncurrissi  a rcudirltr  immortali  ? 

I 

Quali  adorni  avirra  l'istoria  mia 
Senza  di  l'episodii  naturasi  ? 

Aè  in  prosa  jeu  putrii,  nè  in  poesia 
Fari  li  soliloqui!  affettuosi, 

Quannu  stiraggio  sutu  a la  cainpia 
i "Atra  voschi  e siivi  c vausi  ruinusi; 

Aé  potrò  diri  a cui  sta  botiti  in  sedila; 

Slidu  chi  la  mia  donna  è la  cchiù  bedda. 

42. 

Ah  nun  permeila  mai  sorli  nimica, 

. Chi  sPinfamia  unni  mia  shuluzzi  e posi;  • 
Sia  ’iinainuratu,  basta  ch'eli  lu  dica, 

K basta  a diri  Don  Chisciolli  vosi; 

L'amata  donna  sia  saggia  e pudica, 
Prodigiu  di  beltà,  chi  mai  supposi 
! 0 Zeusi.  o Apolli,  oqualrbi  ingegnu  rara 
Orali!  ad  Apollu  ed  a li  Musi  cara. 

43. 

Sia  bianca  coma  latti  'atra  la  cisca, 
Liscia  corno  lu  rasu  di  Fiorenza, 

Dilicata.  ginlili,  c sia  manisca, 

. Ma  dritta  e lunga  e bella  ili  prisenza, 
Picciottn,  culurita,  sana  c Prisca, 

Lapidili  bienni,  c di  lunghizza  immeuta, 
Occliiu  spacralu,  niitni  c penetranti, 
Strilla  di  cintu,  e di  pcllu  abbundanti. 

44. 

Chi  lassassi  unni  passa  ’na  fragranza, 
Comu  fossi  di  zàgari  c violi: 

Chi  quannu  canta  sola  ’ntra  ’na  stanza, 
Vinctssì  in  nrmunia  li  rusignoli; 

Sia  disinvolta  'mtnrnzu  a l’eleganza; 
Saggi,  duci,  e galanti  li  panili, 

(tentili  li  maneri,  onesti  e santi; 

Sia  'na  tiranna,  però  sia  un'amanti. 

43. 

Cussi  dillu.  imitannu  in  fantasia 
Lu  gran  Pigmaliuni,  si  furmau 
Aa  bid dizza  perfetta,  anzi  una  Dia, 

E midi  e milfi  doti  cci  adatlau; 
lai  chiamava  pri  nomti  Dulcinia, 

Pri  la  (liricizza  granni  chi  pravnu 
Quannu  si  la  supposi;  poi  rurtisi 
Del  Toboso  pri  titulu  cci  misi. 

46. 

E stu  Toboso,  cridi,  ch'è  un  casleddu, 
Quunn'iddn  aun  è autra  citi  un  casali; 

E supponi  lu  so  gran  cirivcildu, 

Ch'irida  nnisia  patrona  originali: 

Cussi  tantu  zappau  stu  jardineddu. 

Fina  chi  Dei  poi  radichi  tali, 

Chi  sti  favuli  d'iddìi  imaginati 
Iddu  stissu  li  cridi  vintati. 
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54. 

MiiIIii  cchiù  ca  pri  liggi  naturati 
Doppu  siinani  dii  uà  si  nn'àri  nota, 

’Ktru  ddu  grulla  terribili  c fatali 
Arimi  fattu  già  l'ultima  prora; 

Sarrà  mortu  all'urvisca  ita  on  minnali, 
'Mira  puzzangari  e petri  comu  ehiova; 
Pertanto  pozzu  oprali  a min  piacili, 

Pirelli  la  morti  sciogghi  ogni  duriri. 

55. 

Chisli  e mult'aulri  stoni  rei  ctmlau 
'Ntra  tutti  rliiddi  joma  chi  ddà  stetti, 
Doppu  chi  poi  la  coscia  cc'ingunnnau. 
Pensa  a In  mogglii  ed  a li  figgili  sclictti: 

Di  ddà  cliianrciinu  si  licenziali^ 

Sulu  suliddu  in  viaggiu  si  metti; 

Avia  ’ncoddii  In  pani  'ntra  un  saccuni, 

'Sa  maou  all’anca  e l'outra  a lu  vasluni. 

M. 

A via  da  li  pasturi  'ntisu  diri. 

Chi  nttraversannu  tutta  Ma  muntagnu, 

Si  vidia  da  'na  grulla  scaturir! 
l'n  cimni,  chi  scurrcva  la  campagna, 

E chi  chislu  putevacci  sirviri 

Pri  guida,  pirchia  mari  raretnnpagna, 

E chi  arrivata  sinu  a lu  marina, 

Truviriu  la  sua  terra  assai  vicina. 

57. 

Lassaimi  a Sancii!  'ntra  lu  so  viaggiu, 
Sulu  ed  atniltn.  cu  lilatii  e grtmna; 

Jamti  a l'Eroi  chi  chimi  di  coraggio 
'Mira  dd'orribHi  grotti  si  sprofuiiiia. 

Gridi  da  cavalcri  accorlu  e saggiu. 

Chi  ddà  dinlru  tu  inugu  si  nasennna; 
Perciò  si  ficea  ddà  senza  riguardo. 
Diccimu'.no,  nun  scappimi  eodardu! 

58. 

Maghi,  razza  brtccuna,  infami,  nudaci, 
Chi  e.u  li  vostri  sortilegii  oscuri 
Arditi  ancora  rompili  la  paci 
E lu  riposu  di  li  sepolturì; 

Di  l'osso  venerandi  anelli  vi  piaci 
Kami  vili  strumenti  ad  usi  impuri, 

E cu  li  vostri  scelerati  incanti 
Sili  lu  pesti  a’  cavalcri  erranti. 

59. 

Jen  ptirghirò  lu  muntiti  di...  Ma  senti 
Vn  strepitìi,  un  rumuri,  vii  gran  fracassìi, 
Cci  ilari  un  cninpu  in  armi,  cummnltcnti 
Cu  l'anlnri  di  Arti'i.  Bora,  c Gradassu; 

E dici  tra  se  stissu:  oh  gran  portenti 
D'arti  magica  I e affretta  cehiò  In  passu, 
Kit  nbbcnchi  li  strati  sianu  oscuri, 
S'indrhoa  unni  lu  chiama  lu  rumuri. 


E in  elTettii  si  fa  li  soi  rhiunrinti, 
Pinsanmi  ad  iildu  slitta  li  mvctli; 

Ed  anzi'usu  di  la  sun  saluti 
Spissu  rei  manna  littiri  c statfctli, 

Ora  a sonu  di  canna  e furatiti 
Cci  canta  ad  aria,  o recita  sonetti: 

Ed  ora  sia  dijunu  'na  jtirneta, 

Pirelli  cridi  chi  chidda  sia  ’ncagnata. 

48. 

Si  niccumanna  ad  iddn  'ntra  l'imprisi 
Cu  fidi  somma  e gran  devozioni, 

Acciò  cci  sia  benevola  c curtisi, 
l’irchi  è rilu  di  sua  professioni: 

Si  vinci,  chistu  è signu  chi  In  ’nlisi, 

Si  però  li  calenni  'un  vanni!  boni. 

Dici,  chi  la  prighcrn  'un  ebbi  elTcltu, 
Pirelli  è marchiala  di  ipiakhi  difeltu. 

49. 

Ed  accumincia  a Tari  penitenza, 
Diirmennu  multi  supra  di  li  spini, 

E facennu  pazzii,  ch  ili  confidenza 
I amili  limiri  d'un  eattivu  fini; 

Ora  mi  prega  a darei  la  sinlcnza, 

0 la  euimanna  comu  l'assassini; 

E spissu  pri  piacari  a Duiciniu 
Fa  palili  la  pena  puro  a mia. 

50. 

Cu  tulli  sti  spropositi  evidenti, 

Chi  quusi  cu  li  manti  li  toccali, 

Avi  ipiami'iildu  parrà  un  ascendenti, 

Chi  ’nzoceu  dici  pari  vintati; 

O sia  pri  lu  so  mcrilu  eminenti, 

0 pri  effetto  di  mia  minnalitatl, 

'Amiti  tanta  virtù  li  soi  parali, 

Chi  ugghiatliri  mi  famiu  li  bugghioii. 

51. 

.'un  passu  avanti  a diri  l'autri  imprisi, 
Pirrlii  ’na  pinna  dotta  ed  eleganti 
In  lingua  eustigghinnn  li  distisi, 

Pri  spargimi  la  fama  a tutti  quuntl; 

Ver'è  chi  inulti  fatti  'un  Ci  su'  misi. 

E in  gran  piirti  la  storia  è mancanti; 

Ma  spero  chi  lu  cniu  non  permetta 
Chi  un'opra  tati  ristessi  imperfetta. 

52. 

E ehi  li  tanti  mei  stenti  e travagghi, 
Ch'àju  patii  tu  e patti  tuttavia, 

Muranti  sipillnti  'ntra  li  ’ngagghi 
Di  li  rocchi  o vadduni  a la  compia; 

1 n anturi  disili,  chi  l'autri  mugghi 
Vajn  lissennu  di  la  storia  mia, 

Acciò  nun  resti  incognitu  lu  casa 
Di  l'anca  rolla  c lu  Uigghialu  nasu. 

33. 

E si  succia  cu  quali  attenzioni 
Lato  sirvutu  fiditi  c indefessa, 

Di  ti  timpesti  a l'indiserizioni, 

Pedi  cn  |H‘di  sempri  d'iddu  appresati; 

Chi  cci  àj vi  avulii  sempri  opinioni, 

Menlr  eu  nun  fui  da  tanti  mali  nppressu; 
Ora  chi  sugna  ohimè  smiunittiatu, 
l’insari  a casi  mei  mm  c piccatu. 


60. 

Cchiù  chi  s'accoste,  cchiù  lu  grido  erteci; 
l.a  testa  cci  scantina,  e cchiù  nun  reggi; 
l.'oricchiu  a ddu  fracassìi  si  sltmliaei; 
Tant'ira  di  l'Eroi  cui  cchiù  la  reggi  ? 

Ecru  l'amalu  noinu  proferisci. 

Chi  li  spirili  renni  untiti  e leggi; 

Avvampa  diulra,  ed  à l'estremi  friddi, 

E in  fronti  su'  a raddritte  li  caphhli. 
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61. 

E più  cumpostu  in  allu  di  battagghin, 
Alza  lu  trozza  r pri  li  nascili  stimila; 
Trimati.  ilici,  olà!  vili  canaggbia. 

Don  Chisciotti  è dii  Irasi  'ntru  sia  zuHn; 
Cussi  diccnnu,  suliilu  si  scappili» 

Dinlra  Tarmi  c l'incanti...  oli  no  s'altulTa 
’Mra  un  cium!,  chi  sburrata  di  'na  ('rulla; 
L'agghiuttin  l'acqua  e si  pirdin  ddù  sulla. 


CANTU  QU1NTU. 


ahuu  vi  ente. 

L'Accidenti  l'Eroi  guida  e nroleggi, 
Farriiini  nr'ldibi  insidili  prodigai; 

Di  pcrnolhiri  ili  riimiluriu  eleggi 
Sanciu:  e veni  c'uu  ninnarti  a litigai. 
Don  Chisciolll  (Tini  Magli  a li  dispregili 
Uà  ad  un  l'.igmili.  e un  tausii  Irallggl; 
Dipoi  fu  Salirla  per  un  sbija  sonnu 
. Si  damili  pugna  e cauei  quanta  pollini. 


I. 

Soli  ingerirsi  Ira  Tulliani  olTari 
I n certu  non-so-clii,  Qgghiu  putenti 
Di  la  Fortuna;  solilu  scherza  ri 
Cu  tutti;  ed  è chiumalu  TAccidruti  : 

Chislu  in  jochi  di  sorti  cserrilari 
Soli  Timperiu  so,  li  soi  portenti; 

E tannu  godi  e nn'àvi  cunlintizza, 

Quannu  tu  jucaturi  ccliiù  si  stizza. 

t. 

Regna  ancora  a lu  nascili  di  tutti; 
lddu  fa  li  vassalli  e li  {latrimi; 

Cui  fa  nasciti  in  tetti  e cui  fra  gratti: 

Cui  bassu,  cui  mirranti,  e cui  barimi; 
lddu  forma  li  beddi,  iddu  li  bratti; 
l'erciò  a li  voti  un  érramu  jippuni 
Fa  ecliiù  fracassìi,  ccliiù  gala  e ccbiù  sr rasoi  11 
Di  lu  cchiù  riccu  e sfrazziisu  cautusciu. 

3. 

Bendi!  è fraschetta,  non  ostatili  è tali, 
dii  affari  di  riinarcu  e d impurtanza 
l.i  mina  c'un  ciuseiu,  e lunlu  vali 
Chi  scoli  ad  Astria  stissa  la  valanza; 

Mai  si  previdi,  d'improvisu  assali, 

Pirelli  s 'ammacca  in  qtialdii  circuslanza; 
Carmi  soi  su'  impalpabili,  invisibili , 

Nun  si  cci  bada  e pura  su'  terribili. 

4. 

Perciò  spissu  è fatali,  pirclii  sgridda, 
Ammucciatu  ’ntra  bacilli  ili  scupella; 

Ora  si  occullu  dinlra  ’nn  faidila, 

K fa  lutiti  ddu  dannu  chi  'un  s'aspetbi; 

Ora  s'agnuua  dinlra  'na  jmpidda 
D un  nuirilu  gilusu,  e si  diletta 
Li  contrabanui  scoprir!  e li  mbrogghi 
Di  la  lidili  ad  aulrii,  amata  inoggbi. 


433 

d. 

Stmcancialu  di  nodi  soli  jiri: 

Si  aniinuccia  ’ntra  purtuni  e cantuncri: 

Cu  varabunni  cci  musini  piaciti; 

Poi  lu  so  sbiju  simuli  li  sumeri, 

Li  proleggi,  e li  piggliiu  a ben  vuliri. 

Li  traila  pri  parenti  e amici  veri; 

Siccomu  ancora  è ’o  amicu  viraci 
Di  li  bizzarri,  capricciusi,  e audaci. 

6. 

Infatti  di  l'audacia  e bizzarria 
Di  l'Froi  nostra  s'era  innamuralu; 

’.Ntru  periculi  gravi  l'assistia, 

Indivisihilmcnti  cc'era  allnlu; 

Perciò  vii  lu  ri  usu  nni  uiscia 
Da  tant'iinprisi  ili  cui  s'avia  ficcatu; 

Nè  cridili  ubi  ancora  moribunnu 
Lu  lassi  slari  dì  iu  cimili  a fumili. 

7. 

'.Nlrn  li  visceri  alpestri  di  lu  munii 
Per  occulti  cauuli  e nbiìqui  vini 
Trapilavnnu  Tacqui,  chi  poi  jouli 
’Nlra  li  cavi  voragini,  a la  lini 
Sbuccanu  impctuusi  e fanno  franti 
A vausi  e gratti,  e a forza  di  mini 
S'ùnnu  'nravulu  ’nlra  la  rocca  dura 
'Na  sfrata  sullirrania  ed  oscura. 

8. 

Incognita  a lu  imtnuu  e n li  viventi, 

Scurri  un  gran  traitu  Tanna  in  cechi  grulli, 

Po’  a pedi  di  lu  munti  li  soi  urgenti 
Musini  in  facci  lu  suli  e avviva  a tulli; 

Bagna  Caperli  campi  e passi  lenti 
Feciindannuli  d erbi,  duri,  e frutti; 
làidi  in  vaddi,  entra  in  siivi,  e s'incamina 
Cu  murmuriu  suavi  a la  marina. 

9. 

Di  la  cava  voragini  a lu  funnu, 

Unni  cecu  lu  dumi  scaluria, 

Già  caduto  ('Eroi,  l'aggira  'ntunnu 
l.u  vortici  dii  strepita  e llrria: 

Ma  TAccidenli,  ch'è  se.mpri  focunnu 
Di  menzi,  pri  cui  leni  in  sua  balia. 

Lu  sulleva,  e a rhidd 'unita  lu  cuosigna 
Chi  scurri  sulla  piacida  e benigna. 

10. 

'.Mra  un  lettu  a ccussì  morbido  sdrajalu, 
L'umidi  passi  di  Tacqui  assecunna; 

Pallidi),  semitivu,  e rilassali!, 

Cu  ncnli  ciliu  e riviri  chi  abbuuna; 

Cussi  scurriu  gran  trattu  Tincavatn 
Sullirraneu  canali,  e quannu  l'uuua 
A pedi  di  (u  inuiili  abuccau  fora. 

Sburrali  cuu  iddu  Don  Chisciotti  ancora . 

II. 

A lu  shuccari  delti  un  sainmuzzuni; 

S'allulfau  stilla  e visilau  lu  funnu; 

Senza  siti  tummau  echio  d’im  vuccuni; 

Poi  t innì  sopra  lassù  e moribunnu;  _ 

Kccu  nun  data  cchiù,  nè  lu  pulmuui 
Dà  l'aliti  magnanimi  u lu  mimmi; 

Lu  sangu  'un  gira,  l'anima  è sopita 
'Ntra  'na  vera  parentisi  di  vila. 
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li. 

t marni,  e lesta,  e Ramini,  e codilo,  c vrazzu 
Su'  senza  senso,  ili  Punnu  in  balia, 

I. 'umili  li  movi,  runnii l'arrimazza, 
l.’unua  li  (lira,  l'iinna  li  t-urrin:  , 

1 inclinanti  lu  ’mbrogghia  e lu  ’mliarazza 
\\tra  jumbi  c carni  inoli,  c si  'un  junciu 
tnu  chi  ddà  vicinu  aveva  l'ortu, 

A la  surda  c a la  mula  sarria  morbi. 

13. 

Lu  sulilariu  Sanciu  nlTIittn  e mestu 
Allatti  Ta  di  lu  citimi,  pinsirusti; 

Quanti!  diceva  ubimi  sfumami  presti! 

Li  spirauzi  di  Pomini  rea  jiu.suf 
0 chi  munnu  'mlmigghiatu  c senza  sestu! 
Reatu  cui  in  sua  casa  sta  oziusu  ! 

Cchiù  citi  si  cercu  e chi  si  gira  ntunnti, 

Ccliiù  mbrogglii  c guai  si  scoprinu  a slu  munnu. 

li. 

Sempri  àju  avulu  ohimè  sii  sentimenti  ! 

Mu  lu  pntruni  e li  soi  gran  libruzza 
Mi  innu  iisaccalu  ohimè;  ca  sti  saccenti 
Su’  armali,  e nun  disdimmi  capazzu  ! 

Sili  granu'omii  chi  struggi  'ncanbnneuti, 

Chi  spila  a li  giganti  li  mustazza, 

('.Ili  raddrizza  li  torli  a maini  franca, 

PireJii  'un  raddrizza  a mia  lu  nasu  e l'anca  ? 

15. 

Quanlu  nnì  paghiria  si  lu  ridissi  ! 

Chi  sfogu  vanta  furi  cantra  d'iddìi! 

Olili  soi  libbra  'mputiri  finissi! 

Ceriti  'un  ci  farcia  sentiri  crliiù  frulliti  ! 

Mi  ammagava  cu  cbiaccbiari  c prumissi, 

K m'infasciava  coinu  un  picciriddu  I 
La  dultrinae  vaimi  eu  mi  cridia 
Cb'eranu  boni  cosi,  e su'  pazzia. 

16. 

Quali  beni  a lu  munnu.  iiiimi  fniltutu 
La  duttrinn  c valli  ri  di  li  genti  ? 

Liti,  gucrri,  omicidii,  pri  cui  è siali! 

Oppressa  iu  bon  cori  e l'innocrcnti; 

Tanti  librazza  chi  s'ùnnu  stampato, 

’Annu  fattu  In  munnu  rcliiù  clementi  ? 

Cbi  fors’ora  ’un  sarrobha  e piulditriu, 

Comu  un  lempu  senz'iddi  si  faeia  ? 

17. 

Cbi  farsi  sannu  cchiù  di  mia  taluui, 

Citi  ànuu  sfiigghialu  librazza  e scritturi  ? 

Chi  ’un  fui  prisenli  quannu  lu  patruni 
Argomentava  cu  miatlru  dutluri  ? 

Cui  trattava  In  siiti  if  un  pulirmi. 

Citi  stava  llsso  c sodu  di  tutl'uri; 

Cui  dieta  chi  girava  comu  un  inalili; 

’Aisummu  nun  si  ctuichiusi  ncnti  allatta. 

18. 

Cb'aju  bisognu  di  la  sua  dutlrinu, 

Pri  godici  l'inverno  di  lu  suli? 

Senza  l'anatomia  c la  medicina, 

Cbi  'un  àju  fattu  pudilitrcddi  e muli  f 
Ounoi  u ehi  servi  la  sim  e inatina 
Sfusciarinni  la  testa  suli  suli  7 
Tutti  li  librari)  ammuiituali 
h limili  eira  di  corna  aUaniuiicali. 


19. 

Cu  sti  riflessi  aggiustali  e maturi, 
fCb'c  i'imicu  vantaggili  e iu  reali. 

Chi  nni  procaccia  lu  viaggiataci 
'Mra  coiidu  c gammi  rulli  ed  antri  mali) 
Sanciu  jevu  pinsnnnu  a l'avventuri, 

E coneliiudeva  ch'era  statu  armali; 

Ma  supra  Intuì  poi  Pamariggiava, 

Ca  troppu  tarliti  ohimè  ! si  nui  addimava. 

20. 

Junci  diivi  lu  citimi  in  dui  sparlutu 
Lassava  'ininenzu  un’isulclla  asciutta, 

E un  (muli  veccliiu  e quasi  già  caduti! 

(■rida  pietati  all'acqua  chi  cc'è  sulla; 
l'n  nmiìtoriu  simplici  e spinili] 

'Mra  ccrsi  antichi  e frassini  s’iugrutla; 

Cca,  dici,  d'alluggiari  ùju  spiranza. 

Si  lu  pouli  idra  l'acqua  un  ini  sbalanza. 

21. 

Passa  a gran  stenlu  uH'iiutru  labi,  e sciuni 
’.Mra  risiila,  unni  trasi  c s'incamina. 

Lu  iniscliiiiu  in  iniardarla  si  sovvinui 
Di  cliidda  dii  cridia  laiilu  vicina: 

Lu  meli  serviri  ohimè  sili  premiti  otlinni  ! 
QuaPisiila  III  celli  mi  destinai 
I nni  siiiinu  li  trumnii  eli  lammiiri 
Pri  furi  omaggiu  a iu  Cuvcmaturi  ? 

22. 

Cbi  bedda  gala  chi  portu  cu  mia  I 
Li  searpi  nidi,  un  cileccu  sfardatu, 

’Na  causa  cbi  tutta  pinnulia. 

liti  unni  zoppa,  c lu  misti  lagghiutu! 

K cerbi  chi  vol'cssiri  risia. 

Truvari  alloggili,  e 'un  essiri  piseiatu: 

Oli  vicenni  di  munnu!  oli  stravaganza! 

?iun  c'è  ’ntra  li  ptzzeiili  cui  ini  avanza. 

23. 

Trasi  'idra  un  iirliccddn  assai  rcslriltu 
D'iusalali  diversi  e pilnisinu; 

Ce.'é  1'uimuda  cbi  sinovi  lu  |iitillu, 

Mastrozzu,  iiuitricàhi,  e gersuminu; 

Dui  ruinilcldi  cu  lu  mussn  afllittu, 
Discurrcnuu  sidevanu  virimi; 

Sanciu  s'accosta,  e cu  li  maini  mpettu 
S'inchina  ditmaiinunnuei  riccttu. 

24. 

IVunni  veni*  cui  si' 7 cbi  vai  farennu  7 
IJnu  di  ddi  rumiti  eci  addimnnna, 

Sanciu  rìspusi:  Patri  riverennu. 

Jeu  vegliti  d'una  rustica  capanna; 

'Aju  girati!  pri  eumpniri  semiti 
Di  cca  ili  dilli  ramingu  in  ogni  hiutna; 
Finalincnli  'mmiscalu  cii  lufangu 
Truvainni  un  poeti,  ma  mi  custa  sangu. 

25. 

A cosili  d'anclii  rulli  c nasi  numi. 

Ili  affanni,  ili  travagglii,  e di  spaventi, 
ili  sospiri,  di  lugriuii,  e sugghitir.zi, 

Ili  fumi  o siti  ed  mitri  patimenti, 

’Aju  vlslu  e tucealu  eu  inanuzzi. 

Olii  mai  cci  forti  in  munnu  cchiù  potcnli, 
Cchiù  gratini,  cchiù  solleoni,  c famusuni 
Asini,  qiiaidn  min  e In  meu  pntruni. 
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26. 

Era  longn.  ira  siccu,  e assimiggliiava 
Tutlu  scure  iato  a vostri  riverenza; 

A tu  iiarrari  li  genti  amniagarH, 

Eil  ogni  sua  paloni  era  sentenza, 

■leu  cu  la  vueca  aperta  l'ammirava; 

Ma  un  c'c  bugiarla  ccliiii  ili  l'eloquenza: 
Cosi  chi  'un  si  putianu  imaginari 
Vi  li  fuccvn  viiliri  e tuccari. 

27. 

Si  fossi  idilli  ora  rea  a In  nostri!  lato, 

Vili  sarrissivu  un  magu  in  carni  e in  ossa, 

In  colpo  'mesta  un  vi  sarrin  mancalo, 

0 una  scorcia  di  coddu  grassa  e grossa; 
l.u  ridili  slu  nusu  cli'è  (agghiaili  ? 

Iddu  mi  lu  taggbiau  dintra  na  fossa; 

E fratantu  'un  criditi  cu  jticava; 

Si  poi  spiuti  ad  iddu,  mi  stimava. 

28. 

Aveva  un  primu  motu  bestiali, 

Ma  a trattarli!  era  poi  ’n  apa  di  meli; 

Tinia  massimi  eroici  e reali, 

E ’nlra  iu  cori  so  non  c'era  feli; 

Cu  tutto  ciò  palia  d'un  certu  mali, 
Ch’cssennu  ’n  terra  si  cridia  a li  celi; 
Mendicu  si  cridcva  un  siguurazzu, 

Dijunu  saziti,  ’nsumma  era  un  gran  pazzu. 

20. 

Nni  menti  pri  la  gola,  anima  ’ngrata, 
l.u  rimi  il  u gridau  coma  un  liuni; 

Chista  è la  fidi  citi  tu  m'ài  jurata? 

Cussi  si  porrà  di  lu  lo  patroni  ? 

S in  canciu  di  la  mia  lagglienti  sputa 
Nini  mi  trovassi  cintu  slu  cordimi, 

E si  tu  fussi  un  paro  miu  a stu  punto, 

Di  zoccu  ài  ditlu  mi  darissi  cuntu. 

30. 

Sanciu  ristau  'na  statua  rii  marmo, 
Trasicolatu,  e pri  lu  gran  spavento 
l.u  mancti  mancu  appi  a scurzari  un  parimi, 
Tantu  si  rannicchiali  'ntru  ddu  inoinculii; 
Tali  'na  pastureilda  di  poco  armo, 

Chi  mentri  sta  scippatimi  ila  un  sarinentu 
'Na  ruppa  di  rovina,  vidi  in  elùdila 
En  scorsimi  chi  d’ira  ardi  c sfaidda. 

SI. 

Intanili  umili  e meslti  s'inginocchia: 

A lu  pasturi  so  caro  e timutu 
Vasa  li  pedi,  abbrazza  li  rimorchia, 

Cri  addimaiina  pirdunii,  e poi  fa  volu 
Olii  si  viilcva  ’na  fico,  un'aprocchia. 

In  cavulu  di  ciuri  arripuddutu. 

Duvrà  sempri  parrari  beni  ri'iridu, 

Pri  lu  timuri  ch'iddu  ’un  fussi  cliiddn. 

32. 

Cu  lu  talcntu  so  lucido  c netto, 

Ma  nrll  tinlicbi  scoli  riillivuln, 

Don  Chisciotti  accettali  dd'uttu  imperfetto, 
.Pireki  pania  dn  un  omu  limitutu; 

Cussi  l’ublirazza  e si  lu  slrinci  in  pelili, 
L'assicura  d'avirlu  pirdunatu. 

E rincoraggia  poi  cu  vucl  amica 
Di  ritumari  a la  saggizza  antica. 
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33. 

Ah  Sanciu!  Sanciu!  uh  ingrani  eri  diefii, 
Quanto  ti  trovu  ahimè!  quanto  diversu! 
Coma  scordasti  la  catalluria  I 
l.'anlicu  zelo,  ahimè,  conni  Cài  persu! 
Coinu  ti  trovu  senza  pulizia, 

’Nlra  tanti  errori  sprofondati!  e iinniersut 
Ab  ! nun  cridia  chi  mi  siccava  in  ciuri 
Sta  pianta  chi  adacquai  cu  li  suduri  ! 

31. 

Signuri,  è tempii  già  di  disingannu, 

Già  cci  àju  vista  li  cosi  a lu  funnu. 

Dicia  Sanciti,  chi  jamu  Krrijannu  ? 

Chi  nni  spiramu  cchiùda  chistu  munnu? 
Quali  acquisii  nni  jamu  lusingannu? 

Si  pri  nui  siminati  nun  ci  suunu! 

Sta  terra  'un  sapi  daricci  uutri  frutti, 

Chi  disgrazii,  amarizzi,  ed  anelli  rutti. 

33. 

Qual'isula  mi  resta  cctiiù  a spirari 
Da  una  sorti  accussi  cruda  c nimica, 

Chi  sempri,  ahimè,  mi  porta  a sdirupari, 

E chi  di  inali  in  pessimi!  m'intrica? 

Anzi  di  chistu  stissu  Cài  a grigiori, 

L'Eroi  ripiggliia,  bon  e ca  un  t è amica; 
l.a  sorti  e donna,  e n lu  peju  s'iippigghia, 

E Casini  c li  bestii  alliscia  e strigghia. 

36. 

La  sorti  è pazza,  ed  è di  geniu  vili; 

Chi  nun  accorda  mai  li  soi  favuri. 

Chi  a li  genti  ccliiù  infami  c cchiù  erodili, 
A latri,  ad  usurarii  e Inoli  turi: 

Lu  icru  Eroi  cun  animu  virili 
Li  doni  di  la  sorti  l'à  in  orrori: 

Pri  mia  lu  miu  Iriunfu  cchiù  bizzarro 
Sarrà  di  strascinarla  a iu  me'  carro.  . 

37. 

Sanciu,  doppi!  citi  metti  a tnussinri. 

Dici:  sii  cosi  sunnu  beddi  r boni. 

Cioè  quannu  s avissiru  a stampini 
Dintra  un  poema  o ’nlra  un'orazioni. 

Ma  no  quotimi  noi  manca  ili  mouciuri. 

0 quannu  lu  miseria  nni  scomponi; 

Si  si  camina  cu  sorti  contraria. 

Virtù  c valuri  snnnu  botti  all'aria. 

38. 

L’Eroi  prorompi,  ohimè,  ehi  cosa  senio! 
In  hucca  di  un  allevo  min  sii  sensi! 

Cui  dunca  in  tanlu  min  Iravngghio  c stento 
Mi  à salvalo  sin’ora  ? cui  li  penai  ? 

Cui  dunca  da  l’orrennu  'ncuntamrntii. 

Da  pelaghi  profmtni  c abissi  iimnenzi 
Sii  portali  vivo  a sti  parti  sicuri? 

Cui  fu?  lu  miu  virtù,  lu  iniu  valuri. 

39. 

Cun  iddi  allato  intrepidu  e costanti 
Veglia  di  visitari  iinutm  munnu; 

Ddà  nascimi  li  gioì  e li  diomanli, 

Ddà  li  mincri  priziusi  sunnu; 

Mi  assaltali  la  disgrazia  a l istanti, 

Ma  nun  mi  polli  mai  cucciaria  fumili; 
l’n  torrenti  m'ngghiutli,  ma  poi  sano 
Mi  salva  la  pietà  d’un  ortolnnu. 
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Ria  tralascinomi  li  gran  ma  ravioli, 

Ch'cu  vitti  'litro  lidi  pelaghi  profilimi. 

(Sia  tua  gloria  virtù,  dii  sempri  vigghi 
Pri  ajulari  a li  loi,  nè  li  eunfunni) 

Iioppn  d'aviri  scursu  tanti  migghi, 

Jeu  viimi  sanu  e salva  su pra  ('unni; 

Ria  perù  sartia  morta  intirizziti), 

Si  ddà  a rasa  'un  juncia  certa  rumitu; 
il. 

Chi  unitu  all’ortolana  pTalasu 
Rii  jiortana  a la  sua  cedila  vicina: 

Itila  ini  sfiggtiianu  l'elmu  rovinoso, 
l.  aatr  amii,  e la  curazia  sopranna; 

Rii  spogghianu  di  susu  lina  jasu. 

Rii  asciacanu  c m'annctlunii  la  rina; 

E pirchi  'un  c'erana  nutrì  listini  enti, 
lo  abita  ristai  di  pinitenti. 

a. 

Sipuri,  dici  Sanciti,  cu  timo  assai, 

Chi  la  sorti  di  nui  si  nni  diverti; 
Ammunsiddannu  va  gnai  supra  guai, 

Tutti  reali,  tutti  veri  e certi; 

E la  felicità  nun  mastra  mai, 

Chi  atra  sonni,  chimeri  e cosi  incerti; 

Senza  vidirla  curremu  a tannini. 

Ed  idda  sfui  comu  parpagghiuni. 

43. 

Già  nni  pari  pusala  rascia  rascia, 

E imi  cei  jamu  calati  calati: 

Già  già  si  pigghia,  già  s'alTerra  ed  ascia, 

Ria  poi  strinciti  e uniti  vi  attruvali: 

Si  mastra  arreri,  nui  tenta,  c uni  'tifasela, 

E nui  scurdannu  li  burli  passati, 

Tumamu  ad  idda,  poi  In  cialu  manca, 
Apremu  Tocchi  e nni  balteinu  Tanca. 

44. 

La  sorti  a miu  pariri  si  assimigghia 
A In  immani,  e imi  semu  lignami  ; 

Ani  fa  stnimmiili  d'unu,  d'aulri  lirigghia, 
It’autru  gtiiumminu,  o fusi  pri  li  dami; 
l.u  Insù  trova  sempri  cui  cei  vigghia; 

La  strùmmula  lirrija  pri  In  fami: 
l.u  ghiimniiini  s'intrica  tutti  Turi; 

Rrigghiu  è trastulla  di  li  criaturi. 

45. 

A mia  m'àvi  pri  brigghiu,  e rei  scummcllu, 
Pirrhi  si  nu'à  sliiuta  a rrepa-panza; 

A pila-ari  di  vai  nun  mi  rei  menu. 

Ma  criu  ca  nun  vi  tratta  cu  crianza: 

Nni  leni  ’mpedi,  ma  'un  è luttu  aflcttu; 

Nni  pigghia  'niniauu,  ma  poi  nni  sbalanza; 

E forsi  ancora  sazia  'un  è di  nui, 

E arimi  rohha  assai  pri  tulli  dai. 

4(1. 

Pirchi  su'  è nata  pri  fari  la  strùmmula, 
Gira  e lima,  ma  sempri  è a ’na  bunna; 

In  ch'c  tisu  e in  dii  fa  cazzicatnmmula; 

Cui  pri  brigghiu  la  sorti  tu  caimanna. 

La  testa  si  farro  bómmula  htimmula; 

Ria  non  pri  chistu  la  sorti  tiranna 
Si  placa,  o cedi,  o rancia  di  piuseri; 

E si  In  spinci  è pri  jillnrlu  arreri. 


47. 

Ah  sedera!»  ! Don  Chisciolli  esclama, 

Ah  lumi.  cani,  tùli  di  Maiimiiui!  , 

Tu  cridi  chi  la  sorti  è qualchi  dama 
D'alta  puliri  c d'autori  lati  sununa? 

Sorti  da  li  filosoli  si  chiama, 
l.u  rcsullatu,  o siasi  la  sununa 
Chi  dà  !u  nostra  libera  operata 
Cu  Tostaculi  tisici  assummalu. 

48. 

Siasi  ’nzoccu  sia,  rispasi  Sancia, 

Tua  cosa  è sicura  ed  evidenti, 

Ch’cu  si  'un  Inivaggtiin  esi  min  sudu.'an  mancia. 
Ed  autra  scili,  mancia  e slà  cuntcnti, 

E st’ostaculi  slissi,  si  nun  senneiu, 

Chi  vi  parinu  a vai  cosa  di  ncnti  7 
Fannu  un  mura  di  hrunzu  e forsi  echini, 

CITè  situalu  'litro  ia  sorti  c nui. 

49. 

Don  Chisciolti  fratanlu  era  vutatn 
Cu  Tocchi  a la  montagna,  e riflittia... 

Quanti 'cccu  un  gran  giganti  sinisuratu. 

Chi  pri  dda  costa  rapido  curri»: 

Kr'autu  cchiù  d’un  migghiu,  e aveva  allatti 
'Na  mazza  (comu  ad  iddu  cri  paria) 

Chi  a 'na  calata  aula  ero  bastanti 
A scafazzari  un  tauro  o un  elefanti. 

30. 

D'un  gluriusu  anliri  eccu  s'accenni, 

E grida:  ull'armi.  olà,  veglia  la  spala, 

R egna  la  lancia,  TanlrVini  tremeuni; 

Addio  tonica  e vita  arripusnlu! 

Sanc.iu,  chi  lu  motivu  nun  cumprcnni, 

Resta  sturdulu  comu  si  pitrala 
Avissi  avuto  'ntcsta;  poi  ripigghia: 

E mali  forsi  chistu  dii  vi  pigghia? 

51. 

Chi  vi  ahbinni?  chi  fu?  Guarda,  risposi, 

Ddu  giganti,  dii  curri  ntra  itila  costa? 

Comu  avanza  li  rocchi  machiunsi  ! 

Conni  a gran  passi  versu  nui  si  accosta  I 
Sminili  a li  primi  accenti  si  confusi, 

Poi  cu  la  facci  pallida  ma  tosta. 

Guarda  ed  osserva  l'umbra  chi  ghittava 
Un  grossu  nuvuluni  dii  passava. 

52. 

S'arrisctla  lu  snngu,  e respirannu. 

Chi  semu  miserabili!  poi  dissi; 

Qimul'omini  si  valimi  inquietatimi 
Pri  nuvuli  e per  umbri  uguali  a dòssi  ? 

Si  cimemii  e si  jamu  esnminannii 
Li  causi  di  li  còluri  c li  rissi, 

Truvamii  chi  sti  mostri  e sti  giganti 
Sunnu  nuvuli  ed  umbri  tulli  quunli. 

33. 

Cu  sti  riflessioni  veri  e giusti, 

Su  saviu  cchiù  di  Tautri,  già  lu  vili: 

Ria  saviizza.  ahimè  ! quanto  mi  costi  ! 

Sti  avanzi  si  su'  Calli  a costu  min  ! 

L'Eroi  fratanlu  cu  Tanni  robusti. 

Tutta  spirilo,  foci!,  arduii,  c brio. 

Va  giratimi  lu  spala,  è sfida  a morti 
Lu  mostra,  dii  paria  superbii  e forti. 
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SI. 

Cussi  ntra  primavera  lo  striatiti. 

Lasciata  più  la  vecchia  spngghia  mula, 
Superbi»  .li  la  nova  ed  insolenti, 

Musini  tri  lingui,  e sta  sopra  la  cuda. 

Sanriu  rei  dici:  E via  cu  wnrmamrnti 
Chi  vi  cridìti  di  pigghiari  a Buda  f 
Ila  l'Kroi  risuhilu  gridu  Forti: 

Cca  nun  cc’é  minuti;  o Fuma  eterna,  n morti. 

35. 

Cren  s'ulibija  verso  In  giganti, 

E mtislrannu  ch'è  mastru  di  la  guerra, 

Isa  lu  sentii  ili  la  testa  avanti, 

Ora  s'iniju.-irta,  ora  si  abbassa  a terra, 

Ora  alenili  lu  vrazzti  fulminanti, 

Ora  si  scopri  tutto,  ora  si  serra. 

Ora  si  utTri'tlu,  ed  ora  Fa  li  passi. 

Conni  si  appunlu  l'ora  scarpisassi. 

Si 

Cussi  In  paiid ii  d'india  qtmnnu  ablieni 
l.u  cani  dii  rimiinu  lentu  leniti, 

Sbrogghia  In  unocca,  lu  cuntemplu  beni, 
lti|Kii  va  unciannu  corno  un  nini  a venta, 
Blenni  III  coddu,  ’nzajo,  e poi  si  leni, 

Avanza  un  passo . e poi  si  para  allenili, 

Si  conceria  superbii  e pitturimi. 

Poi  sbraita  pri  li  nasciti  un  gran  stranulu; 

37. 

Tali  In  nostro  Eroi  ’nlra  Tarmi  chinati, 

Si  avanza  anlilii  cu  la  spala  in  àulu, 

E da  gucrrcru  espcrtii  c caoteliniu 
Cerca  In  so  vantaggio,  e marcia  càntu; 

Sco|iri  di  lu  nimico  mai  liiniisu 
l.u  cinncu  disarinalii;  e iella  un  sàturi; 

Ecco  disigli»  Tia  gran  liottu  dritta, 

Ma  rei  trasi  ’ntra  l'occlii  ’na  iniischitla. 

38. 

Sia  must-bitta,  ehi  inlatlii  lu  so  oouri 
Pensau  di  conservali,  jia  Fitennu 
l'n  iimscagghiuiii  chi  d'imptiru  amori 
Ardia  per  idda  c la  vinia  strinccnnu; 

Ciò  gin  la  junci  cu  trasportu  « anturi: 
idda  vicino  a lu  gran  passo  orrennu, 

Frasi  'nini  Covrili,  e eleggi  In  so  gira 
Pri  oncsiu  reclusorio  e ritira. 

39. 

Perii  chi  certi  istorici  accurati 
Vonnu  chi  ‘idra  sin  Fallii  singolari 
Cci  Fussì  intelligenza  di  lì  Tati. 

E chi  si  vosi  apposta  conciliari; 

Feti  lassù  a loco  so  la  vintali, 

Piusativiila  vui,  conm  vi  pari: 

’Nsuroma  Tinseltu,  benchi  vili,  è tanto, 

Chi  l’Kroi  non  pò  téniri  lu  chiantu. 

«0. 

Tu  chianci  Don  Chisciotti  ! Ah  già  cotnprrmiu 
Oliala  è la  parti  muchittali  e bassa, 

Pirelli  Tinseltu  è ilintra  e va  puneeonu; 

Si  premi  Tocchi  e lu  lic.uri  abbassa; 

Ma  sti  lagrimi  ohimè  ! pirrhi  nun  vennu 
Quotino  a la  menti  Dulcinia  li  passa  ? 

Quanto,  dimmi,  na  lagrima  di  ellissi. 

Quantu  nini  dd’uri,  ipiantu  pagliirissi  ! 


Apri  Fratantu  l’occhio  lagriniusu, 

Ed  eccu,  banchi  appena  cei  ridia, 

Vidi  lu  gran  giganti  portentoso, 

Chi  aH'autru  tatù  giù  passalu  avia; 

E cu  lu  sbraceu  so  mcravigghitmu 
Scorri  di  munti  in  munti,  anzi  passia, 

Cu  gesti  i’ainininazza  e lu  disfida, 

Si  accendi  pri  la  stizza,  e dipoi  grida: 

62. 

Aspetta,  picchi  fui  ? si’  grasso  e grossu, 

'Ai  tutta  stu  vantaggiu,  e pati  appaguti  ? 

E di  cui  timi,  dimmi,  o gran  colosso, 

It'unu  chi  min  t’arriva  a lu  caicagnu  ? 
Provimi  cu  tua  pena  sino  aiTossu 
Ddu  v razzo  chi  a lu  manna  ’un  ù etimpagnu; 
Dissi,  e cu  summu  ardiri  e gran  baldanza 
Curri,  e di  vùusu  in  vùusu  si  sbalanza. 

63. 

Quantu  voti  cadiu,  quantu  s aliao, 

Quantu  contusioni  in  «razza  e rini, 

Quantu  macchi  o piraini  alTrtmtau, 

Quantu  delti  la  facci  'idra  li  spini, 

Quantu  voti  la  carni  si  sf imbuì, 

Quantu  sangu  chioviacci  da  li  vini; 

Cui  si  fida  cuntarii.  pò  cuntari 
Li  stidili  in  cela  e Tuoni  ’ntra  Iti  mari. 

61. 

Ma  in  sorti  portali,  chi  giusto  appunto 
Mentri  stava  passatutti  pri  un  «addimi, 

Si  trova  anelli  a passimi  'ntra  ddu  punivi 
L'uinbru  di  chiddu  o d'antro  niinduni; 

TiiUii  allegro  esciamau:  è juniu  c juntu 
L’iilliinii  lo  momentu,  n gran  patroni; 
isa  dilli  spala  chi  un  si  torci  o stocca, 

E jetta  un  colpo  orribili  a ’na  rocca. 

63. 

Nun  cadi  «eclissi  forti  a Miiucibeddu. 
Mentri  Vulcano  leni  In  tinagghia. 

Di  Steropi  e di  Brindi  In  marledda, 

Sopra  lu  troni!  ehi  ddii  si  travaggbia, 

Comu  la  spala  ehi  cadi  a Iheddu 
Lontra  in  vùusu,  c in  pezzi  si  sparpagghia; 

E Fora  li  sfrantumi  tonti  e tali. 

Chi  parsi  chi  lu  rimati  avissi  Tati. 

66. 

È fama  (ed  è attesta  tu  andamenti 
Da  lutti  li  sculari  ili  Turpinu) 

Chi  a lu  colpo  terribili  e polenti, 

Tnntu  li  pezzi  Acini  camino, 

Chi  a una  certa  eilù  di  ('Orienti 
Chimèra  pelli  pri  un  misi  contimi. 

E a un  Ebreu  chi  bivia  eu  facci  babbo 
'Na  petra  cci  rompili  mussi!  e carro  Idia. 

67. 

A la  tremendi  botta  iib  porci)  spino 
Ch’eri  sulla  ddu  vùusu  ngnuniatii 
Sgridda,  e scocca  li  dardi  da  vicina, 

E l'impaima  da  Tomi  e Tmdni  tatù: 

Quattro  fora  'idra  gargi  e cmltfarinu, 

L’nu  a lu  nusii,  ’nntdrn  a lu  pnlalii. 

Uni  idra  li  gigghia  prossimi  di  forchili. 

' Enti  a la  gamma,  ’nautni  a tu  dinocchiu. 


Digitized  by  Google 


HO 


00]  CUISCIOTTI  E Stadi'  Pi.121 


68. 

l.'Krni  pri  Iti  dùiuri  sbalurdiu; 

Poi  rivinutu  abbampa  ili  russimi; 

Corca  Iti  so  nimicu,  ma  spiriti; 

Vidi  li  riardi,  e imi  senti  l ardimi; 

Ah!  dici,  negromanti  infami  e riu, 

Chi  ranci  formi  c muti  li  figuri; 

F incili  comu  vói,  rieformi  c sporco, 
fiun  ti  timit  giganti  e mancu  porco. 

69. 

Sanciti  i 1 1 1 an tu  (era  cosa  veramenti 
Chi  t'arristava  l'occliiu  pri  guardari) 

Pri  Iti  suverdiiu  ridiri,  li  denti 
Tutti  si  cci  potevano  miliari; 

Si  slrincevn  li  ciancili  forlementi; 
Tiincnnu  di  'un  atirisi  a cripari, 

E aflìmuiimsi  forti  ad  una  rama, 

Si  lurciunia  comu  na  lignina. 

70. 

Di  tanlu  in  tantu  cci  gridava:  evviva! 
Ammazzatilo!  forti!  forti!  ad  iddu !.. 
Cenilo  ddà  ’ntru  dd’arvulu  d'oliva! 

Ah  chili!  corno  sùota!  eli’ è griddu? 

Sii  partili  a finirli  non  arriva, 

Citi  ridi  c ’ngusr.ia  comu  picciriddu; 
Dipoi  conchiudi  chi  sulla  la  luna 
Muli  si  pò  duri  cosa  ccliiù  bullona. 

71. 

Si  cci  fa  nconlru  c dici:  via  signuri 
Aviti  assai  sudalo  sulta  l'armi; 

Sta  vota  vi  facistivu  d'ouuri; 

La  cosa  è digna  di  brunii  c di  marmi; 
Asciucativi  un  poco  lo  suduri, 

Doppu  aviri  milutu  tanti  panni; 

Ora  conusCiu  appcltu  a sii  giganti 
Chi  voli  diri  cavuieri  erranti. 

72. 

No,  rispusi  l'Eroi,  nun  Mirra  vera, 
Cli'cu  ceda  alla  fatiga  e a la  straccliiua; 
Starò  in  Irafìcuscmpri,  pirclii  spero 
Purlari  iu  iiiìu  uomo  a granili  attizza. 
Sanciu,  cli’c  di  nutnru  assai  sincera, 
N'un  teui  di  sirragghiu,  c già  si  sliua; 
Dunca,  dici,  'un  pennellimi  l'Eroi, 

Chi  passi  un'umbra  pri  l'alTari  soi  ? 

73. 

Dunca  lu  celu  nun  è echio  patroni 
Di  cacciali  ii  nutuli  unni  voli? 

E chi  mancu  a li  viiusi  c a li  raccuni 
l.u  starisi  cucii  ccliiù  cci  coli  ? 

Dunca  sii  stravaganti  e sii  sbariuui 
Sunnu  lu  frottu  di  li  vostri  scoli? 

S'è  chissu,  li  dulturi  e sapulazzi 
Sunnu  l'unlcsiguani  di  ii  pani. 

74. 

L'Eroi  placidaincnli  cci  rispusi; 
Sanciu,  ti  compatiscili  c ti  pirdunu; 
L'occhi  di  la  tua  menti  sunnu  chiusi, 
Fora  di  Fumimi  nun  vidi  a nessunu; 

Li  stissi  senzii  mei  sunnu  cunfusi 
Pri  furiti  cumprcnniri  opportuno 
l.u  motlii  comu  vciinu  sii  portenti, 

E un  troni  espressioni  confacenti. 


73. 

Del  rcstu  pruvirò  na  parilati: 

Figli  rati  ca  si'  ’nlra  'na  chiannra, 

E ddoru  ’ncontri  ’nlra  ii  mnlinali 

Fn  cacciaturi  chi  dici  c assicura 

Citi  dda  ’ncoslu  cci  su'  labbri  agghlazzati, 

Tu  guardi  afflitta  'ntra  dda  sua  (frittura, 

A lo  echio  vidi  un  fumu,  tic  l'apprcnni; 

Chistu  è assai  pri  cui  è pralticu  e cumprcnni, 

76. 

Ora  comu  una  picciula  fumata, 

Olii  esala  da  'na  IrolTii.  ull'omu  cspcrlu 
Cci  dona  signu  di  lepri  ammucciata, 

E senza  dii  la  villa  già  nn'è  cerili; 

Cussi  eu  cimusciu  a certa  maniola 
Tutti  l'incanti,  e criditni  ca  'nzcrtu; 

Cci  voli  menti,  studili,  e suduri 
A conusciri  incanti  c incantatori. 

77. 

Tu  li  nni  ridi,  e puro  nn'ài  ’na  prova 
’Stra  stu  fativi  passato  chiara  chiara: 

Vidisli  un’umbra,  c min  è cosa  nova 
Quaimu  la  negghia  lu  suli  arripara; 

Ma  piretri  manuali  dardi  comu  cliiovn  ? 

E pirclil  l'umbra  cli  c di  corpu  avara 
Si  mula  in  porcu  chi  si  vidi  c tocca? 

Ed  è in  un  tempu  cd  umbra,  e porcu,  e rocca? 

78. 

' Signuri,  via  fìncinula,  'un  sia  cchiui: 

Su  persuasi!,  è cosa  manifesta; 

Fu  vera  incanto,  basta  a dirlo  vui; 

Anzi  pens'iu  chi  si  vi  aITcrra  ’n lesta 
Di  cridiri  'ncantati  tutti  nui, 

Cu  Fisula  lu  ponti  c iu  foresta. _ 

Cu  lullu  ciò  di  chistu  un  ci  un'c  ciuura, 

Furrili  vui  Iti  jocu  di  In  laura. 

79. 

Addunca  arripusativi  per  ora, 

E poi  pinsanui  a fari  lu  viaggiu. 

Riponi  il  ciel  non  mi  concede  ancora, 

Cci  rispusi  l'Eroi  prudenti  c saggiu; 

Jeu  raggirili  escrcilarimi  cca  fora 
Li  forzi,  lu  valimi  e lu  niraggiu, 

Comu  facianu  appuutu  li  romani 
'Ntra  ii  circuii  massimi  e li  cliiani. 

80. 

Ma  min  esscnnticri  nutra  dii  tia 
'Ntra  st’isula,  bendi!  fussi  scuderi, 

Jeu  f abilita  a meitirti  cu  mia, 

Pirebi  é 'na  prova,  e nun  su'  cosi  veri; 

'fibra  li  primi  esercizii  sccrtu  sia 
La  lolla,  chi  a li  seculi  nnarrcri 
Pici  inumi  a l'Atleli  lutti  quanti, 

E doppu  ancora  a cavaieri  erranti. 

81. 

Cu  lu  spissu  batti  risi  Fazzara 
Si  rendi  assai  ccliiù  splendidi!  c cchiù  dura; 

La  ginnastica  in  Grecia  ebbiru  a cani, 

Chi  furlifica  i’oinu  conni  un  mura; 

Tali  neil'arli  mia  non  e'c  ripara, 

Bisogna  esercilarimi.  e lu  pura; 

Chi  quannu  lo  scuderu  è imi  gran  polruni, 

È macchia  dii  sostenni  a lu  |>alnini. 
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82. 

Orsù,  coraggiu!  Sanciu,  via.  di  bruvu, 
rii  on  pri  l'amuri  e stima  chi  li  porli) 

.Mi  srordu  di  ine  stissu,  e quasi  un  schiavu, 
Chi  tu  mi  slassi  a pellu  supporli); 

Tu  si'  un  piliddu  cri  iunni  fa/. zìi  un  tram; 
Gradiscinni  l'alTcltu.  e a dritto  e a torta 
Li  pugna  e insilinoti  di  sta  sciami 
l)i  la  inia  stima  sianu  la  caparra. 

83. 

Si  cliista  e stima,  odiarmi  e ai  irmi  a muli 
Vi  pregu;  'un  e pri  mia  sta  lezioni; 

.Vini  sii  vappu,  e sfurzari  un  naturali 
Mi  pari  propriu  uii'inri  iscrizioni; 

Pazzii  nni  arili  fattu  originali, 

Ma  chisla  e grossa  assai,  cc’è  lesioni: 

Lu  nasu...  l'anca...  'nsunnna  vui  di  mia 
Nni  ariti  Torsi  a Turi  anatomia  ? 

81. 

Sanciu  pri  carità,  si  mi  vói  beni, 

Dissi  l'Ero),  nun  ti  muslrari  vili.  . 

Pri  quantu  lu  miu  onori  a cani  leni 
Cerca  ostcnturi  un  auimu  virili; 

La  mia  gloria  si  reggi  e si  suslcni 
Anelli  sopra  di  tia;  intatti  è stili. 

Chi  pri  sapiri  un  orno  chi  arti  Tà, 

Si  osserva  cu  cui  prattica  e unni  vù. 

83. 

Orsù  sbràzzati,  e lassa  li  riguardi 
Dovuti  dn  lu  servu  a lo  patroni; 

Ti  permetto  li  pugna  ccliiù  gaggliiardi. 

Li  gargi,  li  listati  e l'ummultiini; 

Usa  Parti  e la  forza;  'un  siami  tarili 
Li  vrazza  nè  li  gammi;  un  bastioni 
Sia  lu  to  corpo,  ed  iti  da  l'autru  latu 
L'sirù  Parti  mia  cli'àju  ’mparalu. 

8(5. 

Sanciu,  olluccttlu  di  sta  nova  dosa 
Di  pazzia,  dici;  E stativi  cuetu; 

Joru  di  manu  cu  qualcli'aulra  cosa 
Graditilo  di  mia  ca  vannu  a felu. 

Ma  Don  Cliisciotti  intanili  non  riposa; 
L'agguanta,  e dici:  'un  tari  lu  discrepi; 

Orsù  viguri,  armo,  distrizza,  o Sanciu, 

E cliidda  dii  nun  servi  ti  la  canciu, 

87. 

Accussi  diltu,  searrira  c'on  pugnu, 

Chi  'nlunau  ’nlra  li  sporidi  strepitusu: 

Ddoc.u  chi  'un  ci  sta  nuddu  ? eu  chi  'un  ci  sugnu 
Dissi  Sanciu,  o prillati  lu  dammusu  ? 

Basta...  nun  ccliiù...  lu  nasu  vi  iu  scugnu... 
Nò,  nun  vuiiti  starivi?...  a tia  pusu... 

Cci  ahbija  na  tistata  idra  li  gongili. 

Poi  ' ntipa  torti  ad  iddìi  tinghi  e tanghi. 

88. 

S'accicciaru  'n Ira  d’iddi  a sigilli  tali, 

Chi  paria  di  dui  corpi  un  corpu  sulu; 

Sanciu  d'ira  è 'na  bestia,  un  nuimali; 

Dava  listati  e cauci  comu  un  mulu. 

Lu  noslru  Eroi  gridava;  o beni  o mali 
.leu  ceriti  nini  stign’omu  chi  arrinculu; 

Dissi,  ed  un  ptignu  ’nlra  li  costi  affanna. 
Sanciu  intanili  una  Icmpula  cci  donna. 


8*1. 

S'imbroggliianu  li  gammi,  e testi,  e vrazza, 
Chi  'un  si  coiiusd  di  cui  sunnu  echini; 

Ora  un  pugni)  ora  scinni  'na  gurgiazza, 

Né  si  sà  da  cui  vinili  ed  a cu’  fuiv 

Cui  sgranfiigna,  cui  duna,  cu'  animili, izza. 

Su’  accicati  da  Pira  lutti  dui; 

Li  viislunati  cliiovinu  a tempesta. 

E imi  risona  Pariu  e la  foresta. 

90. 

Ancora  avi  a resistili!  dicia 
'Atra  se  stissu  Pinviltu  Don  Chisciolli; 

L'antica  forza  ch’è  già  morta  in  mia? 
l'n  tinto  servu  reggi  a li  mei  Dotti  ? 

Pri  pietà  nun  lu  «accia  Dulcinia: 

Sanciu  fratantu  comu  meggliiu  putti 
Sciogglii  'na  manu  e ’ntcsla  cci  ribumnia 
'Na  botta  tali  chi  parsi  'na  bunima. 

91. 

Slurdiu  PEroi,  e tanti  stidili  e tanti 
Cci  passarli  pri  l'occhi  a jornu  chiarii; 

Eu  di  cadiri  m forai,  ma  a Pistanti 
Li  spiriluui  soi  l'nrrispiggliiaru; 

Li  sguardi  su'  di  foni  fulminanti: 

Guardati  Sanciu,  ohimè  ! cerca  ripara; 

Sanciu  chi  già  previdi  la  timpcsta, 

Si  ripara  cu  l uvitu  la  testa. 

92. 

Coinu  da  un  tenebrasti  nnvuliini 
Prima  si  senti  in  aria  lu  bisbiggliiti, 

Poi  cadennu  li  grandini  abballini. 

Tinta  rida  mairi  chi  cci  évi  lu  ligghiu; 
Sbuccanu  pri  la  china  li  vadduoi, 

Pilliti  lu  munnu  si  vidi  in  scuuipiggliitt: 

Li  turbini  e li  trona  fannu  guerra. 

E s'impasta  lu  celu  cu  la  lerra; 

93. 

Tali  l'Eroi  'idra  Pira  sua  trimenna 
Fulmini  e focu  da  li  naselli  sbruffa; 

Si  sgarra  un  colpu,  lu  difellu  cotenna: 

Torna  a ilari  di  noni  e l'accutuffu: 

Sanciu  fratantu  cu  'na  furia  orrenna 
Lu  so  patroni  pri  li  certi  acciuffa; 

Ma  pirclii  rii  rapiridi  un'era  spanu, 

Si  nni  vinniru  allora  ntra  li  manu. 

9i. 

Circau  mettirci  un  pedi  prf  traversu, 
'Mpiduggliiarlu,  e poi  darci  un  ammuttuni, 

Ma  l'anca  zoppa  nun  ci  jeva  a versu, 

E l'afTlittu  frinita  comu  pii  liimi; 

Finalmcnti  pinsaii  persu  pri  persu 
L’esperiienti  cchiù  pronto  e comuni, 

E li  spirami,  conni  mugghiti  potti, 

'Nini  li  causi  funnau  di  Don  Chiscfotli. 

95. 

Passa  mi  vrazzti  pri  sulla  e cci  Pagguanlu, 

Li  tirau  forti  e nni  rumpiu  la  cinta, 

Cala  la  tila,  e scopri  tutta  quanta 
La  mappa  cu  la  sfera  ben  distinta; 

Vidi  lu  so  vantaggili  e.  si  nni  vanta 
Sanciti,  gridami»:  la  battaglia  è vinta! 

La  breccia  e mila  e aperlu  e Iti  variriuni 
Pri  lina  diutra  di  lu  pavigghiuni. 

.*»(» 
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limi  Chisciolti,  iivvam|iamiu  ili  russi!  ri. 
Cci  strinci  li  Kiiriddi  forlcincnli; 

Silurili  spaludila  Tocchi,  e a lu  iluluri 
Si  torri  tnllu  e ziirricliiu  li  limili; 

K rii  già  quasi  jiinlu  ull'ultimi  uri, 

Si  un  s’uppigghiava  a cerili  espedienti: 
Stanili  la  inalili,  e cu  ilistrizza  imnieuzu 
Ili  llon  Chisciolti  lurciunin  l'essenza. 

97. 

Attaccata  dii  fu  stu  conlrafocu, 

I.  Eroi  lucilia  e la  sua  forza  staggina; 

Va  cailcnnu  in  ilcliquiu,  e a poco  a poco 
• iiit  quasi  manca,  s'atilwuuiiiia  e quagghia: 
I r, il, min  sunnu  curai  ’nlra  slu  locu 
A lu  fracas.su  di  sta  gran  hattagghiu 
Un  nniu  citi  zappava  ’na  nuara, 

Vii  ruinilcddu,  ed  una  lurunnara. 

98. 

•I.'unu  si  cci  fu  avuuti  cu  la  zappa, 
lliccnnu:  via  spartemu  sla  discordia. 
I.'autru  cu  la  paccnzia  e la  cappa, 

(irida:  fralclli  nici,  paci  e concordia. 

I.a  limmina  in  scupriricci  la  chiappa, 
Esclama:  dii  sfrinzia!  inisirìcordia  ! 
'Nsiimina  pri  menzu  di  sii  boni  genti 
Koru  divisi  sii  dui  cuiuinaltcìiti. 

99. 

Mentri  l’Eroi  si  accomoda  li  causi, 
l.u  ruinilcddu  cu  Tocchi  modesti 
Tessi  un  scrniuni  cu  dovuti  pausi, 

Iticcu  di  boni  frasi,  auluri,  e testi: 
Pruvonnu  citi  Tinfcruu  nni  fa  sausi 
Hi  cliiddi  chi  su'  torbidi  e molesti; 

E chi  fu  vistu  un  jornu  Farfareddu, 

Citi  nni  parlava  qualtm  a Muncibeddu; 

100. 

E cli'è  'na  quinla  vucca  sta  mnntagna 
Pri  cui  si  scinni  jusu  a casa-caudu, 

E ehi  Bolena  di  la  gran  Hrittugna 
Cri  fu  parlala  e s'abbruscau  la  fauila, 

E chi  nudilu  casini  si  cci  sparagna, 

Pirelli  fu  mari'ola  e fu  rifauda; 

E poi  conchiusi:  sulu  veni  ammisi! 

L’amicu  di  la  paci  in  Paradisi!. 

101. 

Patri,  dissi  l'Eroi,  da  paru  vostro, 
tu  scniiuneUdu  è stulu  ben  lissulu; 

Ma  nun  è adatta  pri  lu  rasu  noslru, 

I.a  guerra  in  nui  nun  è fururi,  è vulu; 
Comu  vui  vi  spusati  cu  lu  chioslru, 

Eu  spusu  pri  la  paci  sputa  e scutu, 

Pri  la  paci  cuinmatiu.  e sfeserciziu 
Eu  falbi  pri  addestrar!  slu  novizio. 

102. 

Patri,  ripigghia  Sanciti,  in  santa  paci 
.Nni  avemu  rullìi  e grattata  la  facci, 

E pacificamenti  a luci-iliaci 

Ani  avemu  data  ciuci  comu  mocci: 

Nun  succiti  si  chist'urti  a vui  vi  piaci; 

Si  vulili  vidiri  li  procacci, 

Ecco  lu  nasu,  e lu  snngu  chi  cliiovi 
l)a  chisl'uutri  lirili  frisclii  e novi. 


103. 

. E z.ofcu  aviti  vistu  e chi  riditi 
E staiti  un  passatempo  veramente 
Pirelli  'atra  nui  nun  rei  su’  stali  liti, 

E nni  vulcniu  beni  eslremaincnli; 
Sfeserciziu  uni  ammazza:  ma  riirriti: 
Morsiru  pri  ammulari  li  strumenti; 

Chi  lita  saggiai  chi  hcllu  compari! 
Diciti,  patri  iniu,  chi  vi  nui  (tari  ? 

104. 

Ilipigghiu  Don  Chisciolti:  boni  genti 
Avissivu  ’nzainai  qualchi  molestili 
Di  qualchi  magli  o ciclopu  insolenti  ? 
Di  limi  riragn  o di  salvaggia  bestia? 
S'uvili  rasiti  rea  iTiiicaniaineoti , 

0 folletti,  olii  slamiti  cu  smodeslia, 
Oicililu  e 'nsignntimi  lu  via, 

Ch'cu  vi  li  sdugnu;  chista  e farti  mia. 

105. 

Pri  mia,  ripigghia  Sanciti , si  sapili 
l'nni  fussi  un  riposta  o 'na  'ncanlina, 

1 n porcu  siimi  cu  tulli  li  'miti, 

0 un  stufata  di  carni  sarvaggina, 

Vi  pregu  pri  pietà  chi  lu  dicili, 

Pirelli  mi  Irovu  'na  fami  canina. 
I.'nstanti  tulli  tri  s 'insalatimi, 

Si  guardarti  'nlra  l'occhi  e si  nni  jeru. 


CANTII  SESTU. 


ANOIiMFJlTD. 


Sanciti  e l'Erwi  Rimbarcano;  un  torrenti 
Si  porla  la  tarctizza;  'na  prohmna 
Itegphia  II  copri;  un  pugnu  ’nlra  li  denti 
Vasca  l'Eroi,  chi  di  progetti  abbonila; 

Cci  succedi  un  stranissima  accidenti; 

Storia  d'un  pasliireddn:  porla  l'unna 
l a varca  a menzu  mari:  Sanriii  è in  pena: 
L'F.roi  si  scugghia  in  bucca  a na  balena. 

1: 

Cc’cra  ’nlra  dd'isulclta  arrimurchiata 
">'a  piceiila  vurcuzza  di  piscari; 

'Na  nassa  cci  piunia  infilza  sfasciata, 

Un  riunì  rutta,  e cordi  di  giummari; 

Don  Chiseiotti  cci  duna  'na  varata, 

Cci  siiula  dinlra,  e poi  metti  a parrari: 
ha  varca  è pronta;  signu  chi  li  futi 
A talli  dui  nui  bramami  'mmarrati. 

2. 

Ddoeu  'un  jainu  d'accordu,  dissi  Sauciu, 
Non  mi  pari  una  bona  etinrurdunza; 

Jeu  la  terra  cu  l'acqua  'un  ci  la  canciu; 

Anzi  cci  àju  perfetta  ripugnanza; 

Din  min  mi  Ilei  Icnchia  e mancu  granniu; 
'Nsumma  un  e armali  d'acqua  Sanciti  Panza; 
Olii  i ridili  sia  cosa  piccirìdda 
Jeu  cu  vui  'nlra  ’na  scorcia  di  nnciild»? 
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3. 

È veni  chi  <ldu  pomi  è sfnseialcdilu, 

E chi  mi  dona  turnici  a passa  ri; 

Veru  ancora  chi  chislu  è un  ciumicctlilil, 
Kd  è inulti!  ilivcrsu  di  lu  muri; 

Veru  puru  ch'eu  sugnu  sciuncutcddu, 

C m'incouunodu  assai  In  caulinari; 

Ma  lu  cani  squudatu  all'acqua  ardenti, 
Quannu  vidi  la  (ridila,  fa  spaventi. 

A. 

Ma  quaniiu,  replicali  lu  nostru  Eroi, 

Sii  antichi  pregiudizi!'  spugghirui? 

Tu  ora  navigari  forai  'un  voi, 

Eri  lu  timori  chi  li  nimigliirui  ? 

Forsi  chi  ’nlerra  mòri  ri  nun  pòi? 

(iridimi  chi  uni  inorino  cchiù  assai 
’iMcrra,  'dira  li  soi  casi  arrisittuli, 

Di  chiddi  chi  pcriscinu  annienti. 

5. 

È vera,  pirchi  poco  su iniu  chiddi, 
Risposi  Sanciti,  accusai  arrisicati. 

Chi  cu  In  morti  funnu  li  sganghiddi, 

A un  jidilti  di  Invilii  affidali... 

Bestia  chi  dici!  su'  iniddi  e poi  middi, 
Dissi  l'Eroi:  li  acculi  passati 
Vantanu  a Tira  chi  lu  mari  Ilei 
La  cchiù  ricca  citò  di  li  Fenici. 

G. 

Chi  dirrò  di  Cartugini  famosa, 

Chi  tantu  a Roma  detti  chi  scardari  ! 

Nun  si  risi  pulenti  e gloriusa 
Cu  lu  sulu  rummercìu  di  lu  mari  ? 

Ma  no  l'antica  storia  e runcitusu 
Nun  c'è  Insogno  cchiù  d'esaininari; 
L'Olanna  a tempi  nostri  c l'Inghilterra 
Divinu  cchiù  a lu  mari  chi  a la  terni. 

I. 

La  prima,  a forza  di  coraggiu  ed  arti, 
l.u  tridenti  a Nettuno  cci .scippali: 

Cu  lu  quali  cacciunnuiu,  gran  parti 
Di  l’untlusu  so  regno  cci  usurpai). 

L'autra  li  regni  chi  dividi  e parli 
L'immcnsu  Oceanu,  nzcminola  ulluccau, 
E d'uno  a 'mudivi  polii  passa  e cala, 
Comu  fossi  la  càmmara  c la  sala. 

8. 

Chi  dirrò  di  la  fìggiti  a ili  Ncttunu, 

Chi  gloriusa  da  l'Adriucu  nasci  ? 

Di  la  cui  fama  mai  nuddu  dijunu 
'Ntra  luttu  l'universu  no  nun  asci? 

Claudi  cu  Proteu  e li  Tritimi  ognuiiu 
L’ammira,  e l'alma  di  slupuri  pasci; 

E 'nsutnma  chi  dirrò  di  tanti  c tanti  ? 

E tu  armali  di  l'acqua  ti  nni  scaliti  ! 

». 

Accusai  tantu  dissi  e perorati. 
'Mmiscannu  ora  prighcri  ora  cumanni, 
Fina  chr  a Sanciti  Danza  rimbarcati; 

E la  correnti  chi  s’allarga  e spanni 
l.a  varca  duci  duci  si  purtau; 

Don  Chisciotti  uisciulu  di  li  panni 
Si  cridi  Bacco,  ehi  ritorna  ancora 
Da  li  già  vinti  regni  di  l'Aurora; 


0 Teseu  slissu  'nlra  la  navi  ardila. 

Capii  di  l'Argouauti  valenti, 

Li  primi  chi  affidarli  la  sua  vita 
All  unni  lempeslusi.  ed  a li  venti; 

0 Aloidi  chi  cu  dui  nmnlagni  addila 
Lu  termini  a l'ingegni  intraprendenti; 

0 Colummu  dii  doma  l'Occànu. 
Scoprcnmi  un  novu  munno  a uui  lunianu. 

11. 

Passa  la  varca  'mmenzu  a li  vadduni, 

1 imi  a li  lati  pénninu  ramali 
Sopra  li  precipizii  e li  grulluoi 
Li  salici  di  areddara  vistoti: 

Cchiù  suda  poi  li  jniichi  e li  crisciuni 
Spunlanu  da  li  mnrgi  risiduti, 

E triscimu  'ntra  Tacqui  e cunuizzoli 
E foggi,  ed  orili,  ed  anatri  e trizzoli. 

12. 

Sancivi  godeva  a vidiri  dd'orcddi. 

Cu  Tali  aperti  e lu  coddu  inarcata, 

Fari  'ntra  l'acqua  milli  jueareddi, 
Sbulazzounu  da  Tuitu  e l'uutru  lulu: 

Ora  un  shurdu  viilia  di  papardeddi, 

Chi  'ntra  lu  ciumi  sfavasi  allulTatii. 

K di  supr  acqua  'mmenzu  di  Tirvuzzi 
Appena  cci  parianu  li  lisluzzi. 

13. 

Gioliti,  si  gioliti,  cci  dicia. 

Fortunali  ocidduzzi,  giacchi  sili 
Dintra  lu  vostra  centra,  e ili  ulligria 
Li  fruiti  di  la  vita  vi  cugghili; 

La  sorti,  mairi  a vui,  parrastru  a mia. 

Mi  fa  docili,  e poi  Ini  duna  liti; 

Tanto  chi  pari  appunti!  In  mio  stato, 
Chiddii  stissu  d'uii  ossu  sdillucatu. 

H. 

Ladino  intanili  Tuinhri  da  li  munti, 
Jeiinu  sempri  facennusi  cchiù  granni. 

Pri  lu  suli  chi  ammucchi  la  sua  franti,  . 
E pochi  raggi  pri  traverso  spanni: 

Chioviiiu  i'ucquazziui  junli  junti, 

E in  menzu  di  tu  citimi  e di  li  canni 
Nrsci,  esalanuu  hi  so  inali  odori, 

'Na  negghia  qrrenna  china  di  vapori. 

la. 

Steuni  la  negghia  lu  so  uiantii  oscura, 
Cummigghinnnu  lu  cimni  e lu  vadduni. 

E resino' iddi  cu  la  varca  pura 
Ammucchili  ntra  un  grosso  nuvoloni: 

Cci  puri  aviri  avanti  Tocchi  un  munì. 

Nè  sì  dislingui  cchiù  srrvu  e patroni: 

I nni  sii?  dicia  Sanciti,  ehi  maniju? 
Signori,  dali  voci,  ea  Un  vi  viju, 

IO. 

Don  Ctiisciolli  a Toricchia  rei  risposi: 

Si  tu  sopissi  cosa  voli  diri 
Lu  stari  'ntra  sta  nuvola  racchiusi. 

Infinito  sarria  lu  to  piaciri; 

Chisti  su'  tratti  assai  maravigghiusi, 

Chi  rari  voti  solinu  accadiri; 

Lu  celu  li  concedi  a quair.hi  eroi, 

Per  escguiri  li  gran  lini  soi. 
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31. 

0 Pitagora,  o gran  lilosnfuni  ! 
(Esclamali  mini  chimi  di  stupuri) 

Ora  conoscili  beni  eli  ni  ragioni, 

C.a  noi  ajo  provi  stallili  e sicuri; 
Surròjimtu  in  Callisto  o in  Orioni, 
l'irclii  e troppo  vicinu  lo  rumori: 

O so  'nlru  la  via  Lattea;  o alinenu  in  parti 
Ili  in  circo  ili  Veneri  o ili  Marti. 

32. 

So  curioso  forti  di  sapiri, 

Zoceu  voli  ili  mia  Giovi,  o lu  relu; 
iVaturalinenli  cosa  mi  avi  a diri, 

Mentri  mi  elimina  cca  co  tanni  zelo; 

Poco  ccliib  a menu  vaju  a prcviiliri 
Chi  mi  vorrà  parrari  senza  velo  ' 

Di  Panàri  'mbrugglòali  di  lu  inunnu. 

Pri  ilari  assetiti  a lutti  tpmntu  sunna. 

33. 

In  primis  parrirà  di  li  iiaruni, 

I)i  li  Capi,  e supremi  Magistrati; 

Ctliddi  chi  pri  modelli  a li  persuni 
So'  stati  da  lo  celu  destinali; 
l.'àju  'nliso  Ioduri  co  ragioni 
Giusti,  benigni,  saggi,  ed  onorati; 

Ciò  non  oslanti  Giovi  cerni  slrittn, 

E noi  ludamu,  e Torsi  è cca  un  delitto. 

31. 

Avirrà  multo  assai  Torsi  chi  diri 
Di  l'avvocali  e di  li  professori; 

Genti,  chi  a liti,  sciarri.  e disparir! 

Cci  anno  attaccato  Pillili  e l'onori; 

La  società  fralanto  Avi  a mitri  ri 
Sti  tali  a eoslu  di  li  soi  sudori; 

Capa  rngghi  lo  meli  in  duri  c in  Trutti. 
Ma  cianmdia  l'apuni  c si  lagghiulti. 

33. 

Mi  aspetto  pri  li  molici  un  catuui, 
Pirclii  l'abusi  sunnu  a cintili, ira; 

Parranu  in  tonu  musicali  alcuni, 

Ma  non  Alimi  tm'idia  chi  lussi  chiara; 

E fratantu  lu  vulgu  siinpliciuni 
Adora  lu  misleriii  e si  pripara 
Di  dari  chiddu  ch'avi  di  ccliiò  cani 
'Mpuliri  ad  un  solleoni  strilizzani; 

36. 

lllra  di  chisli  quandi  mancia-franchi, 
Quanto  scolota-vorzi,  e aliampa-curchi, 
Chi  vannu  attorno  'ncipriati  e bianchi 
0 stanno  idra  li  banchi  mucchi  mucchi  ! 
Quanti  uziusi  cu  li  maini  aliando  ! 

Quanti  chi  di  lu  jocu  mai  li  scucclii! 
Quanti  vivinu  scinpri  in  gioja  e spassu, 

E li  rénniti  soi  su'  donna,  ed  assu! 

37. 

E la  terra  Traiamo  abbambinala 
A poetò  i razza  mcrcenarii  c vili 
Chi  mcrnvigghia  si  si  attrova  ingrata 
E nun  rispuuni  cu  l’usalu  stili  7 
Prima  di  luttu  a Giovi  'na  parrata 
In  termini  Tarrò  ciliari  c virili, 

Pruvannu  chi  la  prima  prima  cura 
Djvi  essili  Tra  uni  l'agricoltura . 


Partirò  poi  di  iu  comnicrciu,  c in  parti 
Spiegliin'i  li  mei  massimi  cclòù  ostisi, 
Conchiudirò  cu  li  seienzi  e Parli 
Adattali  a li  climi  o a li  paisì; 

Dipoi  di  sitili  a solo  ed  iu  disparti, 
lui  preghirò  chi  fussi  cclòù  curlisi 
Cu  la  genti  da  beni,  e a li  liriccuni 
Ciò  rei  illustrassi  un  pocu  li  scagghiuni. 
39. 

Chi  giuva  si  li  peni  c li  vinditli 
Su'  alPautra  vita  demi  ol  indefessi  ’ 

È mcggbiu  preveniri  li  delitti, 

Chi  castigarli  i|uaium  su’  successi; 

Si  li  rei  ddà  su'  Trilli  c su'  rifritti, 

Non  perciò  si  riparami  Precessi; 

Lu  vivu  mi'  li  vidi  c ‘un  pò  imparari, 

Lu  mortu  è inorili  e 'un  avi  ch'emendar i. 

10. 

l'nn'cu  vurria  ch'escmpiii  si  fiicissi 
Mentri  dura  sta  vita  transitoria; 

Acciò  chi  Poinu  borni  si  avvilissi, 

Nè  lo  birbanti  avissi  vincitoria. 

Chistullimi  parali  appena  dissi, 
Quaun'eccu...  oh  cusu  dignu  di  memoriu  ! 
Sanciu  sòlita  diirmcnnu,  ed  a tantoiii 
Cci  duna  ’ntra  lu  mussu  un  sucuzzuni. 

11. 

Dicennucci:  E va  zitlnli  vavusu! 

Stava  sunnannii,  ch'un  diavulicclòu 
Si  cci  mittia  davanti  prosiintusii; 

E cci  dicia:  c'un  càuciu  ti  stinnicebiu; 
Sanciu  dissi  'ntra  se,  lantu  litusii 
Pri  una  testa  sarrò  quanta  pri  mi  spicchiti; 
Accussì  dillo,  nlipa  un  sucuzzuni, 

Sgarra  lu  spirdu,  e ’nzerta  lu  palruni. 

12. 

L'istorici  accurati  c diligenti 
Portami,  chi  a la  furia  di  la  botta 
Cci  cadcru  di  vucca  quatlni  demi, 

Coma  fussiru  stati  di  ricotta. 

Allampan  Don  Clòsciotli,  c prcstamenli 
Si  arranchimi  luttu  coinu  trippa  cotta; 
Pirelli  In  colpo  barbarti,  c lu  mali 
Cci  rigorda  eli" è fragili  e mortali. 

*3. 

Ma  di  poi  seossu  da  lo  smarrimenti!, 
Senti  a Saneiu  chi  ninfula  profumili: 

Si  meraviggiòa.  c dici:  è gran  portento; 

A spiegarlo  ini  perdu  e ini  cunfunnn; 
Sanciu  corno  appi  inai  tali  ardimento  ? 

E Sanciu  dormi  di  la  varca  in  funnu; 

Pltra  di  chistu  nun  àjo  Pidia 
*D'avirlu  visto  a lu  celli  cu  mia. 

«. 

Cussi  parrà  stonato  c titubanti: 
Quann'eccu  supra  l’aria'  risunari 
'Hlisi  'na  vuci  chi  diceva  ansanti: 

Veni,  tiranna,  c vidimi  vulari. 

Corno  lampo  chtndduma,  ed  a Pislanti 
Jnnci  lu  tronu  e fa  tcrra-trimari; 

Tuli  a ddn  voci  oh  casu!  oli  meraviggiòa  ! 

, Succedi  un  precipizio,  un  para-pigghiu. 
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43. 

Cliiovi  un  omii  di  l’aria  c fa  un  fracassìi, 

Chi  triti  la  varca  ili  peni  pari  rutta: 

Si  scossi  tanlu  chi  ’un  mancali  cli'un  assu 
Ad  alihuccari  e jirisinni  sulta. 

C Stim  ili  chi  durmia  piegata  e bassi), 

Si  'ntisi  fracassuri  quasi  tutta 
l a spica  di  li  Fini;  e Don  Cliisciotli 
Prova  a li  gammi  dui  tramenili  botti. 

iC. 

Chi  successi  ? gridati,  chi  fu?  rli’è  stalli? 

I.n  causa  di  sta  guerra  min  disccmu. 

Disposi  Sanciti:  mi  I nvia  idealo; 

Chi  noi  spirali?  senni  ’nlrti  linfernu. 

Chi  seacci?  Don  Chisciolll  à replicatu; 

Vrgnu  da  l'aulu  ein|iircu  supcrnu, 

'Mmenzu  a li  stillili  fissi  ed  a l'erranti, 
fri  la  Ilari  ili  slatu  cehiii  importanti. 

n. 

Kd  eu.  risposi  Sanciu.  stieeiu  cerlu. 

Chi  'nini  l'inferno  un  spirilo  malandrinu, 
Dentri  a li  fanghi  lu  colpiscili  e 'morta, 

Mi  duna  la  risposta  'nini  lu  scliinu: 

Nell'alt!]  chi  cuntrastanu  l'incerlu 
Chi  '1umen7.11  li  pidi  slava  a capo  chinu, 

Isti  lu  lesta,  comincia  a parrari, 

Mhruggliiata  a moilu  di  tarlagghiari. 

48. 

Sta  voci  d'unni  rioni?  dissi  Sanciu, 

Wtrn  sla  vureuzzu  noi  quantu  saremo  ? 

I.i  testi  simun  tri,  né  pigghiu  a scanciu; 
Ciinlamiili  ili  uovo  e ridiremu; 

Sonno  tri  I oh  chi  'mhrogghiii  I e di  poi  rhianciu 
Ca  semu  sparo,  c mio  ni  eonusremu; 

Sii  cosi  certamenli  non  su'  boni, 

Aju  lu  cozzo  oliiiné!  in  confusioni. 

4». 

(■iti  Don  Chisciolli  n lesta  li  capiddi 
Si  scoli  solidari,  e.  pneu  manca 
Ad  arricciurisicci  a li  pa ridili; 

Ma  si  ritrova  fracassala  un’anca. 

L'omu  fratanto  ch'era  'roincnzu  d'iddi, 
Ripigglùa  e dici  cu  ’nu  voci  franca: 

Oli  morti!  oh  morti!  veniini  a pigghiari; 
Chiudimi  Porcili,  e portami  a scialari. 

30. 

Sanciti  meravigghiata  fortcmcnli 
Di  sin  discorso  di  pedi  di  vancu, 

Dissi:  or  eu  cci  scunimeUu  ecrtuinenti. 

Chi  clrìslu  è un  sfortunato,  chi  già  stanco 
Di  cnmpari  ’nlra  listimi  c tormenti, 

Curri  pri  dispirata  e 'un  cura  muncu 
Di  esaggerari  la  sua  cruda  sorti, 

Diretti  'un  cnlcuia  cchiù  ’ntru  vita  c'inorli. 


Porsi  cridia  cadennu  da  mi  vudtluni, 

Di  ritrovarla  di  lo  ciunii  a fumili; 

.Ma  morti,  ohimè!  s'ammuecia  a ddi  persimi. 
Ch'àimu  bisognu  d’idda  ’nlra  sto  munnu; 
Cussi  Sanciu  pulsava,  e 1 unti oluui 
Cci  dici:  frati  iniu  firria  tunnu; 

Sii  allegra,  ca  trovasti  li  toi  frati; 

Cliisln  e lu  varca  di  li  svinliirati. 


52. 

Don  Chisciolli  però  gravi  e severa 
Dissi:  In  suieidiu  oun  Papprovu: 

Qtiannu  campo  a li  guai,  rimediu  spero. 

Ma  pri  luruari  in  vita  min  ni  Ir, mi; 
la  Natura,  chi  cerca  pri  daveru 
Lu  nostro  beni  quasi  corno  unchiovu, 
Dintra  di  la  noslr'alina  cci  ù sculpila 
'.Na  passioni  iinmcnza  pri  la  vita. 

33. 

Ma  sla  vita  non  è sempri  un  favuli, 
Rispusi  Sanciu,  nè  sempri  im'iniogghin; 
k timo  chi  a li  voti  lu  duliiri 
D'ogoi  quulunqni  arbitrio  tini  spogghia; 
k chi  lu  morti  min  fa  cchiù  limuri 
(Juannu  cun  idda  finisci  ogni  dogghiu; 
k chi  cuti  idda  ancora  va  a lini  ri 
la  costanti  cenizza  di  muriri. 

ai. 

Pri  quanta  mi  riconlu  aviri  'nlisu. 

L’kroi  rìpigghia.  c iti  multi  anturi  letlu; 
Sulamenti  ammazzarisi  è pirmissu 
Pri  grazia  ad  un  amanti  assai  perfetto; 
Pirelli  ramanti  allora  cli'à  comprisu 
Funesti  novi  di  In  so  dilcttu , 
lu  cori  si  cci  scasa,  c atra  slu  stalu 
k morta  prima  d'essirsi  ammazzalo. 

35. 

Ogni  Imita  rugiuni  c favorita 
(Fora  lu  ditta  casu)  'un  vali  a ncnli, 
l’irclii  a la  guardia  di  la  nostra  vita 
Cci  sta  in  suiti  istillili  c non  la  menti; 

La  ragioni,  pri  quanto  sia  perita, 

A fronti  tl'iddu  è deludi  è impotenti: 
Pruvirà,  chi  convelli  di  muriri: 
l'isliolu  lira  avanti  c lassa  diri. 

56. 

Mcnlr'iddi  si  la  slaonu  dispntnnnu, 

Di  lu  telluri  incu  Torsi  la  menù 
Irrà  sopra  sl’inrognilu  piiisamiu, 

Pri  cssiri  11  jornu  il'uu  tanta  accidenti; 
k sapirni  lu  ehi.  lu  comu,  c quaimu. 
la  musa  mia,  ciré  giusta  e compiacenti, 
S’aecinci  a r.iccunturi  st'avrenlura, 

Figghiu  di  llaecii  dii  la  nulli  oscura. 

37. 

Amuri  avin  ’nchiagatu  un  pastareddii 
Di  lirila  profunna  e vilinusa. 
k noni  e jornu  lu  linfa  a marleddu 
Pri  ’na  ninfa  superba  c ambiziosa. 

La  notti  si  struggi*  lo  piirireddn 
'^compagnia  di  lu  rhiantu  c di  la  musa, 

K lu  jornu  purtava  li  piduli 
’Nlra  lochi  tristi,  oscuri,  c inabitati. 

58. 

Stanco  già  di  sta  vita  Iravagghialn, 
Ridirsi  pri  tunsigghiu  a un  vcccldu  suggiu. 
Cimi  rara,  c,l  in  tutta  dda  cuntrala 
Tinutu  in  somma  credito  cd  omaggio: 

0 sapienti,  dissi,  o vera  strnta, 

0 organo  pri  cui  l'elemu  raggio 
Si  cumpiaci  pnrtnri  a li  murtali 
L'ajuli  e li  cunsigglii  a li  soi  inali  ! 
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59. 

Metà  li  mota  (l’un  amanti  afflitto, 

(.hi  si  ugghiulli  li  Inorimi  pri  pani, 

Ch'ama  un'ingralu  chi  .ivi  u gran  (telillu 
Autriri  in  pettu  sintiuicnti  umani; 

Degnali  di  Innari  in  min  profitta, 

'Stira  li  presili ii  sconosciuti  e arcani, 

Un  srgrclu,  un  sollcvu,  un  mrnzu  tali, 

Acciò  lihcru  sia  da  tanti  mali. 

®0- 

Mentri  parrà,  di  lagrimi  un  torrenti 
Sciimi  da  Tocchi  pri  la  facci  smorta; 
l.u  homi  veccliiu  limami  c compiacenti 
Cu  affabili  maneri  In  cunforta; 

Poi  dissi:  Ancora  di  stu  focu  ardenti 
Li  cicatrici  lu  min  cori  porla; 

K quannu  un  vecchiu  pensa  a lu  passalu 
Cumpatisci  mi  picciollu  unamuratu. 

61. 

Ilcllu  è Tamari;  in  iddu  sì  cunlcni 
l.a  delizia  ccliiu  granili  di  natura; 

Ma  a lu  lalu  peni  slunnu  li  peni, 

D'uguali  pisu,  qualità  c misura; 
l.a  previdenza  ’mmisca  mali  e beni; 

Metti  li  spini  ’inmcnzu  a la  virdura, 

E 'olia  li  ciuri  e la  campagna  amena 
La  vipera  c la  serpi  cITinvucna. 

62. 

Non  amari  a cui  Tamii  è gran  de littu, 
Amari  a cui  min  v'ama  è gran  pazzia, 

Da  cliislu  si  nni  cava  in  to  prulittu, 

Chi  tu  si'  pnzzu  quanti!  chitldu  è ria; 

Ma  pirclii  ila  li  medici  s'ù  ditlu 
dii  un  vclenu  cu  'mulini  si  castia, 

Jcu  speru  di  guaririli  Tamuri 
Cu  'iiauli-u  focu  d'ordini  maggiuri. 

63. 

Sacci  dii  llaceu,  quannu  soggiogali 
L'Indù,  lu  Cangi,  e tultu  TOrienti, 

A lu  ritorni!  a un'isula  apprudau, 

Sterili,  c sparsa  di  scogghi  puucedti; 
Ouann’cccu  all'occhi  sui  si  prescnlau 
I.  infelici  Arianna,  chi  languenti 
Slava  'atra  li  suggbiuzzi  soffocata, 

Ila  Tiiiumunu  Tescu  uhhnndmiuta. 

tii. 

Amuri  cc'cra  a latu,  e lu  liraniiu 
In  loca  di  piirlaricci  cimforlu 
La  jia  cu  li  sui  danti  slimulamiu, 

T-  aggbiuncta  daiimi  a ilannu  c lortu  a torto; 
Lu  liggliiu  di  Seméli  altura  quannu 
Di  tanta  crudillali  si  fu  accorili, 

I savi  In  lirsu,  cunimalliu  Tamuri; 

Histau  ftrutu,  ma  fu  immuri 

«3. 

Da  stu  falla  lu  saggili  Anacrconli 
(Immilli  sinlia  chi  amuri  eru  molestu,  • 
A Itnccu  ricurria  cu  vogglii  pronti, 

Viveva,  c poi  turnava  pri  In  rcstu; 

Tu  durnpii,  si  disii  riponi  all'onti 
Iti  i aspro  amuri  a la  Ina  paci  infestu, 
liicurri  a Baccu.  e dunacci  rircltu 
'Atra  li  visceri  toi,  'nlra  lu  lo  pettu. 


Ver'ò  chi  lu  fururi  di  stu  Din 
Duna  guerra  e sconcerta  la  raglimi; 

Tu  Tornii  pazzu,  ma  chimi  di  liriu, 

Aon  pazzu  malinconieu  c (Immuni, 

Chi  tiirmintalu  da  un  vanii  disiu, 

Si  rinunci  Tanni  sulu  'ntra  'na  'gitimi, 

K in  canciu  di  brillari  cn  Tamnla, 

Ci  cumparisci  'na  pezza  vignala. 

67.  . 

Ricurvi  diinqui  a Baccu,  ed  in  so  onuri 
Metti  'litro  Tarma  un  generusu  viuu; 
Intercedi  tu  sagru  so  fururi. 

Chi  fa  felici  Comu  cullili  iniscliiuu; 

Però  Irallalu  comu  un  gran  signori, 

A è troppo  iirrassu,  nè  truppu  vicimi; 

Si  poi  scappa  la  marni  lassa  jiri; 

'Aa  votu  Tannu  è licita  ’mpazziri. 

68. 

Dissi  lu  vccchlh.'e  poi  vulau  li  spaddi;  • 
Lu  pastureddu,  uppujatu  a 'na  canna, 
S’indrizza  a passi  lenti  pri  una  vadili, 

Subirà  la  quali  slà  In  sita  capanna; 

Itila  cci  offri  un  vinu  chi  jillava  badili, 

’Aa  vulti  antica  chiamata  la  nanna, 
l.a  guarda  prima  cii  amunisa  cera; 

Poi  indrixza  a lu  Diu  Baccu  sta  priglicra: 

69. 

0 Dionisio,  fìgghin  di  Scmeli, 

Chi  passasti  da  J'otcru  materno 
(Mentri  lu  Dia  gilusa  aggiùntila  Teli) 

Dinlru  lu  cianai  di  lu  Itìu  supernu, 

Ti  rinunciu  In  néUuri  c lu  meli, 

Pirchi  ulissidi  min  tu  lugnvernn, 

A tia  mi  diignu,  m'nhbandunti  a Ila, 

Acciò  salvi  d’amuri  Palina  mia. 

70. 

Dissi,  c poi  rippi:  Intanfii  la  prighera 
Si  nni  va  in  aria  supru  di  li  venti; 

Passa  li  celi  e trasi  ’ntra  la  sfera 
t’niCcra  Baccu  cu  li  Dei  possenti; 

Chi  atenuulo  accugghiuta  in  bona  cera, 
Sciuni  a lu  rnunnu  c cerca  T Accidenti, 

Viraci  amica  so,  chi  appena  ponila 
'Atra  d'iddi  dui  spartirisi  lu  sonnu. 

71. 

'Atra  un  Blu  di  capiddu  assai  sottili 
Lu  trovai  chi  jucava  all'oca  c Tali: 

Junci  c l'alilirazza  cu  Tusalu  stili; 

Poi  dissi,  si  l'uinicu  in  tia  privali: 

Ti  vegmi  a consigliar!  un  min  Uditi; 

Scànzalu  di  |iericuli  c di  mali, 

Lu  min  furori  tu  fa  pnzzinri, 

’Ajacci  t occhi  tu  parliculari. 

72. 

’A'tisa  la  voci  di  l'allegro  Diu, 
l.’Accidculi  lassau  i astimi  e insigni, 

E Ioghi  c sforgi,  chi  pri  so  slraviu 
Tiniu  in  maini  pri  Pasini  c li  signi; 

Si  lu  strmei,  c cci  dici:  iiniicu  min, 

Pri  tia  suspemlii  tutti  li  disigni; 

E in  grazia  ili  iu  to  raccuinannalu 
Farrò...  vatinni  in  ceiu  spinsiratu. 
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73. 

Dissi,  o licenziatasi  da  Bacai, 

Va  a trova  !u  pasturi  chi  ridictilu 
Ora  faceva  un  sautu  cil  ora  un  sbraecu, 

Di  notti,  senza  vidiri  periculu; 

Acchiana  un  vàusu,  vacillanti  c stracco, 
Olii  pìnoia  sopra  l’acqua  a perpendicolo; 
Ma  l’ Accidenti  si  cci  fa  davanti, 

Lo  ripara,  e lu  ferina  alcuni  istanti. 

« «■ 

Aspetta  chi  arrivassi  lu  harcozza 
Di  l’anlri  so  protetti,  e quannu  Tappi 
Giusta  a picu,  Tagliatila  e lu  sanmiuzza 
’.Mmenzu  di  elùdili,  conio  aleggimi  sappi; 
La  Imita  a tulli  tri  sparli  e sminuzza; 

'.Va  parti  Tappi  Sancio  in  riui  e chiappi, 
L'aulra  Tappi  TEroi  di  gran  'valuri, 

La  terza  parti  fu  di  lu  pasturi. 

73. 

Kcommùcamenti  tripartita  ' 

La  furia  di  la  botta,  fa  chi  tutti 
ttcslanu  odisi  si,  ina  peni  in  vita, 

Senza  gammi  stuccati  e vrazza  rutti. 
L'acqua  fratantu  lu  varcuzza  incita; 

E TAccidenti  'atra  diti  macchi  e grulli 
Li  leni  sempri  a vista,  c chianu  chiana 
Gei  veni  pri  dd’appressu  a longa  manu. 

76. 

Sunciu  intanlu,  brucianno  di  disiu 
Bri  sapiri  stincognitu  cui  fussi, 

Fammi  sta  grazia,  dissi,  amicu  olio, 
(Giacchi  niTàju  li  rini  e l'anelo  russi, 
Giucchi  lu  scuru  è tanto  chi  un  li  viu) 
Dimmi  insumma  cui  si4  leva  sta  lussi. 
L’imbriucu  gridali:  taciti  o cucchi, 

Su  lu  regnanti  di  li  Mammalucchi. 

77. 

Pri  chissu,  dici  Sanciti,  vai  circannu 
Li  gebbii,  li  ciumi,  c li  pantani... 

Ma  Don  (.biscioni  serio  e venerannu, 

Olà,  grillali,  rispetta  li  Sovrani, 

Chi  spissu  sconosciuti  vannu  crrannu 
Per  avventori  inusitati  e strani. 

Di  cui  nni  fumiu  lìdi  a cui  si  sia 
Li  nostri  libri  di  cuvallaria. 

78. 

K voi.  Sovrano  valoroso  c saggiti. 

Chi  o lu  sorti,  o Tumuri,  o la  bravura, 

Vi  ridussi  cu  noi  'atra  slu  viaggio. 

Di  nodi,  erranti,  siili  a la  vinilica. 

Graditi  pri  ora  un  rispitlusu  omaggiu, 
Giacchi  in  appresso  (lari  vi  procura 
Provi  di  zelu  ’ntra  Tarmi  e li  botti 
L'umih  vostra  servu  Don  Chisciolli. 

79. 

Sanciti  esclamali:  Diali  Maistali, 

Chi  jili  in  aria  comu  un  rinninuni, 

Jeu  non  succia  conusciri,  scusali. 

Li  Ite  a lu  scura,  comu  lu  pntruni; 

Ilei  restii  senlu  farvi  dd'utleslali 
Don  cortigiani!  c ili  un  polilicuni; 

A pratlicarli  poi  non  ci  àju  Tarli. 

Pirchi  cu  nun  vitti  Re  chi  ntra  li  curii. 


80. 

Ma  giacchi  la  mia  sorti,  fatta  amica, 

M'ù  misii  un  re  a la  spadda  pri  cuinpagnu, 
È giustu  clfimitanmi  la  furmica. 

Jeu  mi  miltissi  Tali  a lu  calcagnu; 

Spera  chi  di  sta  misera  e mendica 
Vita,  ili  cui  mi  miirnitiru  c mi  lagno, 

.Nni  vija  un  canciamentu,  un  letti  lini, 

Sia  in  grazia  di  la  botta  ’nlra  li  rini. 

81. 

Jeu  nun  pretenuo  d'essiri  a la  lista 
Ili  Timpiegiii  e li  titilli  di  curii: 

Su’  finivi  chi  ni  annnn ano  la  vista, 

K la  mia  vacca  nun  è avvezza  a lurti; 

Jeu  ragghili  ’na  cnsuzza  ben  provista, 

Gu  li  limiti  soi  cehiù  tostu  corti, 
lo  un  siiti  amenissimi!,  c cci  sia 
Attaccata  ’na  bella  massaria. 

82. 

Ilisiju  lu  superduu,  e Tabbundanzu, 

Nun  già  pri  farai  sentiri  lu  scroscili 
A elùdili  chi  a lanterna  àuuu  la  panza. 

0 a qualchi  gintilomu  aldiltu  c muschi, 

Nè  pri  fari  l’cnormi  stravaganza 
Di  sarvari  pri  ctùddi  riti  'un  conusciu, 

Ma  pri  aviri  lu  mussimu  c reali 
Piariri  di  suceurriri  l egnali. 

83. 

Si  sensibili  fussi  a stu  piariri 
Ogni  nobili,  ricco,  e facoltoso, 

In  cltislu  caso  si,  si  porria  diri; 

Chi  si  darria  felicilà  rcn  jusu: 

Ma  tulli  cosi  min  si  pounn  aviri. 

Saneiu  parravii  assai  giudiziusu; 

Ma  pri  disgrazia  cltiddu  a cui  panava, 

Era  un  hriacu,  e di  cclùii  runfulava. 

8*. 

Va  spargennu  fratantu  Tacquazzina 
Lu  frisrhiccddu  ili  lu  matinata, 

Chi  allegra  si  partiu  da  la  marina, 
Annunzinnnu  chi  già  l'alba  c nula, 

A cui  funnu  ti  nuvuli  carlina 
D'argentu  ed  ora  tutta  listiala, 

E da  li  listi  rutti  e pirlusali 
Noscinu  fasci  di  raggi  indorali. 

85. 

Propagata  chi  fu  la  sua  chiaria, 

Si  vitti  Sanciti,  cb’avia  l’occhi  lissi 
Sopra  lu  paslun'titlii  citi  do  noia; 

Lu  squatrau  beni  beni,  c poi  s’alllissi; 

Lu  faslu  c la  ricchizza  chi  cridiu, 

Vidi  ch  è puvirtati:  oh  celti!  dissi, 

Si  lu  riguanti  min  vali  tri  calli, 

Pensa  poi  chi  sarrannu  li  vassalli? 

86. 

Poveri  Mammalucchi  t a vili  la  Parca 
Sempri.  jeu  rriu,  olii  vi  lila  affanni... 

Gira  fratantu  Tocchi,  e lu  sua  varca 
Vidi  'atra  un  mari  spazi'usti  e granili; 

Si  raccogghi,  si  suca,  c Tocchi  inarca, 

E grida:  ohimè!  aulru  chi  ciumi  c canili; 
Non  ostanti  la  mia  gran  rcptignanza. 

Mi  troni  a mari!  oh  celti!  oh  stravaganza! 
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87. 

Sili  cuntenti?  dici  a lu  patroni: 

Fra  brevi  sanò  pastu  d'un  'nimistinu; 

Li  progetti  a III  scurii  cil  a tali  timi 
Sempri  linnu  nvutu  un  esitu  scinlinu; 

Chi  far  reni  ii  ora  rea  dui  Immuni, 

C un  re  fallili»  chi  feti  ili  vinu? 

’Ntra  'na  va  ratizza,  chi  a mari  Urria, 
Conni  ’na  musca  litro  ’nu  gallaria? 

88. 

Si  veni  im  vlnllceddu  friscu  c 'iicullu  ? 
‘Na  burraschcdda  minima  ? un  marusu  ? 
Ch'avcmu  a fari  cu  sin  riinu  rutta  ? 
Facemu  un  fossa  a mari,  e jaimi  jusu; 

Pm  iru  mia  a chi  stalli  su  riduttu! 

Si  pò  ilari  lu  ccliiù  periculusu? 

Cussi  Sanciu  chimici»;  ma  lu  pulitini 
Era  l'omu  cchiù  allegra  c cunlintuni. 

89. 

Cunsólatil  coraggiu!  cci  dici»; 

'Ai  lellu  mai  chi  imirsiru  amiigali 
L'anlichi  croi  di  la  cavallari»? 

L’erranti  carnieri  ammuntuali? 

E pura  nun  c'è  storia  o poesia, 

In  cui  ’ntra  li  viaggi  'un  ci  su'  stati 
Li  tempesti  maritimi,  e di  eludili 
Chi  vi  fannu  arrizzori  li  capiddi. 

90. 

Vegnnnu  ilunca  tim[iesti  a furari, 
Giacchi  l’istoria  mia  sarria  mancanti, 

Nè  III  poeta  si  farri»  d’onuri, 

Si  almcnu  'un  ili  sentissi  una  eleganti; 
Fammi,  o celu,  sta  grazia;  ed  a l'uuluri 
Somministra  materia  bastanti; 

Sciogghi  tutti  li  venti,  acciò  'mpastari 
Putissira  lu  cclu  cu  lu  mari. 

91. 

Comparisela  ’na  noni  accussi  scura, 
Comu  russi  lu  tartara  infernali; 

Si  vija  ormino  io  celu  ’na  russura 
Di  mctcori  terribili  c murtali; 

Mugghia  lu  muri,  c sparsi  di  paura 
Apra  larghi  voragini  fatali; 

Ora  criscia  in  immtagni,  c ognuna  d'iddi 
Porti  guerra  a la  luna  ed  a li  stiddi. 

92. 

A lu  slrcpilu  orrennu  di  lu  mari 
Si  uniscia  ili  li  Ironn  lu  fracassu: 

’Ntra  lu  spissu  e.  cuiitiiiuu  lainpijari, 

Chi  si  vija  lu  morti  ad  ogni  pussu, 

Chi  si  senta  la  varca  scaltiuri, 

O sia  In  ciancu  travugghinlu  e lassù, 

0 tavula  di  puppa,  c a porta  aperta 
Trasanu  ('unni  dintra  la  euverta. 

93. 

l'n  turbini  terribili  cunfunna 
Li  nuvuli,  lu  mari,  c li  tempesti; 

Sauti  da  puppa  c prua  lu  venta,  c l umi» 
Sbrancassi  sopra  di  li  nostri  testi; 

Si  vija  menlri  chi  la  varca  niTuiina 
l'n  Yicchiareddu  a poppa  in  bianca  vesti 
Cu  'na  lanterna;  intanili  eu  ni'ulzu  1 clmu. 
Ed  aduni  la  luci  di  sanl'Elmu. 


Basta,  basta,  min  cchiù,  rispusi  Sanciu: 

Chi  piizziili  mintiri  pri  la  gola. 

Chi  vi  sicclii  la  lingua  conni  un  grauciu, 

Chi  va  sempri  ’nnarrcri  ed  arriiicula; 

Belli  conforti  chi  mi  duna  ! eu  chiauciii 
Pri  In  timori,  ed  idilli  si  pcrculu 
In  deserivcri  veri  e naturali 
Li  disgrazii  possibili  e li  mali. 

93. 

Scorri  Intimili  la  varca,  ed  esauditi 
Lu  cclu  a Sanciu  dnnnucci  limi»  zza; 

Nun  si  genti  chi  un  leggiu  imi  rimirili 
Ili  l'unita  chi  ’nlra  un  scogghiu  si  ammazza; 
Distanti  un  migghiu  di  In  spiaggia  eu  criu 
Era  stu  scogghiu,  c dava  larga  chiazza 
A multi  oceddi  di  marina,  dovi 
Faiiiiu  dintra  li  ’imicchi  li  soi  covi. 

96. 

Parsi  a Sanciti  'na  vera  travatura, 

Orninoti  tu  scogghiu  si  villi  vicinu; 
llispigghia  lu  pasturi  cu  premura, 

K ringrazia  la  sorti  c lu  «listimi; 

Chiddu  si  strie»  l’occhi,  e si  figura 
Chi  fossi  un  smura  Uggitili  di  lu  vinu; 

Qunniiu  vidi  cti'è  vera  ed  è reali, 

Arresta  comu  statua  di  sali. 

* 97. 

Snnciu  lu  scoli,  c dici:  Osonnu,  o vigghiu, 
Jcu  chissà  l'ùju  avuta  pri  (miti  anni; 

K ogni  vola  chi  dormu  o m'arrispiggliiu, 

Passu  sempri  d'atTunui  a novi  affilimi, 

Chi  'nini  d'iddi  hunnu  sempri  un  iissumigghiii. 
Corno  li  Uggiti,  li  patri,  c li  minili; 

Lu  pcju  è cliistu  eli  aju  pri  li  manti. 

Sin  è niegghiu  chi  nui  slassimu  Imitano. 

98. 

Accussi  diltu,  sàula  atra  lu  scogghiu, 

E si  tir»  dapprcssu  lu  pasturi; 

Però  l'Eroi  gridati:  Signori,  eu  voggliiu 
Disingannarvi  prima  di  un  emiri, 

Avvirlili  chi  cliislu  è un  bruttu  ’mlirogghiu , 

Jeu  pri  signi  caratteri  c liguri 

Conusciu  chi  stu  scogghiu  è in  carni  c in  ossa 

La  cchiù  orrennu  balena  c la  cchiù  grossa. 

' 99. 

Iti|iigghia  Sanciu:  Si  sù  troppu  beni; 

L'occanu  di  la  vostra  fantasia 

Noi  ubbunnu  di  sti  granchi  e sti  baleni, 

Nn'iiju  gran  provi  pri  disgrazia  mia; 

Jcu  però  slajn  re»  mentri  mi  leni; 

Intonili  a voi,  si  la  cavalluria 
Vi  à destinato  pri  l’imprisi  granai, 

Guardati  chi  la  spala  nun  s’azzanni. 

100. 

S’azzaniiiriu,  cu  nun  lu  negu,  tjtiannu, 

Cci  rispusi  l'Eroi,  sopra  li  scagghi 
Jeu  la  liattissi,  comu  multi  fumiti, 

Inesperti  a sti  sorti  di  buttagghi; 

Ma  di  la  scola  mia  lu  mastra  Orlannu, 

La  strato  urinsignati  pri  ‘un  fari  sliagghi, 

Ch'é  chidtla  apponili  chi  eu  uguali  ardiri 
Jcu  spera  all'occlii  vostri  di  scguiri. 

37 
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<01. 

Cu»!  propizia  u mia  In  sorti  Tlissi 
Cnm'iiMa  Tu  uil  Orlnnnii  Pullulimi, 

Ch'ili  vi  Turò  fidiri  l’nc<|ui  russi 
Ili  sancii  di  slu  rìn  moslru  mariiiu; 

Dissi,  c in  menili  la  rami  si  ridussi. 
S'assetta,  c ali'aiitri  dui  vola  In  sellimi; 
l.u  im-nr.u  riinai  cu  na  manti  nlTerra, 
Supplisci  all'autru  l'asta  di  la  guerra. 

10*. 

Accusai  parli  rima,  e parli  'nlipa 
Casta  a lu  scoppimi,  c In  varca  va  stramina. 
Coma  lu  granriu  chi  veni  a la  ripa, 

Muveiinii  a sguincio  la  sua  torta  gamma; 
L'ina  itti!  Croi,  chi  ilinlrn  l'arma  stipa 
Di  pini  in  e di  virtù  rardenti  ciamnia, 

('•ira  in  scogghiu,  a fini  di  Iruvari 
La  vucca  ili  slu  moslru  giugulari. 

103. 

E la  Iruvau,  o almeno  parsi  ad  iddìi 
l)i  uvirla  già  travata,  giacchi  avia 
Lu  scogghiu  a Din,  d'acqua  'nini  un  canliddu 
'i>a  grulla  chi  di  stipra  ’un  si  ridia; 

Guarda  In  scogghiu,  etl  eccu  vidi  in  chiddu 
Lu  mostra  chi  aria  lissit  in  Tnntnsia, 

E vidi  'ntra  la  grulla  sproTiiiinuta 
La  vucca  di  lu  mostra  slialancata. 

104. 

Aprila,  dissi,  quanta  vói  sta  vucca, 
Bisli’uzza  feroci  e micidnli; 

Accostali  unni  mia.  ansi  mi  ninmucca; 

Ma  cliisla  min  è pinniilu  ehi  cali; 

Gii  mia  lu  Teli  a li  loi  fauci  sbucca, 

Ti  snrrà  slu  vuccuni  assai  fatali, 

E iillurn  ammonirai  rivi  li  mei  pari 
Sun  sii’  facili  ti  farsi  mnsticuri. 

105. 

Sanciti,  ehi  scali  fari  sii  minarci 
A li  radichi  sardi  di  In  scogghiu, 

Cci  ucchiana  snpru,  c si  cci  nielli  in  facci, 
Dicennu:  cu  mi  protesili  e mi  nui  spogghiu; 
Ghisli  su’  sbaggiii  di  lesti  di  niacci; 

(filali  liliru  lu  dici  e in  quali  foggino, 

C.lii  li  lialcni  nnrorclii  smisurali 
Su’  visititi  di  pc7zi  uccarnizzali  ? 

100. 

L'ignurnnti  si  divi  slari  mula, 

Dissi  l'Eroi;  la  storia  naturali 
Gei  presenta  ili  manmira  vislulu 
(fualrhi  insrltu,  ch’é  menu  d’nn  annali; 

Si  III  Inni  cci  avissi  rinittiitu, 

Supra  li  Inumili  c pnteddi  riali 

Gei  av  irrissi  Ira  valli  pri  cuitimogghiu 

•Ta  dura  rocca,  un  viinsu,  un  vera  scogghiu. 

101. 

Accusai  'ntra  li  laidi  mcravigglii 
Chi  lu  mari  produci,  'un  si  |Krdnri 
Un  moslru  chi  a l’csiriusieii  suuiigglii 
A stu  pieciulu  insella  di  iu  mari? 

Umica  min  mi  siecari  eu  cunsigghi... 

Sani-ili  ruminciu  un  |u»  u a vocili  ori . 
l’irelii  ddi  parilali  e rid'argumenli 
Cci  parevanu  mullu  couchiudcnti. 


108. 

S'aggliiunci  u tutta  chisln,  citi  (o  sia  stala 
Forza  d’apprensioni,  o fantasia, 

0 virtigini,  o testa  scuncirtalu) 

Cci  parsi  chi  lu  scogghiu  si  muvia. 

Si  ferina  allenili,  e duna  un’ucrhi'ata 
A lu  rumpagnii  attorniti,  e vulia 
(fuasi  'ntra  Tocchi  leggirei  ad  un  traltu 
La  pura  viri  lati  di  In  fatili. 

109. 

Ma  già  prova  lu  solila  sintomu 
Di  lu  sbalaneainenlii  di  li  rini; 

Cci  tre  inamidi  gammi,  povir'ointi  I 
E cci  gliela  lu  saligli  'idra  li  vini; 

Dunea,  dicia,  mi  srnntirù  d’un  nomu? 

Tirchi  dissi  Balena  ! E min  su’  chini 
L anguii  di  iu  inunnu  e ’gnuni  c ’ngagghi 
Di  I enormi  c terribili  soi  sbagghi ? 

110. 

È vera  ca  lu  prova  cu  argumenli, 

A li  quali  min  pozzu  replicar!; 

Ma  chi.slu  è scogghiu,  l’àju  oca  presenti, 

E l’evidenza  nun  si  pò  negari; 

Ma  si  porta  lu  casti  e l'uccidenti 
Chi  li  senzii  mi  avissini  a ngannari  ? 

Soli  sbaggliiu  eliisla  ohimè  ! nun  ci  pò  ujulu: 

E s’iddu  'merla  chista  sù  pirdutti. 

111. 

Da  stu  dubbili  terribili  agitata, 

Guarda  lu  scogghiu  e III  lirria  tuttu; 

Toi  versu  lu  patroni  avvicinata, 
i Cci  ilici:  In  min  staiti  è troppa  brailli, 

! Stigmi  da  un  gran  pinseri  costernala; 
j Sia  mostra,  arci  chi  mostra,  ina  è riduttu 
Già  supra  l'uci|iii,  è saggili,  è inunsuliddu, 
i Accogghi  a cui  cci  veni  supra  d'iddti. 

112. 

Porsi  ehi  dormi,  e Torsi  è d'ima  razza 
Chi  durmirin  di  li  siinani  e misi; 

Timu  dii  si  adopruti  o spala  o mazza, 

E contro  «ridda  cci  tentati  odisi, 

| S arrispiggliia,  s'aiTaggia,  e un’arrimuzza 
l ’Mmenzu  a In  mari,  e ddà  sarremu  orisi. 

I Don  Cliisciolli  gridali:  dtihilu  forti 
Cu  da  lu  solimi  pussirà  a la  morti. 

113. 

Tu  intaniti,  s’eu  nun  tornii  da  sl'imprisa, 
Portarci  stu  rigordu  a Dnlcìnia; 

Portarci  un  pezzu  di  sta  mia  cummisa 
! Citi  mai  si  vitti  divisa  di  mia. 

Dicci,  chi  la  mia  fama  è già  dicisa; 

Dicci,  chi  Tiidtirui  coniti  ’na  Dia; 

Chi  fui  lidili;  e s'iddu  chimici,  o Sanciu, 

Cunfortainitla cu  «-chiù  nun  reggili....  e 

Ili.  (chianciu. 

Signuri.  coniti  accordami  sii  'mbrogghi  ? 

È tempii  ili  pinsuri  a la  pienotta? 

’Mmcnzu  tu  muri  ’nlru  baleni  e scogglii, 

Cu  lu  morti  d’apprcssu  chi  nni  trottai 
Antri  affanni,  nutrì  aiiguslii,  ed  antri  dogghi 
fìggi  III  statu  noslni  csiggi  c adotla; 

E poi  quaniin  vutamu  ’noutru  tomu, 

Cos  e slu  Dulcinia  ? un  punì  nonni. 
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115. 

l.’Eroi  si  ’nfuria,  e dici:  Ali  imperlinomi, 

A sti  bcslcmii  orribili  l'azzardi! 

Si  ’u»  mi  tru rasai  crii  'nini  sii  cimenti 
Ti  vurria  fulminari  cu  li  sguardi; 

Sacci,  chi  Dulcinia  nini  li  viventi, 

G lurida  chi  l'alma  ’ntra  lu  pelili  m’ardi, 
Sgarrali  min  si  pò,  si  giri  nlunnu 
Tulli  li  beddi  chi  cci  su'  a lu  munuu. 

116. 

Chidda  chi  Iruvirai  la  ccliiù  perfetta, 

Cliidda  chi  Iruvirai  lacchili  gentili, 

Chidda  c i'amanli  mia  cani  e diletta, 

A cui  slu  cori  miu  sempri  è lidili; 

Ma  la  gloria  mi  chiama,  e giù  iii'aspetta 

liinlra  la  pula  orribili  e eruditi 

Ili  lu  mostru  superba;  Sanriu  addiu  ! 

S'cu  cchiù  nuu  tomu,  cci  dirrai,  muriu. 

in. 

Dissi,  c 'un  Iruvannu  l'àncora,  si  adaHn 
l.u  menni  riunì  in  manu  pri  trafitta. 

Ma,  o mri  telluri,  la  cicala  scatta, 

Si  si  inetti  a cantari  fitta  Ulta; 

L'antesignani  mei  cu  liggi  esalta 
M'annu  usignalu  certa  Imita  dritta, 

Chi  ’nlra  lu  puntu  dii  foni  si  mia, 

Làssanu  a tutti  cu  In  puniti  in  gulu. 

(I)  Ricorda  il  fenomeno  clic  nelle  grandi  tempe- 
ste illaidirsi»  l'ari»  rleUrizzala  per  I»  violenla  agi- 
taziimc  : cioè  ipic'  fiiuciil  , dclli  Tallii , clic  videro 
■>on  Chisriolte  c Salici»  noli'  orecchie  dcH’asino  r 
ilei  cavnll»  (cunln  t°  il.  He  iS):  fuochi  clic  vegponsi 
nelle  anli-iine  delle  nati,  cliiai.iali  da'  podi  di  Ca- 
store c Polluce,  e poi  di  S.  Cimo  e di  S.  Nicolò. 


CANTU  SETTIMI!. 

Anr.LHE.ML. 

liinlra  la  pula  di  la  gran  balena 
Don  r.liise.intii  si  azzanna  e lesta  e spala; 
Sanciti  In  criili  morlu.  e cu  gran  pena 
S'imbarca,  e junci  a ’na  spiaggia  abitata, 
lai  pasturi  si  spusae  e nota  scemi 
L'Aceiilenti  ci  appresta  e assai  celi  io  grata; 
Sanciii  profitta  d ogni  cireiislanzu, 

Kd  c apprisu  prl  un  oniii  riunpiirlaiiza. 

1. 

I.'unna  era  in  calma;  e l'ali  soi  lu  ventu 
Moviri  nuu  ardia,  (piasi  animirannu 
L audaci  e impareggiabili  ardimeulu 
Di  feinulu  invitlissimu  d'Orlatinu; 

Chi,  preparalu  giù  a lu  gran  cimculu, 

Vinia  sopra  la  varca  miuaccjannu. 

In  moilu  tuli  ria  fari  trimari 
Li  cchiù  robusti  scogghi  di  lu  mari. 

2. 

Conni  infunala  cometa  lainpiava 
D una  pallida  luci  la  siui  spala; 

Lu  cebi  a la  sua  vista  s'aiinigghiava, 

K l’aria  e.uinparìa  trista  e turbala, 

(Iddìi  alinomi  accussi  s'immagginavn); 

Cu  la  sinislra  poi  linia  'inpugiiala 
Lu  stanga,  o sia  lu  rimi],  appunti!  cliiddu 
Chi  scrviri  duviacci  pri  punliddu. 


Cussi  è fama  ch’ili  Tullia  o 'atra  f Egiltu, 
Ddù  di  In  Min  a la  fecunda  ripa, 
l'n  lignu  a li  dui  estremi  ncutii  e drillu 
lai  Illumina  genti  impugna  e stipa; 

Veni  la  eunculrigghiu  ed  è tralillu, 

Poichi  dintra  la  gala  si  cci  'ntipa 
Lu  vrazzu  cu  dda  slicca  rivulala. 

Chi  cci  tcni  la  iucca  scancarala. 


li. 

Sa  iti  a stalli  f Eroi  sulilalii  c ligri 
liinlra  dda  gala,  si  min  era  grulla. 

Ma  li  pelri  a solari  eruiin  pigri, 

E appena  ulciina  è scarrioli»  e rulla; 

’ÌSlra  (Idi  oratocelo  tortuosi  e nigri 
ficca  la  spala  c a furia  cri  f annullila: 

Ma  pircliì  Irovti  rocchi  e ciarlìi  veri, 

Cci  arrisaula  la  spala,  c va  ’nnarrrri. 

7. 

È giù  turiti,  azzannala,  e senza  punta. 
Ed  è urritilUculu  In  su  lagghiii. 

Né  'ntra  la  gruttu  ancora  si  cci  cunLi 
.Tuddu  novu  pirlusu  o noni  Titagghiu; 
lai  inculi  di  l'Eroi  quasi  erti  jiinla 
A r.ivvidirsi  ili  f enormi  siiagghiii, 

Qutimiu  s'adduna,  chi.  ilisltmli  un  spaligli, 
Cc'eru  pri  terra  mi  viùlu  di  saligli. 

8. 

Si  nni  appianili,  imi  godi,  c lini  fa  fesla, 
E conlra  li  soi  dtihii  deridi, 

Chi  chidda  sia  ’na  hesliti  manifesta, 
Ciacchi  hi  saligli  so  imi  faciti  lidi. 

Minnuli,  di  chi  godi?  la  sua  testa 
Manna  lutili  slu  saligli,  c 'un  si  nni  avvidi; 
Li  soi  propri!  pazzii  la  lesiti  sellila, 

C'un  mcrcu  chi  si  fici  'ntra  la  grulla. 

0. 


Ntin  olisi  a sangu  candii  lu  duluri. 
E min  In  senti  ancora,  pirelii  dura 
Lu  primu  molli  in  iddìi  e lu  furori; 

Ma  cu  lu  suugu  perdi  la  calura. 

Giù  manca  ‘Dira  In  vnizzu  lu  liguri, 

E la  luci  di  Cocchi  si  cci  oscura, 

Giù  vacilla,  giù  cadi,  e iriilu  lenii! 
Duna  sliceali  inutili  c a pavculu. 


i. 

Tali  lu  nostra  Eroi  cu  gran  distrizza 
Stilila;  c nclfatlu  stissu  pri  Iraversu 
Lii  nicnzu  riunì  idra  la  grulla  appizza, 
Senza  lu  quali  si  chimicia  pri  persa: 

Poi,  tullu  accisa  ili  furari  c slizza. 

Gira  la  spala  pri  drilli!  c riversi), 
ripiglialo  di  lugghiari  a lolla  lena 
Li  visceri  e lu  cori  a la  baléna. 

5. 

Ardissi,  qiiiinnu  rimira  a ’nn  citali 
Trasi  tf assalta  lu  nimicii  cuiupu, 

Sciirrinu  coinu  ligri  li  subititi, 

l'uri. mou  in  maini  lu  Iroiffi  e In  luiupii; 

Gallimi  li  gran  torri  sdirnipuli; 

Né  li  chiesi  su'  cchiù  riparli  c sciupìi; 

Ddù  spira  un  vcccliiu,  ceti  'liti  picr.iiitleririn 
Va  strasciiiiinnu  u terra  li  vudedda. 
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Kroll  olii  vinlu  pia  ila  la  strnccliizzn. 
l'nitn  a In  virali  sanpu  rh'nvfa  pcrsu, 

Si  ridussi  n ‘na  tali  debnlizzn, 

Olii  railin  Iramiirlulu  a Iti  riversa. 

Sanriii  intanili  ni  sninmn  plnridizzn 
Ceppili  paleddi,  in  strani  linhii  immersu, 

K diri:  sia  lialena,  è srmpri  limi, 

Qiiamridda  uni  alimonia  c nni  sustcni. 

11. 

Oliatina  è rliisln  rei  nrrnrdii  à In  palriini. 

• Ili  am  ili  l'Kiirnpa.  l'Africa,  e In  ninnnii 
Siami  ludi  illustri  e liislinni 
Vira  Inopia  olii  eri  pira  srmpri  'nlniuttt: 
Oiiaiinn  min  fniimi  mali  a li  pirsnni. 

Onamin  su'  sodi  e 'un  si  uni  va  nini  a rumili, 
Onanmi  uni  siimitiiiiislrnnu  alinirnli. 
rifinì  parla  si  su'  mostri  o rnnlitirnti? 

12. 

Cussi  dici  a se  stissn:  e alfarria  poi 
Saprà  In  sropphin...  aliiniè!  ipiali  surprisa! 
Viili  la  varca  senza  di  l'Krui, 
l.ibvra  imnenzu  l'nniii  e reliià  suspisa; 
l.'orieelii  allibi,  e siane»  l'ocrhi  sai, 
l’ri  sinliri  a udiri,  né  la  'lilisii, 

Se  la  sua  visla  alTrinn  nnlrii  appelli! , 

Chi  un  prua  silenzi»  e mi  mari  chiarii  e urlili. 

1.1. 

Si  duna  un  piipnu  in  farei:  ali  vinili  t ura. 
Dissi,  murili,  murili  rni  'nappi  upuali! 

Ori  Cavia  'ndtivinnlti  sla  tintura; 

Vliiriu  IKrui,  e morsi  tali  ipialil 
iAiin  ili  pà  fari  cebi»  mairi  miliirn: 

.Mari  iddìi,  si  pinliu  i'aripinali; 
lai  vera  Krai  di  slorii  e di  romanzi 
Mra  Iti  riuri  murili  di  li  so'  avanzi. 

H. 

Cussi  parrà;  e pfrclii  In  vii I in  beni. 

Cri  papaia  di  luprimi  un  trihiilu; 
l'oi  versu  In  pnsluri  si  imi  veni, 

Cirrannu  d'iddìi  cimsippliiu  ed  niiilu; 
lai  ipiali,  spellaluri  di  sii  semi, 

Siulia,  pnarilava  a Dilli,  e slava  multi. 

Direhi  era  ammnrappialu  'millenni  a (alili 
Oppelli  tutti  novi  e stravapanli. 

15. 

Ma  Saiieiu  si  rei  acrosla  r In  frnslomu, 
Dicennii:  liju  inaiicalu,  perdonati, 

Dri  li  (alili  'minarazzi  ’nlra  li  rama; 

M'iiju  srurdalii  a vostra  Maistali; 

Drr  nutrii  vili  sapili,  'nini  sii  jornn 
dilanili  sranli  e disprazii  eri  su'  siali: 
Kinalmmli  risturi  spalriiiiiilu, 

Davi  rii,  visilusu,  c dislirralu. 

16. 

liana -memarin  di  III  min  palnini 
M'avia  pramissu  un'isula  ili  vivenza; 

Drrrià  prima  di  màriri  a natimi, 

Dinsaudi  discolparsi  la  cusrenza; 

'l  i lassala  sin  scoppimi  e stu  rumini, 

Chi  di  iin'isiila  fa  la  quinl'essenza; 
l a ipiali  lanin  rammadii  ranceili, 

Ca  si  mi  rumi  nlfarriaiiu  li  pedi. 


17. 

Ou'  sà  (pianili  eci  su',  olii  ranni  mia 
Sipiappliiann  rollili  rira.  addisiannii 
Cliiddu  riti  poi  ee'c  pesti  rd  apmiia, 

Da  ristanti  inrdesiinu  rbi  l'.innul 
Cussi  la  limili  Sanciti  riflitlin; 

A In  ruinpapno  poi  viiiui  rnntnnnn 
Darli  di  la  sua  slaria.  e cliiddu  pai 
A Sanciti  raccuntan  li  casi  sui. 

18. 

S, incili  allnccliin:  e ili  sentiri  dda  storia. 
Dissi:  liisopnn  chi  'nini  l'orclii  proprii 
lai  |ialriini  rei  avi»,  liana  memorili, 
lini  perfetti  e sollmni  mirrosrnpii; 

Cri  pnrovnuu  tempii  di  in  plnrin 
l i rnsalini  tulli  spnrrlii  e imprnjirii; 
l.i  pnslurrddi  re,  l'nmhri  pipanti, 

Scoppili  baleni,  e scorrili  nrpramanti. 

19. 

Dissi  In  pnslnreildii:  ara  pinsamu 
I n poni  a rasi  nostri,  min  vurrin 
Chi  uni  srurassi  era,  mrnlri  parrnmu. 
lìispnsi  Silurili:  ardissi  pari  a min; 

Ma  la  varca  'un  è arrassu,  sprrnlainii 
I II  inodii  di  tirarla  rollili  a sin  via; 

Kd  rem  rumi  r l'niilrii  s'appliraru 
A rimiri  In  modii,  e lu  Iravara. 

20. 

Di  diversi  Inrrapplii  pruppn  pnippa 
fainrir barn  'na  conia,  li  mi  punii 
l'na  sla  in  inalili,  e ull'aulra  si  eri  apprnppn 
I na  potrà  ben  prassi,  e insrmi  junli. 

Di  la  varca  la  srapphiami  a In  puppn; 

Olii  a dilli  pisn  si  fonila,  e in  tulli  muli 
Ciin  si  solili  riisirilta  ad  obbedir! 

A la  forza  di  l'nnlri  e a lu  vuliri. 

21. 

Acnislnla  la  varca  a ddi  meritila, 

Slnvanu  rullìi  c l anini  lilubnnli, 

A durisi  in  balla  di  la  furtiinn; 

Dai  vislu  ehi  lu  mari  rra  distanti. 

K l'iinna  vrrsu  terra  si  ubliaiuliinn, 

Tulli  dui  risaluti  velimi  nvanli; 

Cri  traséru  ntrn  un  siiutii,  e Sanciu  'ntona: 
lai  celli  amici!  nni  la  munni  bona. 

22. 

Ma  conni  fari,  acciò  lu  varca  scurrn, 
Ditnnnti  nuli  ànnu  riini  c mandi  vita  ? 
Salici»,  pinsnnnu  un  poru:  si  siiccurra, 
Dissi,  cu  sii  ilici  causi  di  (ila; 

’Ajn  ancora  un  jippuui  senza  'nfnrra; 

Ma  timu  ca  In  veiilu  si  cci  'filila, 

K ili  Iràsiri  c n esci  ri  A pulruni, 

Dirclii  è cliinu  di  vaili  c di  sfanlnni. 

23. 

Da  lu  so  Ini»  III  pnsluri  rincora 
Cc'impiepau  lu  cappotlu  e la  casacca; 

Li  «piali  ludi  poi  si  cspannii  fora, 

K riunì  c l'aiilrti  'iizeiniiiiila  s'allncca: 
ramni  ’nn  Icnna.  olii  rapaci  fora 
Di  inctlirsi  pri  riin  a ’nn  piilncra. 

Muli»  ccliiù  chi  srumiin  la  causa  bianca. 
Conm  si  bissi  'na  hnttnrru  franca. 
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24. 

l'n  pumi  d'asta  forma  tu  trinchetto, 
L’iirvulu  di  maistra  però  manca: 

A «l'importanti  imprisa  veni  eletto 
Sanciti,  chi  stenni  già  la  ninna  manca; 
Tcni  alzala  la  vita  in  silu  retili, 

Cu  l'aiilra  cala  la  cammisa  all'anca; 
Ch'iinpiegati  li  causi  pri  banneri, 

Cci  'ntpuppava  lu  ventu  pri  darreri. 

25. 

Pirelli  arrivassi  sana  e salvu,  'un  cura 
Ch'arissi  rifriddatusi  li  chiappi; 
l.u  so  compagni!,  vista  sta  lignra, 

Nim  pò  impediri  chi  lu  rìsu  'un  scappi; 
Fralnntu  cu  diversa  positura 
Tcni  spalmali  ancora  li  soi  drappi, 

Pri  cogghiri  lu  ventu  e farli  uncinri, 

E pulir!  la  varca  cambiari. 

26. 

La  quali,  ancorchì  lenta,  parti  A fatti! 
Lu  so  caminu  cu  lu  venta  friscu; 

Già  distanti  si  trovami  gran  tratti! 

Un  III  scolpitili  lasciatosi  ili  friscu; 
Sanciu  già  si  sinlcva  un  pocu  attraiti!, 
Tanto  in  iddu  avia  opralu  rarrifriscu; 

E o sia  lu  motu  o sia  lu  vrazzu  all'uria, 

E ammaraggiatu,  e la  testa  ci  sharia. 

27. 

L'arvulu  di  maistra  già  vacilla, 

E tu  trinchcttu  minaccia  mina: 

'Minatola  grilla  lu  pasturi  e strilla, 
Sanciti  'un  senti  cchiù  liggi  e disciplina; 
ietta  mi  suspirii  chi  'utrn  l'aria  trilla, 
Tutta  In  ventri  già  si  cci  urriminu, 

Poi  cadi,  e in  cadir'iddu  eccu  ridutta 
La  varca  nuda  e disarmata  tutta. 

28. 

Cussi  succedi  quannu  un  picciulleddu 
Fabbrica  cu  li  certi  o li  tarocchi 
l'n  sparmalii  e magnifico  casteddu 
Cu  l’archi  laterali  e cu  li  rocchi, 

Ch'ili  miltiricci  Fultimu  eappeddu, 

0 cci  trema  la  manu,  o chi  Iti  tocchi 
Lu  sulu  cialu,  cadi  in  un  momenlu 
L'opra  chi  cci  custau  si  lungu  sten  tu; 

20. 

Tali  a funnu  cadérti  e vili  c animili, 
Cioè  jippuni  e riusi  di  tila; 

Lu  vrazzu  nò,  chi  Sanciu  si  In  tinnì 
Per  uso  proprio,  ma  lasciao  In  vila: 
Arcuasi  duci  duci  si  nni  scòrni 
’NTunnu  di  la  vnreuzza  e si  cci  'nlìla, 
Pirctii  cci  pari  lu  celti  un  cintimuiu, 

E la  lesta  cci  gira  comu  am'mulu. 

30. 

Stari  nun  vonnu  cchiù  'ntra  lu  so  locu 
Li  visceri,  e si  alfreltanu  a scappuri, 

E slizznti  rigcttaim  ogni  poeti 
Tullu  chiddu  chi  pontili  rigettaci; 

Comu  (juannu  si  appiccica  lu  forti 
Uiiilrn  na  rasa  granili  a tri  sulari, 

Chi  pri  li  porti  e pri  II  ruvirlizzi 
.Test  ino  a furia  rottili  abbruseatizzi. 


31. 

Lu  pasturi  fralnntu  và  salvannu 
Da  iu  naufragiu  causi  c jippuni; 

Poi  li  và  da  sèstilu  situannu 
Parti  a la  pnppa,  parti  a lu  timuui. 

Parti  a li  lati  li  veni  adatlannu 
Cu  nassi  chi  tmvau  misi  a 'na  gnuni: 
l'sa  l'industria  sua  parliculari. 

Chi  sopra  Sanciu  'un  ci  pò  cchiù  cuntari. 

32. 

Eccu  jiinta  la  varca  unni  arrivaru 
■/amata  spiaggia  a vidiri  d'imprcssu: 

Si  cci  presenta  avanti  l'occhi  un  sraru. 
Proietto  da  un  gran  vàusu  chi  cc'è  appressa; 
'Na  torri  è sopra,  di  cui  qiiaiinii  è chiara 
Lu  mari  mostra  in  fnnnu  lu  riiìcssu, 

E sedi  mpizzii  ili  ddi  rocchi  duri 
Qualclii  pacinziusu  piscaturi. 

33. 

'Ncostu  la  lurri  è un  cliianu,  unni  cci  pasci 
l’n  asinu  a li  pedi  mpa sturato: 

Cordi  di  spartu  stisi  fasci  fasci 
Pennino  a mari,  e ddà  cc'è  arrimnrciiialu 
Un  lànteddn  cu  li  vili  vusci, 

E un  marinara  meuzu  sgaminitlatu 

Metti  un  pedi  'ntra  un  scoggliiu  e Panini  a 

E veni  a terra  cu  li  rimi  'iicoihiu.  (mudilo, 

34. 

Si  viiliauu  li  casi  in  cchiù  distanza 
Ngastati  ntra  li  rocchi  e 'ntra  li  grulli, 

Cu  li  pezzi  di  mura,  a la  mancanza 
E a lu  ripara  di  li  vausi  ratti; 

Lu  mari  nata  dintrn  cu  baldanza, 

Nè  mancu  lassiria  li  cosi  asciutti, 

Si  'un  ci  facissi  mura  e bastioni 
L'arca  c la  rina  miss  a munsidduni. 

35. 

Multi  schirazzi  c varchi  di  piscari 
Stava  liti  all’acqua  o a siccu  ritirati; 

Autri  li  vili  incitimi  a salari, 
pri  cuncirtarli  a letti  ed  a pianali; 

Cca  sgnmmittaii  multi  marinari 
Ammuttanu  la  varca,  autri  calati 
Sarcinu  riti,  aulru  li  stenni  c «urea 
Supra  li  rimi  cuncirtati  a turca. 

36. 

Cussi  tullu  dtlu  traiìcu,  ddi  genti, 

Ddi  gratti,  ddi  ca|ianni,  e cosi  tali 
Fanno  vidiri  a tutti  chiaramenti 
Chi  chiddu  è un  rozzu  e simpiici  casali; 

Lu  nostra  pastureddu  allegramenti 
Trasi  ilintra  lu  scara  tali  quali; 

E la  sua  nova  navigazioni 
Tira  di  tutti  ('ammirazioni.  - 

37. 

Si  sparsi  la  notizia  in  un  istanti, 

Essenmi  lu  casali  assai  resinila, 

Chi  una  varenzza  disarmata,  erranti. 

Furiava  un  orno  pallidi!  ed  afflitto; 

Corsini  quasi  tutti  labiUmli, 

K a cui  nun  fu  prisenti  cci  fu  ditta; 

Corno  succedi  in  picciuli  paisi, 

Chi  di  un  piliddu  si  nni  porrà  un  misi. 


V 
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38. 

Cc'cra  ’nlra  l'abitanti  ili  «tu  loeu 
Unica  liggliia  ili  un  tencru  patri, 

'Sa  giu  villa  a cui  mortu  era  ili  pocu 
l.u  inarilu  c la  sua  diletta  inatri; 

Stu  piscaluri  multi  voti  jota 
Fu  ili  Iti  mari,  poi  ila  l'unni  latri 
Vinni  agghindata,  chi  la  cruda  Parca 
Cci  mutuo  e un  tùrbini  la  varca. 

39. 

l'n  so  cmnpaimu  scappalu  a natimi 
Purtalu  avia  sta  nova  aspra  e funesta, 

Olii  s era  sparsa  in  tutti  li  pirsuni; 

Salii  a la  mugghi  di  sopirla  resta; 

Quali  da  lu  silenziu  comuni 

tini  tira  un  tristu  augurili  e si  sta  mesta; 

Ha  passali  cchiù  jorna  in  pena  e stento. 

Crisci  la  dogghia,  e cchiù  nun  trova  uhbcniu. 

40. 

Ora  sintennu  appena  'no  parola 
Di  sta  wiraiizii  e sl'omu  cli'è  urrivatu, 
l.u  cori  nini  lu  pelili  cei  arrivola, 

Cridciinuhi  chi  sia  lu  spusu  ainatu; 

Sun  curri  no,  precipita,  anzi  vola; 

(Kil  o sia  olii  cei  uvissi  assimigghiatu 
0 lu  itisi u in  chiddu  cci  In  pinci) 

Si  cci  jetla  a lu  codilu  e si  lu  strinci. 

41. 

l.u  pasturi,  Tastanti,  e Sanciu  slissu 
Alluci-Inni  a sta  scena  inaspitlatn; 
l.u ^intri  la  guardava  altentu  e lìssu, 

Timeiiiiii  chi  sia  pazza  o stralunata: 

Ma  ipianiTidila  si  avvidi  chi  'un  è ellissi), 
Hcsta  co  in  u ’na  marmura  ’ godala; 

Delti  'nuarreri,  c l'oeclii  soi  confusi 
Di  iu  so  sbagghiu  liciru  li  scusi. 

42. 

Sanciu,  pirchi  era  un  omu  di  euscenza, 
Vide  min  ililà  li  flininini  arrivali. 

Pri  onestà,  pri  rriiinza.  e pri  decenza 
Li  causi  si  liceali,  bruchi  vagliati; 

Poi  svinili  a terra,  e fa  'na  riverenza 
A lutti  lidi  persuni  radunali; 

F eti  bon  garbo  e cu  inancra  grata 
Pici  poi  ’na  licilissima  parrala; 

43. 

Prevalimi  rii  ragioni  assai  pulenti, 

Chi  la  malizia  in  noi  fa  li  piccati; 

F chi  ipiamiu  si  slinggliia  pri  accidenti. 

Senza  euneursu  di  la  vulmtati, 
l’assanu  pri  azioni  indiflcrenti  ... 
L’abbrazzi.  li  carizzi,  c li  casali;  ' 

K cci  cita  lu  multi!  chi  assicura: 

Zita  casata  nun  perdi  cintura. 

44. 

Perlunlu  alToceliiu  pure  ed  espurgata 
Ristava  in  idda  intattu  lu  so  onori, 

Pirchi  c ciliare  lu  sliagghiu  ed  è pruvatu. 

F lu  cunlirma  Toneslu  re  sauri. 

Ruppu  di  cliislu  poi  s'c  dilungalo 
A provari,  chi  sulla  dui  liguri 
Potòri,  siuannatizzi,  e spiddizzuli 
Si  putia  ilari  onori  ed  onestali. 


43. 

F cliistu  lu  provava  esaminannu 
Li  vnrii  capricci  di  la  sorti; 

F cci  citati  l'esempio  incmnrannu 
Ri  lu  gran  llelisariu  invitili  e forti. 

Chi  si  ridussi  ceco,  mcndìrannu 
’Mmenzu  li  strati  e darrcri  li  porti; 

F cei  ritmi  Dionisio,  chi  regnanti 
Prima  fu  visiti,  e doppu  fu  pedanti. 

46. 

■ Cussi  Sanciu  a diti  gelili  rei  provava 
Cu  li  falli.  Tesrmpii,  c li  ragioni, 

Chi  la  fortuna  spissu  spanava, 

E ehi  lu  mulino  lu  riggia  a tantuni; 

Ha  di  tutti  sii  fatti  chi  citava 
Dava  aejnpri  lu  làusu  a lu  patroni; 
L'aUratlu,  dici,  è di  la  sua  putia, 

Aulru  nun  c’c  di  mia  chi  la  mastria. 

47. 

Anzi  contra  di  i'iisu  e costumanza 
Ri  li  frustcri  c li  viaggiatimi. 

Chi  si  dimmi  pri  genti  d’importanza, 

Rissi:  cu  fu'  servii,  c elusili  fu  patroni; 

I.' unicu  tieni  ch'ili  terra  mi  avanza 
F un  pezzu  ili  bon-cori,  un  vera  oouri: 

F cltisli  suli.  a miti  parivi,  suunu 
La  prima  nobiltà!!  di  lu  mimmi. 

48. 

È veni  en  su  zoppu  e senza  nnsu, 

Poviru,  semi,  e lutiti  spiddizzatu; 

Ma  cci  fu  Fsopu  idra  Iti  slissu  casu, 
Schiava,  pizzculi,  c Tursi  cchiù  sininnulu; 
Ita  liiltu  cliissu  oguuiiu  c persuaso, 

Citi  un  lilosofu  eguali  nun  c'c  statu; 

L'aulri  su'  tutti  cliiacchiari  e palori, 

Cliislu  alleila,  struisci,  c va  a lu  cori. 

49. 

Rdì  filosofi  conni  li  cicali, 

A cui  la  sulu  ehiaccliiara  cci  liaslu, 

Mparavi  a spisi  proprii  ea  su'  armali, 

F chisli  'idra  lu  mumiii  su'  a catasta. 
Flosofu  c cui  solfri  e beni  e inali, 
Cunsigghia,  e inetti  li  soi  tnauu  in  pasta, 
limili,  grulli,  e da  lu  canlu  sò 
Utili  ali'aulri  almenii  ipiaulu  pò. 

30. 

Chisli  e multi  antri  cosi  di  rimarcu 
Perorali  Suneiu  l'un  za.  e avirria  ililtu 
Un  poco  cchiù,  si  un  fussi  smiinlu  e zumi 
F rallenti  di  fami  e di  pililtn. 

Tutti  li  gelili  cu  li  giggliia  ad  arai 
Stélliro  un  pezzu  a cunlcmphirlu  (iltu; 

Poi  guanlaru,  pri  sentirai  lu  saggiti, 

Chiddu  ch'era  lu  guuri  a lu  villaggio. 

51. 

Sia  slalu  In  so  merlili  o la  sorti. 

Sanciu  inrantau  lu  gnuri  a fida  parrala, 

Lu  quali  dissi:  bravili  in  voci  forti, 

F hi  digiuni  di  una  benigna  uccidala: 
L'autri,  sintennu  ad  idilli,  c.ti  trasporli 
Lu  trallauu  d'amicu  e onninarala; 

Cui  lu  saluta,  cu'  Tahhrazza  c vaso. 

F cui  si  alTudda  per  «virili  in  casa. 

# 
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52. 

Ccliiù  li  noni  nutni  |>r'avirla  fucìa  istanza 
Lu  patri  iti  la  viilua,  dicrnnu: 

Chi  stanti  la  funesta  circostanza 
Di  iu  inorili  chi  starami  rhianreniiu, 

Cu  In  partili  ili  cliislu  uria  spiratila 
Chi  lu  iluluri  jissi  riinillennu: 

Opinimi  sliiiiaii  giusta  sta  rapinili, 

E si  elicisi  pri  voti  comuni. 

53. 

l'crtaii  tu  Sanciti  cu  lu  so  patruni 
S'incaminunu  versa  lu  capanna, 

Duvi  III  vecchiu  cu  sinocru  ainiiri 
L’accolsi  e li  trallau  di  meli  e manna; 

Già  manca  ’nlra  li  facci  lu  pallurì, 

Chi  lu  honu  ulimcnlu  nni  lu  manna; 

E Sanciu  uncorchì  zoppa  e moslniusu 
Addiventa  ccliiù  allegra  e spirilusu. 

54. 

Ma  In  pasturi,  a cui  ridcru  in  fronti 
Lu  vagii  aprili  di  lì  sui  vird'unni, 

Senti  li  novi  forzi,  e inscmi  junti 
Li  novi  ciammi  chi  pri  Tocchi  spanni; 

La  vidua  intanili  trota  in  limili  jiunli 
Già  minuratu  la  sua  pena  gratini; 

Si  rhiddii  si  riscalda,  cliistu  aildumu: 
Viduvu  e mecciu  astulalu  chi  fuma. 

55. 

Ma  rinviti ia,  chi  in  tali  circustanzi 
Soli  pigghiuri  Talliti  e lu  vclu 
(Xun  più  poi  li  discreti  costumanzi) 

Hi  Tiimucccnti  virluusu  zelu. 

Itispipphiau  li  vicini,  e tiri  istanzi, 

(Ma  sempri  a nonni  e parli  di  lu  cclu) 

Pri  friisliiriiuri  sta  nova  amicizia 
Conni  oppcllu  di  scunualu  e malizia. 

30. 

Eccu  accumenza  un  iiiurmuru  scprclu, 
Colini  lu  wiiticcddu  ’ntra  li  fruscili: 

Poi  crisci,  si  fa  priiuiii  ed  iuiliscretu, 

Conni  venlu  chi  apporla  li  Immischi; 

Già  lu  senti  lu  patri,  e più  inquieta 
Trova  a lu  cori  aspri  uniarizzi  e baschi, 

E Ionia  iu  casa  turbiilii  e abbattuta, 

Ila  diversi  pinscri  cummullutu. 

57. 

La  fippliiu,  Sancii!  Tuaza,  e lu  pasturi 
Dì  la  mestiziu  sua  sentimi  alTnnuu; 

E talli,  mossi  da  si nccru  anturi, 

Cercami  mezzi  a jirlu  ralliprannu; 

.Ma  coinu  milipari  lu  diiluri, 

Uuunnu  appunta  la  causa  uun  la  sanuu? 
Iddìi  pensa,  poi  s’alza,  ed  in  distanza 
Si  ritira  iu  sepretu  a Sanciu  Danza. 

58. 

Ed  ad  iddìi  aiutali  Tamari  pimi, 

Ilice  nini:  a prua  rapiuni  oppi  mi  lapilli; 
’Aju  ’na  siila  flpphiu,  e l'amu  assai, 

Pri  amuri  so  scuritavi  opni  guadagna; 

Aria  campi,  avia  vacclii,  e li  lassai, 

Tirchi  si  scelsi  pri  spasa  e cumpapnu 
III  piuvinollu  ad  idda  nudili  cani, 

Ma  pri  ia  sua  pran  disgrazia  marinara. 


Doppu  di  la  sua  perdita,  ristatimi 
Afflitti  e scunsuhtli  tulli  dui, 

Critli,  sciocca  chi  fui!,  chi  tanta  affanna 
Pativa  in  parti  milipari  vui, 

Ma  troni  ora  cchiù  pranni  ohimè!  lu  dannu 
Di  quanta  la  mia  prima  pena  fui; 

Chi  cu  uvirvi  accupghiulu  ’ntra  sta  locu, 
Jea  slissu  in  casa  mia  purtai  lu  foeu. 

00. 

E accusai  siciitau,  sempri  c.hiancenuu, 

A diri  lultu  cliiddu  ch’avia  ’ntisu; 

Sanciu  si  dispiacili,  ben  conoscennu 
(Juan  Cerami  sti  laprimi  di  pisu; 

Poi  dissi:  0 hou'amicu,  eu  pià  coinprennu 
In  chi  angustia  pri  nui  tu  ti  si  misu, 

Porsi  è impostura,  e Torsi  la  distingui; 

Ma  poi  cu'  frena  tanti  mali  tingili? 

61. 

Jea  Ih  cunfessu  chi  un  Tutta  di  ellissi 
(Parrannu  pià  pri  linia  di  mimmi) 

E aleggimi  chi  sia  vem,  e 'un  si  sopissi, 

Chi  fàusu  dirla  veni  chiatta  e tanna, 

Non  ostanti,  chi  vói  chi  li  dicissi? 

.leu  di  sti  cosi  min  mi  nni  cunfunnu; 

E multa  menu  quannu  socchi  e senlu. 

Chi  pri  la  cimigli  si  allrura  Cungnentu. 

02. 

Si  s'amanu  da  vcru  sfinfeiici, 

Si  ti  piaci  lu  piuvini  e ti  è accetta, 
Spusannuli  sarrevauu  felici, 

E cripiria  l'invidia  di  dispcllu: 

Per  autru  stu  parliti]  uun  li  silici, 

È conni  lia  pasturi,  a un  cori  rettu, 

E tumulimi  a li  varchi  e a li  jinizti 
Sacra  lu  lo  vasluni  a li  vicchizzi. 

03. 

Chisti  rapinai  ed  autri  cchiù  clHcaci, 

Ditti  da  Sanciu  cu  cori  sincera, 

Appocu  appoco  la  calma  e ia  paci 
A In  limi  vecchiu  cci  vestitami; 

Imeneu  pià  prepara  la  sua  faci, 

Ed  idilli  slissu  fatta  missaggr.ni. 

Va  da  Carnami,  e ddà  trinali  f Amuri 
Impazienti  dii  cantava  Turi. 

64. 

Cussi  si  relcbrau  snllcnnemcnli 
I.ii  sponsaliziu  di  sii  ’nnamurali; 
Cnnciirsiru  l’amici  e li  parenti. 

Li  vicini,  e taut'aulri  cunviUiti; 

Ma  Sanciu  Ponza  vosi  espressamenti 
Chi  a 111  zitagpiu  fussiru  chiamati 
Tutti  li  inali-lingui  invidiasi, 

E li  ringrazia  a noinu  di  li  spusi. 

65. 

E ’ntrn  la  pranzu  c’un  patta  a li  manu 
l'n  brinnisi  ’atunau,  dicennu:  Evviva 
Cui  Ilei  a sti  dui  spusi  lu  inizzanu 
Cu  l’invidia  e la  sua  lingua  cattiva; 
Senz'iddi  si  avirria  spirata  invanu 
l'nn  sorti  accussi  lelu  e giuliva; 

[trucia  lu  foeu,  ed  è (lerniciusu, 
i Ma  Tornu  saggili  sopì  farinn’usu. 


"Digitized  by  Google 


Do*  CHisciorn  t giacili  emi 


450  * 

66. 

Tutti  applauderu  a Snncra,  replicatimi: 

E «iva,  e viva;  li  nemici  ancora 
(Non  ostanti  chi  statami  crepannu) 

Mostrini  gioja  di  la  trucca  'nfora; 

Ed  a diri  si  javanu  sforzannu: 

Vita  li  spusil  chi  l'invidia  nioral 
Cussi  ila  lutti  si  fa  festa  e gala, 

Si  mancia,  vivi,  abballa,  ridi,  e sciala. 

67. 

Anzi  è fama  chi  Sanciti  allegro  c vivu 
Abballini  ’uu  rapona,  pirchi  ponza 
Ili  lilosofu  avirinni  III  civu, 

E no  la  gravità  di  l'apparenza; 

’NIra  sé  dina:  per  ora  ini  ricivu 
Sta  bollii  chi  la  sorti  ini  dispaila; 

Lu  spirilo  acculisi  pigghia  vigori, 

E reggi  megghiu  a li  disavrciiluri. 

66. 

Stanchi  poi  di  ballari,  fannu  posa; 

E pri  rumpiri  un  |kicu  e lanari, 
invitami  a cantari  qualclii  cosa 
t'n  giuvinottu  chi  vinia  d'arari: 

Chistu  era  amanti  di  na  cerbi  Uosa, 

Chi  lu  faceva  sempri  riispirari; 

Si  la  guarda  suttocchiu,  ed  accumincia 
Cu  Tocchi  acciai  c la  birrilla  sguincia: 

69. 

Stava  grossu,  e pisata  tanti  rotula, 

Ora  su  siccu  e capu  'idra  na  scatuta, 

La  carni  sopra  l'ossu  mi  la  coluta 
L'amuri  chi  eu  portu  a na  curatula; 

La  latra  inariola  si  nni  scollila, 

Ed  cu,  Tamara  miu,  mi  aniniazzu  aminatula, 

E squagghiu  escunchiu.c  lu  pedi  s’agghiommara 
Quannu  caminu  appresali  di  la  vonimara. 

70. 

La  curatula  liedda  pri  cui  smaniu, 

Chidda  chi  avi  di  inizi  lu  predominiu 
Punci  comu  'na  macchia  ili  piraniu, 

Ed  apporta  lu  frevi  c lu  sdilliniu; 
l'n  vermi  mi  llccau  din  tra  lu  craniu, 

Pri  cui  mi  criju  juntu  all’esterminiu; 

Ma  ohimè  ! ciré  dura  peju  di  lu  ruvulu, 

Ed  cu  nni  abbainpu  comu  cusunuvulu  I 

71. 

'Avi  li  labbra  russi  comu  frauli. 

L'occhi  modesti,  la  facci  piacevoli; 

Cci  avi  a lu  pcllu  dui  trunza  di  cauli, 

E li  mauiizzi  lini  comu  nevuli; 

Li  eapiddi  a calori  di  li  ciauli, 

Chi  penninu  a li  lati  comu  preuli; 

E 'usuinolo  è tanta  timida  c lauta  ’unuccara 
Chi  a lu  sulu  pinsaricci  m'inzuccaru. 

72. 

La  festa  c 'na  musia  propria  propria; 

Quannu  si  vesti  pigghia  un  gran  risautu: 

Di  zagarcildi  imi  avi  ’na  gran  copia, 
lai  scarpa  linna  cu  lu  ligucddu  uutu; 


Zoccd  si  metti  metti  si  cci  appropria; 

Poi  la  vucidda  'mona  conm  un  (laulu; 

E cantina  'nnurmem  cu  lant'arra, 

Chi  di  lu  cori  fa  'na  luminaria. 

73. 

Cu  scusa  d'nccattnricci  ovn  canili, 

Cci  jivi  un  jornu  carricu  di  cuccami, 

E dissi:  gioia  ini»,  para  li  fuudi; 

Sii  lu  scavuzzu  tu;  veni,  ed  attaccami: 

Chi  chiuga  fanno  st  occhi  toi  rifondi: 

Si  nun  In  sui  pigghia  un  cutcddu  c spaccami, 
Apri  sin  cori,  rh'cti  ti  nni  ringrazili, 

Quann'è  pri  manu  toi  cu  moni  saziu. 

74. 

Ssu  lo  fallali  è 'na  corta  di  scrivlri, 

E lu  jippuni  fa  li  pctri  sino  viri; 

Oh  chi  in 'urlasi  in  grazia  a rici  viri: 

Oh  ti  pulissi  bcdila  mia,  conimoviri; 

Ma  min  diri,  di  sl'aequa  un  vogghiu  vivili. 
Tirchi  àju  visto  a incora  stati  chinviri; 

Ed  eu  nun  sugnu  lu  pintu  nvirscriu; 

E cchiù  tinti  di  mia  cci  un'é  un  straveriu. 

75. 

Si  li  mei  causi  su'  frinnnli  frinnuli 
Eu  chi  acchiannvi  a un  arvulu  di  ménnulf; 

Li  portu  a la  citati,  e dipoi  vinnuli, 

Pri  furiti  al'ancclii  li  dui  pennuli. 

Ma  lu  mi  dimi  in  candii  amari  pinnuli, 

Mi  laggiù  ili  pezzi  comu  pclrafennuti; 

Nè  giuvunu  cu  lia  sospiri  c trinili, 

Chi  a lu  versu  chi  riju  'un  si'  cucivuli. 

76. 

'Ara  a fari  pri  tia  epinicio  sproposilu, 

Cussi  mi  dici  lu  miu  ciricocculu; 

Nè  parru  a casu,  nè  fora  propositu, 

Ca  ti  penni  lu  nusu  pri  un  hiddoccuiu; 
Scummcltu  un  occhiu  c cca  ti  lu  depositu. 

Si  'un  mi  lu  ’mpaslu  sulla  cura'un  gnoccuiu, 
Com'ora  agguantu,  nun  sbnllu,  nè  pipitu, 

Ma  si  tu  nun  ripari  mi  pricipitu. 

77. 

Ddocu  arrivatu,  la  birrilla  ’ncarca, 

E si  la  cala  pri  sina  ’ntra  T occhiu; 

La  piedu  Ucdda  si  fa  russa  c /.orca, 

E a la  vicina  Iucca  lu  dinocchiu, 

Chi  comprisi  la  data  cd  a la  varca 
Cd  shulau  lu  liinuni:  da  un  crufocchiu, 

N'esci  un  gran  ciascu,  c poi  gridau  giuliva: 
Nun  è Icmpu  di  coluri!  si  vivu! 

78. 

Vista  lu  so  trionfo  ('Accidenti, 
llcnchi  si  trova  faticalo  c giraceli, 

S'asciura  li  suduri,  c pri-stamcnti 
A lu  edu  passnu  quasi  'atra  un  sbroccu; 

E porla  la  noliziu  risulcnti 
A lu  dilcllu  cani  ma  rubi  Itaccu, 

Diccnnu:  pri  lu  tu  ruccuniaimatu 
Già  si'  sirvutu;  Tàjq  siluatu. 


climi  omvti 


457 


CANTU  OTTAVU. 

Di  11  Necessità.  flgghia  di  Giovi, 

Vernili  l'industria  e Parli  'nlra  li  genti; 
Sancii)  atra  lu  zilaggiu  duna  provi 
D'un  boa  eumpagnu,  e d'un  unni  prudenti- 
Sopra  l'Invillu  Don  Chisciotti  chiosi 
'Sa  (impesta  di  nctri  impertinenti. 

Sanciti  s'arma  d'eroi,  e lutili  boria 
Si  prepara  a cuntan  'ita  gran  Moria. 

I. 

Si  mcravigghirannu  forsi  tanti. 

Chi  leggimi  sl’istoria  memorabili, 

Comu  Sanciti  ila  simplici  ignoranti, 

Prìru  di  lumi,  ruvùlu,  etl  inabili, 

Diventi  senzujutu  di  pedanti 
Un  orna  quasi  quasi  rispettabili; 

E senza  libri  c senza  lezioni, 

Opri  da  saggiu  e dica  cosi  boni. 

i. 

Ma  vogghiu  ehi  sacciati,  o mei  lettori. 
Chi  Giovi  da  Giununi  appi  dui  Uggiti; 

Una  grassona  e frisca  comu  un  ciuri, 
D'aspeliu  allegru  e di  carni  virmigghi; 
L'autra  brutta,  scarnala,  e a lu  culuri 
La  sula  morti  c'è  chi  eci  sumigghi; 

La  prima  soni  è la  Prosperitali, 

E la  secunna  la  Necessitali. 

». 

La  inatri  quanto  alliscia  ed  accarixza 
La  prima,  tanto  l'autra  odia  c disprczza; 
Tutta  la  doti  sua,  la  sua  ricchiua 
la  prodiga  pri  runica  citi  apprezza; 

L’autra  di  beni  'un  ni  licca  ’na  stizza, 

Ma  campa  di  l'avanzi  e ili  la  fczza. 

Chi  cci  jetta  la  sorti  cu  disprezzu. 

Sin  ula  c slraprigata  un  bonu  pezzu. 

4. 

Giovi,  ch'è  patri  cd  ama  a tutti  dui, 
Scnz'essiri  cu  nutida  parziali, 

Pinsau  duri  a l'alTlitta  un  supracchiui, 

Pri  cunforiu  e suilevu  di  li  mali; 

Stu  compensu  sapiti  cosa  fui  ? 

'Va  lenti  Una,  un  portentusu  occhiali, 

Pri  menzu  di  li  quali  i'inleliettu 
Vidi  li  cosi  ntra  lu  propriu  aspcttu. 

5. 

Senza  st'occliiali,  senza  sta  gran  lenti, 
Chi  Giovi  delti  a la  Necessitati, 

S'aBaliganu  invanu  li  potenti 
Pr’essin  di  li  oggetti  penetrati; 

Liggirannu  li  libri  cchiù  eccellenti, 
Avrannu  mastri  dotti  e letterati, 

Cu  tuttu  chislu  e 'nautru  lanlu  ancora 
Vidinn  sulu  di  la  scorcia  'nfora. 

6. 

Ma  la  Necessità  scopri  a Pullulimi 
Tutti  l'occulli  machim  e li  roti; 

Conusci  supra  tuttu  quali  sunnu 
Li  cori  umani  cu  li  proprii  moti, 

Li  penetra  e scannagghia  sinu  a funnu; 
D'unni  cu  la  sua  industria  alcuni  voti 
Cava  tali  vantaggi  a picca  a picea, 

Chi  oscura  e duna  liggi  a la  cchiù  ricca. 


7. 

Ma  a sto  ponto  però  junci  di  rara, 

Giacchi  Giovi  cci  sta  sempri  avvertenti; 

Giovi,  cli’è  giustu,  voli,  ed  évi  a cani. 

Chi  fussirn  n vieenna  dipendenti; 

Una  presta  li  meozi  e lu  dinaro, 

L'autra  metti  l'industria  e li  strumenti; 

Giovi  lalmenti  sti  dui  soni  impiega, 

Chi  anchi  opposti  di  geniu  fanno  lega. 

8. 

L’una  è matri  di  i'oziu  e di  l’amnri, 

Cuva  l'ainhizioni,  arma  la  jpierra, 

Qualchi  vola  è benellca,  c in  cert’uri 
Si  fa  tiranna,  incrudelisci  c sferra; 

L'autra  a inventatu  li  monifatturi, 

Cu  Parti  c la  cultura  di  la  lerra; 

(.miteni  in  socielà  la  genti  unita, 

E cci  appresta  ti  commodi  a la  vita. 

9. 

La  prima  A fattu  li  Sardanapali, 

Li  Creai,  PEIiogabill,  c li  Midi, 

Li  Crassi,  li  Luculli  «I  autri  tali, 

Clii  di  lussu  e superbia  fannu  Nili; 

L'autra  li  gran  Taleti  c l'immortali 
Pitagori  c un  Deinocrilu  chi  ridi, 

Un  Sociali,  uii  Esopu,  ed  ora  accanza 
Forsi  locu  ’utra  chisti  un  Sanciu  Panza. 

10. 

AveTa  avuto  tanti  lezioni 
Sanciu  ’mmenzu  li  rocchi  c li  vadduni 
Di  stravaganzi,  uniti  a cosi  boni, 

Chi  ’mhrugghiannu  eci  jia  tu  so  patroni: 
Giaci-hl  si  sa  abbastanza  e si  supponi, 

Chi  l’Eroi  avia  'nlesta  un  zibaldoni 
Di  malerii  sconnessi  c disparati, 

Senz'ordini  nè  mctodu  accuzzati. 

11. 

Sanciti  chi  avi  l'occhiali  supratinu, 

Jia  cu  Pesperienza  confruntannu 
lidi  cosi  chi  suleva  di  cunti  nu 
Pri  la  via  lu  patroni  iri  conta  nmn 
E ehiddi  chi  !un  riggianu  a lu  burmu 
A pocu  a pocu  li  vinia  scartannu; 

E si  tineva  ehiddi  colamenti. 

Di  cui  nni  avia  li  provi  cchiù  evidenti. 

12. 

Cussi  l'aria  assorbisci  supra  mari, 

Supra  li  ciumi,  c supra  li  pantani 
L'cIUuvìì  parli  duci  e parti  amari, 

Chi  unisci,  accogghi,  e porla  aulì  c luntaui, 
Duri  jcnouli  sempri  a depurar! 

Spargi  poi  pri  li  munti  c pri  li  chiani 
Fra  li  stagioni  proprii  ed  adattati 
Ciumari  d'acqui  duci  e marginimi. 

13. 

Dunqui  Sanciu,  si  è locu  'ntra  li  saggi, 

Lu  divi  a la  pcnusa  sua  carvana, 

A li  disgraziati  sui  viaggi, 

A ’na  testa  sconnessa  e ad  una  sana; 

Dunqui  li  guai,  i’atfanni,  e li  disaggi 
(Misera  ahimè  condizioni  umana!) 

Su'  la  strafa  cchiù  brevi  a la  saggizza  ) 
Verità  chi  nni  copri  d'amarizza. 

a* 
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14. 

La  bulletta,  la  catrida,  l'auturi, 

Su'  li  strali  ( chiù  coinuindi  e ecliiù  curii 
fri  brillar*  e pri  Tari  tu  dulluri 
’.Mru  li  gran  compagnii,  teatri,  c corti, 
fri  stunliri  li  granni  e farsi  onori, 

Ed  cssiri  pasciuti  a sfoggiti  e turti; 

Ma  sii  dolli  su'  poi  intonili  a costumi 
Pianeti  chi  s'imprcslunu  lu  lumi. 

15. 

0 conni  anatri  ed  ochi,  chi  su'  vaghi 
Di  triscari  e di  starisi  alludati 
TI  tra  ciumi  c margi,  'ntra  funtani  e laghi, 
Ma  nni  néscinu  asciutti  c scutulati; 
Ognuna  d'iddi  pari  dii  si  oppughi 
D'aviri  l'acqua  supra  cd  a li  lati, 

E cci  va  incontro  seni  pri  ardita  e iinna, 
Sicuro  di  ‘un  vagnarisi  'ria  pinna. 

16. 

Cliisli  sunnu  li  veri  sentimenti 
Di  Manciù  fanza,  da  cui  l’éju  apprisu, 

Ed  a cui  dcfcrisciu  grondeincuti; 

Ma  mi  addugnu  chi  assai  mi  sugnu  estisu; 
Dumannu  scusa  a cui  mi  oscula  e senti, 

E ripigghiu  lu  iilu  giù  suspisu, 

Cu  rituriiari  allegru  a lu  zitaggiu, 

Duri  è cuncursu  tultu  lu  riilaggiu. 

17. 

La  festa  si  'un  fu  splendida  c baggiana 
Fu  però  tutta  briu,  tutta  alligria; 

Cui  sona  fluutu,  cui  citarro  chiana, 

Cui  ridi,  cui  galligghia,  cui  pazzia; 
Sanciu,  chi  si  trovava  in  bona  gami, 

Dicia  spedi,  solava,  e poi  vivia; 

Li  Illumini  in  vidirlu  accessi  unianu, 
l.'acclamanu  ballcnnucci  li  manu. 

18. 

E diceranu:  Ah  dunca  nun  è reni, 

Chi  l'oinu  saggiu  è un  ursu,  sforasia, 

Chi  cu  li  donni  sempri  sta  severo, 

E chi  sfui  iu  piacil  i e l'alligria? 

Ecco  eco  lu  modellu  ccliiù  sincero, 

Omu  di  briu,  di  bona  cumpagnia. 

Diri  la  virilali  c nuu  dispiaci, 

Cumpalisci,  eunsola,  c inetti  paci. 

19. 

Prcssu  a pocu  li  glissi  sentimenti 
Siami  gininnu  in  iucca  a li  mariti, 
Tratlannulu  di  saggiu  c di  prudenti, 
Aonostanli  li  santi  e li  murrili; 

Chi  quannu  sunnu  in  brio  tutti  li  genti, 
Conm  succedi  a parli  unni  cc'è  ziti, 
Chiddomu  chi  sta  seriu  c 'ncutiigiiusn, 

0 è malignu,  o superhu,  o invidiusu. 

20. 

Lu  vicehiareddn  è fora  di  li  panni, 

Chi  vidi  tanto  briu  'litro  la  sua  casa, 

8 accosta  a Sanciu  e cu  ’na  festa  granni 
Si  l'arcarizia,  si  Falilrrozza,  c vaso; 

Duna  manna  'na  tulli  di  deci  anni, 

K passa  viuu  a tulli  a larga  spasa; 

Lii  sangu  Vtiggbi,  la  lesta  i|iiadia, 

K ridi,  c sauta,  c brilla  l’alligria. 


II. 

Mentri  in  casa  li  ziti  funnu  festa, 

Fora  cc’è  un  viigghiulizzu,  un  parnpigghia, 

Chi  a lutti  quanti  ce'inlrunau  la  tesla, 

Ed  attintaru  pri  la  inuravigghia; 

Ma  sintennu  chi  crisci  la  (impesta, 

Lu  fislinu  sintnrbidn  e scumpigghia; 

Tutti  uiscero  fora  ’ntra  la  strata, 

Inni  chiurla  'na  gran  pitroliata. 

22. 

Erano  circa  sissanla  picciotti, 

Annali,  cui  di  pclri  c cui  di  tmnza 
Incalzannu  Finrittu  Don  Chrsciotti, 

I. oligli  ed  asriutlu,  senza  carni  c ’nzunra. 

Chi  cu  la  sferra  sua  tirava  bolli, 

Ed  idtlu  sulu  'mmenzu  a tanti  arronza, 

A sigilli  chi  fa  rista  di  un  curari 
Li  pclri  chi  iu  vernili  ad  urvicari. 

23. 

Oca  l'ìstoricu  è un  pocu  trnscuratu, 

Pirclii  un  dichiara  beni  lu  mutimi 
Di  conni  fu  slu  focu  appiccicatu, 

Ed  iu  di  testa  propria  nu'  Iu  scrini; 

Probabili  chi  nlcunu  trizziatu 
Forsi  l'avissi  pirchi  ridia  rivo 
In  sclicretro  cu  lancia,  ed  elmu,  e spala. 

Ed  iddu  uun  suffriu  la  trizziata. 

24. 

Li  picciotti  su'  simili  a li  cani, 

Chi  quannu  sunnu  multi  e sunnu  uniti, 

Si  ri  abhajanu,  o fannu  cosi  strani, 
ilisogna  fari  vista  cn  'un  sintiti, 

Masiiinò  pri  li  strati  c pri  li  chiatti 
Ami  vi  lassami  mai  di  ilari  liti, 

E mullu  pcju  siti  assassinati, 

Fucennu  gestii  cu  rastuui  e spati. 

25. 

Ma  a ('Eroi,  chi  'un  supporla  musea  in  nasu, 
Fòt  è avvezzo  a li  liti  e a li  contrasti 
l’ari  chi  già  si  cci  presenti  un  ensu 
D'aecrisciri  la  gloria  a li  sol  fasti, 

Mullu  cr.liiù  ch'è  convinto  c persuasu, 

Chi  quantu  ccldù  Fostnculi  su'  vasti, 

Tantu  ccliiii  (eo<n'à  ietto  in  middi  auturi) 

Crisci  a l'Eroila  forza  e lu  valuri. 

26. 

Ma  ogni  auturi  a coi  dà  tanta  credenza, 

Dici  la  verità  comu  un  lunaria; 

Cliislu  si  vidi  cu  l'esperienza, 

Chi  a costi  soi  cci  prova  iu  cuntrariu: 

Ogni  piirata  è un  tcstu,  una  sentenza, 
fri  furili  ravvidiri  di  lu  sbariu; 

Ma  cu  tutti  li  merchi  c lì  Ariti 
iddìi  però  facili  rosi  inauditi. 

27. 

Paria  un  tauro  sarvaggiu  ntra  un  sliccatu, 
Chi  manna  pri  li  nascili  fumu  e focu, 

Da  un  popnlu  tuli n i tu  circundatn. 

Chi  lu  và  stiiniilaimu  ad  ogni  pocu; 

Fini  cci  nbbija  un  panari!  sfunnatii, 

Vimini  rei  lassa  un  pupo  a lu  so  loco, 

E io  lanlii  mentri  curri  e mentri  torna 
Hinibumbanu  ii  pclri  'atra  li  corna. 
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28. 

Non  ostanti  l'csercilii  nnimicu 
S'ern  rifiutili  seinpri  rinciilarinu 
Sinu  a li  casi,  duvi  ili  ramini 
Stava  Sanciu  li  nor.zi  ralligrannu; 

E multi  pri  livarisi  d’inlricu 
Anelli  dintra  si  jévanu  nmmticciannu, 
Pirelli  aveva  un  asprltu,  un'ira  tali. 

Citi  pareva  ’na  furia  intimali. 

29. 

Affaccia  Sanciu,  e cu  stupuri  im  menni 
Vidi  e conusci  l'anlicu  patruni: 

È vivu!  dissi,  o sù  sira  mimi  di  senzul 
Chi  scuppau  da  li  regni  di  Plutuni  ? 
bulica  e vera  ch'aperti  e rutti  ’mincnzti, 
O annidati,  o taggliiuli  c'un  nsciuni, 
L'Eroi  di  li  poeti  e romanieri 
Trizzianu  la  morti  e venou  arreni 

30. 

Poi  vntatu  eu  chiddi  ch'ivi  atlomn, 
bici:  signuri  inei,  di  chisla  iinprisa 
Lassati  a mia  la  cura;  ch'ora  lornn, 

E v’aggiustu  ognimpignu,  ogni  cuntisa. 
Accusai  fittiti  scurri  ddn  cnntornO, 

E in  pocu  tempii  cu  multa  sur] frisa 
Ili  tulli  chiddi  si  villi  tumnlu, 
bi  tu  modu  seguenti  cuncirtatu. 

31. 

S'avia  adattalu  ’ntesta  pri  viscra 
’Na  ventri  ili  cocuzza  shacanlata. 

Sopra  di  l elmu  avia  pri  pinuaerhera 
'Na  cudu  di  cavaddu  mpiduggliiula; 

Poi  ’ntra  tu  petlu  pri  corazza  cc'cra 
’Na  cutina  di  squatra  disiccata, 

E ’ntra  li  spaddi  avia  di  pitu  'imniscu 
l'na  pcdtli  di  craslu  varvariscu. 

32. 

Pri  scutu  un  gran  cuverchiu  ragginusu 
A lo  sinistra  v razzo  alia  ficratu; 

Cu  la  destra  'inpugnava  vigunisu 
lina  mazza  di  mastra  calafato: 

Cu  sl'aspetlu  bizzarra  c caprir riuso 
Sanciu  comparsi  lutlu  alfarinnalu, 
Gridannu:  largu,  largu,  olà.  birbanti, 
Facili  chiazza  a un  carnieri  erranti. 

33. 

La  maravigghia  fusomi  c lu  ridienti! 

Chi  Sanciu  rei  'mmiscau  'nlra  stazioni. 
Fanou  chi  ognunu  resti  perpendicula, 
Senza  citi  tazza  ’na  mutazioni; 

Siccomu  nvirria  cursn  poi  perìculu 
Qualtinqui  avissi  avulu  ambizioni, 
Dessirsi  avvicinntu  unni  l’Eroi, 

Chi  pri  l’ira,  ’un  ridia  di  l'occhi  soi. 

31. 

Ma  qiianim  si  conusci  c s’assceunna 
La  veni  passioni  dominanti. 

Un  picciriildu  di  la  pappa  c nunna 
Porta  pri  li  inustazzì  un  gran  giganti, 

E lu  grann'oniu  di  incuti  profunna, 

E Laccortu  puliticu  farfuuti.  - 
(Si  a lu  debuti  so  dati  l'atlaceu) 

Diventanu  pigghiata  di  tabbaecu. 


35. 

Sanciti,  rlii  conuseia  perfettamenti 
bi  lu  patruni  l’iuduli  c sistemi, 

SI  parti  ad  incontrarlu  anlilanienti, 

Non  ostanti  citi  cliiddu  smania  e fremi: 

E arrivati!  cci  dici:  0 eumniattenti. 

Li  loi  proiligii  suunu  stali  estremi, 

Ed  eu  chi  vegnu  da  la  silva  Antenna. 

Nun  vitti  cosa  mai  cussi  slupeima. 

38. 

E siccomu  apparisci  da  l'aspcttu, 

Tu  si  curtisi  ipiantu  valurasu, 

Ti  pregu  ail  impieguri  a meggbiu  oggetto 
Lu  vrazzu  lo  putenti  e generosa; 

Tu  sulu  forsi  da  lu  celu  ciotto 
Sarai  contra  un  incanto  porlcntusu, 

Pri  cui  ’na  donna  la  ccliiù  bella  c onesta 
Pri  magica  putenza  oggi  è ’na  pesta. 

37. 

Comu  sopra  lu  foru  chi  sfaldila, 

A pignola  chi  ragghi  c eurcaria. 

Si  eci  jittati  un  pocu  d'acqua  f ridda, 

Si  quieta,  c nun  tiri  ecliiù  v alia: 

Cussi  a diti  primi  accenti  si  arrifridila 
L’ira  ch’ili  petlu  a boti  Chisciotti  antia, 

A signu.  chi  sarvalasi  la  spatn, 

Accogglii  a Sanciu  cu  manera  grata. 

38. 

Dicennu:  Cavaleri  assai  curtisi, 

Sacci  chi  lu  miu  vrazzu  e lu  miu  petlu 
Non  & sca  n za  tu  mai  li  grann'iniprisi. 

Milito  ccl t i ù pri  lu  sesso  eh’eu  ris|iellu; 
Portami  unni  tu  vói,  ma  fa  palisi 
Prima  cui  si:  poi  dimmi  a quali  aggelili 
(Si  c licitil  sapirlu)  vói  purlari 
Spannatura  c sl’insigni  singulari. 

3». 

A sta  proposta  s’arraspa  In  lesta 
Sanciti,  menu  ’mbruggliiatu,  e poi  rispanni: 
Cavaleri,  la  tua  dumniina  c onesta, 

E a la  tua  gentilizza  corrispunni; 

E giustu  ch'eu  ti  (azza  mauifesta 
La  min  condizioni  e li  nssccunni; 

Sacci  ch'eu  su  chiamato  in  lingua  muzza 
Lu  cavaleri  di  menza  cocuzza. 

10. 

Conni  ! ti  mcrarigghi  c ti  rannicchi  I 
Ma  tu  diti  sapiri,  o campiuiii. 

Ch’ili  Doma  da  li  eiciri  e (in ticchi 
Li  Lcntuli  nascerli  c Ciciruni; 

L'unlichi  mei  tiniiinu  in  orli  c nnicchi 
Cuenzzi,  e foni  dilli  rueiizzuni: 
boppu  n mirrarti  o divinturu  mozzi. 

E fura  ditti  simplici  cucuzzi. 

11. 

Ma  comu  cc'è  una  disianza  inuneiira 
Ila  l'anlichi  romani  sino  ad  ora. 

A pocu  a pocu  è divintala  menza 
L'antica  mia  cticuzza  priuuilora. 

Ma  ripigghia  l’Eroi:  cu  tua  licenza, 

Nuu  su  si  cbista  poi  bastanti  fora. 

'lisa  in  testa  per  elmo,  a riparar! 

Li  spati  chi  cci  vennu  a ctmlraslari. 
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42. 

A sla  diflieultati  Sanciti  spula; 

Torna  a spot  uri,  e piggbia  tempii  e lena; 
Menzu  ’mnniggliialu,  lussi,  c poi  slranula, 
Poi  si  ciuscia  lu  misu  c si  serena, 

E dici:  è già  da  tulli  conosciuta 
Di  li  Titani  la  superba  scena, 

E di  rimmcnzu  audacia  li  provi 
(Juanuu  ficiru  guerra  a lu  gran  Giovi. 

43. 

E li  tri  munti  Olimpu,  Peleu,  ed  Ossa 
Carricunnuli  'ncoddu  li  pusaru 
l.'unu  sopra  di  l'autru,  cd  aula  c grossa 
Sinu  a lu  celu  na  muntagna  alzarti, 

A la  quali  cci  detliru  'na  scossa, 

Pri  cui  tulli  li  Dei  si  scuncirtaru, 

A signu  chi  timcnnu  un  gravi  dannu, 

Misira  lutti  a luiri  trimannu. 

44. 

Cui  d'una  parli  e cui  di  'nautrn  sferra 
Pri  timori  di  Torridi  giganti; 

Già  traballa  lu  celli  u tanla  guerra, 

Ed  è già  rullìi  in  tanti  parti  e tanti; 

Alcuni  di  li  Dei  vinniro  ' riterrà, 

Trasformali  in  armali  stravaganti, 

Ed  antri  si  ammiirciaro  ’mmenzu  alfnrti 
Dintra  di  ragghi  e li  citrola  torti. 

45. 

Ma  sopra  tutti  poi  la  Dia  Giununi, 

Mentri  cerca  'ntru  Torli  un'ammiicciaggliiu, 
Di  starisi  pinsao  nlra  un  Immani, 

Ma  li  denti  cci  liganu,  ed  ammaggiiia; 

Si  cci  presenta  appresso  un  gran  muluni. 
Si  lu  gira  di  ilinlra,  ina  poi  stagghia, 

Trova  chi  ecccllu  d’una  galliria, 

Nuddu  riposto  e camtnarinu  avia. 

40. 

Finnlmcnli  trovati  di  grossa  panza 
Tia  cocuzza  spagnola  lotiga  e (orla; 

Si  T elessi  pri  sua  sicura  stanza, 

E ddù  dintra  si  ugguccin  c si  runforta; 

Cci  forma  poi  cu  garbu  ed  eleganza 
Dui  càmmnri,  nu  sala,  c un'unliporla; 

E pri  'un  tiiniri  assaltu  di  nimici, 
l.a  scorcia  impenetrabili  cci  Ilei. 

47. 

E di  sta  scorcia  appunlu  è la  visera 
Di  cui  mi  vidi  la  tesia  coverta; 
l.u  mio  gran  cippu  di  la  parintera 
l.u  rieivin  'nlra  'na  campagna  aperta 
Du  la  slissn  Giununi,  a cui  grat'era; 

Ed  iddu  poi  facevacci  tin'olferla 
Ogni  anno  di  cucuzzi,  unni  taluni 
Chinmaru  la  mia  razza:  cucuxzuni. 


48. 

Don  Chisciolti,  allucciilti  e stupefallo 
Di  tanti  beili  cosi  chi  avia  'ntisu, 
Disposi:  Cavalcò  lu  m'ài  faltu 
Ristori  quasi  allonilu  c surprisu; 

Ma  nirduna  s'eu  sugnu  Iroppu  esalili, 
Anzi  moleslti,  dimmi,  pirclu  ài  misu 
Slu  deformi  pinnacrhiii  ? e dammi  rastu 
D’unni  li  v irmi  ssa  pedtli  di  crasiii? 


49. 

Prima  trallallà,  ma  poi  risolutu 
Sanciti  ripigghia:  conio  ? non  conusci 
Lu  vellu  chi  Giasoni  nudaci  e astuto 
Da  Coleo  riporlau  cu  faulri  Irusci  ? 

Lu  trovi  inultu  vccchiu  e sciiluriitu, 

Lu  tempu  rrnni  tulli  cosi  musei; 

E qualrlii  pilu  chi  reslau  indoratu 
’A  vinulu  l'avaro  e l à spiiatu. 

50. 

Chistu,  cu  st’autrn  inazza  rh'àju  in  manu, 
CITc  eludila  eu  cui  in  Argo  fabbricarvi 
La  prima  navi  sulla  d'un  pantanu, 

Da  la  stissa  Medea  si  conservarti; 

La  quali  un  incantisimu  assai  strami 
Sopra  cci  Ilei;  e chiddi  chi  lentara 
La  sorti  'nlra  sti  lochi  inabitati, 

Trasera  interi,  e nisceru  crostali. 

51. 

Snrrta  longu  a contarili  lu  coma 
Eu  nni  niscivi  e superai  Tincantu; 

Ma  passamu  ccliió  tosili  alTaulru  tomu, 
Jainu  a la  cuda,  chi  ti  'nlressa  tanlu: 

Doppu  chi  si  diiTnsi  lu  ine'  uomo. 

E di  sl'iinprisa  si  spargiu  lu  vanlii, 

Lo  Saldano  di  Persia  'nu  nullala 
Mi  Ilei  generali  di  Tannala. 

52. 

Doppu  d'aviri  vinto  li  nimici, 

Bitumai  gloriosuc  [rimiranti; 

Iddìi  pri  sta  vittoria  mi  ilei 
Uassà  di  centu  cudi  ed  nutrì  tanti. 

Di  cui  uni  Dei  parti  a li  me'  amici: 

Aulii  li  persi  'nlra  li  toschi  erranti; 

(Ina  nni  resta,  ina  chist'una  vali 
Quanlu  tutti  li  cudi  di  Tarmali. 

53. 

Lu  cavalcò  di  la  Mancia  allenti! 

Senti  sti  gran  prodigii,  e ( ammira; 

Guarda  e riguarda  Tarmi  ogni  momento! 

E ora  era  ora  iltlà  lu  coddu  stira; 
Aspillannusi  poi  ’nautru  portento, 

L ucrili  a lu  scutu  e a la  dirazza  gira; 
Giudico,  dici,  chisli  siami  dipoi 
Stari  compagni  all'aiitri  tanti  insigni. 

34. 

Snnciu  ciuscia  a sii  duhii  tanlu  ’nculli; 
Poi  si  trasporta,  c diri:  «acci  dioica, 

Stu  scutu  fu  di  Palladi,  e li  brutti 
Serpeuti  aveva  cu  lu  testa  tronca. 

Dicevano  li  Dei:  lu  nni  arrihutti 
Cu  sii  toi  mostri,  va  ’ntra  'na  spilunca; 

Chi  garbu  è cliissu  ! oh  bella  purcaòa  ! 

Nuli  vulemu  cca  in  celu  sta  sfònzia. 

55. 

Idda  si  furia  nòcchi  di  mircnnli: 

Ma  poi  suòiu  chi  quatchi  prinulidda 
Pici  lu  meravigghia,  e pò  li  acanti 
QualcITuiitra  nni  ubburliu;  d'ira  sfaidda 
Lu  palò  Giovi  a tanti  danni  c tanti, 
Minacciau  confinarla  'nlra  'na  stillila. 

Si  da  lu  scutu  immctlinlumcnli 
Nun  livava  la  testa  e li  sirpenli. 
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56. 

Cussi  si  dei;  c fu  Giovi  obbedititi. 

Chi  la  lesta  di  ridà  si  scodda  e fui; 

Ma  Palladi,  vidennu  chi  lu  scntu 
Senza  la  lesta  nun  valeva  cchiui, 

Lu  jittuu  dispirata,  ed  è vinutu 
A cadiri  pri  sorti  'ntcsta  a noi; 

K ccrtu  chi  ini  l’aprì  e la  sminuzza 
Si  nun  mi  troni  la  menta  cucuzza. 

57. 

E infini  sta  corazza  tutti  sannu 
Ch'è  peddi  impenetrabili  e ’nfutata, 
Scorciala  da  una  natica  d'Orlannu, 

Chi  cnpilui  pri  manu  d’una  Fata. 

Nun  li  dicu  lu  coinu,  nè  hi  quannu, 

Pirchi  a dirlu  cci  voli  ’na  nuttata; 

Ma  vista  di  sta  peddi  aspra  e ra scusa, 

Si  Angelica  l’ouiau,  ditata  e di  scusa. 

SS. 

Don  Chisciotti  era  altonitu.  e osculava 
Cu  invidia  generosa  tanti  fasti; 

Guardava  l'armi  e poi  li  riguardava; 

Cci  pari  chi  'un  ci  sia  occliiu  chi  basti; 

In  sogreiu  a se  slissu  rampognava: 

Infelici  ! stemprisi  accussi  vasti 
Quannu  si  sintirannu  ohimè!  di  tia ? 

E intaniti  suspirava  ed  arrussia. 

59. 

Poi  dici  risolutili  Orsù,  guerreru, 
Portami  lu  a li  palmi  ed  a lonuri: 

Pircliì  cu  sta  vota  immortalar!  spera 
Lu  miu  nomu  cu  celebri  avventuri; 

Portami  unni  lu  magu.  e dimmi  intera 
Lu  fallii  di  la  donna  e li  scinguri; 

Poi  spiegami  li  liggi  di  l'incantn, 

Pirchi  eu  di  superurlu  oggi  mi  vantu. 

60. 

Rispusi  Sanciti:  'un  tanta  furia;  è giusto 
Chi  prima  li  riposi  e pigghi  ciato; 

Vcnitinni  a li  casi,  unni  cu  gustu 
Sarrai  da  lutti  quanti  rispettato: 

Cussi  lu  prega,  e abbrazza  atra  lu  busta; 
Lu  porta  'ntra  li  casi,  unni  arrislatu 
Cc'era  lu  supra-tavula,  e l'induci 
A mandatisi  un  pani  c quattro  nuei. 

61. 

Tutti  li  genti  poi  di  lu  casali, 

Prevenuti  da  Sanciu,  cranu  allato 
Misi  a l'impedi,  scherati  in  dui  ali, 

Facenuu  omaggiu  a sfornii  sparaggialu; 
Finita  poi  la  menza  sua  frugali, 

Stira  la  gamma,  ed  un  vrnzzu  aupujatu 
’Ntra  seggio  e varvarottu,  dici:  In  punta, 
Cavateti,  cumincia  lu  raceuntu. 

62- 

Sanciu,  sidutu  a franti,  si  composi 
La  viscra,  e la  facci  si  eoprìa; 

Lu  mazza  'ntra  la  tavula  deposi, 

E lu  seulu  applzzau  ’nlra  ila  stalla; 

Spulati  tri  voti,  ed  in  diversi  posi 
Ciusciatusi  dilli  nasu,  chi  'un  avia, 

'.Miniali  cu  falli  lu  silenziu.  Intanili 
Mi  riposu,  e vi  aspettu  all'antro  canto. 


CANTU  NONIJ. 

ARGOMENTO. 

Sanciu  da  croi  nH’aulni  croi  raccunta 
L'aatuzit  di  un  lasciva  negromanti, 

Chi  (irmi  di  diavuli  ’na  giunta, 

Prlngannarl  ti  donni  cchiù  distanti; 
Ch'incantali  Dutcinia;  chi  poi  pri  Junta 
La  Ocl  vecchia  stolita  e tri  manti. 

La  visita  l eroi  cu  cori  casiu; 

Dipoi  ai  affida  a ’na  lesta  di  craslu. 

1. 

Donni,  mi  nni  dispiaci,  ed  iu  só  quantu! 
Ma  fobbiigu  d’istoricu  m’imponi 
D'essiri  csatlu:  ohimè  I chi  ’nlra  slu  cantu 
Timu  chi  Sanciu  scappi  e vi  la  soni: 

Autni  fari  'un  pozz'iu  da  lu  miu  cantu, 

Chi  protestar!  chi  vui  sili  boni, 

Sa^gi  ed  onesti,  e diluii  muitu  ccliiui 
Cliìddi  chi  àju  presenti....  jainu  a nui. 

2. 

Tacianu  lutti  attenti,  allura  quannu 
Sanciu  intunau  nell'enfasi  ccliiu  gratini: 

A ehi  mi  sforzi  a jiri  rinuvaunu, 

0 Cai  a le  ri,  li  mei  crudi  afTauni, 

La  dulurusa  istoria  raccuntaonu 
Di  la  perdita  mia,  di  li  ilici  danni  ? 

Pura  pri  lu  disiu  di  suilisfurti, 

Li  mei  guai  cuntirò  di  parti  in  parti. 

3. 

E prima  ti  dirrò  il  un  magli  astuta 
Li  stratagemmi  e li  lascivi  incauti, 

E li  mutati  formi,  unn'è  vinutu 
A fari  tanti  latrucinii  e tanti; 

Poi  (casu  orrcnmi  e mai  ’ntisu  o ridutui) 
Di  una  soru,  dirrò,  vaga  c galanti, 

Chi  pri  l'onesta  sua  saggia  condultu 
Fu  trasmutata  in  una  vcccliia  bratta. 

i. 

Pirchi  semu  ridotti,  amari  nui  I 
In  certi  tempi  accusai  scostumati, 

Chi  la  virtù  e l’onuri  tutti  dui 
Si  posponnu  a ii  favi  caliaii; 

Nè  nni  pulcmii  ohimè  ! priggiari  cchiui, 
D'essiri  boni  genti  cd  onorati; 

Pirchi  sl'espressioai  in  oggi  vali 
Lu  stissu  chi  chiamarinni  inumali. 

3. 

Ma  tu,  curtisi  e saggiu  Cavatori, 

Chi  ài  dalu  provi  d’oneslà  e valurì, 

Si  la  mia  causa  è giusta,  e su'  sinceri 
L'acerhi  peni  mei,  li  mei  duluri, 

Prometti  d'impicgarì  tutti  interi 
La  forzu  e lu  coraggiu  io  miu  faruri. 

(Don  Chisciotti  promisi,  c lu  jurau, 

E lu  gran  Sanciu  Panza  rìpigghiau): 

6. 

A li  pedi.di  un  munti  supra  un  lagu 
Dintra  di  'na  caverna  avi  lu  giuccu 
l'n  immensu  ociddazzu  omalu  e vagu, 

Chi  sbulazza  'ntra  l’utnbri  comu  un  cucco; 
Chistu  è un  sollenni  e porlentusu  magu, 
Chi  chiamari  si  fa  Mustamacuccu; 

Fu  conceputu  dintra  'na  vaddala 
Da  un  Satini  lascivo  e d una  fata. 
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7. 

Ereditali,  nasconnu,  du  In  patri 
Lti  focu  ardenti  c la  lussuria  immcnxa; 

Nutrita  ed  educala  da  la  mairi, 

Nni  apprisi  tutli  l'arti  c In  scie  ma; 

Crisciu  lu  capu-birbn  di  li  latri; 

Ma  supra  tuttu  poi  sema  licenza 
Di  patri  e mairi,  di  frati  c mariti 
Rubbava  li  picciotti  sa  pu  ri  ti. 

8. 

Ora  ci  li  strappava  a fona  aperta, 

Mutata  in  ocidilaizu  di  rapina; 

Ora  canciatu  in  musco  ed  in  lueerta, 

A porti  cimisi  trasi  e fa  mina; 

E quaunu  li  parenti  misi  all'erta 
Stannu  in  guardia  di  un  purci  chi  camma, 

Iddu  li  muta  in  pezzi  di  ricotta, 

E resta  sulu  poi  cu  la  picciotto. 

9. 

Ma  un  vecchia,  un  latra,  un  mostra,  un  ne- 
Putia  spirari  mai  chi  da  li  lieildl  ("ramanti 
Tussi  trattale  d'amicu  e damatili? 

Anzi  in  locu  di  manzi  picureddi 
Trova  tigri,  di  rabbia  fumanti, 

Chi  cu  I tigna  cci  tirami  a la  peddi, 

Si  torcinu.  e cu  tutti  li  minacci 
Di  rara  cci  surtiu  guardarli  in  facci. 

10. 

Vidennu  dunca,  chi  la  vijulema, 

La  forza,  li  minacci,  lu  tirrari 
Nudila  amicizia  e nudila  ronuseenza 
’Annu  pututu  fari  cu  Tamari; 

E chi  senza  TAmuri  e compiacenza 
Nun  c'è  piaci  ri  mai  chi  Avi  saperi, 

Pensa  pri  via  d’incanti  ed  antri  'mbragglii 
Soggiogaci  Tamari  a li  soi  vogghi. 

11. 

A stu  fini  intimali  giunta  soilenni, 

Chiamannu  li  diavuli  cchiù  dotti, 

Chi  a li  parali  magici  c tramenili 
Ognuna  cursi  comu  megghin  potti; 

Iddu  la  virga  supra  tatti  stenni, 

E poi  cumiucia:  oli  figgili  di  la  notti, 

Chi  inanimiti  lu  munnu  in  scmnpigghiu, 

’Aju  bisognu  d'un  vostra  cuiisigghiu. 

11. 

Già  lu  sapili  ea  jeu  sugna  liecn, 

E ehi  cci  lira  n la  carni  inunnana, 

E chi  tant'è  In  forti  chi  m'addiccu, 

Cchiù  nun  c'è  cosa  poi  chi  mi  alluntana, 

E chi  di  rea  e di  ddà  fazzu  lu  sbriecu, 

Comu  si  fussi  ’na  musca  tavana; 

Ma  nudda  ohimè!  cu  mia  cci  voli  [miti, 

E trovu  tanti  tigri  c tanti  gatti. 

13. 

V ùjii  fattu  chiamari  a stu  congressu, 

Pirchi  vogghiu  da  vui  travato  un  menzu, 

Pr  essili  ben  vulutu  da  lu  sessu 
Pri  cui  mi  senta  Tanimu  propenzu; 

Vogghiu  chi  m’ofTerisca  amuri  stessu 
Li  fruiti  di  un  reciprocu  consenzu, 

Pri  pruvari  lu  vera  e dilicatu 
Gusti!  est]uisilu  di  Tamanti  amatu. 


H. 

E si  mai  cc'è  tra  vui  cui  tcni  a menti 
Di  Aduni  li  biddizzi  iiniuenzi  c rari, 

Mi  nni  fazzu  un  rilraltu  oca  presenti, 
PircITcn  mi  vogghiu  in  iddu  Irasfurmari; 
Jeu  vogghiu  chi  pri  mia  lutti  li  genti 
Avissiru  pri  amori  a sioaoiari, 

Chi  ogni  donna  sfociamoli  a lu  mia  vista, 
Nè  cci  sia  bedda  echio  chi  mi  resista. 

13. 

Dissi,  e un  oscura  ciurmuliu  s 'intisi 
Wtra  tutta  dd’accadcmia  cumula, 

Comu  quannu  li  vespi  su’  surprisi 
Dintra  fa  tana  da  una  serpi  astuta; 

Ma  sopra  tuttu  spiccanu  li  risi 
Di  un  farfareddu  di  lagghia  minuta, 
Chiamalu  Calapocchiu  aU'uulra  munnu, 
Chi  sona  in  nostra  lingua,  Pisca-a-fuunu. 

16. 

Era  chistu  cchiù  vecchiu  d una  cucca, 
Ma  cchiù  assai  d'ima  lesina  simili; 

Trasi  dintra  li  cori  e si  cci  aggiucca, 
Spiannu  li  malizii  Illuminili 
E li  genii  unni  cchiù  la  dunua  abbocca. 
Chistu  dunqui  parranno  a lu  so  stili, 
Dissi:  o inagu,  t’inganni,  si  tu  pensi 
Chi  la  biddizza  fa  conquisti  immensi. 

17. 

Jeu,  chi  su  anliculiddu,  ti  ciuifessii 
Chi  a lu  munnu  Aju  assai  vidulu  c 'nlisu; 
Tanti  brutti  di  l'unu  e l'autra  sesso 
Su'  stali  accetti  cu  festa  e cu  risu; 
Siccomu  poi  pri  Cordini  sconnesso 
Multi  beddi  c pri  ineriti  e pri  visu 
Tanni)  sempri  badaggbi,  c li  miscliiui 
Su'  conciati  pri  scorci  li  luppini. 

18. 

Lu  bellu  è riserbatu  pri  li  Dei, 

D'iddi  sulu  è distinto  ed  è vulutu; 

Tirchi  annu  in  menti  li  sublimi  idei, 

E pri  chistu  fu  Aduni  ben  tidulu; 

Ma  li  donni  murlati  allatti  itici 
Nun  ànnu  nutrii  principili  couosciutu 
Chi  lu  capricciu,  quali  è ceco  ili  tulli, 

Nè  discenti  li  beddi  né  li  bratti. 

19. 

Dissi,  c Tautri  appiaudera  a iu  so  diri, 
Cui  calannu  la  cuda  e cui  li  corna; 

Ma  lu  magli  gridau:  vogghiu  sapiri 
Si  stu  capricciu  è lissu,  o parti  e torna, 

Kd  mini  'iiliui  vanno  a conferir) 

Li  capricci  di. dotino  bella  e adonta? 

Di'  lo,  diavuluuu  jiuunurutu, 

Ncsci  'mmenzu,  o li  sonu  lu  tabbulu. 

20. 

A sii  parali  si  aggiusta  e si  addobba 
Lu  spinto,  e poi  'mmenzu  si  cabotila, 
Dicennu:  bruchi  dintra  la  mia  gobba 
Cci  àju  cinquanta  lemmi  di  tuidudda, 

Tura  nun  è bastanti  tanta  robba 
A scaimagghiari  li  cori  a cipudda 
D<  li  limmini,  e 'mmenzu  a tanti  foggili, 
Dimmi,  ia  verità  comu  si  rogglii? 
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21. 

Del  resili  pri  la  limita  esperienza, 

Dicu,  chi  li  capricci  su  infiniti; 

Sii  varii  scinpri  e,  in  nostra  confidenza, 
Celiiù  stranimi  di  stu  jiinniu  chi  viditi; 

Di  Pesili  nun  parru,  la  decenza 
Da  nui  si  salva  cchiù  chi  nun  criditi, 

Mane»  di  Scmirumidi  risiila, 

Nè  di  Flora,  di  Fulvia,  e Messalina. 

22. 

Ma  dicu  in  generali  ca  sù  tanti 
Li  sui  capricci  e sii  cussi  diversi, 

Ch’eli  nun  ini  lidu  di  tirari  avanti, 

Nè  iiiaucu  di  cilari  capii  ersi; 

Farri  lu  nieu  collega  ciré  galanti, 

Lu  gran  Ciciamiciuciu;  III  cunversi 
tu  brillanti  e bizzarri,  addunca  dicci 
Quali  sù  di  li  donni  li  capricci? 

23. 

Ciciainiciacia  è un  termini  infernali, 

Chi  voli  diri  amanti  di  li  donni; 
thislu  lincia  scinpri  un  arsenali 
I)i  cùnticeddi.  favuliethi,  e sonni;  J 
La  materia  di  scuffi,  di  gali, 
l’illinaturi  a kappa,  o ad  ypsilonni; 
'Nstunma  Fusi  galaliti  e fi  gran  modi 
lddu  li  spiru,  si  nni  appianili,  e godi. 

24. 

l'sava  in  facci  lu  biancheltu,  e avia 
l'na  gamma  pustizza,  ina  pulita; 

Aveva  un  orchiti  a sguiociu,  ma  ridia 
Pri  incnzu  di  una  lenti  favurilu; 

Nuli  uvia  denti,  ma  si  li  fuchi 
b'avoliu,  c li  ncrucrava  cu  la  sita; 

Era  ligiiusu,  e tinta  e 'nipruiiggbiatu 
Tiuia  ’na  bella  zùzzara  'ngrifata. 

23. 

Annaciinnusi  tulio  uisciu  in  menzu, 
Comu  8trùnimula  cli'à  lu  pizzu  tortu, 

Poi  si  cuocerla  languidi!  e inelonzu. 
Odorami»  un'essenza  pri  cunrortu; 

Fici  uà  rivirenza,  c tlissi:  cu  penzu 
Chi  pri  una  donna,  si  listiti  un  mortu 
Di  struzzi  e gali,  chislu  in  un  istanti 
Farro  pr'iddu  la  puzza  e spasimanti. 

26. 

Quaimu  dipoi  cr'inloppa  un  smuriiusu, 
Chi  si  annuca,  e chi  va  tuttu  aflìllalu, 

Chi  si  mutici,  c chi  fa  lu  spasiiiiusu, 

Chi  si  cci  metti  ’ncostu  appi  filmato, 

È un  mobili  per  iddi  priziusu, 

Lu  guurdanu  cu  l'arma  c cu  lu  cialu... 

(la  Larrilligghiu,  o sin  tra  uUi  Sroargiazzu, 
'Merrumpi:  cui  si  alliscia  è pulruuazzu. 

27. 

thiddu  chi  in  locu  <F  assiri  virili 
Curri  appressu  li  smorbi  e li  gali 
Si  conia  da  lu  sessu  limmilili 
Pri  'naulra  donna  uil'autri  donni  eguali. 

Lu  Irattuuu  a tult’usi  e l'ànnu  a vili; 

Pirclii  I'oiiiu  lu  vounu  marziali; 

III  cifellu  cu  cui  sempri  li  Carli 
'llbrugghiava  la  Dia  Veneri?  cu  darli. 


28. 

Ti  basta,  a fari  cn  fi  donni  a scasciu, 

Un  uniformi  e 'na  spetezza  aliata, 

Chi  ogni  torri  diventa  un  inuru  vasciu, 

Appena  chi  l'assalto  cci  sia  dato; 

F retili,  chi  facia  d’ogni  erba  fascili, 

Varabunuu  e smnrgiazzu  spa  raggialo, 

Visita  ruvida  prddi,  ed  appi  amanti 
(filiali,  Joli,  e dipoi  tonti  e tonti. 

20. 

Antri  tempi  antri  stili  (deelamannu 
Dissi  Tizzuni  cu  gran  fumo  e boria); 

La  dolina  in  oggi  va  sempri  spusannu 
l.'ofanilati  cd  la  vanagloria; 

In  vcrchiu,  un  bruito,  un  barbarli,  un  tiranno, 
S àvi  gran  circuslanzi,  avrà  vittoria; 

Tondi  è veni  chi  da  iddi  s'abbannia, 

Cbiddu  è lu  hcddu  ehi  fa  hedda  a mia. 


30. 

Vurpigghluni,  diavulu  spalnhi 
In  malizia,  in  astuzia,  in  frodi,  e ingegno, 

Chi  avia  scritto  un  lunghissima  trottato 
In  scannagghiari  lu  feminen  regnti, 

Pri  cui  'litro  l'accademia  ripurlatu 
Nni  avia  lu  premiu,  dissi  cu  cimtcgnu: 

A rugghiati  di  diri,  è tempu  perso; 

La  donna  nun  à dritto  nè  riversu. 

31.  * 

È gran  temerità,  ciimuti  Croi, 

Lu  riducili  in  classi  ed  in  sistemi 
Li  capricci  dunnischi,  nè  tu  pòi, 

Magu,  aviri  ila  nui  sii  provi  estremi; 
L'im|>ossit)ili  cerchi;  si  tu  vói, 
t'.untirò  ili  l'oceano  {pinomi  fremi, 

Li  stizzi  d'acqua,  imi  a la  tua  dimanna 
La  potenza  diabolica  si  azzanna. 

32. 

Fila-mccci,  pedanti  senza  pani, 

Hipiggliia  c dici:  oli  beni!  oh  bravul  oh  viva! 
Aviti  ben  parratu.  e avirria  a cani 
Citi  lu  vostri!  dise.nrsu  oggi  si  scriva; 

Jou  sacciu  di  qunnnu  era  anelli  scularu, 

Chi  pri  donna  si  senti  cosa  viva; 

In  somma  dicu  chi  la  donna  è un  enti 
Chi  esisti,  e vi  lu  provo  cu  arguinciili. 

33. 

Chi  costa  di  materia  e di  fonna, 

Ch’è  stola  'litro  l'archelipi  pinseri... 

Ma  In  mago  gridau:  chi  vaja  a dorma, 

K si  chiuda  la  vucca  stu  sumeri, 

Si  fa  lu  inasinì,  si  cci  dia  la  ’imnrma; 
lddu  chi  cririt,  chi  per  anni  interi 
Vngghia  sinlirlu  diri  e disputari 
Di  cosi  chi  nun  éju  chi  nui  fari  ? 

31. 


Basto  basta,  per  ora  jitivinnì, 

Desta  lu  Catapocchiu  mariolo; 

Si  una  donna  mi  piaci,  tu  rei  scitiui 
Dinlra  In  cori  e cci  lu  metti  a solo; 

A sf  oggetto  ti  scelsi  e ti  trattomi, 

Tirchi  si*  scalini  e cci  spari  a In  voto, 
Si'  suttili,  e trasentili  pri  li  pori, 

Vidi  zoccu  ànnu  in  menti  c 'nlra  lu  cori. 


Digitized  by  Google 


DOU  CHISCIOTTI  t 84SC.ll'  POU 


m 

33. 

Scopri  qual  e l'oggcllu  chi  ad  Binari 
0 la  natura  o lu  capricciu  impegna, 

Rivelami  qual  in  divu  pigghiari 
Forma  ch'esprima  l'idolo  chi  regna, 

Cioè  l'oggcttu  a cui  divi  ubbuccari 
La  donna  la  ccliiù  saggia  chi  si  legna; 

Chiddu  pri  cui  la  sorti  è già  decisa, 

Nè  cei  resta  cchiù  arbitriu  di  diti  sa. 

M. 

Accussì  stabilisci,  c scurri  attornu 
Cu  lu  spiritu  so  tamiliuri, 

Girannu  ogni  paisi,  ogni  contomu, 
Trasrormatu  in  occddu  giugulari; 

U ccliiti  beddi  picciotti  chi  lu  jornu 
Cu  lu  so  raggiu  seni  a illuminar! 

Scopri,  ed  e tanta  la  putenza  chi  évi. 

Chi  scopri  rhiddi  chiusi  sulta  chiavi. 

37. 

Manna  iu  spirdu,  e ’ntra  li  cori  spia 
L'arcana  irresistibili  tendenza, 

Scopri  cui  nu'è  l'oggelfu,  e pri  magia 
Nn'imita  li  inaucri  e la  prisenza; 

Vidi  in  iddu  iu  beni  chi  disia 
Ogni  donna  ingannata,  c eci  dispenza 
Li  carizzi  cchiu  teneri  ed  ardeoti, 

Li  cchiù  cari  futuri  c complimenti. 

’ 38. 

La  virginedda  e la  cchiù  casta  donna, 

Ch’è  stata  spccchiu  d'onestà  e custuuza, 

Chi  sempri  risiami  coinu  culonna 
AU'oru,  a li  biddizzi,  all  eleganza. 

Si  vidi,  quannu  menu  si  lu  sunna, 

Tutta  la  sua  virtù  miss  in  valenza, 

Pirchl  lu  cori  a scumpigghiu  cci  inetti 
L'oggcttu  di  li  soi  segreti  alletti. 

39. 

Vidi  in  iddu  la  tenera  sua  vampa 
La  zilicedda  spusala  di  frisai, 

Cci  curri  a vrazza  aperti,  addome,  avvampa, 
£ unti  da  se  stissa  'nlra  lu  viscu; 

In  iddu  la  matrona  évi  la  stampa 
Di  ddu  bizzarri!  giuvini  fuddiscu 
Chi  cci  scappau  cchiù  voti;  ora  chi  veni 
Cunsidiruli  comu  si  lu  leni. 

*0. 

È cosa  da  notaci,  chi  'nlra  tanti 
Cori  dunnischi  unni  squalrau  l'alletti 
Rari  voli  successi  chi  pri  amanti 
Cci  trrnau  lu  muritu  'nlra  li  petti; 

Rari  voti  Iruvau  l'omu  distatiti; 

Ma  li  bizzarri  e li  cchiù  strani  oggetti, 

Anzi  a lu  spissu  si  vidi  ridultu, 

Vulcnnu  cumpiacirli  a farsi  brutlu. 

il. 

Ora  si  trova  cancialu  ili  colossu; 

Ora  in  un  mascaruni  di  taverna; 

Ora  spurpatu  e siccu  comu  un  ossu, 

Cu  pctlu  a botta  e slomacu  a lanterna; 

Ora  cu  gran  muslazzu  c nasu  grossu; 

Ora  lu  forma  di  un  rumilo  esterna, 

£ ’ntra  li  tanti  formi  chi  A mutalu, 

Di  rara  un  beli'aspcttu  cci  à tuccatu. 


42. 

Miillu  menu  cc'è  occursu  di  duviri 
Imitari  costumi  e modi  onesti, 

Ne  saviizza,  nè  virtù,  o supiri, 

Ma  modi  strani  e curricoli  gesti; 

Cussi  currcnuu  appresso  a li  piaciri 
L'infami  magtt  pri  cita  e foresti, 

Un  jornu  pri  disgrazia  Ilei  posu 
Ad  un  caslcddu  meu  dittu  Tobosu. 

43. 

Unni  cc'è  una  sora  mia  diletta, 

Ch'era  chiamata  donna  Dulcinia, 

La  prima  criatura  cchiù  perfetta, 

Donna  nun  era  no,  ma  vera  Dia; 

Li  Grazii  si  l'uvcvami  già  eletta 
Pri  la  sua  vaga  e bedda  Cilcria, 

E di  gijtghi  e di  rosi  assrmi  jouli 
La  facci  cci  adurnavauu  c la  franti. 

44. 

Si  t'aspcttii  e li  modi  cranu  beddi, 

Lu  cori  cerili  nun  cidevn  ad  iddi; 

Era  pictusu  cu  li  purireddi. 

E i'onuri  purtavafu  n li  sliddi; 

L’eroi  di  quasi  tutti  ti  casteddi 
Si  slrtiggcianu  in  cinniri  e in  faiddi, 

Tutti  pri  lu  so  anturi;  ma  custanti 
ldda  resta  Uditi  a lu  so  amanti. 

43. 

Era  l'amanti  so  l'eccelsu,  inv  itti] . 
L'insigni  Don  Chisciotti  di  la  Mancia, 

Lu  megghiu  eroi  chi  reggi  a lu  pilittu, 

Lu  megghiu  eroi  chi  strina  spala  c lancia, 
Chiddu  chi  supra  tutti  li  fattu  e dittu 
Cosi,  chi  si  la  storia  nu*  li  rancia, 

Quannu  li  cunlirà,  pri  mcruvigghia 
Inarchi  ranno  l umini  li  gigghia. 

46. 

Amava  In  chiatti  Eroi  lu  gran  valori; 

Ma  supra  tuttu  limimi!  modesto. 

Chi  arili»  senza  eonuscirla,  c l'amnri 
Era  verri  platonieu  ed  oncstu; 

Godi  chi  un  tali  amanti  a lu  so  onuri 
Nun  putia  mai  rincsrìri  funeslu; 

E adirimi  chi  cu  tali  innamurali 
Fari  vutu  si  pò  di  castitali. 

47. 

Lu  magu  inlantu  ch'era  ddà  arrivali!, 
Vidennu  li  biddizzi  onesti  c santi, 

Ristau  viulu  iddu  slissu  ed  ammagalti, 

E divintau  veccliiu  pirdutu  amanti; 

Già  cci  aveva  l'inlemu  esaminata 
Pri  tirli'i  di  lu  spirdu  insinuanti; 

Unni  'ntra  li  silenzii  di  la  notti 

111  forma  cci  apparto  di  Don  Chisciotti. 

48. 

La  forma  si,  ma  li  costumi  saggi 
0 dii  nun  polli  o cli'imitari  ‘un  vosi; 

Cussi  da  li  rispetti  c da  l’omaggi 
Passati  a l'insulti,  c la  sua  menti  esposi; 
Sdignala  Dulcinia  da  tali  oltraggi 
Lu  scaccimi  bruscamenti  e poi  cc'imposi, 
Chi  nun  cci  comparissi  cchiù  davanti. 
Giacchi  idda  si  arrussia  di  un  tali  amanti. 
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49. 

Torna  c ritorna  a ternari  la  sorti 
l.u  magli,  ma  iruvau  na  vera  rocca,' 
l:n  scogghiu  ed  un  macignu  accusai  Torti, 
Chi  prima  di  piegami  si  slocca; 

Lassa  li  preghi,  e ad  uspri  vuci  c Torli 
Ora  Tremi  e ainminoxza,  ora  tarocca, 

Tantu  chi  ull'iru  cd  a In  smaniari 
l'arcva  uu  crudu  e timpistusu  inari. 

30. 

Pirduti  fìnalmcnti  li  spirami 
Di  putirla  adiscari  a li  sui  vogglii, 

So,  dissi,  nun  jirrni  d’ora  ’noavàuzi 
Superba  di  Iruzz.iri  cu  li  scogghi; 

Asscmi  cu  li  mci  li  toi  spirami 
Irraunu  a terra,  e uniti  a li  ilici  dogglii 
Sarrannu  anelli  li  toi...  Accussl  dillo, 
fa  iu  terra  cu  la  virgn  un  ccrlu  scrillu. 

SI, 

Spulau  (ri  voti  in  celu,  mnrmuranuu 
Orridi  noti  in  barbarti  lingtmggiu; 

LTrsa  muggiuri  sorrisimi  Iriinuiinu, 

E di  la  Luna  impallidii!  Iu  raggiu; 

A l'antica  sua  Tonti  rituruunuu, 

Suspisiru  li  ciumi  iu  (iuggiu; 

Friscaru  li  serpenti  orrauui  e strani, 

L'rluru  lupi  ed  abbajaru  cani. 

32. 

Spruzzati  di  Dulcinia  la  bella  Trunti 
Cu  l’acqua  di  Iu  Sliggi  cd  Aclieronti; 

Ed  eccu  (oh  casu  orrennulj  eccu  giù  juuli 
Li  gigghiu  e supra  poi  di  roghi  uu  ponti, 
Darreri  di  li  spaddi  allaccia  un  munti, 

La  vucca  si  Tu  varca  di  Curonli, 

Lu  varvarotiu  uddiviutau  carolili, 

E in  pcttu  eo  e passalu  iu  cliiauoziu. 

53. 

L’occhi,  ohimè  ! l'occhi  beddi  e gruziusi, 
Unni  Amuri  la  ciacculu  adduiuava, 
Addivinturu  pallidi  e micciusi, 

E oguunu  nlru  lu  Trunti  si  cc'incava; 

Lu  nasu  cu  la  Tuuciu  si  eci  cusi; 

La  peddi  e a conza  di  pollili  di  scavu, 

Darti  è arrappalu  e parti  è scacchi  scaccili; 
L’oricchia  pcnui  comu  a cani  bracchi. 

54. 

Arrunchiau  pri  mitali  la  statura, 

E turciu  comu  l arcu  di  la  morti; 

La  testa  pari  ciuqa  liscia  e dura, 

Unni  crva  nun  ci  nu’è  di  uuddu  sorti. 

Tali  la  cchiù  gioliti  orditura, 

Pri  magica  virtù  pulenti  c Torti, 

Ku  Irasmulala  (ahi  pena  I)  in  un  istanti 
In  vecchia  tocca,  brulla,  e stravaganti. 

55. 

L'àju  purtatu  attorno  pri  la  Spagna, 

Pri  la  Leccu  e la  (lecca  a viaggiali, 

Pri  l'Italia,  la  Francia  c l'Aleniagno, 

Un  eroi  paladina  pri  Iruvari 
Uhi  cu  lu  so  valuri  e virtù  magna 
Pozza  sl'orreunu  incanti!  superaci; 

Ala  l'eroi  di  sii  tempi,  o curii  amicu, 

Si  sarvauu  la  panza  pri  li  llcu. 


Si  pruvau  non  ostanti  cu  sin  magli 
Li)  celebri  Don  Scumpiu  Pimpannuccliiu; 
Era  vinulu  ila  ITnilu  c lu  Tagu, 

E da  li  gran  paludi  di  Cumaccliiu; 

Uu  poi  pricipilalu  idra  lu  Ingu, 

Morsi  aimigitlu  comu  un  varvalaccliiu; 

Coi  avia  diltu  un  oraculu  induvinu: 

Fuiri  l'acqua,  e unirisi  a lu  vinti. 

- 57. 

L'invittu  SbruTTa-simula  poi  vinili 
Da  li  cunlrati  unni  lu  Maurii  Alianti 
Seni  a lu  celu  pri  punliddti,  c scindi 
A bagnarsi  idra  liiiini  auti  c mugghiami; 
durala  avia  pur  lari  quullm  pillili 
Di  Fati  di  hi  mngu  a la  sua  amanti, 

Ma  lu  mischinu  cci  uppizzau  lu  coriu, 

Chi  lu  magu  nni  Ilei  un  crivu  d'oriu. 

58. 

Poi  vinni  di  slaiura  giganlisca 
Supra  di  un  elcTuidi  niurliinusu 
Alla -cablila  di  razza  murisca, 

Chi  cu  un  coriu  di  dragu  aspru  c scaggliiusu 
Si  diliunia  lu  pclluc  la  viuirisca; 

Vistu  lu  magli  dii  un  iiovu  pirtusu 
Farci  a la  peddi  indarmi  si  lusinga, 

Lu  cogglii  unni  si  metti  la  siringa. 

39. 

Appressu  chisti  Scurniu  di  Damaseli 
Vinai  spiranuu  sdegna  ira  e Terocia; 

Porta  pr'insigna  uu  gran  Cavallu  brascu: 

Poi  vinni  Brocca  di  la  Cappadocia; 
Slruncuni,  ch’ili  Sicilia  Tu  lu  vasru, 

Cu  sii  dui  gran  guerrcri  anelli  si  associa. 
Ma  lu  magu,  scurciati  sani  sani, 

Li  misi  u resta  comu  li  giurali!. 

60. 

Kancuggliiu,  ch'era  un  omu  ili  tri  panni, 
Ma  però  lutili  spczii  c lullu  pipi, 

Chi  cu  la  lesta  spaccava  li  murali, 

E cu  lu  nasu  spirtusuvu  stipi, 

Vinni  cuvertu  di  bruclicri  ed  armi 
Sin  da  li  ragni  di  iu  Missipipi; 

Ma  lu  magu  cci  duna  un  sgrunTiigiiuni, 

Lu  vola  dintra  fora,  e fa  uh  guuntunì. 

61- 

Veni  poi  Saninomi  Pullulimi, 

Omu  di  gran  laluri,  pirahi  nulti 
Cu  menzu  cudiggliiuni  ’nlra  lu  schinu; 

Ma  lu  magu  c’un  càuciu  smisuralu 
Lu  ciacca  iu  aria:  c un  algebrista  liiiu, 

Chi  i impulsu  c lu  forza  à oalculatii, 

Prova,  chi  cliistu  a cadiri  dimura 
Milli  c ceni  anui,  undici  misi,  c ilii’uru. 

62. 

Lu  gran  caddozzu  di  la  Transilvimia, 

Cu  tri  iigglii  liuslardi  e dui  Icgilimi,  * 
Espugnala  la  Pugghin,  e poi  Catania, 

Cu  lidli  quanlu  li  cita  maritimi, 

Cci  vinni  cantra  cu  furari  c smania; 

Ma  a In  moinenlii  esclama:  Succo  Tritimi  ! 

Lu  magli  l'impidugghia  e Tu  prigiuni 
Dinlru  ’na  lilu  di  un  taraululuui^, 

39 
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63. 


Sburralozzi,  chi  scimi!  in  retta  Imia 
Ita  li  Mini  chi  Tom  in  lialiilonia, 

Tapina  cu  gran  \alnri  la  liliniu, 

Ma  tu  C'un  ciuseiu  cacciati!  iu  Lupponia, 

Ulivi  cliiunci  la  sua  cruda  ignominia, 

Sempri  ngriddulu  e cliiuu  di  cimonia; 

La  mairi  in  Icmpu  chi  tu  coucepiu 
Avia  avutu  di  jazzi  un  gran  disiu. 

64. 

'.\sui\ima  cui  pò  cantari  i pianti  croi 
Su'  stali  da  tu  mugu  o morti  o prisi? 

Lui  sa  l'ingnillii  e stratagemmi  soi, 
l'sali  a raminucciuni  ed  in  palisi? 

Darli  raccozza  '«terra  comu  vói;  . 

Darli  'inpulali,  e parli  poi  su'  'mpisi, 

K qualchi  vola  l'arrusti  e l'ingrancia, 

L comu  becculiclii  si  li  niaticia. 

63. 

Anch'iu  pruvai  la  sorti,  ho  anciriu  tcntatu 
Di  muriri  a lu  ietlu  di  la  gloria; 

Di  corpu  a corpu  mi  eci  sii  pruvalu, 

E uni  porlu  pri  sigili  e pri  memoria 
L'n'unca  zoppa  e lu  naso  tagghiulu.  » 
l'inula  è già  la  dulurusa  istoria; 

Conchitulu:  cui  l'à  dittu  e fallii  diri, 

Di  mala  morti  uun  pozza  muriri. 

66. 

Oca  Sanciu,  datu  (ini  a iu  raccuntu, 

Cadiri  si  lasciali  supra  li  manu 
La  lesta,  quasi  debuti  e compunlu 
Da  In  iluluri  In  ccliiù  accrliu  e stranu. 

Don  Chisciolli  pri  fina  a certu  punlu 
Alia  ’ntisu  cu  l'aria  da  sovranu, 

Ma  in  eilurisi  appena  Dulciuia, 

S'alza  cu  furiu  e l’occhi  sbarrachia. 

67. 

Poi  limenmi  inlcrrumpiri  lu  fila 
Di  la  storia  chi  starasi  cmilannu, 

Torna  a sidiri,  e mostra  sommo  sfilo 
Di  sentiri  stu  casu  memorannu; 

Umilimi  s'arriva  ad  iddu,  e senti  a pilu 
Descritto  lu  so  geniu,  cu  l'ingaunu 
Di  lu  magu  chi  spargi  la  zizzània, 

Di  crepacori  c di  dispettu  smània. 

OS. 

Duro  si  frena,  c vinci;  ecl  a gran  stcntu 
Fu  vijulenza  a lu  so  giuslu  sdegnu; 

Timi  cu  qualclii  gestii  o gualchi  acccnlu 
Di  smenliri  iu  so  gravi  contegnu; 

Ma.  quunnu  vinili  poi  In  linimento, 

S'alza  severa;  e a Io  celesti  regnu, 

Tacilu  e imilu,  pri  un  gran  pezzu  Usai 
■inni  l'occhi  vagliati,  e dipoi  dissi: 

69. 

, Ammirannu  stupisciu,  o suuiinu  Giovi, 

L arcani  di  lu  tua  gran  pnividenzal 
Conni  disponi  suggiamenii  e movi 
Di  li  cosi  di  ceu  la  scrii  imnicnzu! 

Dri  quanto  strani  casi  fai  cli'cu  trovi 
Lo  lilu  a lu  matassa,  in  tanta  urgenza! 

L comu  pri  una  fluida  di  accidenti 
Mi  udisti  a stu  pnutu  era  presentii 
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70. 

itifiitlennu  li  cosi  ad  una  ad  una, 

Trovu  sentpri  materia  di  stupiri: 

M 'im barrii  e inabhumlunu  a la  fortuna... 

Lu  cimili  scurri  a lutto  so  putiri.... 

La  negghia...  l'avventuri...  li  vadduna 
Itipussu  tura  lu  menti  cu  piaciri; 

Mi  trovo  a mari  Ticoslu  a ’mi  balena, 

E mi  cci  ficcu  in  gula  u tutta  lena. 

71. 

Ddà  cummattu,  ddà  caju;  ed  una  varca, 
Di  cui  li  marinari , sciilulunnu 
Stavanu  l'crvi  di  lu  riti  c l'urea, 

A ddu  locu  si  veni  rimtirchiannu; 

Vidinu  slisu  cu  la  facci  zurca 

l.u  min  corpu;  lu  vanno  esaminannu; 

Cci  trovami  di  vita  qtiulch'indiziu, 

E cercami  chiamarla  ad  escrciziu. 

71. 

M imbarcami;  ed  appena  veglili  a terra, 
Chi  'nu  truppa  insolenti  di  picciotti 
Cu  trunza  e petri  m'arma  ’na  gran  guerra; 
Jcu  mi  diiisi  comu  megghiu  polli, 

A signu  chi  già  scappa  ognunu  c sferra: 

Ed  cu  sempri  incalzami!!  e dànuu  botti, 

Li  trovu  segiiitunnuii,  cca  juntu... 

Providu  Giovi  I comu  viuni  uppuntu  I 

73. 

Jcu  m'inchinu  adurannu  rispcltusu 
Li  granili  imperscrutabili  to'  arcani, 

Chi  ti  degni  impiegari  a un  nobil  usu 
Ed  in  tanta  importanza  li  inci  mani. 

Tu  iutantu,  o cavatori  gcnerasu, 

Ch'ài  fatili  e vislu  cosi  orrenni  c strani, 
Guidami  a Dulciuia;  fa  cli'eu  sia  pagu 
Sininlcnnu  l'imposturi  di  lu  mugu. 

74. 

Flemma,  ripiggliiu  Sanciu,  Eyùti  flemma, 
Mun  vi  criditi  chi  sta  Duicinia 
Sia  lu  ccliiù  hedda  c preziosa  gemma; 
Succinti  cli'è  la  vera  milizia; 
dira  ch'c  vecchia,  cci  mutau  videmma 
l.ti  magu  tutta  la  lisonoinia; 

Duncu  lassali  stari,  pirclli  juntu, 

Itinighiriti  poi  Fura  c lu  puntu. 

73. 

Jul  esclama  i'F.roi,  chi  dici  mai? 

Cu  sii  senzi  li  visceri  mi  lagghi: 

Conio  a li  jorna  prosperi  l umai, 

Accusai  Fornirò  ’utru  li  travagghi; 

Vogghiu  essiri  anelli  a parli  di  li  guai, 

Cui  voli  tieni  'un  senti  felud  agghi.  ' 
Orsù,  intcrrumpi  Manciù,  jumuuinni, 

Veni  u guardarla,  veni,  prigatinui. 

76. 

Di  iti  casali  in  funnu  era  una  gratta 
Chi  avi  nn  gaja  allato  di  zabari; 

'Sa  rota  ili  muliiiu  stava  sulla 
Dri  ’ua  Invnla  rustica  a malici, ari; 

Era  di  dinlra  alTiiinicata  tutta 
Il  Un  furnii  e di  dui  rozzi  cufulari; 

E all  'alibi  fumanti  iluii  lizzimi 
Slava  *na  vecchia  uiisa  idra  ’uu  gitunì. 
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77. 

Li  cchiii  antichi  di  lutili  ddu  tastili 
Tutti  ci  fumili  lidi,  chi  d'iillura 
dii  'un  distinguimi  n ruciiua  ila  In  sali, 

La  sannu  vetrina  c ’ntra  itila  positura; 
Tanln  chi  a li  scudi  c a li  ccliiù  mali 
l.i  partnli,  pri  faritei  pnum, 

Zillu,  dicianu,  ammùcciali  era  sulla; 

Ah  cu  veui  la  vecchia  di  la  grulla. 

78. 

Non  oecurri  e i rea  ri  ccliiù  difetti, 

Nè  hnitlizzi,  nè  guai,  nè  inllrmiuili, 

Nè  rughi,  e jimmi,  e catoni  perfetti, 

Unni  ec'è  rchiù  d'un  seculu  d'etali: 

A chìsli  pri  cucueciu  si  cci  metti 
La  slrammizza,  li  verri,  e vuciati; 

Pirchi  era  stata  ’nlra  ii  joma  vinti 
’Na  donna  ch'aria  in  corpu  rentu  spinti. 

79. 

A Salitili  parsi  chista  un  inidagghiuni, 
Dignu  di  l’anliquarii  rchiù  dotti; 
S'incainina  pertantu  a In  gratinili, 

Allatti  di  l'inviliti  Don  ChiscioUi; 

K arrivala  cci  dici;  0 campioni. 

Vidi  lu  negromanti  quanta  polli  ! 

Vidi  si  ’ntra  st'orruri  c sta  hrullizza 
Pòi  rilruvari  rastu  di  biddizza. 

80. 

In  vidirla  l'Eroi,  trasiculntu 
Pri  lu  sliipuri,  sharrarhia  li  gigghiu: 

Oli  putenzu,  gridati,  di  avversi!  falli  ! 

Oh  slranu  canciamcntu!  Oh  meravigghial 
Oh  pupiddu  d'uinuri,  e in  (piali  slalu 
Ti  trovili  Ohimè  Iti  cori  si  ussultigghial 
Quali  riu  velo  li  biddizzi  appanna  I.. 

Ma  l'occhiu  di  un  amanti  nun  s'inganna. 
81. 

Nuvula  nun  pò  mai,  pri  quanta  (lenza, 
Pri  quantu  oscura  e torbida  chi  sia, 
Quannii  eri  sta  lu  sull  di  prisenzu, 

Privarci  alfatlu  di  la  sua  chiaria; 

Quali  artiliziu  mai,  quali  pulenza 
Occulta  purrà  teniri  una  Dia  7 
Siti  vui,  vi  conoscili,  occhi  amurusi, 
Ilrnrhì  appariti  pailidi  c micciusi. 

82. 

Sili  vui,  vi  conusciu,  o labbri  amali, 
Dcnchl  vi  vija  pcnnuli  c raduti; 

0 denti,  bendi!  occulti  ed  ammùcciali, 

Vi  scopri  l'occhiu  min  perni  minuti; 
Franti  e mascidili  ni  vii  ri  e arrapiniti. 
Leggio  in  vui  li  gran  cifri  eanusciuti; 

Ddi  cifri  cari  a mia  cchiii  di  tesori, 

Chi  anturi  cci  sculpiu  ’nlra  lu  miu  cori. 
83. 

Soffri  intantu,  mia  cara,  chi  un  trihutu 
Di  lagrimi  jeu  paghi  a ssi  biddizzi; 
Biddizzi  sfortunati,  cn  vi  saluto; 
tlioi  un  tempu  a stu  cori,  oggi  omarizzi. 
Intanili  cu  l'ossequio  domili 
Si  cci  jetta  a li  pedi,  e fu  spirlizzi; 

Ma  la  vecchia  virrùta  c impertinenti 
C'uu  cùuciu  cci  rumpiu  cchiii  di  dui  denli. 


84. 

A torto,  dissi,  ohimè!  la  pena  cu  pagu 
Di  lu  delitti!  d'antro.  Ah  vita  mia, 
dilaniami  beni,  ch’eli  nun  sii  lu  inagu; 

Iddìi  ruhau  la  mia  lìsononiia, 
iddìi  cànciau  la  sua  peddi  di  drago 
Cu  sl'agnidduzzu  chi  ora  è cca  cu  lia, 

Pri  miliari  in  tia  In  miu  rimedili, 

C sfugari  lu  so  lascivu  alTellu. 

83. 

La  mano  intantu  ossequiusu  alferra, 

In  attu  di  rasarla;  eia  vierhiazza, 

Accisa  di  la  solita  sna  verrà, 

Cri  sgranfugnau  lu  nnsu  c li  ìnustazzn. 

Iddìi  si  jetta  lutigli  longu  in  terra, 
dridannu:  0 cori  min,  Alisei,  ammazza, 
Sroga  lu  sdegnu;  ma  pri  miu  conforti! 
Chiaucimi  almcnu  quannu  sanò  mortu. 

Sfì. 

La  vecchia,  chi  si  cridi  trizziata, 

Pri  la  raggia  si  slizza  e inviperisci; 

Pari  a la  cera  ’na  cani  liggliiata, 

Tuntu  cu  l ira  la  hrullizza  crisci. 

Afferra  di  la  liracin  a f impiumila 
Un  tizzoni  ’nfucntn  c lu  ferisci; 

Lu  pigghia  in  facci,  cci  l'abbniscu  c linci, 
K a ristanti  la  pèpula  cci  spinci. 

87. 

Visto  lu  jocit  già  vinulii  a felli, 

Sanciti  si  uni  dispiaci  e si  iiitrmnetn. 

Dice  nini:  Busta,  stativi  cudù. 

Nun  scintati  li  picciotti  adirili; 

'Aju  fallo  fln'ora  hi  diserriti; 

Sugnu  a lu  tini  un  frali,  c nun  permeiti 
Davanti  all'occlii  mei  lu  miu  decora, 

Chi  si  fazza  Lemuri  cu  me'  sora. 

88. 

Don  Cliisciotti  si  susi  uinilintu. 

Diccnnu:  Ohimè  I m'oflcnni  o cavaleri; 

Lu  min  anturi  è innoreenti  ed  illihalu, 

Fi  li  mei  miri  tutti  su'  sinceri. 

bulica,  Sancii!  ripigghia,  in  campu  armati! 

Slustra  ssi  toi  premuri  si  su’  veri; 

Slustrahi  cu  l'etTetti.  giacchi  vanti! 

Tu  t'ài  dalli  di  vinciri  l'incanlu. 

89. 

Si,  si.  tu  vincirò,  tanto  prometto, 

Dissi,  e tantu  avvintili  tniviremu; 

’Nsignami  unni  lu  mago  Avi  riediti; 

Di  tu  Caucaso  sin  'ntra  un  pizzo  cslrcmu. 
Sia  in  fumili  a Muncibeddu,  o ’ntra  lo  pelili 
Di  Sleropi,  (li  flronli,  o Polifemn, 

Chi  stu  vrnzzu  raggiornici  e lu  trafiggi; 

Ma  di  l'incanta  'nsignnmi  li  liggi. 

90. 

Eceu,  li  spieghirò,  Sanciu  ripigghia; 

La  prima  è chidda,  chi  una  notti  intera 
burrai  dormiri  sopra  'na  gradigghia, 
Armato  tutto  di  spala  e vìschi; 

Chiudennu  l'occhi  e sirrannu  li  gigghia 
Ti  siolirai  parrari  ’na  listerà. 

Travimi  Sancii)  altura  chi  ti  sloggili, 

Lu  quali  ti  dorrà  boni  cunsigghi. 
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ì)l. 

Si  tu  eseguisci  /.orni  Sanciu  ilici, 
Sciiz’aggliiunciri  multi,  ne  livari. 

Tu  sarrai  cerili  l’omu  ccliiù  felici, 

K la  vittoria  nnn  ti  pò  tnancari: 

Ma  risiimi  ecliiù  niuru  di  la  pici. 

Si  znccu  ti  prescrissi  nnn  vói  fari; 
l.'imprisa  sarrà  trista  e sfortunata; 

Tu  niortu,  e Duleiuia  resta  ncantata. 

92. 

l’igglri.uinulu  fratanlu  pri  la  manu 
I ti  porla  ‘nini  la  lurri  sulariiia; 

I parrannu  a l'oriccliia  ilTm  viddauu 
ilei  lici  sliarazzari  Pincanlina. 

Preparau  ’nu  gradigghia  a manu  a inalili; 
Ma  pri  i|uanlu  girmi  villa  sirilina 
’NIra  lutili  In  rasali,  nun  si  speru 
Hi  rilruvari  un  pczzu  di  tistcru. 

• 93. 

Pirrlii  ’nlra  dilli  paisi  naturati 
Nun  s'usanti  pilucchi,  né  liunclti, 

.Ma  ruminami  tulli  tali  quali 
i n cliiddu  chi  natura  in  lesta  nielli; 

C.u'  avi  rapiildi  l'usa  e si  imi  vali, 

('.ni  nun  n'iivi,  nemmeno  cci  rifletti; 

Musini  in  lesta  la  luna  e In  so  discu, 

0 meni  una  kirrilia  pri  lu  friscu. 

91. 

Nun  Iruvunnu  listerà,  Sanciu  torna 
Ad  un  nnvu  progellu.  A un'asta  uppizza 
’Na  gran  testa  ili  rraslu  cu  li  corna, 

L a talli  cci  la  silua  cu  franchìzza. 

Iloppu  dissi  a l'Kroi:  limi  chi  agghiorna 
'finirai  Cocchi  chiusi  cu  esatlizza; 

Nè  aprirli  pri  la  menti  mai  li  possi, 
.Incorrili  avissi  a sentiri  fracassi. 

95. 

I.u  magli  linlirà  qualiinqui  cosa 
Pri  frasturnari  a li»  sta  granili  imprisa; 

Ma  sta  testa  ch'ài  'ncostu  'un  arriposa, 

Cu  li  corna  ti  guanin  il'ogni  oQisa; 

La  Ilei  Alhertu  Magmi,  e na  gran  dosa 
III  cliisla  di  gimtizi'u  cci  à misa, 

Maggiori  all  àulra;  cliisla.  ultra  chi  parrà. 
Pcuza  ed  opra,  e si  occurri  fa  'na  sciami. 
IMI. 

Córrali  intanili  r sia  senza  pinscri; 
Rasili  sla  lesili  ruli  ruma  torli 
A slari  pronta  dannili  e darreri 
Pri  lisi  rollini  l'ussalli  li  rrliió  forti; 
Aildiu,  gran  sperchiu  di  li  Carnieri, 

Cli'eu  mi  ritiro  c ini  chiudo  li  porti. 

Giù  Sanciu  si  uni  jiu.  Nili  chi  fareiuu  ’ 
Jamuniniii,  e si  Ionia,  luniiremu. 


CANTU  DECIMU. 

AunincRTC. 

Sanriu,  da  molli  grilli  allurnhilii, 

Ciiuta  favuli,  e va  noralizzamtii. 

Prima  avi  "maggi.  ilii|ipu  c hiviilialu. 

Turila  in  crcdilu,  e gran  cera  cci  faimu. 

Tri  S|>iriti  bizzarri  airóni  rii  lato 
rimi  corca  iti  a rilruvari  vanno, 

(Tienimi  pravi  arcassi  strani  r malli. 

Chi  Don  Chìsciotli  non  sla  cchiù  a li  palli. 

Nessuno  nasci  iloltu  'nini  sin  iminmi. 
Ncssunu  scaltro,  ncssimu  prmlcnli, 

.Ma  scola  li  pazzii,  scola  cci  sunnu 
Li  spropositi,  o nostri,  o il'nulri  genti, 

Chi  a poco  a pocu  un  cirivcilriu  liinim 
I.u  riducimi  quutni  c risplendenti; 

K i Iridili  chi  'un  si  quatranii  a sia  scola 
Nini  li  qualra  lu  fcrru,  nè  la  mola. 

2. 

Hon  Chisciotli  è lu  primu  'nini  sta  classi. 
Chi  di  la  Irsla  sua  utra  li  conllni 
A so  capriccio  un  novu  iiiimuu  fassi, 

V.  lascia  In  reali  a l'iuduv ini: 

I.u  popola  d’idei,  nun  vili  c bussi, 

Ma  tulli  giganlischi  e pilligrini, 

K min  cridi  a li  sensi,  si  limi  qiiannu 
Cu  li  sistemi  sui  d’uccordu  vannu. 

3. 

Pertanlu  cchiù  ch’osserva  c cchiù  chi  vidi 
Cchiù  rhipenza,  chi  studia,  e chi  rillclli, 
Cchiù  si  trova  'mhrugghialii,  c min  s avvidi 
Chi  sii’  ’ii Ira  la  suu  melili  li  difetli. 

Sanciu  però  a l'opposlii  la  sua  lidi 
Tinta  intera  a li  semi  la  summetli, 

Pirelli  à imparalii  a spisi  di  slu  inalili, 

Chi  li  sistemi  su'  varva  di  gattu. 

4. 

Cu  sii  principii  soi  saggi  e maturi 
Prolilla  ili  la  propria  esperienza, 

K li  pazzii  di  i àiitru  e l’avventuri 
Su’  lezioni  pr'iddu  di  prudenza: 

Cussi  di  tempu  in  leinpu,  a lu  favuri 
li  ima  indefessa  e lunga  esperienza, 

Sanciu,  hrnch'iddu  appena  si  im'adduna, 

K miulru  novu  Socrati  in  pcrsuua. 

5. 

Kra  inlanlii  la  nolti,  c paria  impri-ssu 
Lu  crlu  in  filmili  a In  Iranquillii  muri, 
Vidiasi  di  la  luna  lu  ritirasti 
lu  lunga  slrisciu  luciri  e Iriinari; 

Pinliasi  di  lu  lumi  ’ntra  l'ccccssu 
’Na  vurcuua  limi, ma  di  piscari. 

Kil  ogni  riniti  pri  riunitisi  campi 
la  vortici  d'argcnlu  e manna  lampi. 

6. 

Ili  clriddi  ameni  prai  l ahitaluri, 

Giuvini  c vecchi,  e gelili  d'ogni  elidi 
Giianhmii  lulli  a Sanriu  cu  slupiiri 
Pri  li  discursi  c li  prndigii  oprali: 

Cui  l iivi  pri  un  uslrologu  e dulluri, 

Cui  diri,  ch'è  lu  re  di  li  sciancali: 

Cui  ncnsu.  ch'è  un  lilosnfii  alTamulu, 

Cui  lu  cridi  un  profeta  sforluuulu. 


CiSTO  decisi; 


7. 

Coma  quannu  si  vidi  'ntra  l'invcmii 
Un  galofaru  meniti  arripudilutu, 

Ma  ehi  fratanlu  esala  da  l'intcrnu 
'N’nduri  stint  issimi!  etl  acuiti, 

Cussi  n guaritori  Sanciti  'ntra  l'eslcrmi 
Sciancalu,  sema  nasu,  spniridiitu, 

Fa  pena,  e insemi  mernvtgghia  «ranni 
L'inlrinsica  virtù  ch’esala  e spanni, 

8. 

Tutti  cci  fnnnu  rota;  ed  itldti  sedi 
Supra  tl'iin  scogghiu  citi  la  vista  appaga. 

A lu  quali  vagnannucci  Iti  pedi 
1, 'unita  di  sulla  si  cci  rompi  c Fraga: 

Un  ìelircltu  tepida  possedi 
L'imperiu  di  lu  mari,  e cci  propaga 
Un  molti  accussi  placidu  e lasciru, 

Chi  pari  un  rotiti  di  cristaliu  vivu. 

9. 

Sanciu  estatini  guarda  li  Itiddizii, 

Lu  patetici!  faslu,  ina  sublimi, 

Li  portenti  mirabili  e grannizzi, 

Ch'unu  notti  serena  in  mari  esprimi; 

E prova  'ntra  lu  cori  ddi  dticizzi, 

Ch'n  spiegarli  'un  ci  su’  prosi,  nè  rimi, 

Nun  nata,  nè  fu  nuddu  movimento, 

Pri  'un  perdiri  ddu  gratu  sciiliutcnlu. 

10. 

Doppu  un  pezzu  si  scoli;  e inlcirumpcnnu 
Lu  cursu  a li  graditi  soi  pinscri, 

Torna  a Tastanti,  c cu  maturo  sennu 
Discorri  di  l'erranti  eavaleri; 

Nini  vi  scannalizzati,  và  diccniiu, 

Iti  l'inventati  chiàcchieri  c chimeri. 

Nè  criditi  cli'cu  burli  un  sfortunatu, 

Pirelli  avi  Tintcllettu  scuncirtatu. 

11. 

Lu  foildi  in  tantu  cumparisci  tali, 

Pirelli  nuli  pensa  ed  opra  corno  noi, 

Ma  Ira  nui  stissi  pinsaturi  eguali 
Criju  ehi  maticu  nui  attruvuii  dui; 

Perciò  ogu'omu  aiTaiitr'omu  pari  armali, 

O puro  fodtli,  cui  menu  e cu'  cchiui; 

Ma  la  quaitora  ch'à  fallii  li  slinci 
Pò  diri  a la  padedda:  lu  mi  tiiici? 

12. 

Quanti  fisonontii,  tanti  pinscri 
Diversi,  o chi  s'opponnu  Ira  certuni, 

Ma  chi  ognuni!  li  soi  li  criili  veri, 

K a suslinirli  trova  li  ragiuni, 

Chi  conira  di  Topposli  arditi  e feri 
Luttanu  a gara  a inodu  di  squatruni, 

Perciò  cu  li  ragiuni  anelli  probabili, 

Si  pò  essiri  foddi  a l'incurabile 

13. 

Si  sintiti  parrari  a lu  suggeltu 
Chi  oll'opri  aviti  vista  quant  e muda, 
('.ridili  un  omu  di  finti  intelletti!, 

Un  Ciceroni,  un  Seneca  ben  faltu: 

Iti  quanlu  ù studiata  e quantu  à Icttu, 

Si  imi  vulili  un  argumeutu  esaliti, 

Guardati  a mia,  chi  mai  lessi  nè  scrissi. 

E sugna  un  squareiu  di  quanl'iddu  dissi. 
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U. 

A tanti  lumi  eh’àju  avutu  d'iddu, 

Nun  ci  àju  aggiunta  da  la  parti  mia. 
Ch’applicarli  a li  fatti;  ed  unni  chiddu 
Grilli  iu  munnu  eomu  lu  disia, 

Jcu  iu  criju  come,  criju  che  fridilti 
Lu  jazzn,  e chi  lu  focu  arili  c quadin; 

Sicché  li  stissi  idei  eu  divers'usu 
Vi  fannu  un  pazeu  ed  un  giudiziusu. 

13. 

Da  sii  riflessioni  ognuni!  vidi, 

Quanlu  sennu  abbisogna  a cui  cumparti 
Sin  titulu  di  pazzu,  e cui  decidi 
È sempri  o pri  lu  cchiù  judici  e parti 
Jcu  poi  cci  agghiunciu,  chicchiii  chi  'un  si  eridi 
Suimu  utili  li  pazzi,  si  cu  farti 
Itila  slissu  unni  li  porta  la  pazzia, 

Cci  apriti  versu  futili  ita  via. 

16. 

Cussi  l'industria  umana  li  lurrcnli, 

Bcnchi  rapidi,  vasti  c impennisi, 

Pri  via  d'ordigni,  marhini  e strumenti 
Utili  ranni  u li  vantaggi  c all  usi; 

Ora  forma  funtani,  ora  cu  denti 
Li  roti  adatta  nttornu  a li  soi  fusi; 
Ch'nmmuttannu  àutri  roti  cchiù  vicini, 
Hovinu  massi  c giranu  mulini. 

17. 

E ctiistu  è chiddu  ch'cu  disiu  ili  fari, 

Si  lu  celu  mi  duna  in  curlisia 
Sennu  quant'iu  nui  pozza  ad  àiilra  ilari, 

E mi  imi  arresti  bona  parti  a mia; 

Ed  a vui  tutti  pragu  tl'ajulari 
St'opra,  ch'c  vcramcnti  un'opra  pia, 

Chi  ad  un  omu  'un  si  fa  megghiu  serviziu, 
Chi  cu  faricci  mctliri  giudiziu. 

18. 

Cussi  dissi;  c ddi  genti  Tacclumara 
Pri  fornii  lu  cchiù  saggiu  e cchiù  perfcltu, 
Eccettu  alcuni  dii  pri  uii  casti  raro 
Sapinnu  appena  leggiri  currcllu; 

Olisti  mentri  fu  Sanciti  in  slatti  amarti 
Mustraru  pr'iddu  gentilizia  e alfellu, 

Ora  chi  già  lu  vidinu  in  figura, 

Tiniinu  ili  iddu  un  chiuppu  chi  li  oscura. 

19. 

Perlanlu  lu  stlilliggianu,  dicennu. 

Chi  li  soi  studii  'un  cranu  profilimi, 

Ch'avin  memoria  si,  ma  'un  avi»  sennu. 

Chi  li  periodi  un  cranu  rotuimi; 

E ch'era  un  sallubancu  chi  scnrrcnnu 
Jota  lu  munnu  pri  lini  secunni, 

E chi  si  divi  ’ntra  li  scccehi  ascrivili  - 
Tnu  chi  'un  sapi  leggiri  nè  scriviri. 

20. 

E chi  li  gran  sentenzi  chi  spacciava 
Eraiiu  assai  prolissi  c pedantischi, 

E chi  lu  siila  auturi  chi  citava 

Era  un  follili,  e nn'nvianu  provi  frisclti; 

Chi  'un  avia  gravitali,  chi  trattava 
Li  scienzi  cu  frasi  bulTunischi; 
i E chi  l'cssiri  zoppa  e senza  nasu 
I '.Vernini  signi  (la  nun  fami  casa. 
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21. 

Cc'è  mi  tu  inciti  allatti  di  Maumcttu, 

Nuli  suiti  piri-lii  è barbara  a la  forma, 

Ma  pri  li  tasti  idei  chi  chiudi  in  pctlu, 

Chi  traspiranu  un  ipialru  di  riforma; 

Cli'è  frnncu.  inlruprciidenli.  ed  e un  pcrfellu 
Srilulltiri,  chi  Panimi  trasforma, 

E chi  li  soi  concetti  speciosi 
Chiuilianu  semi  assai  pernieiusi. 

22. 

Chisti  e tant'autri  critichi  e suspelti 
Jiauu  spargennu  'nini  itili  (Tenti  (ioni, 

A siculi  tuli  dii  ogminu  si  metti 
In  duliliiu  di  la  propria  opinioni: 

E tra  li  dubbi!  e fatisi  concetti. 

Fra  cabali,  imposturi,  e invenzioni 
Sanciti  traballa,  e pari  già  vinuta 
L'ura  di  la  fatali  sua  caduta. 

23. 

Nun  (.'invanii  a sai  variti  e a darci  pani 
Me  Iti  so  garhu,  nè  la  sua  numera, 

Nè  li  costumi  siinplici  ctl  umani, 

Nè  la  rapinili  chi  a li  menti  impera; 

Anzi  si  cu  li  giti  (mieliti  arcani 
Proulii  in  so  njulti  I accidenti  'un  era, 

Sancii!  avirria  d'altura  conosciulu, 

Citi  cu’  li  talcntu  divi  starsi  mulu. 

24. 

Lu  salva  dnnqiii  un  pregiudiziu  vnnu, 

Chi  cu  la  sorti  avi  armi  cchiù  polenti 
Di  la  virtù  e l'onori.  Oh  fusili  iimanu, 

Quali  tu  su'  liti  li  toi  fiindamcnli! 

Dilania  cu  quali  megli  da  lu  cliianu 
T'inalza  c li  sublima  l'uccidenti! 

Scioccu  inurbili,  c tu  l'insuperbisci? 

E a lu  mcrilii  lo  I 'attribuisci  ! 

25. 

A minili  d'un  misleriu  profumili 
’Ntra  tri  lesti  bizzarri  s'aggirava 
I n pregiudizio  senza  capii  e funnn, 

Una  crideuza  vana  chi  regnava: 

Cridiami  chi  scurrissiru  tu  munnu 
Diulici  gran  liiosoli,  in  cui  stava 
l.u  segreto  di  farsi  indestrudiliili. 
l.a  cabala,  Curchiinin,  c l'onuiscibili. 

26. 

E dii  chisti  scornanti  stracannali, 
Disprizzannii  lu  fastu  c li  ricchizzi; 

E chi  duviuiiu  pri  l'antiebitali 
Cumpariri  midagghi  abbruscatizzi' 

Tali  cci  parsi  Sanciu;  e in  ventati 
(iuardannu  lu  so  corpi!  c li  rattizzi, 
l'nu  paria  chi  s'era  faltu  forti 
A pugna  c a punta-pedi  cu  la  morti. 

27. 

Lu  guanlanu  pei tanlu  allentamenti, 
N'ulnnnu  Catti,  li  parali,  c gesti, 
l.u  sennu,  la  vivizza  di  la  menti, 

E la  simplicitati  di  li  vesti; 

Conferiscimi  nlr'iddi  unitamenli 
III  segrclu  Inizzannusi  li  testi; 

Concliiudinu  chi  cui  valimi  circannu 
In  carni  e in  ossa  dilli  presenti  Cànnn. 


28. 

La  prima  di  sti  testi  scaviggliiali 
Era  slalu  un  ricconi  arrennatariii. 

Chi  mia  'ntra  Canna  certa  inlìrmitati 
Chi  In  portava  a l'estraordinnriii; 

Capitan  ’ntra  li  granii  d'un  abati 
Olii  fu  garzimi  d'un  aromalariii; 

Cussi  pigghiau  lu  gusto  a ti  fiirneddi, 

A li  storti,  lainmichi,  e pignaleildi. 

28. 

Leggi  e rileggi  li  lihrazza  antichi, 

E trova  scritti  a granfa  di  iliaiilu. 

.tonti  a sigili  celesti,  cifri,  e intrichi, 

Chi  mulini  l'indovina  lu  ciràiilu; 

Crn  cci  trova  una  puma  e dui  viddichi, 

Clii  poi  si  spiega  l'essenza  d'ini  canili; 

Dilli  cc'è  tu  drtgu;  appn-ssu  cc'è  ’na  scimia; 
E tulli  simun  emblemi  di  l'urchimia. 


.10. 


Ciùscio  maniaci,  e scurri  unitamenli 
Da  li  storti  acqua  e da  la  viirza  l'oro; 
Iddìi  lu  vidi  e avanza  li  slninirnti, 

Clii  già  rridi  vicino  lu  risloni; 
l enta  novi  maneri;  Itnalmcnti 
llistau  poveru  e pazzo:  ma  cci  foni 
Ondili  ch'indovinarti  lu  vijolu, 
Miltcnnucci  la  vurza  a lu  gurgiolu. 

31. 


I 


Pri  sfiori  ogni  alfrunlii,  ogni  rimproTcru 
Di  li  parenti  e di  li  boni  aulici, 

Lasciati  la  patria  e si  circuii  ricovero 
'Nini  sin  casali, e rea  si  assurtici. 

Unii  pri  quali  sia  mischimi  e povera, 

È riputato  l'onui  crliiii  felici, 

Pirelli  rea  si  riguarda  pri  grannizzn 
Qiiulcbi  misera  avanzo  di  ricchizza. 

32.  « 
Lu  scemimi  era  un  vecchio  iifllzinli. 

Chi  avin  inutili  simili!  a lu  marina; 

Era  oiiiu  chi  sapia  lu  beni  e mali, 

E studiava  di  sira  e inulina: 

Ma  'utra  ’na  rosa  stila  era  umiliali. 

Oli  cridcva  a la  rutilila  llaliliina; 

Situannii  li  numeri  a pillini, 

Cridia  riti  divintnssirii  indovini. 

33. 

E chi  ognuno  pri  certa  simpalin 
Chi  regna  occulta  in  tutta  la  natura, 

Lu  so  graditi!  mnncni  attraili , 

E cuncirtavu  assenti  'un  figura; 

E da  slu  matrimonili  noi  mischi 
l'n  lerzu,  chi  attaccava  itila  scrittura 
Cu  la  mugghia  rcliiii  certa,  chi  strascina 
Di  luttu  lu  futura  lu  calino. 

34. 


E pirclii  cu  pitlioi  e ni  quulrali 
Niscevn  fora  di  lu  siminutu, 
Cadmilo  spissit  in  quulehi  asinilati . 
Da  lu  so  reggimento  fu  cacciato: 

E unilu  a li  dui  testi  scaviggliiali, 
'Mra  sto  casali  s'era  ritiralo, 
l'nni  cu  l'aria  di  misleriu  imponi 
Sopra  itili  genti  sìmpliciuni  e boni. 
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35. 


Lu  temi  si  eridia  fari  miraculi 
Cu  li  spirili  dii  slaimu  ’inmentu  all'aria; 
Uggia  di  Salaniuiii  li  penlaculi, 

E autri  cosi  da  furai  luminaria; 

Tiiieva  conservali  conni  oraculi 
Di  Petra  llajalanlu  li  lunaria^ 

E una  vusciulu  vecchia,  chi  cumpratu 
Aria  da  un  pellcgriuu  rinigatu. 


36. 

Avia  nccaltatu  quattru  mila  pauli 
Ha  vusciulu  chi  'un  jeva  tri  hajoccbi; 
Cridia  chi  ilintra  cceranu  diluiti, 

E la  lincia  furti  e cu  li  crocchi; 

E damili  intera  lidi  a tallii  fauli, 

Pimi  l'apri,  e nun  c’è  inodu  chi  la  tocchi; 
Pirelli  di  itili  diavuli  sanati 
Trema,  pinsannu  a li  primi  scappati. 


37. 

l’ri  tanti!  si  l'amimiccia  e lu  cunscrva 
fri  li  nicissitati  li  ccltiù  gratuli; 

Cerca  intanili  un  scunciùru  o 'na  preserva 
Ad  cviluri  l'insolenzi  e danni; 

A sloggimi  cireunnu  ’ua  cert'erva 
Capitini  ’nlra  sii  rustici  capanni; 

Clini  cu  li  fanatici  collega 
fri  simpatica  liggi  Ilei  lega. 

38. 

E pirchi  facilntcnli  si  dà  fidi 
A chiddu  dii  si  tiranni  e si  disia, 

Ciaseunu  d'iddi  io  Manciù  l'anca  ridi 
lai  cabala,  o l'alchimia,  o la  magia; 

Ed  eccu  d'unni  menu  si  lu  cridi 
Sancii]  incontra  fai  uri  e curlisiu; 

E l'nutri,  mossi  da  l'aulorituti, 

A Tanticu  rispetlu  su'  luruali. 


39. 

Manciù  Datanti!  'un  euuipriiinia  capazza 
Di  sta  tinipesla  chi  lu  circunduva; 

Ma  s'udduiiiiii  dipoi  idra  la  hiiuazza, 

Chi  lu  credilu  so  s'uumcnlavu; 

Ognunu  dava  locu  e facia  chiazza 
Appena  ch'iddu  lu  passu  avanzava; 

Pi  a tali  illusioni  erano  juuli, 

Chi  cc'c  cui  dici,  chi  évi  raggi  iu  franti. 


IO. 

Conili  curriiui  a finii  hi  li  liilili 
A<l  mi  iiutaru  ciré  niiraculusu, 

O pri  grazii,  o pri  scrapuli  sudili, 

O pri  alluri,  o pri  cusu  duhhiusu; 
Cussi  incantali  di  lu  bunu  stili 
Di  bandii,  chi  s e giù  faltu  famusu, 
Sti  geuli  o pri  cunsigghi  o questioni 
Molimi  tutti  a la  sua  decisioni. 


41. 


"Atra  l antri  alcuni  ginvini,  alienali 
Ili  la  bella  alligna  di  lu  zilaggiu, 

E vista  giù  la  suinma  abilitati 

Chi  Sanciu  avia  niustratu  pri  slu  'nguaggiu, 

Cu  implorami  per  essiri  accasali. 

Sanati,  cli’è  ilivinidii  accordi  c saggiu, 

Cci  leggi  iu  rruuti  chi  sta  fantasia 
Era  ’na  vanità,  ’na  bizzarria. 


42. 

E cotnu  chi  sapia  chi  senza  sùusa 
la  verità  è 'ila  piada  chi  disgusta, 

E mullu  ccltiù  a li  giuviui,  pri  causa 
Citi  un  ànnu  quasi  mai  la  testa  giusta; 
ferlanlu  doppu  un'ali-quali  pausa, 

Olii  la  materia  cci  disponi  c aggiusta, 
Incomincia:  Sintiti  stu  succcssu, 

Chi  fa  a lu  casu  vostra;  anzi  c l'istcssu. 

43. 

I n cerlu  surcitcddu  urdilu  arditu 
fri  lu  disiiu  di  liccuini'ari 
Niscfu  da  la  sua  lana,  ed  allrivilu 
Tulli  li  ’giiuui  misi  a lirriari. 

Ciàuru  eca...  iicca  ddù...  junci  ’nlra  un  sita, 
Senti  un  oduri  c medi  a nascluari, 
fircld  ad  un  nasu  ilicinu  sureignu 
Lu  furinaggiu  c lu  ciàuru  lu  ccliiù  dignu.  * 

41. 

S’accosta,  c vidi  Ira  lirrali  c sticchi 
fenuiri  certa  cosa  biaticulidda, 

Eccu  cci  fa  la  gula  iiiiicchi-nuicclii: 

0 beni  meu  ! nu  avissi  'na  scardidda  ! 

Dissi,  c aililannu  li  sui  fauci  ticchi, 

S'allitTa  ludit  c movi  la  cudidda, 

Ed  accumiucia  u fari  passagagghi, 

Circannu  un'apirtura  'atra  (Idi  ’ngagghi. 

43. 

La  guarda  e stpiaggliia , la  contempla  c smiccia , 
E si  imi  senti  jiri  duci  duci, 

Ogni  diflicultù  cchiù  lu  'ncapriccia, 

Ae  si  cnjeta  si  nun  s'introduci; 

Trasi  a iu  lini,  tasta,  si  scapriccia; 

Ma  ’nlra  lu  mt-gghiu  chi  la  fera  luci, 

Senti  un  scrusciu,  si  jelta  a manti  manca, 

E lusloinacu  ohimè  I si  cci  sbatauca. 

46. 

Curri  di  ccu  c ili  ddù,  cerca  scappar!, 

E vidi  chiusi  tulli  li  spiragglti, 

Torna  a vidiri,  ritorna  a ternari, 

Ma  'un  trova  menzu  conili  si  la  sgngghi; 

Aa  negghia  all  arma  si  senti  catari, 
fresagiu  infaustu  di  li  soi  travagghi; 
fassia,  c iu  i'urmaggiu  disiatu 
Cci  Sbatti  mussu  utussu,  e un  è nuingatu. 

47. 

Cc'ù  passala  la  fami  e lu  pitillu; 

Lu  ruriiiaggiu  cci  pari  cuiitunera. 

Si  mai  lu  minesti,  vola,  o tira  drittu, 

Senza  mancu  guardati  'atra  la  cera; 
foi  sciama:  lihcrtali,  n pani  scliillut 
Oh  chi  turnassi  ail  essiri  com'era! 

Chi  mi  servi  la  piada  dilicalu? 

La  vucca  di  lu  slomacu  è alluppata. 

48. 

Misera  ohimè!  pri  un  pezzu  di  furinaggiu 
Aju  persu  la  cosa  la  celli  li  caral 
A lu  so  gusta,  appena  chi  l'assaggiu; 
quanta  ccé  di  livarieei  di  tura? 

Si  masticassi  un  carduni  sarvuggiu 
Aliti  avirrin  la  vucea  accussi  amara 
Arrìnegu  li  gusti  c li  sapuri, 

Libertà,  lihcrtali,  e tozza  duri. 
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tu. 

Mentri  l'afTliHu  pensa  a li  soi  puai, 
Tant'Aiilri  sarei  ledili  a lu  so  rastu 
Sunna  arrivali,  e stanna  a li  talài; 
Innamorali  ili  dilu  bellu  pasta, 
l'annu  lu  cannaro/.zu  longu  assai, 
l’irchi  la  porta  chiusa  cc’e  (Tinunastu, 

E intanlu  a lu  seuvertu  ullainpotizzi 
Slannu  a in  ciiiuru,  e apparano  li  sbrizzi. 

30. 

t ati  cci  passa  e spassa  pri  limanti, 

Wall  tra  lenta  la  porla,  o la  suflìltu, 

Cui  si  cunlcnta  liiccarlu  un  istanti 
Cu  In  ctidulda  pri  un  ngngglùa  strilla; 
Cui  licca  li  niudiliclii  di  li  canti, 

Cui  sincrepa,  e besleniinia  lu  sua  svitila; 
Ce'è  cui  suspira,  cr.'è  cui  spinila  e mori, 
CdV  cui  guarda  cu  l'ucchiu  di  lu  cori. 

31. 

Poi  vidennu  vicinu  a lu  tumazzu 
Stari  un  surciddu  cu  lu  iiiussu  aseiullu; 
Tale,  diriunu,  chi  gramagglùunazzu  I 
Fa  budugghi,  e lu  beni  arresta  tutta! 
Wnutru  dieta:  s'in  locu  di  stu  pazza 
l'uss’iu  di  lu  formaggio  accusai  'ncultu, 
Oh  chi  bella  sciulatu  ! 'atra  slu  cusu 
Mi  uni  vurria  jittari  pri  lu  nusu. 

52. 

Kipigghiava  poi  ’naulru  a voci  forti: 
Diàscacci!  sii  belli  cugninturi 
Su’  pri  li  ballili  e pri  li  jaga-torti! 

Prillili  su’  fatti  li  nicggliiu  saperi 1 

li  a mia  nudila  di  ellissi  ? o sorti  ! o sorti  ! 

Muli  pozzu  uviri  mai  di  tia  un  futuri! 

Nuli  distingui  ne  meriti,  uè  ranghi, 

Duni  viscutta  a cui  nun  Avi  pungili  ! 

53. 

’Naulru  diceva:  unn'iddu  Avi  li  pedi, 
Disiirriu  d'uviricci  la  facci; 

Nun  conusci  lu  gioja  chi  pussedi 
M arinali,  e 'un  su  godimi  li  procacci; 
Avi  tanlu  chi  fari,  ed  iddu  sedi  ! 

Siddu  nun  pò,  mi  dica  alinenu,  vacci: 
Cli'é  tinta!  rli’é  sdisèrraniu!  e mundruni ! 
Muncu  conusci  li  boni  vuccuni! 

54. 

itipigghia  'nauiru:  va  rusicu  Pervi, 

Ca  sii  boni  vuccuna  uà  su'  pri  Porvi; 

Cu'  Avi  lu  cugnintura  e 'un  si  nni  servi, 
Nun  trova  cunlissuri  chi  Passoni. 

Chi  cci  aduri  tu  ora?  chi  cuiiscni? 
Sparagni  pri  li  cani,  o pri  li  corvi? 
Giacchi  tu  nun  lu  'mùngili,  né  cci  dici, 
Almcnu  ranni  parti  pri  l'amici. 

35. 

Lu  surci,  chi  si  senti  duri  liti, 

Pri  inetliri  a rhidiPAiitri  'ntra  Palfanni, 
Cci  dici:  slu  furmaggiu  chi  vidili 
Mi  lu  sparagni!  pri  li  Testi  granai; 

Pel  resta,  si  vuàlri  imi  volili, 
ili  avanti;  circuii  a tutti  baimi; 

Si  riditi  casuzzi  cu  lirrali, 

Trasilicci,  e san  ili  cunsulali. 


56. 

Li  surci  nn'acrallaru  di  ssa  stuppu, 

E 'mpanniildaru  litici  e listanti; 

Vanuu  'atra  'nèutra  stanza  tutti  a truppa 
Unni  cc'cra  'ila  trnppula  a li  canti. 

Ora  venmi  a lu  pettini  li  pruppa; 

Ledi  chi  lu  celiiù  sgherri!  si  fu  avanti, 

Già  trasi,  vidi,  tasta,  resta  pòsa, 

L lu  dcslinu  so  cccu  è deciso. 

57. 

Attentami  a lu  scrusciu  Pnutri  altoniu, 
K vidennu  calali  un  calarraltu, 

Si  meli  imi  a gridari:  rumu!  comu! 

Di  slu  luruiaggiu  'un  ni  vulemu  ulTultu; 
Chi  s avi  a stari  prisi  notti  e jornu, 

Senza  mancu  spiranza  di  riscaltu! 
l'urmaggiu,  surrai  duci  e bellu  assai; 

Ma  a stu  gran  pezzu  ceriti  nun  ci  vai. 

58. 

Cussi  li  sorci  pensala:  Ora  vui 
Si  trovali  sfilici  sciocchi  ed  improprìi, 
Diciti,  ipial'è  meggliiu  di  li  dui: 

’Mparari  a spisi  d'aulru,  o a spisi  propri!? 
Nun  c'è  Insogno  cli'eu  mi  spieghi  cchiui; 
Ognuno  si  la  pensi  e si  l'approprii; 

E vija,  s'Avi  nemma  e Avi  coraggiu. 

Di  stari  prisu  allatu  a lu  furmaggiu. 

59. 

Mentri  chi  Sanciti  a li  picciotti  spicgu 
Li  soi  saggi  precetti  e lezioni, 

Lu  cabalista  e l'uulri  dui  collega 
Avianu  faltu  a parti  un'unioni; 

Unni  sustennu  tulli  tri  ili  lega, 

Chicli  soli  silenzi  veri  e boni 
Suiiiiu  l'occulti,  in  cui  cu  huguttclli 
S’oprauu  li  prodigi  ii  ccliiù  belli. 

60. 

K chi  la  via  cchiù  brevi  a sii  purlcnti. 
Era  la  vuci  viva  di  lu  musini; 

Chi  sii  mastri  su'  rari,  e a sommi  stenti 
Si  cimili  un  Trimrgislu.  un  Zoroaslru, 
Cardami  e Lullo,  ed  autri  otto  saccenti, 
Eterni,  ad  nula  d ogai  riu  disastri!; 

Chi  'un  si  spieganti  mai,  ma  prolillari 
Si  pò  cun  iddi  a via  d'intcrpelrari. 

61. 

Conchludimi,  chi  Sanciu  era  di  elùsi!, 
Conlimiaunu  lu  so  primu  sospettu; 

Chi  duvianu  perciò  stari  a li  visti, 

Pri  profitlari  di  sto  gran  soggettu, 
Nulannu  fazioni  e boni  e tristi, 

Chi  ognuiiu  dovili  cssiri  un  prcccllu; 
Giacchi  li  dotti  parranu  in  cniimua, 

Nè  basta  pri  capirli  un  Ciccu  Bitumo. 

62. 

Sccunnu  sii  principi!  e sii  sistemi 
Nessuna  cosa  cc'cra  imlilTerenli; 

Ognuno  d'iddi  iulerpelra  pri  emblemi 
L'azioni  di  Sanciu  e l'anilainenti; 

E ripitenuu  e runfruiitamiu  asseiui 
Li  cosi  di  lu  jornu  precedenti, 

Ogntiuu  si  la  iiiaslica  e sviluppa, 

E vi  trova  di  faricci  gran  suppa. 
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63. 

La  gran  testa  di  Crastu  supra  un'asta 
Cci  pari  un  gran  misleriu  da  notarP; 
l'n  omu  tuttu  furia,  ma  chi  basta 
Menza  cuculia  pri  farlu  calmaci, 

E rendirlu  cchiù  innddu  d'una  pasta, 

È cosa  chi  ci  duna  da  pinsari; 

La  stanza  e la  gradigghia  in  cui  s esponi 
Su  portenti  per  iddi  e lezioni. 

«4. 

Disposti  a proliltari  di  sta  scola, 
llilornanu  a li  casi  a providirsi 
Di  libra  e di  strumenti,  cu  parola 
Di  subitu  ala  turri  riunirsi. 

Ognunu  parli,  ognunu  salita  e vola; 

E pri  la  gran  premura  d’istruirsi, 

Provisi!  di  li  cosi  cchiù  importanti 
Si  uniscimi  di  nuvu  in  pochi  istanti. 

63. 

Coverti  da  In  mantu  di  la  notti 
Li  tri  visiuna  rii,  di  cuncerlu, 

Vanno  a la  turri  unn’era  Don  Chisciolli, 
Di  li  spiranzi  soi  ciascunu  cerlu; 
llnu  porta  lainmichi,  storli,  e gotti; 
’Kautru  vùsciula,  virga,  e libro  operili: 

Lu  terzu  ha  'na  gran  carta  pri  davanti, 

Un  cumpassu  a li  manu,  ed  un  ipialranti. 

66. 

Provistu  ognunu  di  li  soi  strumenti, 
Trasi  dintra  la  stanza  di  l'Kroi. 

Chi  lu  cridi  una  cifra  cchiù  evidenti, 

Anzi  una  chiavi  a li  sctenzi  soi; 

Chi  lu  prclisu  saviu  accortamenli 
•Disposi  e concertali,  pri  fari  poi 
Provi  chi  ognuno  d'iddi  si  ligure, 

Da  cumannari  Tarli  e la  natura. 

67. 

Lu  trovanu  cu  multa  meravigghia 
Tali  quali  l avcvanu  lassali!. 

Stisu  pri  longu  supra  la  gradigghia, 

Lu  stissu  siili,  nini  lu  slissu  lulu: 

L'occhi  aria  chiusi,  e 'ngrispnli  li  gigghia, 
Un  vrazzu  ’ntra  la  tcsla  a gucciildntu; 

Scriu  e immobili  comu  nun  ci  fussi, 

Mun  stranuta,  nun  pipila,  né  lussi. 

68. 

Lu  toccami  e lu  mùncinu;  iddu  inlaulu 
Sempri  sta  sodu  coma  ’na  campana; 
Giacchi  pri  superatisi  l inea  ntu 
Avia  prumisu  fari  sta  carvana. 

Li  tri,  chi  un  s'inlcrcssanu  di  tantu, 
Cridinu  eh'é  un  cininola  in  forma  umana; 
Pertantu  a costu  d'iddìi  francamcnti 
Cominciano  li  studi!  e sperimenti. 

69. 

E prima  si  cci  mctliuu  d’allomu, 

Cu  grnnn'occhiaii  a contemplarlo  lìttu; 

Lu  cabalista  osserva  lu  cunlornu 
Di  la  testa  di  crastu,  e poi  fa  un  scrittu 
Chi  duviasi  chiantari  in  caprieornu, 

Pii  appurtari  la  cabala  prolillu; 

E ch'io  lutti  li  signi  iddìi  supponi 
Chi  'un  c'è  cchiù  ricca  costellazioni. 


70. 

Spiega  iia  carta  poi  comu  un  linzolu. 
Unni  su'  pinti  grane!  e schirpijuna, 
tirsi  e serpenti  chi  attornu  a iu  polii 
Girami  cu  li  sferi  e ni  la  lumi: 

Chianti!  un  quatranli  supra  d'un  cannolu; 
j Apri  un  cumpassu  e li  misuri  aduna; 

1 Dipoi  si  jelta  ntcrra  e s’ahbar.hia 
La  parallassi  di  la  ciminia. 

71. 

Assomma,  e va  nulannu  lu  produttu; 

' Poi  dividi  per  ichisi,  ed  nltrova 
Chi  la  parti  è minori  di  In  tuttu, 
i Ed  e quasi  a cavaddu  ili  la  prova. 

1 l.u  chimicu  fratantu  s’è  riduttu 
'.Tira  un  angulu  di  càmmara,  e rinova 
L’esperienzi  soi  di  varii  sorti, 

Cuocerla  cufuiari  ed  arma  storti. 

72. 

Poi  cala  sana  sana  'nlra  un  lammiru 
• La  gran  lesta  di  crasln  e ’na  stivala 
Chi  Don  Chisciolli  pri  costumi  anticu 
Sulia  parlari  «pianini  faci»  gala; 

Poi  lu  pedi  scuvcrlu  metti  a pica 
Supra  quasi  uuu  spccii  di  pala 
Con  un  foni  chi  penetra  iu  eira, 

Pri  sculari  lu  grassu  d’omu  tivù. 

73. 

Iddu  a l'impcdi  cu  'na  flemma  muscia, 
Tinennu  un  muscalorh  "ntra  li  manu, 

Ora  attizza  iu  foeu  ed  ora  ciuscia 
Pri  ottcniri  lu  grassu  ammanii  ammanii; 
Avia  sulla  lu  vrazzu  ’na  gran  truscia, 

Unni  cc’era  'na  costa  e un  craniu  limami, 
Cu  lu  siggillu  supra  e cu  lu  scritti!. 

Chi  dieta:  vere  mummia  d'Egiltu. 

74. 

Da  Tàulru  latu  la  Negromanzia, 
Addobbala  a la  moda  sua  gnitlisca, 
Allunili  d'iddìi  circuii  faci», 

E recitava  fonnuli  alTurvisca. 

Pri  curunari  poi  la  magaria, 

Mesci  'na  culiddina  assai  manisea, 

E a l’Kroi  manzu  cchiù  d'un  pieuruni 
Taggliia  un’oricchia  'nlra  lu  radicuni. 

73. 

SofTri  l’Eroi  da  ìnvittu.  Avia  juratu 
Pri  Dtilcinia  soffriri  ogni  tormenlu; 

Giacchi  Tcccclsu  vantii  s’avin  datu 
Di  liberarla  da  l'incantamcntu; 

Ma  lu  pedi,  cli'è  già  menzu  'ngranciulu, 

Lu  riduci  in  un  statu  fijolentu; 

Signori  mei,  nun  è cosa  di  pocu, 

Si  tratta  di  lu  pedi  'nlra  lu  foco. 

76. 

Si  cci  presenta  Sccvola  a la  menti 
Cu  lu  so  vrazzu  'ntra  la  brada  riva; 

Pirchl  di  storia  'un  mendicava  ncnti, 

Ed  aveva  una  forti  retenliva; 

Pertantu  soffri,  e soffri  invittamcnli; 

.Ma  poi  lu  spasmo  a tali  sigilli  arriva. 

E a bili  signu  lu  divora  e eoci. 

Chi  urla  eomu  'na  bestia  feroci. 
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77. 

Poi  (lidia:  comu  auliscili  d'usurpari 
l.i  Ululi  d'Eroi,  (li  veni  amanti, 

Si  nun  àjti  coraggio  u suppurlari 
Chiildu  ch'iinnu  suITcrlu  (alili  e tanti? 

No  sta  viilati  ili  mia  min  s'iivi  a duri; 
SulTrirù,  murirò,  ina  ila  costanti... 

Dicia  belli  parali  c cosi  boni, 

Ma  lu  lunncnlu  l'irrita  c scuinponi. 

78. 

La  cuslanza  a lu  lini  In  ablmnnuna; 

La  natura  era  junta  unni  pulia; 

della  un  sautu,  apri  l'occhi,  c già  s'addunu 

Di  itila  strana  e bizzarra  compagnia. 

Vidi  mostri  dipinti  e scurpijuna, 

Storti  c macliini  di'iddu  ’un  conuscia; 

Vidi  un  oniii  ciré  ’nlcira  c'un  quatrunti; 
l’n  friddu  ciuscia  luci,  c un  negromanti. 

79. 

Allucchcru,  nllurrliiii;  stupido  ammira 
Lu  sullenni  uppuricchiu  chi  l'inTusta; 

Ma  lu  sliipnri  duna  loco  all'ira 
Chi  cci  adduniu  a lu  cori  'nn  limpcsta; 
Curri  comu  ’na  furia,  ed  urla  e tira 
Slorlu  c liimmielii  « cr.i  l'abbiju  ’ntestn; 
Sfinita,  rampi,  scarpisa,  cita,  strascina, 
Tinto  metti  m scumpigghiu  ed  in  mina. 

80. 

Cussi  ipiannu  iinprovisu  Irasi  un  uigghiu 
'Mra  un  palummàru,  mentri  chi  su'  intenti 
Li  pullulimi  cu  murmura  e hisbigghiu 
A li  nidi,  a li  cuvi,  u l'alimenti, 
i bi  li  metti  in  disordini  c scumpigghiu. 
Spinna,  sgranfugna,  sfurila  crudaiiienti, 
Cadimi  a terra  l'uva  c li  curali, 

Li  pillili  vuuiiu  in  aria  sprauiiuzzati. 

81. 

S'nvianu  immaginatii  sii  tri  pazzi, 

Chi  Don  Chise.iolti,  o pri  arti,  o per  incanti 
S'era  riduttii  pasla  di  Dimazzi, 

Né  pulia  jiri  imam-ri  o ’miuvunli; 

Poi  vislu  ehi  figgeva  a li  strapazzi, 

K sulTriva  lu  foeu  assai  rustanti, 

Sin  caratteri  novu  e originali 
Criltiru  un'opra  supranaturali. 

82. 

Ma  qiinnnu  poi  lu  vidimi  solari, 

Conni  un  gran  laura  a cui  Ira  cudù  e corna 
Sparami  frugareddi,  c fu  Iriimiri 
Pri  l ira  lu  sliccalu  c li  ciilltorua, 

Spuviulnti  si  rcrcnnu  sarvari; 

Cui  curri,  cui  s'immesli,  cui  ritorna, 

Cui  sbatti  a munì,  cui  ili  pelili  atterra 
tìradigghiu  o storta,  e cadi  a facci  'nlerra. 

sa.  • 

I onio  ’na  runipagnia  di  marinari. 
Sbarcati  'nini  'uh  spiaggia  sconosciuta. 
Alzami  Irnni  ed  armami  qunduri. 
Cucianomi  una  gliinlla  assai  gallila, 

Si  mentri  slalom  già  pri  miuislrari, 

L'n  sirpenli  l'assaulli  e l'assiema, 
Sgridduuii  tolti  conili  li  balestri. 
lUauiiu  piatti,  ipoidali,  e minestri: 


81. 

Tali  si  sruncirtani  diti  saccenti, 
Disbrigannusi  prcslu  da  l'impacci, 

Mentri  lutti  itili  macliini  e.  stranienti 
Volami  in  aria  pri  li  farri  facci; 

Don  Chisciolli  era  un  drago,  era  un  serpenti 
Cu  l'ocrlii  lustri  coma  li  savacci; 

E jella  fumo  e focu  pri  li  naschi. 

Chi  lu  pedi  abbruscutu  rei  dà  baschi. 

85. 

Vulau  'mesta  a lu  r.himieu  ’oa  storta, 

Chi  cci  llddau  ’na  tcinpula  e lu  gigghiu; 

Lu  cabalista  'mmesti  cu  la  porta, 

E 'mùntimi  ristau  ’ntra  sonnu  c vigghiu; 

Lu  magli  cuoci  e pugna  si  sup|iorta, 

E ncscì  da  li  pedi  di  lu  nigghiu; 

Tulio  chistu  passava  'olrn  ssa  stanza, 

Atlura  chi  rumpnrsi  Sanciu  Danza. 

80. 

Avia  ’ntisu  di  fora  la  (impesta 
Sanciu,  ma  nun  sapia  chi  si  trattava; 

Né  cci  poteva  inni  jiri  pri  testa 
Tuttu  ellòbio  chi  dintra  si  passava; 

Dubbili  e suspisu  pri  un  momcntu  resta, 

Chi  lu  cori  a lu  pelili  rei  (rimava: 

Trasi  a lu  tini  c grida:  Ohimè  San  Paulul 
Chistu  é un  squarcia  di  casa  di  diaulu. 

87. 

Trova  aggrissi,  disordini,  gridati, 

Cauei,  ainmutluni,  gargi  c pugna  rari; 

E vidi  quattri!  furi!  «calmali 

Da  un  lutu  a 'naulru  enrriri  e strillar!; 

Erano  lauto  e limili  sfazziinati, 

Chi  ’un  si  pullulili  rcliiù  ralligurari; 
l.u  saligli  eri  scolava  a la  lavina. 

K nn'avianu  la  fucei  untata  e china. 

88. 

Sanciti  pri  lu  timori  c lu  spavrnlu 
Si  elisi  cu  la  porta,  ed  in  se  stissu 
Va  (limimi:  a sti  cosi  'un  ci  nreiinsentti, 

No"  lu  lici  a sCoggellu  tuttu  ellissi); 

Cci  Irasiu  Delzchuecu  a Irudiifientu, 
fri  furi  a lu  so  solito  un  aggrissu; 

K vosi  ilari  la  risposln  a mia, 

Citi  nd  incanii  c magi!  cchiù  nun  <- ridi». 

81). 

Li  tri  fralanlu  ch'crami  fuddali, 

Viilciinu  la  spinigghia  di  In  porta, 
Scappnnnu  comu  tanti  di  spini  ti , 

Senza  circuii  si  la  slrula  è torta, 

Lassanu  'nterra  rutti  e spmtmuzzali 
Carli,  vesti,  slrumenti,  inumi;  c storta; 

Don  Chi8ciidti  si  jrlta  pri  sfasciala, 

Sanciu  guarda  la  mumm  spavintnlu. 
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CANTU  UNDECIMU. 

ARGIJIK.'TI. 

Mira  l'inlricu  e In  guaiu  in  cui  si  trota 
l.'Kroi  canta  vittoria,  liti  gran  spavento 
Fa  chi  Sancii]  di  nuvu  (lassi  pruia 
Di  l’antica  sciucchina  c avvitimeiilii; 

Ila  ricurvi  cchiù  forti:  poi  ’na  unta 
Avtinlura  pripara  un  armamento; 

Tullu  annunzia  'ita  gucrru  piilluaci: 
S’auimazza  un  purci,c  giù  lu  nummi  c in  paci. 

I. 

L'otnti  è un  cniinmn;  presenta  ila  un  lutzi 
Oggetti  (.'ranni  c digiti  d'a iiimirari; 

Da  l'aulri  fa  vitliri  un  apparato 
Iti  bestialità  sullcnni  e rari: 
lieti  si  vidi  uq  eserciti]  srlieratu 
In  ordinanza  vaga  c regolari, 

Olii  a un  corpu  di  lammuru  ù sbttdiddali 
lidi  pranzi  pri  lani’anni  nutricali. 

fida  viditi  un  picciolltt  c ’nn  pieciotta 
Arsi  di  desideriu  e d'aniurl, 

Veni  lu  Iioiiii  preti  cu  la  colla: 

Vi  vuliti  spusari?  Sissignuri; 

A li  tri  jorna  ch’ir  fa  Un  la  ghiotta, 

Sintiti  gridi,  fracassi,  c rumori, 

E in  caneiu  di  ddi  ciainmi  c ili  lidi  baschi 
Poi  cci  innati  ammaccali  li  nasciti. 

3. 

Cui  fu  grand’azioni  pri  un  amicti, 

Pronlu  a spargimi  sangu  d ogai  villa, 

Poi  pri  un  piliddu  è giu  fieni  nnimicu, 

K lu  sparra,  l'insidia,  o l'assassina; 

Ccacc'è  un  zelanti  d'aspetto  pudicu, 

Chi  predica  riforma  e disciplina, 

K 'idra  itili  vizii  di  cui  l'uutri  slrigghia 
Si  sta  ’nfangatu  sinu  'idra  ii  giggliiti. 

*. 

’.Vaulni  s'aCTuiinu  pri  fari  dinari, 
fa  provi  di  talcnlu  e di  valori. 

Nili  guadagna,  iili'impiega,  e a cumulari 
Medi  lutti  ('impegni  e li  soi  curi; 
t rai aniu  crisi  i l'oru,  i:  va  a niaucari 
lai  vita,  v quannu  è junlu  airultim'uri 
S'accorgi  essiri  stutu  stu  sumeri 
Un  simplici  esattori  ed  un  caseari. 

3. 

Mattini,  chi  dotlu  si  reputa  c senti, 

K spaccia  gran  sintenzi  c spula  liiunu, 

Perdi  lu  tempo,  e pasci  la  sua  menti 
l)i  cosi  chi  un'  point ‘essiri  né  simun; 
l'orma  ipotesi  vani,  c 'idra  lu  denti 
Cci  alza  caslcddi  ed  ordina  lu  inunnu, 

K niliilali]  a lu  so  lieddii  iutcllcllU, 

Ardisci  furi  u Giovi  l'arcliilcUu. 

G. 

Li  slissi  omini  saggi  e li  sennati. 

Chi  ammiramu  pri  lumi  o pri  prudenza, 

Chisti  àuiiu  li  soi  tasti,  in  cui  lucenti 
Scappami  cu  trasporto  e violenza; 

E suinni  ‘idra  (Idi  (asti  disigmdi 
Di  Don  Cliisciolti,  o d’arti,  o di  scienza, 

O di  rasili,  o d'anmri,  o di  poetica, 

Di  liggi,  di  morali,  c anelli  (l'ascetica. 


7. 

Pirchl  cui  Iroppu  si  trasporla  o eccedi 
In  qualchi  passioni  o Imita  o ria, 

Mesci  di  sestu,  c cchiù  min  sr  possedè 
Nè  la  raglimi  cci  évi  cchiù  valla: 

E d'unu  a 'nautru  emiri  pni  succedi 
La  vera  stravaganza  e lu  pazzia; 

Coinu  li  tri  suggelli  di  la  torri, 

Ognunu  di  li  quali  ancora  curri. 

8. 

Ognunu  curri  di  li  tri  suggelli, 

Ila  Iti  quartu  però,  clfè  Don  Chisciolli, 
Cailiu  ’nlerra  uhhullulu  e ddà  si  stetti, 
Ch'nppujari  lu  pedi  cchiù  min  polli; 

Su'  tolti  unciali  colmi  mulTuletti, 

Li  jiilita  c li  cadili  su'  stracotti, 

E l'oni  chia  (agghiaia  è un  cerili  sitsltt, 

Olii  nuu  cedi  a l'urduri  di  l'arrusla. 

9. 

Sanciti,  cusutii,  slriltu  cu  la  (torta. 

Di  furi  un  movimeutu  nuu  ardisci; 

Li  strani  oggetti  c cchiù  la  crozza  inoriti 
L'attristii,  Iti  spaventa,  e inorridisci. 

Vola  cii  li  pinseri  e si  trasporta. 

Ma  nun  trova  la  causa,  nè  capisci 
Comu  fu,  d'unni  vinni  sta  mina, 

K la  lesta  cci  sguazza  e cci  scarnino. 

10. 

Ddocu  la  sua  memoria  cci  arranca. 

E cci  presenta  vivi  in  fantasia 
eludili  idei  chi  quanu'cra  caria  bianca 
Lu  su  palruni  scolpiti  cci  avia; 

Già  lu  bon  senso  cci  vacilla  e manca, 
L'inno  granili  addiventa  milizia, 

Già  i ridi  a l'incanlisimi,  ed  è cltiddu 
Chi  fu  un  letupu,  quann'era  picciriddu. 

11. 

Ahil  lantu  imporla  ntra  la  prima  clali 
Quannu  In  cirivcddu  è comu  pasta 
Scolpirci  idei  non  veri;  poi. trovali 
Chi  la  ragiuni  a cutdraslurli  'un  basta; 

E pri  quanti!  liggili  e vi  lèdila  ti 
Di  esperienza  c di  dullrìnu  vasta. 

Non  ostanti  a lu  sciiru  o Ira  trislizza 
S'uITuccianu  cu  l'ullima  vitizza. 

12. 

Sancii!  ilunca  cailiu  ’ulrti  lu  trabucco 
Chi  preparulu  alia  pri  Don  Chisciolti, 

E critli  chi  lu.  slissu  Belzebuccu 
Pruliltoii  di  li  corna  e di  la  nolti, 
Kisulvcnnu  di  fari  un  trnccu-aminucru 
Di  lu  peju  inanera  ch'iddu  polli; 

E chi  la  lurri  cu  li  petri  e Invilii 
Siinnu  tulli  'uvasuti  di  diùvuli. 

13. 

Ltt  scanlu,  hi  terrori,  lu  spaventa 
Cci  ligantt  li  nervi  a tali  sigilli. 

Chi  nun  pò  fari  ntiihlu  inoviinenlit, 

Comu  fussi  'na  statua  dflignu: 

Cos'è,  ilici,  stu  pisu  c.li’eu  mi  sentii? 

Circhi  nuli  meliti  a curriri  c nun  shignn? 
Pirelli  lu  corpu  miti  lutili  è ligniti? 

Chi  cci  vonn'orvi?  ohimè  sugnu  'uraniani! 
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li. 

Cussi  Sanciti  diria  'idra  lu  so  interni!, 
Mentri  un  silenziu  ini.stu  cu  l'orruri 
Tinianu  di  dda  stanza  lu  ttuveniu, 

Ch'era  sparsa  di  sangu  e cifri  oscuri; 

Ma  l'Eroi,  chi  sufTria  peni  d'infernu, 

Cerca  ingannnri  in  parti  lu  duluri, 
Guardatimi  (Idi  ruttami  pri  trofei, 

E cussi  pasci  li  bizzarri  idei. 

15. 

Gira  intorni!  lu  sguardo  pri  la  stanza, 
h lo  ferma  a la  porta  allenili  e lìssu; 

Cri  pari  di  vidiri  a Sanriu  Manza, 

Spaludila  l'occhi,  e si  li  slrica  spissu; 
Spjuei  la  testa  e poi  lu  cotldu  avanza; 

Oli  fuss'iddu  ! diceva  ’nlra  se  slissu; 

Ma  jcu  diibitu  ohimè  I chi  zoccu  viju 
Nun  sia  chi  lu  mlu  propriu  disiju. 

16. 

Ed  infatti  mi  guarda,  ma  nun  parrai 
Pari  vivu,  ma  'un  évi  movimento; 

Cliista  e lusinga,  lu  iniu  senziu  sgarra, 

È un'umbra  vana  senza  senlimcntu; 

Henclii  sia  stralunato  di  la  sciarra, 

Sto  lumi  e slu  giudiziu  mi  lu  senlu; 

Cussi  l'Eroi  ridetti,  e ogni  tanticcliia 
Torna  a guardali,  e spissi  voti  acchirrliia. 

17. 

Sanciu  cu  la  sua  menti  sbalurduta 
Guarda  ad  iddu,  nè  l’occhi  parpagghia: 

E fanno  lutti  dui  la  scena  muta. 

Giacchi  nessuno  di  parrari  ardili: 

Quaunu  a l'Eroi  cc'c  in  menti  suvviniila 
La  porrata  solleoni  chi  cci  avia 
Kallu  dintra  la  poviru  casuzza 
l.u  cavalcri  di  mcuza-cucuzza. 

18. 

Echi  aveva  conchiusu  Dnalmenli, 

Chi  l'incanto  era  forti  a superori; 

Ma  chi  duvinsi  indispensaliilmcnti 
Prima  di  tulio  a Sanciu  liberaci, 

Ch'era  poni  incantati!,  c sapia  a menti 
Tullu  lu  restii  chi  si  duvia  fari 
Pri  compiri  l'imprisa;  c chi  l'Eroi 
Dovrà  ubbidir!  a li  precetti  soi. 

11). 

Perlantu  allegro  d’essiri  avvinilo 
Quanlu  lu  carnieri  avia  predittu, 

Si  suspinci  ed  appoja  sopra  un  latu, 
Gridinolo:  Sanciu,  oh  Sancii!  binidillu! 
Quanto  mi  giura  aviriti  trovatu  ! 

Serrai  la  guida  min,  lo  vruzzu  driltu; 

Mi  narrai  cani  rcliiù  di  quanlu  fusti; 

Ma  si  supissi  ohimè  I quanlu  mi  casti  !.. 

20. 

Vi  cuslu  assai,  ripigghia  Sanciu,  è vero. 
Ma  vui,  signori,  mi  custati  ccliiui; 

S’eu  piccai,  lu  min  lini  fu  sinccni, 

E fu  pri  furi  ravvidiri  a vili; 

Si  poi  lu  jocu  riniseiu  (lavelli, 

:cu  min  ci  curpu;  l'avirscrin  fui; 
la  vui  pr'inimurlularivi  io  nomo 
iiili  ruinalu  un  povir'omn. 


21. 

l'n  povir'omu  a cui  mulri  natura 
Cci  avia  fatto  li  membri  interi  e sani. 

Ed  ora  manco  nn'iivi  echio  lignea. 

Conili  li  stalui  grechi  o egiziani 
Travati  dintra  'nn  cloaca  impura, 

0 ’ntra  un  pantani!  chimi  di  giurani; 
l'n  povir'omu  rhi  vivia  bratti 
'Vira  'uà  gnuni  di  casa  arrisitlalu. 

a. 

Grida  l'Eroi:  lu  sai  pri  eoi  si  pati? 
l.u  sui  ch'é  pri  la  bella  Dulcinia? 

Ripigghia  Sanciu:  'un  vi  slirnicTati; 

Chista  è na  inhrogghia  inrenlatn  da  inia; 
Jcu  misi  la  gradigghia,  ed  a li  lati 
La  lesta  cci  lassai  pri  cumpngnin; 

Ma  chistu  (e  tesi  inumili  sia  lu  cctu) 

Fu  pri  lu  vostra  beni,  ed  era  zela. 

23. 

Nun  pozzu  concepiti  sulamenli, 

(Ed  è la  cosa  chi  mi  fa  'nfiiddiri) 

Como  'nlra  stazioni  indifferenti 
Si  cci  appi  In  dinviilu  a ingeriri: 

Parali  niuri  'un  ci  nni  foro  nrnli; 

Sin  brallu  bestia  'un  s'appi  a profrriri; 
Non  osi, mli  sruz'cssiri  'nningalu 
'A  fallii  lullu  chiddu  chi  cr'è  slalu. 

24. 

Senti,  dissi  l'Eroi,  qualora  cridivi. 
Ch'cranu  tulli  loi  l'invcnzioni. 

Tu  allora  'un  eri  lu,  ma  intervenivi 
Conni  slrmnentu  d'iucanlazioni: 

Si  lu  raggio  évi  moto,  lu  ricivi 
Ita  cui  cci  duna  corda  e lu  componi; 

Cussi  ogni  lo  vuliri  e scntimcnlu 
Fu  roggiu  altura  di  l'incantamentu. 

23. 

Cuncirlasli  la  Icsla  e la  grndigghin. 
l'irchi  lesta  c gradigghia  ciinvinia; 

Tu  li  cridivi  libera,  e si’  trigghia; 
lai  \ olmi  luti  è in  liu  senza  ili  lia: 

Eccu  spiegala  già  la  mcravigghin; 

Ora  apprenni  quanl'opra  la  magia; 
Apprcnni  o Sanriu  c sacci  prolitlari 
Di  Ialiti  lumi  e tanti  cosi  rari. 

26. 

Sanciu  nsruln,  c s'ingulfa  'nnutra  vola 
Nlra  l'idei  tutti  astratti  e impercettibili. 
Chi  'nlra  la  menti  formami  una  rota 
Chi  gira  con  un  mora  indcslrutlihili; 
lumi  cci  alterna  sempri,  c vota  e sboia 
Lu  ncgativu  accanili  a lu  possibili, 

E doppu  d'anni  ed  anni  vi  annuali 
A lu  punlu  unni  siti  incominciali. 

27. 

Nun  adirala,  non  nega  , ed  è 'ulamalu; 
Li  sensi  nun  ci  servimi  rchiù  adatto; 
l.u  novo  mimmi  chi  si  cc'c  svilatu 
Nun  à chi  fari  cu  la  vista  c tallii: 

Ma  tuttu  è di  fantasmi  runcirtntu. 

Di  li  quali  nni  fnnmi  lu  rilrnttu 
Li  sonni  c l'umbri  di  l'oscura  notti, 

E la  gran  fantasia  di  Don  Chisciotti. 
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28. 

'N Ira  sin  statu  ora  Saneiu  anora  quannu 
Lu  celu  chi  l'aveva  destinato 
A la  saggina  ed  ir  lu  disinganno, 

Li  pasluri  drizzati  verso  sia  lato. 

Chi  'nlra  la  sua  mancanza,  suspiltannu 
L’nggettu  pri  coi  s’era  alluntnnatn, 

Pri  Iruvarlu  parlerti  a passi  chini, 

Curiusi  di  sentimi  In  lini. 

29. 

Avevanu  'neon tralu  pri  la  via 
l.i  tri  sminnilliati  sapienti, 

Chi  pri  lu  scuro  e pri  la  fraUaria 
Jiantt  ’mmistennu  canluneri  c 'gelili; 

Li  pasluri,  'un  sapennu  quali  sia 
La  causa  di  sii  cursi  e sii  spaventi, 
Trimavanu  uri  Sanciti;  alhirlimata 
Junceru,  c iu  trovarti  a ’na  'gnunata. 

.10. 

Tra  se  nnu  ravvivaru  in  Sancin  Pania 
Lu  perdulu  coraggio  e la  ionizza; 

Si  sgasta  di  dda  ’gnuni  e poi  s'avanza, 
Banchi  prima  cu  multa  limidìzza; 

Ma  poi  nisciutu  Torà  di  la  stanza 
li  rispirnnnu  l'aria,  s'addrizza; 

E eiata  larga  e longu,  e a li  pasluri 
Cunla  l'occursu,  e l incili  di  slupuri. 

31. 

Poi  cci  dumanna  si  Torsi  ànnu  ’ntisu, 

Si  'atra  dda  turri  o apposta  o pri  accidenti 
Cci  iussi  stalu  mai  qualch'omn  ociso, 
Hislannucci  la  testa  sulamenli; 

Cci  spija  ancora  s iddi  avianu  avvisti, 

Chi  cci  russi»  spirili  o incantamenti, 
Giacchi  iddìi  avia  ragioni  e provi  tali, 

Di  cridirla  la  reggia  infernali. 

32. 

Ciiiddf  genti  assicurano  chi  mai 
Avianu  avuto  simili  sospetti; 

Ma  però  ch'&nnu  indizii  graniti  c assai 
Chi  nni  siano  l'auturi  tri  suggelli. 

Li  stissi  chi  'ncunlraru  'nlra  li  gai, 

E chi  ànnu  ad  occhiu  pri  li  gran  ricelli 
Di  sti  provi  bizzarri,  e linai  menti 
Kiconuscinn  in  terra  li  strumenti. 

33. 

Esclama  Saneiu;  Ahi  si  mai  cliisln  £ veru 
Chi  rea  nun  c'è  diavolo  'mmiscalu, 

Pri  mia  curri  periculu  (laverò  , 

D'essiri  stu  gran  bestia  annichiiatu: 

Jamu  dunca  a svelari  stu  mistero; 

Jeu  vogghiu  chi  stu  Tattu  sia  provati!. 
Accussi  dillu  cu  la  chinrma  tutta 
Toma  a li  casi  c gira  sopra  c sulla. 

34. 

Giralu  quasi  tutto  lu  casali, 

Trovare  finnlmenli  la  ca suzza 
Unni  slava  lo  vecchiu  ufficiali. 

Saneiu  a la  porta  scopri  ’ngagghi  e appuzza; 
Guarda,  c iu  vidi  chi  nlra  acitu  e sali 
La  contusa  sua  testa  si  sammozza, 

E medica  cu  lenzi  c cu  sftlnzxi 
E gigghiu,  e nasu,  etcmpuln.  e mustazzi. 


35. 

Passaru  unni  lu  chimica,  e Iruvani 
Ch’avia  li  naschi  corno  licazzana, 

La  testa  aperta,  unn'iddu  pri  ripara 
Slava  applicannu  l’ogghiu  di  garana. 

Lu  magu  cc’cra  accanto;  c avia,  l'amara.' 
In  occhiu  unciatu  corno  milinciana; 

Lu  mussu  curria  sangu  a la  lavina, 

Ca  cci  appi  sucuzzuni  quaolu  rina. 

36. 

Sancia  si  raccapriccia  c maravigghia, 
Pinsannu  a sti  stranissimi  accidenti. 

E corno  di  sti  danni  e sti  scumpigghia 
Causa  nni  sia  iddu  sulu,  e sia  innucce.nti  ! 
Chi  ’na  testa  di  crastu  e ’na  gradigghia 
'A  Tulto  fracassari  a tanti  genti; 

E comu  ’ntra  ssa  tr  appula  e subissu 
Anchi  cci  sproiunna  u l'auturi  stissu! 

37. 

Poi  dici:  ora  contisriti,  amici  mei, 

Chi  li  cosi  pri  propria  sua  natura 
Sunnu  innurcenti;  ma  li  nostri  idei 
Cci  dànnu  pisu,  qualità,  c misura, 

0 tristi,  o boni,  o stravaganti,  o rei. 
Scemino  ognunu  giudica  c figuro, 

E chi  da  li  bizzarri  opinioni 
Nascinu  liti,  spinti  e visioni. 

38. 

Nè  nni  avemu  a 'mprinnri  ria  l’cstemu 
Pri  conusciri  un  omu  o un  dntturazzu; 
’Ntra  dicinnovi  tasti  starà  in  pernii, 

Lo  vigesimu  poi  sarà  di  pazzo. 

Cussi  riflittia  Saneiu,  c ’ntra  l'inlemu 
Si  Taceva  un  ritrattu  quasi  o sguazzi! 

Di  l'umana  pazzia,  efi'era  a olitati 
Cuvcrla  di  pannigi  studiati. 

39. 

Ricordatosi  poi  di  Don  Chisciolti, 

Ch'era  ristatu  rimira  di  la  turri, 

Slisu  pri  terra  cu  li  pedi  cotti, 

Mossu  a pietali  in  so  succursu  occurri, 

E pirchì  era  avanzata  assai  la  notti, 

Va  cu  ciaccoli  accisi  e lu  succimi; 

E in  trasiri  lu  trova  sulu  e scliitlu, 

Allatu  di  la  matnia  d’Egìttu. 

40. 

Bravti,  brava,  cci  dici,  o carnieri, 
Allegramenli  ca  Cài  Tatlu  gricia  ! 

Eccu  li  toi  trofei,  li  testi  interi! 

Iildu  ammascatu  cu  risposta  brida: 
Bagattclli,  ripigghia.  però  veri. 

Si  Saneiu  nu'  li  linci  nè  limpida 
Cu  dobii  vani,  e nega  l'evidenza. 

Ah  cliistu  uo,  risposi,  ùju  cuscenza. 

41. 

Cltisla  è testa  di  mortu  e nni  convegni!. 
E cc'è  ’na  costa  ancora:  ma  lo  resto  ? 

Lu  restu,  dissi  l'autra,  lu  miu  sdegnu 
Sferzati  lo  bostu  a jirisinni  presto. 
Ripigghia  Saneiu:  un  bustu  ch'ivi  ’mpegnu 
Compari  senza  testa,  nun  fa  tcstu, 

Chi  nni  Ta  di  la  vita?  è un  gran  minnati!.. 
Zitto,  grida  l’Eroi,  putenti  armali. 
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«. 

Ani  avena!  e pri  prodigi!  e per  incanii 
L'esempii  'nini  li  libra,  ili  Ariosto 
Orrilu  Irutirui  chi  d'Aquilanli....  (I) 

Pasto,  Sanciti  esclamali,  eedu  lu  posili, 

Itosi, ì,  mi  dogmi  vinlu,  un  jili  avanti, 

>1111  mi  minili  libra  pri  supposlu; 

Succili  citi  'un  pussa  prillilo,  di  cui  Icstu 
itoli  ''annuali  suliilu  lu  tesili. 

a. 

Sarvaum  a mcgglmi  tcuipu  sii  discursi, 
li  pinsainu  a curarinui.  Fratantu 
Turnamu  a lu  casali  unni  succursi 
Voi  Tursi  avriti,  ed  io  primi  a lu  scandi: 
Dissi,  e imi  lu  a ddi  peliti  chi  su'  occursi, 
l u fa  spiuciri  ili  aria  comu  un  sanlu, 

E sopra  dui  listuni  cuiicirtati 
Si  lu  piirlaru  cu  busi  mldumali. 

41. 

Ili'llu  a ridirsi  Tiimenzu  a un  vugghiulizzu 
Di  testi  e luminarli  in  ipiantitali, 

L'Eroi  chi  cu  lu  pedi  ahhruscaliuu 
Tenta  alhllari  sfra/zu  e maislalil 
Tali,  ora  allegru  cil  ora  slurilutizzu. 

Sileno  appressi!  a la  matura  estati 
Veni  supra  di  un  scocci!  trionfanti, 
Circundalu  di  Saliri  e Baccanti. 

45. 

Junci,  e Sanciu  cu  sludiue  diligenza 
S'induslria  acciò  riposi  e sia  curalo, 

E intontii  va  spargennu  la  simenza 
Di  lo  propello  chi  s'avia  furio, mi: 
Diceiinocci.  siu  ili llu  ili  coulidciiza, 

Siuora  aviti  aininalula  manciulu 
Suduri  d'aulri,  e a torci  lu  sdriiniu, 

Cliislu,  nun  voITcndili,  c latrocmiu. 

M. 

Gunveni  trnvagghiari,  ed  e lu  menzu 
Pri  armari  a la  ploriu  ed  a l'onori; 

Li  sentenzi  l'accordo  e li  dispenzu, 

Quaiiuii  su'  aspersi  d'utili  suduri: 

'Asumma  succiali  eli'eu  piudicu  e peuzu, 

E parrò  da  inspirato,  ch'ili  tutl'uri 
Vi  romeni  /appari,  ed  anni,  ed  anni, 

Pri  viiicirl  I incanto  lu  erliiù  granoi. 

47. 

Ah.  ripipghia  l'Eroi,  nun  aliunpari, 

Salir  in,  li  peni  ilici,  lacerili  dogglii; 

Jeu  supini  impazienti  d'aspittari, 

Jeu  crepa  si  i'incaiilu  nun  si  sciugghi; 
Signori,  vi  doviti  ripuniari, 

Hisposi,  cli'eu  di  maghi  ed  antri  'mbrogghi 
Aon  era,  nè  nni  supini  persuasi!,  , 

Ani  parrò  ohimè!  pirchi  voli  lu  casu. 

48. 

Saeciali  donca,  chi  'nlra  la  mia  vucca 
Ann  si  cci  troia  echio  la  lingua  mia; 

Pri  voi  la  virila  cedi  e trahhucca; 

E dicu  cosi  ohimè!  dii  nun  vurria. 

Ila  Ma,  esclama;  capisciu,  e min  sii  cucca: 
Gc’è  'un  putenza  chi  mi  parrò  in  lia; 
td  eu  rlnslu  cu  ludi  li  mei  guai 
Si  li  rigurdi  ti  l'indovinui. 


4». 

Appimlii  cccu  l'incanlu!  dici  Sanciu, 

Ed  A la  sedi  ’ntra  la  vostra  lesta, 

'Atra  la  quali  cci  vijo  un  cerili  granfio; 
Basta....  mi  sento  imi  solo....  c ddoco  resto. 
Venera  Don  Ghisciolli  a primo  lancio 
L'nrucuhl  e l'enimmn;  e poi  protesto 
Chi  meno  chi  copiami  tulli  dui 
Tanto  era  gratini  lu  mislcriu  echini. 

30. 

Aveva  intaniti  fallii  assai  caminu 
La  notti,  e cominciavano  a siilari 
l.i  genti,  soggirennu  a lo  vicinu 
Ch'era  l'uru  di  jirisi  n curcari; 

Sanciu  cuocerla  supra  no  strapuntino 
lai  palnlni  chi  ‘un  voli  alihaiidoniiri; 

Cri  rividi  lu  pedi,  c eci  In  fascia, 

E alialo  si  jiltuu  sopra  'uà  cascia. 

51. 

Lu  snnnu,  fìdu  umico  a la  quieti. 

Dori  tregua  a li  guai,  paci  gradila 
Di  l'animi  agitoli  ed  inquieti. 

Bistorti  a li  Litighi  di  la  vilu, 

Vinili,  c cu  l'acqua  di  lo  cimili  Leti 
Fa  chi  ogni  trista  idia  resti  sopito; 

Ed  arri|iara  slitto  l'ali  sui 

Sanciu  abhatlutu  c rabbruscalo  Eroi. 

52. 

Poi  co  friddi  solimi  e paparini 
Cci  aggrava  sopra  Tocchi  lo  sigillu; 

E cossi  s'ingultoro  li  mischiiii 
'Atra  un  sopori  gratissimi!  e tranquillo; 

.Ma  l'Eroi,  conio  lussi  'nlra  li  spini. 

Ogni  tanto  jilluva  un  forti  strillo; 

Ciacchi  di  raro  natura  rom|Kini 
Snnnu  e duluri  in  placidu  unioni. 

53. 

Ma  mentri  chiusi  avia  Tocchi  gravali, 

Eecu  senti  o Toriccliiu  no  gran  fracasso 
Di  cimi,  sfrnttalini,  e riinuruli. 

Di  jusu  suso,  e dipoi  d'aulii  a basso; 

Parimi  ad  iddìi  gelili  assicotali, 
Ch'immeslimi  e chi  corrimi  a gran  passo, 

E senti  li  datimi,  ed  è vicina 
A lu  cupizzu  so  la  curpiuliuu. 

ai. 

Spiuci  la  testa  c Tocchi  sharrudiia, 
Strinci  lu  spala,  e lo  lirucdieri  impugna; 
l.'urdiri.  ilici,  uno  è inorili  in  mia, 

■tonchi  atissi  ahhniscali  pedi  ed  ugna; 
Guanto  fratonlii  lu  slauzu,  e bilia 
Di  supra  e slitto,  si  slmili,  s'iiicugua, 

Ac  scopri  urina  viventi,  eccetto  Sanciu, 

Olii  dormi  ninnicchiutii  comu  un  granchi. 
55. 

Pri  l'estrauiii  stupori  e uieruvigghia 
Manco  distingui  s'iddu  è lampa  o stampa  t 
SI  stuja  Tocchi,  sharrachia  li  gigghia: 
Ohimè!  diri,  siignorvu.  o chisto  è trnmpa! 
Senio  cimi,  mini,  parapigghia; 

Lu  foeu  scrosci,  e nun  viju  la  vampa  ? 

Lussi  dillo,  si  fenna  un  |>czzu  imito, 

! Guardaunu  intonili  alleutu  r irresoluto. 
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86. 

Si  cucia  lu  strepili!,  e l'Eroi, 

Criilcnnu  Torsi  dii  s'avia  sunniitii. 

Torna  di  novi!  a duri  all  occhi  soi 
Cliiddu  riposu  tnntu  addisialu; 

Ma.  (listimi  crudili,  lu  min  voi! 

Appena  s'era  un  poco  appinniralil, 
dii  arrivola  'ntra  l'aria  a In  riimuri 
Di  liifari.  di  trunimi,  e di  tuiiiniuri. 

57. 

Aprì  l'occhi,  si  spinci,  isa  lu  \ razzi] . 

I.n  spala  mpugnn....  ma  non  vidi  ncnii; 
Sancii!,  o Sanciu,  lu  dormi,  putrunazzu, 
St'orribili  Tracassi  nu'  li  senti? 

Cliiddu  asl'orrcnui  voci,  pu virarmi 
'Mra  sonnu  e sonmi  arrivulau  talmenti, 

Chi  più  sbalanza  di  la  cascia  ’nlcrra, 

E prilla  Tisunnaccliiatu:  puerra  guerra  I 

58. 

Guerra  guerra,  l'Eroi  replica  nllnra; 

Tu,  Sanciu,  guarda  beni  lu  to  poslu; 

Sustcni  l'ala  destra  cu  bravura, 

Giacch'iu  da  In  sinistra  nun  ini  sposto; 

Ea  coraggio,  sia  Torli,  allena,  accural... 
Sanciu  trema,  ma  punì  Ta  In  lostn; 

Spinci  un  shriguni  chi  ad  un  cantu  slava, 

E paria  novu  Alcoli  cu  la  clava. 

59. 

E dici  'nsallanutu.allaTannatu; 

Eccomi  pronto,  via  chi  avomu  a Tari? 

L'Eroi  rìpipphia:  dilaniati  ordinali! 

Cu  liggi  e disciplina  militari, 

Chi  la  vittoria  ù sempri  scijuilulu 
Li  disposizioni  regolari; 

Lu  postu  vantaggiosi!  e l'ordinanza 
Fuiiiiu  d'Aslria  ’nchinari  la  valanza. 

60. 

Pensa  chi  cliisla  e notti  a nul  campali, 
Sulienni,  decisiva,  eccelsa  e granai, 

Chi  sarra  celehrata  'ntni  l'u liliali 
Cu  Itiihrìciini,  Trasimeno  e Canni, 

Chi  lu  gloria  è l'oggellu  principali, 

Paga  ili  I opri  insigni  ed  ammiranni; 

L’uiiieo  beni  pri  cui  l’onui  Torti 
Sopravvivi  anelli  iloppu  di  lu  morti. 

«I. 

Cussi  parra  l'Eroi;  e intanili  gira 
La  spala  nuda  attorni!  di  lu  Ictlu. 

Sanciu  a vista  di  farmi  si  ritira, 

E trema  ili  paura  e ili  suspeltii, 

Si  slriea  l’occhi,  sbadoggliia,  si  stira: 

Ma  (pianini  poi  s'iirrishigghian  perielio. 

Ed  appi  Tranrii  l'uso  di  ragioni, 

L'oricchi  aitila,  e guarda  pri  li  ’gnuni. 

62. 

Curri  a la  porta,  e trova  cli’é  stangata; 
Osserva  la  liiiestru.  e l'ascia  chiusa; 

Cerca  sulla  lu  Ictlu;  alltirlimalu 
Guarda  tutti  ti  gnuni  e li  pirlusa; 

Attenta,  e 'un  senti  nudda  rimanila: 

L’Eroi  cn  rrrn  brusca  e limpislusn, 

Grida:  è un'armata  chi  noi  duri  intorno; 

E Sanciu  inhislialiitii;  e un  corno,  e un  corno. 


63. 

Durmiti,  e nun  sturbati  cchiù  tu  mimmi; 

>'un  c'èim  uru il’abbàcu.'uno'èun  moinentu! 
Sempri  li  voslri  sensi  intenti  simnu 
A nun  dariini  inai  spazili  d’ablientu! 

L'Eroi  ripigghia,  arcisu  e Turibiuinii: 

Già  vicinu  ull  oricdiia  mi  In  senlu, 

E tu  li  slizzi?  e tu  vidi  la  vista? 

Sanciu,  nun  cchiù,  ehi  stuliitizza  è ehista  ! 

et. 

Ancora  dormi?  ancora  si'  sturdutu? 
Rispigghiali,  rispigghùili  na  vola. 

Tu  ora  inancu  senti  stu  liutu? 

Aun  senti  stu  mutimi  ninni  rota? 

Jeu  nenti  senlu,  e stigmi  ’nsallanutu, 
llipigghia  Sanciu,  e la  testa  mi  sbota: 

Armata  cu  liutu  e eu  mutino , 

Conni  accorda  la  guerra  e In  listimi  ? 

63. 

Jeu  mi  viju  ’mbrugghiatu;  irnilhi  ediini. 

Chi  nun  scntu  nemmenu  pipilari, 

E conuscennu  poi  cui  siti  vui, 

Dicu,  cli'è  Tantasia  pnrtirulari. 

0 sonnu  ad  ocelli  aperti,  o tutti  dui. 

Chi  lu  celo  vi  pozza  pirdtinarì 
Sta  scanni  e l'aulri  chi  m ai  ili  ilatu. 

Si  tratta  chi  chiuviu  ’ntra  lu  vagiialu. 

66. 

Ma,  Sanciu.  dici  l'antro,  criili  it  mia. 

Chi  a stu  puntu  nun  dormii,  e avvertii  a tutto  ; 
Sentii  Tracassi,  e mine  Tantasia, 

E In  minori  è Titrii  l'nricchia  ’ncultu. 

Chiddti  alliicrulii  e allento  In  (alfa; 

Pigghia  lu  lumi,  e senza  Tari  mutili, 

Si  cci  accosta  vicinu;  guarda  e nrcliirchia 
Giustu  'idra  ili  tainmtiru  ili  foricchia. 

67. 

E trova  un  purei  diiitru  'ncraTiiechialu, 
Comi!  appiinlii  cci  avissi  a cimlidari 
‘.Varcami  ad  idilli  suiti  riservalu, 

E chi  ili  ululili]  cchiù  pillili  lidnri. 

Sanciu  a sta  vista  resta  slraliimilu, 

E si  metti  pri  un  pczzn  a lisliari; 

Guarda  in  celu,  poi  ilici:  o Dei  dementi, 

Aun  manuali  sii  purei  a li  polenti. 

68. 

Cui  'nlisu  avissi  tulli  sii  mini. 

Ditto  avirria,  rei  su'  motivi  granai. 

Quanta  li  toi  gimlizii  su'  misehini, 

0 menti  umana,  ohimè  romu  l'inganni  I 
Cussi  Sanciu  dieennu,  detti  lini 
A l'avventura,  causa  di  t'alTanni; 

Seacciau  lu  purei,  e falla  sta  prodizza, 
Summersi  ntra  tu  sonnu  la  sua  stizza. 


(Il  81.  63.  e.  li. 
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CANTU  DUODECIMI!. 

A R CVS  ERTI], 

Pri  magica  di  ehiuc chiari  polenta 
liuti  ( in. nulli  diventa  mi  pianimi; 

Soffri  ili  paci  di  Sanciti  la  sinlcnza, 
i «guatila  e suda  sulla  lu  tappimi. 

Mentri  In  murimi  d'aggiusluri  penta, 

I. na. In  se  slissu,  c crepa  slu  compiimi. 
Sancii!  tu  chimici,  e cu  bontà  inaudita, 
■torli  min  li  rei  dà  pri  l'attira  vita. 

1. 

I.'umu  soli  u In  spissu  giudicari 
Ila  la  siila  apparenza,  c quotimi  ridi 
Calaslroii  di  cosi  singolari. 

Causi  e molivi  granili  allirnia  c cridi; 

Ma  si  pulissi  a fumili  scannagghiari 
l.i  cosi,  c avissi  scusi  acuti  c lidi, 

Truviria  ’nlra  li  lesti  a iniddi  a iniddi 
I)  porci,  o grand,  o purainculi  gridili. 

2. 

K purci,  c grane;,  c gridili,  dii  trinatimi 
Circ  usta  ozi  opportuni  ed  adattali, 

Divo  lami  li  regni,  <■  ponuu  c fannu 
Cosi  innudili,  granili,  inaspettati; 

Cussi  accadi  in  meccanica,  chi  quiimm 
Cci  simuli  argani  esulti  c ben  umiliati. 

Cuti  lilu  di  capiddu  ili  una  manu 

Si  spinci  in  aulii  un  massu  enormi  c slranu. 

8. 

I.u  slissu  anelli  in  politica:  la  sorti 
Scherza  cu  lu  capricciu  c ('accidenti, 

K nlra  purci  e nlra  gridili  d'ogni  sorti 
Opera  cosi  strani  c sorprendenti; 

Chi  nll'occhi  ancora  di  li  genti  accorti 
Parimi  aviri  vasti  uppidnmenti... 

Janni  a lu  nostru  cu  lu  lempu  passa, 
Ripigghinmu  lu  lllu  a lu  matassa. 

A. 

L'occddu  chi  a lu  celli  fa  lu  spia, 

E ad  operi  richiama  li  murlali, 

Gravi  e sonoro  auuiinciulu  avia 
Cu  novu  jornu  a tulli!  lu  casali. 

Lu  viandanti  già  si  metti  in  via. 

Li  strumenti  di  Cereri  e di  Pali 
Traltu  lagricolturi,  e 'ntra  lu  scaru 
Scinni  l'urmiggi  soi  lu  marinaru. 

5. 

Già  s'anima  e risona  la  marina; 

Cui  cu  li  spaddi  la  varcuzza  vara, 

Cui  cliiantu  scanni,  cui  rimi  strascina, 

E cui  li  nassi  a puppa  si  pripara; 

Cui  lenzi  aunisca,  o cogghi  trimulina, 

Autri  in  dui  Ilio  di  cuncertu  c a gara 
Vaunu  uuarreri,  c appizzanu  com'api 
Wcruciunnu  di  la  sctàhbica  li  capi. 

6. 

Tutta  è in  molu  ed  in  trafìcu  la  genti; 

Li  suli  Don  Chisciolti  c Sanciu  Panza, 
Stracchi  e abbattuti  da  li  patimenti, 

Donninu  ancora  chiusi  'ntra  ’na  stanza; 

.Ma  quannu  lu  pianeta  risplendenti 
Versu  di  lu  mcriggiu  aulp  s'avanza, 

Picca  di  la  finestra  'ntra  la  ngagghia 
L acuti  raggi,  e all  occhi  cci  li  scagghiu. 


7. 

E li  sforza  ad  aprirsi  ed  a lasciari 
Di  la  Cimmeria  Dia  la  negghin  opaca: 

L'Eroi  cu  lutti  li  soi  peni  amari 
Spija  si  Dulcinia  Torsi  si  placa; 

Sanciu  si  stira,  c metti  a shadagghiari, 

E rispunni  a lu  stornu.  Puppannaca, 

Grilla  l'aulru,  e mi  tratti  di  slu  modu, 

Su  patruni  a la  fini,  purra  soilu.' 

8. 

Itispunni  Sanciti:  chista  c questioni 
Chi  si  bisogna  discifrari  tieni: 

Patruni  chi  liuti  paga  razioni. 

E servu  di  li  servi  e ili  li  peni. 

0 allunili  olmenu  è conlradizioni; 

Senza  li  palli  lu  eiinlrallu  'un  leni; 

Ma  pirclu  v'àju  nlTcllu  dispuniti 
Di  mia  cu  quali  lilulu  vuliti. 

!>. 

Chislu  è un  pensuri  basso  e assai  mischiuu, 
liipigghia  Don  Chiseiotti:  Palmi  gratini 
Su'  nati  u cmnnuuuri;  e I u destimi 
Di  l'uulri  è ili  serviri  ili  tulli  banni. 

Sanciu  si  spinci  supra  di  lu  scliinu, 

E dici:  l'armi  nun  su'  tili  o patini, 

Chi  si  vinuinu  a palimi,  c unni  atlruvali 
Sti  misuri  chi  ad  iddi  su'  adattali  ? 

10. 

Lu  coraggiu,  ripigghin,  lu  valori, 

Lu  sangu  prizitisu  di  li  vini 
Suolili  ti  gran  compassi  e li  misuri 
Di  l'iilini  granili  c di  li  paladini; 

Dunca,  interrompi  Sanciu,  a un  malfallitri 
Chi  à fullu  renili  iniiiu  assassini, 

Cu  la  rcgula  vostra  misurannu, 

Cci  tocca  un  vcru  driltu  a lu  rumannu! 

11. 

Di  cchiù  vurria  sapiri,  chi  simili 
Pri  stu  sangu  gentili  e priziusti? 

Si  mai  cc'c  razza  di  Preadamili, 

Jeu  vi  l'aecordu  pirrlil  va  cchiù  ’nsusu; 

Si  poi  cu  chislu  spieguri  vuliti 
lai  progrnii  d uo  omu  virtuoso, 

Jeu  troni  in  Marcu  Aurei iu  c Ciciruni 
Dui  rari  Eroi  cu  fìggili  bistiu ni. 

12. 

Giacchi  nun  c'v  pri  l'armi  'no  misura, 

Me  a fìggili,  né  a nipoti  si  Irnmanna 
Lu  merini  di  l'uvi  c la  bravura; 

Si  bisogna  circari  a ’naulra  hanna 
La  ragiuni  di  sta  senvigghiaturu, 

Chi  un  omu  servi  c ’naulru  rumanna; 

Cui  servi,  o servi  a forza,  o vuluntariu; 
Dunqui  è la  prepotenza  o lu  salariu. 

13. 

La  prima  fa  li  schiavi  e li  tiranni, 

Lu  secunnu  li  servi  c li  patruni; 

Sti  cosi  l'àju  apprisu,  c su'  miill'anni, 

Da  vui  propria  'ntra  voschi  e 'ntra  vadduni; 
Pirelli  dunqui  sti  massimi  aminiranni, 

Quannu  li  circustanzi  su'  opportuni, 

Li  posponiti  a eludili  stranimi,  o fatti 
Pri  li  casi  luntani  o meri  astratti? 
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11. 

Bla  clilstu  sili  vui;  farsi  anelli  suuiui 
Simili  a vui  li  «Indi  e IVruilili, 

Pri  cui  la  vintali  'atra  In  miinnn 
Nun  è chi  simincrin  ili  liti, 

E mcntr'iililu  si  slà  'nini  un  puzzu  fuiinu 
Scavali  pri  circuirla;  ma  s'avili 
gualchi  harlumi,  l'occhili  vi  s'appaunu, 

E currili  a scavari  a 'nautru  banna. 

15. 

A forza  Don  Chisciolli  avia  frinalu 
Sin  ora  lu  so  sdegno  e la  sua  stizza; 
Finalmcnti  proruppi:  ah  maliiuatu! 

Ah  scrvu  vili,  ed  ài  luulu  ardilizzn? 

Olà,  risposi,  cu  parrò  ila  ispirato; 

Mi  si  divi  rispetti!  e placidizza, 

Giacchi  mi  renili  a vui  superiori 
’Na  gran  pulenza  d'ordini  maggiori. 

16. 

Tali  rnenlri  ganciata  slà  ’na  cozza, 

Fallucci  un  pirtusiddu  si  allaschisci; 

0 coinu  qualora  a un  laura  s'accozza, 

Chi  cci  passa  lu  furia  e tramurtisci; 

0 pura  cu  jillaricci  dui  tozza, 

Chi  un  ranazzu  feroci  si  ummanzisci; 

Cussi  l'Eroi  dalCira  fulminauli 
Passa  a la  plaeidizza  in  uu  islauli. 

17. 

E dici;  oh  Tati!  oh  maghi!  oh  gran  potenzi! 
Scusatimi  vi  prego,  sla  mancanza, 

Giacchi  li  miserabili  mei  senzi 
Gridi, mu  di  parrari  a Sunciu  Danza; 

E lu,  Sanciti,  pri  mia  dignu  d'inccuzi, 

Organi!  di  un'incognita  possanza, 

Guidami  a lo  piaciri,  chi  addritluru 
Sarrai  la  sliddu  mia,  la  cinosura. 

18. 

Ma,  si  mai  fussi  liciti),  disiu 
Sapiri  sopra  tutlu  chi  viilisti 
Quannu  l'cnormi  incantu  s'cscguiu, 

E romu  infusa  la  scienza  avisli  ? 

E dimmi  a quali  mugu,  a quali  Din, 

0 a quali  Fatu  divi  tanti  acquisii; 

Cu  quali  metamorfosi  e stranienti 
S’ànnu  adopratu  lutti  sii  portenti. 

19. 

Acciò  l'auturi  dii  anno  a tramunnuri 
A la  posterità  sta  granili  storia, 

Nun  avissiru  nenti  a mendicuri 
Di  sti  aneddoti  iligni  di  memoria; 

E pulissi  tu  ancora  merilari 
Un  locu  ntra  li  noti  pri  tua  gloria, 

Acciò  di  tia  paranchi  si  dicissi: 

E cci  fu  Sunciu  quali  ilei  e dissi. 

20. 

itenissimu,  rispusi,  e 'ntra  li  tanti 
Salici  chi  cci  su'  stali  e cci  sarranuu, 

Cui  m'assicura  pri  certo  e custunti, 

Chi  li  posteria  mia  distinguirannu?',’ 

Ma,  ripieghi»  l'Eroi,  tu  seinpri  avanti 
Metti  dukbii  pri  jiri  aJluntanannu 
Lu  nostra  oggetto  ! di'  zoccu  viilisti  t 
Chi  appressu  parriremu  poi  di  chisti. 


21. 

Vitti,  rispunni,  e viju  tuttavia 
Alcuni  lahcrinti  assai  ’ntricati, 

Unni  triunfa  sempri  la  bugia. 

Ed  è cr.liiù  accetta  di  la  viritati; 

E prova  mi  grali  contrasta  'nini  di  mia, 

Chi  Cuna  e l'nutru  fanno  a capiddali; 

Ma  l'ima  passa  e Cantra  trova  ’nloppi, 

Ed  eu  ncanciu  dareuii  jcltu  coppi. 

22. 

Mentri  si  fannu  sii  disdirsi,  arriva 
l o puslurcddu  chi  s'é  fatto  zita; 

E s'introduci  cu  lu  cuinitivn 
Di  li  novi  parenti  heu  pulita: 

E gralu  a Sanciu,  in  cera  assai  giuliva, 
L’ubhruzza  |iresentaunucci  rinvilo 
Di  viniri  in  sua  casa,  o di  cunsuri 
La  tavula  ddà  slissu  pri  mauciari.  < 

23. 

Sunciu  accetta  l'inviUi:  o Cavatori, 

Poi  ilici,  siti  pasturi  rea  davanti, 

Si  tu  ben  ti  ricordi,  joma  arre  ri 
Fu  ili  li  Mammalucchi  lu  regnanti, 

Ed  Avi  la  rigina  so  mugghcri, 

Ch’é  di  la  razza  di  li  Fioravanti; 

Sii'  ramati  pasturi  'nautru  vola, 

Ccliiù  chi  un  si  dici,  chi  lu  niuunu  e rota. 

2i. 

Sunciu,  dici  ('Eroi,  leni  a la  menti 
Sta  massima  e scolpiscila  ntra  l'arma, 

Un  omu  gcnorusu  vergjnenti, 

Si  vidi  un  granai  chi  In  fuslu  spanna, 

Volu  (a  facci  e mi'  lu  cura  nenti, 

Blu  vidennulu  adulali  si  canna; 

Si  poi  l'incontra  adliltu  o in  bassu  stalli 
Altura  si  cci  inchina  umiliutu. 

25. 

A lu  pasturi  poi  si  vota  c dici: 

Suvranu,  urlìi  perditi  anelli  invitti), 

Chi  di  l'avversa  sorti  ed  infelici 
Sustcni  curaggiusu  lu  eunililtu. 

Ti  jura  chi  si  mai  li  celi  amici 

Mi  dànnu  (coin'eu  spera  c cci  itjii  un  drillii) 

Di  vinciri  l'incanUi  e l'milri  impegni, 

Jura  ristabilirili  a ii  regni. 

26. 

E nun  dmnnnmi  pri  mercedi  c paga 
Clii  la  grazia  snla  d'inchinari 
La  sovrana,  ch'eu  criju  multu  vaga,  ' 

E d'una  gran  suggizzn  singolari; 

Sto  mio  discrctu  desiderio  appaga. 

Chi  si  in  stalu  foss  ili  di  Caminari, 

Pri  procurarmi  sii  superbi  valiti, 

Jirria  fina  a lu  Caucasu  c ('Atlanti. 

27. 

Appena  sii  parali  avia  lìnulii, 

Chi  si  presenta  in  sforgiu  pasturali 
La  zita,  cu  cunlegiiu  assai  pulita, 

E tulla  china  di  scocchi  c di  gali; 

Chi  sapennu  l idia  di  so  maritu 
Avia  purliitu  ddà  simi  a lu  sali, 

Carricannu  dui  limmiiii  e un  garzimi 
Di  pani,  vinti,  curai  e maccurruni. 

(il 
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28. 

lancili  eri  scaccia  l'occhiu,  e inginucchiatu 
Cci  ilici:  o serenissima  Cassandra, 

« Ili  li  trovi  ridalla  in  lius.sn  siala, 

I.  posi  a terra  conili  'na  calandra, 

Manca  d'iin  guardi]  li  avirria  dignatn 
Si  di  In  Irono  'un  passavi  a la  mandra; 

Ma  conni  ehi  di  Colloamlru  alilnmnu, 

Tu  cchiii  rabbassi  ed  eu  echiù  ini  spronimi!. 

2». 

La  paslurcdila  la  sua  franti  abbassa, 
Tincennnsi  di  purpnni  In  risii; 

Modeslamcnli  li  saluta  e passa, 

Mi  vota  un  poni  e fa  la  rucca  a risu; 
lai  nostru  Kmi  di  contemplarla  'mi  lassa, 
t resta  un  pezza  eslalicu  e suspisu; 

Cci  Jeggi  'nlra  la  frullìi  epilogati 
Beloni,  grandini,  feudi  e citali. 

30. 

K vidennula  inseuii  bella  e frisea, 

Saggia  mudesla  atrabili  e maialili, 

Chi  porla  dui  ricotti  'nlra  'na  cisca, 

Cci  puri  Erminia  'nlra  rumbrusi  pianti; 

Ab  nudila  inai  di  sustiniri  ardisca, 
tlissi,  chi  sia  echiù  beila  la  sua  amanti, 

Ani  dorrà  canta  n mia,  giucchi  in  natura 
Suslcgiiu  chi  ‘un  c'è  mcgghiti  criatura. 

31. 

E lu  suslognu  cu  la  spala  in  marni 
A frullìi  di  i'Orlunni  e Itodoinunli; 

Cu'  avi  coruggiu  veglia  igra  lu  cliianu, 

Cli'eu  ilari  a terra  cri  farro  lu  frullìi. 

Ani  menti  pri  la  pula,  o gran  riddami, 
Hipigghia  Sanciti;  e cu  dui  maini  junti 
Spim  i ‘na  inaila,  e dici:  eu  provu  a lia 
Chi  cchiii  bella  nini  cc'e  di  Duleiniu. 

82. 

Stanali;  scagghiaii  l’Eroi;  'na  pena  immenia 
Semi  ’ngaslari  sopra  di  l'erruri; 

Si  chiamali  rou,  si  accusa,  si  srnlcma, 

Si  ciindanua  a un  perpetuo  dolori; 

Ahimè!  diri,  min  mentii  cicmeniu; 

Manciù,  li  raddhuunnu  pri  lavori, 

Dammi  ssu  roana  in  lesili,  e leva  tiinnn, 

Leva  slu  ilelii|uenti  da  lu  muiuiu. 

33. 

L’aminaizuri  li  rei,  Manciù  ripigghia, 

È parli  ili  camitici  c ili  lioja; 

Pri  un  olmi  oiieslu  chislu  è na  carigghi», 

Chi  ululili  lo  pregiudica  ed  unnojii; 

Cui  poi  rii  l'innoci'ciili  si  la  pigghia, 

È un  musini,  pin-hi  a imi  leva  ’iiu  gioja; 
Sicrliè  non  c'è  niiitivii,  nè  prelestu, 

Pri  cui  rolliti  pò  ull'oinu  essici  intesiti. 

31. 

Almeno,  l’Eroi  dissi,  pri  pielali 
Prescrivi  III  'ila  pelili  rompe  lenti 
A la  mia  somm  i e immensa  rciluli, 

Acciò  si  purghi  in  mia  lu  delinquenti. 

Yiju  ciré  ginslii  loccn  duniaiinali, 
llipiggliia  Sanciu,  c l'avirrò  presenti; 

Ma  prima  chi  la  pena  sia  iutiinala, 

Mam  lama,  cu  la  lavuhi  è rumala. 


33. 

Cussi  manriani  tulli  allegramcnli; 
l.u  subì  Don  Chisciòtti  è tiddultiralii 
Cchiii  da  l'erruri  chi  da  li  lumieiili 
Di  lo  so  pedi  nllisu  ed  ahkriiscatu; 

Si  doli  ohimè!  si  doli  amaramente 
Chi  parrannu  di  hetldi  avia  scunlatu 
Pri  ilulciniu.  la  cara  sua  ptipidda, 

'Su  pareiilusi  aprici  apposta  pridda. 

36. 

Pcrlanlu  idra  lu  lavula  l'Eroi, 

Puscennu  cchiii  111  cori  d'ainaritia, 

('.Ili  di  suslamn  li  vudedda  soi, 

Starasi  uicstii  inmienzii  a l'alligrizia: 

Ma  ipianao  linalmenti  vidi  pili 
Chi  di  lu  vinu  'un  ci  nn'è  cchiii  ’na  stizza, 
K lu  pruuzu  è shrigalu,  a tutti  prega 
'.Va  liiiiigna  udienza,  e poi  si  spiega: 

37. 

Summit  monarca  ed  inclita  rigida, 

E vili  eurtisi  e virinosi  genti, 

Testimonii  vi  vogghiu  stuinatiua 
A III  echiù  granili  ili  li  giuramenti; 

Tu.  Snnciu,  in  profetica  tua  villa 
Sciogglii,  e prescrivi  a mia  sollennrmcnti 
l.a  pena,  eli  cu  di  tutti  a la  prisenza 
Cium  stari  u la  tua  saggia  sintenza. 


38. 

Dissi,  c si  misi  attenln  ad  ascutari 
L'nraeuhi  di  Snnciu:  Sanciu  inlantu, 
Einiiliisi  III  uiussii  di  slujari. 

Si  siisi  in  pedi,  e dici:  imi  veru  incantu 
È chislu  chi  mi  sforza  u tiirmintiiri 
Chiddii  ch  eli  vogghiu  beni  ed  ainu  lantii. 
Ma  lo  houli  chirurgo  a mano  franca 
Tugghiu  lu  pedi  pri  saivari  l'anca. 

3». 

Pcrl.intu  apri  l'oricchi,  o carnieri, 

Senti  la  tuu  sentenza;  non  echiù  guerra; 
Spogghia  Panni,  e per  anni  ed  anni  interi 
Suda  a zappar!  la  gran  mairi  terra; 

Staiti  a erialu  cu  lu  lo  sruderi, 
llispcltu  in  iddìi  un  lumi  chi  nini  erra; 

.Vini  li  pigghiari  'mpacci,  taci  c fida 
III  cliiddu  chi  li  regala  c ti  guida. 

10. 

E si  leni  a vergogna  lu  zappali, 

Emilia  n superbii  lu  lo  conni, 

E pensa  chi  Parineiili  a pasculari 
Pii  vista  Apolli!  patri  di  lu  jomu; 

Chi  a Cadimi  hisugnnii  la  terra  orari, 

E siminari  in  lutili  ddu  cunloniu 
Li  denti  di  un  gran  serpi,  e uni  spuntarti 
Omini  armali,  chi  si  shinlricam. 


11. 

E pensa  chi  lu  grunni  Cincinnali!, 
Or  era  n friniti  di  li  legioni, 
Siislincnuu  di  llouin  lu  Scnulu 
Cernirà  l iiitenii  rivoluzioni; 

Or  era  in  campii  aperta,  deslinatu 
A soggioga»  genti  e nazioni; 

Ed  ora  era  v binili  'nlra  in  ehianu 
Simplici,  sulu,  eu  Puralru  iu  manu. 
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il 

E pensa  chi  l'aralru  e chi  la  lappa 
Simun  Parti  ccliiù  antica  e la  ccliiìi  ({ranni; 
Pirelli  è la  prima  chi  uni  iluua  (lappa, 

E da  la  Icrrn  ojini  riccliiita  spanni, 

E chi  la  genti  suldatisca  e tappa 
Spopnla  Ti  citati  e apporla  danni; 

Quannu  la  lappa  l'omini  siisleui 
Li  multiplica  e abbonita  degni  beni. 

i3. 

Don  Chisciotli  a sl'csterni  tirila  li 
Stupisci,  e i|uasi  estatici]  l'aminini; 

K vidi  in  Sanciu  certa  deilali 
Chi  rei  movi  la  lingua  e eri  la  gira; 

A lu  lini  cu  multa  gravitali 
'Achilia  l'Eroi  la  fronti,  e poi  suspira; 

E jclta  la  corona  e poi  la  spala 
Chi  a iu  capizzu  so  stava  appiizata. 

44. 

E dumnnna  la  zappa;  nè  Todisii 
Pedi  rchiù  cura  e saula  a rumpicoddu; 

Ma  Sanciu  gravementi  l à riprisu, 

Diccnuu:  pedi  a Icttu  e vrauu  'ncoddu. 
Cassi  l’Kroi,  chi  docili  s'è  risu, 
llistuu  'litro  un  situ  ripusalu  e moddu, 
Sin'a  lantu  chi  Tarli  e la  natura 
Cci  guarcru  la  gruvi  scollatura. 

45. 

Sanciu  fratantu  in  so  prolitlu  misi 
’Na  ciigninlura  chi  cci  viimi  a taggliiu; 
Cuncirtau  sulla  mnnu  c'un  bnrgisi 
ll  iddu  e di  Don  Chisciotli  In  travaggliiu, 

E a tenuri  di  Copri  e li  inaisi 
Esigimi  lu  prezzu,  cioè  a staggitili; 

E cu  sl'oneslu  menni  e slu  cuucertu 
Si  misi  di  la  rami  a lu  cuvcrlu. 

40. 

E approvannu  a se  stissu,  in  se  diciu: 
Aon  Migrili  ccliiù  di  pisu  a li  rivelili; 

Pazzo  a lu  mimmi  la  Ugura  mia. 

E farsi  megghiu  assai  di  li  polenti; 

Ch'eu  cu  lu  Truttu  di  la  mia  fatia 
Sago  mili  a me  stissu  e ad  antri  genti; 
Giacchi  li  rei.  li  papi,  e impcraluri 
Campami  lutti  cu  lu  zapputuri. 

47. 

Ogni  statu  consisti  d'artigiani, 

Di  la  genti  di  foni  e cudiloretti, 

Di  baroni,  dutturi.  e ciarlatani. 

Preti,  suldati,  monaci,  architetti; 

Tutti  cliisti  però  vomiu  lu  |iani; 

Lu  viddanu  e lu  sulu  chi  lu  metti; 

E si  d'un  statu  fu  decima  parti, 

Lu  so  pani  cu  deci  si  lu  sparli. 

48. 

Chi  dirrò  poi  quuiin'iddu  di  tu  statu 
Fa  millesima  parli  e menu  ancoro? 

Lu  so  lozzu  a sudori  travagghialu, 

Lu  sparti  a iniili  ed  idilu  resta  fora; 

Cussi  pr'autru  lu  voi  porta  l'uratu, 
l.’apa  fu  meli, ed  aulru  lu  divora. 

La  pccura  e la  crupu,  o nigri,  o binimi 
Porta  li  (uni,  ed  aulru  si  li  (unni. 


♦ir.  . 

Ma  min  osinoli  lutti  sfangarli.  ■ 

Aon  ostanti  lu  bassa  opinioni 
Chi  ànnii  avalli  a li  rustici  fatò 
Li  seculi  di  gran  corruzioni. 

Tuttu  cliistu  'un  pò  fari  chi  nun  sii 
Gloriuw  la  mia  professioni; 

Chi  la  gloria  e Timori  li  dispensa 
Non  cui  vegeta  e mancia,  ma  cui  pcnsu. 

50. 

Cu  sii  riflessioni  alliggiria 
Sanciu  li  soi  lodevoli  (rnvagghi; 

Don  Chisciotli  |>erò  pri  Itulcim'u 
Zappa  tanta  dii  ’un  trova  cui  l'uguugghi; 

La  sira  ancora  doppu  In  chiaria 
Si  ottoni  a stelliti  dii  riposi  o staggili; 

E turnatn  cu  Sanciu  a lu  casali 
Senti  anelli  gustu  a cibi  senza  sali. 

51. 

E ildà  Sanciti  rallegrali  brigati 
Cu  sentenzi  e eu  multi  ullcgri  e dotti, 
Cunicolo  dii  li  menzi  avia  trovati 
Di  fari  stari  a fremi  a limi  Chisciotli;  - 
QiioH  s'alzava  sempri  all'alburuli, 

Jeva  a In  eainpu,  e itila  liima  la  notti 
Travagghiava  cu  tali  spiditizza. 

Ch'era  pri  lidi  campagui  'na  ricchizzu. 

52. 

Ed  arriccheva  insemi  a Sanciu  Pania, 

Chi  esiggevu  per  iildu  lu  jurimtu, 

A signu  dii  imi  inaiicinuu,  e.  imi  avanza 
Uti  tinirni  'na  stimma  cunsirvnta; 

Ma  la  sorti  chi  vidi  sta  valanza 
Pri  lu  menti  di  Sanciu  equilibrata; 

Si  mùzzica  pri  raggia  e dipoi  juro 
Contro  d’iddi  ’na  barbara  congiura. 

53. 

S'unisci  a hi  Capriccio  e all'Accidenli, 

E dici:  o mia  famigghia.  o cosi  cari, 

Saceiàti  chi  lu  zoppu  impertinenti 
La  mia  roba  à prclisu  d'ini'hiii vari; 

Ed  à lissalu  eu  li  soi  talenti 
L'omu  lu  cchiù  bizzarro  e singolari; 

Dunqiii  avirremii  imi  stornarti  tali 
D'agghiutliriii  sta  pin nula  fatali? 

54. 

Chi  si  dirrà  di  nui  ? cui  cchiù  in  apprcssu 
Tini  irà  f Accidenti  e la  Furlana  ? 

A scorali  nostro  riunirà  indefessu 
L'omu  dtmqiii  dii  pcnsu  e chi  ragiuna? 

No  no  si  abballa  tultu,  e resti  appressu 
Lu  progellu  e fautori  anelli  in  persumT. 
Tutti  applaudcru.  e fatili  iu  cumblullu 
Addivinturu  prutuli  di  botlu. 

33. 

Ora  di'  o musa  d’nnni  incominciarli 
Li  sconcerti,  li  cabali,  e li  Irami  ? 

Dimmi  cu  quali  menzi  poi  troncarti 
L utili  e In  paciltcu  ligumi  ? 

Ahimè  I chi  cchiù  lu  sono  min  è chiara, 

Aè  la  triimma  rispunni  a li  mei  brunii  I 
L'cslru  si  nega  a tanti  idei  funesti, 

E ’ua  gramagghia  lu  miu  cori  vesti  ! 
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lift. 

Cc'  ora  mnieii7.li  u In  rliianu  accanili  a mi 
L’ii  arvulu  ili  zorbu  aspro  afluciisii,  (orlu 

Chi  siedi  |iri  ricchinja  e quasi  inoriti, 

Suiti  un  vriizzti  aria  virili  e vi  gii  roso; 
l.u  e rosso  Iruticii  assai  curva  tu  e lorln 
Slmili  a lu  inuru  ili  «ili  l'orto  è chiusu,t 
A cui  pari  chi  occurra  e si  avvicini 
Quasi  per  impellimi  li  ruiui. 

37. 

All'umbra  ili  li  pampini  e lu  muro, 

Noll'iira  chi  In  siili  percutiu, 

Stanco  lu  unslru  Eroi  (li  lu  lavuru, 

A respirnri  siilo  imi  viniu; 

L’iliilcfcssu  Iravati^hiu  ed  aspro  e duro 
A luspissu  lalinrnli  l 'abballili, 

Chi  quasi  quasi  si  sinlia  maneari. 

Si  non  corria  'nlra  sl’umbri  a ripusari. 

58. 

Itipusavn  lu  corpu.  ma  la  menti 
Nun  trova  pausa  mai.  nun  trova  paci, 

Circhi  ultra  a li  prelisi  'ncantumenlì, 

Ccnsu  a tant'aulri  {filai  certi  e veraci; 

Si  rappresenta  tutti  dilà  prisenti 
lai  società  di  l'oiniiii  rapaci, 
l.'ingiuslizii,  li  furti  e prcpntcnzi, 
(.'oppressioni,  stupri  e violcuzi. 

sa. 

Fremi  chi  da  li  satrapi  giuristi 
Multi  casi  intricali  e minasi 
filiti  foni  da  li  codici  previsti, 

F cirùnnu  datu  loco  a tanti  abusi. 

Cri  cui  scappanu  spissu  li  ccliiii  tristi 
A li  giusti  castighi  e doverosi; 

E cllisli  pri  l'intrichi  e tradimenli 
Su'  rivutali  supra  l'iunoccenti. 

60. 

Fremi  chi  'nlra  li  codici  legali 
Nun  sia  prescritti!  un  preniiu  pri  li  boni; 
Ciacchi  rollili  ila  si;  tonili  a lu  mali, 

K filino  licenza  e pura  eccezioni; 

E cll'è  ccliiii  seducenti  un  criminali 
Crosperu,  a cui  la  liggi  ini  si  cci  opponi, 

Chi  cenili  mila  giusti  e virtuusi 
Coleri,  disprezzo!!  e bisognini. 

61. 

Cllisli  e tant'aulri  torbidi  e sconcerti 
Si  cri  faiinii  presenti  in  fantasia; 

E cci  pari  viiliri  ad  occhi  n|ierli, 

Triiinl'ari  la  frulli  e la  bugia; 
l'elisa  di  riparuri,  e insemi  avverti 
(ibi  lancinomi  è (immilla,  e patio 
Falli  ri.  conni  spissu  a tanti  inganna; 

Cerei!)  risolvi  fumi  una  nolnnnn. 

62. 

E mancatimi  hi  carta  e li  strumenti, 
l'elisa  imita  ri  Angelica  e Melloni, 

Ed  Erminia  chi  scrissi  li  lamenti 
'.Mra  la  quercia,  lu  platinili  e ('«illuni; 

Perciò  a lu  zorbu  cb'avia  ddà  presenti 
Scorcia  lu  truncu,  e poi  e un  punlaloru, 

O sin  coin'iiulri  vomiti  con  un  cliiovu 
Scrissi  progetti  per  un  iniiunu  uovu. 


63. 

Annullali  di  l'intuttu  In  malizia, 

Cisu  n lu  stalli  e fonti  ili  disgrazii, 

E voli  chi  In  liti  e 'nniiuicizia 
Si  decida  du  pochi  e ih  brevi  sparii. 

C.u  menu  sangu  e torsi  ccliiii  giustizia, 

A moilu  di  l'Ora  rii  e Furami: 

(dissi  pri  sua  ililisa  e busliuni 
llastanu  ad  ogni  regoli  tri  compiimi. 

et. 

Avin  (linsutu  ancora  slabiliri 
fu  augusti!  e supremo  tribunali, 

Chi  limola  in  valenza  tratliniri 
Li  regui  'nlra  una  paci  universali; 

E quniinn  uun  putevasi  oltcniri 
It'uiin  liti  l'accurdiu  totali, 

Si  milliunu  da  l una  e l ontra  parli 
Li  tri  cunipiuni,  c decideva  Marti. 

65. 

K pr'essiri  lidili  c crliiù  parilieu 
Ogni  abitanti  voli  incardinata 
A la  pairia  cu  feudo  onorilieu, 

0 con  un  campo  d iddìi  cullivatu; 

0 menu,  o ccliiii.  scemino  lu  spcciflcu 
Merito  o la  hirghizza  ili  lu  stalli; 

E di  la  zappa  poi  l'uri  intermenzi 
Voli  applicati  all'arti  e.  li  scieuzi. 

Gli. 

'film  lu  ripnrtimenlu  di  li  beni 
Voli  i'iiiegiiagghianza,  imi  discreta; 

Pirrlii  da  troppi!  e orlili  poi  lini  veni 
Troppa  crapula,  o eccessi!  di  dieta; 
ltdà  spassa  l'ozìii,  ccn  sudori  e peni 
Accurzuiiu  la  vita  aspra  inquieta: 

'fìsummn  voli  'nlra  poiiri  e potenti 
Erriti  proporzioni  ccliiii  prudenti. 

67. 

In  tribunali  ancora  avia  pinsntu, 
Chnulroggeltu  'un  olissi  eli  indagiiri 
Si  tulli  l'individui  di  lustulu 
Avissiru  ninnerà  di  campiiri; 

Ed  a cui  min  uni  avissi  sia  ussignalti 

1 n menzu,  oliarli,  o un  modu  a Iravnggliiari, 
E cui  poi  si  negussi  a li  faliglti, 

Fossi  siiggetlu  a carceri  c a castighi. 

68. 

Cussi  di  tempii  in  Icmpu  runsignnnnu 
A lu  troni  u insensati!  li  pinseri, 

Lu  jiu  lutili  di  cifri  disigminnu. 

E imi  avin  chini  li  facciaci  interi; 

Slava  all'opera  inlcnlu.  alluni  qunnnii 
Siuiriu  rei  supriijmir i pri  darreri. 
fion  osscrvulii  osserva  in  tomi  seriu, 

E s'ingegna  a rapimi  hi  mislcriu. 

68. 

Smiccia,  stenui  lo  coddu,  sgargiulin. 

Ma  min  cuiiiprrudi  cifri  ne  scrittura; 

Si  suiidiidda  in  se  stissn  e sfirnicia, 

E lauti  slranigunzi  si  lignra; 

Fiiialmenli  si  scopri:  e poi  cci  S|un, 

Si  forsi  si  diletta  d'iiicisurn: 

E si  mai  lidi  liguri  soi  grullisrhi 
Fussiru  ieri  liltiri  o raldnsclii. 
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70. 

Senti.  rErei  risposi,  virrà  un  iorDU, 

Olii  vinti  già  l'ostacoli  e l'inniiiti. 

Mi  truvirò  ili  la  mia  gloria  uilornu, 

0 re  in  pirsuna  o allatti  a li  regnatili; 

Altura  in  terra  Asina  farà  ritorno, 

Occupanno  la  .scili  r.huvia  avutili;  • 
l.a  Darharii,  l'Accidia,  Pliigannu 
Alluni  di  la  tefm  sbigiùraiinu. 

71. 

E la  virtuti;  chi  a l'età  presenti 
Nuli  c chi  ili  tri  sillabi  In  sona 
l'sali!  pri  aililiirmisciriji  pelili 
E ilari  a li  discorsi  un  maggiur  tonu, 

Vistcnnu  altura  simplici  oriiaincnli 
Avrà  'minenzii  a li  cori  In  so  Ironu, 
IlilTuiirieiidii  ili  dilli  li  chiari  lumi 
Supra  l'alTelli  ('indoli  c costumi. 

72. 

Ma  lutti  sii  riformi  e cangiamenti, 

St'orilini  e sl'armunia  cussi  perfetta 
Nuli  s'ollenno  a mirandi  c a portenti, 

Uè  si  fuiinu  ’nlra  un  atomu  o a l infrelta; 
Siipponnu  ili  li  liuiplii  pensamenti 
Ks[ierVcnia,  iulcntioni  retta, 

Industria,  ardiri,  sofferenza,  sennu, 
fri  sempri  nulaniiu  e riniUeiinu. 

73. 

Cussi  supra  sta  truncu  su'  notali 
l.i  causi  principali  pri  cui  simnu 
Li  scculi  cumini  c scelemli, 
t la  virtuti  è confinala  in  fiinnu; 

•inumili  rliisli  sarraniiu  alluntanati, 

• '."un  cinsri n altura  addrizzirò  lu  munnu; 

pò  falliri,  chi,  si  ben  rifletti, 

Senza  li  causi  mancuuu  l'cllelli. 

71. 

Ilipipphia  Sanciti:  mi  facili  un  sbraccu 
Ita  truncu  a munnu  c poi  ila  mulino  a truncu, 
.Sun  cupi  sta  Intornia  tu  min  saccu; 

■tir  inalidì  pozzo  apphiultiri  slu  gruiicu. 
•iriditi  ciré  pipphiata  di  tabaccu, 

0 forsi  'nlav  iliduri  un  vrnzzu  ciuncu, 
L'uddrizznri  lu  munnu  ? e chi  jucali  ? 
Scuiniuettii  cu  slu  truucii  'un  raddrizzati. 

73. 

Slu  truncu  (oriti  chi  pri  vui  ciinlcni 
Causi  ed  c Ifclti,  si  lipuri  un  munnu; 

Vi  l'accordu,  picchi  s'udullu  beni: 

Addrizzalilu  via  ila  capii  a Inumi! 

Si.  ripipphiau  l'Krni,  Iravapplii  c peni 
Spassi  e piaciri  a lu  niiu  cori  sunnu, 

Ti  vogghiu  duri  sta  minuta  prova. 

Acciò  la  grossa  nini  li  juncia  nota. 

76. 

Cussi  dicennu,  subitu  si  slancia 
Sopra  lu  truncu  coinu  un  cnpriolu; 

•-il  strinci  fortementi  c rattapunciu, 

• omu  In  sbirro  accinrra  un  mariolu; 
l'oi  cu  li  pedi  ramni  numi  aggranchi, 
Ch'inclina  versi!  di  l'opposlu  polii, 

•-’l  idilu  'mmcnzu  a li  dui  (muchi  stranimi 
S'njula  cu  li  manu  e cu  li  gammi. 


77. 

E tenta  a sforzi  panni  avvicinaci 
A li  manti  li  gammi  e cliisli  a elùdili. 

Pri  putirisi  insellò  .cantari. 

Li  trancili  carcerali  ’minenzu  d'iddi; 

Ma  né  elùsili  nò  elùddu  abbandiinari  * 
Voli  lu  propriu  silu,  chi  a li  stillili 
'A  mostralo  per  anni  cd  anni  interi, 

Nè  voli  iri  ’niiavanti  nè  'nnarreri. 

78. 

Replica  li  soi  sforzi  e selli  ed  ottu 
K novi  e deci  voti  inutilmcnli; 

Si  hi  la  facci  comu  vinuciittu 

Pri  lu  silu  assai \comiuodu  e pendenti; 

Tislija  Sanciti,  c dici:  un  omu  dottu. 

Chi  pinmilia  ili  l'arvulu!  Oli  portenti! 

Oli  tirreni!  Iiiatu  chi  produci 
L'omini  dotti  coinu  ficu c mici! 

7!». 

Lassatisi  li  muscoli  a la  lini, 

Stracchi  già  da  la  lunga  virulenza, 

L'Eroi  balli  lu  solo  cu  li  rini, 

K prova  ili  li  petri  la  putenza; 

Ma  novi!  Anleu  risurgi  da  li  spini, 

Curri  a lu  truncu  ed  eccu  chi  uccuiuenza 
I n novu  assaltu,  già  lu  ciuci  c afferra 
Fonili  pedi  appiiiiliddunnu  ’n terra. 

80. 

E appimtidda  la  testa,  e ad  ogni  costu 
Cu  sforzi  granili  forti  c poderosi 
Tenta  sbiitarlu  'atra  lu  lalu  opposto; 

Ma  li  sforzi  su'  vani  c infruttuosi; 

Lu  truncu  'un  voli  ccdiri  Iti  posili, 

Simili  a chiddi  liimnini  ’inprisiisi, 

Cli 'in  atlistari  rchiii  min  li  smuntali, 
Quami'anchi  iu  pezzi  minimi  Pascati. 

81. 

L'Eroi  diulrn  se  slissu  smaniatimi 
Di  tanta  resistenza  inaspittata. 

Duni|iii,  ilici»,  polli  scippari  Orlanmi 
L'nlmi  e li  qucrci  conili  l'insalala  ? 

Ed  en  cu  tanta  min  virgogna  e «lanini 
'.Va  torta  rama  nun  farro  addrizzalu  7 
Resisti  un  vili  truncu  a tanti  impegni? 

Ed  cu  lu  solini?  Ah  duvi  siti,  o sdegni? 

82. 

Dissi,  c assuldannu  salta  li  banneri 
Di  la  stizza  c In  sdegna  furihiiiiiiu 
Li  spirili  e li  forzi,  tulli  interi, 

Sdrajlicarlu  pensali  da  cnpu  a funnu; 

Duna  na  scossa,  e dipoi  'naiitra  arrogi, 
Cridemtu  anelò  di  sentiri  lu  munnu. 

Ma  trova  tanta  resistenza  in  chiddu, 

Chi  lu  sforzu  ribatti  e torna  in  iildu. 

83. 

Va  'nnarreri  lu  sforzu,  e in  vrnzzu  e in  rini 
Sellini  c l'apri,  c la  ventri  cci  sconquassa, 

E fa  solari  fora  l'intestiui 

Chi  'neutra  ventri  formanu  celibi  bassa, 

Chi  penai  e va  crisccnnu  senza  fini, 

Nè  spaziti  cclùi'i  'n Ira  li  dui  gammi  lussa; 

Ma  l’occupa  c dilata  iu  strani  formi, 

Machina  ria,  voluminosa,  enormi. 
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Fama  nun  ccliiù,  nun  editò  la  Grecia  vanii 
Erculi  cu  In  globu  'nlra  In  spallila; 

Nè  crhiii  lu  grosso  Maiiritanii  Alianti 
’.NIrn  li  larncehi  ostenti  lu  sua  liailila; 

Chi  a sii  superili  e gloriasi  valili 
L'Eroi  pri  certu  nun  ci  cedi  gallila; 

’Ntr.i  tulli  tri  la  differenza  è poeti, 

Poiclii  nun  è chi  di  lu  sulu  locu. 

85. 

Ma  di  punii  acutissimi  e di  dardi 
Annali  si  rei  sraggliianu  improvisi 
l.i  iluluri  ccliiii  amili  e ccliiii  gagghiardi, 
Slrnxzannucri  li  visceri  divisi; 

Pirdtili  cu  li  senzi  li  riguardi, 

Vcrsu  di  Sanciu  li  soi  vrazza  siisi; 

Desisti  ila  l imprisa  e cadi  a terra, 

Pirelli  avi  dinlra  una  ccliiii  cruda  guerra. 

86. 

Sanciu  prccipitusamcnti  nccurri 
Cu  lu  cori  scasalu  c palpitatili! 

Chiama  ajiilu  a li  genti  di  la  torri, 

Vidennu  lu  periculu  pressanti; 

Eccoli  lutti  ddà:  cui  grida  c curri; 

Cui  si  metti  nlliircotu  pri  davanti, 

Cui  si  stira  lu  rodilu  c l'autri  ammutta 
Pri  guardari  lu  inarhina  costrutta. 

87. 

[toppo  vari!  pariri  ditti  a coru. 

Chi  di  liintanu  cumparinnu  sciarri. 

Tutti  concordi  fìnulnienli  foru 
Di  spincirlu  'litro  l'aria  pri  li  garrì; 

(.'Eroi  ilici  putetieu:  Jeu  morti... 

M'ammutisciu  pri  sempri....  Fama  parri.... 

Oh  Miiiiiiu....  Oh  Dulci....  Intontii  a immillimi 
Ncsci  lu  nói  cunfusu  'ntra  un  gurgiuni. 

88. 

Poi  'naulrtl, 'neutro  appresso  e naulrtl  doppu, 
Tanlu  chi  l'alma  ’ntra  li  labbri  è "mpinla; 

La  lìngua  di  la  vucca  ndsci  troppo, 

E la  sua  facci  c già  di  sangu  tinta; 

Vidennu  elùdili  chi  a tulio  galoppo 
Vinia  la  morti  cu  la  fauci  spinta, 
l.u  posanti  di  novu,  eonsultannu 
Novi  inalzi  ed  ajuti.  Ahi  corno!  e (pianini! 

89. 

Intanili  l'occhi  tristi  c Tivitriati, 

L'estrrmi  trillili,  c lu  sugghiuzzu  spissu, 
l.i  vomiti  freipienti  e replicali 
Aprianu  di  la  morti  lu  snbis.su; 

L'assistenti  ili  già  disanimali. 

Stanno  a guardarlo  con  occhiti  dimissu; 

Sanciu  a la  manu  la  friniti  appujata, 
llipeli  sulu:  è futta  la  frittala  ! 

90. 

Cussi  passati  l'Eroi,  l'Eroi  rumasti, 

Chi  siuluu  pri  li  palmi  c pri  l’allori, 

Finaliuenti  pri  un  zorlui  'ntussicusu 
A la  strania  miseramenti  mori. 

Ilegna  attorno  un  silenzio  dtilnrtisu, 

Mentri  Sanciu  rhianria  di  vero  cori; 

Pirelli  miseria  l'nmicizii  attacca, 

Morti  e prosperiteli  li  distacca. 


!H . 

Itali  li  primi  sfoghi  a lo  dnliiri, 

Sanciu  cu  Tocchi  lagrimusi  e tristi: 

Anima  bona,  esclama,  tutta  ciuri, 

Chi  mai  lieti  né  pira  pmducisli, 

Chi  'inmeniu  a li  miserii  c li  scìaguri 
In  te  slissa  di  lia  sempri  gudisli. 

Accetta,  sii  ’ntra  l'aria  o nlra  li  sferi. 

L'ultimi  ufllzii  di  lu  lo  scuderi. 

92. 

Qtialunqui  sia  lu  loco  unni  li  trovi, 

(Cli'eu  ti  criu  a menz'aria  certa  menti, 

Pri  li  fumi  e fantastici  lai  provi) 

Sii  moi  sinceri  avvisi  leni  a nienti: 

0 fridtlu,  o candii,  o sia  Itoli  tempii,  n chimi, 
Tu  lassa  fari,  e 'un  li  ’mmisenri  a nenti, 

Li  cosi  colmi  su'  lassali  stari, 

Nè  li  pigghiari  gatti  a pittinoli. 

93. 

E si  lu  miinnii  li  pari  sgarbato, 

Chinu  di  mali  e in  tanti  emiri  iinmersu, 

O cridi  l'occhio  lo  sii  limitalo. 

Chi  'un  diserrili  lu  drillo  e lu  riverso; 

0 chi,  si  'un  pinci  a cui  la  fahliricntti, 

Pinsirà  ila  sè  slissu  a darri  vcrsu, 

0 eri  metti  u la  lesta  di  CalTuri 
Cu'  avi  talenti  e menzi  d'aggiiistari. 

94. 

Pensa  chi  la  tua  morti  fu  immatura, 

Pri  avirili  pigghiatn  troppo  'mpiicci; 

Morti  chi  'ntra  li  morti  'imi  fa  ligtira 
Pirchi  nun  c'è  un  Eroi,  pri  qoanlu  cu  sacci, 
Chi  fussi  murili  cu  'na  cripatura; 

Puru  spulciami  vàusi  c grossi  slacci; 

K ncinmcnu  si  leggi  'nlra  Tannali 
Paladinu  chi  avissi  lu  vracali. 

93. 

Da  sta  morti  volgari  tliinqui  impara 
A rispeltari  l'usi  d'unni  vai; 
l’irchi  ogni  nuvituli  culla  rara 
E neiili  strine!  quiiniiti  ahbrazza  assai; 

Pisa  primu  ti  forzi  e poi  li  vara, 

Pensa  la  rosa  avanti  chi  la  fui, 

'Nsiimma  si  tu  d'emenda  si’  capaci. 

Asculu,  vidi,  taci,  e resta  in  paci. 

96. 

Dissi  ed  all'niilri  ufllzii  pielusi, 

Cri  agglutinali  certa  |ionipa  funerali. 

Ch'era  udattata  a li  costumi  e all  usi, 

E a l'angustia  d'un  polirti  casali; 

La  spula,  Tcimu  e Tarmi  runrilusi 
Cci  li  vistiu  di  supra  tali  quali, 

Cimi  iddi  'atra  lu  tiimulii  l'esposi; 

E rliisla  iscrizioni  cci  disposi. 

97. 

' a lai  Cloniri  che  Slitta  sta  balata 
Fu  spogghia  «l'un  Eroi  di  desideriu; 

Chi  mai  sappi  cunzari  'na  'nsalala. 

Non  ostanti  pretisi  in  tonu  seriu 
Di  cunzari  lu  iiiuunu;  alliirtimala. 

La  Parca  escrcilttnnu  lu  so  imperiti. 

Don  Chisciotti  risiati  cripatu  e mortu, 

Sanciu  zoppu.  e lu  inunnii  ancora  è lorlu.  » 


curro  duodecimi; 
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Dispositi  repitaflii,  stelli  inceriti 
Di  lasciarli!  accussì  fisciù  e sinsiggliiu; 

Di  sl'arli  eonnsccvusi  iitespcrlu, 

K limili  di  li  critici  l'artigghiu; 
l’elisa  mi  |h>cu,  poi  dici:  uju  pri  ceriti 
Che  inutili  sla  pena  cll'eu  ini  pigghiu; 
Qualunqui  lima  elmi  cci  arissi  a ilari, 

Cu*  è crilicu  avi  scinpri  a criticar!. 

99. 

Pirelli  ànnu  menti  ed  arma  cliisli  tali. 
Conni  li  vucclti  di  li  spiritati; 

Cci  parimi  li  sappi  senza  sali, 

E li  piluggi  mali  assassunali; 

Diciuu  citi  lu  sfochili  è triviali, 
L'intingiilelti  nuli  su'  delicati; 

K III  dilatiti  di  Iti  so  palulu 
A Iti  povira  cocu  c iucurìcalu. 

100. 

Poi  da  pelili  chi  osleulanu  scienza 
Sperari  applausi  è un  desideriti  rami, 

Anzi  si  mostra  (loca  conoscenza 
Di  l'amur  proprio,  di  lu  cori  iimunu; 

Si  a *na  donna  spijali  anelli  in  coscenza, 

Si  la  tuli  sia  lietltlu,  è un  caso  stranu 
Chi  vi  dica  di  si  lidi  chiaro  e ucllii; 

Ha  scinpri  cci  avi  a scópriri  un  diletlu. 

101. 

Da  sii  rillcssioiii  fallii  ardito 
Saneiu  lu  so  cpilulìu  lassa  intallu; 

Chi  cu  lu  tempii  poi  cci  u sculpilu 
'.Mra  la  luilala,  sulla  lu  rilrallu; 

Idilli  poi  cuiiciuu  clima  c canciau  silo; 

Ku  scinpri  povirti  e sappiti  c scinpri  csaltu; 
Ila  scinpri  lidi  vulutu  e riccreatu, 

Ila  dn  nessuno  mai  pratilicatu. 

104. 

Pii  spissu  ricircalti  da  li  Ornimi, 

Ila  sulu  pri  couuscirhi;  poi  vislu 
Chi  la  sua. fama  vola  a tulli  baimi, 

Pii  iddu  è curili,  laitlu,  e sprovistu, 
Dicevunu:  sla  fuma  chi  si  spanni 
0 min  c vera,  o sedi  mali  in  ciiislu; 

Cussi  lu  mapgiur  numero  dieta; 

Uualch'unu  raro  poi  lu  disliuptiiu. 

103. 

Ch  ili  un  paisi,  cccelluati  dui 
Ditalini  cincu  a In  cchiù  selli  persimi, 

Chi  pensami  appiusluti,  lu  dicchiui 
Titilli  è popultt  e va  'ntra  lu  comuni; 

Curri  appressu  ili  l'attiri,  ne  cc'è  cui 
faccia  fartisn  di  la  sua  ragiuni; 

Ma.  nutu  a Tari  numera,  min  servi 
Citi  a consumari  carni,  frulli  ed  ervi. 

101. 

Perciò  Sanciti  nun  appi  in  so  retoggiu 
Olii  cliiddu  chi,  malpradu  lu  livuri, 

Sorli  nun  pò  negar)  all'oinu  saggiu, 

Cioè  campali  cu  In  so  suduri; 

SolTri  l'umili  stalu  cu  cornggiu, 

E falipa  indefessu  di  Itill  ui'i; 

Ma  non  ostanti  chi  IfMagphiu  c Sicilia, 
Appena  vasca  quanto  si  alimenlu. 


l’irclii  semiti  e fortuna  su'  dui  cosi. 
Chi  muri  mai  ai  poimu  in  un  murlali; 
Cussi  lu  giuslu  Giovi  li  disposi 
Pri  equilibrar)  la  valauza  eguali; 
Concslu  c virtuusu  avrà  'uu  dosi 
Di  paci  elii  cci  mitiga  li  inali; 

Beni  c rirchizzi  nun  avrà  a catasta. 

Ma  anelli  lu  pocu  ull'omu  saggiu  busta. 


LA  VISIONI. 


i. 

Dica  sonnu  cui  voli,  eu  juriria 
Chi  appi  sta  notti  (ivu  ’nlra  la  slanz.u 
Da  facci  a facci  parranno  cu  mia 
l.ii  fu  hona-mtmoriu  Saneiu  Puma. 

Chi  vai  fucciinu,  eu  dissi,  salvi  a tia  ? 
Vcgnu,  rispusi,  a fari  'na  crianza, 

In  ringrazili  ben  giuslu  e doverusu 
A cui  mi  à risu  celebri  c fuinusu. 

E d'unni  veni?  Vegliti,  riplicau, 

Da  l’Elisj  campagni,  chi  Minossu 
Dignu  di  sin  compensi!  mi  truvau 
Pri  nvirini  in  terra  rasicatu  Tossii; 

Li  ricchi  ini  fuianu  pri  halibau. 

Tocca  ora  ad  iddi  stari  ntra  lu  fossu. 

Sta  sorti  d'ingiuslizj  ddà  ’un  ci  sunnu, 
Ch'unii  patisca  in  ciiislu  c alTaulru  inuiinu. 
3. 

Ddà  tullu  si  equilibra,  amicu  caro; 

Aon  rispetti  di  titulu  c di  saiigu, 

A'un  c'è  riguardi  d'impegni  e dinaro, 
l/alnti  ddà  vennu  muli  e senza  rangu. 

Pri  scunzari  lu  fossu  autrti  riparo 
[V un  c'è  diti  un  vijuieddu  largu  mi  spangu, 
D'unni  passauu  a stelliti  c ii  la  sfuggila 
Virtù,  meriti  c albumi  di  lu  vita. 

t. 

Conni,  cli'c  di  una  razza  d'animali 
Di  inistu  forti  (e  ciiislu  voli  diri, 

CITÒ  iisicu  metà,  metà  morali), 

Divi  pri  essenza  di  natura  aviri 
L'idia  distinta  di  lu  beni  e muli; 
Ciiisl’iiHinia  si  acquista  cu  pulir!, 

E quannu  'un  si  a saldala  ta  partita, 
L'equilibriu  si  fa  'ntra  1 antro  vita. 

5. 

Ben  vero  dii  s'ammetti  e si  rapporta 
Coinu  cbi  à avulu  onesti  godimenti; 

1. 'istinti!  di  natura  cci  In  porta, 

Aè  chistu  cci  fu  dalu  iiiuliimenli; 

Xq  Iti  morali  so  cci  apri  'ila  porla 
Ad  aviri  un'idia  di  li  turmenti 
In  panama  di  l'autri,  ed  a sii  provi 
Mrrilu  acquista  quunuu  si  corninovi. 
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6. 


Ma  eliislu  é pocu  pri  aviri  un  cantiililu 
dintra  l ibisi:  si  perii  snecurri, 

Ajutu  l'infelici,  oh  heididdu! 

Cui  re  e Ira  uui  citi  ad  uhbrnzzarlu  'un  Curri? 
Ma  In  iiiinicrii  é trnppu  srnrsuliddu 
Hi  bendici  ricchi,  e raro  iiccuitì 
Hi  vidimi  a ddi  campi  qnnlchedunu; 
l.u  saturo  min  rridi  a In  dipinti. 

7. 

Ora  rnniisi'iu,  cu  dissi,  ca  si’  Sanciti, 
Muiùlcslti  ti  fa  In  tu  pumi  ri, 

Cci  ùjii  ialiti  l'oricchia  c min  ti  scanciu; 

l.i  militi  antichi  liuti  li  poi  scunlari. 

Mi  arriminu,  ripigghia,  cum  uli  granciu, 

Ma  min  sii  ciiiildu  echio  di  tri-dinari; 
Guardami  di  'naulrii  occhili  culliti  esenti 
Hi  carni  e di  ossa,  ora  sii  tullu  menti. 

8. 

R agghiuncichi  sla  nienti  si  la  spassa 
Cu  Virgilio,  cu  Orazio,  e Ciciruni, 

Ili  Sacrali  e di  Ksnpti  non  si  arrassa, 

R spissn  sta  cu  Seneca  e Piattini. 

Nili  ddà  idra  itili  vuschilli,  parli  a massa, 
Parti  a dui,  parli  a tri,  supra  un  vadduni 
Scurremu  conni  riissimo  incantati 
'Atra  un  mari  di  delizii  e irritali. 

!>. 

Seguila,  rei  diss  iti,  dammi  un'idia 
Ccliiii  estisa  di  l'Klisi  godimenti; 

Chi  l'àju  a ilari?  rispusi  idilli  a min, 

Aun  si  pillimi  ndallari  a la  Ina  inculi; 

Pirrlii  a lo  inumili  'un  c e ita  ipialsisia 
Cosa  chi  cci  assimigghi  picca  e ncnli, 

Rii  in  slissu  pri  fiiriuii  eapiri 
liim  li  ilici  cuncclli  anelli  atviliri. 

10. 

l.i  gusti  di  vuautri  viventi 
Consistimi  o in  parentisi  di  mali, 

0 slamili  addosso  ili  li  |iuliniruti. 

1 a rogna  chi  nrraspati  e un  gustu  tali, 

R si  prima  la  fanti  unii  si  senti 

tu  mnnciiiri  un  è grato  e sensuali; 
l.u  tedio  vi  fa  amari  li  spettacoli, 

R godili  vinco-limi  intoppi  cnstaculi. 

11. 

Si  ultra  ili  chisli  in  vui  cc'è  (piall  ili  idia 
D'antri  pinciri,  è cliista  tutta  vana, 

Pirelli  appiijutu  è supra  la  bugia 
Chi  tanni  regna  'lilra  la  ruzzu  umana; 

Ch'iilza  teatri  ‘nlru  la  ranlasia, 
liuti  rillusioni  si  cc’inlana, 

R 'idra  li  lampi  ili  saponi  vasti 
l'rcsculu  pompi  e ambiziosi  fasti. 

12. 

R dalli  un  itimi  esenti  di  ogni  mali, 

Cridi  pri  tonili  sia  felici  ellissi!  ? 

Si  guardia  fumili  'atra  lo  so  morali 
Cci  trovi  cli'c  in  discordia  cu  sè  stissu; 
Guidunqui  beni  avissi  utili  e tuli 
Di  appagarlu  e di  ilari  un  puniti  lìsstl 
A li  lauti  disii.  Idri  perfetti, 

Traudii  'mi  lesta  e nascimi  aulri  selli. 


tJ. 

dira  di  chisli.  soffri  ch'eli  In  dica. 

Pirclii  noi  puri  spirili  senpremu 
'Atra  ródermi  di  Poniti  ogni  miuldira, 

R Pistiiiti  cchiù  occulti  cci  liggemu; 

Ora  sacci  cli'in  chisli  si  cc'intrica 
l'n  cerili  istintu  dilicatu  estrema. 

Ciré  un  puntii  inetamnticu,  ma  rlùssu 
Tira  lutti  li  liuii  a se  slissu. 

11. 

R quanta cc'è  d'attomu  in  celu.  in  terra, 
Atra  In  mari,  atra  l'aria  e Iti  criniti, 

Tullu  In  voli,  e quanto  pò  si  afTerra 
Si  non  veni  rispinlu  e rinluzzatu, 

Recti  chi  campa  ’nlra  perpetua  guerra 
0 cu  se  slissu,  ipiann'è  ralfreunlti 
Da  ragiuni  o impotenza,  o chi  si  vara, 

Rd  a la  propria  spcrii  la  dichiara. 

15. 

Addimeli,  posta  sta  mala  simenza 
Chi  cci  iivi  l'oiiiti  dintra  In  so  cori, 

O si  diporta  mali  e ad  evidenza 
Campii  infelici  e dispiralu  mori; 

Si  si  rolTrcnn  soffri  vijulenza, 

R si  beni  ragioni  In  ristori 

Di  li  sui  sforzi;  è elùsili  un  linimriitii; 

Ma  min  si  pò  chiantari  godimentu. 

Ili. 

Ma  in  noi  di  mali  ninncn  eci  nu  e idia, 

l.i  beni  siinnu  tutti  positivi, 

Tulli  riuli;  ma  la  fantasin 
Di  l'oniu  nuli  li  capi  né  ricivi. 
figurati  la  bella  Poesia. 

L'imaiagini  cchiù  allegri  e cchiù  giulivi, 
l.a  musica  cchiù  grata  e insinua uti , 

Chisli  pri  uni  su'  inezii  lutti  quanti. 

17. 

Ridirai  si  tu  senti  unni  consisti 
l.u  godimenti!  chi  noi  l'n  beati, 

Pircliì  senpriri  un  ponili!  li  Ini  visti  * 

l.i  gran  hiddizzi  di  la  t intuii, 

l.i  veri  essenzi  di  li  corpi  misti 
Di  cui  li  munui  sorgimi  criuti, 

Guidi  forza  e potenza  e quali  liggi 
Acll'ordini  li  regnili  e diriggi. 

18. 

L'osservnri  e conusciri  in  se  slissu 
l.a  materia  chi  forma  soli  rd  astri, 

Cos'è  la  luci,  e si  lini  resta  lissa 
Dintra  li  corpi  n torna  a roti  mastri  ; 

R di  sta  terni  chi  cc'è  sutlnmissa, 

R di  li  soi  vicenni  c li  disastri 
Ri  causi  conusciriimi  e l'oggctlu, 

R lu  lutiti  ridirinoi  di  ncllti. 

19. 

Rii  cuntprenniri  cui  uell'aniinnli 
Fa  la  vitalità,  fa  lu  muluri. 

Cui  fu  lu  scnsu:  e elùsiti  pirclii  è tali 
Chi  vi  distingui!  in  iucca  In  sapori, 

L'oggelti  'idra  li  tubi  visuali, 

'Atra  l’oricchi  li  soni,  io  nasi  oduri, 

R 'nini  l.i  peddi  e la  periferia 

Si  un  corpu  o dura,  o moddu,  o lisciu  sia. 
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20. 

Lu  cumprenniri  e vidiri  distinto 
Cui  iliutru  l'omu  pensa  ed  opra,  ed  unni* 

£ conni  in  iddu  si  svigghia  l'istinto. 

Cos'è  in  se  stissu.  e dovi  si  nuscunni  ? 

( ormi  da  l'intricato  laberintu 
ii'un  corpu  organizzato  si  dHTimni 
Lu  sensu?  e cornu  in  celu  ’nlra  momenli 
Da  lu  locu  unni  slà  scurra  la  menti? 

21. 

Olisti  cognizioni  chiari  c netti, 

E autri  chi  lungo  sarria  dirli  a tia, 

Fannu  dda  verità  ehi  l'alavi  eletti 
’Mra  O lisi  felicita  n ricria. 

Cci  nn'è  ccliiù  estisi  poi  chi  in  vista  metti 
A noi  lu  celu  quannu  cci  carria 
’Mra  novi  limoni  chi  min  ànnu  lini, 

Tulli  di  formi  novi  e pilligrini. 

22. 

Chisté  pri  nui  l'ambrosia  dilicata. 

La  vivanna  celesti  ed  immortali, 

Tanto  da  li  poeti  celebrata, 

Ma  d'iddi  stissi  conosciuta  mali; 

Non  si  mancia  nè  vivi,  ina  è gustala 
Da  l'almi  puri  cu  trasporti!  tali. 

Olii  tra  piaciri  ogni  piuciri  eccedi, 

E lu  celu  pri  grazia  lu  cuncedi. 

23. 

Chisla  er.’è  data  'ntra  la  circostanza 
Chi  lumini  di  alcuni  di  nui  fannu 
A lu  muntili  onorata  rigurdania 
Pri  qualchi  dittu  o futtu  memoratimi; 

Sta  grazia  da  lu  celu  mi  si  accanza 
Per  opra  tua,  chi  spissu  anelli  jucanuu 
Cui  leggi  la  mia  storia  in  puesiu 
Approva  c cita  qualchi  spechi  mia. 

2*. 

Sta  grazia,  dii  eu  trovo  consolanti. 

Mi  obbliga  a tia,  mi  attacca  elcrnamenti.... 
lìasta,  diss'iu,  grudisciu.  pass  avanti, 
tomo  muristi ? Risposi:  Eccellenti! 
t ornii  In  regni  corrutli  ed  ignoranti 
Mori  lu  saggiu  c giust'omu  saccenti; 

Vali  a diri;  liniu  la  mia  Icagediu 
Tra  guai,  vudedda  fradici,  ed  inedia. 

25. 

E sta  morti  eccellenti  tu  la  chiami  ? 

Si,  rispusi,  pirclii  fu  gloriusu, 

£ ila  li  duri  terrestri  ligami 
Mitigali  lu  ruttura  duluriisa. 

Mi  cci  pò  aviri  atUccu  cu  In  fami  ? 

Cu  li  guai,  cu  la  vita  tiirinintiisa  ? 

A chisti  tali  in  odiu  di  la  sorti 
Morti  cc’è  vita,  e ec'c  la  vita  morti. 

20. 

Dunca,  ripiggliiav'eu,  la  tua  sciagura 
Morti!  iu  lò  palruni  'un  ti  lassau? 

Anzi,  mi  rispus’iddu,  sin  d'allura 
A mia  cu  iilu  duppiu  si  atlaccau, 

£ suiu  nni  spartiu  la  sipultura; 

Purleniiu,  ‘ntra  sti  sensi  mi  parrau: 

Ora  chi  fazzu  la  mia  ritirala 
Voggbiu  esiirl  da  tia  ringraziata. 


Jeu  sù,  soggiunsi,  ncrnsata  da  pazza, 
Pirelli  cumpiirlii  grazii  e favuri 
A li  demeritati  mala-razza, 

Chi  fannu  a la  sua  specj  disonuri, 

E legnu  sempri  atlaccali  li  «razza 
A la  genti  di  meritu  c di  onori; 

È in  parti  veru,  ma  lu  pazzu  è l’omu. 

Chi  decidi,  nè  sa  lu  chi  ne  comu. 

28. 

Aiun  ti  pozzu  diri  antru,  c lasciu  a tia 
Stu  caso  ila  decidiri:  si  cenlu 
Figgili  avi  un  patri,  c su'  'ntra  sta  jinia 
Sciocchi  e scaltri,  gnuranli  c di  talento. 
Oliali  'ntra  eliisti  ccliiù  riguardiria 
Uuann’iddu  avissi  a fari  testamento  ? 

Lu  patri  per  istinlu  naturali 
E sempri  patri  ed  ama  a tutti  uguali. 

2». 

Conusci  riti  lu  sciocco  e Fignuranti 
Da  se  nun  potino  forisi  fortumi. 

Perciò  a chisti  rcliiù  beni  c cchiù  ruotatili 
S àvi  sellini  e giudizio,  cci  duna; 

S'iddu  però  voli  purtari  avanti 
Pri  li  nipuli  li  houi  vucruna, 

Li  lascia  a un  ligghiu  scaltro  chi  li  guarda 
E l'acrrisci  liccannusi  la  sarda. 

30. 

A In  cuntrarin  |miì  ben  conusceunu 
Chi  lu  giudiziu  è cchiù  di  li  dinari. 

A cliiddi  figgili  di  lulenlu  e senno 
Li  lussa  ila  se  slissi  induslriari, 

0 a jiri  di  saggizza  percurrennu 
Li  strati  non  liatlHtl  e singulari; 

Cussi  tu  comiscisti  quali  sunini 
Li  busi  unni  s'aggira  oggi  iu  inuunu. 

31. 

Canuscisli  pri  mia  chi  lu  polenti 
È l'omu  snaturato  impili  e eruditi; 
Cauuscisti  pri  mia  chi  li  talenti 
Pri  lu  mimnu  su'  Farti  infami  c vili; 
Canuscisli  pri  mia  chi  su'  apparenti 
Li  beni  iu  cui  fortuna  alza  li  vili: 

Pri  mia  campasti  virtuoso  e saggiu. 

E aH'iiiiiiiortiilità  farmi  passaggio. 

32. 

Ma  mi  dirmi:  Umica  lu  vulgo  tutto, a 
Tulli  li  vuculiunni  e spiriaeclimui 
Annu  a t elisi  In  salvu-condotlu ? 

Passanu  dilli  pri  Sperali  c Plntuni? 

Ali  spiego:  cui  a sin  slatu  s'é  rivintiti 
Pirelli  fu  vixinsu  o fu  inandruni. 

Chislu  nun  frasi  Ira  li  pochi  c rari 
Cli'eu  metili  a la  cuppella  a depurari. 

33. 

Accusai  dittu,  spiriu  la  furluna, 

Pirelli  a (Idi  lochi  nun  ci  évi  ingerenza: 
Quannu  già  l’alma  In  corpu  iihlinnduna 
Resta  scuvcrla  e a mulu  la  ciiseenzn; 

£ l'idei  'ntra  la  menti  ad  una  ad  una 
Leggiti  in  noi  si  ponnu  di  presenza, 

E di  la  verità  li  mi  lucenti 
Ci  tennu  'ntra  un  oceanu  di  cunlenli 
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a*. 

K dimmi,  replicai.  In  lo  patroni 
Inni  fu  siluiilii  ? Oli  ! mi  rispusi, 

Cri  foro  allaccili  'nlra  alili  pilurruni 
Ili  jiiilici  trentenni  e rigorosi: 

Cri  fu  cui  pri  li  soi  granci-foddonf. 

Talliti  a In  mutimi  celebri  e Camusi, 
l.u  vuleta  pri  sempri  cunnanoari 
Li  venti  cu  'na  rili  a carcerari. 

35. 

Ma  poi  riguardo  all'aniimi  curtisi. 

A lu  lion  curi  e rolla  intenzioni. 

Ani  volevano  incnzti  'idra  l'Klisi; 
ila  a sio  tali  progetto  si  rei  opponi, 
dii  l'omini  oo  pnnncssiri  divisi.  • 

Perciò  si  fici  sla  decisioni: 

Stia  idra  l'Klisi  la  mila  di  l annu. 

1,'aolra  vaja  li  trilli  assiculannu. 

36. 

K si  la  passau  liscia  povir'omu 
In  grazia  di  la  sua  molili  noli  sana: 
l’irrlii  cci  slava  preparalo  un  lontti 
Ili  un  processo  eli  o olisti  in  ipiuraiitaiia, 

I nni  toni  accusalo  hi  so  nonni 
Pri  corrulluri  ili  la  specii  umana, 

Avcniiu  inisu  cu  sciocchi  iivvonluri 
In  rappa-e-spala  la  virtù  ctl  onori. 

37. 

Chi  dal  l'epoca  in  poi  citi  Coma  sparsi 
ll'essiri  a stravaganza  accompagnali 
L'onori  e la  virtù,  tulli  mut  arsi 
Lei  .unni  li  spaddi  l'omini  lutali; 

It'allura  in  poi  ccliiù  ili  terra  litui  apparsi 
Se  probità,  né  lidi,  uè  onestati. 

Foro  avviliti  a via  di  Crizzi  e bolli, 

Lu  diri  a cui  li  vanta:  e un  Don  Lhisriotli. 

38. 

Tu  in  un  scculu  a noi  posteriori, 

A'if  ài  vidulii  li  tristi  cnusegueuzi; 

Senza  la  probità,  senza  l'onori 
L'omini  u sislomari  'un  ci  su'  indizi; 
Perpetui  gnorri,  ingiusti  prelensuri, 
Tradimenti  c ingratissimi  componzi, 
'Asuminu,  mancuiiuu  sii  pillili  di  ap|ioggiu, 
Slirrau  nò  ocbiù  si  uccuniirà  slu  roggiu. 

30. 

Avoggliiu  a fari  liggi  boni  c santi, 
licgiilaimhdi  saggi;  è lempii  perso; 
bili  o velino  spirituali  lotti  i|uanli, 

O smino  inlorpelrali  a lo  riversu; 

Senza  coslumi  ’un  si  pò  jiri  avanti; 

Coniti  la  navi,  olii  'un  pò  jiri  avverso 
Senza  limoni,  ancorclii  fussi  rliisbt 
Ili  vili  c sarziumi  ben  provista. 

40. 

Scervanlcs,  chi  prelisi  sbarbirari 
Lo  nrcgiudiziu  dominanti  alluni 
Hi  l'errami  bravuri  militari, 

Aon  conosclu  di  t'oinu  la  natura. 

Lhi  'idra  lu  menzii  min  ci  sà  murciari; 
Piggbia  sempri  un  eslremii  olii  l'oscura; 

L si  ila  elusiti  si  distacca  c sposta, 

Saula,  e sbatti  l'estrema  parli  opposta. 


41. 

Ildocti  l iiderrompii:  sbnggliia  cui  Critli. 
Cifro  mi  prolissi  idra  l'istoria  min 
Ili  ripislari  li  gnorri  c dislidi 
Hi  l'emuli,  già  Tu,  cavalleria, 

<1  soguilnri  a la  ceca  li  guidi 
Ili  Srervanles.  Iiultrnnu  lu  sua  via: 

Ma  siilo  midi-ai,  sul  in  prelisi 
Li  lui  progressi  incitili  in  pulisi. 

42. 

Lari  vidiri  militi  un  ignoranti, 

Ma  di  boli  senso  ed  adequala  inenti. 
Qiiaul'àvi  rliisla  erliiù  nella  e varanti. 

Imito  ririvi  rrliiù  li  documenti, 
bili  cri  arrivami  luridi  e lampanti 
Ibi  guai,  da  Iraversii,  da  palimenli; 

Ma  cui  d'emiri  Cóvi  china,  ditoni 
La  verità  nini  pò  Innari  iocti. 

43. 

Cussi  si  scrivi  franco  in  caria  bianca 
IJualiimpii  saggia  e dolio  lezioni: 

Ma  lu  loro  unni  scriviri  vi  manca, 

S'è  scritta  Iella  senza  eccezioni; 

Ti  misi  ti  drillo  esperienza,  e a manca 
I n pazzo,  chi  'mmisravn  a cosi  lumi 
Li  slravaganzi,  nreiocrlii  lu  pulissi 
Ksatniuari  e sceggliiri  fra  ellissi. 

u. 

basta . ripigghia  Sanciu,  non  occorri 
bili  ripilissi  ipianlu  in  sensi  chiari 
Pinlrn  l'istoria  min  spieghi  e discurri, 

Tulli  sii  verità  pri  dimostrali. 

Ma  si  cc  e cui  lipgcnnulu  Li  senni 
Senza  avvertirci  sopra  e ineditnri. 

Seccia  chi  llon  b.hisciolli  ad  iiltlu  lumi 
l'oro  pò  darci  intontii  a lu  costumi. 

45. 

Ann  a casu  li  Dei  m'àmitt  accordali! 

Di  prcsrnlurini  a lia  ed  isvelari 
Ibiantu  idra  l aolro  muntili  s'è  passalo 
Pri  causa  di  chisl'omn  singolari, 

K di  Scervanlcs  chi  l'à  celebralo 
Lo  'un  certa  ironia,  chi  fa  spierari 
Lu  ridiculo  ancora  da  li  boni 
Trulli  il'iddo  curtisi  ed  azioni. 

46. 

Pircliì  'un  c’è  sialo  nudili!  siiti!  ad  ora 
Chi  cci  ù saponi  fari  li  commenti, 

K la  moralità  cacciami  fora, 
bili  slà  chiosa  in  ridicoli  arridenti. 
Ilirremu,  per  esempio,  chi  'un  rislora 
Lu  homi  vinii  c chi  non  vali  a nenli, 

Pirelli  in  loco  di  un  vasti  riccti  c aduniti 
l'osa  o si  vivi  in  ciotula  di  comu? 

47. 

Ilirremu  chi  un  diamanti  'un  à valori, 
l’irclii  c sialo  'ngaslalii  'idra  lu  eliminino? 
Arrossi  punì  la  virtù  e l'onori 
bnnse riami  lo  so  incrilu  siiimnu 
0 su'  'idra  li  miserii  e li  sriaguri, 

0 su’  di  li  pazzii  ‘idra  lo  ribiitnimi: 

Lu  saggio  atteggili  lu  diainanli  alluni.  ' 
K lu  eliminimi  lu  jrita  e unii  lu  cura. 
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46. 

Li  stravasami  alludimi  a ddi  (ali, 
Pocu  saggi  ed  assai  prosuuluusi, 

Chi  cridevami  aviri  mullu  sali 
Pri  aviri  leltu  romanzi  amurusi, 

K chi  si  reputatami  anelli  uguali 
A Licnrgu,  a Solimi  e antri  funiusi, 
Presuincnnu  perciò  di  sislcinari 
Regni,  provincj,  cclu,  terra,  c mari. 

49. 

Chisli  su'  stati  misi  in  cnppa-e-spata 
Cu  l'avventuri  li  cchiù  stravaganti: 

Ma  nighiremu  ciré  cosa  onurala 
Cessivi  in  amicizia  distanti  ? 

Lu  sodisfuri  a la  parola  data? 
Cunsirvari  In  lidi  a la  sua  amanti? 
l.’cssiri  di  l'oppressi  difensuri? 

E nun  macchiuri  mai  lu  propriu  onori  ? 

50. 

Dirrcmti  chi  nun  sia  santu,  nè  bonu 
Lu  disiu  di  riduciri  lu  iiiunnu 
Organizzata  tutta  sopra  un  tonu 
I)a  tari  onori  a chiddi  chi  cci  sunnu, 

Se  di  guerri  sinlinii  cchiù  lu  sonu?.. 

Mi  nn’inruricu  beni,  eleva  tunnu 
Lu  diri,  chi  un  progetta  uccussì  vastu 
t omoli  csiggi  fatti  d'autru  impastu. 

51. 

Ma  non  ostanti  torna  a rcplicari. 

Chi  lu  desiderarlu  mastra  ou'aluia 
Disposta  per  istinto  a ben  opruri, 

E cori  homi  e passioni  ili  calma: 

'Atra  chisli  omini  pii  e siugulari 
Latrali  ili  Sun  Pier  porla  la  palma, 
L'idea  di  Don  Chisciotti  si  prclissi, 

Ma  spula  min  'mpugnau,  ragiuui  dissi. 

52. 

Cliislu  troppo  (idau  su  la  ragioni, 

Nè  calmimi  l'umani  passioni; 

Cliiddu  troppu  liduu  su  lu  spalimi, 

Nè  calculau  lu  sua  condizioni. 


Perii  lu  runiiu  e li  miri  comuni 
Nuli  pò  negarsi  chi  su'  stati  boni; 

Duin  a a chisli  inclinali  a beni  oprari 
Nun  si  cci  pò  la  gloria  negari. 

53. 

Cci  su'  li  pazzi  poi  perniciusi 
A li  socielati,  e chisli  sunnu 
Chiddi  chi  sempri  ilintra  d'iddi  chiusi, 
Pattisi  centro  di  lultu  lu  inunnu. 

Li  linei  cchiù  brillanti  e vantaggiusi 
Tutti  a sè  si  li  tirami  ri'intunuu. 

Cridennu,  oh  sciocchi  ! furisi  felici 
Cu  minori  prossimi  ed  amici. 

34. 

Olisti  sunnu  li  tarli,  chi  suttili 
Vanno  rudcnnu  a vurii  ripresi 
Di  In  società  li  mugghi  e fili, 

Pri  cui  cadi,  nè  cchiù  reggia  li  pisi. 

Vistu  ài  pezza  di  favi  'ntru  l'aprili 
llellu  e ciurlila  ? si  mai  d'idda  a spisi 
Nasci  un  spicuni  di  lupa  e ciurisci. 

La  gran  pezza  di  fati  scnrmuscisci. 

55. 

Tali  li  società  su'  rumali 
(Jiiannu  surginu  varj  tralichini, 

O prepotenti  tutti  dedicati 
Ad  accrisciri  cchiù  li  soi  confini, 

0 a sodisfari  l'intressi  privali, 

0 ad  appagari  li  secunni  lini, 

Junti  li  cosi  dea,  battiti  l'anca, 

La  societuli  è a taggliiu  di  lavauca. 

56. 

Ma  viju  cli'incumincia  ad  nmialburi... 
Partii,  e lu  corpo  mio,  cli’è  d'aria,  caccili; 
Com'ài  cani  patii  ti  esorto  a compari 
L'ora  d'intrichi  c d'ogni  stranili  iinpacciu; 
Ti  esorta  pura  n non  sVintuliari 
Li  Verità  chi  ’ntcrra  un  liiinu  spaccili; 
Salvo  chi  quannii,  chiusi  'litro  un  baullu, 
La  minsogua  cc’iniprimi  lu  so  hutlu. 
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APPENDICE 


Soggiungiamo  come  por  supplimenlo  alla  Fata  Galante  un  lungo  brano  del  canto 
quarto,  in  cui  l’Autore  descrive  con  vivi  colori  e con  somma  lepidezza  la  distruzione 
dei  Seccatori.  Il  poema  della  Fata  Galante  , come  ognun  sa,  fu  letto  a riprese  ad 
una  colla  compagnia,  conio  il  poema  dell'  Ariosto  ; e nc  erano  a parte  lutti  coloro 
che  in  questo  frammento  son  nominati  come  i prodi  di  questa  impresa.  Ma  tolto 
quel  primo  oggetto,  quello  cioè  di  fare  encomio  ai  suoi  ascoltatori.  Meli  nella  seconda 
edizione  delle  sue  poesie  volle  sostituirvi  la  caduta  dei  Titani , che  in  tutte  le  altre 
edizioni  poi  corse;  quindi  la  guerra  dei  Secealori,  che  or  qui  riproduciamo,  non  vide 
la  luce  clic  nella  prima  edizione  del  1787. 

Vogliamo  altresì  aggiungere  un'  egloga  in  lode  del  gallo , dove  il  nostro  Autore 
prende  le  parli  del  così  dello  Stravagante,  recitata  nell'  Accademia  dei  Galanti  che 
radunavasi  allora  in  Palermo,  e pubblicala  nel  secondo  volume  della  ftaora  scelta 
(li  rime  siciliane  del  1774. 


VilliliTE  DI  II  FRAMMENTO  DEL  CISTO  IV  DILLI  FATA  GALANTE 


31. 


Cussi,  siileiinii  in  bona  compagnia, 
Vipjiimii  impili  chi  dilli  cltiori  e.  alluminica; 
K giù  (lutti  a In  stoiiiiicu  risiimi. 

Mi  spiali:  chi  si  dici  in  Conca  doni  ? 

32. 

Fu  cci  rispusi:  Avemu  lami  novi, 

Su'  meni!  sciali  giù  li  Siccalurì; 

Vici  Culiiuliiria  rullimi  provi, 

K fa  di  sii  nniinici  In  trrrtiri. 

Caspita  ! dissir'iddi,  evviva  Giovi, 

Sa  ci  delti  la  forza  e In  valori: 

Ma  filimi  sto  piacivi,  ainicu  min, 
Cunlaimillu  ora  ccu  conni  sortili. 

33. 

Chi  v'ùju  a diri?  Tu  sacciu  pri  minuta 
Tulli  li  circnstanzii  curiusi; 
bipenni  si  ini  iliinnnn  Tujutu, 

K mi  li  suggiriscinu  li  Musi. 

Cussi  a lu  sunti  il'un  struinenlu  acuiti 
Mra  ddi  grati  silciizii  cd  umbrusi, 

Prima  piggtiiai  lahhaccu  e poi  scraccai, 

Mi  riusriuvi  lu  uasti  e accuminzai. 

34. 

Canili  Tanni  galanti  r In  vnluri 
»i  lant'nmini  illustri  e virtuosi, 

Chi  trasportati  da  iin'inlcmu  anturi, 
.Niscéru  in  eampu  ardili  e ginirusi. 

Kit  ìi  tu  regno  di  li  Siccalurì 
('urlarvi  danni  assai  maravigghiusi; 

È veru  ch'iddi  ancora  àppini  Mischi, 

Ma  nun  si  mancia  meli  seuza  muschi. 


35. 

0 Musa  tu  chi  ili  tu  siccu  addàurti 
Aun  t'adorni  la  Irunli  in  Elicona, 

Ma  virili  ti  lu  leni  pri  tu  ciùuru, 

K rubili  viri  comi!  cosa  Itoua; 

Tu  duna  a mia,  cu  sugnu siedi  e iiiàoru. 

K puru  appunto  In  Uahliu  d'Anlnna, 

Versi  assai  cliiapparoti,  e 'un  li  ncagnari 
Si  in  cosi  scrii  mi  vidrai  jucari 

3(1. 

Sai.  chi  lu  munnu  ridà  curriri  soli, 

Unni  Parnassi!  spargi  li  cunfelti, 

F.  chi  ticcuti  ’nlra  li  ravioli 
Ci  cosi  boni  parimi  perfetti: 

Cussi  a rimirimi,  chi  pigghinri  'un  voli 
l.'aloi.  zucconi  e meli  si  cci  medi; 
Ingannalo  lu  vivi,  r cu  ddingnnnu, 

0 campa,  o crcpa,  o ci  veni  un  niainmm. 

37. 

Ili  ramili  dui  e sissnnta  a vili  chini 
Lu  Su  Marzo  trasia,  nivi  spiilnimu, 
Oliatimi  lu  Guslu  di  l’autu  cunlini, 

Unni  sedi  in  un  leinpiii  veiierannu, 
AITacciau  la  lisluzza;  e co  li  fini  • 

Sui  sguardi,  chi  discerniri  Iteti  sannu, 
Allunino  ’nlra  un’ucchiata  tulli  quanti, 

E dintra,  e fora,  e darrcri,  e davanti. 

38. 

Poi  si  (Insali  cchivi  allenili  a riguardai 
Tutti  li  cori  di  li  soi  seguaci; 

Cu  Poeticu  (1)  vidi,  chi  pri  siluri 
Sia  Siccatura  nun  ritrova  paci; 

Vidiri  nun  la  pò,  nè  supportaci: 

Oh  quanto  lavi  in  odio  c ci  dispiaci! 
Sulamcnli  lu  sazia  c Pnrricria 
; Virtù  untala  cu  Galanlaria. 
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Poi  guarda  In  l’antantiru  (2),  c In  vidi 
Chi  tnllii  iiilcniamenli  unii  ili  sdegno, 

E cerca  siluri  cu  guerri  <■  disliili 
l.u  Sircupolitnnn  iniquo  regno  ; 
l.u  Onju  (:t)  poi  discopri,  chi  si  ridi 
Di  sii  popoli,  c musini  Ioli  ingegnu, 
Ciruccmilii  omini  granili  e cii  li  fiocchi 
l'asso  pri  Giovi  Tmnenzu  a li  dirocchi. 

40. 

Vidi  In  ói/iriecinsii  (4).  chi  disia 
Tulli  sii  sui  iiniitiici  urrtiinuri; 
l.u  1 tirili  (3),  ch'ili  campagna  si  slravia, 
Siilo  pri  unii  siolirli  aioinoolouri: 
l' Armimi  mai  (6).  chi  cerca  ogni  via 
l'ri  polirli  colpiri  e auoicliiliiri: 

Pr  illili  vidi  V Amabili  (7)  inquieto, 

Chi  inancu  uni  pò  sènliri  lu  felli. 

41. 

Poichi  ili  chisli  rinlcmu  scoprili, 

K di  oioiraolri  eroi  dodi  e palanti. 
Chiama  lu  Xonsocrlil,  diccoou:  o iniu 
fido  sostepoo,  presili,  io  rhislii  istanti 
l.u  latri  irli  avvisa,  e dicci  cli'iu 
Vupphiu  ch'iddìi  s'impipni  ora  'nnavanli 
Di  radooari  li  sui  suldalischi, 

Pri  a Siccóppuli  ilari  lithurdischi. 

42. 

Cussi  dissi;  c l'ardito  XoiwoccJii 
■Iella  c'un  sàitlii  ed  arrivòlu  ddà. 

Già  lu  padilu  dirla  chichirirhi, 
Arrispippliinnoii  lulla  la  cita, 

Ijoaoo'iddu  « ci  accumpari,  e lu  pirclii 
Era  vinulu  sentiri  ci  fa; 

C.hiddu  vulia  spiuri:  e cu’  si  tu  ? 

Ma  ci  scuinparsi  c limi  lu  villi  cchiù. 

43. 

Iddìi  si  leva  lutili  cuolinluni; 

K ruduiiaono  li  cchiù  vulurusi 
Cci  dici:  allarmi!  'un  siainu  dunnuni, 
ÌS'isccmu  'nrhiazzu  ardili  c penerusi; 
Miistramn  tulli  mi  cori  di  linni, 

Chi  la  rnrlnna  ajuta  all'animusi. 

0 vincili,  o murili,  min  r.'c  zilli: 

Opn'unu  avi  a illustratisi  un  Achilli. 

44. 

Cussi  dissi:  c si  senti  uu  ciuciuliu 
'.Vira  dii'unioni  d omini  occcllcnli; 

Simili  appuntu  a chiddo  inormuriu, 

Chi  fannu  ’ntra  li  voscura  li  venti; 

Ma  poi  sin  forti  proto  si  sintiu, 

Chi  dicevano  tulli  iinilumenti: 

Allarmi,  all  armi,  prcslu  ognuno  s'armi, 
El'ccu  riplicavn:  all  armi,  allarmi! 

45. 

Ma  gin  lu  fuma,  moslru  cu  ccnl'occhi, 
Crolli  nicchi,  confali,  e cenl'oricclii, 

Chi  và  pirunnu  tulli  li  crafocchi. 

Tolta  china  d'iperboli  c slinnicchi, 

Tulli  li  casi,  li  piloni,  e li  nnicchi. 

Chi  miniscu  v iridili  cu  'mpapocchi, 

In  Siccóppuli  vola;  e tlissi  diodi, 

Chi  pisciari  li  Ilei  pri  lu  scanlu. 


46. 

L’A  mazzo  ni  rigina,  ipiannii  'olisi 
Sl'apparicchiu  di  guerra  spavinlusii. 

Stillilo  a piccliijuri  idilli  si  misi, 

Cirrunnu  pr'ammocciarisi  un  pirt  usti  ; 
l.u  Secentista,  mordi  di  li  risi, 

Grida:  sdì  cimili  d anni  'mpiluusu, 
fossi  ccliiii  pranni  ili  lu  slissu  mari, 

C'un  ciùsrio  siilo  lu  furrò  sircari. 

47. 

Sopra junci  ili  poi  lu  Peripatn, 

E ci  duna  amichevuli  cuusoli, 

Diceunu:  lienc hi  imi  sogno  abbnnnunulu, 

E uno  r é omldu  ohimè!  chi  cchiù  mi  voli, 
Poro  lu  me'  rispedii  àju  portalo 
Si  nò  ila  dilli,  almeno  ila  li  scoli; 

A'eulon,  Carlesiu,  Gnsseoou,  c l.cilmiziu 
1 Mi  cagiunàril  sto  gran  pricipiziu. 

48. 

Ma  si  noi  veni  già  l'occasioni 
j D'eu  pulirmi  di  novu  solidari; 

A sin  nnimiro  elioni  mi  scomponi 
! Ci  vogghin  duri  la  spisa  io  dinari. 

, Junci  la  Cirimonia,  e cu  li  boni 
| Ossequii  si  fù  scala  a lu  parrari; 

| Poi  eonclliudi:  cu  sù  maga,  e 'uu  passa  lantii 
| Chi  cu  quutlru  panili  ti  finranlu. 

49. 

| Cussi  chidila  scacciatimi  ogni  timuri, 
Pigghiiiu  spirilo,  e misi  a nobiliari 
Tulli  li  soi  snidali  di  valuri; 

Poi  cominciali  li  mora  a rinforzaci. 

Ma  ecco  chi  si  senti  lu  minori, 

E lo  nnimicti  esercito  compari: 

III  r idirlo  la  sicra  sinliiieildii 
Santi  pedi  ajtilulimi,  c 'mpniinedila. 

50. 

E ri  porla  la  nova  'ncunlincnti, 

Chi  già  veni  f esercita  palanti; 
l.u  Sicratura,  chi  sfai  viso  senti, 

Si  nn'acchianu  'nini  fusimeli  (rimanti, 

E gunnlaunii  di  ddà  dilli  li  penti 
Chi  vernili  a truppa  litici  e lislanli, 

Spija  a l'umica  sua  Eranrisariu: 

Cu'  c cliiddu  chi  lu  primo  fu  la  via? 

5t. 

Chislu,  risposi,  è In  prillili  nnimictr, 
Cli'uvemu  'olra  l'esnrcilu  cuolrariu; 

Si  chiama  lu  PotUeu,  e li  ilic.u 
Chi  pri  sla  puerru  è un  Sripiuni,  è un  Mariu; 
L'autru  chi  c'è  il  mensili  è lu  so  ainicil 
Dolili  c sa  pi  1 1 ii . chiamiilu  lu  Variti; 

E Panini,  chi  li  puri  iilahbacculu, 

Guunlutinni  ca  citisi*:  VAggiuMatU  (8). 

52. 

. Vidi  chiildii  hinipmi  c lull'uinanu  ? 

E {'Amabili,  cd  oli....  dilocii  ’inpiuciii, 

Jiltau  un  suspim  rullo  sulla  manu, 

E qualchi  lagrimuzzn  ci  cailiu; 

Ognuno  alluni  'nlirpilrau  farcanu, 

Ch'era  linda  ili  lu  ceco  Diu; 

Amori  si  lini  ridi  c dici:  senti. 

S'è  pri  sia  vola,  li  mulini  li  denti. 
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53. 

Ma  cccu  inlantu  s'aprinu  li  porli, 

E nosci  l'Ignoranza  in  cumpagnia 
Di  li  soi  amici  li  echiii  arili  li  c forti, 

Saldali  vecchi  di  cavaliarìa; 

Riesci  la  si|unlm  di  li  Codili -torli; 

Acsci  cu  l’arlassai  la  Nappa  ria, 

C ncsci  la  superila  infuriala, 

Ch’avia  la  cera  di  cuni  arrangiala. 

.'ii. 

Ncsci  cu  la  sua  squalra  nichialu 
l.u  Squinci-e-Linci.  conni  un  liunauu; 
l.u  Piilnntisniu  ci  slava  a In  lutti. 

Siri  rumisi  pri  spala  di  un  lilirnr.ni; 

Appressi!  poi  nisciu  lu  Dulliirnlu, 

Li  privilegi  inustrunnu  cu  sfrazzu; 

Nisciu  r.lflitlutagiui  e cliiancia, 

Ca  lii.Mignau  fossori  lu  baliu. 

55. 

Oru  ccà,  Musa,  lu  tu  ujutu  iinploru, 

C.cù  c'è  liisognu  ili  la  tua  assistenza; 

Chislu  è lu  passu  in  cui  si  cula  I oni. 

Kccu  chi  la  batlagghia  già  accumenza. 

Trema  Pachimi,  I. ridico.  e Peloni, 

Si  senti  già  ila  ruinurata  iinmcnza 
Di  spili,  spali,  diminuii  e Iruiiimctli. 

K In  Morii  và  errunnu  in  inidili  aspetti. 

56. 

Cu'  pò  ennlari  li  pruilizzi  imnienzi 
Chi  Ilei  sin  jurnala  lu  Bizzarri!  (!);? 

C'un  corpu  fa  la  facci  letizi  letizi 
A Pertlilenipu:  ora  lè  lu  capami, 

Ci  dici,  e (pianini  menu  li  In  pcuzi 
Ti  stiniroggiii  mcggliiu  Iti  labbarru  ; 

Chiddtt  cerea  seappari  ardito  e lesiti, 

Ma  lu  Citaci  (io)  ci  duna  lu  rcslu. 

57. 

Lu  Cumjnaccnli  (11)  Bei  cosi  rari, 

C tu  di  sii  intimici  In  Icrntri; 

Tini  Citi  lana  casi  a tri  sulaii 
Lu  Sfrazzu  e chi  minia  lutili  in  ruinuri; 

Cu  la  scialiteli  sua  lu  fa  ipiapghiari, 
Sliullcniiuceillii’jitcsla  cu  valori; 

L 'Officimu  (12)  ett  In  magistrali 
Ammazzati  tri  scslini  e un  (intrigali, 

58. 

Corrili  conni  un  iiuni  Y Aggrazici- ali  (13), 
(■'acculili  struggi  rii  Sanglii-di-caui: 

Currìa  di  ccà  e di  ridà  lu  Cumimtjncculi  (li), 
Kuccniiii  guerra  e.u  li  Ciurlatimi; 

Gran  ruini  facili  lu  Svlassetuli  (15) 

Conira  i'Incripalivi  e li  dubbimi; 

Lu  Baici  (16),  /’ Ammirabili  (17)  a sii  tali 
Ci  liciru  carizii  cu  ii  pali. 

59. 

Ma  ull'i'iulra  parli  poi  lu  Si|uinri-c-l.inci 
Corrili  cottili  un  dimoniu  seulinalu: 

I,' Aculu  (18)  cri  va  iitconlrii,  c poi  lu  'mpinci 
riinuzzumiulu  lullu  iifurialu; 

Ma  cliiddit  tunln  fa  chi  poi  lu  vinci, 
l.assaniiulu  ddà  "nterra  sliiiiiicchiatu; 

K certu  chi  livari  'un  si  putia, 
rii  presiti  Mclufisicu  'un  curriii. 


60. 

Cui  pii  cuntari  li  rosi  citi  Ilei 
Parlassai  'idra  sla  eroda  e forti  guerra? 

A lu  Brillanti  (19)  cu  quattro  soi  amici 
C'un  nmmutluni  lu  slinnir.chia  'nterra; 
Putia  farlu  ecliiù  ninni  di  la  pici, 

Si  'un  si  trovava  un'armatura  sgherro; 

A via  per  elmu,  pri  dirazza,  c scutu 
In  disrursu  galanti  e ben  lissutu. 

61. 

Ma  lu  Pinzimi  (20)  chi  nun  Dei  c dissi  ! 
Sumigghiava  un  A Iridi  ricami  e in  ossa; 

A lu  Itomanzu  ci  delti  li  missf; 

Poi  vitti  leggiu  c vislutu  a la  sdossa 
l'n  picciiitlcddu  carricu  rii  rissi; 

L'aguanla,  c dipoi  dannucci  'na  scossa, 
C'un  corpn  idra  In  emuiu  l'alfcrra; 
Chiddu,  murennu,  muzzica  la  terra. 

62. 

Si  spargi  stu  gran  casti,  c va  a l'oricchi 
l)i  In  grun  capibmii  Peripulii; 

Chistu  sintrnnu  li  chianti  c li  picchi 
Pri  In  so  Ilillri,  d iddìi  tanfamalu. 

Si  mclli  alluni  in  punta  di  ualicchi, 
Jurannu  fari  di  cui  Dia  ammazzalo 
(E  juru  pri  la  varva  c la  birrilla 
L>  Ansimili),  orribili  vinnitla. 

63. 

Lu  Fantastica  (21)  allora  suprajunci; 

Or  si  l'Ilo  rollo,  dici,  arrnggializzu: 

Jclln  c'un  corpu,  citi  'nzuinni  lu  junci, 

Ci  spiriusa  davcni  lu  cannizzu. 
lai  su  Auliquariu  cu  l'aulri  si  munci, 

E cerca  fari  poi  lu  saulampizzu; 

Ma  lu  Senti  Calibrili  a la  strasnltu, 

E ci  fa  fari  ngui  comu  la  galla. 

«i. 

Lu  Jocu  cm  un  suldatu  di  li  bravi, 

Chi  faciu  lesti  c Circhi  in  ogni  lalu; 

Ma  c'un  colpii  d'Enmimiu  Dorrai i 
Lu  slurdisci  iu  celebri  Acclamata; 
L'Impostura  è ammansala,  c ccliiù  nun  avi 
Lu  so  valori  anticu  e nominali!, 

Ma  la  nanna  paria  di  li  grnmiigghi. 

Ca  lu  tiarbatu  ci  aria  dalu  raggivi. 

65. 

S'ajula  e.u  li  pedi  c cu  li  marni 
Lu  Stravaganti  (22)  pri  fari  marcherà: 

Ma  l'assassina,  anzi  ci  chinata  maini 
Danmii-  na-copia,  c chiddu  si  dispera, 
Cerea  di  similari  animami,  ammanii. 

I. 'mitra  lu  strinci  di  mala  inancro: 

Ed  in  stimma  'idra  Iricchi  e ’ntra  barraerhi 
Avi  a l'oricchi  tanti  cani  brocchi. 

66. 

Li  turi,  li  fracassi,  li  lamenti. 

Li  trumniclli,  li  Dischi,  li  lamiuuri. 

Lu  pruvulazzu.  la  neggliia,  li  gelili. 

Lu  vngghiulizzu,  lu  granni  ruinuri. 

Li  pugna,  li  gnrgiuni.  li  pulenti 
Gadduzzi  (l'acqua  dall  cu  furori, 

E di  ii  scecchi  i'arragghiu  e lu  slrillu. 
Calimi...  ehi  fa  limi?  va  cirrati!  illu. 
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07. 

Rinnova  dubiu  Marti  la  hatlagghia, 

K aria  suspisn  la  istanza  Astria; 
Quann'creu  allimpruvisu  chi  si  scagghia 
I na  nova  e galanti  compagnia. 

Ci  cala  ’ntra  In  curi  Ha  gramugghia 
A la  nnimica  Siccaliira  ria. 

Già  vrnnu  armati  ili  spati  e pugnali 
Lu  Saggili,  tu  Profanati  e lu  Morali  (23). 
68. 

I.argu.  Sfocanti,  via  ilalieci  luca; 

Taliati  cu'  veni,  c nun  trimati? 

Già  s’accusta  lu  Oaju:  ccculu  ddocu, 

Kccu  chi  sili  già  pricipilati; 

Tramanna  pri  li  nascili  e dammi  c fucu; 
t;  cu  la  spala,  prima  atra  li  spali, 

Fatta  cu  la  Itagiun  suflieienti, 

Veni  pri  farvi  miseri  c scuntcnli. 


(1)  Antonio  hucelicsi  Principe  ili  Campofrancn. 

(2)  Ali.  Francesco  Fari  già  prolessorc  di  dom- 
matica  nella  H Accademia  ili  l'alenno. 

(.1)  feritili. nulo  Molimi  Duca  iti  Graasigliano. 

(4)  Itarone  11.  Gioiellili  Ricca. 

lèi  Girolamo  Pilo  Conte  di  Capaci. 

(61  fiio.  Diego  Sanitoial  Ulna  ai  Slnngra 

(11  inumiti)  VenUmiglin  Conte  di  Ri'lmontc. 

(HI  Doli.  11.  Mariano  Scasso,  clic  illustrò  con 
molte  note  e addizioni  erudite  ea  interessanti  la 
traduzione  da  lui  itala  atte  stampe  delia  storia  di 
Sicilia  di  M.  mirigli) 

(91  Girolamo  Moneada  Conte  di  8.  Pioti. 

(101  f>.  Martino  Ciancili. 

(Iti  Gioacchino  Burpio  Duca  di  Viilulìorita. 


69. 

Chi  fracassìi  chi  sentii,  uh  chi  rumuri!.. 
Cui  è chi  veni  ? ccà  stimiti  li  guai... 

Chimi  ili  silegntt  vijtt  e ili  raneuri 
I .'Amabili,  chi  veni  artliltt  assai. 

In  vidirlu  ramini  Siccaluri 
Trcmanu  tutti...  Oh  Musa  e lu  chi  fai? 
Forai  ehi  mtinni  nrspuli,  gramagghia  ! 
Cttnla  lu  restu  di  sta  gran  hallagghia. 

70. 

Misiricordin!..  c etti  si  sana  sana: 
S'arniecnmanna  ngnunti  a li  calcagni; 
Ogni  oscillila  Siceanli  e l’nsri-niarva 
Fui,  senza  pinsari  a li  eumpagni. 

Ma  già  mi  dici;  dammi  cu  la  Tana, 

Idi  Musa;  e di  sii  populi  Siecagni 
Voli  chi  nun  s'avissi  cchiù  a parlari: 
Mugghia  ubbiditi  ca  sagriOcari. 


(Ili  Aliale  Larghi. 

(13)  Sac.  Stefano  Mirrtoni. 

(tii  ilrazio  la  Torre. 

(13)  D.  Salvatore  Cari. 

(tli)  I).  Giovanni  di  Rissi  giudice  della  R,  C.  C. 
(Il)  Sac.  Antonio  Iran. 

(IR)  D.  Carmelo  Conlrosceii,  di  coi  atiliiaino  alle 
slninpe  la  Oiuritprutlmza  naturale. 

(IO  D.  Giambattista  Pugano. 

(20)  Fnnnannelc  Lucchesi  Dura  della  Grazia. 

(21)  Baroni-  I).  Giorauni  Gerbino. 

(22)  Roiuc  che  s impose  FAillore. 

(23)  Principe  Alessandro  la  torre.  Sae.  Girolamo 
Caratccchin.  Jlonslg.  D.  Carlo  Sanlacidomba. 
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X W LODE  DEL  GATTO 

RECITATA  REM.*  ACCADEMIA  OKI  CACARTI 


Stufavo  dì  Mclcuiobi:,  detto  f.'AccaAOFrozF.  Ufilvihimi  llovuiro,  dotto  I,' Astuto. 
Gir*,  bar.  Ciavarklli  f Taico.vi,dclto /a  Airuo.  Giovarsi  Min,  lidio  Lo  Srm rjc4.*r«. 


UCMMTOtl. 

Cu  la  lesta  sfasciala  e rulli  l'anclii 
Ve^nn  n l'usala  cunvirsazioni: 

Chi  m'Aju  fatiti  li  copiddi  vrnuclii 

Pri  Innari  un  suggello  di  li  (ioni, 

E ch'ili  generi  reni  di  suggello 
Fussi  suggelli!  magna  eccezioni. 

Di  fallo  In  trovai  pulita  e urtili. 

Senza  paioli  equivoci  ed  osceni, 

Si  lu  vulemii  cantari  n-qtiarleUu. 

Ma  prima  dogni  coso  sarria  beni 
l.nltiggliiuri  qualcuna  chi  sta  u moddu 
Di  ddi  zivitlulolti  d'l|ipocrcni. 

Tu  cehiù  di  tulli  riscaldami  Apoddu, 
Ciusciami  pri  darreri  mlaciu  adaciu. 

Pirchi  di  trollu  mi  rumpu  lu  eodilii. 

Coprimi  cu  lu  In  diviati  ahhraciu, 

Caudiami  la  tanta  faiilnsia, 

Ch'nulrimcnli  mi  morir  di  mirinciu. 

E vili,  cumpagni  di  In  lega  mia, 

Vili  chi  aviti  cehiù  pronlu  ciriveddu, 

Ajiilalimi  vui  pri  curtisia. 

Tu  chi  di  nonni  c di  cori  si'  Bcildti, 

E lu  chi  vanti  titubi  ili  Astuto, 

Tu  punì  Strnvaganli  Pipislreildu, 

Armati  tulli  lu  vostro  liuti], 
tacitivi  a canuseiri  cui  sili, 

S’un  valili  un  vislilu  di  villiilu. 

E mentri  chi  a cantari  vi  iitiHili, 

Vaju  nccurdannu  lu  me'  calnciuni, 

Pr  essivi  tutti  a la  grand'opra  uniti. 

È vero  cli'é  allintatu  di  hunlimi. 

Ma  millenni!  spuiazza  a la  cavigghia, 

Ncsri  in  liefà  comu  un  diaseucciuni; 

Sililieni  'un  divi  fari  marnviggliia 
Si  qualchi  vota  fa  hi  a dissonanza: 

Qaaiina  un  strumento  è vecchio,  è 'nacanigghia. 

BELIO. 

Mi  pari  in  verità  troppa  arroganza. 
Aggradinoli  miti,  Titra  slu  conciari 
Curriri  ancora  imi  la  nostra  lanza! 


Olisti  su'  lutti  genti  dotti  c gravi 
Chi  a lu  manciari  nini  fannu  muddichi 
E si  agghiultinu  'un  aucura  di  navi. 

. Di  li  cehiù  granili  lina  a li  cehiù  nielli 
Ti  salimi  d'ogni  scibili  parrari. 

Nè  pri  lamenti  vinninu  vissichi. 

Cra  si  Insogna  ognuna  distillari 
’Mra  III  sacro  lamliicu  di  li  Musi 
Pri  sulanienti  sentiri  c guardare 

Nun  ànnu  loca  cca  versi  jucusi. 

Chi  su'  tulli  filosofi  accintali, 

Cridili  a mia,  chi  nun  vi  vintili  fusi. 

E valiti  ch'iu  canta?.,  la  sgarrati; 

Rari  ci  uecunscntu  pri  la  parti  mia, 

Dali...  chi  vulcin'cssiri  frustati! 

Cca  cc'è  In  guslu  e la  gulanlaria, 

Cca  su'  li  veri  e li  giusti  crilcrii, 

Cca  si  sapi  cos'é  lu  piiisin. 

Cca  si  tratta  di  cosi  molili  seri!, 

Cca  cc'è  Maddonna  Sibilla  Cornami 
Clq  dumiinnu  procordici  muterii. 

È inurrilusii  assai  ssa  cristiana  ! 

( lira  chi  cca  si  ilunanu  argomenti 
Pr'iinpruvisari  in  lingua  italiana; 

z Suini  delia  ragion  suflici'cnle: 

« Se  quel  comando  ilei  gran  Giosuè 
« Fermò  lu  terra  o il  sol  in  oecidenlc; 

a Se  i santi  Magi  furono  tre  He; 
a Se  fu  un  inganno  quel  fallo  a Esili; 

« Dì  clic  legno  fu  l’Arca  di  \oè; 

« Di  Adamo  ed  Era  il  primo  amor  qual  fu; 
« Se  uvea  Cirolla  il  Pozzo  di  Kebccea...  » 

E lant'aiilrì  dumunni  a frustasti!. 

Poi  chi  circuii  la  lecca  c lu  mecca 
Sopiti  co'  a sii  cosi  pò  arrispunniri? 

Cui  di  lilusnlia  su  verdi  in  pecca. 

Ani  prima  uni  viilcmu  jiri  a funniri 
Chi  cauteri  a sin  Inni,  e cci  scuuimettu 
Chi  pigghireniu  troppu  rrapi  a tunuiri. 

Livanmt  litui  vulissi  fari  pelili 
l.u  nostro  Stravaganti,  ehi  à un  slmmcnlu 
Chi  accorda  a la  sua  vuci  ili  fulsctlu. 

Già  pri  la  parli  mia  nun  mi  la  scnlu, 

Ca  sù  di  puisin  'mi  vera  Irigghia,  . 

K lazzu  qualchi  cosa  senipri  a .stelliti. 

G.T 
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STRAVAGANTI* 

Ili  lutiti  'ita  siillenni  marnvif'nliiii , 
Gradevoli.  ili  viti  dii  f minimali: 
lira  i In  sapili)  'un  si  joc.i  u rauiggliia. 

Uniciizii  lu  chiniti  li  IcIlcraU 
( hi  si  liriinii  tulli  In  cuiisrllu 
Volili  rifai  Tintori?..  E rhi  jucati  ? 

S àvi  a parrari  era  en  In  bruccclta, 
Aiilrinieiili  arrinesci  a inaiJdalcna; 

Vuju  pri  guadagnali  r fattu  ilella. 

Ah  rr  immi  in  verità  'uà  licitila  scena, 
Sarriainii  t orvi  ili  la  Yurciriii 
Uuannii  mi  un  sunlu  lanini  la  novena. 

Siili  ri  acriinsculu  pri  la  parti  min, 

('.a  mi  pigghiu  (l'ullrunlii.  Mra  sii  burnii 
Coi  parta  sgarra,  e 'merla  cui  lalin. 

del  resto  mi  rimetlu  a Iti  r.rltiii  {■ranni; 
Uieu  a l'Astuto,  chi  ili  sii  'ntirlatzi 
Conosci  megghiu  l'olili  r li  iluiini. 

Si  criili  imprisa  pri  li  mei  iiiuslazzi, 

Ali  lu  rumauni,  cbi  presto  ubbiiiisciu, 
Sinnó  senili  iiisciuli  il  'imbarazzi. 

Mu  la  risposta  sua  pia  la  capiscili; 

E mi  la  sentii  ilarreri  riosciari 
Diceniiuini:  vatlini,  ra  li  piscio. 

aStcto. 

Comparili;  c cbi  nni  piova  lo  cantari? 
Soni  e rumimi  su'  cosi  ili  venlu; 
l.o  lavinomi  voli  li  ilinari. 

Cauti  cui  voli,  ch'ili  mia  ccliiù  non  sento 
L'antica  lena,  o la  vuci  sguigghienli 
Vaju  pri  unciari  tanti  voli,  e sboiito. 

Lassa  cantari  a li  cori  contenti, 

A elioliti  ch'inumo  la  bulTa  cbi  canta; 

Sun  pò  cantari  cui  campa  ili  stenti. 

. K uu  cerlu  ainiro  'minatola  si  vanta: 

E veni  clfè  hrigghiulti  franco  c ilesini, 

E jella  versi  a (piamola,  a quaranta: 

Ma  jeu  conio  iu  sentii  la  minestro; 

Alcuni  voli  cci  trema  la  voci, 

E si  'un  avi  dinari  inm’uvestrii. 

_ Lclu  nidu,  aura  sana,  ed  isca  dori 
Vonmi  li  cigni,  e min  si  va  in  Paniasu 
Chinu  di  pesti,  rrepurori,  c cruci. 

5>i  si  Iruvava  nlrn  In  noslm  caso 
Orfeo  ipiannn  siinau  per  Euridici, 

Avria  ristalu  c un  panno  di  nasu. 

Già  echiù  non  sonno  itili  tempi  felici 
Quannu  Augusto  a 'nn  tavola  iiiauciuva 
Co  Mecenati  fuciniti  e piritici. 

Ora  uu  puetn  nuli  vali  ita  fava; 

Si  fa  a un  grandi  ini  sonetto,  senti  diri: 
Passali  lo  tempii  cbi  berla  biava. 

E qtiannu  a prima  a sono  darpi  e Uri 
Iti  lauro  ei  cineiano  ima  ginrhinna, 

La  fuon'ura  di  pampini  di  giri. 

Ogn'oinn  gravi  si  metti  di  lianna. 

E fnj  di  un  pitela  anelli  lu  vista 
Cuiiio  ci  avissi  ammazzato  la  nanna. 

Canno  pri  testa  leggio  c genti  trista. 
Sfarinnala,  mordaci,  imperli  uniti, 
fu  l.oleru  c Calvino  misi  a lista. 


Sici  lie  si  vui  nspittali  gradimenti, 

Anelli  qnannu  ti  versi  siiiiuu  boni, 

Cridili  a mia  ehi  non  furiti  nenll. 

-Vini  parrò  ili  sta  r.unvirsazioni. 

Sé  rami  issi,  issi,  chi  finissi. 

Ma  vi  lo  dici!  pri  prevenzioni. 

Ili  lu  resili  'no  sia  ilitlu  quantu  dissi: 
Cunveni  di  arraggliiari  e nui  arraggliiamu. 
Ma  pri  sta  vola,  c poi  cui  scrissi,  scrissi. 

Via.  dotto  min  Aggrudevuli,  sbrigamo; 
Spiegunni  ssn  .suggello  ch'ili  pinsatu, 

Ma  cu  lu  paltu  non  larlaggliiumu. 

AGGRADEVOLE. 

Lu  tarluggliinmcntu  'un  è piccato; 
Qtiaintu  cci  voli  nn  tarlagglnata 
Vali  echiù  (l'un  piscioni  'mbultunatu. 

Ma  cerumi  a l'assunto:  sta  jurnutu 
Vi  voggbio  duri  nn  cosa  di  gtislu, 

Da  miritari  la  ringraziala. 

Chi  i'obhligu  l’aviti  già  a slu  fusili 
Pri  tuli  scelta;  ed  avi  ehi  ci  pensu 
t Appunto  d’ora  all'anno  a menz'ugustu. 

Miirliccliiati  l'oriccbi.  ehi  accunienzu, 
Ma  prima  vegna  un  pocu  d'acqua  rosa 
(juanlii  mi  sguuzzu  la  vucea  rea  mmenzu. 

BEALO. 

La  fìncremu  ‘nsustanza  sta  cosa? 
Diccillu  presto  si  ei  lu  vói  diri, 

E vidcimi  sfai  cocoln  unni  posa. 

Chi  sii'  tulli  sii  smorbi  e sii  riggiri? 

I.u  preslu  e tinto  è sempri  manco  mali, 
l.'aspittari  e nun  veniri,  è nn  murili. 

Ala  già  nf  addugliti  cbi  mi  fai  signuti: 
Eeeo  strinolo  la  lingua  'atra  li  denti, 
Appuzzu  l'oeclii  e fumi  In  miunaii. 

AGGRADEVOLE. 

Vijn  chi  sili  lulti  impazienti, 

Ai  pr  oli  furivi  echiù  tteseiri  inaiti, 

Vi  lo  sbroccolo  cca  ’nlempu  di  oditi. 

L'argiimcnlii  «urrà  sopra  li  Gatti. 

E tolti  quattro  nn’avenni  a 'mpignari 
Pri  sii  armali  ristori  sudisfalli. 

I. 'imprisa  è forti,  e tanto  avelliti  a fari 
Chi  si  Apollo  uni  jella  quaichi  sgricciu, 
A'iifn  li  stillili  l'avemu  a pnrlari. 

K si  quaichi  satiróni  scliimicciu 
Ilici  cli  c briga  di  poco  momento. 

Cci  speddu  uu  privilegio  di  Don  Cicchi. 

ASTCTO. 

Dn  veni  chi  mi  piaci  largomentu, 
Vogghiu  cantari,  cbi  mi  misi  iiguiui, 

Già  nn'bai  falt'unn  cbi  vali  pri  cenili. 

Criju  chi  li  riannno  quaichi  pagana, 

« Pirrlii  piggliiiiri  u pilari  la  Galla  » 

Diri  In  mollo,  è coso  supruuinuna. 

Ai  li  ringruziu  ehi  mi  volili  falla 
Di  appagari  lo  miti  boli  naturali: 
l'nn'c  chi  mancia  la  rugiia  si  gratta. 
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1.1  LOUii  OKL  GATTO 


Ju  eci  óju  vcrsu  a lodari  Tannai  i, 

Ed  avi  ['in  laiU’auni  chi  ini  pieu 
l)i  luricci  sonetti  e mulriguli. 

Ma  di  la  Galla  poi  sii  lauto  amico, 

CIÒ  qunnnii  scolli  diri  chimi  Udii, 

Mi  fazzu  cenili  cruci  a lu  viddico. 

Chi  nuli  s’ha  dalli  mai,  né  si  darrà 
Tnu  chi  falla  u la  Galla  mi  dispailo, 

Olii  pri  sclTanni  scuotenti  nini  ra. 

Ma  pri  tamari  a lu  nostro  suggella 
E jiri  cu  bon'ordiui  e misura, 

E un  fari  eoa  li  pigghiu  e dilli  li  jctlu; 

Spurtcìnuimi  la  tarla,  e sia  tua  cura 
0 Stravaganti  miliari  li  hrigghia; 

Poi  Diu  lini  inaimi  la  Ionia  tintura. 

Ma  sopra  Imiti  'un  jiiraniii  a raiiigghia; 
Li  cosi  giusti;  meco  e slatti  é stalli: 

Lu  gratini  sparli,  e lu  picciulu  piggliia. 

STRAVASASTE • 

Dicili  lionu.  iii'avili  sanato: 

Gara  cumpaguii,  aviti  ’ncegnu  ed  orli, 
Parrali  megghiu  di  un  liliru  slainpatu. 

È di  giusto  sla  Iurta  ehi  si  sparli, 

Anz  io  vi  sirviroggiu  di  trincianti, 
Assignaunti  ad  ognuno  la  s ò {Mirti. 

Lu  iicildu,  clTé  di  storia  dilettanti, 
L'origini  imi  spieghi  di  li  Galli, 
L'osscquiu  e cullo  cITùppiru  di  laidi. 

L'AyyraUevuti  sii  di  sorfa,  e halli; 
Perciò  spieghi  li  trilli  di  limarti. 

E l'accordi  di  primi  e di  contralti. 

Lu  uostru  Asiiilu,  si  ei  veni  'mpuru, 
Pirelli  avi  esperienza,  pò  cantari 
La  Gallina  scallriiza  in  fueulani; 

Chi  maneggi  e eii'insidij  sanno  oprari 
Lontra  li  surci;  e chi  dui  misi  l'aniiu, 
(Gran  ciinlinenza  !)  volimi  galliari. 

E chislu  siissu  diri  chi  lu  fumili 
Pri  cunsirvari  la  speri!  Gallimi, 

Giucchi  concupisceuiiii  nini  ir'liaasu. 

lu  comu  l'rulissuri  in  Medicina 
Dirrò  li  qualità  Usici  e Tosi 
Chi  si  niti  fa  di  siru  e di  mulina. 

Via  cumiiiciamu,  e vili  sicuri  o Musi 
Scinditi,  chi  'un  ci  su’  Satiri  audaci 
Cu  longlii  corna  e cu  pedi  pillisi. 

I ruviriti  un  congressi!  ea  'un  dispiaci; 
'.Vicinmula  uni  vidrili  travagghiari, 

Pri  lodari  li  Galli  a taci  iliaci. 

SELLO. 

Giacchi  lu  prillili  a tuia  lucra  a miliari 
L'origini  Galtisla,  huju  pinsulu 
Ab  allo  slu  discursu  accunihiiari. 

D'altura  chi  lu  uiiinnu  fu  crialu, 
Cuminciau  Èva  ad  amari  lu  Gatta, 
Pricchissti  Adamo  ristali  sgrunfugualo. 

Di  ddi  hillufli  snhitu  nn'uccatta, 

Ed  a Iti  sulu  sò  mitili, Tri 
Munciuu  lu  pmnu  e la  frocia  fu  fulta. 

Coinu  iju  iju  la  varca,  ùssainu  sluri, 

Già  Tuppi  ’ucoddu  Tamaru  Sirpenti, 


Ma  fu  la  Galla,  e lu  purrin  jurari. 

E poi  fu  patri  a tulli  li  viventi, 

Pirelli  s'Evn  la  Galla  non  amava 
A sfora  d'ora  'un  surriainu  esistenti. 

Ducciò  la  consegnenza  si  ricava, 

Chi  cu  Adumu  lu  Gatlu  fu  crialu, 

Comu  'uà  vota  mi  dicia  ine'  ava. 

E mi  pari  chi  chiuru  liuju  pruvutu 
Di  In  Gallu  qiial'è  Taulichilù; 

Ora  pruvamu  qtianlu  fu  onorato. 

S'iu  vulissi  spiegar!  in  verità 
Crouologiciiincoli  ili  lu  Gatlu 
Lu  cullo  riportalo  in  ogni  età; 

.Non  purrin  fabbrica  l isi  slu  fatto 
Senza  Tarchilellura  di  Vilriiviu, 

Pri  'ncalintri  lu  raeconlii  esulili. 

Di  Munciheddu,  Vulcano  o Vesuvio 
Assui  echio  antica  la  storia  lini  tratta, 

E lirnri  si  pò  da  lu  Dilluviu. 

L’epora  eludila  fu,  cliidda  Tepalta 
D'unni  si  fa  chi  loro  ucruiiiinzati 
Li  culli  ossequiasi  di  la  Galla. 

.Vite  videnuu  Tacqui  ornai  cissali, 

E chi  già  si  scupria  la  vinti  terra, 

Siliben  ropcrla  di  genti  annigati. 

Salila  presili  di  l'Arca,  e appena  ulferra 
I n asta  chi  solili  purlari  in  munii, 

Chi  ntra  ddi  campi  ulicgraineuli  sferra. 

Doppi!  avelluti  zappalo  'atra  un  gran  chiami 
Tu  pezzo  di  lirrrnii.  disignuu 
Cliianhirirri  'mi  vigliti  a munii  a mano; 

Cliidda  vigna  di|>oi  fnillilicau, 

E fu  In  caso  ehi  Stic  slurdulu 
Pigghiau  la  Galla,  illesi  s'iinhriacau. 

Ed  ecco  in  qauulii  stima  era  limilo 
Lo  homi  Gallo  a ddu  (empii  anlichissiuiu; 
Tanln  ila  un  jmtriarca  hen  vulutul 

Sempr'uppi  lu  sèi  colta  soliennissimii 
Da  ddi  gran  patriarchi  crliiù  ucciinali. 

Chi  la  Galla  Tamuvaiiu  beuissiitiu. 

In  Egitlu  a li  Gatti  Tom  alzati 
Tempj  famosi  e magnifici  anturi. 

Acciò  da  lutti  fussiru  adurali. 

Si  li  sintianu  a casti  galliari, 

Facianu  augurio  com'era  Tannala 
Da  lu  diverso  sò  minliari. 

Perciò  imirennu  un  Gallu  in  qualdii  strafa 
Cc'era  un  lullu  e un  lamentìi  universali, 

E ogni  puligo  si  tinia  sirrala. 

Si  poi  qualmmu  ammazzava  sTarmali, 

Era  dalli  a lu  puhlira  vindilta, 

Corno  reu  di  ileiiltu  capitali. 

Anzi  lu  cundannavanH  a lu  drilla 
Ad  essiri  di  surci  nrrnsicalu, 

'Sforza  di  liggi  Gallicidia  dilla. 

Era  iti  Firenzi  da  tulli  stimalo 
Lo  Gatlu,  e tanto  ddà  si  vinirava 
Chi  si  pri  casu  un  Gnttn  era  amutuzzaln. 

Lo  reu  cu  gran  riguri  si  nflirruva. 

E sopra  un  st  ecco  ’ntrit  stili  o 'idra  friddu 
Cu  lu  Gallu  a lu  codilo  si  frustava. 

Miiiiinetlu  vosi  un  Gallu  a lalu  il'idilu, 

E lauta  'nini  li  Turchi  è vencralu. 

Chi  cu  av'  un  Guitti  'n  casa  hiutiddu. 

Ora  slu  culiu  chi  v'àju  narratu 
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Cuoi  pugni,  min  vi  lazza  ;ip|irinzioiii. 

('.Ili  rulli  rchiù  asinéschi  rei  ùnnn  slulll. 

In  ili  l’antica  superstizioni 
Vi  vurrin  ilari  un  brevissimo  rasili. 

Si  pennellili  sla  ili  pressioni. 

L'Kpizii,  chini  ili  siiperliu  fusili, 

Arrivarli  mi  vilcililu  ini  adurari. 

Menti  ailuraii  'mi  vacca  e Alenili  un  rraslu; 

Chi  si  a sii  tempi  si  avissi  ail  alzar! 
.Vaularu  mi  ogni  rraslu,  'un  liaslirianu 
Li  mundi  d'Fpirnni  a lauti  Biliari. 

Oh  i|uaulii  l imili  l'unlirlii  facianu 
Ili  lulli  il  soi  Ilei  fausi  e ridimi!. 

C snprilizii  c iurenzi  ri  ulti  riami!  ' 
l a frevi  era  ’na  Dia,  giri  li  pericoli 
Ch'idda  sulia  appurlari;  r un  Diti  limulu 
t ra  dd'armati  snpra  li  iesliruli. 

Slinnila  fu  'ita  Dia.  chi  dava  njulu 
A la  pigra  Lussuria:  e un  Din  propizili 
Cniilra  li  muschi  Acori  era  liimlu. 

Slercuziu  min  fu  un  Diu  chi  facia  nlìlziu 
Di  jirntelluri  a li  prilli  mhrinchi 
K li  ajulava  sopra  In  sirvizin  ! 

Kd  aliami  murari  li  cionchi 
La  Dia  chiamala  Chiarina:  r aurora 
l'irila  si  iidur.iru  idra  li  vraclii. 

Olisti  chi  v'iijti  dillo  lin'nd  ora 
Fora  l'anlirlii  hcslialilali,  - 
L vili  li  ranuscili  lina  Ioni. 

.Ala  lu  Galla,  chi  fossi  'n  virilali 
Crliiù  dipnn  di  sii  cosi  chi  adurani. 

Ali  persuado  chi  un'  lu  ncpnli. 

Pirelli  più  v'haju  dillo  chi  l'uinaru 
Fina  ali  nnliquo  li  primi  purruli, 

K -chi  luiit'nulri  poi  la  vcucraru. 

Di  limila  aulica  li  fmmisi  pelili 
Ainnvnnu  lu  Galla,  c pri  sù  amori 
S'nccrisciu  dilli  rcpiildira  nascenti. 

Aideiinusi  ddi  primi  fiiiidaliiri 
(Genti  per  uutni  sniiiiinalizzi  e latri) 
Ch'eranu  senza  donni  uhilutiiri: 

L chi  senza  infilzili  di  palri 
1.11  populu  ili  appressi!  si  cstinpuiii 
Pri  mancanza  di  lìiinnlui  r di  mairi, 

K di  croi  la  lUmcuza  si  pirdia: 

Pinsaru  un  stnilapriiima,  e puhldirarii 
Ch'ili  Itiinia  ’na  prun  festa  si  facili: 

Cliislu  a .Vilumi  Kqiirslri  dediruru; 

K cu  slu  scusa  a lulli  li  vicini 
A jiri  dilli  a srinlnri  riiinmiluni. 

Primi  a upapphiari  foni  li  Salóni, 

Chi  cri  jeru  cu  tulli  li  imipphieri. 

Li  llpplii.  li  nipiiti  c li  cucini. 

Ala  i|uuun'nppiru  dinlra  ddi  sumeri. 

Li  siili  donili  si  limóni  ’ivcMmi, 

K I'oiióió  cacciarli  pri  inissrri. 

Lu  liciru  ila  bravi  c ila  'nripnusi; 
li  cu  sla  'minzioni  di  diiiioniu, 

Si  risiru  a lu  inumili  plori  usi. 

Furo  chiamali  sparli-inatriinoniu; 

K si  a ipndcunn  favilla  ri  puri, 

Lu  leppia  ili  Tilu  lavili  cd  in  Svrloniu. 

Doppu  slu  fallii  rhiuruinenti  appari. 

Chi  la  Galla  a ddi  Inopi  si  stimava 
Da  li  llomani  pri  Dea  liilelnri; 


K si  llnma  la  Galla  limi  amava. 

Nini  aviria  anpóslalu  Inula  pioria, 

K Tursi  lu  sò  nonni  ocrullii  slava. 

Poi  pri  rislnri  n In  futura  storia. 

Ci  dedicarli  pidddici  cdillzii 
A slu  fcmnnu  armali,  pri  memoria. 

Anzi  pri  Ioni  simulivi  prnlilizii 
Srelsiru  un  Gallu  pri  cosa  cccellenli 
Li  siili  Seiialuri  e li  Palrizii; 

K pirrld  mi  tempii  li  immani  penti 
Foru  di  la  Sicilia  possessori. 

L’usi  soi  rcù  portimi  certamenli; 

D'unni  ’nlra  Faulri  v inni  In  Pretori, 

Lu  Cunsulatn  e l'Aquila  ramosa, 

Chi  su'  di  sin  ritù  Farmi  e l'miuri. 

Pirrlóstu  rea  in  Sicilia  ancora  s'usa 
Lu  'uquarlari  'na  Galla,  ed  c un  slpnali 
D'aulica  mdóllali  pene  rosa. 

L’Alauì  poi.  ch'ili  puerra  'un  huimu  eguali, 
Populu  hellicusu  e.  assai  limutu, 

Oh  ipinulu  viniraranu  sfarinali! 

F d'iddi  in  Inula  stillili  era  linulu, 

Chi  nlra  li  spali  e scinhtili  luecnli 
Lu  siilo  Gallu  si  vidin  sriilpulu. 

Li  Tirò  e li  Fenici  llnulmciili 
Ossequiosi  la  Galla  nduravanu, 

F'acennuci  iiilinili  ciimplimenli. 

Avanli  lu  sò  nnlnrii  ri  sraniiHVunii 
In  jrneu  lorlu,  e misi  'npinmclóimi 
Li  piilnimó  cunlannii  prìfinlavanu. 

Kd  ora  ni  cmnprennu  lu  rapinili 
Pireld  in  Pnlerimi  pri  li  strali  strati 
Si  ahhaiiión:  Pri  lu  Gulln  In  pnnnuni! 

Chi  rssrnnu  siali  più  noslri  nnlinuli 
Li  pupilli  di  Tini  e li  Fenici, 

Lussarti  sfuso  a imi  pri  ereditali. 

Anzi  eui  ammazza  un  Gallu  era  si  dici, 

Chi  avi  scll'unió  di  mala  t intura, 

Campanini  sempri  srmilriili  c infelici. 

Kd  ercu  più  finivi  In  siccnluru. 

Chi  pri  oripini  e rullìi  rozzamcnli 
Pinsnri  linjtl  piitulu  lin  a sfora. 

Velina  lumini  eumpapmi  erlóii  vaiolili, 

K di  la  Galla  la  musica  c falli 

Vi  spieghi  c li  soi  preppi  rchiù  eccellenti. 

Facili  aurora  vili  in  vostra  parli. 

Aggratteruli  cara,  pirclii  succia 
Apollo  quanto  njulu  vi  rumpiirti. 

Ch'io  più  nini  pumi rrliiii.  mirimi,  c scaccili, 
K shiju  siilo  cu  Forirctó  lisi, 

Pri  upprendiri  da  voi  chiddu  ciò  'un  sncciu. 

1GOUDEVOIV. 


Giacchi  li  mia  lucra  pipphiuri  sl'imprisi 
I Di  spiepari  lu  sua  climolopiu, 

| Lu  musica,  c .miri  prcpi  non  nini  ’nlisi; 

Vi  spieghi  r«  la  Gallcolopia, 

Li  sai  virluli  e pregi  iialuriili, 

Pircló  lu  resiti  ii'appnrlcui  a min. 

Dipinciu  lu  suggello  tali  quali 
Senza  inorpello  ed  adulazioni, 

Cli'c  ddu  cosa  chi  piaci  a lauti  annali. 

In  primis  ù na  variazioni 
Sopra  In  prildi  ili  lanli  rnliiri 
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llitriia  ili  lulla  l'ainmirazioni. 

'Mra  In  immilli  'un  c’è  ilamn.  'un  c'é  signori 
Oli  |tri  iruunlimi  o sfodari  min  fannu 
A In  peildi  ili  Uniti  mi  prandi  ouurì. 

lai  Moschi  in.  In  Prussia  e In  Monnunmi, 
l.’Alliimin,  In  .Morra  ru  In  Scria 
Tulli  III  nomu  so  pigphiulu  ramili 

Ila  li  ruluri  di  la  tintinna: 

.Muscoria  <|iinmiu  In  tintili  é muscnlu, 

Di  lu  hinncii  uni  rinni  l'Allinnin. 

Ini  Morrà  ila  lu  ninni  aggiuillulu. 

Ini  Scria  ili  lu  tìallu  stirinoli, 

E In  Mecca  srinuiii  ila  In  mucchiatu. 

I.u  rniaiuarì  so  i|uaulu  é baggiano! 
leggio,  pilli  Iti.  na  cosa  insensibili, 

E confavi  li  pedi  avi  li  manu, 

l.'unghin  poi  in  chi  su'  Torà  in  chi  ’nvisihiji, 
Ed  e elùsili  lu  ilonu  so  ninminibli, 
lionu  ili  la  nulurn  incompri'iisibili. 

Ili  chi  su'  tliulru  pillili  e Irntlahili, 

In  chi  ridili  spuntar!  ad  utf  trallu 
Tanti  spunliini,  spali,  spili,  e sciabili, 

Kanmi  rodimi  e spala  codem  alili; 

E si  pò  diri  cli  c mi  ipialilà 
Ili  li  cchiii  segnalali  di  lu  tìallu. 

Poi  lu  sun  coda,  quanlii  moli  Fa! 

Im  jocn  sciupri  conili  'uu  hamicra, 
tal  puli/.iu,  cu  grazia.  e gravila. 

Fa  un  cuniplimrnlu  di  certa  lumiera, 
dilli  quando  cu  la  maini  l'allisciali 
l.a  spicci  conni  'ntiniiii  di  galera. 

Ma  chi  dirreimi  poi  ili  l'onestali 
Di  elùsili  moralissiimi  animali  '! 

Itiinprovcni  di  fintini  sfacciali! 

Ini  sua  virgngna  e lu  riissuri  é tali, 

Chi  pii  'pii  essiri  risili  ili  li  pelili 
Vii  a Fa  Panili  ri  sopra  li  canali. 

Chislu  scrii  di  umiiri  é cchiii  cmincnli, 
l.'oinu  lu  Fa  a lu  (piarlo  inferiori. 

I.u  tìallu  supra  di  l’up|uirlaiiienli. 

.Né  c'è  |Mpa.  né  re,  né  impcmliiri, 

Aon  nobili,  non  riero,  non  plebeo. 

Chi  ’uii  lui  in  rasa  lu  tìultii  a tulli  l'uri. 

Fi  sapi  laulu  poi  di  palateli. 

Olii  ipiamiu  min  |h>  jmiciri  a lu  croccu 
Si  cuiiteiita  di  diri  siilo  meli. 

Fin  min  ri  dico  chi  sfarinali  é Inceli. 

Anzi  é (l'un  inlrllrltu  supralfmi. 

Ma  'un  è di  elùdili  (piallili  junriii  e 'mhrorcu. 

Di  dui  misuzzi.  chi  ancora  èlinmmiiiti, 

Pari  piuslu  di  Veniri  lu  lipphiu. 

Cccu.  annulli  di  dardi  un  amuriiiu. 

Aprennu  l'tftchi  é palri  di  runsigghiu, 

Fi  supra  lullii  poi  circa  scallrizza, 

Tinta  dda  mairi  chi  ci  appi  lu  lipphiu. 

Umilimi  si  ilici  cu  Fasto  e praudizza 
o Apreru  l'occhi  più  li  pallnreddi  » 

Si  senti  duri  lodi  di  uerurtizza. 

Fi  sfuerhiuzii  su'  tanto  lustri  e hcildi, 
dilli  parimi  a lu  scurii  ili  opni  locu 
Dui  r iri  diaiiiiiulini  o ridiineddi. 

S’inpunnuii  na  criulu  (e  min  ri  joru), 

Chi  purcuuucci  luci  cci  accusino 
Cuti  surFuieddu  allocchi  a fari  (oro. 

In  suonila  lu  nulurn  lu  dnlnu 


sol 

b'opni  virluli,  inerito,  e talenhi, 
li  dui  stiddi  ntra  l'occhi  ci  lassali. 

D'unui  uni  reni  lu  forti  arpnmcnlu, 

Chi  diccnnu  a 'mi  donna  occhi  ili  finita 
Si  ci  Fa  lu  cchiii  prandi  complimento. 

E puru  a sii  puisi  si  baralta, 

Fi  rinnennucci  un  Gullu  s'ubhannia: 

« Vali  uu  carrinu  cui  si  l'arriscalta.  a 

S'incontru  unii  di  ellissi  ’nlidi  mia 
l.u  vopphiu  furi  ultaccari  pri  un  cornu, 

E poi  lu  jettu  'nini  la  vicaria. 

Jamu  u lu  nostro;  di  noni  ritomu 
A Ioduri  sfarinali  rcr.ellcnlissintii. 

Dipoli  d'encomiarsi  notti  e jointi. 

E cliiddu  ch'hujii  lodato  é poclùssimu; 
Kispctlu  a chiddii  duci,  a chiddu  caru 
Sò  canili  'nzuccarulu  e soarissimu. 

Precisé  ’nlra  lu  misi  di  Innari!, 

0 1 1 a n n ii  sopra  li  casi  idra  un  islunli 
A selli  e ad  olili  canlunu  di  pam, 

Dd'urmuuiu  'mparudisu  a tulli  i|uanli, 

Ed  a facci  scuvcrla  pozzu  diri 
Antro  chi  Halli  ad  aulni  chi  Muzznnli. 

Di  lu  dilcllu  li  senti  rapili, 

E si  u i nsù  li  trovi  nini  In  lellu. 

Ti  senti  a forza  tiratu  u dormiri. 

Poi  quamiii  u coro  cnutnmi  u quartettu, 

Di  conlnùtu,  leuuri,  e di  supranu, 

Cnrduri'nri  ti  seuli  lu  peliti; 

Pirchi  é limili  sublimi  e siipmumanii, 

Chi  l'alinu  alTacciii  di  middi  pirtusa, 

Pri  juneiri  a foricchi  a inumi  a maini. 

Oh  chi  cuiiccrtii,  oh  chi  ariiioiiiu  famusa! 
Cui  pri  'uu  uolli  coutinua  fascula 
Coiiiu  pipphìassi  pri  li  chiappi  a Susa. 

fu  fiotta  lo  Filami  fa  mi  nisciiiln, 
l.u  masculu  chi  simili  in  EfTuul, 

Fi  cu  la  culla  ci  fa  la  hiiltulu. 

Cui  cauta  in  chiavi  di  (ìcsnrraut, 

Cui  trilla  cslrilla  sopra  l'Filafii, 

0 Itemi  ’nehiavi  di  Gesolfaiit. 

Cui  fa  sol,  cui  fu  do,  cui  re.  mi.  fa; 

E laulu  é homi  unitu  sin  cunccrtu, 

Chi  un'orchestu  lu  stissu  non  ri  fa. 

Poi  elùsili  é un  fallii  chi  si  sii  pri  cerio, 
filli  na  vota  cantini  cu  Epizieddu 
Su  Galla,  in  Liiinhardin  cu  lu  Cniisertu. 

Ma,  cumpupni,  pia  sentii  licddu  heddu 
Manrurimi  lu  riatti  e In  ripari. 

E min  mi  reppi  cchiii  lu  cirireddu. 

Moslniticci  ora  lu  rnstru  valori. 

Dica  opinino  di  mi  quanlii  lui  lippiuln, 

E honunolli  poi  a li  sunuturi. 

ASTATO. 

Chiddu  ch'opni  hiihhiinu  chinina  lirutu, 

Chi  in  homi  liupua  voli  diri  annali, 

Armali  min  lu  chinimi  più  l'Aslulu. 

Chi  III  Gatti)  avi  'nlcsla  laulu  sali 
Chi  'un  hasliriiino  a tessimi  la  sloria 
Di  Corneliii  Tacilu  ITimiali; 

E lienchi  u elùdili  chi  'un  liutuui  memoria 
Si  dici  ch'unnu  lu  lestu  ili  Gullu, 

Chissu  stissu  u lu  Gullu  uccrisci  pioria. 

Iddìi  chi  di  prudenza  é un  quinlu  cslrallu, 
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Caccia  ogni  cosa  ili  la  fantasia, 

Chi  o beili  o mali  lu  fatili  « gin  fallii. 

Senza  sn  pi  ri  l'ergo  cosa  sia, 

Cai  zoccu  la  natura  ci  iltilau, 

E patri  mostrn  ili  lìlosolia. 

Certa  soeielii  l'uddiilturau, 

Pirelli  '«Irà  un  misi  ci  parrai!  Ialina, 

K tlissi  .Vutis,  ed  aria  a diri  Mau. 

Avi  un  discernimcnlu  accusai  linu. 

Olii  sapi  presuggiri  quaiinu  chiovi, 

Aleggimi  chi  russi  aslrologu  o indurimi. 

E nlra  lamichi  slorj c nlru  li  novi, 

Sia  regniciilu  uuluri  o furastcri. 

Li  pregi  di  lu  Galli!  ci  ritrovi. 

Itiferisci  lu  dotili  Valisncri, 

Chi  un  Galla  assai  ci  detti  chi  pinsuri, 

K nui  sancimi  chi  'un  era  misseri. 

I.u  vidi»  seinpri  scinniri  e acchianari 
A un  amila  d'uraacia  chi  chionlalu 
tra  riinpcttu  unni  sulia  alfaceiari. 

(Ili  joruu,  forai  ch'era  'nlUututu, 

Vosi  acchianari  nH'urvulu  pri  viiliri 
Chi  cosa  fusai  lu  signilicnlu. 

Acchiana.  c Irora  dilli  (cosa  di  ridiri  !) 
Cera  un  aulii  cu  sciti  siircilcddi, 

Ma  lauti  |iicciriddi  da  'un  si  criiliri. 
v Si  misi  a fari  uiachini  e cuslcddi 
Cu  dilli  cirividdazzu  luniinusu; 

Ma  ’unjiu  chi  nninlra  ili  curili  c pcildi. 

K tullii  aslraltu  incerili  e piiisirusu, 

Dissi:  Viigghiu  udiri  chi  si  Irati». 

Comu!  a II  silici  fa  lu  schiiiliguiisu  ! 

Ma  all'ultu  jorua  villi  chi  la  Gutlu 
Li  gaiiihareddi  a tutti  ci  spizsuva, 
l’ri  nini  ncsciri  fora  di  itila  fratta; 

Ed  a misura  di  comu  'agnusava, 
l’ri  fari  chimi  c grassu  lu  vuccuni, 

I II  surci  ogni  mutimi  si  manciata. 

E iluppu  chi  scupuu  lutti  lagnimi, 

Si  cosa  cchiii  chi  fari  ci  ristali, 

Detti  mi  iiiiiii  argumeiitu  di  ragimii: 

Giucchi  la  mairi,  chi  tira  lussali 
Fiiiu  chi  delti  a li  Uggiti  alimonia, 
yuannii  cchiii  uuu  sirviu  si  la  uiiiiiciuii. 

Chi  vegliar ora  Carlesiu  e naulri  cenili 
■»  Di  eludili  chi  pri  machiiiu  la  timnu, 

Chi  si  lussiru  mulili  nui  li  suicnlti. 

A'a  uniti  appunlu  ch  ili  min  aria  solimi,  i 
Villi  usuri  a lui  Galla  cu  slupuri 
N'usluzia,  chi  li  macinili  un  ci  pounu. 

A mula  prua  'nlisi  lu  rumiiri 
Dinlrii  uà  cascia, chi  misi  a circari 
J'iin'ermiu  cchiii  granili  li  fissuri; 

K senza  hatlir'occhiu  o miuliari, 

Davanti  itila  (issura  si  ciirrau, 

Larciinu  liula  ili  runfiiliari; 

Ma  laulu  naturali  la  purtau 
Chi  cii  capuzziari  dilli  dati 
Lu  imissu  Murra  cchiii  voti  Iruzzau. 

Lu  Surci,  chi  min  era  urlili  armali, 
l'irchi  avia  stalli  cchiii  voli  in  cunsigghiii 
li  sapia  titilli  lu  hcui  e lu  mali, 

Si  agguatimi  tlinlra  a modu  ili  cuuiggliiu, 
t criju  chi  iliria:  si  nesciu  fora 
Aulì  scappa  da  li  granii  di  lu  uigghiu. 


Cii  lutili  chissà  ora  lu  cuda  ed  ora 
.Vischi  la  granfa,  pri  jiri  squadratimi 
Chi  cosa  dici  la  zia  Caimilora. 

Ma  la  Galla,  chi  un'era  ili  prim'aiimi. 
Conni  lu  cimili  'un  bissi  stalli  só: 

< borii  pulori  c vistili  ili  panini  > 

Linai  menti  aspittari  cchiii  nuu  pò. 

E pirrhi  vidi  chi  lu  so  uiinicti 
Sapeva  l'urti  chi  lu  meu  c In  lò: 

/.illn.  dissi,  burdnscia,  ca  li  chicli; 

K millfiinusi  lolla  a slinnircliiari, 

Comu  uenli  sopissi  ili  lu  nlricii. 

Culi  Imiti  slrataggemma  milituri 
Si  susi  c finirti  se  lonyiiu  ire, 

Mii  sull'occhiii  'un  lassata  di  guarilari. 

Oiinmiu  lu  Surci  nui  la  villi  jiri, 

Nesoi  ncarrera  coma  Ila  sailla. 

Ma  fu  lu  slissu  nesciri  e muriri. 

Circhi  ddn  fistiala  hiuiililla 
Torna  ili  Trotta  c lu  passu  ci  sloggimi. 

Culi  uionzii  giro  fallii  a marni  drillo. 

E comu  marescialli!  di  hallagghin 
Ordinali  ’na  trincera  di  viiil'ugna,* 

E 'atra  li  granii  lu  ligu  e l’uimnaggliiu. 

boi  junla  forza  a forza  ed  ugna  ad  ugna. 
Di  lu  muslazzii  pri  Una  a la  citila 
Lauiiiiacca,  striaci,  lu  spremi  c Indugila. 

Criju  chi  tanlil  sanguinosa  e cnulu 
Ann  fu  di  li  Tudisclii  la  vittoria, 

Oiiannu  pigghiaru  a Tcinisvarru  c a linda; 

' Tonili  supra  li  surci  si  fa  gloria 
D'escrcitnri  la  sua  gran  pussunza, 

Chi  na  vola  piccati  di  vanagloria: 

I.u  futtu  lu  rapporta  Sanciti  Ponza; 

Chiildii  chi  lirriau  cu  Don  Chisciotlit 
La  Lecca.  Mecca,  la  Spagna  c la  Lranzo; 

Itaci  unta,  chi  quann'cra  giuvinoltu 
Villi  chi  un  Galla  un  sorci  'nsidian 
Da  li  cinc'nnni  lina  a li  vinl'ollu; 

A signu  puvircditii  chi  'un  truvau 
Cchiii  loca  unni  putirisi  numiurciari, 

E li  visceri  a un  munti  spirtusau. 

Lu  munti  altura  iicciiiniuzau  ad  unciali, 
Tallio  chi  cunsullaU  la  mammana 
Dissi:  un  c,  c uenli.  è premi  me'  cuinmiiri. 

Lu  Gulln  u modu  di  unisca  lavana 
Si  ci  uggraufuii  a li  laudi  uuuuti  manzu 
K ci  sta  novi  misi  e 'na  simana. 

Juntu  lu  lempu  ci  vinni  lu  Ianni, 

E comu  fussi  'ulrii  cimici  c porci, 

Dissi:  ligghioli  ccii  ti  lu  shalanzu. 

| .Iella  dui  dogglii.  ed  a la  terza  un  surci: 
i E di  ccà  lu  proverhiu  uni  tinnì,  • 

* Chi  Uggitimi  la  montagna  e lici  un  surci.  u 
Ma  n mala  pena  lu  misi  a li  minili, 

Chi  la  Gatta  di  già  si  l'agghiutliu. 

E manca  sapia  diri  pappa  e ninni. 

Di  sta  vittoria  Inulti  nsnperUiu, 

Chi  fu  di  vanagloria  tuccalu. 

M'àjil  ’nlisu  chi  poi  si  imi  pinliu. 

Ilifuttii  'ntra  li  chiesi  ha  seinpri  slatu, 

; Qnannu  l'uutri  animali  seinpri  loru 
| Cacciati  a modu  di  scuiniuicalii: 

| E sia  'atra  chiesa,  sagrislia.  ’ntra  coro, 

, Oinnim  pri  ogni  antro  si  chiudi  la  porta, 
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All  idda  si  cci  fa  In  gnttnlnrn. 

Tanlu  |;iuva  la  Galla  e Inulti  imporla. 

Clii  si  s'apri  mi  conclavi  o nn  concisloriu, 

La  prima  cosa  la  Galla  si  porla. 

K li  monaci  in  pnnln  ilccisorin 
Tulluclii  su’  pii  usi  di  la  mensa, 

Ci  duniiu  Ioni  Titru  In  rifìlloriu. 

Priddi  inni  c'è  silenziu.  e si  dispensa 
A ti  joma  di  inagrii;  e 'nlra  f Abbelliti 
Sun  ramni  disciplini  ne  astinenza. 

birri»  ccliiù  assai,  ma  deboli  mi  senlu, 
Avanza,  Stravaganti.  In  lo  passo, 

Ch'ài  megghiu  lena  e mcggliiu  fuimameiilii. 

STRAVASASTE. 

Lassali  lilidduzzi  ssu  Parnassi!, 

Vinilivinni  a inetliri  Tigntligghiu. 

Chi  voggliiu  fari  slasira  un  fracassìi. 

K pri  pocu  ehi  l'eslni  murrisbigglùu 
A Ioduri  li  ineriti  Gnlliscbi, 
l'uri  conili  sparassi  un  eurrilliggltiu. 

Si  ruzzami  eaiizuiii  pclrnrchiscbi, 

.Madrigali,  sesliui,  odi,  e Slinclli; 

Chi  a la  spiddula  passo  li  rinfrischi. 

Si  jclli  un  baioni  a souu  di  Iruiiunelli, 

Chi  cui  'un  c.uinponi  in  lodi  di  la  Galla, 

Si  andini  'nlra  li  zinali  liciti. 

lu  sù  I»  priimi  dii  vepnii  a ripulì», 

E farsi  cu  l'escmpiii  cbi  ilugiiu 
Ci  surra  cui  pallia  s uo  c'è  cui  accatta. 

Si  dissi  (è  veni)  assai;  ma  pircliì  iu  su  gnu 
Mra  la  facilità  medica  un  scolari, 

K legnu  ludi  li  scardi  mpugnu; 

Vogghin  ili  sfaminoli  decunturi 
Tulli  li  pregi  e (pi, dii, ili  tisici, 
l'ri  puliriuni  opinimi  prulilluri. 

Servi  I»  Calili  » resinatici  e tisici 
E a eludili  'iillrmità  non  conusciuli, 

Oppi  cliiamali  ninli  pclalisiri. 

Sulla  echi»  aspetti  eTorsi  “sAsmisciiili 
Li  Galli  pri  lu  iminiiii  sparsi  vannu, 

A ilari  a li  inurtali  lu  saluti. 

Cui  su'  elùdili  gmirunli  dii  nuli  sannu 
Ch’ili  certi  parli  casieri  su  dilli, 

Gazzella  in  uulri,  e all  Indù  aulri  noni  lianmi? 

Li  castori  su'  Galli  li  indilli, 

Cli'iuter  unum  et  lesles  si  ci  cogglii 
l’u  balsamo  stilici u ili  l amini. 

(.Itisi»  atra  tlda  vissica  s'urrieogghi 
Ch’avi  sfurniali  nlra  fitti  slissi  parli 
linfe  chi  su'  li  genilali  'mbrogglù. 

Chini  imi  su  ili  sua  virtù  li  tarli: 

Pri  nervi  u lesta  è vera  panaria, 

E sana  d'unni  nuli  arriva  t arli. 

Pri  la  paralisi  c IVpilosia 
Mini  c'c  celli»  megghiu  •l’iildu,  c pri  Ircmuri, 
Virligini,  letargo,  c upoplesla. 

È unotlinu  chi  sturili  li  dtiluri, 

IMclli  ili  molti  li  spirili  ultimali, 

K di  li  donni  promovi  li  duri. 

’iMru  la  colica  poi  ipiantu  prevali, 

'.Mra  surdilali  c ilnluri  di  •lenii, 

'Mra  ceni*  e lutili  scouosciuli  mali! 

Ma  lìniii ehi  min  dicami  li  gelili, 

Ch'c  siili  ili  li  suli  sullumhunchi 


Lu  fari  sti  ricclli  onnipotenli. 

lu  min  tliscurru  cu  pedi  ili  vanrlii: 

Cui  voli  comprohari  sii  viriti, 

Leggiti  l'Auturl  cu  li  pila  Inanelli. 

ippocrati  lu  dici,  nun  sin  ccliiù; 

Già  lu  sapili,  intoni»  a nudici»» 

Nini  c'è  cui  si  ci  metti  a lu  pri  Iti. 

liciteli!  c'è  in  oggi  ’na  ceri»  corina 
Di  curiali  e piscia  calamari. 

Di  la  giiurunza  ’na  vera  siti  tinti  ; 

Cbi  si  vidimi  ad  unti  virsiggiuri. 

Diciuu:  puh  chi  inctlicii!  min  vannu 
D'accordu  fari  versi  r.  midicari. 

Cliisli  a li  savj  spccia  nun  ci  fannu 
Pirchi  si  stipi  giu  chi  un  hon  plichi 
Fa  ceniti  versi  cacannu,  cacamiu. 

Lu  pulsiti  per  iddi  è assai  discreta, 

Tempii  pri  l’aulri  sludj  min  ci  leva, 

Mun  li  distrai  inai,  nè  l'impùclu. 

lai  menti  a ben  pinsari  cj  solleva, 

Caccia  l'oziu  'nini  l'uri  subjcllivi, 

Anzi  di  la  faliga  li  rileva. 

È un  omamenlu,  'liti  sausa  d'olivi 
Citi  movi  In  pilittu;  e lu  maialo 
Si  c'è  'nlingiili  un  connitu  lu  vivi, 

Talchi  pri  chitldti  chi  puetu  è natii 
La  puisia  nun  è distruzioni: 

Boli  mediai  sarrh,  borni  avocala. 

Suiti  pri  chiddi  è d'applicazioni. 

Chi  d'Apollu  nun  àppirti  slu  dumi, 

E vomì»  fari  li  Bovi  d’A ninni. 

Cliisli  pri  fari  versi  o forimi  Timi 
ILinoo  a lussuri  li  cosi  mpurlanli. 

E prumcttiri  a un  santi!  lu  dijtinu. 

Ma  lassami!  sii  cosi  e jaintr'nvaiili: 

Galli  ci  nui  su'  aucora  d'antro  sorli 
Dilli  Ganze  ili  c slamili  a lu  Livunli. 

A ellissi  poi  chi  si  ci  ha  dalu  morti, 

'Mira  la  sua  peddì  lu  fnngu  ci  lassanu, 

E di  nova  rannerami  ben  forti. 

A un  Ioni  umhrusu  (atterrami  c ammassami, 
Ma  ehi  lussi  però  pubblica  parli, 

Unni  tulli  ci  pLscimi  e ci  passami. 

Scavami  poi  scnz'atluprari  attir  arli, 

E Irornmi  dilli  inuscu  cclcbralu 

Chi  un  miggblu  arrosso  Ioduri  comparii. 

E cnniVali  cefalico  e gralu, 

Movi  tulli  li  spirili  vilnli, 

E 'afona  un  neri  il  qiianmi  è sdillassalu. 

Guarisci  'atra  li  m osculi  ogni  mali, 

Giuvn  a litui  l'afllitli  accimusati, 

'Msumina  si  cbiaina  sbarazza-spitali. 

Muli  dicu  ili  li  Galli  prelibati 
D'Arabia,  chi  curi  ali  'nlra  lu  lellu, 

Si  lu  cacanti,  celli»  vi  nni  prigali. 

Pirelli  dilli  so  faslijti  è In  zihctlu; 

E perciò  d'oli  fusliju  di  sta  sorti, 

Mcgghiti  spumili  un  linzolu  co  ncltu. 

In  iddi  odimi  (cliista  è cosa  forti, 

Su'  veramenti  priviligiali.) 

Chiddu  ch’in  mitri  armali  puzza  a morti. 

Ma  già  In  vi j ■■  cbi  siti  umiujuti: 

Li  musi  è tempii  chi  licenziami!: 

Mn'aspella  In  ridutlu  mascherati: 

Tempii  di  gnllTari,  gatfiaimi. 


Digitized  by  Google 


. - t » 


a 


. 

♦ 


. ‘ v * 


.*>*•■»  » • 

■ . : . ^ 

• • . * ■ %■• 

••  1 

V-  l'.-n  J<*mnfc  • 

. ^ ■ • 

• V "4"  'U*'"  k ••■  *•  V,»|  -*  *:*.>■ 

v*ii.  • . ’ •*•'•.' ,f 

*$}!•  •><}*•>  «»Wf  ì • * 

- . {•; 

• ; 

«V  • . •-  * 

»■  ’ ' / 

• ' -• 

..I*  rt-  •:;•  *•  ;>b  •>•:  1 

,f  - ■:  «\W  . i.-rf- 

v »-v.  • Whhi.  ’i^i  irt  • 

<••*  - . ■ V.  T4  »«  '«>' 

' ■ 

■ • ■ • M**a  * 

l'KWlvi  ih 


- .■*  i 

•-•  •’  4.,,  I -F 

■ • *.• 

t ;,i*  ih  H * 

Àh  MI  > ‘ > 

•I  li'**  i-.lt -’-W’.lW' 

• ' 1*  •»»*  <•'  •***.  < 

• • *>  * . * 

* «v.»  ... 

- rwj*'  .'•iri'h'ià-i 

l '«4N»  l WlH>1|lk  ' 

• ’i;  I*c  *1  I 

1 l #•».  ,.wn  ,w»  .V,  ^ 

■ ,4.  • |.«W  A w 

• • « 

. ,•  i'atiu*.  iwmiil  li 

»\  :,•  / ■ 

. . , .e. 

j »■■  mM  m ’nyii.  iww<  U:>. 

' - : ■ »V  1*  -,  • .»»•» 

. ih|  ,*i  • 

, v i 

'•ti.  ;i 

' 

. • "il  !'«*». ••  ■ < 1 

. **.•*,.*,.>  V***',*»>'  ”***■  *>»* 

.1  v,'i  »tt  s.sjt*  ••4  *a  l 

— - 

1-1  :>  ■ ' ile  ir.  *4;-*  1 -IV«H 

» • - » .1 

» .* 

?,  ' • *t*  Hi**  . I 

. li*  ' ’ 

• . , ** 

». 

'■ 

. iiiàj;  i!  .«o.j  » iv.  > , ì- 
, rv  -r  iij  ■ « . . t 4 
. Jl*  '*..•:  I,.„  u>-  «•! 

• 

il*«a  i4M».U*>,«.iu'  n ; **  44  ‘ 

hfev.o!*.  > 4*1?  i.. 

il  * am  ili 


4 


\* 


'ìimMii-  • i -**i  *.;» 

iWqi  - .ivm)  rd.  - 

.*h*|.»-i  '4li.  a»*' «*»u>  Iti  mm  4 

•» 

• s .1  3 ( . .1,4.,.  ...  . - ■- 

: .*  - . ' I 

;ipié 

. . - • 


I 


;.«•»  ...  r...  , .'  • ; . 

■ •«hr-.'1'-  > 4 

*.  *1!  * - 


w 


» 


4 


TKANSLATION 

. ( KOS  TUE  29*J>  STi.HA 

OF  TUE  FATA  GALANTI 

TO  THE  END  OF  THE  IV  CANTO 


Il  «ili  be  «eli  lo  reinark,  Ihal  thè  Abate  Iteli  had 
Just  llnishrd  dinncr , and  wantcd  some  «ine  lo 
drink  wilh  il. 


AH, 

The  self  smne  fruii,  as  a dessert  «ras  brinigli! 
Which  liy  Pomona  had  presented  becn, 

And  so  «re  ale  our  1111,  none  sayng  aught, 

Bui  I myself,  Kncw  not  « Nat  it  ronld  menn 
Timi  «ine  of  any  kind,  a single  drop  was  not 
Or  good  or  bad.  npon  thè.  laide  scen, 

Whereat  1 said  if  I inay  bc  so  bold 

Is  tlicrc  no  lavorìi  near,  wherc  «ine  is  sold  ? 

30. 

Oretus  sprang  up  istanlly,  and  eried 
Flashing  bis  eyes  with  rugo. — hai  naitie  not 
Zounds  ! lis  thè  cnemy  I enn’t  ablde,  («ine, 
How  durst  thou  name  il,  in  Ibis  Croi  of  mine  ; 
Knowsilhou  «ho  Hacchus  is?  a God  ivhosepride 
Is  trulli  and  falsehood  ever  lo  combine; 

The  furies'  friend, of  madmen  (he  sworn  brother, 
Daily  committiug  some  cxcess  or  other. 

31. 

ì sooth'd  bim  saying,  of  this  enmity 
I nothing  kncw,  hèlween  you  Potentales; 
Pomona-self,  with  mnenity 
l.ike  as  a friend,  Uie  « l'aia  pas  n exculpatcs: 

So  sitling  down  again,  in  amily 
We  drank  Ihe  water  that  therc’lnchryinntcs; 
Wlien  i|uile  rcslor’d , Oretus  ask'd  me,  pray 
In  Conca  d’oro  (1),  whal  do  pcoplc  say? 

33. 

Whilst  Ihus  Oretus  spnke,  a drop  rebound 
Of  subterraneous  Ibunder  roar’d  lielow; 

The  Grotto  shook,  and  at  thè  awful  sound 
llown  wenl  thè  laide,  whitlier  could  I go;  — 

Kilt  as  if  made  of  leali,  iny  legs  I foiind 
Hefused  llieir  funrtions,  whelber  lo  or  fro; 

Sudi  Ihe  elTects  of  fear  wlien  panie  slruk, 

They  seem’d  in  shuckles  Imund  ^ ami  tliere  I 

33.  (stuck. 

Ofelus  look  me  by  thè  arm,  and  said 
Courage  my  friend,  stand  finn  upon  Ihe  (loor, 
All  movement  now  liad  better  be  delav'd 
l'ntij  Ibis  din.  and  wild  turmoil  is  o'er; 

TU  teli  lliee  tlien,  how  all  this  liubbuli’s  niade, 
And  soon  as  those  dread  slioeks  were  felt  no 
Ile  made  me  sit  down  by  bis  side  again  (more, 
Talking  Ihus  kindly  of  llic  how  and  wlien. 


Si. 

Know  thesc  concussions,  and  those  rumours 
Wliere  I abide.are  frecjuent  night  ami  day,  (drear 
Because  Knceladus  lies  buried  near 
To  us, — no  pleasant  neighbour  lei  ine  say; 
ltut  do  not  lliink  he  ever  can  come  bere, 

Por  whilst  bis  loins  lienealh  Monili  Etna  lay, 
llis  feet,  legs.  neck,  bis  liands  and  arms  aronnd 
In  massive  cliains  of  Adamant  are  bouud. 

33. 

Allhough  bis  head  lielow  Catania  lies, 

He  stretches  under  Etna's  liollow  base; 
Suchliisonomioiisslrength,  and  monstroiis  site 
Trough  Ibis  whole  Islund  hc's  in  ev’ry  place, 
Ami  wlien  he  slirs  or  into  anger  (lies, 

The  Kingdom  feels  alarm  al  bis  monaco; 

Sudi  c.ilies  as  Messina  by  bis  dnings, 

Are  ev'ry  now  and  llien  redueed  to  ruins. 

36.  (throes, 

The  thunders  are  his  siglis.  his  groans,  bis 

The  Iremors  bis  nllcmpls  lo  lurn  him  round, 
Which  beard  and  felt,  full  oflen  interpose 
Rut  we  like  Blaeksinilhs'  eats,  in  noise  sleep 
Prora  Etna's  summit  frcquentlvheblows  (sound; 
High  in  thè  air,  thè  lire  wherein  he’s  liound 
And  wlien  o'erloaded  llis  foni  stornarli  leems 
Ile  vomits  lava  up,  in  red  hot  slrcams. 

37. 

And  this  Enrolailns, — pray  wlience,  quotli  I, 
Carne  he  ? and  for  what  crime  in  punishment; 
Whereforc  iloth  it  belong  lo  Sicily 
To  luive  Ihis  loose,  unsleadv  pediment; 

W’ho  could  llis  carnai  gcncrnlor  be, 

And  whose  thè  womlithat  did  conceive,  tlien  sent 
This  frightfiil  monsler  forlh?  Ihal  is  who  bore 
A son  a liundred  miles  in  length,  and  more? 

* 38. 

Oretus  said,  by  reeords  nnmberless 
Of  high  Pnrnassus,  in  tli'Archives  we  limi 
Ere  lime  liegan,  Coelus  in  loneliness 
And  darkness  dwelt . nor  siili  nor  star  tight 
To  cheer  his  solitary  dreariness;  (stliueil 
Terra  llicre  was,  lo  miiidcnhood  rcsigned; 
These  only  bad  existence,  whilst  Ihe  air 
Eloated  immense,  belweeu  thè  dislanl  pair. 

39. 

Yet  at  that  dislance,  ’midst  thè  darkest  space, 
The  when  and  how,  no  mortai  ever  knew; 
Bctween  thein,  certam  intcrcpurse  look  place 
Tilt  Terra  in  thè  waist,  mudi  (urger  grew: 

Tlien  lliink  how  very  hard  musi  be  Uie  case 
To  guarii  frnil  diastili.  sincri  it  is  troe 
That  midst  Ibis  darkness , at  that  dislance  vasi 
A lawless  love  iutrigue,  belween  tJtcìii  past. 

61 
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IO.  (forili, 

Wlien  hor  lime  carne,  Terra  a son  brought 
A spankiug  boy — ami  Titun  Ite  «ras  named; 
Tliis  wran'il,  stia  (fave  anolhcr  olTspring  hirlli , 
Saturi!  rolmsl  ami  strong,  of  uge  he  cliiini'rl 
Ami  mnrried  Cybele;  — Uieir  amlher  Karlli, 

Say  Terra,  llien  a irridali  compact  frullini 
Ilei  neon  hersoiis.lo  which  llieir  seals  «ere  set 
lly  which  ire  sec  lliat  Saturn  «ras  hcr  pet. 

Al. 

lly  righi  of  liirlli.  Die  lirst  bom  is  orilain'il 
The  King  of  llcav'naml  barili. and  Uiereforc sway 
lleloiigeil  lo  Tilan,  «ho  of  coursc  hall  reigu'tl 
lini  hy  hismother’s  wiles,  he  gare  uway 
llis  righi  lo  Saturn,  as  thè  decd  coiituin’d 
Which  tlicy  had  sigu'd,  expressly  a rontcy 
Of  ride  lo  Satura  only;  liul  dcclares 
Il  never  shall  desccnd  unto  his  lieirs. 
tt, 

And  thut  Ite  might  he  frac  frolli  all  leiiiptalion 
Of  placing  Oli  thè  limine  his  son, — Ilio  dead 
limimi  Sutura  lo  ilevour  III'  fruii  of  generation 
Wlien,  and  as  oft  as  Cybele  sliould  hreed; 

Are  ye  Io  rcign  who  oucr  violation 
To  insinu  i naturai,  which  must  succccd: 
llmveter  Cybele  «as  soou  a molher 
Of  Iwins,  who  vied  in  beauty  iridi  cach  odiar. 

(3.  (piate 

Tliesc  Inin  borii  childreu  form'il  a pair  coni- 
.luno  and  Jove,  ooe  remale  and  di'  oliier  male, 
Or  course  comleinn'd,  «lumi  Saturo  was  tu  rat 
As  liincheon,  tu  preserie  di'  diluii 
In  Tiliin's  line,  ami  not  thut  deeil  defeat 
Which  ire  bure  named;  bui  .tallire  «ili  prcrail 
l'or  Cybele  irlio  feti  a inolher's  strile 
In  laliour  pains,  resoli  ed  lo  saie  bis  lifc. 

il. 

Thus  as  good  iromcn  ncrcr.want  Ihe  wit 
The  means,  die  slralagcm,  ami  arlfulnesS 
To  muke  tlieir  hiishanils  do  us  tliey  tliiiik  lit 
Dame  Cybele,  put  itilo  a baby's  dress 
A marble  coluinn,  then  adoriiiug  il 
Willi  cockade,  uud  «idi  feuthers  iiolhing  less, 
To  drowsy  Saturo  look  il,  and  Ibis  dona 
Site  said,  bere  hushand,  husbond  eat  your  son. 

15. 

Satura  ir hose  lliroal  «as  wiilc.uve  wiile  imleed 
Whose  leelh  «ere  Steel,  and  wliose  liuge  slomacli 
Said  gire  me  mi  boy,  of  forni  I ani  in  ueed,  (liruss 
And  llirough  my  sirullow  he  shull  ipiickly  pass: 
And  so  upon  thè  marble  he  did  feed 
As  dodi  a goal  oli  cabbages,  and  grass, 

And  Cybele  delighlcd  al  ber  feat 

Seni  dui  e hcr  son,  lo  he  brought  up  ut  Crete. 

16. 

Die  Coribantes,  pricst  thut  is  lo  say 
Of  Cybele,  trilli  «boni  thè  boy  was  piaceli, 
kepi  bini  conccal  il  ili  Groltoes  far  uway. 

And  lltal  bis  liiding  {duce  rniglit  nut  he  iraced  , 
Tliesc  pious  priesls  inrciiled  a new  play 
Or  dance,— llieir  liaiids  io  dancing  il,  ombraceli 
l.ight  casluuets,  whose  lircly,  raldir.g  sound 
Siìenreil  his  gua-gua-«ra,liis  churkles  drowu’d. 


*7. 

A maidica  niirsed  bini,  hencc  il  dodi  appear 
Site  was  to  licurcn  in  reCompensc  oonrcy'd. 

Ami  llirrc  adorned,  in  brigli  Irauslucent  gear 
T imi  slmile  as  if  of  polish'il  silrcr  inaile: 

Jore  greti  in  site,  bui  oflen  far  and  ncur 
t roni  Ihe  sedutici!  care,  a truunt  slrar'd, 
fntil  gronu  up,  wlien  learing  it  oulright 
The  nliolc  alfair  was  brought  ut  once  to  tight. 

48. 

Tilan,  thè  moment  thè  intrigue  was  known 
llegardlcss  of  Ihe  forms  of  la»  , post  baste 
Ascemled  lieav’n.  bis  brother  lo  dethrone 
For  breacli  of  Ihe  agreement,  trhorc  he  placet! 
Satura  in  prison;  but  great  Jote  now  grown 
Itobusl,  bold,  rosolide  and  strong,  embraced 
Tliis  opporlunily  to  show  his  iniglit 
And  t indicale  bis  fulher  us  of  righi. 

40. 

I l amini  teli  Ihe  wlien,  nor  rei  die  how, 
Pecause  no  rccords  in  Ui'Arcliircs are  fouml, 
llul  Titun  was  Iriumphanl: — Ibis  is  all  wc  know 
Wliilsl  Jore  in  beateli  was  us  Sovereign  crown’d, 
llis  ratber'sfreeiluin  gain'd;— biilshould  tic  show 
A trisli  In  sway  agalli,  or  lo  compound 
Willi  Tilan,  Jote  thè  sword  and  sccplre  seized 
lliniself,  to  do  witli  eillicr  as  he  pleused. 

50. 

Tliis  was  a quietus,  nell  umlerstood 
For  those  who  dwelt  in  lluly  just  llien, 

Wherc  Saturn  gorcm'd,  us  a inonurch  sliould 
Deur  sway,  forniiug  die  golden  uge  of  meli; 

Ali  age,  by  thè  «boli;  lleliconiun  bromi 
Desimi,  and  cltaunlcd,  o'er  and  o'cr  again, 

An  uge  it  is  bcliered,  was  hereloforc. 

Itili  there's  no  hopc  of  seeing  il  uucu  more. 

51. 

Jore  llius  cxullcd  lo  Ilio  highest  grade 
Of  liappiness,  committed  great  excess, 

Hit  ing  a loose  lo  mirili  and  niusi|ucradc, 

To  plcusurc,  jollily,  ami  wantoiiuess: 

Alreudy  liear'n  a hosrof  star  display  d 
llis chihlern,—  thut  tillain  llacchus  ue'erlhcless 
llis  Ariudne.  just  to  pieuse.  coufers 
A crown in  lieaven,  bedeck'dwilh  brilliant  stara. 

52. 

licer 'u,  Carili  and  Sea.  began  al  once  to  sliarc 
Wlien  Phoehus  lirst  was  bora,  die  brani  or  day; 
To  bini  Diana  for  it,  did  repair 
To  guide  ber  siltery  rur  s uoclurnal  way; 

The  sanie  did  Vcnus,  beautiful  and  fuir; 

Ami  alno  Mercury  implored  a ray, 

Tlit-ii  Mars,  thè  Coll  of  Ilraros,  inaile  llis  suil 
For  tight,  trilli  a long  slring  of  chils  to  boot. 

53. 

For  Jote  upon  Ihe  Furili,  disguised  desccndcd 
In  lurious  forili,  of  lanicss  loie  in  ipirsl; 

An  Fnglc  now,  or  Swan  wiUl  wings  dislcudcd; 
Then  as  a llull,  or  Serpent  mure  unchaslr, 

And  leu  in  morlul  sliape  and  dress  pretended  , 
To  he  Ihe  persoli  wlioin  he  wished  disgraced, 
'Miai  is  some  husband,  whose  good  nife  would 
Stilli  up  ut  lionie,, ami  liner  «eoi  usi  ray.  (slav 


IV  USTO 


501 


Si. 

Thus  of  Alcmcoa,  Hercules  had  blrth. 

Pollux  and  Caslor,  tlius  of  Leda  carne; 

Starceli'  Calisi».  Arcas  liad  brought  forili 
Ere  as  Uic  Hear,  Ihosc  slars  of  major  fame 
She  stione  in  lienv'n,  a life  so  vile  nn  Earlh 
And  prodigai,  brought  scandal  on  his  name; 
llence  Tilan's  sons  , and  Terra'»  loo  eombin’d 
'Gainst  Jovc,  and  in  an  open  warfare  join’d. 

53. 

Thcn  lo  asserì  Ihe  righi  hy  Titan  elaim'd, 

As  Arsi  bnrn  rulcr,  Ivotli  in  Barili  and  Ilcav’n 
Usurpai  liy  Jovc,  Ihev  in  assomhly  franicd 
Prompl  rcsolutions,  ùnlo  whieh  were  given 
Asscnt  nem-eon.  vrherein  lliey  erearly  niin'd 
At  Jovc's  o’crthrow,  nay  ilclermin'd,  even 
To  scale  tlic  heavens,  or  ascend  on  high 
By  monntains  lieap'd  on  mounlains  lo  thè  sky. 

56, 

This  was  not  merely  boasting,  or  bombasi 
Eor  Tcrra's  sons  possess'd  prodigious  rnighl; 
To  cv’ry  onc  of  wlioni.  a monnlain  vasi 
Was  as  a stender  column,  slim  ami  tight: 

To  tliink  of  Typlion  only,  l'in  aghast 
Eor  as  he  cliiiib'd  a Iree  ami  rear’d  his  height, 
Ile  was  so  tali,  no  more  canno!  he  said 
Ile  baller'd  heavens  cciling  with  his  head. 

51. 

Anolher  was  Briarcus,  who  possess’d 
One  hundred  banda  and  arms.  roliust  and  strong, 
A basket  foli  of  lobslers  yet  tindress'd 
Thcy  at  a disiano:  sccin'd,  or  ns  a tlirong 
Of  liranchcs  in  a grove  (2).  put  to  tlie  test 
Thcy  loro  a mountain  up  , and  llicn  ding-dong 
Clapp’d  il  upon  Olympus  skin  and  ltones 
To  make  a ludder  for  hold  Tilan's  sons. 

58. 

Enceladus  hurl’d  massive  rocks  on  high, 
With  force  immense,  with  strength  incrediblc, 
Their  blows  resounding  on  thè  vaultcd  sky 
Not  like  Ilio  jinglc  of  a dinner  bell, 

But  as  thè  bass-drum  thundera  awTiiily, 

Cnlling  lo  war  and  slaugther  horrible, 

Whcreat  thè  Itosi  of  heav'n  began  to  stare 
All  hcltcr  skelter,  running  bere  and  Ihcrc. 

59. 

Amidst  Ibis  hub-bub,  and  thesc  dread  alarins 
Mara  boasting  llcrccly  to  thè  hcav'nly  host; 
Cried  loodly,  whilst  he  bucklcd  on  his  arms, 
Atlcnlion!  bear  me!  each  onc  to  his  post; 

I singly  am  cnough, — to  me  thè  harms 
Of  war  are  postime,  or  mere  sport  at  rnosl; 

But  as  he  put  his  head  freni  out  thè  sky 
Ile  sa»  a tinge  rock  vcry  ncar  him  fly. 

00. 

Aback  he  tum'd  him  with  a palliti  face, 

(3)  Saying  I perii  smeli  in  Ibis  affray; 

N’or  sword  nor  hardihood  will  suit  Ibis  case, 
Unge  rocks  like  tumcr’s  chips,  dy  cv'ry  way: 
Who  can  oppose  this  novel  bold  menacc; 

Wliat  forni  is  Ibis,  of  God-like  war's  display; 
Rocks  fly  about  like  shavings  from  thè  tool, 
This  war  is  hcastly,  and  (|uitc  out  of  rulc. 


61. 

Bellona  with  ber  spear,  and  shield  in  liand 
Fully  cnnlirm'd  what  stnrtled  Mara  had  said, 
And  sceing  he  dcclin'd  to  lake  command 
She  too  retired,  and  diflldencc  betray'd: 

Typlion  thè  son  of  Titan,  foremost  of  thè  band 
CÌimb'd  up  tlie  mounlains  on  radi  olhcr  laid. 
Tlicre  thuinp’d  his  giihit  head,  to  aid  th’assault 
Upon  thè  sky,  it  broke  righi  Diro'  Ilio  vanii. 

62. 

Wlicn  tlie  Gods  saw  his  friglitful  head  appear 
Williin  tlie  Ileav  ns,  mcnacing  all  around, 
Itolling  its  eyes,  cnong  lo  slrike  with  fcar 
The  hnldcsl  heart  in  tlie  celestini  hound, 

All  fleti,  and  cried  out  as  llvcy  flcd,  0 dear! 
Help  I help  I alasi  no  safely  can  be  found 
By  us,  we  all  are  undonc,  ayc  lost,  so  they 

(4)  Among  Die  iceks  and  onions,  litd  away. 

63. 

But  Jovc  whose  great  and  cnlargcd  mimi, 
The  recipe  or  sccrel  of  Pire  arms,  (contaiii'd 
Upon  his  throne  stili  tranquilly  remain'd, 
Thinking  bui  little  or  thè  tirsi  alarms; 

(5)  Bui  when  he  saw  thè  fray  importante  gain'd 
And  serious  grew,  in  his  ahniglily  paini» 

He  look  thè  thundera,  and  thè  iinghlnings  too, 
And  now  comtncnccd  a tcrriblc  to  do. 

Gl. 

Streamers  of  zig-zag  Are,  bolli  bere  and  tlicre 
By  tens  of  thousands  from  thè  sky  dcsccnd, 

The  roaring  tliunder  bcllows  in  thè  air 
Mnking  tlie  very  hair  stand  up  an  end; 

To  (lee  lite  blinded  Titnns  knew  noi  wlicrc, 

As  lo  Uieir  eyes  thè  buming  sparkles  bend, 
Tlicy  nish  against  encli  olher,  in  amare 
Meanwhilc  thè  lighlning  set  them  in  a blaze. 

65. 

Some  of  them  fell  upon  thè  ground  half  dead , 
Biting  thè  dust  in  agonixing  pain; 

Some  were  bumtup  alive, and  spread.howdreadl 
Mounlains  of  charcoal  on  tlie  scorcliing  piata; 
Some  with  their  loins  mueli  bruisci!,  and  dunia- 

(ged 

Dragg’d  onnll  four  their  bodics.might  and  inaili, 
Thns  Jovc  from  Ibis  infuriate  ntlack 
licleascd  himsclf,  by  a mere  tliunder  crack. 

66. 

The  mollicr  Terra,  saw  Illese  horrora  dire, 
And  for  Iter  fulminated  children  shook 
Inlernally,  lo  sudi  cxccss, — her  form  cnlire 
Broke  inio  cliasms  vasi,  a new  aspcct  look 
The  clcmcnls,  thè  briny  scas  rclire 
Witliin  newlimits,  more  llian  soil  eould  hrook 
Had  come  to  pass,  and  but  for  Ncptune's  aid 
E'en  Terra  self  had  been,  in  ashes  laid. 

61. 

Jovc  saw  Enceladus  was  stili  alivc  (ground; 
Althnugh  mudi  bruisci!,  and  slrclclùl  upon  Ilio 
But  Ihatliomight'gainst  lleaven  no  longcrstrivc, 
Jovc  said  lo  Vulcan,  see  him  tigtitly  boundj 
ITI  bave  for  him  a fui  receipt,  and  no  reprime 
if  eter  he  again  abroad  he  found; 

But  sliould  Ile  lice,  or  from  Ilice  gel  awaj, 
Thine  be  llic  perii  — l’vc  no  more  lo  say. 
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68. 

A prelty  task  said  Vulean,  Utis  for  me 
To  bave  in  cbargc  a pris'ncr  of  tliis  sort:  I 
Then  to  bis  shop,  Uie  Cyclopc  ordcr'd  tic 
Tliat  long,  unii  hcavy  chnius  litighi  tlicrc  he 
Wlierewilh  lo  binai  thè  Giani  propcrly;  (wroughl, 
To  calilcs,  capstans,  tlien  he  hai!  resort, 

With  Illese  Ihc  Cyclops  tlragg'd  him  lo  an  Iste 
Faciug  Ilio  forge  where  Vulean  used  lo  toil. 

69. 

In  Illese  lime*  Sieily  had  carems  widc, 

And  Olle  in  foni)  an  Kpsilon,  so  rasi 
So  lery  long,  and  largo  froni  side  lo  side 
Tlial  near  Catania,  oue  portion  pasl 
llifurcaled,  thè  other  portions  plied 
Towanl  two  promorrtories,  where  at  last 
They  form'd  a Cistern,  for  tliis  clcfl  has  beali 
Brini  full  of  water,  prohably  murine. 

10. 

I canno!  teli  Ilice  if  tliis  wondrous  elcft 
Was  prior  to,  or  was  at  that  lime  made 
When  wretched  Terra  of  her  sons  bereft 
Burst  with  Iter woes, and  so  much  gricf  displar’d, 
When  lom, reni,  hroken  were  her  entrmls  Ieri, 
And  in  deep  yawriing  cliasms  open  luid, 

Or  when  ilriarcus  willi  bis  liundrcd  hands 
l ore  tip  thè  mountains,  as  if  osicr  wands. 

11. 

In  limcs  passed  long  ago, — Ihcrc  » as  tliis  foss 
Which  ran  tripartite  throuagh  our  fruilful  Iste, 
Wherein  thè  feller'd  Giani,  griin  and  gross 
Vide, in  deposiled  in  skilful  slylc; 

Plaeing  thè  largasi,  highest  mountains  cross 
llis  borrii!  head  lo  keep  him  down,  mcanwkilc 
Tliis  load  upon  it  wcigh'd,  wilhout  relief 
(6)  As  swings  Ilio  hanginun  oli  a lianging  tlucf. 

72. 

Tliis  was  in  poinl  Mounl  Etna,  no  great  way 
Krom  Vulean's  forge,  wlio  therefore  licard 
The  monsler's  wail,  and  wliat  he  liuti  to  suy: 
The  ruin  too  oreasionTI  wben  he  slirr'd 
Was  soon  perceived,  bui  rather  Ihan  helay 
A hroken  link,  ne»  eliains  had  been  prepured 
In  case  of  need  , (ben  bolls  with  malici  slrong 
Were  driicn  Ihrough  llie  mountain  mass,  ding- 

13.  (dong. 

The  lower  Quarte!*,  and  Ihc  Busi  also 
Were  in  llint  clcfl  disposed  and  which  e A lenii» 
Through  Sieily.  as  bus  liecn  said,  unto 
The  oppnsile  extrcuiilics,  and  cnds; 

And  where  hard  massive  rocks  appear'd  below, 
Unge  bolls  were  driven  in,  to  serve  as  benda 
To  Ita  strong  eliains  upon,  vvbirli  when  complete 
They  licJd  at  once  scrurc  arms,  legs,  and  feet. 


74. 

Then  with  tinge  slabs,  and  rocks,  and  Idoks 

(of  stono 

Vulean  thè  Cave  wall'd  up,  and  henee  wc  know 
Tal  Tilan's  narrare  was  Ihc  cause  alone 
Of  Elna's  catcbing  flames,  and  that  they  flow 
From  llic  wliote  Ihundcr  clnps,  which  fleah  and 
In  liercc  Eneeladus's  stornali  glow;  (bone 
And  lliat  llie  slruggtes  which  he  somctimes 

(roakes, 

Cause  bolli  Ihosc  rumklings,  and  tlic  sad  Earth- 
13.  (quakes. 

For  when  he  liberales  a single  arm, 
Rreaking,  or  tearing  off  Ihc  slacken'd  chain, 
Tlial  arm  alone  can  do  a worid  of  barin, 
O'erlhrow  proud  citics,  and  produce  a train 
Of  ruin  dire,  but  at  tlic  tirsi  alarm 
Vulean  will  soon  confine  Ihc  limb  again; 
Ilaviug  new  eliains,  and  near  at  liand  bis  shop 
To  such  boia  freaks,  he  puls  a speedy  stop. 

16.  (whence 

Thus  (ben  good  friend  l'vc  lobi  thee  how,  and 
This  turnoil  comes,  and  also  lold  Ilice  how 
The  Islc  of  Sieily  by  eonsequcncc 
Sulfcrs  imi  eli  molcstalion.  which  wc  owe 
Alone  lo  our  bad  ncighhour's  turbulcnce, 

Who  romils  Cava  up  — wlm  sprcails  also 
ltuin  and  ilcsolation  round — but  boli! 
Enough,Karlhqunkesexplain'd — tlic  laleis  lold. 


(I)  Palermo,  in  anclcnt  Unica  was  called  thè  Con- 
ca doro. 

(1)  l'hlstu  tea  sbarbicar!  un  munii  sano, 

Coma  ’na  lesta  d'agghin,  chi  si  amisi!. 

Lil.  Thla  Briarnus.  toro  up  a mountain  by  Ihc  roots 
Lite  a head  nt  parlic.  whcn'lis  lo  be  roaslcd. 

(3)  l.u  pisluiii  Idi  d'ngghl 
Lil.  Tlic  pesile  slinks  ni  garlic. 

(t)  Pornim  cl  coepe  ndas  violare  ac  frangere 
morali:  Juvcn.  Salvr.  XV. 

Lecka  and  oinons  were  acknowledgcd  as  dcilies, 
invokcd  in  nerrssily  and  depended  optili  for  succour 
and  proteelion. 

Mr.  ItnUin't  Manncr»  ami  et utoim  of  Ki/yptinm. 

(S)  via  quali  mi  vidi  chi  tlncva  a felli.  — *n  adage 
which  meaiis,  But  when  i saw  il  llmshed  badly,  or 
wilh  a bad  slink. 

(S)  Bcfore  thè  giilllolinc  was  used  in  Sieily  , in 
eiecnting  Ihc  unfortiinale,  Ihn  hangman  placcd  his 
feci  mi  Ihc  board  which  lbe  ropc  runa  through.  and 
Osca  tt  on  Ihc  ucck  ot  Ihc  culprit,  thus  baslens  Ihc 
slrangiilalion. 
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Quae  facilini  non  sellini , scd  ridenlur  scirt  ; 
'ninni  finn!  divina  necessitale,  desi  inalimi  Jori» 
insinuimi i implcnl. 

Ilirp.  apuli  llncrh.  in  Orai,  vm  De  limare 
medici  sercilule.  0|>.  omn.  SI9. 


» 


INFLESSIONI 


SUL 

MECCANISMO  DELLA  NATURA 

RAPPORTO 

ALLA  CONSERVAZIONE  E RIPARAZIONE  DEGL'INDIVIDUI 


PREFAZIONE 


•Se  vogliamo  a sangue  freddo  ripetere  da- 
gli oggetti  ad  una  ad  una  conte  nuore  quelle 
stesse  idee,  rese  già  /ter  Cmo  omogenee  ed 
indifferenti,  troveremo  dopo  qualche  tempo 
te  medesime  così  rive  e nette,  che  ci  sem- 
breranno tutte  diverse  da  quelle  di  pria : il 
mondo  allora  ci  si  rappresenterà  tutto  nuo- 
ra , e nuora  ancora  la  propria  esistenza. 
Questo  precisamente  a me  sembra  lo  stato 
di  giudicar  dette  cose  da  filosofo;  cioè  quan- 
do le  idee  corrispondono  perfettamente  agli 
oggetti  da'  quali  partono  , senza  ricevere 
ne'  nostri  setisi  modificazione,  di  sorte  al- 
cuna che  raglia  ad  immedesimarle  agli 
stessi,  o a cambiare  i rapporti;  conciossia- 
chè,  per  quanto  si  ridetta,  è alla  prima  sorte 
di  modificazione  che  dee  attribuirsi  l'in- 
differenza che  esjterimenla  il  volgo  per  lutto 
ciò  che  riguarda  l'ordine  ammirabile  del- 
t universo, la  diversità  degli  oggetti, dei.  rarii 
loro  rapporti,  le  op ere  insomma  c le  mara- 
viglie della  natura;  siccome  ascriver  si  do- 
vranno poi  ulta  seconda  i curii  sistemi  e 
le  curie  selle , per  cui  la  natura  è sempre 
nuora  e diversa  a'  diversi  uomini  che  se 
la  rappresentano. 

Dietro  a queste  considerazioni  io  mi  son 
fatto  lecito  di  presentarmi  al  pubblico  senza 
novità, senza  peregrine  immagini  utenza  idee 
ricercale,  senza  scoperte  sorprendenti , ma 
nudo  e semplice,  e con  (fucile  islesse  osser- 
vazioni e riflessioni,  che  ci  presentano  e 
fanno  nascere  gli  oggetti  medesimi  e che 
cadono  sodo  ai  sensi  degli  uomini  più  vol- 
gari; non  ricercando  la  natura  che  dentro 
a’  confini  della  medesima  , giacche  essa  a 
marcio  dispetto  di , tante  disparità  di  opi- 
nioni, di  tanti  sistemi,  e a dispetto  insomma 
di  ogni  umano  pensare  è stata  e(l  è sempre 
una . sempre  la  medesima , sempre  uguale 
a se  stessa,  ed  in  conseguenza  libera  ed  in- 
dipendente da'  capricci  de'  filosofi , dalle 
loro  ipotesi,  da’  diversi  coleri  degli  uomi- 
ni, e daliistessa  loro  ragione. 


La  natura  in  generale  no»  si  rappresenta 
ai  nostri  sensi  che  come  un  gruppo  di  cose 
irragionevoli,  la  maggior  parie  insensibili, 
ma  che  «i  combinano  frattanto  e si  distri- 
buiscono sì  fattamente,  che  intrecciano  un 
ordine  ed  un'armonia  cosi  ammirabile  che 
sorjirende  e confonde  qualunque  sforzo  di 
nostra  attenzione.  Guantata  di  parte  in  par- 
te ci  presenta  tante  meraviglie  che  ri  par- 
lano forse  un  gergo  che  nói  non  compren- 
diamo , e però  scoraggili , o ri  rivolgiamo 
in  noi  stessi  per  rilevarne  il  senso  arcano, 
o ne  abbandoniamo  totalmente  l’impresa : 
ne  IL  una  e nell" altra  maniera  il  nostro  spi- 
rilo resta  sempre  deluso;  imiierciocchè  non 
possiamo  rinvenir  dentro  di  noi  la  ragione 
di  ciò  che  si  passa  al  di  fuori,  e ne  è to- 
talmente libero  ed  indii>endenle:  quindi  la 
inutilità  delle  ipotesi  de'  sistemi  e de'  voli 
metafisici.  /.'  applicarci  poi  a comprendere 
il  gergo  delle  cose  dalle  cose  medesime  è 
ciò  che  chiamasi  lo  studio  della  fisica;  cioè 
lo  scoprire  in  ognuna  tutte  quelle  disposi- 
zioni, combinazioni,  rapporti,  tendenze,  evo- 
luzioni sì  interne  come  esterne,  che  potranno 
render  conto  di  sua  essenza  e sussistenza; 
giacchi  ogni  effetto  fisico  non  è clic  il  ri- 
sultato delle  diverse  combinazioni  della  ma- 
teria, e però  V essenza  e la  sussistenza  de- 
gl'individui hanno  la  toro  ragione  in  dette 
modificazioni  ; quitidi  t uomo  (stesso  non 
potrassi  riguardare  per  la  parie  della  fisica 
come  solo  ed  isolato,  ma  dorrà  considerarsi 
come  una  delle  Umle.  possibili  modificazioni 
della  materia  che  viene  determinala  a quella 
particolare  essenza  da  una  serie  infinita  di 
cause  che  emanano  dal  nesso  universale 
delle  cose:  siccome  ancora  un'altra  serie  in- 
finita di  cagioni  che  attacca  l' interno  suo 
meccanismo  a quello  di  tulio  l'universo  è 
quella  che  opera  la  sua  sussistenza  e ne  pre- 
scrive la  maniera  il  tempo  e le  vicende. 

Da  lìdio  ciò  che  succintamente  si  è ac- 
cennato, si  comprende  bene  quanto  siano 


ad  by  Google 


RIFLKSSMUI 


alte  e profanile  le  railiei  ilei  tema  elio  ri 
ninni  proposti  a Imitare:  e che,  ne  fonte  /»««- 
libile  ili  arere  una  perfetta  conoscenza  della 
natura  . il  tener  ilielra  o il  riandare  nulla 
tviluppamenlo  del  più  piccola  insello , sa- 
rebbe risicato  che  jtercorrere  di  ; iurte  in  par- 
ie lidio  il  inondo  creolo,  raderne  il  nesso  e 
T ordine,  con  tulle  f evoluzioni  e vicissilu- 
dilli  della  materia. 

Occupalo  dalC importanza  del  soggetto  ne 
ho  trascuralo  le  diUicollà  elle  dalla  parie 
della  mia  limitazione  c dalla  vastità  del 
lana  mi  si  opponevano  nell  eseguirla:  quin- 
di.  in  vece  d una  opera,  mi  arredo  di  non 
aver  compilala  che  una  serie  di  riflessioni 
su  i rapporti  de'  principii  della  conserva- 
zione e riparazione  degl'individui,  inseriti 
nel  proprio  loro  meccanismo.  Che  che  ai  sia 
questo  mio  piccolo  abbozzo  raglia  almeno 
per  un  indice  il'un'opera  che  si  desidera  (1). 

È sialo  confessalo  da  tutti  i niellici,  sili 
da'  tempi  dlppocrale,  che  la  natura  ci  con- 
serta nella  sanità,  che  essa  ci  preserva  dai 
mali . e che  essa  finalmente  ci  cura  nette 
malattie ; e il  medico  non  è che  il  ministro 
della  medesima. 

I mezzi  che  essa  impiega  a ciò  fare  sono 
in  noi,  si  eseguiscami  da  noi,  moltissimi  col 
concorso  ancora  della  nostra  volontà,  quasi 
lutti  senza  la  nostra  attenzione.  ,\oi  abbiamo 
mangialo  c bendo  pria  di  conoscere  che  ii 
mangiare  e il  bere  erano  necessari i alla  no- 
stra conservazione.  Tulio  il  mondo  corre 
dietro  a!T amoroso  commercio  più  per  sod- 
disfare una  cieca  inclinazione,  clic  per  ese- 
guire i fini  profondi  della  natura.  Vn  uomo 
salotto  si  sente  naturalmente  svoglialo  dai 
cibi  senza  urrertire  che  f ulteriore  ingurgi- 
lazione  gli  sarebbe  di  norumcnlo  alla  sa- 
lute. l'n  ammalato  di  replezione  abburrisce 
naturalmente  i cibi  di  ogni  genere.  Un  al- 
tro. che  consenta  nelle  viscere  materie  ver- 
genti alla  putrefazione,  si  sente  inclinalo  ai 
sughi  aridi:  il  predominio  di  questi  ultimi 
ci  fa  apparire  la  creta,  i carboni,  gli  ossi 
abbrustolili , i testacei  e.  tulli  gli  altri  as- 
sorbenti. Cosi  ancora  osserviamo  tuttodì  nel- 
le mainine  gli  slessi  incomodi  farsi  islru - 
menti  alla  salute.  Un  grane I d’arena  caduto 
negli  occhi  eccita  tali  moli,  che  comprimen- 
do la  glandola,  ne  stillano  le  lagrime  che 
inservono  a pulir  l' occhio  , a disciogliere 
l'arena  e a mitigare  f infiammazione  nata 
dallo  stropicciamento.  (IT incomodi  delta  tos- 
se tendono  a cacciar  ria  Tumore  agro  e pun- 
gente . o qualunque  altro  estraneo  che  sti- 
mola le  fauci.  Tal  è il  cornilo  rapporto  ai 


(I)  > Alqur  tane  illn  anni,  qnne  In  doclrina  nifi- 
dicinac  dn  curalimio  mnrlmrtim  di-siderninur;  inai 
quoti  inaici  unicum,  quud  pluris  rsl,  qu.un  ilio  om- 
nia, dcsidcralur  niuilruui  plulosoohia  naturali»  ve- 
ra ri  adiva,  cui  inrdlciuac  scicntia  inrdiflcrlnr.  » 
Frane.  Htico  de  Ycriilnm.  liti,  iv,  cap.  Il,  de  All- 
uniti. scicnl. 


veleni  che  abbinimi  ingoialo  (I),  tal' è final- 
mente la  febbre.  C erisipele.,  le  diarree  ecc. 
rapporto  agli  eterogenei  che  si  annidano 
nel  nostro  corpo  e che  ne  minacciano  la 
distruzione. 

Il  medico  dunque,  questo  ministro  della 
natura,  che  dece  secondarla  in  tutte  le  sue 
mire,  itop'r  che  sappia  le  medesime,  che  la 
conosca  appieno  in  lutti  i diversi  aspelli  che 
ella  assume,  e che  ne  scorga  fin  le  orme  e 
le  vestigio  per  rintracciarla  nelle  ascose  rie 
per  le  quali  serpe  svelala  dalle  industriose 
sue  meraviglie.  Spesso  suceeile  che  credendo 
attaccare  il  nemico  della  natura  conculca 
la  natura  medesima.  Ella  alle  ralle  gli  si 
presenta  formidabile  più  dell' islesso  male; 
quindi  chi  lo  assicura  che  nelT indii  iduilit 
A è desso,  se  I islesso  effetto  nell'individuo 
Il  fu  il  male  meilesiiiui .’  Ecco  tulle  le  diffi- 
coltà della  medicina  dell’arte;  ecco  lo  sco- 
glio dorè  rompono  tutte  le  teorie  e lidie  le 
esperienze: erro  finalmente  le  medesime  Ionio 
rane  ed  insussistenti  senza  la  medicina  na- 
turale. quanto  tutte  le  leggi  posilire  senza 
la  base  della  legge  di  natura. 

.Voi  dunque  in  questa  prima  parie  ri  ap- 
plicheremo primieramente  a conoscer  la  na- 
tura ne’  suoi  iliversi  aspetti ; passeremo  poi 
a rilevarne  le  mire  più  generali  ed  inleres- 
sanli  al  sistema  della  ronscrrazionc , ron 
osservar  quasi  di  volo  i mezzi  pili  cospicui 
che  essa  impiega  a Iole  cifrilo  ne"  dirersi 
individui  e nell'uomo;  sani  insomma  l'og- 
getto di  essa  prima  parie:  In  untimi  conser- 
vatrice. Hiserbandori  /mi  di  trattar  nella  se- 
conda della  naliira  ri|iarnlrire  , nella  quale 
osservando  Ir  maraviglie  ch'ella  opera  da 
jier  se  sola,  rilerrrrmo  quelle  che  oprerebbe 
opportunamente  secondala. 

Il  cammino  che  ho  intrapreso  è buio,  la 
ria  intralciata  ed  ineguale;  circostanze  che 
potrebbero  attirarmi  dalia  gente  iti  buon 
senso  un  benigno  compatimento.  Ho  rerrato 
ili  sfuggire  le  ipotesi  ed  i sistemi,  od  almeno 
di  noli  contarvi  sopra.  Vi  sona  ingegnalo 
d'esser  chiaro  e preriso,  ron  allontanarmi, 
per  quanto  mi  è stato  imssihile . dal  gergo 
misterioso  delle  scienze  e col  guardarmi  di 
sacrificare  ron  rito  superstizioso  le  idee  mi 
i concetti  alTa/fettata  ricerca  di  espressioni 
e di  parole;  e finalmente  mi  sono  guardalo 
di  assassinare  il  lettore  ron  il  fastoso  pe- 
ilantismo  dell' esterne  citazioni.  Grazie  -al 
cielo  siamo  in  un  secolo,  in  cui  non  appar- 
tiene più  a queste  bagattelle  il  decidere  del 
merito  di  irti 'opera. 


(I)  linnliniiiimcnlc  alibiamo  sullo'  pii  ocelli  nuo- 
ve ossi-nazioni  sii  pii  sforzi  prodipiosi  della  na- 
tura contro  nemici  si  fiiNiudaiiiii.  lina  ili-Uc  più  sin- 
golari è siala  senza  ilulihio  quella,  di  cui  io-  curri- 
una  ima  relazione  nel  lumu  su  ili-pii  npusculi  si- 
ciliani, che  ha  colilrihuiln  di  multo  al  nostro  sop 
pedo  per  le  varie  riflessioni  soniminislralcnii. 
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lo  non  presento  ni  mio  lollore  che  al- 
cune riflessioni  sul  Meccanismo  della  Na- 
tura. nodo  ila  cui  sviluppasi  la  successiva 
produzione  degli  esseri,  la  maggior  parte 
de’  quali  , chi  più  chi  meno,  lo  rappre- 
senta in  epilogo,  l/esprcssione  di  piccolo 
mondo  data  da’  Oreci  al  corpo  umano 
può  estendersi  ancora,  passando  per  una 
scala  di  diminuzioni,  dalla  scimmia  al  po- 
lipo d'acqua  dolce,  da  questo  alla  sensi- 
tiva, e dalla  sensitiva  ali  epitimo.  Imper- 
ciocché ogni  individuo,  sia  del  regno  ani- 
male o vegetabile,  raggira  dentro  se  stesso 
un  piano  di  conservazione,  che  tende  an- 
cora a distrigarne  tanti  altri  a sé  simili. 
La  vita  degli  uni  c la  vegetazione  degli 
altri,  la  loro  moltiplicazione,  i mezzi  alla 


vita,  alla  vegetazione,  alla  moltiplicazione, 
quelli  ancora  clic  nc  allontanano  gli  osta- 
coli e destano  i primi  agli  usi  consueti 
inseriti  lutti  nella  meccanica  organizza- 
zione di  ciascuno  di  questi  esseri,  saranno 
l'oggetto  delle  nostre  meditazioni. 

Attaccali  noi  ancora  dietro  al  carro  della 
natura  ne  noteremo  almeno  le  orme,  ri- 
levandone alcune,  che  potranno  servire  di 
elementi  alla  medicina. 

Rassegnazione  confessala  utile  e neces- 
saria sin  dalle  prime  clit  del  mondo,  au- 
torizzala da'  secoli,  trascurala  soltanto  net 
tempi  barbari,  ed  oggi  lilialmente  profes- 
sala dalle  scienliliebe  accademie  c da  lutto 
il  mondo  cullo  ed  illuminalo. 


LIBRO  PRIMO. 

} I.  Della  natura  in  generale. 

Natura:  questa  parola,  sebbene  suoni  nella 
boera  ili  tulli , è nonostante  troppo  iliflirilc 
llssurnc  il  sigiiilicuhi;  non  ve  n'è  un'nltm,  a 
mio  credere,  clic  sotto  un  dato  segno  conten- 
ga un  si  gran  numero  d'idee  cosi  varie  c di- 
verse. Ciascun  tilosofo  vi  sostituisce  quelle  clic 
si  confutino  alla  sua  scila,  ed  ognuna  di  que- 
ste è soggetta  aurora  ad  ulteriori  inodilira- 
zioni  c vicende.  Pur  nondimeno  in  mezzo  a 
tante  varietà  di  opinioni  sembra  trasparire 
qualche  uniformità:  conci  ossia  clic  fra  le  varie 
idee  clic  le  si  attaccano  si  conviene  univer- 
salmente in  ciò,  che  tulle  udatlansi  ad  espri- 
mere o una  cauta,  o un  ordine,  o un  ri- 
sultalo del  medesimo,  che  esiste  ed  è noli- 
pen'lentementc  d'ogni  umano  consentimen- 
to. In  elTcllo  il  Icriuine  clic  vi  si  contrappone 
c quello  di  arte. 

Un  diversi  punti  di  velluta,  d'onde  ci  faremo 
a mirarla,  vedremo  giuslilicarsi  quel  si  gran 
numero  di  definizioni  si  diverse  fra  di  loro. 
K primieramente  ciò  che  sopra  ogn'allni  cosa 
trac  a se  ogni  nostra  attenzione  è lo  spetta- 
colo vastissimo  di  lutto  l' universo  con  l' or- 
dine ammirabile  clic  vi  regna  dentro.  Onesto 
potrassi  riguardar  come  causa,  o come  riletto. 
La  prima  veduta  è lilosolica,  perchè  ital  suo 
ordine  stesso  spiega  i fenomeni  die  lo  con- 
servano in  qucH'armnnin;  la  seconda  c teolo- 
gica, ronciossinctic  a riguardarlo  come  effetto 
si  viene  in  cognizione  il’  una  causa  suprema 
onnipotente,  sapientissima.  Laonde  i teologi 


in  tutta  la  natura  non  vi  disccrnono.  ette  la 
parola  di  Dio,  che  le  leggi  impreteribili  ema- 
nale daWElerno.  elio  un  suo  dello  elle  ope- 
ra , un  suo  comando  che  crea , un  suo 
cenno  jter  cui  la  cosa  è ciò  che  è mi  ese- 
guisce guello  che  le  fu  imposto , la  'tirina 
Volontà  inserita  nel  mondo  ed  in  tutte  le 
sue  parti . elle  la  Prorridenia  generale  di 
Dio  che  regtia  e presiede  nel  mondo  come 
un  piloto  nella  sua  na re.  clic  lilialmente  Id- 
dio medesimo,  per  cui  eil  in  cui  è il  tulio 
e tire  muotesi  e si  raggira.  Nonostante  da 
questa  veduta  ha  avuto  ancora  delle  ulteriori 
vicissitudini.  Imperciocché  varia  essendo  stata 
l'idea  clic  i Illusoti  nelle  varie  sette  si  hanno 
formalo  drilli  Divinità , varia  è stata  quella 
ancora  della  nnltira  ; conciossiaclic  nitrì  Iva 
innestata  così  intimamente  l'idea  d'iddio  alla 
materia . clic  du  mi  si  temerario  incestuoso 
consorzio,  oltre  agli  altri  orribili  assurdi  , il 
primo  clic  si  presenta  c quello  di  rappresen- 
tarsi della  materia  unii  Divinità . c della  Di- 
vinità una  materia.  Altri,  indipendentemente  , 
da  Dio  si  è formala  una  mente,  uno  spirito 
una  scmidivinità  , che  investitasi  di  liilta  la 
materia  clic  compone  l'universo,  l'anima,  rav- 
viva, In  muove,  la  dirige  sino  alla  più  piccola 
particella,  (jncsto  ed  il  sopracilnto  sistemo 
sono  siali  adottali  da'  poeti  Torse  per  le  mu- 
gniliclic  idee  clic  ci  presentano,  o per  il  va- 
stissimo campo  clic  offrono  alla  fantasia  di 
spaziarsi. 

Noi  lilialmente  per  non  più  fissarci  in  que- 
sta veduta,  che  non  è del  nostro  scopo,  ado- 
reremo in  Dio  l'uulor  della  untimi,  definendo 
questa  dalla  [varie  della  teologia:  le  stabilite 
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leggi  da  Iddio,  |x*r  le  quali  tulio  il  creato 
ai  regge  e ti  gorema  (1). 

§ II.  Della  natura  tiretto  i /ilota fi. 

So  il  teologo,  come  abbiamo  osservino,  porla 
al  ili  là  dell' universo  lo  suo  miro,  il  lilosofb 
le  lissu  in  esso,  fueemlosi,  per  cosi  dire,  ren- 
dere ragione  dal  medesimo  doll'esislenia  della 
pcriniiiienr.li  e dell'online  che  conserva  in  se 
slesso  e che  distribuisce  alle  sue  parli,  A 
ipieslo  elicilo  egli  porla  primieramente  la  sua 
audizione  alle  leggi  universali,  da  cui  lo  vede 
governalo.  Osserva  die  queste  tendono  ad  un 
ordine,  elle  formano  quasi  un  centro  comune 
in  tulio  l'universo,  con  cui  inaulcugono  una 
cosi  intima  relazione,  che  sembrano  esse  me- 
desime emanarsi  da  queU'ordinc  istcsso  a cui 
dtrizzuusi  le  loro  tendenze.  Frattanto  dall'àlea 
dell'ordine  c deHarmouio  sono  portali  a quella 
della  perfezione.  Questa  suppone  un  consen- 
so, o sia  una  relazione  delle  varie  parli  co- 
spiranti all'islesso  line:  ognuna  delle  parli  per- 
ciò esprime  una  tendenza  ; il  centro  onde 
molle  di  esse  si  determinano  è un  indiciduo, 
il  quale  non  lascia  di  essere  attaccato  ul  gran 
tulio;  il  termine  onde  dirizzatisi  le  tendenze 
degli  individui  sono  leggi  universali;  le  re- 
lazioni elle  queste  consertano  si  fra  di  loro, 
come  al  |iuuto  in  cui  universalmeonte  cospi- 
rano , diurno  l' idea  uielulisica  della  natura  ; 
vale  a dire  quell  ordine  univertaie  inerente 
alle  tendenze  degl'individui,  si  vario  e sì  fe- 
condo ne'  tuoi  ef/elti  e si  ««tifo  ne'  tuoi  rap- 
itorii.  beco  perciò  una  connessione  in  tulio 
l'universo,  con  cui  la  natura  si  attacca  sì  rag- 
gira si  restringe  in  se  medesima  con  varie 
spire  di  una  quasi  intitola  catena,  che  ginn- 
genito  maglia  a maglia , chiude  in  sé  stessa 
le  cugiuni  unitamente  agli  elicili,  cospirando 
latte  le  sue  parli  alle  sue  mire,  come  i raggi 
di  un  circolu  al  |»inte  centrale. 

Ora  non  essendoci  dato  per  tu  liiiiiluzione 
delle  nostre  cognizioni  c de'  nostri  sensi  ili 
avvederci  di  tulle  le  maglie  di  questa  culeua, 
da  ciò  si  vede  bene  la  diUicnlliì  di  fabbricarci 
■le'  sistemi  in  lilosolia  ; du|s>icliè  quelli  clic 
si  asseriscono  per  principi  dipendono  per  lo 
più  ila  lauti  altri  inunuierevoli.  Che  perciò  in- 
vano i Illusoli  s’ ingegnano  di  atferrarc  una 
maglia  di  questa  catena  per  indi  tirarne  le 
altre  da  cssu  connesse,  e cosi  sovrastare  po- 
satamente a quelle  scientitiche  regioni  dal  lor 
punto  di  veduta  dominate  ; anzi  |icr  quanto 
essi  si  siino  aflalicali  nei  piantar  principi  c 
fabbricar  sistemi,  non  é mai  loro  riuscito  di 
dare  nel  seguo  ; pen  ai  tnliodi  succede  che 
dulie  rovine  de'  precedenti  uc  sorge  un  nuovo, 
a dominare  per  quanto  gli  concede  lo  spirito 
della  novità,  che  fu  quella  |iolenzn  che  lo  ac- 
clamò r gli  prestò  l 'urtili  a stabilirsi. 

Molti  di  questi  litosoti,  compromettendosi 

tri  n Statuii  ca  ili  nrlrnillin  ri  in  saeriiliuu  sac- 
rili,: priccepitim  pitsuil,  cl  liuti  pruderli,'!,  ptal. 


troppo  de'  loro  principi , c lusingandosi  ili 
avere  per  le  mani  il  (ilo  d'Arianna  , hanno  in- 
teso prescindere  stoltamente  ila  ogni  causa 
soprannaturale  e divina,  credendo  quest'ordi- 
ne o eterno,  o nato  dui  disordine  medesimo. 
Quindi  è clic  da  questa  velluta  della  natura, 
in  cui  l'universo  si  mostra  agli  ocelli  de'  fi- 
losoli una  gran  maerbina  autuiiiala  clic  si  moli- 
la, per  dir  cosi,  ila  se  medesima, ne  sono  sorti 
gli  atei,  i naturalisti,  i materialisti  e tutte  le. 
altre  simili  selle , i di  cui  sostenitori  vanno 
in  oggi  sotto  lo  s|iecioso  nome  di  tpirili  forti. 

Questa  veduta  nonostante  ci  riesce  molto  co- 
moda nella  lilosolia;  coiiciossiaché  egli  é in 
quest'ordine  ed  in  questo  nesso  universale,  clic 
il  filosofo  vede  in  epilogo  la  sorte  c le  vicen- 
de di  Utili  gli  esseri;  clic  pernii  ci  faremo  le- 
cilo  servircene,  ogni  qualvolta  non  si  rigetti  in 
filosofia  ciò  clic  si  adora  in  teologia. 

§ Ul.  Della  natura  pretto  i fisici. 

Dovendo  trasportare  dall'estratto  al  concre- 
to In  sopmdellc  idee  d'ordine,  leggi,  e netto 
univertaie  troveremo  clic  il  solo  molo  ese- 
guisce fisicamente  ciò  clic  quelle  rappresen- 
tano in  idea,  t'.lie  perciò  il  molo  come  primo 
agente  fisico  ilei  sempre  vario  spettacolo  del- 
l'universo è ciò  clic  da  molti  chiamasi  natura. 

Qualrlfultro  celebre  filosofo  de'  nostri  tempi 
hu  chiamato  anche  natura  quel  principio  di 
molo  impresso  in  ogni  minima  particella  della 
materia  (I).  A questo  noi  non  senza  delle 
gravi  autorità  sostituiremo  piuttosto  il  nome 
ili  forza  attira  o motrice:  giacche,  eoine  si 
è dello  ($  2"),  ogni  minima  particella  di  ma- 
teria esprime  una  tendenza  nel  nesso  univer- 
sale. 

I.e  forze  altive  dulia  varia  disposizione  delle 
parti  a mi  sono  attorcale  acquistano  varie 
imidilieazinni.  d onile  ne  risultano  con  la  va- 
rietà degl'individui  le  varie  loro  forze  e potenze, 
quali  rappresriilano  certi  moti  o conati  ad  agire, 
o certe  resistenze  al  moto  alimi,  clic  si  assog- 
gettano costantemente  ad  alcune  determinate 
leggi.  Che  perciò  il  moto,  quest' anima  del 
mondo  die  è forse  ciò  elio  chinina  metafori- 
camente la  r.cncsi  lo  spirilo  del  Signore,  è 
stato  anrb'esso  cirroscritto  entro  a pochi  nn- 
merati  limili  ed  inalterabili.  Questa  è stata 
la  provincia  dove  i moderni  tisici  si  sono  ap- 
plicati con  successo,  facendovi  sempre  delle 
nuove  scoperte,  e specialmente  in  questo  se- 
colo in  coi  mercé  l'ardire  di  alcuni  sublimi 
ingegni  pan:  clic  si  fosse  manifestalo  no  nuovo 
mondo  ili  vaste  iiileressanlissime  vedute. 

lai  materia,  cui  fu  connesso  il  molo,  doven- 
dosi in  ogni  sua  minima  particella  riferire  an- 
ch’rssa,  come  si  è dello,  all'ordine,  all'armo- 
nia. al  netto  universale,  devo  esprimere  una 


(I)  Alcuni  voghimi!  ii  molo  iiicrciilc  alta  materia: 
ma  mi  ttirahriiii,  mi  Tidanit,  c Unt'altri  materialisti 
ci  bauli, i rcsn  troppo  accorti  salto  perniciose  con- 
seguenze clic  ne  resultano. 
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tendenza,  circoscritta  ancora  entro  «Ile  leggi 
die  portano  alla  meta  suddetta. 

Quella  disposizione  di  varie  parti  si  ralla- 
mente.  armonica,  il  di  eui  risultato  di  forze 
Htlite  per  mezzo  di  vari  inoli  subalterni 
non  esprime  die  una  potenza,  dicasi  mecca-, 
nònno,  l'osto  ciò  definiremo  fisicamente  la 
natura  un  aggregai»  armonico  di  forze  at- 
tive inerenti  atte  parti  costituenti  limi  cerno . 
appoggiato  a carne  puramente  meccaniche. 

5 IV.  Della  natura  particolare. 

Per"  proseguire  con  l ordine  islesso  osser- 
veremo prima  dalia  veduta  metafisica  la  natura 
della  materia  e degl'individui;  quindi  ci  faremo 
ad  osservarla  diili'uspclln  fisico. 

Noi  chiamiamo  maleria  o corpo  ciò  che 
costa  di  |iarti;  chiamiamo  elementi  corporei 
i primi  slami  componenti  la  materia.  L'iudn- 
ffare  poi  cosa  siino  questi  e ili  qual  natura  è 
ristesse  die  scoprire  l'imbarazzo  de'  filosoli, 
ed  è eiò  die  ha  costalo  alle  scuole  un'infiiii- 
tù  di  sofismi,  die  lutti  portano  al  vortice  vo- 
raginoso ilei  duliliio  e della  incertezza. 

Eccone  un  sappili.  Volete  voi  questi  ele- 
menti materiali?  DaU'islcssn  definizione  della 
materia  non  li  troverete  più  elementi.  So  so- 
stanze semplici  ? Dopo  è almeno  per  darcene 
un'idea,  die  ci  dimostriate  in  aritmetica  una 
quantità  rlic  sorpe  da  soli  zeri,  o ili  geome- 
Iria  uii'eslensionc  solida  costante  di  soli  punti 
matematici.  Ecco  lina  lintlcria  armata  contro 
pii  atomi,  i corpuscoli,  i punii  di  /.elione,  i 
minimi  solidi,  le  monadi  entelechie  e quanti 
sistemi  si  sono  finora  conosciuti. 

Alibcnclié , per  vero  dire  , il  sistema  delle 
monadi  non  suppone  clic  le  sostanze  semplici 
si  trasformino  in  materia,  asiano  i veri  c reali 
costituenti  de'  corpi,  ma  suppone,  che  molle 
monadi  confusamente  appercepile  [acciuno 
l'idea  della  maleria,  e che  gì  tenia  non  sia 
elio  la  apjiercezione  confuso  nelle  monadi. 
Ecco  il  mondo  fisico  ussorliilo  dal  metafisico! 
Ecco  dove  si  perde  in  nostra  nllriizioiic,  vanrp- 
piando  dietro  alle  ombre,  ni  sopiti,  ai  deliri 
della  nostra  imniapinazione  I 

I più  sappi  perù  ile'  filosofi  hanno  confes- 
salo con  ìnpcnuilà  di  non  averne  ihiIiiIo  rac- 
capezzare idea  alcuna;  l'epiteto  islesso  sembra 
invitarci  al  parlilo  loro. 

Frattanto  lasciando  ui  sublimi  spirili  l'am- 
bizione di  penetrare  l'arcano  santuario  della 
metafisica,  in  cui  adorasi  il  ministero  fra  la 
caligine  clic  lo  circonda  c ne  concilia  la  ri- 
verenza, ci  rivolteremo  a contemplar  la  mate- 
ria con  tutta  la  buona  Tede  e l'ingenuità  clic 
ad  un  fisico  si  conviene.  Materia  o corpo  è 
propriamente  ludo  ciò  che  ti  può  tciler  con 
gli  occhi,  afferrare  o palpar  con  mani  e che 
retitle  alla  pressione.  Frattanto  gli  elementi 
che  la  compongono  sembra  clic  non  abbiano 
nessuna  ili  queste  condizioni  ; imperciocché 
dopo  I invenzione  del  microscopio  si  è osser- 
valo che  il  mondo  invisibile  lia  i suol  ubila- 
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tori  in  un  numero  prodigioso  e sorprendente,  i 
quali  benché  il'  nostri  nudi  sensi  siiuo  invisi- 
bili impalpabili,  e poco  o niente  resistenti,  si 
fa  loro  nonostante  una  manifesta  ingiustizia 
a non  comprenderli  nella  definizione  (lolla  ma- 
teria, posto  clic  essi  ne  fanno  una  massima 
parte. 

Mi  accorgo  ora  I lenissimo  che  né  tampoco 
la  via  della  buona  fede  conduce  al  nostro  sco- 
po. c che  é impossibile  formarci  ima  vera  idea 
della  maleria,  senza  fissarci  prima  quella  degli 
elementi  che  la  compongono,  lai  onde  conlfu- 
lianioci  per  adesso  prestarci  le  idee  del  volgo 
chiamando  natura  della  materia  or  uno  or 
altro  dei  suoi  attribuii,  mine  l 'estensione  la 
solidità  l'inerzia  Ut  mobilità  la  quiescibililà 
la  Itgurabililà  la  gravila  la  forza  atlraUrice 
e lo  aggregalo  ilei  medesimi. 

Intorno  poi  alla  natura  particolare  ilegT in- 
dividui bisogna  avvertire  alla  particolare  di- 
sposizione delle  loro  |iarli.  imperciocché  essa 
non  é che  il  risuUalo  della  della  disposi 
zione:  se  questo  é inorganico,  come  nelle  pie- 
tre ne'  metalli  ccr.  In  questo  caso  la  Inr 
natura  c ciò  che  i fisici  rliiamiinn  essenza: 
se  organico,  come  ne'  bruti,  negli  uomini,  nc- 
gl'insetli. nelle  giunte, sarà  la  lor  natura  mia  po- 
tenza clic  risulta  da  quel  |uirticolarc  mecca- 
nismo. vale  a.  dire  t istinto  fisico.  Questa  po- 
tenza Ita  due  relazioni  ; iill'urnionia  del  pro- 
prio individuo  dove  é attaccala,  e di  eui  essa 
ne  è per  dir  cosi  l'epilogo;  e l'altra  al  nesso 
universale  onde  son  compresi  ed  a cui  ser- 
vono gl'individui  . rinsebediiiio  de'  quali  ne 
rappresenta  ancora  dalla  sua  parie  l'idea.  Que- 
ste due  relazioni  sono  quelle  che  costituiscono 
l'individuo,  tale  quale  esser  deve, lauto  rapporto 
a se  stesso  ed  alla  propria  armonia , quanto 
uH'ordiuc  di  tulio  l'universo. 

Chiamasi  anche  natura  o propriamente  tem- 
peranu-nto  quella  dominatile  qualità  o nei 
sughi  o negli  organi  o nelle  /latenze  dei 
medesimi,  originala  dalle  piccole  meccani- 
che distinzioni  fra  gfindicidui  ili  un  istesso 
specie  : che  si  rende  poi  cospicua  ne'  rari 
risultati  delle  ilirerse  tendenze. 

Per  quello  poi  clicapparlicnriilla  natura  del- 
l'nomo  conviene  ridettere.  clic  oltre  all'in/info 
fisico,  potenza  elle  risulta  dal  materiale  mec- 
canismo , cui  ima  facoltà  clic  unii  Im  niente 
di  emuline,  con  la  inaleriii.  A considerarle  se- 
para lomenti'  non  ne  risulterebbero  clic  due 
nature  lolalineiile  diverse:  ma  siccome  Filila 
e l'altra  non  rappresentano  clic  un  solo  indi- 
viduo , vale  a dire  l'uomo,  perciò  la  natura 
umana  non  é clic  il  risultato  delle  due  na- 
ture. clic  noi  chiameremo  con  gli  oltramontani 
istinto  morale  o sentimento.  Kd  egli  è eiò 
ette  costituisce  Fonino  tale,  qmil'esser  deve, 
lauto  rapporto  al  morale,  quanto  rapporto  ni 
fisico. 

Il  meccanismo  che  si  sviluppa  dui  nesso  uni- 
versale ilegl'iiulividui  è quello  islesso,  ette  epi- 
logato ne'  medesimi  opera  successivamente 
per  la  conservazione  delle  specie  : perciò  la 
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natura  litica  dell'  indi  ridilo  é anch'essa  un 
aggregalo  armonico  di  forze  altirc  inerenti 
alle  parli  conniventi  l' individuo,  appoggiato 
a canne  puramente  meccaniche.  Dico  armo- 
nico. o sin  clic  un  corpo  organizsalo  si  ron- 
siilcri  in  se  stesso  por  I nni  in  i*  dello  suo  par- 
li relnlivumenle  a so  medesimo,  o sin  por  In 
relaziono  ohe  osso  |utssa  con  il  gran  tulio.  K 
benché  riguardo  a questo  sia  mui  parto , ri- 
guardo però  a se  medesimo  egli  è un  tulio 
egualmente  rompilo,  elio  con  la  sua  partico- 
lare perfezione  tende  a quella  dell'universo. 

* 

ni  CAPITOLI ZI05E. 

Tulle  le  diverse  idee  che  si  aliarcene  alla 
parola  natura  si  riducono  presso  n poco  alle 
seguenti.  Vale  a dire,  esprimendo  una  causa 
al  ili  là  di  lullo  il  crealo  la  natura  è Iddio 
medesimo.  I lenirò  lullo  il  creato  ella  imporla 
l'ordine  unirertale  inerente  alle  tendenze  ile- 
gl' individui;  o siano  le  leggi  da  Iddio  do- 
ttiate per  le  quali  latto  il  crealo  si  regge  e 
ni  governa.  VII'  assurdo  sistema  ili  Spinoza 
è l'azione  della  iattanza  ulema  d’iddio  die 
ti  tnodi/ira.  Sei  platonico  panteismo  è una 
intelligenza  temidirina  che  t Incette  di  lidia 
la  maleria.  e F arr ira.  e la  dirige.  Presso  i 
Usici  e i materialisti  •'■  il  molo  che  monta  e 
rimonta  i/uetto  r rudissimo  automato  deir  uni- 
remo. 0 pure,  clic  ville  l'islesso;  il  meccani- 
smo unirertale  è I ’ettenza  negl'  individui 
innrganixznli;  e I intinto  litico  negli  organiz- 
zali , e ciò  die  cliiamiamo  temperamento  ai 
direrti  gradi  di  meccanitmo  fra  indirìduo 
di  una  detta  t perir.  Finalmente  è I intinto 
morale  o il  tenlimcnlo  nell'uomo  ; siccome 
poi  la  indura  tisica  degl'individui  è il  proprio 
loro  meccanismo.  Idee  tulle  che  si  raggirano 
ad  esprimere  o una  cauta  o un  ordine  o un 
risultato  ilei  medesimo  che  edule  ed  è rndi- 
liendentemeiite  dogai  umano  rontenliiuen- 
to  (I). 

LIBRO  SECONDO. 

§ I.  Delle  principali  miro  della  natura. 

Se  mi  pastorello  che  ardisce  eslondcrc  alla 
politica,  al  giihinetlo,  alla  grandezza  le  sue 
idee,  limitate  soltiinto  altura  Irò,  all'urmenlo, 

(I)  Mi  è sembralo  ben  0|iparliiuo  l’aicr  dot  ulti 
preludiare  ipicsle  poche  uozioui  sii  le  diverse 
vedute  della  natura  e speciolmriilc  sii  quelli'  della 
Imlnala,  della  lllosolla,  e della  llsicn;  laido  per  ser- 
vire il' introduzione,  e hirilUare  l'mlelligcn/a  di  ludo 
il  resto  di  quesFoperclla,  qiiaulo  per  evilare  ogni 
scandalo  rbe  pulrebbe  cagionare  agl'luiloili  il  mec- 
canismo, III  qucslo  secolo  specialmente.  In  cui  do- 
vasi screditalo  dal  materialismo  Chi  poi  ne  ricorra 
roguizionì  poi  disliale  legga  ima  bellissima  disser- 
tazione dell'  iminorlale  II.  Hovle:  Ile  ipta  natura, 
tire  h tir  in  in  i crcpami  nuti'irae  nalioncm  ilitqui- 
MÌlio.  tondini  I6S1.  hd  un'ullra  di  IVillicImo  Noorl- 
wjl:  tir  untimi  umana,  ioscrla  nel  libro  ile'  pro- 
gnostici ili  Francesco  Ulano  de  Ijiyve. 


si  rende  largo  fonie  di  ridicolo,  che  sarà  d'ttn 
lai  liliisofo  male  avvisalo?  qual  inni  propor- 
zione Ira  uomo  ed  uomo  e Ira  uomo  e Ilio? 

I.nnlniiissiini  noi  dunque  di  ricercare  in  Ilio 
i suoi  lini  arcani  , ci  rivolgeremo  solamente 
<i  quelli  elio  veggotisi  registrali  n ciliare  noie 
iieiraininirahile  suo  lihm  della  natura. 

Conlfinpluudn  allcntamcntc  le  opere  con 
cui  Iddio  ha  adontalo  la  nolizia  di  se,  osser- 
veremo In  varietà.  l'inconslBiiza.  c sto  per  (lire 
il  disordine  medesimo  che  scherzano  in  seno 
ilrU'imifiiriuilà  In  piò  costante  la  più  ordinala 
la  piò  circoscritta:  sfere,  piani,  monti,  colline, 
animali  il' ogni  s|>ecic,  innumerevoli  eserciti 
d'insetti,  l'universo  insomma  non  si  riduce  fi- 
nalmenle  che  a materia;  ineleore, stagioni,  vi- 
cende, rovine,  desolazioni. fuochi,  incendi, slnigi. 
dissoluzioni,  riproduzioni  ere.  non  sono  linai- 
mente  che  moto,  che  forze  attice  inserile  alla 
materia  . per  rui  essa  si  inodiliea  a tenore 
delle  leggi  universali  ; c però  la  materia  le 
forze  adire  e le  leggi  universali  fanno  un  lullo 
sempre  uniforme  a se  stesso,  centro  aH'unilà, 
ali»  costanza,  allTintfonnilà  della  nnlnro,  clic 
in  mezzo  a Inule  variclà  e rivoluzioni  sns- 
sisle  sempre  coslnnlemcntc  la  medesima.  Ila 
ciò  si  vede  bene  che  la  principale  miro  della 
nnlnro  è la  eonterrazione  nell'  ordine  del 
tutto,  a cotto  ancora  degl'iiidiridui. 

Unindi  la  sostituzione  fra  gl'individui  in  se- 
no della  cuslanle  permanenza  delle  specie,  lo 
scompaginamento  ile'  medesimi  sempre  van- 
taggioso a'  rapporti  delle  altre  diverse,  ci  ma- 
nifeslauo  per  .-dira  sua  mira  principale  la  con- 
tcrrazionc  delle  t/terie. 

Qucsln  specialmente  ne’  due  regni  animnle 
e vegetatole  non  si  ottiene  elle  per  mezzo 
della  moltiplicazione . clic  è aneli’  essa  una 
delle  principati  mire  della  naturo. 

I.a  moltiplicazione,  se  ben  abbia  in  veduta 
la  eonterrazione  della  tpt'rir.  suppone  però 
quella  del  particolari  individui . per  qual- 
che tempo  almeno:  rnneinssiuchè  l'individuo 
concorre,  anzi  è runico  mezzo  per  conservar 
la  specie.  In  e(fedo  ciascheduno  degl'individui 
è lina  macchina  dove  si  lavorano  o almeno 
si  perfezionano  le  forme  ed  i rilievi  di  tanti 
nitri  elle  dovranno  succedere  alta  sua  specie. 
Quindi  per  essere  In  macchina  u portala  di 
tale  meccanismo  fu  d'  uopo  ne’  suoi  orguni 
della  forza  c della  robustezza,  quali  non  ac- 
quista che  col  tempo  clic  si  riehiede  per  es- 
sere minila  e consistente:  e perii  nè  le  pinole 
né  i lindi  né  gli  nomini  sono  nella  prima  età 
in  istillo  di  procreare.  I.a  eonterrazione  dun- 
que é la  durala  delle  macchine  . o da  de- 
gl' indiridui  particolari  tino  allo  sialo  al- 
meno di  poter  cooiierard  alla  moltiplica- 
zione della  propria  specie,  è anch’esta  una 
delle  principali  mire  della  natura. 

In  effetto,  perfezionato  un  lai  negozio,  o 
almeno  scorso  quel  tempo  che  r.lln  perfezione 
c consecuzione  ilei  medesimo  si  richiede  . in- 
vecchiano gl'  individui  inaridiscono  muoiono 
si  scompaginano,  malgrado  tulle  le  prendi- 
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zumi  c gli  aiuti.  Ed  è questa  caduca  c mo- 
rale condizione  il  misero  retaggio  di  tulli  I 
vegetabili  e de’  viventi,  ed  è la  falce  che  ade- 
liuu  tulli,  e che  ci  umilia  e ci  confonde  seco 
loro.  Quindi  ristesse  neutra,  che  da  principio 
si  è interessala  a nostro  prò.  qual  madre  la 
pili  dolce  la  più  amorosa  la  più  tenera  la  più 
vigilante,  non  è in  sopitilo  clic  una  sfacciala 
«Inula  clic  non  accarezza  in  noi  clic  i suoi 
propri  vantaggi,  e clic  ci  renile  a care  usure 
ie  sue  carezze;  c non  è in  line  clic  un  mo- 
stro il  più  spieiato  il  più  barbaro  il  più  ine- 
sorabile , qualora,  dopo  averci  impiccati  ai 
suoi  lini,  lira  armili  le  sue  mire  c le  adatta 
e le  di.s|ione  con  metalisichc  vedulc  aU'ordinc 
«lei  tulio.  I.a  favola  d’Alcina  rhe  trasmutava 
iu  tronchi  in  pietre  in  alberi  i suoi  più  cari 
amanti,  dopo  aver  con  loro  soddisfalle  le  sue 
voglie  impudiche . non  è che  un  simbolo  il 
più  espressivo  della  indura  guardala  dalla 
parie  dopi’  individui.  Queste  opposte  vedute 
hanno  somministrato  forse  l’ idea  del  mani- 
cheismo. 

Vedendo  dunque  la  perfezione  della  natura 
considerala  primieramente  in  tulio  il  piano 
universale , devono  (lercio  i sinpoli  accomo- 
darsi a questo  ludo , surrilirando  il  dirillo 
«Iella  loro  particolare  perfezione  a quella  del 
prilli  tulio,  qualora  pi'  interessi  universali  di 
questo  lo  richiedono. 

Inoltre  siccome  il  mondo  Irne  In  sua  per- 
fezione a costo  delle  parli  ili  se  medesimo  . 
cosi  opni  individuo  ripunrdo  alle  sue  parli,  es- 
sendo un  lullu  armonico  quasi  un  inondo  in- 
tiero, lira  qualche  volta  la  sua  perfezione  a 
eoslo  delle  medesime.  I.'islesso  s'intende  suc- 
cessivamente ili  tulle  le  sue  parli  orpaniche 
rapporto  a quelle  die  contengono  sotto  di 
esse. 

Quindi  la  pioggia.  la  grandine,  il  lerremoto, 
il  limilo,  il  tiirliine.  il  caldo,  il  freddo  ecc.  clic 
sembrano  agl"  individui  maialile,  ed  imperfe- 
zioni ili  quel  Pillo  rivolto  iiU  eslerminio  delle 
sue  parli,  guardali  perù  dalla  parie  dell'eco- 
nomia dell' universo  non  sono  clic  tendenze 
all' armonia  ed  all'ordine  universale:  quindi 
veslonsi  più  belle  le  campagne,  propapansi  i 
S«rmi,  rinnovatisi  gl’  individui,  ringiovanisce 
per  cosi  dire  la  natura. 

Non  altrimenti  nell'iiidirldim  la  perfezione 
e l'armonia  del  suo  parlieolare  meccanismo 
si  Ita  qualche  rolla  a roslo  delle  parli  di  se 
medesimo:  rosi  e.  g.  nell'  uomo  la  febbre,  il 
vainolo,  la  rogna,  l'crisipclc,  le  parolidi,  il  vo- 
inilo,  le  diarree  ere.  non  sono  clic  eonali  delle 
lorze  attive,  o por  dir  Pillo,  della  provala  na- 
tura. intesa  a scacciar  Pillo  ciò  elio  v'ha  di 
impuro  e di  eterogeneo,  quale  si  oppone  alla 
«li  lei  perfezione.  Perciò  tali  indisposizioni 
(ritrovandosi  la  natura  dell’ individuo  nelle 
sui  Idei  le  circostanze)  sono  a lei  si  necessarie, 
quanto  alla  natura  del  inondo  le  incomode 
spigioni  c le  funeste  vicende.  Siccome  questo 
Pillo  poi  verrebbe  a pari  rei  pare  «Ielle  avverse 
conseguenze  , se  il  suo  ordine  procacciatosi 
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a costo  delle  parti  min  tendesse  alla  fine  a 
risarcir  le  medesime  o a sostituirne  delle 
nuovo;  cosi  veggiamo  tuttodì  sostituirsi  le  ossa 
alle  ossa,  le  canti  alle  carni,  i capelli  a’  ca- 
pelli ecc.  qualora  per  la  carie  il  marciume 

0 altra  indisposizione  è bisognalo  alla  natura 
sacrificare  i primi  alla  conservazione  del  suo 
tulio. 

Se  dunque  è principale  mira  della  natura 
la  conservazione  neir  ordine  del  tulio  : se 
questa  si  ottiene  per  la  conservazione  delle 
specie . quale  è appoggiala  alla  moltiplica- 
zione degl individui  e alla  temporanea  con- 
servazione de'  medesimi,  c finalmente  la  mol- 
tiplicazione suppone  della  forza  e consisten- 
za negli  organi  dell'individuo;  lo  stalo  per- 
ciò dell'individno,  in  etti  maggiormente  go- 
de di  tfueslo  vantaggio,  c vinulo  dalla  natu- 
ra. evi  è anch'csso  una  delle  principati  mire 
della  medesima. 

Umilmente,  se  ogni  individuo  organizzalo  è 
un'epilogo  del  pònto  universale,  e se  questo 
lira  la  sua  iterazione  a costo  degl'  indiri- 
dui.  cosi  ogn  indlciduo  è alle  sue  parti  ciò 
che  i l ordine  del  tulio  agl'  individui,  e de 
indisposizioni  sono  all'uno  ciò  che  le  vicis- 
situdini all'altro;  che  c a dir  l'istesso,  che 
la  sanila  c la  conservazione  dell  individuo  in 
parlieolare  sia  stata  Miserila  dalla  provvida 
natura  e nel  piano  universale  eil  in  quello 
del  parlieolare  meccanismo  deprindividiii,  con 
tulli  i mezzi  clic  vogliono  primieramente  a 
confermarla  in  quelle  circostanze  clic  si  ri- 
chiedono per  secondare  le  sue  mire,  con  quelli 
ancora  clic  vogliono  a corroborar  le  suddette 
circostanze  qualora  minacciassero  venir  meno 
prima  del  tempo  prefisso  (I),  con  quelli  final- 
mente clic  vogliono  a ristabilire  le  medesime 
nel  caso  che  nel  corso  di  licito  tempo  s' in- 
debolissero » segno  di  non  poter  essere  suf- 
ficienti per  secondare  le  sue  mire.  Clic  perciò 

1 jirimi  clementi  deità  medicina  inseriti  nel 
meccanismo  'legfindiridui  fanno  essi  pure 
una  delle  principati  mire  della  natura. 

§ II.  Della  conservazione  nell'ordine  dell'uni- 
rerso:  prima  mira  della  natura. 

Se  ri  abbandoneremmo  all  analogia,  farem- 
mo de'  bellissimi  viaggi  ed  al  di  là  ancora 
del  nostro  mondo , c forse  l i condurrebbe 
essa  iu  parte  dove  scopriremmo  il  noslro  globo 
essere  a tulio  il  creato  come  un  insetto  alla 
terra.  Aggiungasi  a lutto  ciò,  clic  se  la  gra- 
vitazione è l'istesso  che  l'attrazione,  come  si 
pensa  dai  migliori  filosofi,  liill.t  la  gran  massa 
del  nioivdu,  gravitando  al  di  fuori,  deve  avere 
Iu  sua  ragione  ili  altri  corpi  du  se  distinti  c 

(0  Vediamo  tuttodì  a chiari  ocelli  quotilo  In  na- 
tura e sollecita  r vigilante  nel  saldar  le  ferite  e nel 
rimarginar  le  plagio-  de'  bambini  e de’  giovani;  sic- 
come le  cadute  e le  contusioni,  lauto  talali  pe  vec- 
chi, sono  ili  generale  tanto  lungi  ili  nuocere  a quei 
teneri  complessi , quanto  necessarie  per  ammae- 
strarli nel  cannimi  deila  vita. 
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ili  mule  maggiore,  « cosi  i|ncsli  ancora  suc- 
cessivamente. sino  a lauto  rhc  tulli  i sistemi 
planetari  gravitandosi  eil  allenendosi  "li  imi 
agli  nitri  non  isenmliievnle  armonia  ronnino 
un  tulio  equilibrato  in  se  stesso.  In  questo 
raso  troveremmo  la  conservazione  ilei  nostro 
ttloho  snlinnlinnla  agl  interessi  di  lutto  il  crea- 
lo, con  quella  ragione  islessa  clic  passa  col 
monito  un  suo  inilitidno. 

Ma  come  adularci  al  solo  ingegno  in  cose 
tanto  ila  noi  ilisrnsle,  se  questo  con  la  scorta 
nnrnra  dei  scusi  non  vale  talvolta  a disd- 
irà rei  queste  di  quaggiù?  Contentiamoci  per- 
ciò ili  limitare  le  nostre  vedute  all'economia 
per  eoi  conservasi  il  nostro  globo  : o al  più 
aHc  relazioni  che  questo  uianliene  con  il  pro- 
prio suo  sistema  planetario,  che  sarà  il  no- 
stro universo. 

Il  deridere  del  tempo  della  sua  naturale 
permanenza  dipende  a parer  mio  da  una 
eirrnslanza  sola,  ina  inqiossiliile  per  nitro  a 
rilevarsi:  vale  a dire  dal  metter  in  chiaro  se 
nelle  vicissitudini  che  succedono  nel  inondo 
vi  sia  molrrnln  di  innleria  che  o si  annichili 
o si  disperda  in  altro  "lotto:  imperciocché  in 
questo  caso  essendo  il  mondo  circoscritto  en- 
tro i limili  della  mnlerin  . il  tenqio  farebbe 
valere  contro  di  esso  aurora  le  sue  ragioni; 
nel  secondo  raso  poi  la  oli-mila  sola  ne  |io- 
treldii-  decidere.  Ma  come  dilucidare  qui-sla 
circostanza  cosi  inlercssaale  ? Uovo  troveremo 
noi  registralo  il  ninnerò  delle  moli-mie  che 
i-sislrvnoo  al  mondo  sili  dai  leinpi  di  Adamo? 
Ili  qual  contini-  é ella  questa  dogana  clic  ne 
noia  lesi  razione  ? 

Uni-Ilo  che  succede  quaggiù  sullo  a’  nostri 
occhi  si  è che  il  molo  impresso  in  ogni  mi- 
nima particella  di  mnli-ria  fa  elio  niente  ne 
resti  al  mondo  oziosa,  niente  elio  non  Tosse 
soggetta  alle  vicende  . e niente  alta  line  chi- 
ne resti  imitili-.  I cadaveri  ancora  fan  copia 
di  se  agl'iiisclti.  r quel  puzzo  islesso  per  cui 
sembrano  nemici  a Indo  il  regno  della  na- 
tura invila  gli  avvoltoi  i corvi  c gli  animali 
rosi  disposti  per  non  lasciar  marcire  inutili 
le  reliquie  degli  altri:  e se  per  avventura  ne 
avallili  a'  medesimi,  fortunato  repnlerussi  quel 
campo  a cui  sortirà  poter  dividere  e sommi- 
nistrare alle  piante  riie  alleva  un  si  pingue 
retaggio.  Ma  per  quanto  varie  e diverse  siano 
le  inmlilicazioni  delia  materia,  gl'individui  elle 
ne  risultano  appartengono  sempre  a qualche 
specie  che  vanta  per  quanto  ragionevolmente 
appare  la  slessa  antichità  del  mondo;  e però 
dniihiaiiio  credere  elle  le  forme,  soslegni  delle 
specie,  sieno  circoserille  fra  i rapporti  drllor- 
ilinc  die  fa  la  conservazione  di  questo  inon- 
do; e che  la  materia  ancora,  quella  almeno 
da  cui  ne  sorge  il  regno  animale  c vegetabi- 
le , abbia  in  se  stessa  un  principio  di  orga- 
nizzazione o una  tendenza  capace  di  adat- 
tarsi alle  prestabilite  forme,  per  indi  rilevarne 
gl'individui.  Chiameremo  forme  quelle  orga- 
nizzazioni che  determinano  il  sito  I ordine  c 
la  ligura  a quello  aggregato  di  principi  rie- 


incntari  o di  niolccoli-llc  organiche , che  nl- 
rinti-rna  Inni  disposizione  viene  ad  accomo- 
darsi. Oltre  agli  uovi,  ni  germi,  ni  temi  pos- 
sono anche  eomprendersi  sotto  di  questa  ile- 
iiuizione  negli  animali  le  viscere  commu- 
tami . come  il  cerrbro  le  gianduii-  il  fegaln 
le  viscere  delle  rliiloimeliclie  i testicoli,  nei 
vegetabili  i pitlelli  In  alilo  a cui  và  attaccato 
l'embrione.  In  boerin  o il  folliculo  e gli  olri- 
relli  elle  ne  trasmutano  il  succo;  nei  mine- 
rali quella  disposizione  delle  folline,  della  m>i- 
Irice.  die  iii-U'iipposizinnc  dello  parli  nc  de- 
termina il  sito  l'ordine  c la  iignra. 

Posto  tutto  ciò.  essendo  le  macelline  degli 
individui  il  risultato  delle  prime  forine . eil 
essendo  nnch'cssc  impiegale  al  lavorio  delle 
altre  mercé  della  forma  del  proprio  mecca- 
nismo . le  specie  degli  oggetti  clic  ne  resul- 
tano sono  sempre  le  stesse,  e però  quel  vol- 
galo assioma:  nil  aulì  aule  nomili. 

Iti  più  i principi  elementari  o le  moiceu- 
li-tli-  organiche  subentrando  le  forine  portali» 
quasi  sempre  in  esse,  a causa  del  loro  molo 
intestino,  tumiillo  ed  alterazione,  cambiando 
in  qualche  maniera  la  interna  loro  disposi- 
zione: per  mi  ne  succede,  die  le  specie  es- 
sendo sempre  le  slessr.  varia  sempre  l'aspcllo 
degli  individui  fra  di  loro. 

Sono  chininnli  corpi  aempiici  quelli  che 
non  eonleugoiio  sullo  di  se  organizzazione 
alcuna;  come  l'aria  il  runcn  l'acqua  i-cr.  bissi 
sono  in  questa  tutta  tisico  ciò  die  é il  da- 
naro in.  on  corpo  politico. 

I.c  modini-azioni  che  ricevono  i corpi  sem- 
plici n le  mulcmlcltc  organiche  nelle  forme 
complicale  rappresi-ulano  i corpi  misti  e le 
macchine. 

lai  natura  ile'  corpi  semplici  è immutabile. 
(Insta  a somminislrarrene  un'idea  il  solo  mer- 
curio. die.  quasi  protco  novello  assoggetluln 
dalla  rhi-miii  mi  mi  gran  numero  di  incln- 
mnrfnsi.  sempre  linulmeiiU-  e l’ islesso,  ron- 
scrvundo  costaiileineulc  il  suo  naturale  ed  un  - 
tiro  essere. 

lai  natura  perù  che  i corpi  semplici  hanno 
sortila  nelle  forme  complicale  possono  cam- 
biarla nelle  ulteriori  modilicazioui  di  cui  sono 
suscettibili;  quindi  il  corpo  organizzalo  si  tli- 
scioglie  in  nilfercnli  masse  . come  di  pelle 
peli  carne  ossa  cce.,  il  corpo  mista  in  acqua 
in  olio  in  sale  in  (erra  ecc.  Ma  coi  dissoi- 
vrnli  i più  Torti  n con  la  maggiore  intensità 
del  fuoco  non  si  otterrà  die  i corpi  semplici 
si  canibiino.  l’osto  lutto  ciò,  i corpi  semplici 
sono  il  punto  di  appoggio  ove  si  ferma  do|H> 

I il llimn  analisi  la  nostra  tisica.  Da  questa  ma- 
teria le  ne  sorge  il  mondo  così  vario  c fecondo 
nelle  sue  parti , cosi  unita  cd  uniforme  nei 
suoi  rapporti.  Kd  oUbcnchè  nella  dissoluzione 
delle  macelline  una  gran  parlo  d'acqua,  d oli, 
di  sali,  c di  spirili  esali  e si  disperda  nell'aria, 
non  inaura  però  di  piombare  in  seno  delta 
terra  o delle  acque,  in  forma  o di  rugiada  o 
di  vnpuri  o di  nebbia  o di  grandine  o di  piog- 
gia o di  lieve;  iti  maniera  i-lic  la  terra,  come 
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riflette  uh  saggio  muore  , ù un  caos  di  tulli 
i corpi  passali  proseliti  c futuri,  da  cui  rice- 
vono tutti  In  loro  origine  ed  a cui  lutti  co- 
stantemente ritornano. 

Quindi  l'economia  della  iiRtura  potrassi  ras- 
somigliare. ad  un  vortice  che  assorbisce  e che 
rigurgita  tutto;  i principi  elementari  c le  mo- 
leculette  organiche  «piasi  a tanti  raggi  che  si 
raggirano  attorno  al  suo  centro,  passando  per 
lutti  i punti  dove  assumono  quelle  modifica- 
zioni si  varie  e tante,  rilevando  le  figure  che 
trovano  per  dir  cosi  delineate  nelle  presta- 
bilite forme.  Questi  punti,  queste  forme  sono 
quelle  che  noi  chiamiamo  gli  uovoli  i semi 
i germi  le  dit/totizioni  per  le  fedine  nelle 
viscere  della  terra  eer.  quali  con  una  forza, 
detta  dai  filosofi  centripedn  , appropriatisi  di 
quelle  omogenee  molecolelte  che  lor  sono  di 
allumo  c elle  alla  loro  interna  disposizione 
vengono  ail  accomodarsi. 

Tutto  questo  grande  apparato  compreso  en- 
tro una  serie  di  spazi  successivi  che  rappre- 
sentano il  tempo,  eri  animato  da  un  moto  in- 
testino elie  fa  servire  i materiali  degli  uni  alla 
costruzione  degli  altri,  è l'idea  in  generale  di 
lutlo  il  piano  della  natura,  per  riti  che  riguarda 
l'ordine  r economia  la  concertazione  rfW- 
lite  iter  ne. 

§ III.  Della  commozione  delle  tpecie. 

Il  principio  di  Oldies,  tanto  contrastato  fra 
gl'individui  d'unn  specie . regge  non  solo  fra 
i rapporti  di  specie  a specie  , ma  ciò  di'  è 
più,  fa  esso  solo  lutili  la  sussistenza  c la  con- 
servazione delle  medesime.  Se  il  padre  dei 
poeti  ha  stimato  soggetto  degno  «Iella  sua 
musa  ima  guerra  fra  una  specie  delle  terre- 
siri  con  im’allra  delle  anfibie  e palustri,  quanti 
«li  si  fatti  temi  ci  presenta  la  natura  fra  le 
aeree  le  acquatiche  c le  terrestri?  I vegeta- 
bili ancora  polrehliero  vantare  i loro  eroi  (giac- 
ché sono  ordinariamente  decorati  di  questo 
titolo  i distruttori  «Iella  propria  specie  o «lel- 
l'altmi) . e questi  di  tal  valore  che  giungono 
a contenderla  con  la  specie  umana.  Il  nap- 
pello  fra  le  viscere  dell'uomo  non  è egli  for- 
midahilc  quanto  un  Ajacc  fra  le  mura  «li  Troja? 

l'ipcracuana  l’ellelmro  c le.  cicute  non  sono 
elleno  i Sabini  o gii  Albani  che  «la  nemici  si 
son  fatti  sostenitori,  assoldandosi  a combattere 
sotto  le  aquile  romane? 

Altro  non  eì  presenta  insomma  la  superficie 
del  mondo  die  un  gran  campo  di  battaglia  , 
dove  ogni  specie  è destinata  a sussistere  per 
la  distruzione  di  un'altra.  Chi  crederebbe  la 
conservazione  delle  specie  doversi  n questa 
guerra  che  ne  minaccia  la  distruzione?  Pure 
nessuna  esperienza  vi  é fra  tutta  la  natura  più 
costante  e più  familiare  di  <|ucsta;  cosa  è in 
effetto  ciò  die  noi  chiamiamo  nutrizione,  se 
non  la  sostituzione  di  ima  specie  alla  sostanza 
di  un’altra?  I vegetabili,  che  si  sostituiscono 
a tutte,  non  sussistono  essi  dagli  avanzi  c dalla 
corruzione  di  tulle? 


Kero  dunque  intrecciarsi  la  perenne  cate- 
na ! Ecco  ogni  specie , quasi  cornacchia  di 
Eso|K),  far  pompa  non  solo  delle  penne  non 
sue . ma  fidane»  delle  altrui  sostanze  ! Ecco 
finalmente  la  conservazione  delle  specie  cir- 
coscritta fra  una  serie,  di  mrlamorfosi  , dove 
alternativamente  i vegetabili  cambiatisi  in  in- 
setti eil  in  animali  d'ogni  specie  e questi  re- 
slitiiiscmisi  di  bel  nuovo  in  piante  cd  in  ve- 
getabili I 

Ogni  specie  dunque  Im  due  rapporti.  Il  primo 
tende  a consonar  se  stessa  a costo  ancora  di 
distniggerne  delle  altre:  il  secondo  tende  alla 
conservazione  di  qualche  altra  a costo  di  di- 
strugger se  stessa  ; di  maniera  che,  il  primo 
rapporto  dell'  una  esige  da  un'  altra  ciò  elle 
il  secondo  con  le  usure  «Iella  sua  propria  so- 
stanza sacrifica  ad  una  terza.  E peri»  l 'equi- 
librio , c mi  sia  lecito  chiamarlo  il  jm  eco- 
nomico delle  sfieeie , é fondato  su  quello  di 
una  guerra  scambievole;  la  forza  islessa,  che 
in  virtù  di  questo  principio  dovrebbe  esser  la 
«laminante,  è soverchiala  o almeno  bilanciata 
dall'  industria  che  le  contrasta  il  dispotismo; 
eoncìossiaclié  ella  si  sostituisce  alla  forza,  o 
rol  deludere  l’altrui,  o eon  impiegarla  al  suo 
profitto;  quindi  in  specie  umana,  clic  per  lo 
aiuto  della  mente  c della  ragione  la  possiede 
in  un  grado  eminente,  sembra  la  prediletta 
della  natura,  ma  non  pcrriò  viene  ad  esimersi 
dalla  legge  universale  ; imperciocché  mentre 
a|tre  ne  combatte  e no  soggioga,  uopo  ha  di 
difendersi  da  molte.  Quanti  de'  vilissimi  in- 
selli vivono  a costo  della  meilesima!  Ma  potrà 
dire  perciò  alcuno  di  questi:  l' uomo  è stato 
fatto  |>er  me? 

Erutta»!»  un'Infinità  «l'individui  sacrificali 
alle  diverse  specie  verrebberir  a scemare  nota- 
bilmente le  proprie,  se  la  iiiitura  non  badasse 
a sostituirne  itegli  altri.  Questo  piano  di  ripro- 
duzione, conosciuto  comunemente  sotto  il  ti- 
tolo di  molliplicazUme.i  quello  che  ci  faremo 
a contemplare  nel  paragrafo  che  sepie. 

Solo  ci  resili  a notare  «pii.  quasi  rii  volo,  clic 
il  suddetto  principio  di  guerra  e di  collitio- 
ne  fra  le  specie  diverse  si  estende  più  clic  non 
si  creile  fruì  corpi  ancora  organizzali  c fra 
la  materia  bruta.  .Noi  non  conosciamo  ancora 
fra  tulli  i corpi  quello  clic  <i|M*ra  la  distruzio- 
ne «l'un  altro.  Eccettuando  il  fuoco  e l’acqua, 
non  abbiamo  clic  alcune  poche  scoperte  che 
si  devono  alla  chimica,  la  «piale  ci  ha  indica- 
lo gli  agenti  con  ii  nome  di  mentimi.  Il  fuoco 
istesso  che  c quasi  un  mriistruo  universale 
non  opera  sii  la  creta;  l'acqua  che  non  agisce 

0 deludimele  sui  metalli,  è il  vero  menstruo 
per  la  rrnln;  la  quale,  coinè  si  è dello,  resta 
salila  al  fuoco  più  intenso.  I.o  scoprimento 
degli  altri  menstrui  più  specifici  si  deve  al  caso 
ed  alle  laboriose  operazioni  de’  maestri  di 
quesfarlc:  imperciocché  la  ragione  della  loro 
maniera  di  agire,  non  cade  per  lo  più  sotto 

1 nostri  sensi  (I).  Vagliane  per  esempio  l'azio- 

(I)  Si  debba  «po  sta  all'attrazione,  al  magnetismo, 
alla  repulsione  poco  importa  al  nostro  tema,  pur- 
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ni*  tlrll'iiovo  noi  lii]urr»r  In  mirra,  la  quale  por 
allro  regge  roslanlc  all'acqua  agli  spirili  od  a 
molli  polenti  incnstrui  distruttori  ilo'  molalli. 
Ciò  prora  clic  nella  moilioinn  licitarle  non  ci 
dobbiamo  scoraggi  re  tliotro  alia  ricerca  d'un 
tnouslruo  clic  operasse  la  distruzione  del  solo 
calcolo  senza  ledere  pl’inlestini  e la  vescica. 
Prova  inoltre  rutile  ed  il  vantaggio  delia  clie- 
min,  o flnnlinoiile  die  non  conviene  produrre 
ni  di  là  dell'esiierieiizu  il  sislema  razionale,  a 
segno  ili  trascurare  totalmente  l'empirico. Quin- 
di mal  si  mialliino  alla  fisica  quegli  spirili 
superili,  clic  rigettano  lullociò  die  non  rade 
sotto  ni  loro  sensi,  o clic  è superiore  olla 
loro  ragione;  siccome  quelli  ancora  clic  cre- 
dono di  dover  esser  le  cose  nel  regno  di  na- 
Itim  le  slessc  e nello  stesso  ordine  c maniera 
clic  le  vedono  nella  loro  mente. 

$ IV.  Della  moltiplicazione. 

Ogni  individuo,  posto  fra  l'alpha  e l'omega, 
licite  relazione  al  principio  ed  alla  line  de'  so- 
latii ; e ciò  per  mezzo  di  una  catena  di  altri 
individui  della  propria  specie  clic  si  sono  suc- 
ceduti e si  succederanno  vicendevolmente. 

La  natura  , contro  il  sistema  del  blasone, 
considera  l'individuo  non  giù  per  i suoi  pro- 
genitori ina  per  la  sua  posterità  , simile  in 
ciò  ad  mi  avaro  uierrudunlc  che  uggitingc  al 
prezzo  reale  di  ogni  inonda  lidio  ciò  clic  gli 
potrebbe  tirar  ili  frullo  in  mille;  anni  di  raggiro. 
Quindi  essa  non  Im  altre  mire  siill'iiiilividuo. 
clic  di  conservarlo  c ili  moltiplicarlo  o per 
dir  meglio  di  conservarlo  per  la  moltiplica- 
zione il). 

Chi  nasce  contrae  questo  debito  con  la  na- 
tura. di  cui  essa  nc  va  tanto  gelosa  che  non 
si  è affidala  negli  uomini  siessi  di  commcllcme 
la  cura  alla  ragione;  mu  cnm'è  suo  costume 
in  tulio  ciò  die  cssu  conosce  necessario  a se- 
condar le  sue  mire  universali,  Ita  inseriti  nel 
ineccunismo  slesso  i pungoli  ed  i suggeri- 
menti per  deslarveli;  quindi  se  l'organo  della 
digestione  è stimolato  Italia  fame  per  avver- 
tirei della  necessità  dei  cibi,  quello  della  ge- 
nerazione ne  ha  annesso  imo  cguuimciilc  forte 
|ier  sollcc diurne  l'esecuzione. 

I primi  organi  che  si  sviluppano  nel  corpo 
animale  sono  quelli  che  riguardano  la  sussi- 
stenza del  medesimo.  Pervenuta  questa  alla 
sua  perfezione  s'iuipicga  alio  sviluppumento 
di  quelli  che  hanno  di  mini  la  moltiplicazione. 
Questi  sono  vari  e diversi  e nella  slrutluru  c 
negli  usi  ; conciosiacchè  alcuni  si  applicano 


clic  IVir.  lld  sia  semine  iti  dividere  e scompagina- 
le, o di  appropriarsi  te  «Uriti  particelle,  o di  cagio- 
nare in  esse  ipialmiqne  siasi  alterazione. 

(I)  Ilo  stimalo  bene  ili  avvertire  in  questo  para- 
grafo in  ossario  della  salila  chiesa  cattolica,  che 
queste  intuir  di  tisica  generale  s'inlendouii  sempre 
per  ciò  che  riguarda  agli  uomini,  sino  a quid  segno 
die  una  possano  niente  recar  ili  pregiudizio  alle 
salile  leggi  del  celibato:  a che  qursln  almeno  non 
sia  niente  pregiudizievole  alle  leggi  di  natura. 


a segregare  da  luila  la  massa  dei  fluidi  certi 
liquori  particolari;  aliri  a Irasniularli  ili  uinur 
prolilico:  alcuni  a conservarlo  all'uopo;  aliri 
a dirigerlo  c scaricarlo  ne'  luoghi  ove  potrà 
parlecipare  de'  rupimrli  necessari  alla  granile 
opera  della  generazione;  alcuni  linutiiicnlc  a 
riassorbire  dui  suoi  rirellacoii,  e restituire*  al 
sangue  il  suddetto  prolifico  umore  clic  dagli 
elfelli  dobbiamo  crederlo  assai  fervido  e vivi- 
ficatale. Imperciocché  esso  comunica  al  corpo 
luila  quella  vivezza  ed  alacrità  che  distingue 
i puberi  dui  fanciulli , i celibi  dagli  sposali, 
i giovani  dai  vecchi,  gl'intieri  e perfelli  dagli 
eunuchi  e dui  castrali;  ed  è quello  liualmriilc 
elle  scuotendo  i nervi,  rimescolando  il  sangue, 
eccita  fra  le  leggiere  convulsioni  quel  possente 
stimolo  dello  lussuria  o appetito  renereo, 
che  suggerisce  ai  due  sessi  di  prestarsi  uno 
scambievole  soccorso. 

I.' attrazione,  la  simiialia,il  magnetismo  , 
l'amore  non  sono  clic  modilicuzioni  diverse  di 
una  legge  generalissima  della  natura,  la  quulc 
dalla  diversa  disposizione  delle  parti  ne  pro- 
duce quella  direzione  di  forze  attive,  clic  si 
conviene  al  sccundamcnto  delle  sue  mire,  per 
quindi  intrecciarne  il  nesso, l’ordine, l'armonia 
universale;  le  quali  forze  allivcopcrnno  fra  i di- 
versi corpi  o per  un  contatto  immediato  di  cor- 
po a corpo,  o mediante  il  commercio  invisi- 
bile dei  piccioli  corpicciuoH  clic  sviluppatisi 
dalle  jnussc  maggiori,  a causa  forse  dcM'intcr- 
no  contrasto  ira  il  fuoco  elettrico  c l'aria 
I isso  1 1 ),  clic  noi  chiamiamo  molo  inleslino. 

Quindi  un  sublime  ingegno,  ultrcUunto  Ilio- 
solino  quanto  poeta,  ha  esaltalo  sotto  il  sim- 
bolo di  Venere  la  suddetta  rilevantissima  leg- 
ge; addossami o a questa  prclcsu  deità  il  so- 
vrano impero  sopra  lolla  la  indura  , per  cui 
comanda  ai  velili  ed  alle  nubi,  regola  le  spi- 
gioni, si  fa  scoria  ni  limili  ed  ai  ruscellelli,  ue 
inibirà  i margini  , attrae  con  le  radici  delle 
piante  rumor  nutritivo,  avviva  lilialmente  e ri- 
produce il  mollilo.  K però  nella  poesia  quelle 
frequenti  espressioni:  lussureggiano  i prati, 
umuu  le  belve,  tonile,  i fiori,  l'aere,  le  rive,  i 
sassi  ei  e.  Conciossiudic  bisogna  rillcltcrc  clic 
tulle  quelle  idee  dove  posano,  comunemente 
i podi,  quelli  almeno  elle  producono  più  per 
scniimculo  clic  per  urie,  emanami  dalle  futili 
le  più  pare  della  natura;  c su  la  filosolia  deve 
mollo  alla  ragione  , la  poesia  deve  tulio  al 
sentimento. 

Fusto  dunque  lutto  ciò,  la  tcndrnza  dell'un 
sesso  verso  dell’ullro  emana,  quasi  rio  dall'o- 
ceano. da  una  legge  generalissima,  cui  si  ap- 
poggia tutto  il  nesso  della  natura.  Intorno  poi 
al  meccanismo  della  generazione  non  abbiamo 

(I)  QiicsTaria,  che  noi  chiamiamo  /issa . perché 
imprigionata  fra  i corpi,  non  ispiega  i caratteri  drl- 
l'aiia  colmine  come  I elastica  cec.;  non  ostatile  noi 
non  sappiamo  sino  a qual  segno  ella  sìa  tale.  Del 
resto  sia  la  surriferita,  o uu'alira  diversa,  la  eaosa 
del  molo  inleslino , il  saggio  lellorc  ne  giudichi  a 
suo  Inleolo,  perche  non  pretendo  farmi  mallevadore 
di  sistemi. 


SU.  MXClXISao  DELLA  SLTl'SL 


che  i (io tesi  e sistemi  dcH'islessn  specie:  nien- 
te di  certo,  pochissimo  di  probabile.  Kgli  e 
un  teatro  dove  la  natura  opera  il  buio,  dove 
i filosofi,  ad  imitazione  di  Diogene , vi  sono 
intervenuti  più  da  allori  clic  da  S|>etlnlori , 
dove  finalmente  la  ragione  medesima  o vacilla 
o si  abbandona  in  seno  dell'Istinto. 

Non  è del  mio  sco|h>  prender  parlilo  in  ma- 
teria di  sistemi;  certa  cosa  però  è,  che  mi  in 
quello  deir  incontro  tic  due  semi,  ed  in  quello 
degli  » tori . ed  in  quello  de'  germi  anitnal- 
coli,  e nell'altro  dell'attrazione  del  seme , ed 
in  quello  delle  molcculelle  organiche,  e linai- 
mente  ili  bel  nuovo  in  quello  degli  tropi,  sempre 
la  macchina  o animale  o vegetabile  viene  consi- 
derata o in  tutto  o in  parte  quasi  una  forma,  clic 
dà  queU'onliue. quella  disposizione,  quella  con- 
nessione di  parlircllu.  clic  si  conviene  alla  for- 
mazione degli  uoruli  o de'  germi,  o finalmente 
a disporre  e fissare  ordinatamente  le  molecolel- 
le  organiche, per  quindi  risultarne  i simili  a sé. 

Intanto  se  l'economia  c il  risparmio  sono 
circostanze  che  esprimono  con  particolarità 
nani  operalo  della  natura,  nell'affare  però  ilei- 
la  moltiplicazione  sembra  clic  essa  ilcroitlii  a 
filile  le  sue  leggi.  e si  abbandoni  intieramente 
alla  prodigalità,  alla  dissipazione.  Il  mondo  c 
pieno  di  produzioni,  se  ne  fanno  per  ogni  dove 
sino  nelle  vUcere  della  terra  e ne'  pelaghi 
più  profondi,  e per  esse  è che  sussiste  la  con- 
nessione dcU'universo:  gli  uomini,  che  ne  sono 
l’ornamento,  non  mancano  dalla  loro  parte  a 
cooperarvisi,c  malgrado  lo  spossamento  che  ne 
riiiortano,  s'impiegano  incessantemente  a que- 
sto amoroso  commercio , come  se  avessero 
piuttosto  in  veduta  l'eternare  la  natura  umana 
clic  conservare  la  loro  vita  e la  salute.  Sembra 
ingomma  clic  la  natura  non  risparmi  altrove 
che  per  essere  qui  prodiga  a larga  mano;  con- 
riossiachc,  per  quanto  si  rifletta  alle  innume- 
rabili vicende  a cui  sono  esposti  i semi  pria 
di  sbucciare  ed  a cui  soggiacciono  le  piante, 
pii  embrioni,  i teneri  allievi  pria  ili  essere  in 
■stato  di  potersi  cooperare  alla  moltiplicazione, 
l'esperienza  non  ostante  ri  dimostra  in  quel- 
la un  fiume  reale  che  abita  Ile  c rovescia  ogni 
argine  ed  inonda  le  campagne. 

Quindi  è d'animi  rami  la  prorida  disposizione 
della  natura  in  quesl'affure  specialmente:  im- 
perciocché fra  le  piante,  fra  gl'iiisetli,  fra  gli 
animali,  quelli  i quali  sono  es|tosli  a maggio- 
ri pericoli  e vicende,  sono  più  fecondi  ne’  loro 
germi,  ne’  loro  uovi,  c ne’  loro  parti;  e quanto 
chiudono  in  più  angusto  giro  di  teni|to  e lutto 
in  una  volta  o presso  a poco  questo  gran  ne- 
gozio della  moltiplicazione,  tanto  più  breve  è 
la  lor  durata.  Si  osserva  ciò  principalmente 
nelle  piante  di  quasi  tutti  i legumi  c civaie , 
in  quelle  che  appartengono  ai  genere  detto 
cicoraceo , nell'esilissima  c fragilissima  fab- 
brica della  maggior  parte  degl'insetti  ecc.  Im- 
perciocché. come  si  è dello,  l'interesse  della 
moltiplicazione  c il  primo  ed  è.  il  grande  in- 
centivo che  attrae  sull'individuo  tutte  le  atten- 
zioni della  natura  fisica. 


MI 

Si  crede  da  molli  eruditi  uomini  (I),  che 
Pitagora  medesimo  non  credeva  alla  transmi- 
grazione  delle  anime,  che  lo  rese  cosi  celebre 
ulln  posterità.  Secondo  la  dottrina  secreta  egli 
*11011  voleva  indicare  con  ciò,  che  la  rivoluzio- 
ne eterna  delle  forme  della  maleriu.  quelle 
vicissitudini  e quei  cangiamenti  continui  che 
disnnturano  gli  esseri  e li  trasformano  gli  uni 
negli  altri.  Kd  ecco  della  sua  allegorica  melen- 
sicosi  il  senso  arcano,  ch'egli  occultava  al 
volgo  a fine  di  distornarlo  più  eilicacemenle 
tini  vizi  e dai  delitti,  per  il  timore  di  essere 
trasformato  dopo  la  morte  in  animale  di  spe- 
cie immonde. 

Queste  rivoluzioni  del  mondo  fisico  non  fa- 
rebbero del  tutto  che  un  digesto  caos,  se  non 
fossero  regolate  da  prudentissime  leggi , che 
per  mezzo  di  alcune  energie  tendessero  al  fine 
della  conserta  zinne  delle  s/tecic,  mercé  l'im- 
portantissima legge  della  generazione;  la  quale 
fa  rappresentare  agl'  individui  le  funzioni  di 
forme  per  rilevarne  i simili,  i quali  (piasi  con 
una  tisica  meletuicosi  fanno  copia  di  loro  me- 
desimi, per  far  quindi  risorgere  sotto  di  uno 
o più  aspetti  diversi  il  proprio  meccanismo;  la 
mollipliruzione  dunque  ha  per  base  l'esistenza 
dcgriiidividui,  ed  Jiu  per  oggetto  la  conserva- 
zione delle  specie. 

Frattanto  l'eccessiva  moltiplicazione  verreb- 
be a derogare  al  suo  oggetto  medesimo  , se 
dalla  naturi  non  si  avesse  in  mira  di  con- 
servare certe  leggi  di  proporzione  c di  equi- 
librio tra  specie  e specie.  Queste  leggi  risul- 
tano dal  piano  universale  delia  conservazione 
di  tutte,  esposto  nel  § precedente  sotto  l’idea 
di  una  guerra  scambievole,  in  virtù  della  quale 
ogni  specie  serve  di  argine  o di  baluardo  al- 
l'eccessiva moltiplicazione  di  un'altra;  imper- 
ciocché soprabbondando  le  specie  c.  g.  degli 
erbicori  non  basterebbero  i vegetabili  a nu- 
trirle. quindi  perirebbero  e le  ime  e le  altre; 
a tale  dannosa  moltiplicazione  la  natura  op- 
pone i lupi  e le  altre  specie  di  animali  ra- 
paci e carnivori;  nell'  islessa  guisa  conserva 
l'equilibrio  fra  le  altri*.  Sembra  pure  che  gli 
uomini  stessi  abbiano  annesse  ancora  ncH’istes- 
sa  loro  eccessiva  inoltiplicilà  le  cause  a sce- 
marla. Senza  parlare  di  quel  veleno,  che  pe- 
regrinando sino  a noi  dalle  più  remote  regioni 
é venuto  ad  attaccare  i fonti  delia  generazio- 
ne f2),  basta  accennare  soltanto  que'  miasmi 
pestilenziali,  cagionati  dalla  inoltiplieilà  de’  lo- 
ro effluvi,  delle  loro  esalazioni,  per  cui  sorgo- 
no le  pesti,  le  epidemie,  i contagi,  clic  fan  crol- 
lare Un  dalle  sue  fondamentu  l'umana  specie, 
come  osservasi  nelle  urmale  , ne'  ridotti  dei 
poveri  ecc.  Da  ciò  si  conosce  bene  (pianto 
sono  più  in  attinenza  col  sistema  della  natura 


(t>  M.  Toland , Lettr.  philot.  a fami,  lellr.  2 , 
p.  SI. 

(2)  I.'  Islcsao  inurbo  venereo  credono  alcuni  ap- 

r innondile  aH'cpidrinic  cagionale  o dall'aria  o dulie 
ntemprranic.  Leggasi  una  dissertazione  stampala 
In  Parigi  l'anno  1762. 
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le  piccole  e rreipienti  popolazioni , clic  le 
grandi  e numerosissime. 

5 V.  Della  ctmeerraxione  deyt'indiridui. 

lai  conservazione  dcgrimlividui  ri«riiiinl<>  ni 
due  regni  animale  e veL'elaliile  è nel  suo  senso 
preciso  ciò  che  noi  rliiainianio  rila  degli  uni, 
vegetazione  in‘"lì  altri.  I.a  prima  si  appoggia 
nil  un  ordine  meeraiiieo-lnjilraulieo:  In  secon- 
da ail  un  concerto  ht/tlrtialico-pneinnalico. 
(ìli  uni  per  mezzo  ilclle  parti  inreriori  sono 
attaccati  alla  terra  o ail  altri  corpi,  ila’  quali 
tirano  il  loro  nutrimento,  eli  altri  cominciando 
dalla  più  perieli»  vegetazione  si  avanzano  per 
(.'radi  di  specie  in  specie,  sollevandosi  al  più 
perielio  meccanismo:  in  virtù  del  quale  can- 
L'iano  di  silo  e di  luogo.  vanno  ili  traccia  degli 
alimenti,  li  dirigono  nel  centro  della  mnrrliina 
sino  a eli  intestini  delti  leniti,  dove  i vasi  lat- 
tei e le  vene  del  mesenterio  sono  a loro  ciò 
die  le  radici  alle  piante.  Sono  comuni  ni  due 
re  (fui  le  specie  anfibie.  le  at/italiclie.  e le  ler- 
retlri  ; tutte  tirano  dall'  aria  alcuni  umori, 
che  applicatisi  ai  pori  delle  loro  superficie 
inaniano  le  loro  sostanze  e ne  avvivano  rener- 
ei». Iteli  indiv iduo  linalmeule  si  dell'imo  come 
dell'altro  rceno  chiede  dentro  se  stesso  un 
piano  di  conservazione , che  si  estende  allu 
perpetuità  col  suscitare  epiloealo  in  ullri  in- 
dividui il  proprio  meccanismo.  Ita  lutto  ciò  si 
discente  Itene  ranaloeia,  come  ancora  la  ililTe- 
renza  che  passa  fra  una  pianta  ed  un  animale. 

.Ma  Tra  ir  distinzioni  clic  separuno  i due 
regni  la  più  inten'ssante  al  piano  della  conser- 
vazione si  è che  la  vita  risulta  quasi  dall'iu- 
lero  meccanismo  dell'  animale,  e che  la  vege- 
lazjone  però  c epilogata  in  ugni  minima  por- 
zione tirila  pianta.  Ciò  imporla  clic  nelle  viceu- 
de  a cui  sono  queste  sorelle,  per  non  potere 
cangiar  di  silo  o ili  luogo,  come  la  maggior 
Parte  degli  animali  sfugge  i perigli,  là  si  svi- 
luppa la  nuova  vegetazione,  dove  restano  o 
monche  o dimezzale.  I.'islessn  si  osserva  nei 
(adipi  etl  in  lutti  gli  altri  esseri  che  sono  fra 
i limili  ilei  suddetti  due  regni,  siccome  linai- 
niente  nella  maggior  parte  dei  rettili,  quelli 
almeno  che  per  il  tardo  molo  sono  esposti 
all  islessa  condizione  nelle  pianti'.  Keco  perciò 
in  questi  epiloghi  ili  vegetazioni',  replicali  in 
tulle  le  picriole  parli  delle  piante  e ile'  vege- 
tahiii,  che  a noi  si  presentano  sotto  le  specie 
di  nocchi,  tienimi,  palloni  ecc„  il  cardine  pri- 
miero della  loro  conservazione,  siccome  an- 
cora ili  quest  inselli  clic  allu  loro  condizione 
si  avvicinano. 

Il  signor  Dollari  (I)  ha  osservalo  che  tutto 
il  Irunco  di  un  albero  dalla  terra  sino  ul  luogo 
ilolide  escono  i Mini  è pieno  intierami'iile  ili 
principi  n ili  piccioli  embrioni  ili  rami,  i quali 
in  vero  non  possono  mai  venir  fuori  tulli  in 
una  Hata , ma  essendo  concepiti  come  divisi 
ili  luccioli  anelli  circolari  dell'altezza  di  C linee, 

(I)  Storia  dcH'.Irri/d.  delle  Mirice  dell'anno  litio. 


formano  altrettanti  anelli,  ciascuno  dei  quali 
in  particolare  è pronto  a comparire  c inflitti 
ronqiurirà  tosto  che  il  taglio  sarà  fatto  preci- 
samente sopra  di  lui.  Tutti  questi  rami  invisi- 
bili e nascosti  esistono  egualmente  a quei 
che  si  vedono. 

l’er  ciò  che  pili  riguarda  gli  animali  conrien 
primieramente  riflettere , che  per  conservarsi 
illesa  e nello  stesso  tempo  perseverare  nell'or- 
dine convenevole  la  loro  organizzazione,  alcu- 
ne cose  bisogna  sfuggire,  alcune  altre  incon- 
trare. Qual  nume  tutelare  veglierà  alla  lor 
custodia  ed  istruzione  ? 

Se  non  sono  essi  al  giorno  del  proprio  mec- 
canismo, come  sapranno  ciò  che  nuoce,  o ciò 
clic  giova  ai  medesimo  ? I.a  natura  ha  prov- 
veduto a tutto  questo  imbarazzo  , attaccando 
al  primo  il  senso  del  dolore,  al  secondo  quello 
del  piacere.  Il  piacere  dunque  ed  il  dolore 
sono  le  primiere  e principali  molle,  per  mez- 
zo delle  ipiali  l'animale  è costretto  fra  il  pun- 
golo e l'allettativo  a calcar  quelle  vie  che  por- 
tano alle  mire  della  natura;  ma  se  egli  e re- 
stio, o pure  se  ne  allontana,  opera  il  sido  pun- 
golo. 

Aon  ci  maravigliamo  dunque  se  nelle  uma- 
ne società  osserviamo  i mali  ed  in  numero 
ed  in  ispecie  di  gran  lunga  superiori  u quelli 
de'  bruti,  poiché  essi  sono  in  ragione  alla  di- 
stanza dell'ordine  naturale:  ed  ahla'tichc.  come 
nota  il  signor  di  Itousseau.  si  gli  uomini  come 
i bruti  abbiano  annessi  nel  proprio  meccani- 
smo i mezzi  che  vagliano  a garantirlo  lino  ad 
un  certo  punto  ila  lutto  ciò  che  minaccia  lu 
Ioni  distruzione,  vi  é però  fra  loro  questa  ililTc- 
ronza,  clic  la  natura  sola  fa  tutto  nelle  ope- 
razioni di  quelli,  quando  l'uomo  concorre  alle 
sue  in  qualità  di  agente  libero:  l'uno  sceglie 
e rigetta  per  istinto , l 'altro  |ier  un  alto  di 
libertà.  Ciò  importa  che  la  bestia  non  si  può 
allontanare  dalla  regola  clic  le  è stata  pre- 
scritta. lincile  allora  clic  le  sarebbe  vantaggio- 
so di  farlo,  e che  l'uomo  se  ne  allontana  so- 
vente con  suo  pregiudizio  ; e però  avviene, 
che  gli  nomini  dissoluti  si  abbandonano  agli 
eccessi,  che  loro  ragionano  i mali  e la  morte; 
perche  lo  spirilo  deprava  i sensi,  c la  volontà 
segue  a parlare  quando  la  natura  luce. 

Il  piacere,  che  è attaccalo  a lutto  ciò  che 
è analogo  alla  particolare  organizzazione  dcl- 
L individuo,  potrussi  deliuire  un  Menno  militare, 
fiylio  tlelf  ordine  e dell" armonia.  Il  dolore  al 
contrario,  ch'è  perciò  la  norma  per  distinguere 
l'ordine  o la  disarmonia  che  regna  nella  mac- 
china drtrindividiio,  si  hu  in  questi  due  sensi; 
o per  dir  meglio . sono  essi  gl'  interpreti  fra 
l'organizzazione  c la  tisica  sensibilità.  I gradi 
intermedi  all'uno,  conte  la  noja,  In  tristezza,  la 
inquietudine  ccc.  siccome  'quelli  che  servono 
di  gradini  aUuIlm,  come  lu  leggiadria,  il  co- 
raggio.ln  giovialità  ere.  denotano  ancora  (pian- 
to ci  avviciniamo  o ci  discosliamo  dalla  |m.t- 
lella  armonia.  Questi  due  sensi  dunque  si  ap- 
poggiano all'armonia  della  macchina  ed  alla 
tisica  Sensibilità.  Qualunque  sia  la  causa  di 
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questa  seconda,  certa  cosa  però  è , che  non 
può  sussistere  sema  la  prima,  come  si  osser- 
va nello  scompaginamento  e distruzione  .delle 
macelline,  in  cui  si  perde  attillo  ogni  sensi- 
bilità. 

La  propria  sede  della  sensibilità  è nelle  li- 
brette midollari  e nervose,  clic  non  son  credu- 
le i primi  slami  del  corpo  animale,  da'  quali 
ne  sorge  tutto  quel  composto  artificiosissimo, 
che  mercè  l'agevolamento  di  alcuni  fluidi, 
spiega  lo  varie  facoltà  nelle  diverse  funzioni 
della  vita.  Ma  quesle.  suppongono  un  primo 
motore  che  le  avvivi  e le  metta  ili  azione  , 
die  è forse  quello  a cui  si  deve  ancora  la  sen- 
sibilità. La  maggior  parie  dei  buoni  Usici  lo 
fanno  consistere  nel  fuoco  elementare  dello 
flogistico.  o materia  elettrica;  altri  lo  chiama- 
no spirito  universale,  o acido  tilriolico  ree. 
L'azione  di  questo  fluido,  qualunque  egli  siasi, 
è di  avvivare  tulio  l'universo  ; ma  egli  è si 
sonile  che  non  agisce  sulle  macchine  die  per 
mezzo  deli'uriu  c degli  altri  fluidi  secondari, 
che  formano  la  nostra  atmosfera  c che  hanno 
seco  lui  una  maggiore  allinda,  così  giunge  a 
muovere  quelli  della  macchina  animale,  e que- 
sti jioi  producono  le  vibrazioni  dei  nervi  e dei 
vasi  ed  il  giuoco  di  tutta  la  macchina.  Su  di 
questi  principi  l'eruditissimo  doli.  Jouquct  ha 
innalzalo  un  sistema  ingegnosissimo , clic  si 
vede  nell'Enciclopedia  alla  parola  sensibilitè. 

Per  ciò  clic  appartiene  al  nostro  soggetlo 
vi  è da  osservare,  che  la  scnsikilà  si  modilica 
a seconda  dell'organizzazione,  c però  diversi 
sono  i gradi  di  sensibilità  anche  fra  gl'indi- 
vidui dell'  islrssa  specie . siccome  ancora  Tra 
le  diverse  parli  di  un  individuo  stesso. 

È la  scnsibità  che  veglia  in  custodia  di  ogni 
minima  parlicclla  della  macchina , e quivi  è 
maggiore  dove  c più  o l'urlilltio,  o la  llnczza, 
o la  frangibilità,  o !' importanza  delle  parti. 
Finalmente  dalla  diversa  mudiliruzionc  elle 
essa  riceve  nei  diversi  organi  ne  risultano  i 
sensi  diversi:  ella  viene  uITcitutu  dalle  imma- 
gini nell'organo  della  vista,  dai  suoni  in  quel- 
lo dcM'udiio.  daH'csalazioui  iu  quello  dcll  odo- 
ralo  ccc.  Clic  perciò  ciascuno  ili  essi  è inca- 
ricato o di  avvenirla  da'  perigli,  o ili  sugge- 
rirle i bisogni.  Il  provvedere  u’  medesimi  è 
l'istesso  clic  marciare  per  le  vie  che  portano 
alla  sussistenza,  alla  salute  ed  al  buon  essere 
del  proprio  individuo;  clic  è il  secreto  su  cui 
si  appoggia  tutta  l'animale  economia. 

Tal'è  il  risultalo  del  meccanismo  animale, 
vale  a dire  l'istinto  fisico,  c luti  sono  le  molle 
eie  energie  che  portano  all'ordine,  ali'armouia, 
alla  perfezione  si  della  propria  macchina  come 
dell’universo. 

Quindi  l’ uso  di  alcune  facoltà,  destato  dal- 
l'Istinto ed  attaccalo  all'azione  di  alcuni  parti- 
colari organi,  tende  a corroborare  e perfezio- 
nare i medesimi,  o a svilupparne  degli  altri 
loro  subalterni;  come  si  osserva  nei  sonatori 
dei  vari  strumenti,  nei  ballerini  c per  lino  in 
tutti  i maestri  delie  arti  meccaniche  ; perciò 
dalla  diversa  coltura  ed  educazione  veggiaino 
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svilupparsi  c perfezionarsi  le  diverse  fncolià: 
quindi  la  forza,  la  robustezza,  l'agilità, il  corag- 
gio fra  i selvaggi:  il  talento,  le  (Missioni,  la  sen- 
sibilità, la  debolezza  fra  gli  uomini  colli;  e mag- 
giormente in  quelli  che  vivono  fra  gli  agi  c le 
morbidezze.  Quindi  è iimiliuenle  clic  negli 
esercizi  campestri  i vantaggi  del  corpo  si 
hanno  a coslo  di  quelli  dell'  intellello;  pochi 
anni  di  vila  boscarcccia  ed  esercitala  formano 
un  atleta;  ma  non  saprà  questo  esprimere  per 
così  dire,  clic  belali  ; siccome  all'incontro  le 
lunghe  veglie  e le  continue  mediluzioni,  che 
rovinano  i temperamenti,  formano  i dotti  e gli 
srenziali.  I»a  ciò  si  vede  a quanto  caro  prezzo 
ci  vende  la  natura  le  cognizioni  le  più  sopcr- 
Ociali. 

L'animale  dunque  nel  determinarsi  intorno 
all'uso  delle  sue  facoltà  è avvertilo  dalla  sen- 
sibilità, è allettalo  dal  piacere,  è punto  dal 
dolore;  quindi  mercè  la  propria  organizzazione 
egli  è in  islalo  di  garantirsi  dai  perigli , di 
conservare  illeso  il  proprio  meccanismo . di 
provvedere  ai  bisogni  della  sua  mnechiiiu , e 
di  marciare  da  per  sè  stesso  per  le  vie  della 
natura. 

§ VI.  Delia  sussistenza  itey l'individui  del  re- 
gno  animate. 

Per  ciò  che  appartiene  alla  sussistenza  de- 
gli individui  del  regno  animale,  ricorrendo  al 
proprio  loro  meccanismo,  Iroveremo  clic  una 
massima  parte  di  loro  sostanza  è mediocre- 
mente molle,  elastica,  ed  irritabile,  e però  di- 
sposta ad  accorciarsi , vale  a dire  muoversi, 
il  molo  dunque  è in  prima  cosa  clic  si  Ila  nel- 
l'animale , qualora  vi  concorre  la  causa  mo- 
vente , la  quale  è naturalmente  dentro  alle 
libre  medesime,  mista  agli  umori  che  vi  scor- 
rono. v 

Questo  moto  è regolalo  dallo  diversa  costru- 
zione, direzione,  e nesso  della  medesima  so- 
stanza ; quindi  vario  nelle  varie  parli  delia 
slessa  macchina  : laonde  se  Pilla  la  suddella 
sostanza  che  abilita  al  molo  non  rappresenta 
in  esimilo  che  un  muscolo,  la  diversa  modi- 
licuzionc  del  molo,  inerente  alla  diversa  dire- 
zione c nesso  delle  parli,  ne  produce  una  pro- 
digiosa e presso  clic  in  tini  la  varietà. 

Nel  nesso  e nella  direzione  de’  muscoli  si 
Ita  la  qualità  del  moto,  che  si  richiede  alla 
macchina  o alle  parli  della  medesima;  la  quan- 
lilà  si  ha  nel  numero  c nella  costruzione  ilei 
medesimi.  Esaminando  dunque  la  direzione,  la 
robustezza,  il  numero  dei  muscoli  troveremo 
che  una  massima  parte  di  molo  si  applica 
principalmente,  verso  il  centro  dcllu  macchina. 
Quindi  attenua,  dissolve,  consuma  primieramen- 
te ciò  che  quivi  incontra  disiinl»  dalia  mac- 
china; indi  inferocisce  contro  la  medesima,  e 
però  una  molesta  sensazione,  mentre  si  desia 
in  quell'organo  la  prima  facoltà  dcH’islinlo  ti- 
sico della  fame,  attaccala  ni  primo  allentalo 
delle  forze  attive  contro  il  ccnlro  della  mac- 
china. 
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Questa  facoltà  spinge  gli  animali  in  corca 
(li  tulio  ciò  elio  può  distorna  (lairiufcrociro 
contro  un  organo  si  sonsiliilo  i|tirirngcii!c  elio 
no  minaccia  la  distruzione.  Ceco  originali  dal 
pruno  stimolo  i moti  animali  o volontari , 
dio  suscitali  da’  vitali  e dai  naturali  li  age- 
volano mirabilmente. 

Ciò  elio  penetrando  la  macchina  dell'animn- 
le  viene  da  questa  con  nessuna  o poca  dim- 
enila soggiogato  ed  assimilato  a’  suoi  propri 
umori,  costituisce  la  specie  ile'  cibi  elio  a quel 
particolare  meccanismo  si  convengono.  I.c  ten- 
denze dcirislinlo  a’  medesimi  dicoitsi  propria- 
mente appetili:  il  soddisfare  a'  medesimi,  clic 
vale  lo  stesso  elio  supplire  ai  bisogni  della 
macchina  ed  in  conseguenza  restituirla  alla 
dovuta  armonia . desta  una  grata  sensazioni 
clic  appartiene  alla  voluttà. 

Posto  lutto  ciò , l'istinto  Ita  per  principio 
In  silinolo  o il  dolore  ed  ha  per  oggetto  la 
voluttà. 

l o scopo  degli  appetiti,  limitalo  ni  bisogni 
della  macchina  ed  al  buon  essere  della  mede- 
sima, egli  è Unito  c circoscritto,  e (piando 
non  costasse  altronde,  basterebbe  per  pruovn 
la  lor  calma  nel  divenir  paghi.  Via  quale  mela 
potrà  render  paghi  i desideri?  Nessuna,  perchè 
la  loro  origine  naturalmente  si  deve  alla  per- 
cezione di  uno  stalo  di  violenza  inerente  u 
lutto  ciò  che  esiste  su  la  terra  c che  fa  tutta 
I armonia  iioU  uiiiirrso. 

Gli  alimenti  in  certa  distanza  dell'animale 
possono  ancora  risvegliar  la  molla  dciristinlo; 
in  questo  caso  oprano  gli  emuli  emanali  dai 
medesimi,  e la  legge  di  omogeneità  è Tra  la 
ragione  che  passa  fra  essi  ed  il  senso  dell'ol- 
Ijillo.  Questo  e una  continuazione  dell'organo 
ilei  gusto,  e ne  rappresenta  quasi  un  foriero 
che  ne  garcnliscc,  per  cosi  dire,  gl  interessi. 
Le  sostanze  però  eterogenee  e le  loro  esala- 
zioni 0 niente  nfTelluno  i suddetti  organi , o 
li  stimolano  n segno  che  destando  nausea  e 
‘°",11 2.10 chiudono  a se  stesse  l'ingresso. 

Idi  alimenti  intanto  , macerali  nella  bocca 
dell  animale,  disciolti,  attenuali  c resi  fluidi  nel 
vortice  dell  interno  meccanismo,  misti  ed  as- 
similali ne'  canali  ulteriori  ai  sughi  omogenei 
segregati  partilanienlc  dall'azione  delle  ghia- 
«liili*  o «In  vasi  Intanili  nella  loro  diversa  mole 
libimi,  illudila,  urlali  lilialmente  e premuli  dal- 
I azione  de'  solidi  vengono  a sostituirsi  a tulle 
quell®  picciolo  particelle  della  macchina,  già 
corrose  e consumale  dall'  azione  della  vita 
h(l  e questa  appouizione  di  particelle  rapportò 
a solidi  , siccome  la  sosliluenza  di  nuova 
maleria,  e recente  rapporto  ai  fluidi,  ciò  che 
chiamasi  nutrizione.  Per  essa  la  vita  segue 
piu  vigorosa,  io  azioni  della  medesima  perse- 
verano nella  piu  salda  costanza,  come  ancora 
ripieni  i vasi  di  buoni  sughi  e recenti  nrll'or- 
di"c  convenevole,  seguono  i moli  ad  eserei- 
lars,  CO"  p„,  di  forza  e di  costanza:  indi  cuc- 

Vn  lo" ' »cUil  ",ac,H,i""  l"'r  ' luoghi  con- 

nienli  quella  materia  che  avanzala  alla  nu- 
li izione  ed  agli  usi  della  vita  ne  turberebbe, 
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restando , l'equilibrio.  Il  seguito  di  queste 
Minzioni  porla  la  necessità  di  nuovi  alimenti* 
r fpr  successivamente  volge  la  natura  dello 
individuo  la  mola  della  sua  sussistenza  e con- 
servazione. 

l’osto  dunque  lutto  ciò,  l'individuo  conserva 
se  stesso  con  l'appropriarsi  le  alimi  sostanze; 
quindi  l'uso  di  alcune  di  queste  lungamente 
continuato  fa  una  gran  parte  della  sua.  Il  suo 
meccanismo  perciò  è una  inodillrazinne  delle 
tante,  di  cui  sono  capaci  le  mnlerolelte  orga- 
niebe  , o i principi  cicincnluri  di  quelle.  Da 
ciò  sembra  originata  la  prima  legge  di  omo- 
geneità. conosciuta  c predicala  da'  più  dotti 
medici  in  vari  assiomi  e sentenze  che  versano 
ora  a prò  della  consuetudine,  ora  contro  le 
novità  e le  subitanee  mutazioni;  c il  veleno, 

che  (licesi  impunemente  traci aloda  Mitridate’ 

si  appartiene  a quelle  lunqhe  uni  deteriori 
coiuuelutlini  che  tppocrale  ha  osserralo  me- 
no pericolone  ite'  subitanei  canaiamenU 
Quindi  da  ogni  partirolar  metodo  di  vivere  nc 
risulta  una  costituzione  particolare  di  corpo  (!)• 
la  quale  potrà  essere  in  se  stessa  buona  o cnt- 
Ina.  siccome  migliore  o peggiore  riguardo  a 
quella  che  sortissi  dalla  natura  (t).  Tutte  e due 
riescono  mollo  agevoli  alle  mire  della  mede- 
sima: imperciocché  esse  non  ricercano  per  con- 
sonarsi che  la  continuazione  ili  quelle  stesse 
cause  che  le  hanno  prodotte.  Quindi  nota  bene 
Ippocralc  che  la  costituzione  defUndicidui  è 
anche  in  ragione  al  suolo  che  abitano,  nuli 
animali,  alle  piante,  eil  alle  olire  produzioni 
nella  terra,  quali  hanno  a molli  riyuunti 
una  intera  conformila  fra  di  loro. 

Se  la  fanciulla  selvatica,  ritrovata  nel  con- 
tado ili  pungi  presso  Sciatoti  l'anno  1731  (3) 
in  tm  età  si  immatura  diede  pruine  si  grandi  ili 
forza,  di  agilità,  di  coraggio,  facendosi  cade- 
re morto  a piedi  un  grosso  mastino,  n quale 
prodigio  di  robustezza  non  sarebbe  pervenuta 
la  di  lei  costituzione,  se  si  fosse  lasciata  per- 
severare nella  sua  consueta  maniera  di  vivere 
con  atlutTarsi  ne'  freddi  staglii  e col  ciliarsi  di 
crudo  pesce  c di  carni  ancora  palpitanti?  L'e- 
streme  cure  in  addimesticarla,  l'avvezzarla  ai 
cibi  ben  condili,  preservarla  in  un  ritiro  dalle 
inclemenze  dell'  aria  , coprirle  il  corpo  c le 
membra  ili  morbidi  lini,  lungi  di  migliorarle 
la  costituzione,  non  liuti  fatto  che  rovinargliela; 
quindi  i denti  che  le  cominciarono  a radere, 
il  suo  vivere  clic  non  fu  in  seguilo  clic  il 
passaggio  ili  una  in  un'altra  mortale  infer- 
mila, il  petto  attratto  e diseccalo,  le  frequen- 
ti contrazioni  de'  nervi,  gli  slinimeuli,  e tutto 
il  corto  c miserabile  avanzo  di  una  vita  me- 
schina dimostrano  a chiare  note,  clic  anzi  clic 
Ira  le  più  colle  società  di  Lampa  sarebbe 

(1)  bella  ila’  Greci  lirxit  l^lv, 

(2)  bella  htlosyncrasla  tfnoavr.pa'si'x. 

.,<>>  ^appartala  dal  Mercurio  di  t rancia  del  mese 
ui  uicembre  17,11  sianole  ve  alia  iin'islona  pub- 
blicala da  Meli.  Il  T.  e trasportala  nel  nostro  idio- 
ma, sta  topata  In  Venezia  nel  I7.V9. 
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«tabi  più  fortunata  (dico  por  la  parte  della  Fi- 
sica) ne'  più  selvaggi  deserti  deil’Aincrica  in 
meno  a"  leoni  e alle  belve. 

ISota  l’ accuratissimo  Pietro  Kolbe  (1) , che 
gli  Ottentotti,  qualora  assaggiano  i cibi  con- 
diti alla  maniera  di  Europa,  nc  provano  subito 
i cattivi  elTetli  ; sono  attaccali  dalla  febbre  e 
da  mali  di  stomaco;  e in  particolare  quelli  fra 
essi  che  essendo  al  servizio  degli  Olandesi  del 
Capo,  sono  obbligati  a mangiar  come  gli  Eu- 
ropei. ben  tosto  s'indeboliscono,  divengono  in 
•seguito  soggetti  a diverse  malattie,  c muoiono 
più  giovani  degli  altri  che  si  attengono  al  nu- 
trimento grossolano  ed  ordinario  del  paese  c 
de'  loro  antenati. 

Se  dunque,  come  si  è detto  , la  conservn- 
xionc  c la  sussistenza  dell'animale  sono  com- 
prese fra  le  principali  mire  della  natura , se 
le  molle  che  lo  jiortano  alle  suddette  sono 
annesse  all'ordine  naturale,  lo  sviluppamento 
perciò  di  detto  ordine  fa  tutta  la  di  lui  sussi- 
stenza c conservazione;  c se  sviluppare  non 
importa  che  spiegar  le  cose  una  fuori  det- 
to lira,  l'ordine  però  comanda,  che  ciascuna 
abbia  rapporto  alle  altre  di  attorno  e tutte  poi 
a quello. 

Posto  tutto  ciò,  si  accomoda  mirabilmente 
all’  ordine  naturale  ed  in  conseguenza  alla 
conservazione  c sussistenza  dell  individuo 
quell'aria  quel  clima  quel  metodo  di  vivere , 
clic  concorsero  a sviluppar  da  quell'ordine  la 
sua  essenza.  Nella  combinazione  di  delti  prin- 
cipi si  ha  la  ragione  del  procedere  ordinario 
della  natura.  Perchè  questa  sussiste  da  Una 
ingentissima  varietà  di  specie,  ciascheduna  al 
genio  ed  alla  particolare  organizzazione  di 
qunlchr  altra  accomodala  ? Perchè  ciò  clic  gio- 
va ad  una  nuoce  ad  un'altra  ? 0 ciò  clic  seni- 
lira  eterogeneo  alla  costituzione  di  alcuna  si 
confà  mirabilmente  alla  costituzione  di  uu'al- 
Ira  ? 0 l’avversione  di  alcune  per  ciò  che  fa  le 
premure  altrui  ? Perchè  le  migliori  utilriri  sia- 
no le  proprie  madri  ? Perchè  il  miglior  metodo 
di  vivere  sia  il  consueto?  Perche  l'abito  con- 
ferma così  tiene  la  costituzione,  che  viene  an- 
ch'esso  chiamato  da’  niellici  seconda  natura? 
Perchè  , secondo  il  consiglio  d' Ippocrate,  si 
de re  conceder  sempre  gualche  coso  alla  con- 
suetudine, al  clima, alle  stagioni, all'eia?  Per- 
chè. secondo  le  osservazioni  di  questo  gran- 
d'uomo, le  mutazioni  degli  anni  e rie'  tempi 
partoriscono  delle  infermila  ? Perchè  lilial- 
mente. a consiglio  di  Celso,  bisogna  sin  dalla 
prima  età  accostumarsi  ad  un  sistema  di 
vicere  sempre  vario  e diverso? 

In  somma  se  la  vita  è appoggiata  al  suo 
(■articolar  meccanismo,  l'uso  della  stessa  deve 
influir  sul  medesimo.  Quando  l'uno  si  oppone 
all'altro  si  rovinano  scambievolmente. 

Per  ovviare  a questo  disordine  la  natura  lui 
circoscritte  le  vicende  della  vita  di  ciascuno 
degl’  individui  entro  a quelle  circostanze  clic 
conducono  ad  influirsi  tutte  e due  scambie- 
tti Descripl.  ( III  Cup.  de  gonne  F.sp.  1. 1,  p.  230. 
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volmcntc.  lai  catena  di  queste  circostanze  è 
ciò  clic  fa  l'ordine  naturale.  Se  questo  viene 
in  una  minima  parte  alterato  e ciò  succede 
per  gradi  oscurissimi,  la  provvidenza  ha  dispo- 
sto. che  o l'uso  della  vita  la  vincesse  a lungo 
andare  sulla  costituzione, o questo  sii  di  quello. 
Quindi  se  da  un  metodo  particolare  di  vivere 
nc  risulta  una  particolare  costituzione  di  corpo, 
una  costituzione  particolare  di  corpo  conduce 
ad  un  parlicnlur  sistema  di  vivere.  E però  os- 
servasi tutto  giorno  nella  depravata  costituzione, 
detta  volgarmente  malattia,  che  si  uhborrono 
i cibi  che  ci  sembrano  i più  saporiti,  appeten- 
dosene in  lor  vece  de'  più  disusali,  e spesse 
volte  degli  stravaganti.  Questa  singolarità  fa 
spiccare  maggiormente  l' istinto  clic  si  desta 
nelle  malattie,  sopra  quello  clic  sperimentiamo 
tuttodì  negli  osi  della  vita;  ed  è al  primo  a 
cui  è appoggiala , come  si  dirà  a suo  luogo, 
una  gran  parte  della  medicina  della  natura  , 
ed  a cui  quella  dcH'arte,  come  hanno  rilevato 
gl’ingenui  autori,  appoggiò  le  fondamenta  del 
vastissimo  edilicio. 

Con  questo  meccanismo  dunque  ha  invigi- 
lalo la  natura  alla  qualità  degli  alimenti  ed 
alle  maniere  di  condursi  nella  vita,  accomo- 
dale alla  particolare  organizzazione  di  ciascu- 
no drgrindividui.  Della  quantità  poi  ne  decide 
la  capacità  del  vortice, l'intensità  ilei  molo  delle 
forze  attive  ed  in  conseguenza  del  calore,  la 
robustezza  ed  il  nmnefo  de’  muscoli  c la  pre- 
senza c l'attività  de'  sughi  requisiti. 

§ Vili.  Della  fisica  felicità,  ossia  del  ben 
essere  degl'individui. 

l'n  cavriolo  clic  salta  c tripudia  snello  c 
leggiero  in  mezzo  ad  una  prateria  verde  e bo- 
rita; un  scrp0r.be  si  liscia  al  sole,  fastoso  della 
nuovu  spoglia  ; un  cagnolino  die  vezzeggia 
alle  poppe  materne:  un  coro  di  foroselle  e di 
giovani  pastori,  carolanti  sul  margine  muscoso 
d'onn  fresca  riviera,  dimostrano  che  I’  essere 
degl'  individui  ha  i suoi  gradi  di  perfezione  , 
quali  si  riflettono  alla  propria  loro  sensibilità: 
c che  questu  a certe  determinale  oscillazioni 
si  trasforma  in  un  dolce  solletieo , clic  pro- 
rompe poi  in  quelle  dimostrazioni  si  gioconde 
per  cui  gl'individui  nello  stalo  «mirilo  ridono 
e lussureggiano  in  faccia  alla  natura:  siccome 
sembra  ridere  e lussureggiare  il  volto  della 
natura  medesima  lidia  felice  primavera , in 
cui  tulli  i vegetabili  e quasi  lutto  il  crealo 
mostrano  epilogata  l'idea  dell'ordine,  dell'  ar- 
monia, della  tisica  felicità. 

Io  non  pretendo  che  tutte  queste  gioconde 
' dimostrazioni  esprimessero  , fra  i vegetabili 
ancora,  un  senso  interno,  molto  meno  un'  ap- 
percezione, come  lo  sospetta  il  signor  di  Leib- 
uitz;  io  mi  limito  alla  sola  armonia,  circon- 
dala da  que'  rapporti  che  migliorano  la  par 
ticolar  condizione  degl'  individui  e clic  mag- 
giormente contribuiscono  a'  vantaggi  dctl'ar- 
inoniu  universale. 

Esaminiamo  dunque  più  da  presso  in  elle 
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consista  questo  Immi  essere  degl'individui,  e 
qual'inlcressc  v'abbia  la  natura. 

Ogn'  iiiilifiduo,  compreso  nella  serie  del 
gran  lutto,  nell’istcsso  tempo  che  con  le  sue 
rispedite  facoltà  serve  al  medesimo , viene 
spesse  volle,  ed  in  certe  determinate  circostan- 
ze. a partecipare  de'  vantaggi  dell'ordine  uni- 
versale ; c vedo  per  dir  così  tutta  la  natura 
sollecita  ed  allenta  sopra  di  se,  nella  stessa 
guisa  clic  in  una  lieti  ordinala  repubblica , 
mentre  tutti  i membri  sospirano  aH'nrdinc  ed 
alla  felicità  del  corpo  intiero  . questo  con  le 
forze  e potenze  di  tutti  gl'individui  costituisce 
la  quiete  la  sicurezza  e la  felicità  di  ciasche- 
duno in  particolare;  di  maniera  che,  conte  ri- 
flette il  signor  di  Fontanelle:  a utt  (il  d’ erba 
« non  può  crescere  senza  essere  di  concerto 
« cou  tutto  il  resto  della  natura  ; vi  abbiso- 
« gnano  certi  sughi  nella  terra,  un  certo  moto 
« ne'  medesimi,  ne  troppo  forte,  uè  troppo  len- 
ti to;  un  certo  sole  per  imprimere  questo  mo- 
ti to;  un  certo  mezzo  per  cui  questo  sole  agi- 
i sca  ».  Tutti  questi  c tanti  altri  rapporti,  clic 
noi  non  sappiamo,  provano  clic  il  buon  esse- 
re degrimlividiii  è in  ragione  non  solo  ni 
gradi  di  perfezione  ilei  proprio  meccanismo, 
ma  a quelli  ancora  che  influiscono  sul  mede- 
simo gli  esterni  rapporti  della  natura  univer- 
sale, e però  sembra  che  la  [elicila  tisica  con- 
sista in  tinello  sialo  segnatamente,  in  cui 
V individuo  gode,  quanto  almeno  la  sua  mac- 
china ne  è suscettibile , de'  vantaggi  delta  sua 
propria  natura  e di  quelli  ancora  della  na- 
tura dell'universo. 

Posto  tutto  ciò  la  natura  particolare  dell'in- 
dividuo riconosce  la  sua  essenza  dalla  natura 
ilei  gran  lutto;  indi  la  sua  sussistenza  c la  sua 
tisica  felicità  tanto  dalla  natura  universale , 
quanto  dalla  sua  propria.  Quindi  l'organizza- 
zione dcll'indmdiio  montala  da'  rapporti  del 
gran  lutto,  ed  accordata,  per  così  dire,  sul- 
i'islesso  tuono,  non  può  far  uso  delle  sue 
particolari  facoltà  senza  influire  sul  medesimo, 
nè  le  facoltà  di  questo  possono  lasciar  d’ in- 
fluire sull'Individuo;  ncllistessa  guisa  che  due 
strumenti  accordati  all'unisono,  de'  quali  non 
si  possono  toccar  le  corde  dcll'uuo,  senza  clic 
risuonino  quelle  dell'altro. 

È da  notare  sii  questo  proposito  la  maniera 
ammirabile  con  la  quale  influisce,  a destare 
un  sentimento  soave  e delicato  una  sola  ve- 
duta dì  campagna  ne'  più  be'  giorni  di  prima- 
vera; quella  Iure  giuliva  che  ci  annunzia  sul- 
l'estremo orizzonte  l'astro  ilei  giorno:  un  lieve 
spirar  di  zclìrclto  nelle  più  tranquille  notti 
dell'està.  Per  le  quali  cose  un  tremito  soave 
si  dirama  per  le  libre  c ci  si  destano  delle 
dolci  violenze  verso  un  non  so  che  arcano  u 
noi,  perchè  inviluppalo  nel  nesso  universale 
•Iella  natura.  F.d  ecco  il  bene  organizzato  cla- 
vicembalo, nel  quale  un  tasto  da  maestra  mano 
toccato  fu  risentire  l'armonia  di  tutti  gli  altri  ! 

Agendo  dunque  nella  fisica  felicita  dell'indi- 
viduo c la  natura  particolare  del  medesimo  c 
quella  del  gran  lutto  applicata  allo  stesso , si 


moltiplicano  le  forze  atlivc,  in  virtù  delle  quali 
agiscono  tutte  o quasi  tutte  le  ruote,  gli  organi, 
le  macchine,  e le  parli  costituenti  l'individuo. 
Questa  comune  azione  opera  clic  si  scuota 
tutto  ciò  clic  attaccato  agli  assi,  alle  molle, 
alle  leve  degli  organetti  era  per  apportare  ri- 
tardamento  ai  medesimi;  che  girino  pivi  spe- 
ditamente gli  umori  entro  ai  vasi  costituenti 
le  macchine:  clic  si  desti  l'elaterio  delle  fibre; 
si  cacci  l umor  superfluo;  si  atlcnui  il  Ionio; 
si  applichi  il  nutritizio:  si  corroborino  e si 
stanghino  le  parli;  si  rinforzi  c cresca  l'indi- 
viduo ; si  moltiplichino  le  forze  e le  potenze 
ile'  suoi  organi  : sia  più  espellilo  l' esercizio 
delle  sue  facoltà  e che  partecipi  Analmente, 
per  quanto  ne  è capace,  della  semplice  natu- 
rale isl  innocccntc  voluttà,  resultatile  dall'ar- 
monia di  se  slesso  c dal  piano  di  tutta  la  na- 
tura applicato  a sè  stesso. 

Luxuriant  animi  rebus  plerumqe  secuntlis. 

Qui  è ila  notare  come  l'eterna  Sapienza  in 
mezzo  ullc  infinite  ed  estenuinole  mire  si  del- 
l'universale come  del  particolare  meccanismo 
non  perde  mai  di  veduta  quelle  della  eun- 
scrvazionc  c della  tìsica  felicità,  attaccando  i 
più  reali  e solidi  piaceri  dell'animale  c dell'uo- 
mo  ancora  all'  ailempitnenlo  della  necessità 
della  loro  macchina  cd  ai  vantaggi  della  loro 
propria  natura. 

Quindi  si  conosce  clic  non  a caso,  nè  senza 
un  profondo  provvedimento,  nè  per  il  solo  line 
della  voluttà  la  natura  spinga  gli  animali  (spe- 
cialmente i più  giovani,  ni/  quali  si  suppone 
maggior  necessità  di  corroborarsi  crescere  c 
dilungare  le  loro  membra)  al  molo  al  salto 
al  corso  alla  lotta  al  tripudio  al  cimentarsi, alle 
intemperie  dcil'aria  eco.  E si  comprende  quanto 
sia  contraria  al  piano  della  natura  quella  edu- 
cazione circospetta  agiata  e circoscritta  nei 
gabinetti,  che  si  dà  ordinariamente  ai  fanciulli 
che  sortiranno  ia  cuna  Ira  il  fasto  c la  magni- 
licenza;  siccome  ancora  la  maniera  di  allevare 
vari  angcllctli  varie  piante  e vari  aniinalctli 
gai  che  si  strappano,  per  dir  cosi,  dai  seno 
della  natura,  per  far  sotto  le  volte  dorate  la 
delizia  degli  uomini,  clic  ambiscono  di  assog- 
gettar la  natura  ai  loro  capricci;  e quanto  8- 
nalmcnlc  si  opponga  ai  piano  naturale  la  vita 
sedentaria  ed  inoperosa  di  alcuni  voluttuosi 
Sibariti,  clic  alternano  fra  l’ozio  la  crapula  c 
il  sonno;  siccome  ancora  quella  dì  molti  tristi 
ipocondriaci  soggetti,  clic  non  altrimenti  che 
fragilissime  bolle  che  soffiano  nelle  canne  in- 
tinte di  sapone  i ragazzi,  leiiiouo.  come  di 
corpo  solido,  gli  urti  stessi  dell'uria. 

Molli  generali,  romani  conobbero  assai  Itene 
i disvantaggi  per  la  sanità  e la  robustezza  del- 
la vita  inoperosa.  Mario  per  battere  i Umbri 
c i Teutoni  cominciò  dal  frastornare  ai  dumi 
il  lor  proprio  corso;  c Siila  fece  cosi  ben  fati- 
care i soldati  della  sua  armala  , spaventati 
della  guerra  contro  Mitridate,  clic  essi  gli  do- 
mandarono il  combaltimcnlo  come  la  (ine  delle 
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loro  pene;  P.  Nasica,  sema  bisogno  alcuno, 
foce  loro  fabbricare  un'armuta  navale  ecc.  Sol- 
cati cosi  indurili  erano  ordinariamente  sani. 
Non  si  nota  mai  negli  autori,  come  riflette  il 
signor  ili  Montesquieu  (1),  clic  le  armale  roma- 
ne che  guerreggiurnno  in  tanti  climi  diversi 
perissero  per  le  malattie;  quando  al  giorno  di 
oggi  succede  presso  die  continuamente  che 
senza  aver  combattuto,  le  armate  si  fondono, 
per  cosi  dire,  in  una  campagna;  lasciando  ai 
medici  la  sterile  occupazione  di  scrivere  sem- 
pre dei  nuovi  trattali  intorno  alle  malattie  del- 
ie armale.  t 

iliguardando  dunque  gli  animali , o per  la 
parte  del  vortice  interno  clic  loro  cagiona  la 
fame,  sorgente  di  diversi  moli , o della  fisica 
feliciti/,  clic  per  il  concorso  degli  esterni  rap- 
porti  della  nuturn  universale  moltiplica  i me- 
desimi, si  vede  clic  il  moto  ninsrolarc.  è una 
delle  principali  energie  della  natura  per  la  sa- 
nità e Iti  robustezza. 

Per  ciò  clic  appartiene  agli  uomini,  la  nn- 
tura  non  li  considera  clic  nello  stalo  di  sem- 
plicità , in  mi  ciascuno  bisogna  procacciarsi 
il  vitto  con  le  proprie  fatiche.  Dallo  stato  però 
di  civile  società,  in  cui  gli  uni  si  sono  innal- 
zali su  degli  altri  , c dalla  ineguale  n lesiva 
partizione  delle  terre  ne  sono  originati  alcuni 
sistemi  di  vita  inoperosa  c molle.  Si  osserva 
fra  i più  agiati  clic  la  loro  forza  la  robustezza 
ed  il  coraggio  si  sono  diiqinuili  a proporzione 
clic  si  sono  in  essi  minorati  gli  stimoli  al  moto, 
non  ostante  quelli  clic  vi  suppliscono  la  voluttà 
il  cuore  c le  passioni  moltiplicate  in  questo 
stalo  di  civile  sqpclà.  ma  sempre  meno  van- 
taggiose dei  prilni  Siila  macchina. 

Ciò  si  osserva  fra  le  vicende  degl'imperi  e 
delle  monarchie,  lata  nazione  borila  ed  opu- 
lenta per  la  coltura,  le  arti,  il  commercio  e le 
scienze  si  abbandona  al  lusso  cd  alla  mollez- 
za, conseguenze  necessarie  dei  comodi  c de- 
gli agi  dcH'umana  vita,  è però  facile  ad  esser 
soverchiata,  come  le  istorie  c l’ esperienze  ri 
dimostrano,  ila  un’  altra  barbara  e selvaggia, 
indurita  al  midolli  gelo  alle  indigenze  ed  alle 
fatiche.  Questa  dopo  di  essersi  confermata  c 
stabilita  nelle  sue  conquiste  con  la  forza  e le 
leggi,  getta  i fondamenti  dcH'opulenza  del  lus- 
so e della  voluttà  con  l'agricoltura,  le  arti,  il 
commercio  e lo  scienze,  tlnchè  resa  anche  essa 
imbelle  cade  nella  sorte  comune  a tutti  gli 
esseri  fisici. 

I più  saggi  fra  gli  antichi  greci,  avendo  an- 
cora di  mira  le  qualità  del  moto,  olire  all'e- 
sercizio progressivo  del  corso  uveano  istituito 
ancora  quello  delle  braccia  c quello  ancora  in 
cui  si  alfalicavano  lutti  i muscoli,  in  qualunque 
direzione  erano  capaci  di  agire;  quindi  la  pa- 
lestra il  (lineo  la  lolla  il  nuoto  ere.  compresi 
tutti  sotto  il  nome  di  ginnastica  Kscrcizi  cosi 
vivi  e frequenti  custodivano  il  corpo  sano  c 
robusto,  onde  si  vedevano  quei  prodigi  di  forza 
e di  valore  fra  gli  antichi  atleti. 

(I)  Vr and.  ci  (Itemi,  ile»  Rum.  cliap.  n p.  ts. 
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Avendo  dunque  osservato  come  gli  esterni 
rapporti  delia  natura  universale  influiscono 
su  gl'individui , vedremo  ora  all’  incontro  le 
forze  attive,  le  potenze,  e le  facoltà  degl'iiidi- 
dui  moltiplicate  per  la  fisica  fclicitit  ile'  me- 
desimi. ed  istigale  dal  contrasto  reciproco  di 
sostenere,  assalire,  o far  argine  airiitqieto  de- 
gli altri,  crescere  e mirabilmente  moltiplicar- 
si (l),a  segno  clic  la  somma  di  tutte  rappresenti 
una  potenza  sovrana  c motrice,  qnal'è  la  na- 
tura dell'universo,  che  impiega  se  stessa  a prò 
degl'individui,  per  poter  questi  riuscire  al  se- 
condamento delle  sue  mire. 

§ Vili.  Deli istinto  fisico. 

1/islinto  fisico  osservasi  tutto  giorno  tanto 
nelle  facoltà  ordinarie  degli  animali,  quanto 
in  quelle  che  ci  sembrano  prodigiose:  come 
presagir  le  tempeste,  secglicr  l'crbe  c i luoghi 
salubri,  adattarsi  alle  circostanze  che  più  si 
ennfanno  al  loro  buon  essere,  cd  in  altre  final- 
mente in  cui  la  nostra  stessa  ragione  trova 
qualche  volta  da  invidiare  qualche  vantaggio- 
sa facoltà  nella  loro  condizione. 

Ma  sopra  tutto  osservasi  il  vero  istinto  nelle 
facoltà  macchinali  de'  fanciulli , pria  che  la  na- 
tura nitidi  alla  ragione  l'interessante  deposito 
delle  sue  core;  siccome  ancora  fra  gli  adulti,  c 
principalmente  nelle  malattie  ed  altre  simili 
perigliose  circostanze,  nelle  quali  ciascuno  sa 
quanto  la  sua  voce  sia  più  forte  più  sincera 
più  determinata  di  quella  della  ragione  me- 
desima. Dopo  di  tanti  altri  medici  e naturalisti 
l'abbiamo  espresso  daM'immortal  Itocrhaavc: 
clic  Ut  presenza  stessa  del  male  sprona  il 
corpo  uir applicazione  de'  rimedi  per  altro 
ignoti,  ahhenchè  ne  ignori  la  nostra  ragione 
il  meccanismo  incui  ne  è incolla  la  causa  (ì). 

lo  non  urdfsro  inoltrarmi  nelle  arcane  ener- 
gìe della  natura,  venero  i limili  entro  i quali 
ini  ha  circoscritto  il  supremo  fattore,  c seguo 
a contemplare  le  ombre  de'  mici  limiti  stessi: 
convengo  ron  l'autore  enciclopedista,  che  i In- 
sogni pressanti  e la  comparazione  de'  casi 


(Il  Questo  accrescimento  di  forze  o di  potenze 
per  In  colMsiom!  de'  corpi  cirrogene! . oltre  che  si 
osserva  (alludi  nel  meccanismo  universale,  si  vede 
ancora  111  particolare  ogni  qual  valla  s‘  incontrami 
due  rorpi  eterogenei,  ancorché  hiorgnni/zali.  L'im- 
inorlal  Boerhaavn  ee  tu  dimostra  ancora  nel  fuoco. 
« llisogna  qui  notare,  c'  dice,  una  cesa  che  io  credo 
provata  per  I'  esperienze  precedenti  : ella  si  è che 
l'azione  del  fuoco  sopra  un  vegetabile  composto  in 
parte  ili  materia  ennihustìbile  ed  assai  forte  per  ac- 
cendere la  combustibile,  per  dividere  eil  agilare  nel 
medesimo  lcm|K>  quella  che  é inerimliuslHiile  . la 
Damma  che  ne  risulterà  da  queste  due  parli  agitalo 
insieme  sarà  molto  pili  forte  che  non  sarebbe  stata 
qiicllu  clic  avrebbe  data  la  materia  combustibile  se- 
gregala c bruciata  separatamente...  K più  clic  u ha 
ili  materia  incombustibile  nel' corpi  che  si  vogliono 
bruciare,  pili  tulli  gii  etTeUi  clic  essi  produrranno 
saranno  r udenti  ogni  qual  voltaci  riesce  di  accen- 
derei. ecc.  » 

Klein.  Cheta,  toni.  I,  pag.  318. 

(I)  Op.  Om.  prol.  { i- 
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simili  rendano  itti  animali  eli!  sagace  chi  aslulo 
chi  guardingo  chi  li  moroso  ecc.  Ma  non  è ciò 
un  confondere  Cigliuto  con  le  operazioni  se- 
condarie nate  dal  medesimo  ? 1/  attendermi 

Questa  si  necessaria  divisione  e questa  niti- 
ezia  d'idee  da  un  autore  di  un'  opera  si  ri- 
spetlahile.non  era  un  lusingarmi  di  troppo. anzi 
assai  meno  in  riguardo  alla  venerazione  che 
io  gli  professo. 

Il  suo  capitolo  per  quanto  eccellente  si  fosse 
sul  proposilo  della  celebre  questione  dell'ani- 
ma  nei  bruii,  o su!  linguaggio  ite  infilatimi, 
tanto  sembra  fuor  di  proposito  sul  soggetto 
dell'istinto  ; conciossiurhè  qual  provvisione 
d’idee  o comparazione  di  rasi  simili  si  può 
supporre  in  un  bambino  o in  un  animale  clic 
viene  da  nascere.  neH'adaltar  subito  alle  mam- 
me la  bocca  c la  lingua  . e nel  far  di  esse  , 
per  eosl  dire,  una  niacdiina  pneumatica  per 
succhiarne  il  bitte?  È chiaro  dunque  che  anzi 
clic  nel  raziocinio  dobbiamo  piuttosto  corcar 
l'istinto  nella  natura  . o sia  nella  particolare 
organizzazione  dell'individuo;  giacché  questa 
precede  le  idee  ed  ogni  uso  possibile  delle 
medesime. 

Abbiamo  osservato  nel  lib.  I.  § l"  clic  ri- 
affitto non  è tc  non  la  potenza  che  rumila 
dal  parlicolar  meccanismo  dell'  individuo  ; 
la  quale  ha  due  relazioni : una  alt  armonia 
della  sua  propria  natura,  a cui  è attaccata, 
e di  cui  ne  è per  dir  cosi  l'epilogo:  e t altra 
al  nesso  universale,  onde  son  comprese  ed 
a cui  servono  te  nature  iti  tulli  ut  individui. 
Queste  due  relazioni  sono  quelle  clic  costi- 
tuiscono T indiri/lua  tale  quat  esser  deve  , 
tanto  rapporto  a se  stesso  ed  ulta  propria 
armonia,  quanto  alt  ordine  di  tulio  t uni- 
verso. 

Essendo  dunque  l'istinto  il  risultalo  della 
particolare  organizzazione , è chiaro  che  da 
un'altra  diversa  da  questa  dee  risultante  un 
istinto  diverso  o sia  una  diversa  naturi! , clic 
iter  mezzi  diversi  porla  alt'armoniu  del  proprio 
individuo  ed  a quella  di  tulio  l'universo  : di- 
verso perciò  l'istinto  del  lupo  del  cane  dell'or- 
so, di  quello  del  capro  della  scinda  dell'uomo. 
Siccome  diverso  ancora  è nell' (stesso  indivi- 
duo quello  elicsi  Ita  m certe  circostanze  sotto 
tale  meccanismo,  di  quello  elicsi  esperimento 
sotto  circostanze  diverse:  conciossinehè  se  dal- 
l'organizzazione A nc  è risultata  nell'Individuo 
la  potenza  o sia  1'  istinto  B , alterata  quella 
conte  accade  nelle  malattie,  nc  risultano  due 
nuove  e diverse  potenze  ; l' una  è quella  che 
diurno  quegli  organi  sottraiti  a causa  della 
alterazione  dcll  armcnia  di  quel  tutto  ; l'altra 
c quella  che  dà  il  tutto,  scematane  la  sottra- 
zione suddetto;  questa  seconda  potenza  sarà 
il  nuovo  istinto  ti,  chiamato  in  questo  caso 
da'  medici  natura,  forze  di  rila.  La  prima, 
cioè  il  risultalo  della  sottrazione , esprimerà 
esattamente  lo  stalo  de'  suoi  organi . vale  a 
dire  il  disordine,  manifestandosi  nc'  sintomi 
della  malattia. 

Se  dunque  questo  risultato  della  sottrazione 


c per  dir  tutto  la  malattia  turba  le  funzioni 
della  macchina,  l'istinto,  clic,  come  si  è detto, 
tende  sempre  all'armonia  della  medesima , c 
una  potenza  clic  si  oppone  direttamente  alta 
primo. 

l'usto  dunque  tutto  ciò,  se  B primo  istinto 
portava  all'annonia  per  i mezzi  E G,  cosi  G 
secondo  istinto  li  tende  per  i mezzi  11  I.  Ma 
se  il  numero,  la  configurazione,  o la  natura 
delle  parli  sono  sì  fatte  che  non  trovano  altra 
armonia  clic  nelki  sola  organizzazione  A,  ne 
segue  die  G secondo  istinto  porla  per  i mezzi 
H I ad  A che  era  la  prima  c perfetta  orga- 
nizzazione. 

Mancando  però  d'influirr  i rapporti  che  si 
richiedono  a garantire  la  fona  o la  tendenza 
de'  mezzi  II  1,  questa  , anzi  clic  servire  alla 
armonia,  vale  ad  accrescerne  l'alterazione,  c 
l'istinto  C degenera  in  l>.  Ma  se  né  tampoco 

aueslo  urla  ai  seguo  di  destare  a suo  prò  l'iu- 
usso  ile'  rapporti  requisiti,  o se  l'alterazione 
guadagna  sull'istinto  un  maggior  numero  d'or- 
gani o i più  interessanti  alla  salute  e alla  vita, 
il  male  trionfa  a costo  della  salute  o delta  vita, 
ed  in  conseguenza  itoli'  istinto.  Imperciocché 
scompaginata  la  mnccHina,  c terminato  alTatlo 
ogni  moto  o la  comunicazione  scambievole 
degli  organi  primari,  si  spegno  ogn’ istinto 
insieme  con  la  rito,  c l’armonia  dcH'nnivcrs» 
succede  a lutto  questo  retaggio,  aggiudicandosi 
quella  materia  e quelle  torzr  atliie.  delle  quali 
nc  dispone  poi  a prò  degli  altri  individui,  o 
come  meglio  si  contiene  agl'interessi  del  suo 
ordine  universale. 

$ IX.  Del  sentiménto.  j, 

La  ragione  viene  defluito:  una  facoltà  del- 
l'anima,di  vedere  la  connessione  deltaveritù 
universale.  Ciò  l’ eseguisce  con innalzare  a 
terza  idea  la  convenienza  che  pilSa  fra  due. 
(fucsia  operazione  ci  assicura  della  verità  della 
terza,  non  già  delle  due:  por  islabilirei  nella 
verità  di  queste  ci  abbisogna  una  catena  di 
tante  altre  simili  operazioni.  -fin  tonto  che  si 
urtivi  analiticamente  n certi  cardini,  clic  sono 
il  non  plus  ultra  della  ragione;  come  e.  g. 
che  una  slessa  cosa  non  può  nel  tempo  slesso 
essere  e non  essere.  Noi  di  ciò  ne  abbiamo 
un  senso  di  una  piena  sicura  inalterabile  eer- 
lczza  c convinzione,  non  ostante  che  qui  non 
linnuo  piti  luogo  le  sopraddette  operazioni  per 
assicurarcene.  Le  idee  dunque  di  queste  verità 
cardinali  bisogna  clic  precedono  il  raziocinio; 
la  ragione  perciò  o deve  contenere  in  sé  stessa 
le  idee  innate  di  alcune  verità  universali,  o vi 
abbisogna  nell'uomo  una  potenza  n una  specie 
di  senso  interno  clic  le  presenti  alla  ragione. 

Eccoci  dunque  nei  caso  o di  ammettere. con- 
tro l'cspericnze  del  rinomatissimo  sig.  Locke 
e di  lutti  i più  accurati  lilosoli,  le  ilice  innate, 
o di  dare  all'uomo  un  sesto  senso  o istinto 
morale  o sentimento  che  si  sia,  il  quale  decida 
per  mezzo  di  una  snddisfacenle  convinzione  di 
alcune  veri  In  essenziali,  conte  il  palato  de’  sa- 
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pori.  In  visln  ile'  colorì,  l'uililo  dell' armonia 
e de’  suoni  ecc.  in  maniera  che  tulli  (l)con 
un  cerili  nonno  ter  roto,  gonza  il  soccorso  ilei 
l’arlo  o ilolln  rat/ione.  «uno  a por  fui  a di 
giudicare  ciò  che  ri  ha  di  buono  o di  cal- 
ura nello  orli  e no'  ragionamenti  : siccome 
ancora  ci  fu  d'uopo  dello  slesso  per  distìnguere 
le  nozioni  diretteci  dagli  orpelli  reali , da 
quelle  clic  ci  riflette  la  fantasia:  conciossia- 
chè  (2)  non  ti  estende  rapporto  alcuno  Ira  una 
tentazione  e l'oggetto  che  la  cagiona,  a al- 
meno a cui  noi  la  rapportiamo,  sembra  che 
non  te  ne  posta  trorar  uno.  nè  ci  ha  in 
effetto  che  una  specie  diti  itilo,  che  ri  posta 
forzare  ad  unire  un  si  granile  intervallo. 

Non  polendo  dunque  senza  la  taccia  di  fa- 
tuità ascriverei  ul  sistema  delle  idee  innate, 
conviene  necessariamente  supporre  o un  sotto 
tonto,  o un  istinto  morale ; dappoiché  l'espe- 
rienza c’  insegna  (3) , che  ti  può  esser  Tir- 
inosi) senza  estere  un  ragionatore  profondo, 
nè  si  giungo  dopo  una  torio  di  argomenti 
delicati  a ritrovare  la  nozione  del  bene  e 
del  male.  I.a  regola  delle  buone  azioni  devo 
estere  in  noi,  e svilupparsi  da  se  medesima 
senza  inlerpetre:  ella  liète  essere  universale 
immutabile,  flore  sono  guesli  caratteri  se 
non  in  un  istinto  uniforme,  comune  a tulli 
gli  uomini,  il  medesimo  fra  lutti?  Ui  sua 
roce  è chiara, i suoi  oracoli  non  sona  oscuri: 
egli  parla  a tulli  i cuori  un  medesimo  lin- 
guaggio: di  maniera  rlie  i barbari,  i selvag- 
gi, i romiti  abitatori  delle  foreste,  coloro  in 
somma  (lische  non  hanno  legga  scritta, 
hanno  una  legge  siririluale  scrina  nel  cuo- 
re: questa  (3)  è una  inclinazione  naturale 
involontaria  indipendente  d ogai  conside- 
razione umana  e sacra,  delle  sottilità  della 
ragione  e delle  j irymessc  della  religione, 
delle  leggi  penali  e remuneratoci,  dell'  ti- 
more e deir  onore,  de  pregiudizi  c delle 
mire  interessale  dell'amar  proprio:  ella  è 
universale  , risiede  in  tulli  gl'  indiridui  e 
nel  cuore  ili  riusru/io  di  essi  come  in  un 
centro  particolare.  È il  sentimento  insomma, 
clic  come  si  è detto  uebeapo  i,  § iv,  costituisce 
I’  uomo  tale  qual’  esser  deve  tonto  rapporto 
al  tisico  clic  al  morale;  c ciò  per  la  relazione 
clic  passa  c coll' istinto  tisico  c coll’ anima; 
giacché,  come  si  è dello  I.  c.  esso  non  è clic 
il  risultalo  ile'  medesimi,  cd  è ciò  clic  costi- 
tuisce la  natura  umana. 

Questo  sentimento,  appoggiato  alte  due  so- 
stanze totalmente  diverse,  fa  la  loro  scambie- 
vole armonia  c la  relazione  reciproca  di  cu- 
lminile. 

È il  sentimento,  secondo  alcuni,  clic  solleva 

(1)  lOmnrs  tacito  quondam  sensii  siile  ulta  arte, 
ani  ratinile,  quae  svini  in  anilina  ac  raliouibus  roda 
ac  prava  disjudicant.n  C.  I.  3.  De  orai. 

(2)  Aleniti.  Pref.  aU'Enciclop. 

(3)  Delta  Matura  A non. 

Vi)  S.  Paolo  ad  Doni,  cap,  2. 

(3)  Uurchcton. 
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l'uomo  al  di  là  della  materia,  clic  lo  investe 
e lo  circonda.  Ksso  è quella  ignota  Deità  di 
cui  cantò  il  poeta: 

UH  Deus  in  nobis  agitante  calcschnus  ilio. 

fisso  è i niello  spirilo  (1)  che  anima  tulle 
le  parti  di  alt  poema,  quel  fuoco  che  penetra 
ogni  espressione,  che  redo  Dillo  senza  esser 
redulo.  che  rappresenta  tulio,  e niente  può 
rappresentarlo:  egli  è un  raggio  di  fuoco  (2) 
di  cui  l’anima  dei  poeti  è arvirala:  essi  de- 
cano esser  nidi  con  Un'anima  vivamente 
suscettibile  delle  passioni  che  la  natura  loro 
desiina  a pingere.  Tulio  deve  essere  in  un 
poema:  calore,  passione,  in  una  parola  sen- 
timento. Cosi  questo  genio. quest'  estro,  questo 
principio  interiore  della  poesia , di  cui  si 
parta  lauto,  non  è altra  cosa  che  sentimento. 

Sua  mercè  l'uomo  in  qnelle  stesse  passioni 
che  Ita  comuni  con  i bruti,  vi  scende  per  un 
sentiero  rolmo  di  mille  vaglie  illusioni;  ed  in 
elfetto,  nel  principio  del  lor  commercio  due 
amanti  si  credono  animali  da'  sentimenti  i 
Ititi  delirali,  essi  spossano  le  finezze,  (esage- 
razioni. l'entusiasmo  della  metafisica  la  più 
ricercala  : essi  si  inebriano  jier  qualche  tempo 
dell'idea  della  loro  ecrellenza,  ma  nel  segui- 
lo di  questi  platonici  lras]mrU  ben  lo  sio 
T istinto  fisico  riprenderà  i suoi  diritti. 

1/  uomo  dunque  è portalo  all' esecuzione 
delle  leggi  della  tisica  armonia  clic  egli  Ila 
comune  con  i bruti,  da  ima  coscienza  di  se 
stesso  della  appercezione,  c dalle  più  belle 
illusioni  clic  invitano  la  sua  libertà  a piegare 
sotto  l'impero  della  natura;  du  una  maniera 
in  somma  tutta  nobile,  non  comune  allo  altre 
specie,  tutta  propria,  loda  sua. 

Ci  resla  ad  esaminare  l’allro  rapporto  elle 
ha  il  sentimento  con  la  morale,  e clic  costi- 
tuisce I’  uomo  tale  qual'  esser  (leve  riguardo 
alla  medesima.  Questo ‘rapporto  possiamo  di- 
viderlo con  il  sopracitalo  signor  Alembert  in 
due  specie  (3),  furia  destinala  alle  verità 
della  morale,  della  coscienza;  questa  è la 
Sorgente  della  legge  naturale  e delle  idee 
che  noi  abbiamo  del  bene  e del  male,  e.  si 
potrebbe  chiamare  evidenza  di  cuore,  poiché 
con  lutto  che  sia  differente  dalla  evidenza 
dello  spirilo  , attaccata  alle  verità  specula: 
trici,  mUla  di  meno  ci  soggioga  con  Ostessa 
impero,  ('altra  specie  di  sentimento  e natu- 
ralmente impiegata  nella  imitazione  della 
bella  natura,  ed  a ciò  che  si  chiama  bella 
di  espressione.  Ella  sceglie  con  trasporlo  le 
bella  sublimi  e locranli,  scopre  con  finezza 
le  bella  occulte  e prescrive  quelle  che  non 
ne  hanno  clic  f apparenza:  sorride  ancora 
ella  pronuncia  de'  decreti  severi,  senza  tlar- 

(1)  !.r  One  de  Bukingam.  Essai  sur  la  Poi:sic  Irail. 
par  N . l'alito*  Karl. 

(2)  L'ubbé  Kart  Idèo  «li!  la  Ponile  Antflaisc>loiiie  se- 
condi noli1 2 3*  sur  le  due  de  Uukingam. 

(3)  J •rrf.  ull’Knvul. 
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si  In  pena  di  dettagliarne  i molivi;  perchè 
questi  dipendono  da  una  folla  < ridee  difficili 
a svilupparti  all' istante,  e più  difficili  a tra- 
smetterti ad  altri.  K a questa  t/ierie  di  sen- 
timento a cui  noi  ilohhiwno  il  gusto  c l'in- 
trrjfn».  dislinli  f uno  dall'altro, in  ciò  che  f in- 

Ìieijno  è il  sentimento  che  crea,  ed  il  gusto  è 
I sentimento  che  giudica. 

Uopo  di  avere  esaminalo  la  necessità  del 
sentimento  c le  sue  relazioni  col  lisico  c col 
inorale,  ci  resterebbe  ora  a rilevare  la  suo  ma- 
niera di  api  re:  cioè  se  ella  è passiva  come, 
gli  altri  sensi  corporei,  o attira  a guisa  di 
un'inclinazione,  di  unu  tendenza,  di  un'aspira- 
zione; ecco  l'oggetto  |>er  cui  io  in  questo  |«i- 
ragrafo  mi  sono  assoggettato  alla  pedanteria 
di  trascrivere  i passi  intieri  de'  buoni  autori. 
Il  lettore  di  buon  senso  nuò  formarne  da  sé 
stesso  il  giudizio;  ilapoicbe  per  ciò  die  riguar- 
da questo  mio  piccolo  Irulbilo  mi  basta  soltanto 
saper  clic  vi  sin  questo  sentimento  neU'uomo, 
ciò  die  vi  operi,  o alinea  qual  oggetto  vi  ab- 
bia; dapoiebe,  come  meglio  a suo  lungo  os- 
serveremo, questo  veglia  ni  vantaggi  non  solo 
dell'individuo  ma  di  lutti  la  specie,  estenden- 
dosi ancora  ul  di  là  della  medesima. 

Basta  a tale  olTeltn  riguardare  i due  cardini 
primieri  del  sentimento:  io  dico  la  commise- 
razione c la  giustizia,  clic  sono  il  fondamento 
della  sorielà,  la  buse  dcllu  morale,  i germi 
della  virtù. 

LIBRO  TERZO. 

5 I Delle  passioni  in  generale. 

Tutto  è violenza  nel  mondo;  quindi  tallo  sa- 
rebbe passione  se  tutto  fosse  sensibile.  La 
pietra,  die  sembra  inerte  ed  oziosa  al  suolo, 
pulisce  l'attrazione  ul  centro  della  terni  e l'u- 
zinne  delle  colonne  comprimenti  dell'uriu.  L’a- 
zione stessa  suppone  una  musa  clic  la  muova 
e la  spinga.  Questa  violenza  reciproca  degli 
elementi  e de’  corpi  diversi  fa  tutta  l'armonia 
dell  universo  ed  insieme  quella  degl’  individui 
organizzali.  Il  solo  centro  all'annonia,  come 
mela  alle  tendenze  delle  |iurti,  costituisce  quasi 
un  punto  di  appoggio  clic  si  presenta  grato  alla 
sensibilità  degli  animali. 

Lo  stato  dunque  di  violenza  è connaturale 
alla  materia  bruta,  siccome  quello  di  passione 
alla  sensitiva,  quando  lo  stato  contrario  a que- 
sti si  appoggia  in  un  punto,  vale  a dire  in 
unu  combinazione  passaggieru  di  perfetta  ar- 
monia. 

Il  centro  dell'annonia  è nell'animale  il  segno 
dove  vanno  a colpire  tutti  gl’islinli  degli  organi 
particolari  ; quindi  l'istinto  principale  che  da 
questi  risultane,  costituisce  sé  stesso  quasi  un 
punto  centrale  di  lolla  la  macchina  dcHindi- 
viduo  e di  tutto  ancora  l'universo:  di  maniera 
che  tutte  le  linee  non  le  delermina  clic  a sé 
stesso.  Questa  potenza,  clic  noi  chiamiamo  ra- 
mar ili  tè  stesso,  frastornala  nelle  sue  mire, 
fa  crollare  il  centro  dell'annonia  che  le  è di 
buse,  a seguo  che  le  forze  utlive,  slegale  du 


quel  concerto  a cui  nalnralmcnte  fornicano, 
fanno  una  specie  di  ripercussione  inorganica 
più  o meno  violenta;  quindi  si  fa  sensibile  lo 

stalo  di  violenza,  clic  è quello  appunto  che 
spiega  propriamente  il  termine  /Missione. 

Hai  diversi  organi  sopra  i quali  agiscono  le 
varie  cause  produttrici  le  ripercussioni  diverse, 
e da'  diversi  gradi  di  violenza  delle  medesime 
leggiamo  originate  le  diverse  passioni. 

.Noi  abbiamo  a silo  luogo  osservato  clic  l'istin- 
to tisico  ha  due  relazioni:  l'ima  all'annonia  del- 
I'  universo,  l'altra  alr  armonia  della  propria 
macchina,  di  cui  ne  c risultato.  Ua  queste  due 
relazioni  ne  sorgono  due  specie  di  tendenze, 
dette  propriamente  affetti.  (ìli  uni  che  riguar- 
dano gl'iiiteressi  del  gran  tutto;  gli  altri  quelli 
della  sua  propria  natura.  Ai  primi  si  apparten- 
gono l'amor  del  sesso  e l'anello  reciproco  fra 
i genitori  e i tìgli;  imperciocché  questi  riguar- 
dano piuttosto  l' interesse  universale  , vale  a 
dire  la  propagazione  e cunservnzionc  delle  spe- 
cie ; a’  secondi  poi  si  appartiene  f amor  di 
noi  stessi,  e tulli  gli  altri  clic  si  devono  alle 
diverse  nmdilicnzioni  del  medesimo:  coneios- 
siacliè  raggirandosi  tulle  le  direzioni  di  questa 
potenza  o nel  custodire  , o nell'  avvantaggiar 
sé  stessa  e tutto  ciò  clic  le  si  nppurtienc,  ora 
è avversione  o timore,  ora  è speranza,  cupi- 
digia, amore,  amicizia,  ambizione,  ora  è ilarità 
nel  vedersi  prossima  a'  vantaggi,  ora  è alle- 
grezza nell'Improvviso  conseguimento  do' me- 
desimi. 

Siccome  poi  lo  sdegno,  l'ira,  la  gelosia, 
l'odio,  la  tristezza,  non  sono  rhc  modificazioni 
di  una  sminila  specie,  vale  a dire  delle  pri- 
me, per  l'istigamento  che  queste  ricevono  da 
qualche  causa  che  si  oppone  alle  loro  tenden- 
ze. quindi  è che  sono  si  frequenti  gli  sdegni  Tra 
coloro  che  maggiormente  si  amano.  Perciò 
scrivendo  contro  dell'ninore  confessa  ingenua- 
mente Ovidio,  che  era  l'amore  stesso  clic  gli 
dirigen  la  penna  : Et  si  i/uid  [ariani  nunr 
quoque  quaeris  amo. 

Tutte  dunque  le  uuluruli  tendenze,  n per  dir 
meglio  gli  ulfclli  stessi,  eccedendo  dalia  loro 
discreta  maniera  ili  agire,  o frastornale,  come 
si  è dello,  nelle  loro  direzioni,  o lilialmente 
non  secondale  dal  concorso  requisito  degli 
esterni  rapporti,  degenerano  in  passioni. 

Per  ciò  clic  poi  riguarda  il  sentimento,  si  è 
dello  clic  oltre  alla  relazioni  eli’  egli  lai  con 
l'istinto  lirico,  ne  lui  un'altra  al  morale;  quindi 
je  passioni  stesse  clic  l'uomo  ha  comuni  con 
i bruti  assumono  in  esso  un'nria  più  elevata  c 
più  nobile,  secondo  clic  a lui  pince  di  mode- 
rarle, o accrescerle  . o ingentilirlo.  Siccome 
uiicora  oltre  a queste  e'  ne  cova  delle  altro 
tutte  sue:  come  l'amor  per  la  virtù,  per  la  glo- 
ria , per  le  scienze , per  le  maraviglie  , per 
rimmorlulilà  ree. 

Le  passioni  deH'islinto  lisico  sono  in  ragione 
al  meccanismo:  quindi  poche  c semplici  ncl- 
l'insclto,  più  iicU'uiiìiimIc,  maggiormente  com- 
plicale, quasi  intinite  ed  inlinilumeute  compli- 
cate neU’uomo.  Le  passioni  però  del  seiiliiocu- 


Digit 


SU.  lECCtSISHO  DELLA  !UTl'll  53f 


10  sodo  in  ragione  alle  idee  ricevute,  ni  nesso 
delle  medesime,  ed  in  conseguenza  a'  sistemi, 
all'educazione,  ed  alle  circostanze  ette  t'attor- 
niano. • 

| li.  Degli  organi  delle  passioni  e della  loro 
maniera  rii  agire. 

Secondo  le  ultime  esperienze  del  signor 
Hall  rr  e del  l.immerman  suo  discepolo,  molli 
degli  organi  e delle  parti  ncll'istesso  animale 
si  distinguono  per  lu  sensibilità,  molti  altri  |ier 
l'irritabilità,  altri  finalmente  por  un  misto  dcl- 
l'ona  e dell’altra.  Che  perciò  diversa  è la  sede 
della  sensibilità  da  quella  dell'Irritabilità:  sic- 
come poi  dobbiamo  supporre  un'influenza  re- 
ciproca fra  Cuna  e l'altra,  medianti  quelle  parti 
e quegli  organi  clic  le  possiedono  tulle  e due. 
Quindi  l'istinto  o sia  il  risultato  dell'ima  agi- 
sce su  di  quello  dell'  altra  , c viceversa.  Le 
scosse  perciò  delle  parti  irritabili , originale 
dalla  disannonia  delle  medesime,  si  comunica- 
no alla  sensibilità  animale:  siccome  uU'incon- 
tro  l'alterazione  di  questa  cagiona  una  muta- 
zione insolita  nelle  parti  irritabili  e turila 
l'armonia  della  macchina,  che  è propriamente 
l’ azione  delle  passioni  ; mentre  la  prima  è 
quella  de’  sensi  esterni  rapporto  alle  passioni 
medesime. 

Fa  d'uopo  dunque  stabilire  per  organi  pri- 
marii delle  passioni  quelli  che  sono  insieme 
sensibili  ed  irritabili,  vale  a dire  quelli  ove 
trovunsi  de’  nervi  e delle  libre  muscolari  (I), 
come  il  cuore , il  diaframma , tutto  il  canale 
alimentario,  i muscoli,  la  vescica,  l’utero,  la 
vagina  e le  parli  genitali,  quali  ora  uno  ora 
limiti  agiscono  secondo  le  diverse  passioni , 
come  ci  faremo  ad  esaminare. 

Per  ciò  che  poi  riguarda  alle  relazioni  Ira 

11  tisico  ed  il  morale,  abbenchè  fossimo  per- 
suasi dell'armonia  clic  passa  fra  di  loro,  nulla- 
dimeno  sembra  che  non  si  possa  conchiudere 
con  la  legge  generale.  Noi  sappiamo  clic  nel 
ragno  di  natura  tutto  è connesso,  e die  il  glu- 
tine che  attacca  cosa  a cosa  è un’  altra  rosi 
fatta  che  per  gradi  impercettibili  differisce 
dalle  due , di  maniera  elle  non  suprcbhe  di- 
stinguersi a chi  si  voglia  meno  appartenere; 
ma  dovendo  concordare  il  tisico  al  morale, 
qual  glutine , quale  terza  idea  polrassi  uma- 
namente concepire  tra  il  corpo  e lo  spirito 
che  ne  esprime  una  negazione?  Quindi  ci  ab- 
bisogna a questo  riguardo  una  diversa  maniera 
di  spiegarci,  con  sostituirvi  i termini  di  ana- 
logia c di  rapporti. 

Intorno  all’  analogia  è troppo  manifesta 
nella  degli  appetiti  agli  alleiti;  i diversi  gradi 
i piacere  all'amore,  alla  simpatia,  alla  tene- 
rezza, alla  gioia;  i diversi  gradi  di  dolore  al 
tedio,  all'odio,  all'invidia,  ulla  gelosia,  alla  Iri- 

(I)  Dissertazione  intorno  alle  parti  irritabili  e sen- 
dbill  degli  animali  di  Sili.  Mailer,  con  la  prefazione 
del  signor  fisso!,  Iradolla  nell’  italiano  idioma  del 
signor  benedetto  f, casari.  Napoli  1764. 


stozza,  all'avversione.  Ecco  come  le  due  so- 
stanze fra  loro  diverse  si  somigliano  nelle  fa- 
coltà. Ma  ciò  non  basta,  bisogna  che  si  uni- 
scano c s'influiscano  scambievolmente.  Quali 
siano  i rapporti  elle  in  grazia  della  legge  uni- 
versale si  sostituiscono  al  glutine  suddetto 
non  è cosi  Incile  l'indovinarlo  ; trovo  penò  le 
sensazioni,  che  se  non  lo  sono  cITcttivamente 
per  difetto  delle  requisite  condizioni,  ne  fanno 
almeno  esiiltumcnle  le  veci  : imperciocché  il 
piacere  e I'  amore  si  risolvono  entrambi  iu 
un'istessa  sensazione , la  quale  si  straccia  in 
mezzo  ud  una  certa  particolare  oscillazione 
delle  fibre  sensìbilissime  e muscolari , e sopra 
tutto  in  quelle  del  cuore  c del  diaframma. 

Qualunque  siasi  la  modificazione  di  tutti  gli 
altri  affetti  piacevoli,  le  sensazioni  ebe  ne  ri- 
sultano sorgono  sempre  frai  tremili  e le  oscil- 
lazioni. Se  a questo  proposito  mi  appropriassi 
l'espressioni  deila  musica,  di  tempo,  respiri, 
punti,  ccc.  por  ispiegare  i rapporti  dei  diversi 
gradi  di  tremito  e di  oscillazione  agli  ulfelti 
diversi,  mi  lusingherei  di  non  urtare  in  un 
sistema  affatto  inutile  evi  insussistente.  Dove 
senza  di  questo  [toseremo  noi  la  ragione  delle 
consonanze,  clic  sono  la  base  della  musica? 
Perché  quelle  tali  ci  dilettano,  quelle  altre  ci 
offendono?  Cosa  importa  finalmente  conso- 
nanza se  non  un  istrumcnto  o diversi  mon- 
tali a segno  d'influire  esatlninenle  sugli  or- 
gani delle  nostre  macelline , per  quivi  de- 
stare que’  tremiti,  come  di  due  strumenti  uni- 
soni nel  toccarne  uno?  Dove  lilialmente  sta- 
biliremo la  ragione  della  simpatia  e delCan- 
tipalia  meccanica?  (I)  Perche  quello  sguardo, 
quel  suono  di  voce,  quelle  maniere  influiscono 
iu  noi  per  la  via  piu  corta  e di  una  maniera 
più  grata  di  quelle  di  un  altro? 

Se  poi  questo  commercio , suscitante  gli 
uguali  e i diversi  fenomeni  nei  corpi  diversi, 
si  deliba  ai  vasi  esalanti  ed  inalatili,  o al 
coniano  dell'aria  a lutti  comune,  o ad  un  qual- 
che altro  principio  che  si  contiene  nel  lluido 
aereo,  insomma  fra  gii  strumenti  possibili  dei 
rapporti,  poco  importa  il  determinarci  ad  al- 
cuno per  istubilire  fra  i corpi  diversi  un  com- 
mercio, di  cui  per  altro  siamo  accertati. 

(ìli  elfclli  tristi  e disgustosi,  clic  hanno  una 
analogia  al  dolore , derivano  o da  una  defi- 
cienza circuiva  o quasi  elfelliva  di  oscillazione 
c di  tremili,  o perché  li  solfrono  disordinati 
c violentissimi.  E ciò  o pel  soverchio  spos- 
samento e languore  delle  suddette  libre  sen- 
sibilissime e muscolari,  come  succede,  nel  te- 
dio e nella  malinconia,  o per  un'eccessiva  con- 
trazione e corrugazione  delle  medesime,  clic 
o le  rende  stupide  ed  immobili  , come  nella 
melanconia  ipocondriucn,  o le  sollecita  a moti 
disordinati  c violenti,  coinè  nell'ira,  urll'udio, 
nell'invidia,  nella  gelosia,  nell'avversione  ccc. 
Alcune  di  queste  ultime  hanno  delle  disordi- 
nate alternative  tra  il  languore  e la  contra- 
tti Giacché  la  naturale  o la  semplice  é f istcssa 
clic  l'attrazione  ncU'nua  e la  repulsione  urli'  ultra. 
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zinne.  Quindi  è clic  il  piacere  e il  ilolore,  pii 
alTelli  piacevoli  e le  triste  passioni  ronllnano 
fra  ili  loro  a se  pilo,  che  eccellendo  le  oscilla- 
zioni c i tremiti  ne'  praili  ili  più  o ili  meno, 
i piacevoli  si  avvicinano  al  tedio  e all'  alfan- 
no;  siccome  poi  praili  meno  ili  ripiililà  o ili 
lauguurc  o meno  disordine  nelle  oscillazioni 
avvicinano  i tristi  c i dispostosi  ai  piacevoli. 

Ita  lutto  ciò  si  comprendono  benissimo 
quelle  specie  di  paradossi  , e primieramente 
perché  I’  uomo,  malprado  tutte  le  pene  e le 
molestie  die  solTrc  dall'odio,  dall  inviilia.  dalla 
pelosia,  sussiste  tuttavia  incardinato  nelle  me- 
desime quasi  ila  una  niiovn  specie  ili  piacere 
clic  gcnuoplia  in  sen  di  quelle? 

Perchè  l' eccesso  del  piacere  o della  gioia 
è alle  volte  atTanno  c morte? 

Perché  la  musica  P amore  ed  i piaceri  del 
regno  patetico  nei  temperamenti  sensibilissimi 
portano  per  un'  inlinila  di  sensazioni  ilelica- 
lissime  alla  malinconia,  ugli  svenimenti,  alle 
isteriche  convulsioni? 

Perché  i temperamenti  isterici  ed  ipocon- 
driaci sono  sempre  molestati  ila  una  lolla  ili 
passioni  vivissime  c ne  sentono  sino  le  mi- 
nime suddivisioni? 

Perchè  lilialmente  la  malinconia  e la  tri- 
stezza medesima  hanno  la  loro  particolare  spe- 
cie di  piaceri,  quanto  tenui  ed  oscuri,  altret- 
tanto lini  ni  inebrianti,  che  si  esperimenluno 
più  al  di  dentro  degli  altri  negli  organi  i più 
profondi,  i più  cupi,  i più  reconditi  c scono- 
sciuti ? 

Se  l'uomo  fisico,  come  abbiamo  osservalo, 
è portato  daU  energie  della  sua  propria  mac.- 
chimi  a quelle  operazioni  rhc  a prò  dcllu  me- 
desima si  convengono , l' uomo  morale  per 
mezzo  delle  passioni  Ita  anche  analogia  a quel- 
le stesse  energie  fisiche,  aiutandole  nelle  loro 
mire  e nelle  loro  direzioni;  di  maniera  che 
le  |iassioni , sposale  alle  suddette  energie  ti- 
siche , sono  la  perenne  sorgente  di  tutte  le 
operazioni  elite  si  appartengono  privativamente 
ad  ogni  specie  c ad  ogni  età,  andando  sem- 
pre di  concerto  e le  ime  e le  altre. 

Quindi  è clic  nell'adolescenza  c la  prima 
gioventù  ci  si  risvegliano  le  passioni  tenere  o 
gentili,  alle  quuli  in  un'età  più  ferma  succe- 
dono le  forti  e violenti;  quindi  di  ima  nuova 
specie  *nrM'plà  virile,  nuove  ancora  e diverse 
nella  vecchiezza;  di  maniera  che  ogni  età  ha 
le  sue  proprie  e predominanti,  convenienti  an- 
cora alle  sue  forze  ed  a'  suoi  bisogni.  In  ef- 
fetto quelle  dell'  età  decrepita  sono  quasi  le 
stesse  della  fanciullezza;  perchè  l'ima  e l'altra 
sono  nclf'islcssu  debolezza  e negli  stessi  bi- 
sogni. Quindi  è filialmente  die  le  passioni 
liingbe  o violente  variano  e trasformano  le 
diverse  organizzazioni  della  macchina,  perciò 
l 'invilii*  si  fa  smunto,  pallido,  arsicelo  e di 
sguardo  bieco;  il  fraudolento  abbandona  il  capo 
pensolone  e gli  ocelli  bassi;  del  crudele  l'oc- 
chio si  fa  cruento  ed  atroce  ere.  Siccome  poi 
all’  incontro  ii  cainbiaineiilo  e In  srniirerlo 
ilelle  organizzazioni  varia  e modifica  diversa- 


mente gli  nlfctli  e le  passioni,  come  si  osserva 
tuttodì  nelle  malattie,  nelle  gravidanze,  nelle 
periodiche  rinnovazioni,  nella  diversità  dei  ci- 
bi, delle  bevande,  ile’  veleni,  ile'  medicamen- 
ti, ile'  climi  ecc.  finalmente  vrggiamn  ancora 
infittire  su  le  diverse  passioni  i diversi  moti 
e le  diverse  giaciture  del  rorpo  stesso  c dei 
suoi  membri.  Cosi  riempendo  un  po'  troppo 
il'  aria  il  torace,  innalzando  le  spalle,  solle- 
vando l'addome,  dilatando  gli  ocelli,  scuotendo 
il  capii  ci  sentiamo  dis|mrre  all'alterigia;  col 
capo  abbandonato,  gli  ocelli  socchiusi  e lan- 
guidi . le  braccia  pensolone  e con  mia  certa 
giacitura  di  corpo  agiata  . sconcia  c negletta 
siamo  tentali  di  lascivia  ere.  liiiindi  e la  mo- 
rale filosofia  e gli  autori  del  Galateo  e degli 
ullizi  dell'uomo  ri  circoscrivono  e ci  limitano 
i moti  e le  giaciture  del  corpo  c di  tutti  i 
membri. 

Posto  dunque  tutto  ciò,  se  le  lezioni  della 
ninnile  filosofia  contribuiscono  mollo  per  ilare 
alle  libre  ed  agli  organi  quella  pieghicvolezzn 
clic  li  facilita  all'  esercizio  delia  virtù  ed  al 
bulino  e regolato  uso  delle  passioni,  coll'im- 
primerci  quelle  idee  r,  il  di  cui  risovvcnimcn- 

10  , reso  fecondo  ed  attivo  per  mezzo  della 
ragione,  ci  confermi  e ci  perfezioni  coi  repli- 
cali alti  virtuosi  in  quelle  requisite  tisiche 
disposizioni  ; cosi  non  dee  reputarsi  assunto 
in  tulle  le  sue  parti  quel  vanto  clic  dovasi  Ga- 
leno (I)  direnilo:  n Coloro  clic  hanno  difilcultà 

11  ili  ammettere  rhc  per  mezzo  itegli  alimenti 
il  alcuni  si  possono  far  divenir  più  temperan- 
(i  li,  altri  più  incontinenti,  altri  più  modesti, 
« altri  audaci,  altri  timorosi,  mansueti  . altri 
« amatori  delle  risse  c delle  tenzoni,  si  ricrc- 
« ilano  una  volta  , e vengano  da  me  per  ap- 
« prendere  ciò  che  dovranno  Imre  c mangia- 
li re.  Cosi  saranno  agevolali  nello  studio  della 
u morale  filosofia,  per  indi  profittare  nell' ne- 
ll quistn  della  virtù;  divenendo  più  perspicaci, 
« di  memoria  più  felice,  più  avidi  di  appren- 
<t  dere,  e finalmente  più  prudenti.  Oltre  a’  cibi 
« ed  alle  bevande  io  loro  insegnerò  i venti, 
il  le  temperature  dell'aria,  le  ragioni  che  do- 
li vranno  scegliere  o evitare,  a .Non  osservia- 
mo noi  lultodi  il  buon  aio  e il  buon  cultore 
liangcrc  spesse  volte  i perduti  documenti  c 
c male  spese  fatiche  su  di  un  imbecille  allie- 
vo, o su  di  una  pianta  d infermo  seme?  Non 
si  provano  chiaramente  le  influenze  dei  velili, 
delle  temperature,  dell'aria,  delle  regioni,  nei 
tempi  umidi  e nebbiosi  e nelle  loro  rivolu- 
zioni? Molte  persone  giungono  mi  annunziar 
queste  vicende  tlBgl'iiicomodi  clic  ne  provano, 
c i più  sani  e vegeti  divengono  gravi  e neghit- 
tosi. perchè  il  peso  e le  altra  qualità  dell  at- 
mosfera hanno  relazione  al  mcrciinisinn  della 
macchina  ed  al  sistema  ancora  delle  sensa- 
zioni. delle  idee,  dello  spirilo,  dell’ingegno, 
dell'istinto,  del  temperameli  lo,  delle  passioni  ec. 
Lo  stesso  si  osserva  uncorit  nelle  qualità  e 

(I)  fiat.  eap.  IX.  « Quoti  animi  unire*  corpori*  lem- 
peraineula  seqnanltir.  • 
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•qunnlità  de'  cibi  e delle  bevande.  Licurgo  e 
molti  altri  saggi  legislatori , il  di  cui  scopo  è 
stato  di  opprimere  (.«l'infesti  parinogli  de'  visi 
e prestar  l'adito  alla  virtù,  di  crescere  c pro- 
pagarsi, per  quindi  risultarne  l'ordine  c l’ar- 
monia  nella  repubblica,  si  sono  applicati  so- 
pratutlo  ad  inculcar  ne'  loro  codici  la  sobrietà 
c la  temperanza.  L'istcsso  hanno  insegnato  e 
praticalo  nelle  loro  scuole  gli  antichi  saggi 
della  Grecia:  ma  noi  sopra  tulli  ne  abbiamo 
esempi  di  maggior  peso  c valore  ne’  campioni 
di  nostra  chiesa  santa  c negli  instilulori  dei 
sacri  religiosi  ordini,  clic  bau  marciato  dietro 
alle  dottrine  ed  all'esempio  del  maestro  stesso 
delle  di  cui  mani  è opera  il  nostro  meccani- 
smo. 

Questa  parte  della  medicina,  che  riguarda 
il  moderare  le  passioni  cd  il  sedarne  in  parte 
i fomiti  per  mezzo  de’  materiali  specifici,  è 
slata  dall’  intutto  trascurata  da'  medici  e dai 
fisici,  come  provincia  creduta  appartenersi  in- 
tieramente de  jure  patronati/»  alla  ragione. 
Oltre  de’  due  sodraddetli  specifici  sobrietà  e 
temperanza  conosciuti  da'  filosofi,  e che  noi 
dobbiamo  con  particolarità  a G.  C.,  non  vi 
ha  clic  l'uso  di  qualche  anodino,  c questo  stes- 
so più  frequentato  frai  barbari  che  fra  noi. 
Quindi  c bene  spesso  che  tutti  gli  sforzi  della 
più  sana  ragione,  poco  equilibrali  all'ingen- 
tissimo pendio  ilei  disarmonico  sconcerto,  ven- 
gano costretti  a soccombervi  almeno  al  primo 
assalto,  onde  ne  riporla  la  ragione  da  Slr  Po- 
pe (I)  l'upUcto  di  fredda  cd  agghiacciala;  perù 
ingiustamente  se  si  riguarda  la  sproporzione 
delle  forze  da  cui  viene  assalila. 

Itopo  di  avere  esaminato  come  tulli  gii  af- 
fetti c le  passioni  vanno  di  eoncerlo  con  l'c- 
nergic  fisiche  , passeremo  ora  ad  esaminare 
come  servono  ai  vantaggi  dcllu  macchina. 

§ III;  Del  tedio. 

Il  tedio  esprime  uno  stalo  di  violenza,  c 
perciò  una  passione.  Si  fa  sentire  ordinaria- 
mente dietro  all’ozio  ed  agli  esercizi  finiti  a 
lungo  si  dello  spirito  come  della  macchina. 
La  natura  ci  avverte  con  esso  o di  esercitare 
discretamente,  o ili  variar  gli  esercizi,  o di 
riposarci  dopo  le  fatiche.  Per  rilevare  da  per 
noi  medesimi  quanto  sia  utile  questo  avviso 
basta  ridellcre  a’  cattivi  effetti  o del  lungo 
ozio  o della  troppa  fatico,  o di  un  esercizio 
lungamente  continuato. 

K primieramente  l'ozio  spossa  cd  indeboli- 
sce le  fibre  muscolari,  le  rende  inette  al  mo- 
to , diminuisce  la  velorità  degli  umori  ; che 
per  ciò  la  concrezione,  i'inspissamcnlo,  l'iner- 
zia lanlo  de'  fluidi  clic  ile'  principi  clic  li  co- 
stituiscono; di  più  la  replezione  delle  cellette, 
l'aggregazione  della  midolla,  l'obesità,  la  Icu- 
coflemmazia,  il  lorpore,  la  pigrizia  (J). 

L'eccessivo  sonno  consuma  le  parti  volutili, 
inspessa  a poco  a tmeo  gli  altri  umori,  accu- 
li) Saggio  sopra  l'uomo. 

(I)  liner.  Le  Korb.  5 569. 
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mutandoli  ne'  vasi  laterali,  minora  l'elasticità 
delie  fibre  muscolari  ; quindi  fissa  gii  escre- 
menti c tutte  le  altre  escrezioni,  grava  il  ce- 
re hro,  riempie  il  capo,  ci  rende  inerii  al  senso 
cd  al  moto,  e produce  quasi  lutti  i sopraddetti 
sintomi  (1). 

Il  moto  muscolare  di  tutto  il  corpo  o di 
alcuna  parte  (li  esso,  o eccessivo  o lungamente 
continualo , accresce  le  contrazioni  e le  ri- 
lassazioni  reciproche  de*  v il I citi  muscolari , 
siccome  ancora  la  velocità  in  lotti  gli  umori; 
che  perciò  i fluidi  e i solidi  troppo  pressi  cd 
altri  tati  si  disciolgonn;  le  parli  acquose  spiri- 
tose c mobilissime  si  disperdono,  gli  altri  re- 
sidui umori  acquistano  ima  densità  infiamma- 
toria. Mentre  gli  oli  c i sali  troppo  attenuati, 
resi  volatili  ed  agri,  si  esaltano  presso  clic  in 
putredine;  i crassi,  gli  oleosi,  e i tenaci  si  ac- 
cumulano; molli  degli  umori,  specialineiilc  la 
bile,  si  rendono  adusti,  la  midolla  si  consuma, 
le  cellette  si  riempiono  di  umori  corrotti  ; 
quindi  la  macie,  la  lassezza,  il  dolore,  rinfiain- 
magione,  la  febbre,  la  suppurazione,  la  can- 
crena. l'emorragia,  l'improvvisa  morte  (2). 

La  lunga  veglia  consunta  gli  spirili,  perdita 
clic  non  può  ripararsi  clic  eoi  sonno;  dissecca 
tulli  gli  altri  umori , logora  i solidi  minimi , 
specialmente  del  cerebro;  accresce  l'acre,  im- 
pedisce le  dizioni  e le  nutrizioni,  esaspera  la 
bile;  quindi  la  macie , lo  febbri , i deliri  , la 
tristezza,  la  fantasia  depravata,  l'inquietudine 
perpetua  ccc.  (3). 

Le  lunghe  c profonde  fatiche  dell'animo  c 
della  mente  debilitano  il  cerebro  ed  i nervi , 
consumano  le  forze  della  vita;  distruggono  il 
ventricolo  c le  forze  concottrici,  impediscono 
le  segregazioni;  quindi,  oltre  di  essere  infe- 
stissime u Venere,  portano  alla  macie,  ull  ipo- 
comlria,  alla  paralisi  ccc.  (i). 

Ed  ecco  la  necessità  dell'nlternaliva,  ilei  mo- 
to, e della  quiete,  clic  hanno  relazione  al  sonno 
cd  alla  veglia  I Quindi  è clic  la  natura  ci  ha 
provveduti  di  un'infinita  varietà  di  organi,  che 
si  sostituiscono  gli  uni  agli  altri  nelle  loro 
azioni;  quindi  è finalmcnlc  clic  diclro  allo  spos- 
samento succede  in  essi  la  debolezza,  clic  desta 
un  senso  rinrresccvolc  di  tedio,  di  obballinien- 
to  c di  disgusto,  per  qucll'islcssa  azione  o defi- 
cienza clic  si  sia,  suggerendoci  i suoi  contra- 
ri; cioè  o di  fermarci  o di  dimenarci  o di  eser- 
citare altri  organi,  per  quelli  aver  agio  di  ri- 
storarsi. 

§ IV.  Dell'ira  e dell'odio. 

.Nell  i™  agiscono  quasi  tulle  le  fibre  musco- 
lari, accorciandosi  sino  alla  convulsione;  quin- 
di si  accresce  loro  il  tono , l'elasticità,  onde 
scappano  poi  con  impeto  c violenza.  Questa 
contrazione  nc’  muscoli  temporali,  masseteri, 

(1)  Id.  I.  c.  g no. 

(2)  Id.  I.  e.  g 766. 

(J)  Id.  I.  r.  8 768. 

(4)  Frane.  Iloine  Princip.  Ifed.sccl.  ni  de  sani!- 
et  morb.  p.  2. 
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plerigoidei,  buccinatoci,  orbicolari  de'  lab- 
bri, zigomatici  ecc.  opera  il  fremito  e lo  slri- 
dor  dei  denti,  spreme  dalle  glandulc  sottoposte 
una  saliva  spumante  e restringe  l'ali  del  naso: 
la  medesima  nelle  fibre  muscolari  del  cuore 
e delle  arterie  sollecita  le  fistole  o sia  le  con- 
trazioni, e caccia  il  sangue  con  impeto  ai  vasi 
più  remoli  e capellnri:  quindi  si  uirrctta  la 
circolazione,  si  rimescolano  gli  umori,  la  ma- 
teria zulfurea  ignita  che  scorrca  mista  ni  com- 
prìn ripii  del  sangue  si  sviluppa,  si  esalta;  ed 
ecco  si  accende  il  volto,  gli  ocelli  sembrano 
scintillanti  di  fuoco,  il  cuore  e le  arterie  pul- 
sano altamente  e visibilmente,  la  respirazione 
divien  frequente,  ansante , e.  con  aneliti  ; gli 
stessi  spasimi  finalmente  nel  diaframma,  nel 
ventricolo  , e negl’  istinti  spremono  il  ditelo 
coledoco , onde  ne  sgorga  la  bile,  che  si  getta 
alle  volle  per  vomito,  o si  disperde  per  il  san- 
gue, tingendo  la  cute  di  un  mortai  pullore,  o 
tramanda  almeno  alla  bocca  quel  senso  di 
amarezza  clic  si  sparge  molestissimo. 

L ira  c propriamente  una  passione  degli  ani- 
mali rapaci;  vale  a destar  loro  la  forza  per 
quindi  scagliarsi  con  impelo  contro  la  preda, 
begli  animali  mansueti  e per  cosi  dire  una 
istantanea  recluta  di  forze  per  l'ultima  difesa. 

Qursln  passione  è all'animale  ciò  clic  è il 
turbine  alle  campagne,  l'uragano  all'oceano; 
ella  rimescola  sin  dal  fondo  tutti  gli  umori , 
li  discioglie.  li  attenua,  li  rende  mcaluli  sino 
agli  ultimi  piccioli  vusi,  accresce  l'irritabilità 
delle  libre  . la  loro  forza , la  loro  elasticilà  : 
quindi  negli  uomini  quanto  è nociva  agli  atleti 
altrettanto  è vantaggiosa  ai  soggetti  deboli  c 
flemmatici,  c mollo  più  ai  euritmici.  In  elfctlo 
si  osserva  clic  la  maggior  parte  del  sesso  im- 
belle trova  il  suo  farmaco  Ira  l ire,  le  discordie 
ed  i pettegolezzi. 

I.'ira  soppressa  nell'Interno,  ristretta  e vio- 
lentata ne’  suoi  impulsi  e nelle  sue  tendenze, 
cagiona  ni  di  dentro  della  macchina  uno  scon- 
ccrlo  viepiù  sensibile  all'animale  e di  mag- 
gior permanenza.  Tal'ò  l'odio,  per  cui  perse- 
verano le  interne  libre  in  quell'  islesso  slato 
di  violenza  in  cui  le  urtò  l ira  la  prima  vol- 
ta; ili  maniera  clic  nll'avvirinarsi  dell'oggetto 
odioso  saltano  con  impeto  o per  isfuggirlo  o 
per  attaccarlo  , come  ci  faremo  ad  osservare 
appresso  nel  trattare  del  timore  c del  corag- 
gio. 

§ V.  Dell'amore. 

Accompagnano  quel  fenomeno  inorale  della 
più  dolce  e delirata  sensazione,  che  chiamasi 
amore,  una  certa  particolare  oscillazione  nelle 
libre  sensibilissime  c muscolari  e sopra  tutto 
in  quelle  ilei  cuore  e del  diaframma,  una  leg- 
giera rarefazione  nel  sangue  e negli  umori,  ed 
una  mediocremente  celere  c spedita  circola- 
zione de’  medesimi. 

Quindi  i vasi  si  dilatano , si  sollecitano  le 
segregazioni , ed  ecco  una  maggior  copia  di 
spirili  c di  sughi  requisiti  sorgono  ad  irrigare 
ed  animare  tutti  gli  organetti,  le  molle,  le  mole 


le  macelline;  donde  la  leggerezza,  il  coraggio, 
la  leggiadrìa,  il  fuoco,  Faciline  della  mente, 
la  penetrazione  ecc.,  quindi  la  facondia,  i con- 
cetti, le  idee,  le  immagini  e gli  alTclli,  i desi- 
dero. le  sensazioni  si  destano,  si  avvivano,  si 
abbelliscono. 

Tulli  questi  alTetti  possono  avere  un'inliniln 
di  modilicazioni,  secondo  la  naturale  varia  di- 
sposizione delle  libre  c degli  organi,  c le  varie 
specie  che  contiene  sotto  di  se  questa  passione 
cardinale  ; quindi  in  un  amante  inodifìransi 
diversamente  che  in  un  padre  o in  un  amico; 
siccome  diversamente  in  uno  Scita  che  in  un 
Europeo;  e fra  questi  più  in  un  debole  c molle, 
che  in  un  atleta;  che  perciò  più  in  un  sesso, 
che  in  un  altro  ecc. 

Ma  la  specie  clic  sopra  tutte  signoreggia  il 
cuore  dell'  uomo  è quella  del  sesso.  In  essa 
sembra  che  vi  sia  interessata  con  ispccialilù 
la  materia  elettrica.  Ciò  può  vcrìsimilmcntc 
argomentarsi  dagli  elTelli  grandi  slraordinarii 
e bizzarri,  c ila  ciò  che  noi  chiamiamo  spirito, 
fuoco  o non-sò-chè,  il  quale  sin  dalla  puherità 
comincia  a risplcndere  nelle  giovanili  pupille 
per  signoreggiare  anche  gii  animi  più  selvaggi, 
c dall'azione  lilialmente  ccrla  c sollecita  di 
uno  sguardo  si  fallamcnic  avvivalo,  di  cui  ve- 
rificasi spesse  volle  su  i riguardanti  quell’  e- 
spressioue  relitti  fulmine  rapii. 

Questa  passione. olire  all'uso  cosi  necessario 
che  fa  il  sostegno  delle  specie  e la  buse  delle 
società,  ha  ancora  un'inlima  relazione  con  tulli 
gli  alTcIti  teneri  del  cuore  umano  , a segno 
che  lo  spoglia  per  cosi  dire  della  natia  ruvidez- 
za, forse  perchè  con  le  frequenti  oscillazioni 
dispone,  le  libre  a quel  grado  di  flessibilità  e 
pieghevolezza  clic  si  richiede  per  covare  e fo- 
mentare la  tenerezza,  madre  della  commise- 
razione c di  tutti  gli  cffclli  gentili  e delicati. 
In  effetto  osservasi  che  l'amante  è tanto  sen- 
sibile per  la  parte  del  cuore  alla  miseria  rd 
ai  inali  altrui,  quanto  lo  è il  Illusolo  per  la 
parie  della  ragiouc,  c l'ascetico  per  la  parte 
della  religione. 

L'  amore  nella  maggior  parie  degli  Europei 
non  è meno  l'opera  della  natura,  che  quella 
delle  prevenzioni  e dei  sistemi.  Le  storie,  i ro- 
manzi, le  novelle,  le  Tavole,  le  poesie,  create 
la  maggior  parte  sulle  magniflehc  idee  di  Pia- 
tone , che  non  risparmiò  nè  il  cielo,  né  gli 
astri,  nè  il  destino  per  autori  c tcslimouii  di 
un  nodo  così  solleone,  clic  stringono  le  anime 
nella  loro  stella  pria  di  scendere  ad  informar 
i corpi  qui  nella  terra;  oltre  a ciò  i sistemi 
di  onore,  di  amicizia,  e di  eroismo,  clic  sin 
dalla  prima  età  con  l'educazione  e l'esempio 
degli  avi  si  sono  Ira  noi  complicali  e inodili- 
cali  in  mille  guise,  c lilialmente  i sistemi  di 
religione,  di  legislazione  c di  politica,  che  il 

Più  delle  volte  attraversandosi  ai  desideri  ilei- 
amante  C istigano  e li  moltiplicano  inlinila- 
mcnte,  somministrano  alla  funtasia  immagini 
grandiose  c gigantesche,  per  cui  se  ne  fa  qui 
tra  noi  la  più  scrìa  c la  più  interessante  oc- 
cupazione; a segno  che  vi  abbisogna  tutto  il 
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sangue  frcildo  rii  uno  svogliato,  unito  a tutta 
la  penetrazione  di  un  lilosofo,  per  potere  con 
inuma  convinzione  esclamare: 

Non  è costei  Molla  più  tirila  Idea, 

Che  lassù  spleni!»,  a noi  discesa  in  terra, 

Ma  tulio  il  boi  che  nel  silo  rollo  serra 

Sol  dal  mio  Torte  immaginar  si  creo: 

lo  la  cinsi  di  gloria,  e lolla  ho  Dea  ece. 

Appoggialo  l’amore  a si  fatti  sistemi,  si  fa 
una  passione  cosi  ferie  che  le  conscguente  ne 
sono  qualche  rolla  funestissime. 

Questo  slato  è accompagnato  da  alti  c pro- 
fondi sospiri,  tremano  i | tolsi  ed  il  cuore,  il 
vollo  coprasi  or  di  rossore  or  di  pallore,  la 
roce  si  sopprime  Ira  le  fauci,  gli  occhi  si  co- 
prono di  tenebre,  il  sonno,  con  ansietà  invo- 
cato , si  nega  ai  membri  lassi  ; quindi  le  se- 
gregazioni perturbale,  l'inappetenza,  la  macie, 

la  melanconia,  l'insania Che!  si  pretende 

forse  malicvadricc  la  natura  dei  inali  che  ci 
fabbrichiamo  noi  stessi? 

5 IV.  Del  timore  e del  coraggio. 

il  timore  sembra  a prima  rista  supporre 
un  giudizio  comparativo  della  propria  debo- 
lezza, in  rapporto  alle  forze  del  nemico  o del 
rorpo  clic  viene  ad  incontrarci.  Dall’altro  lato 
io  osservo  che  ciò  succede  alle  volle  cosi 
istantaneamente , clic  gin  si  teme  pria  di  ri- 
flettere ; il  che  osservasi  più  frequentemente 
nel  terrore  o nello  spavento.  Dippiù  i lepri, 
ir  agncllr,  i daini  e in  una  parola  tutti  gii 
animali  irragionevoli , lin'nnchc  i più  vili  in- 
selli temono  i pericoli  non  meno  dell'uomo; 
quindi  bisogna  conchiudere  indipendentemente 
dalla  ragione  c dalla  riflessione,  esservi  nella 
costruzione  degli  organi  sensibili  rii  irritabili 
un  certo  determinalo  tuono  ed  elasticità  con- 
venienti al  risultalo  di  tutte  le  forze  muscolari 
dell'Individuo  animale;  c tutto  ciù  siffattamente 
equilibrato  c circoscritto  clic  qualunque  im- 
magine o qualunque  suono  superiore  al  sud- 
detto risultato  di  forze  possa  scuoterlo  c di- 
sordinarlo. 

Questo  disordine  e questi  scuotimenti  irre- 
golari cagionano  alla  macellata  maggior  debo- 
lezza , per  cui  il  timore  passa  ili  effetto  in 
causa,  a seguo  di  portare  alle  volte  ai  timori 
vani  ed  insussistenti. 

Posto  dunque  lutto  ciò,  il  timore  è in  ragio- 
ne alla  debolezza;  il  coraggio  in  ragione  alle 
forze;  le  forze  in  ragione  alla  durezza,  alla 
compattezza  ed  alla  elasticità  delle  parli  com- 
ponenti In  macchina. 

Osservò  il  sopraritalo  signor  Kolbe,  clic  il 
vuoto  clic  v’è  nell’osso  della  gamba  del  leone 
è cosi  picciolo,  quanto  quello  di  un  cannello 
ili  una  pippa  a fumare;  ili  più, rotto  qucsl’osso, 
i pezzi  nc  divennero  cosi  duri , cosi  solidi  c 
levigati , quanto  le  selci  medesime  , e non 
meno  di  queste  davano  ancora  dri  fuoco.  È 
senza  dubbio , riflette  l’ istcsso  autore,  che 
alla  suddetta  gran  durezza  delle  sue  ossa 


deve  questo  animale  una  gran  parte  della 
iuq  forza;  cd  in  conseguenza  del  suo  corag- 
gio. 

liayle  osserva  (I)  che  quel  gran  coraggio  di 
Alessandro,  per  cui  giunse  sino  all'audacia  ili 
bravare  la  divinità  e di  spacciarsi  tiglio  di 
Giove  Ammone  , divenne  in  seguito,  durante 
una  malattia,  timore,  debolezza,  codardia,  su- 
perstizione. 

E Livio  nota  che  n causa  ancora  di  una 
infermità  restarono  in  Tullio  Itoslilio  cosi  fiac- 
cati con  il  corpo  quegli  spiriti  suoi  feroci , 
che  se  prima  area  stimalo  poco  conveniente 
al  regio  decoro  ili  npplicar  l'animo  alle  cose 
sacre , si  abbandonò  poi  ili  repente  ad  ogni 
sorta  di  superstizione,  a segno  clic  inondò  il 
popolo  tutto  (2). 

Ciascuno  può  rilevare  da  per  se  stesso  di 
quanto  uso  sia  per  la  conservazione  degl’indi- 
vidui quest'alteniativa  di  coraggio  c ili  timo- 
re: l'uno  clic  accompagna  le  forze;  l’altro  la 
debolezza  e le  infermila,  che  ricercano  la  cau- 
tela, il  ritiro,  la  quiete,  la  circospczione. 

Nel  terrore  sono  scosse  tulle  le  libre  mu- 
scolari, in  prima  da  una  specie  di  urto  clic  le 
sforza  a chiudersi  ed  a sallure  violentemente; 
quindi  il  fluido,  clic  in  esse  conlcnevusi,  viene 
caccialo  al  cuore,  al  polmone  ed  a'  vasi  mag- 
giori; onde  il  pallore,  i palpiti,  l'ansietà,  In 
confusione. 

L’islessa  spinta  nel  diaframma,  negl'intesli- 
ni  c nella  vescica  opera  l'espulsione  involon- 
taria delle  fecòic  c dcll'orina.  Le  libre  spos- 
sale de’  sughi, che  li  avvivavano  c distendevano, 
operano  nel  secondo  moincuto  un  senso  di 
peso,  d'inerzia,  di  spossamento,  accompa- 
gnato da  un  tremore  di  lolle  l'estremità  ilei 
corpo  ; onde  se  il  primo  momento  dispone , 
suggerisce,  agevola  la  fuga,  il  secondo  sarebbe 
d’ impedimento  alla  medesima , se  non  fosse 
clic,  prolittamlo  ilei  primo  eoa  quel  moto  ra- 
pidissimo, i sughi  c gli  spirili  si  restituissero 
ili  bel  nuovo  a quelle  fibre  da  cui  si  erano 
involati. 

il  timore  è cosi  utile  agli  animali  deboli 
cd  inermi,  quanto  il  coraggio  a’  forti  cd  ar- 
mati. 

Se  egli  è alle  macchine,  come  si  c detto, 
in  ragione  alta  debolezza , nella  parte  però 
ragionevole  dell'uomo  è in  ragione  alla  qua- 
lità all'ordine  ed  alla  disposizione  delle  idee 
ricevute,  ed  in  conseguenza  de’  sistemi.  Quin- 
di un  arabo  clic  nel  Tibet  si  rise  del  Gran 
Lama , trema  alla  Mecca  all’idea  ili  Maomet- 
to; siccome  un  Tartaro  che  alla  Mecca  bravò 
Maometto,  trema  nel  Tibet  dinanzi  al  Gran 
Lama. 


(1)  Itili.  Sur.  la  Coni. 

(2)  i Tuiic  luteo  frodi  slmili  cimi  corpore  soni 
spinlus  dii  feroci  s,  ut  qui  uihil  aule  rullisi  r&scl  mi- 
nili regima,  quam  sacri*  dcdcrc  animimi,  repente 
omnibus  maquis  parvisque  superelkionibns  «Imo- 
vili»  Megere!,  reNeiunibusque  ebani  populnni  implc- 
ret.  n Trr  Liv.  dee.  prima  lib.  i,  cap.  12  in  line 
Tuli.  Iloti  H. 
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Cosi  l'apparizione  di  una  comcla,  l'aspetto 
di  un'aurora  liorealc.  o di  qualche  altra  rara 
o poco  frequente  meteora,  che  trac  a se  l’al- 
lenzione  ed  il  piacere  del  filosofo,  atterrisce 
il  volgo,  spaventa  l'ignorante. 

§ VII.  Velia  speranza. 

I.a  macchina  umana  , senza  duhhio  la  più 
perfetta  di  tutte  le  altre  c la  più  complicata 
fra  tutte  per  la  tessitura  e molliplirilà  de'  suoi 
organi . dovendo  muoverli  lutti  e riuscire  in 
tante  altre  funzioni  a cui  la  natura  aveala  de- 
stinata, ha  Insogno  clic  nhhnndi  di  mollissime 
altre  energie  tulle  proprie  tutte  sue  c niente 
comuni  coi  bruti.  Le  quali  energie  ricono- 
scono le  loro  leggi  da  un  principio  interno, 
il  quale  dalla  maniera  di  operare  c da  un 
senso  secreto  di  convinzione  sembra  luti' al- 
tro che  materia.  Tali  sono  i desideri,  la  spe- 
ranza, I unior  per  la  virtù,  il  desio  della  glo- 
ria e dell'immortalità,  attaccali  all'Istinto  mo- 
rale , al  sentimento , alla  natura  stessa  del- 
l'uomo. Vcd.  liti,  ti,  § li,  tib.  ili,  & t. 

I.a  speranza  partecipa  del  desiderio  c del- 
l'allegrezza. quindi  si  uniscono  in  essa  le  ti- 
siche relazioni  dell'  uno  e dell'  altra  : vale  a 
dire  l'aguzzamento  c la  larga  pulsazione  delle 
fibre  sensibilissime  e muscolari  ; donde  ne 
segue  l'elasticità  de'  solidi  c la  facile  e spe- 
dila circolazione  de'  fluidi;  c perciò  la  cele- 
rilà delle  funzioni  c la  leggerezza  in  tutta  la 
macchina. 

Da  tutto  P anzidetto  si  conosce  clic  i desi- 
deri allora  sono  vantaggiosi  al  meccanismo 
quulora  servono  di  base  c di  forieri  alla  spe- 
ranza; il  che  renile  ragione  di  quelle  massime 
della  morale  filosofia . che  costituiscono  il 
sommo  bene  ile’  mortali  nel  dominare  I pro- 
pri desideri  c nel  circoscriverli  frai  limiti  delle 
particolari  nostre  potenze,  per  essere  meglio 
scortali  dalla  speranza. 

Ella  è fra  tulle  le  risorse  la  più  propizia, 
laido  all'  uomo  fisico  clic  al  morale  ; ella  è 
senza  conlradizionc  la  bussola  della  vita  li- 
mali a. 

I rapporti  di  questa  c di  tutte  le  altre  die 
si  appartengono  privativamente  all'uomo,  per 
ciò  elle  riguanla  il  regno  dellu  morale,  non 
è del  nostro  oggetto  l'esaminarli;  impercioc- 
ché lo  scopo  di  queste  riflessioni  si  raggira 
in  seguitar  la  natura  dietro  a quelle  direzioni 
clic  ella  intraprende  nello  sviluppare,  conser- 
vare, e felicitare  il  fisico  individuo;  il  clic  fa 
lutto  l'oggetto  di  questa  prima  parte. 

Cosi  non  tratteremo  qui  che  delle  passioni 
circoscritte  entro  a quo’  limili  clic  conducono 
allo  sviluppumcnlo,  conservazione,  e felicita- 
zione del  medesimo.  Kiscrhandoci  a trattare 
delle  sregolate  c delle  nocive  nella  seconda 
parte  di  quest'opera,  per  quivi  osservare  più 
distintamente  come  lu  natura  è industriosa 
ncll'cstrarrc  i farmaci  da'  veleni. 


$ Vili.  Veli'  tuo  in  generale  (Ielle  patsioni 
dell  uomo. , 

La  macchina  umana  è un  mezzo  che  si  frap- 
pone fra  r anima  e gli  oggetti  esterni.  Ella 
unisce  in  commercio  questi  esseri  totalmente 
diversi  per  mezzo  ile'  sensi  c degli  organi 
delle  passioni.  Le  orme  degli  oggetti , pene- 
trando i sensi,  si  trasformano  in  idee;  clic  é 
l' unica  maniera  di  poter  gli  oggetti  esterni 
commerciar  con  l'anima.  Le  diverse  modifica- 
zioni di  questa  fanno  vedere  il  prodotto  di 
detto  commercio,  che  si  manifesta  poi  sensi- 
hilmenlr  negli  organi  degli  alfelti  e delle  pas- 
sioni. Questo  prodotto  perciò  è in  ragion  com- 
posta dell'Impressione  degli  oggetti,  o sia  delle 
sensazioni  della  natura  del  mezzo,  o sia  della 
disposizione  della  macchina  e delle  facoltà 
dell'anima.  Quindi  gli  uffelti  e le  passioni  sono 
ancora  in  rapporto  alle  premesse  di  detto  pro- 
dotto. 

fili  ostacoli  clic  si  frappongono  alle  ten- 
denze degli  .-■(Tetti,  istigano  i medesimi  niol- 
tiplicandune  le  forze  ; di  maniera  che  la  re- 
sistenza stessa  presta  loro  le  armi  per  esser 
debellata,  fili  alletti  in  questo  stato  d'isliga- 
mento  e di  violenza  diconsi  passioni.  Ved. 
lib.  in,  § i.  Quindi  si  vede  bene  la  necessità 
«Ielle  passioni  in  un  piano  di  vivere  in  cui  si 
frappongono  un'  infinità  di  ostacoli  al  nostro 
buon  essere  ed  al  nostro  sostegno. 

Alcuni  però  di  questi  ostacoli  esigono  ri- 
spetto e venerazione  dalle  passioni  medesime, 
come  sono  quelli  clic  ci  si  oppongono  dalla 
parte  dellu  civile  società  c della  religioni'.  Que- 
sti dritti  di  maggioranza  sono  fondali  sulle  fa- 
coltà della  ragione,  per  mezzo  delle  «piali  sten- 
de l' impero  sulle  passioni  ; rigiianlauilosi  il 
cuore  provincia  «li  suo  «lominio.  Questo  impero 
non  è nc  assoluto  uè  indipendente  dull'anno- 
nia  dellu  macchina, anzi, come  si  è detto  lib. ni, 

J i e li  , ne  suppone  una  ben  organizzala 
ed  armonica.  Oltre  nlla  mania,  alla  frenesia, 
ed  agli  altri  sconcerti  morbosi,  basta  mi  bic- 
chier «li  vino  a mettere  a soqipradro  tutta  lu 
morale  ragionata  di  un  Seneca  c la  puilicizia 
di  un  Seuocralc.  Che  dirò  delle  altre  intem- 
peranze ? 

Quindi  si  conferma  la  necessità  che  si  è 
delta  sopra  lib.  ni  J il  di  una  medicina  clic 
riguardi  l'armonia  fisica  per  rapporto  alla  mo- 
rale noli  solo,  ma  alla  civile  società;  giacché, 
come  si  è osservato,  gli  alfelti  e le  passioni 
sono  in  ragione  alle  sensazioni  all'  armonia 
della  macchina  ed  alle  modificazioni  dell'ani- 
ma. 

Posto  dunque  tutto  ciò,  le  granili  passioni 
suppongono  de"  temperamenti  forti  c vigoro- 
si, scossi  c violentati  da  vive  e pressanti  sen- 
sazioni. Le  stesse  sensazioni  nei  temperamen- 
ti deboli  ed  imbelli  fanno  le  passioni  tenere 
c gentili,  ma  vive  e penetranti.  Le  sensazioni 
smorte  nei  sensi  ottusi  fanno  l'intima  classe; 
le  quali  tutti  e tre  possono  avere  infinite  mo- 
dificazioni fra  di  loro , dalle  «piali  ne  risulta 
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lo  sviluppaincntn  «Ielle  diverse  facoltà  fra  "li 
uomini:  «juìikIì  gli  eroi,  i conquistatori,  i ti- 
ranni, i superbi,  i generosi,  gli  ambiziosi,  gli 
audaci,  i teneri,  i galanti,  i perspicaci,  gli 
amabili,  i pietosi , e finalmente  i vili , i co- 
dardi, gl'inerti  ccc.  dai  quali  si  vedono  gio- 
care nelle  società  le  varie  scene  ed  accordare 
con  vari  tuoni  il  bene  organizzato  clavicem- 
balo. 

Sia  per  quanto  estesi  siano  ed  inviluppati 
questi  legami  ebe  ci  attaccano  agli  oggetti 
esterni,  sempre  però  hanno  rapporto  ai  nostri 
bisogni  od  a quelli  dell'online  del  tutto:  con- 
ciossiache  in  essi  è la  Iwsc  deH  arinonia,  clic 
esige  il  nostro  buon  essere,  la  moltiplicazio- 
ne, l’ educazione  de’  figli , l’ ordine  delle  so- 
cietà, le  arti,  le  scienze  . i costumi , la  mo- 
rale, la  virtù:  siccome  in  essi  è ancora,  che 
serve  occultamente,  il  tristo  seme  di  destm- 
zionc  di  disannonia  e sconcerto  de’  singoli , 
che  esige  l'ordine  del  tutto;  quindi  le  guerre, 
le  rapine,  gii  omicidi,  le  stragi , le  violenze, 
i disordini  ece.  Ilignurdando  dunque  la  natura 
da  tulle  le  sue  vedute,  vi  è da  conchilifere 
contro  i misantropi,  clic  posto  il  suo  mecca- 
nismo il  mondo  corro  come  deve  correre. 

Nell-  adolescenza  c prima  gioventù , in  cui 
i bisogni  si  restringono  quasi  al  solo  alimento 
ed  alle  cure  che  cl  prestano  i nostri  genitori, 
i quali  sono  per  lo  più  i soli  oggetti  clic  ci 
circondano,  le  poche  idee,  modificate  con  le 
facoltà  dell'anima,  in  una  macchina  delude 
c pieghevole  non  (làmio  die  un  prodotto  di 
un  tenero  gentile  e delicato  nITetto  die  si  li- 
mila soltanto  ai  provveditori  dei  nostri  biso- 
gni. 

In  una  età  più  ferma . dove  lo  idee  degli 
oggetti  esterni  crescono  unitamente  ai  nostri 
bisogni,  ed  il  mezzo  onde  si  modificano  con 
r anima  è più  forte,  più  esteso,  e maggior- 
mente sviluppato,  surcedono  de"  nuovi  anelli, 
viepiù  complicali  ed  estesi:  quindi  l' autor  dei 
sesso,  la  tenerezza  verso  i figli,  l’amicizia,  la 
commiserazióne,  l’amor  dcllu  società»  la  glo-  _ 
ria,  l'ambizione  ere.  K così  successivamente  * 
con  le  vicende  dello  macchina  e del  suoi  rap- 
porti variano  sempre  gli  atTelli  e le  passioni, 
o se  ne  sostituiscono  delie  nuove , tilt  tanto 
che  cedendo  ed  ostruendosi  il  mezzo  , viene 
ad  intercellarsi.JI  suddetto  commercio,  ed  in 
conseguenza  a minorare  o sospenderne  H pro- 
dotto. 

Ciò  non  ostante  questa  calma  ’ stessa  delle 
passioni  ha  il  suo  uso  nella  vecchiezza,  cui 
e propizio  il  riposo  e la  tranquillità.  Concios- 
siachè  meno  sbalzala  ila  quei  telili  impetuosi, 
guido  colf  agio  albi  chiusura  della  ragione  il 
debole  suo  legno;  applica»  ai  vantaggi  dell’cdu- 
caxione  la  messe  di  una  lunga  esperienza; 
supplisce  con  l'economia  alle  dissipazioni  delia 
prima  età.  I.a  maestà  del  ciglio,  tu  veneranda 
sobrietà,  la  matura  ragiono  sono  freno  ull'ar- 
dcntc  gioventù;  il  inondo  comincia  ad  appa- 
rire a'  suoi  ocelli  tristo  e5  melanconico;  non 
ba  il  sole  per  essa  più  ([noi  raggi  si  brillanti; 


laonde  non  celebra  clic  le  trasandate  cose;  le 
presenti  sono  ad  essa  o indifferenti  o d'inco- 
modo e di  disgusto;  io  somma  le  sembra  gua- 
sta la  natura  e corrotta  nel  suo  ordine  e nella 
sua  prima  armonia  . attribuendo  agli  esterni 
oggetti  L cangiamenti  e le  alterazioni  della 
propria  sua  macchina. 

I.n  canizie  pargoleggia  : sembra  non  avere 
Stiro  uso  nei  piano  universale  clic  quello  di 
esercitare  la  compassione  la  pietà  e ■ doveri 
di  gratitudine  ne’  figli,  clic  per  altro  secondo 
il  sistema  della  natura  devono  ritrovarsi  ben 
adulti  ed  in  istato  d'insinuare  eoi  proprio  esem- 
pio nei  loro  tigli  quelli  stessi  doveri  di  gra- 
titudine die  essi  praticano  con  i loro  geni- 
tori. 

Kcco  in  generale  il  piano  della  natura  per 
ciò  die  risguarda  l'utilità  degli  alfelti  e delle 
passioni;  ecco  presso  a poco  ove  derono  por- 
tare tutti  gl'istinti  c le  tendenze  degli  uomini. 

La  diversità  delle  organizzazioni,  de'  tem- 
peramenti, e di  tulli  i snpraddli  rapporti  non 
opera  die  la  minore  o maggiore  veemenza 
■Ielle  medesime , o alcune  inoilificazioiii , ed 
in  conseguenza  alcune  suddivisioni  c gradi 
intermedi,  clic  sono  come  i rombi  ai  venti 
cardinali. 

HI  CAPITOLA  ZIO.VE  E COSCLtSIOSE 
DI  gl'ESTA  PRIVI  PARTE. 

1,'  uomo  nelle  sue  {tarli  elementari  non  è 
die  mi  aggregato  di  materia  bruta  e da  per 
sé  stessa  insensibile.  A guardarlo  di  fibra  in 
filini  pei  sughi  clic  vi  scorrono  dentro,  è una 
macchina  li ydr aulico  -/nifdmuU iva . ? e.  questa 
velluta  si  estende  più  oltre,  sino  alle  facoltà 
di  nfesccre  e propagarsi,  è lina  pianta.  Con- 
siderato dalla  parte  del  meccanismo  è un  au- 
tomato. Inoltrando  più  al  di  là  questa  consi- 
derazione . sino  alle  facoltà  di  sentire  , cre- 
scere, e moltiplicarsi  è uu  animale,  o almeno 
un  automato  di  ima  specie  riserbata  solo  alle 
mani  delrOimipotente.  Considerato  finalmente 
pei  la  parte  dell' intelletto  c delle  morali  fa- 
coltà' è poco  meno  di  un  angelo  (I)'.  a . 

I! mòdi  si  uniscono  nell'  uomo  „ se  non  in- 
teri , (stante  la  modificazione  con  gli  altri 
rapporti)  almeno  jn  parte  e complicali  fra  di 
loro  gli  .litri liuti  della  materia  bruta  , vale,  a 
dire  della  terra  . deli'  ricopia  . del  fuoco , del 
ferro,  degli  oli,  de’  sali  ece.  Siccome  ancora 
la  legge  iiell'/iydraulica-/>neumaHea . quella 
.della  meccanica,  irti  .attributi  delia  pianta,  del- 
l'animale, degli  angeli. 

Che  perciò  egli  è palpabile  per  la  materia 
bruta } egli  vegeta  per  le  leggi  liydraulico- 
prunmuUicln -,  egli  vive,  mu  mesi.  pratica,  so- 
stiene c solTrc  le  diverse  funzioni  animali 
vitali  e naturali  per  In  leggi  del  meccani- 
smo, egli  Umilmente  pensa  e ragiona,  e con- 


ti) Ps.  S,  fi.  AUrrtun  nobili  non  dia.  itltennik 
alni  Sellili « annulline  (il.  C.  Cali,  in  bell.  Cai. 
v • IÌX 
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corre  ad  alcune  funzioni  (I)  della  sua  mac- 
china , in  qualità  di  agente  libero  per  le  fa- 
coltà dello  spirito. 

Laonde  per  le  primi!  vedute  egli  è soggetto 
a tutte  le  vicende  della  materia  liruln;  vale  n 
dire  agl'incrementi,  ulte  diminuzioni,  alle  al- 
terazioni, al  disordine,  allo  scompaginamen- 
to. a tutte  insomma  le  mclamorfosi  della  na- 
tura. E peri»,  per  sussistere  equilibralo  nel  re- 
quisito meccanismo,  tutto  l'aggregalo  che  co- 
stituisce l' umano  individuo  ha  abbisognato 
della  riparazione. 

lai  riparazione  adunque  è quella  che  o|ieru 
la  conservazione  degl'individui  nello  stalo  na- 
turale : eoneiossiaehé  . stanti  le  inlinile  con- 
naturali vicende  cui  soggiacciono  tulli  i cor- 
pi. speciulmentr  gli  organizzati,  non  |M>lrassi 
concepire  uno  stato  di  conservazione  senza 
la  continua  riparazione. 

I.a  primiera  armonia  che  si  conserva  , la 
primiera  armonia  clic  si  restituisce  . sono  i 
due  oggetti  della  riparazione  negl'  individui 
organizzati.  Il  primo  riguarda  gl' incrementi, 
le  diminuzioni,  e le  piccioli-  alterazioni  della 
macchina  rapporto  alla  malrria  linda  ; il  se- 
condo le  maggiori  allerazioni  rd  il  disordine 
della  medesima.  Il  primo  suppone  lo  sialo 
salutare , il  secondo  gli  sconcerti  e le  mu- 
lallie.  , 

Il  totale  scompaginamento  de'  singoli  è una 
riparazione  elle  esige  In  natura  universale  in 
virlù  delln  legge  della  riproduzione. 

I‘er  ciò  che  appartiene  al  primo  ojjgello 
della  riparazione , vule  a dire  alla  conserva- 
zione dell' individuo  animale  c dcll'iiomo  me- 
desimo, ritornando  alle  prime  vedute,  trove- 
remo primieramente  clic  dalla  parte  della  ma- 
teria Imita  gl'  inrrrnirnli  devono  equilibrarsi 
entro  alla  sfera  del  requisito  meccanismo,  le 
diminuzioni  abbisognano  dell'nddizione  di  uuo- 
va  materia  giusta  I'  ordine  primiero , le  alte- 
razioni finalmente  devono  esser  cireoseritle 
aneli'  esse  fra  certi  limiti , al  di  là  de'  quali 
succede  il  disordine  e lo  scompaginamento. 

Ha  queste  sole  vedute  si  disreme  a chiari 
occhi  che  la  conservazione  degl'  indù  imi  è 
aueh'essa  I opera  di  una  intelligenza:  roncios- 
siochè  e negl' incrementi  c nelle  diminuzioni 
e nelle  allerazioni,  dovendo  la  riparazione  ag- 
girarsi fra  la  sfera  di  rerlc  determinate  leggi 
ignote  nH'inilividiio.  fa  d'uopo  alla  stessa  della 
mano  dell' urti-lire  primiero  o ili  una  interna 
disposizione,  concertala  dal  medesimo  ueH'iii- 
■lividiio.  in  viriti  della  quale  vaglia  questo  n 
sostituirsi  da  sé  stesso  lille  cure  dell'arteliee. 

Questa  stessa  disposizione  . concertala  dal- 
I anelil  e sovrano  dentro  dell'individuo,  è quei 

(I)  Queste  funzioni  riti  rimino  concorre  in  qua- 
bili  di  agi-nlc  libero  -ano  quelli-  rhe  nella  soprail- 
' Iella  divisarne  alilo. imo  nominalo  animali,  perché 
dipcnilrnli  ilall'aiiiiiiii;  a disliiirtone  dalle  nllrr  clic 
indipemli-nlenu-nle  dalla  fnedesiina  si  A^tSBNO 
dal  incrramsmu:  .ctuue  sono  quelle  su  di  cut  Si  ap- 
poggia la  nla  i'  la  salute;  come  II  molo  del  ruore 
e della  aMrric,  la  tucuLuioiie  del  sangue,  la  respi- 
razione ccc. 


meccanismo  che  è stato  ed  è l'oggetto  delle 
nostre  riflessioni. 

Si  è osservato  che  la  macchina  umana  par- 
tecipa della  pianta.  dcH'uutomalo,  dell'animale: 
ciò  imporla  die  ella  è negli  stessi  Insogni  c 
negli  stessi  rapporti  di  tulli  e tre.  K primie- 
ramente come  vegetabile  ella  è connessa  alla 
terra,  al  sole,  all'acqua.  al  dima,  alle  meteore 
ed  a tulle  le  vicissitudini  deU'aria;  abbisogna 
dunque  per  conservarsi  nel  suo  stato  naturale 
ile’  favorevoli  rapitori!  delle  medesime.  Coinè 
macchina  ed  automato  liu  d'uopo  di  quelle 
clic  devono  influire  in  lei,  le  leggi  del  moto, 
dell'i-qiiilibrio,  e della  propria  organizzazione. 
Come  animale  linnlincnlc  di  quelli  clic  gli  sug- 
geriscono le  molle  della  propria  sensibilità  e 
dello  istinto  tisico;  siccome  ancora  delle  rela- 
zioni della  natura  dell'  universo  applicate  sul 
medesimi). 

Kd  ceco  l'uomo  in  maggiori  bisogni  quanto 
maggiori  sono  le  vedute  clic  contiene  sotto  di 
se.  Egli  Ita  ignorato  le  ultime,  ma  lia  sempre 
inteso  i primi  : ronriossiachè  i bisogni  della 
macchina  operano  sulla  medesima  indipen- 
dentemente dalle  facoltà  dell'  anima  : c però 
l'uomo  è un  automato  per  tutto  ciò  o almeno 
per  la  massima  |uir(c  di  lutto  ciò  che  appar- 
tiene alla  sua  ronservazione  e riparazione:  ed 
in  elfetto  tale  c l'interno  sno  meccanismo,  clic 
l'adempirrc  ni  doveri  ed  il  soddisfare  ai  Inso- 
gni. a cui  lo  portano  le  molle  della  inlcma  sua 
organizzazioni-,  vogliono  a conservare  e a ri- 
montare la  sua  marchimi. 

Le  molle  e le  tendenze  che  operano  nel- 
l'iiomo  questi  fflclli  interessano  III  di  lui  sen- 
sibilità per  mezzo  delle  sensazioni  in  cui  si 
risolvono  ilei  piacere  e ilei  dolore:  feiioim-ui 
elle  si  sostituiscono  per  lo  più  u vicenda.  L'uno 
ha  per  base  l'armonia,  l'altro  lo  stalo  di  vio- 
lenza, omogeneo  alla  natura  tisica,  eterogeneo 
alla  morule  ed  alla  sensibilità  demi  individui; 
quindi  il  sistema  di  Obln-s  è rosi  vero  per  la 
prima  veduta,  quanto  falso  per  la  seconda. 

liusciino  di  questi  due  fenomeni  contiene 
sottn  di  sé  una  graduazione  quasi  influita  di 
luoililir, azioni,  appoggiata  a'  diversi  organi  del- 
la marrliiua  ed  alle  diverse  impressioni  degli 
oggetti  sii  gli  organi  mi-di-simi:  quindi  diverso 
il  piacere  elle  si  lui  nell’ organo  artistico , di 
quello  del  tnjlo.  della  visione,  ilei  gusto  ccc. 
diverso  lo  stimolo  della  fame  di  quello  della 
sete  e degli  ai I ri  naturali  bisogni.  Lo  stesso 
s' inli-mle  ili  lutti-  le  altre  modifleazioni  ilei 
piacere  e del  dnlore. 

Ogni  risultato  di  mia  qualche  singolare  or- 
ganizzazione. rhe  leudc  a conservare,  o a van- 
taggiare, a a presenare  la  macchina  dii  qnalrhe 
sconcerto.  o (inahnente  rumimi-  di  tutti  que- 
sti risultati,  che  ha  per  oggetto  il  secondare 
le  min-  della  natura,  è un  fenomeno  purtiro- 
lurr,  ronoseiiilo  sotto  il  nome  il  istinto  Asini. 
Tul  i'  l'islinlo  o sia  L appetito  de*  cibi  e delle 
hevamle.  clic  risulta  dalle  viscere  eliiloiMeli- 
rlie,  tonto  necessario  alla  nutrizione,  alla  ri- 
parazione, ed  alla  conservazione:  tal'c  quello 
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di  Venere  , desialo  dagli  organi  geniluli,  an- 
nunzialo dalla  fantasia,  e secondalo  dalla  più 
esquisita  sensibilità  della  macchina,  tanto  in- 
teressante alla  moltiplicazione  degl'  individui 
ed  alla  conservazione  delle  specie:  lal'c  final- 
mente quello  appoggiato  agli  orgaui  sensibili 
insieme  ed  irritabili,  da  cui  ne  risulta  il  siste- 
ma degli  alTelti  e delle  passioni  : fenomeni 
morali,  che  interessando  notabilmente  lo  spiri- 
to , influiscono  oltremodo  sull'  energie  fisiche, 
della  macchina  e ne  esprimono  unu  perfetta 
analogia. 

Il  risultato  delle  due  nature , vale  a dire 
della  tisica  e della  morale,  costituisce  l'es- 
senza dell'uomo,  cd  è ciò  che  chiamasi  iu  oggi 
sentimento.  Egli  è il  punto  onde  si  vanno  ad 
unire  le  facoltà  dell'ima  e dell'altra.  In  effetto 
Si  osserva  tuttodì  che  U sentimento  si  sosti- 
tuisce alla  ragione,  e la  ragione  al  sentimento; 
il  che  fa  la  differenza  Ini  Ulosofo  e lllosofo, 
tra  virtuoso  e virtuoso.  L'uno  si  può  chiamare 
figlio  della  natura,  l'altro  della  ragione;  l'uno 
di  cuore,  l'altro  di  inculr.  Chi  dei  due  Ila  una 
baae  più  ferma? 

L'uomo  adunque  con  legami  tisici  e morali 
è connesso  in  tulle  le  sue  parti  ed  in  latte  le 
facoltà,  lauto  ai  di  dentro  di  se  stesso,  quanto 
al  di  fuori,  e con  gli  oggetti  tisici  clic  lo  cir- 


condano e con  un  ordine  morale  che  si  eleva 
al  di  sopra  di  esso  e di  tutto  il  creato,  e che 
è la  meta  di  tante  altre  facoltà  del  suo  spirito, 
che  sarebbero  superflue  per  la  terra  e per  le 
relazioni  clic  egli  ha  con  la  medesima. 

I rapporti  che  passano  fra  l'uomo  e l'ordine 
supcriore  con  cui  egli  è connesso  , mediatiti 
le  facoltà  del  suo  spirito,  sono  propriamente 
l'oggetto  della  morale,  se  non  vogliamo  com- 
prendervi il  concorso  della  volontà  in  alcune 
tisiche  funzioni  di  rui  sopra  si  è parlalo,  iu 
virtù  del  quale  i veri  bisogni  della  macchina 
parlorisrono  de’  doveri. 

L'esaminare  i bisogni  dell'uomo,  la  maniera 
di  farsi  sentire,  it  tempo  e le  cireoslanze  ili 
cui  operano,  le  cause  che  li  destano,  l'oggetto 
che  vi  hanno,  c lilialmente  i rapporti  e le  re- 
lazioni die  passano  fra  l'universo  c l’uomo 
nelle  diverse  sue  vedute,  di  vegetabile  auto- 
mato cd  unimalc.  è risicano  che  investigare 
tutto  il  secreto  della  natura  in  cui  si  appoggia 
il  meccanismo  delle  macchine  umane;  c'sono 
i punti  principali  su  di  cui  sono  versate  som- 
mariamente le  nostre  riflessioni , per  vedere 
la  connessione  ed  i rapporti  reciprochi  fra  in- 
dividuo ed  individuo  e fra  di  essi  e l'universo; 
tutto  per  ciò  che  riguarda  la  di  loro  conser- 
vazione c riparazione. 


CAPITOLO  DI  LETTERA 


IN  CUI  SI  DESCRIVONO  GLI  EFFETTI  STRAORDINARI 


DEI.  VELENO  DI  UN  RAGNATELLO  (I). 


E stata  sin  adesso  una  quistione  nella  me- 
dicina se  si  debbano  anzi  clic  no  annoverare 
Trai  rapporti  favolosi  i fenomeni  sorprendenti 
del  veleno  della  tarantola  o del  ragnalcllo. 
Malgrado  l'autorità  del  ilaglivio,  che  ne  scrisse 
un  bellissimo  frullalo,  c ilei  credito  di  lauti 
altri  autori  che  ce  ne  fanno  ancora  allcstazio- 
ne,  non  mancano  dall'altro  lato  opinioni  ed 
esperimenti  da  mettere  in  dubbio  la  verità  dei 
falli.  James  nel  suo  dizionario  vcd.  Tarantula, 
dopo  di  avere  scorso  i (irimi.  si  resta  coi  se- 
condi..Valt/rado, e' eonchiudc  adattando  il  sen- 
timento di  un  medico  ilaliano,  di  quei  rispet- 
to  che  io  debbo  a tutte  queste  autorità  delle 

(I)  Il  seguente  capitolo  fu  stampalo  In  Palermo 
l'anno  Itti  nel  Ionio  XII  degli  Opuscoli  di  Aulorl 
Siciliani.  Trovatami  io  nllor.i  ili  Ciinsi  incaricalo 
da  quella  università  d'invigilare  alla  salale  di  lutti 
quei  nazionali,  quando  ini  cadde  stillo  gli  ocelli  l'os- 
servazione die  ne  é fargomenlo.  Ilo  stimalo  dun- 
que d' inserirlo  ancora  in  quest'  operetta  perché  è 
analogo  alla  materia  ili  cui  si  trutta;  come  ancora 
perché  mi  sono  creduto  in  obbligo  di  mrltervi  in 
line  una  certa  aggiunta  che  ho  creduto  troppo  ne- 
cessaria. {L'Aut. 


quali  conosco  il  peso  , credo  che  ci  tiano 
ottime  ragioni  da  creder  [arota  quanto  ne 

dicono  ed  errore  del  popolo Il  signor 

Stantwpe.  fratello  del  conte  di  llarrington, 
dimoralo  già  molli  mesi  a Taranto  neltistes- 
sa  stagione  in  cui  it  morso  della  tarantola 
è slimalo  più  nocivo  . mi  affermò  elle  non 
ri  era  medico  in  quel  )taesc . che  slimasse 
lai  morso  essere  causa  a' infermila;  aggiunge 
bensì,  che  rirea  Ira  il  popolo  una  tale  tra- 
dizione  Ma  che  i medici  pensavano  esse- 

re quella  una  febbre  epidemica  con  petecchie 
delirio  lesione  al  genere  nervoso.  Fin  qui 
ogni  lettore  giudizioso  clic  non  ne  Ita  avuto 
dell’ esperienza  trova  sempre  ragioni  da  so- 
spenderne il  giudizio.  Cosi  almeno  Ito  prati- 
calo io  sino  adesso  prima  ili  essermi  acca- 
tinta  per  le  mani  questa  osservazione . che 
già  sono  a descrivere  con  quella  schiettezza 
che  merita  un  fatto  ehc  lieve  deridere  ili  ima 
verità  cotanto  interessante  c cotanto  coni  Ta- 
stala. 

in  Cinisi  ai  20  giugno  177 1 il  rev.  sacer- 
dote Antonino  Scrivano,  nazionale  di  essu 
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casale , in  età  di  almi  io . ili  temperamento 
sanguigno  suirnri'o  , indurilo  al  molo  r olla 
fatica  quasi  nn'allcln.  smilzo,  asciutto,  leggie- 
ro.  ili  complessione  "inviale,  r die  (piasi  mai 
per  l'addielro  si  era  reso  sensiliile  alle  disgrn- 
zie.  alle  malattie,  a'  dolori  fìsici,  ritrovandosi 
sull' ore  18  circa  in  un'aia  quasi  mezzo  mi- 
glio distante  da  binisi  per  l'interesse  della  ri- 
colta, fu  punto  leggiermente  da  un  ragmitcllo 
nella  protuberanza  della  spalla  sinistra,  detta 
dagli  anatomici  la  parte  superiori'  dell'  orno- 
piala.  Kra  quest'insetto  sbucato  da  un  sasso 
di  sotterra  che  il  prete  aveva  alzalo  per  Spaz- 
zare. il  terreno  , e cadutogli  addosso  alidi)  ad 
insinuarsi  per  la  rima  del  rollare,  d'onde  poi 
giunse  a scaricare  la  sua  puntura  sulla  nuda 
carne.  Il  paziente  poro  o nulla  badò  a quel 
senso  . quasi  di  un  lieve  morso  di  formica  : 
ma  poi  sentitosi  un  certo  solletico  che  andava 
rulirando  per  le  parti  vicine,  si  spogliò  l'abi- 
to, e slargatasi  la  camicia  chiamo  lino  degli 
uomini  che  erano  assistenti  all'aia  suddetta, 
il  quale  gli  trovò  addosso  un  ragnatello  poco 
più  di  una  mosca  comune,  con  gambe  corte, 
sci  ocelli  rossi  in  rampo  nero;  in  una  parola 
uno  della  terza  specie  descrìtta  da  II.  Ilnm- 
lierg  e rapportala  nella  celebre  enciclopedia 
n dizionario  ragionalo  delle  arti  c delle  scienze 
alla  parola  Araiynio  (2).  Prese  quell'  uomo 
fra  le  dila  lo  ragnatello,  e vivo  ancora  lo  pose 
in  inano  del  prete,  solila  pruova  di  temerità 
elicgli  era  per  l'addielro  sempre  Impunemente 
riuscita.  Kinalmenle  dopo  ili  averlo  bene  osser- 
vato l'uccisero  e lo  applicarono  alla  puntura, 
giusta  la  presse  loro,  che  credono  ile'  veleni 
ciò  che  si  è favoleggialo  dell'asta  di  Achille. 
Indi  il  sere  segui  a faticare  con  la  solila  in- 
dolenza, clic  in  verità  gli  era  stala  data  in  re- 
taggio dalla  natura,  non  risentendo  dal  luogo 
affetto  clic  un  bruciore  lieve  lieve.  Scorsi  già 
cinque  o sei  minuti  sente  arrivato  sotto  I’  n- 
s cella  nn  dolore  poco  più  sensibile  del  primo. 
Kinalmenle,  quasi  colpito  da  un  fulmine,  gli 
si  attacca  di  repente  all’osso  sagro  e coccige 
un  dolore  cosi  acuto  clic  giunse  ad  apportar- 
gli delle  convulsioni  terribili.  Si  parti  subito 
per  portarsi  a Cinisi  in  sua  casa  , ma  dopo 
pochi  passi  restò  disteso  fra  la  polvere  gli 
sterpi  e le  spine,  torcendosi  e divincolandosi 
come  un  serpe.  Il  suo  lavoratore,  accorso  alle 
grida,  tentò  di  caricarselo  sul  dorso;  ma  non 
potendogli  riuscire  a causa  de'  moti  irregolari 
che  gli  faceano  perdere  l'equilibrio,  lo  lasciò 
quivi  raggirandosi  In  faccia  fra  le  spine,  e ven- 
ne in  Cinisi  a chiamar  gente  in  aiuto,  final- 
mente lo  portarono  sopra  una  seggiola,  c per 

(I)  La  Iroisii'iue  «pece  d'araignte  coinprrnd  ccl- 
l''s  drs  cave»,  et  crllcs  qui  foni  Icore  aids  daus  Ics 
v irus  murs.  l'.llcs  nr  paroissrnl  avolr  qui-  sm  yruv 
a peu-prCs  de  la  menu-  granileur,  dea»  au  milieu  dii 
troni  rt  ilruv  de  r.haquc  colè  de  la  Irle:  elle»  soni 
uoires.et  tori  retcneuscs:  Icore  Jombrs  snut  courlcs. 
i cs  araigui-r  soni  plus  Iurte»,  et  vtvent  plus  long 
.lem»  que  la  plupari  des  aulrcs  ccc.  Undici.  rol.  I, 
Àratynrr. 


gli  spasimi  e per  le  voci  gli  corse  dietro  tutto 
il  popolo.  Ne  vengo  io  avvisalo  all'  ore  20 
d'Italia,  accorro,  e lo  trovo  fii  uno  stalo  vera- 
mente deplorabile,  l'n  disperato,  uno  spiritato 
non  polca  contorcersi  ed  agitarsi  più  terribil- 
mente. tjuel  miserabile  aspetto,  che  tutto  ignu- 
do e con  gli  occhi  stralunali  strabalzava  per 
lutto  il  letto  con  gemiti  orribili,  il  tumulto  e 
le  grilla  da’ parenti  c degli  arnicf,  e lilialmente 
lu  confusione  cagionata  dalla  moltitudine  della 
gente  concorsa,  mi  sorpresero,  mi  atterrirono. 
Chiamandomi  da  parte  in  un  angolo  delia  ca- 
mera queir  uomo  che  era  stalo  seco  , mi  fo 
informar  del  tutto  c sento  con  mio  dispia- 
cere che  dovpano  essere  già  scorse  Immi  due 
ore  ila  elle  quel  miserabile  era  sialo  punto  : 
laonde  si  per  il  trm|Mi  elle  ne  era  scorso,  si 
per  gli  cITclli  funesti  clic  si  vedevano  arrivati 
non  vi  ora  lungo  a tltibilari'  che  il  veleno  non 
fosse  sparso  già  per  tutto  il  sangue. 

Ciò  non  ostinile  per  maggior  cautela  feci 
operare  nel  luogo  della  puntura  mi  picciolo 
taglio  in  croce  per  applicarvi  la  coppella  se- 
condo la  mente  di  Bocrhavc  (t>;  ma  trovando 
che.  in  quel  luogo  ineguale  non  polca  questa 
attaccarsi,  procurai  estrinsecarne  quel  residuo 
di  veleno,  clic  forse  si  sospettava  quivi  rima- 
sto, coi  vapori  dei  vin  caldo  liollentr,  dovi;  an- 
cora era  stala  smorzalo  una  selce  rovente, 
conformandomi  in  ciò  alla  prassi-  di  una  antica 
consuetudine  del  paese,  giacché  l'uvea  trovato 
consentanea  a ciò  che  giorni  prima  avevo  letto 
nel  gran  dizionario  nei  luogo  già  citalo,  dove 
vicn  lodala  la  pralieu  di  una  spugna  bagnata 
nell'aceto  caldo  ed  applicata  alla  ferita.  Ciò 
fatto  mi  applicai  ad  espellere  e domare  il  ve- 
leno già  penetralo  nel  sangue , c marciando 
sulle  orme  degli  autori,  cominciai  a far  uso 
degli  ulcssilarmaci  e specialmente  delia  teriaca 
andromaca,  accompagnala  di  decozioni  cardia- 
che c deoforcliclic,  non  lasciando  di  operare 
certi  altri  antidoti  creduli  spedile!;  indi  la  con- 
traerea orientale  , la  radice  di  genziana , la 
salvia,  indi  laute  altre  della  classe  degli  ninn- 
riciHili;  ma  tutto  si  preparò  invano,  poiché  il 
principale  sintomo  clic  bieca  quasi  intieramente 
disperare  della  salale  dell'  ammalato  era  un 
vomito  continuo  e una  contrazione  di  lutti  i 
muscoli  addominali  clic  lo  costituivano  sempre 
in  uno  stato  di  violenza,  a segno  di  non  poter 
nemmeno  inghiottire  una  mezza  dramma  di 
teriaca  né  lam|Mieo  la  sanla  ostia  del  Viatico 
per  la  salute  dell'  anima.  Vedutolo  a questo 

(I)  n (telavo  ilrniquc  lialicnlur  veiu-na  heleroctila. 
Ioli  vilai-  adveraa  , lire  implicalo  clfeclu  voi  viriate 
hactrmis  bene  nota.  Quia-  assumplii,  applicato,  ani 
leni  morirai  inducimi:  Cantaride»,  Aranca,  Taran- 
tola. Aspi»  ce....  linee  vario»,  miro»,  vi»  esplicati!- 
Ics  rfTcctus  rdunt , dein  arcani...  Indicano  in  hi», 
si  cvtcrno  Iclu  , iiiorsu  . applicalo  agunl . vriicnl 
rriuellu  prr  locuin  coniagli,  migyriuto , tcarilican- 
ilo.  uremia , cmaUinula , favellilo  : lina  suiiorcm 
rnrtitrr  idiciendo  per  anhduta  peiiMrantla  , diluta , 
pulrcfactinui  adverea  reami,  enervano  per  arida , 
salina,  vrl  specifica  antidoto.  » Huerh.  In  /rulli. 
Meil.  {lift 
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estremo  di  perdizione,  io  quasi  loia  lineale  sco- 
raggialo non  trovai  altro  parlilo  ila  prendere, 
se  non  quello  di  un  nocchiere  disperalo,  clic 
non  polendo  farorgine  all'Impetuosità  del  vento, 
gli  si  dà  tutto  in  balia  , non  riserbando  per 
sé  altra  cura  se  non  quella  di  evitare  gli  scogli 
più  evidenti  e pericolosi , contando  di  aver 
fallo  assai  se  giunge  a salvar  la  nave  a costo 
di  antenne  e vele  rotte  ed  àncore  perdute,  c 
di  arrivar  povero  in  paese  sconosciuto.  Mi 
abbandono  pertanto  aita  natura  medesima  del 
male;  mi  dò  a spiare,  giusta  la  sentenza  del- 
i'immorhil  tloerbuvc  (1),  ogni  sua  inclinazione, 
Ogni  sua  tendenza;  trovo  un  desiderio  intenso 
per  il  vino,  glicl'asseeondo,  gliene  prescrivo  un 
metodo  rigoroso  di  un  bicchiere  ripieno  in 
ogni  mezzora;  osservo  clic  natura  feri,  per 
servirmi  deli’ espressioni  d' Ippocrate.  A ncs- 
sun’allra  cosa  è permesso  di  entrare  nel  gor- 
gozzule se  non  al  vino;  frattanto  In  lesta  non 
nc  viene  offesa,  i sensi  non  intorbidati,  il  ven- 
tricolo non  n’  è gravato.  Uomcntrc  si  prati- 
cavano tutte  qnesle  necessarie  cautele,  mi  vol- 
go al  celebralo  esperimento  della  musica,  dalla 
quale  ne  attendea  una  curiosa  e sorprendente 
osservazione.  Kil  abbcncliè  l'armonia  sia  por- 
tata contro  le  punture  della  tarantola,  e questa 
sia  di  una  specie  diversa  da'  ragni  c da'  raglia- 
teli!, non  ostante  trovando  in  questi  ancora 
del  veleno,  decsi  credere  un  veleno  tutto  pro- 
prio c particolare  al  genere  non  albi  specie 
e perciò  dcU'istcssa  natura  di  quello  della  ta- 
rantola (2).  Ma  nè  tampoco  mi  potè  riuscire 
di  veder  praticare  quest’esperimento,  giacche 
i primi  virtuosi  doliti  nostra  banda  si  ritro- 
vavano in  Alcamo  per  la  festa  clic  si  era  quivi 
sollennizzaln  in  (pie  gioYni.  ed  avevano  lasciato 
in  Ciuisi  gnaulili  c gl’invalidi.  Quatti  si  dime- 
narnno  un  gran  trailo  disarmogicdlnlhitc,  pel- 
ili qual  cosa  restai  «n^Listcssn  incertezza  di 
determinare  se  il  celebrato  secreto  della  mu- 
sica sia  o no  favoloso.  Insamma  vedendo  che 
que’  suoni  dissoni  ed  infyerlinenli  niente  in- 
fluivano su  le  libre  c sui  nervi  affetti  del  pa- 
ziente. scacciai  que'  qfOMeoni  clic  inutilmente 
ronzavano  e mi  applicai  a seguitare  t’ intra- 
prese mio  metodo  insistendo  più  chi*  mai  sul 
vino.  I.a  sera  trovai  jbe  li-dolore  e la  convul- 
sione si  erano  ili  qualche  maniera  sciolti  dal- 
l'osso sagro  e si  erano  attaccati  terribilmente 
a'  ligamcnti  del  gingili?  della  tibia,  a’  mal- 
leoli. e finalmente  al  dorso  ed  alla  pianta  del 
piede.  ! polsi  però  "erano  bassi  ed  ineguali, 
gli  occhi  gonfi,  il  ventre  ora  gonfio  ora  con- 
tratto, ed  mio  stimolo  continuo  pi  orinare  lo 
vessava  incessantemente.  Dav  iò  ne  argomento 
#'• 

(!)  Boerh.  Prolego  ni.  5 IV. 

(2)  « A ranelle  omnea  venenatissimae  sual;  ardenli 
praedpue  sub  e or  in,  cajiis  rei  Icirrrimimi  nnbis 
praehet  esemplimi  Taranlulae  ictus,  (pio  pcriodicis 
convulsionibus  demorsi  corripiunlur,  curatu  diffidi- 
Itmis  : morbo m lomcn  levare  Auclorcs  confirniiinl 
eilhuras  plettro  niolliler  pulsai , alque  musicale-! 
Concriiius. 

t CD.  I essami  in  .Hat.  .ned.  De  insedi*  f.  (59. 
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clic  questo  veleno  dovrà  essere  delia  natura 
medesima  di  quello  delle  cantaridi , i di  cui 
sali  volatili  hanno  la  proprietà  anfora  di  attac- 
carsi alla  vescica;  ma  ne  anche  di  tai  sali  bau 
potuto  scoprire  i chimici sinadesso  la  natura  (I), 
•e  perciò  si  devono  ascrivere  Ira  i veleni  ete- 
rocliti le  cantaridi  ancora.  L'indomani  trovai 
che  i sintomi  si  erano  avanzali  unitamente  alia 
debolezza.  Il  sudore,  sopra  eui  erano  appog- 
giate le  mie  speranze , ero  stato  frastornato 
dall'Inquietudine  della  notte,  c restava  perciò 
la  pelle  umettata  da  una  leggiera  traspirazione 
fredda.  Il  tremore  delie  gambe,  dov  erono  do- 
lori acerbissimi,  crasi  a segno  avanzato,  che 
tremava  con  esso  il  letto  e la  camera  ancora. 
Osservai  di  più  che  quasi  era  del  lutto  imp« 
dito  il  commercio  degli  spiriti  e del  sangue 
fra  il  tronco  c gli  articoli  inferiori , di  rutto 
dal  mezzo  in  giù  era  come  un  marino  freddo, 
ed  eccetto  i suoi  dolori,  che  e'  diceva  sentirsi 
ncil'ossn,  si  poten  pungere,  tagliare,  bruciore, 
senza  che  esso  se  ne  fosse  doluto.  Veduto  io 
cosi  pertinace  il  male  c cosi  diOlcilc  il  sudore 
ad  estrinsecarsi,  feci  bollire  in  una  gran  cal- 
daia nn  mezzo  barile  di  vino  unitamente  allo 
rosmarino,  alla  salvia , alla  ruta , alle  frenili 
di  frassino,  alla  radice  di  genziana,  alio  scor- 
dio, all'  abrotano  e ad  altre  erbe  amaricanti 
cd  aromatiche,  quelle  appunto  che  il  giorno 
avanti  avea  disposto  per  uso  interno  ; indi 
fatto  situare  l'ammalato  alle  sponde  del  letto 
pcrpcmlicolayncnte  alla  caldaia  lo  feci  coprire 
unitamente  cou  quella.  Questo  vapore  caldo, 
aromatico,  spiritoso,  operando  maggiormente 
alle  parli  inferiori,  chiamò  prima  quivi , indi 
universalmente  un  copiosissimo  sudore , da 
cq|  il  pallente  ne  sperimentò  nn  sollievo  quasi 
' istantaneo.  Feci  replicare  questo  profumo  pa-, 
reccliie  volte,  infino  a tanto  che  cesso  total* 
mente  la  convulsione  e si  ridusse  il  dolore  in 
uno  sialo  quasi  di  stupidità.  Cosi  verso  le 
ore  16  lo  lasciai  a Ietto  in  perfetta  quiete  e 
riposo.  Kiimmi  il  dopopranzo  riferito,  che  alle 
ore  18  , cioè  24  ore  (typo  (lacche  era  stato 
ponto,  fosse  stato  eor^ptu^da  un  grahdc  sve- 
nimento con  tremore  c vomito,  lo  però  lo 
trovai  neU'islcsso  stato  di  serenità  in  cui  lo 
avea  lasciato  poche  gravanti  ; perduravagli 
l'appetenza  del  vino,  continuai  ad  accordar- 
glielo, gli  prescrissi  per  cerff  un  capo  d'aglio 
arrostito  ed  un  bicchier  0(,vmo,  e questa  mat- 
tina lo  trovo  alzato  ila  Ajjo  che  muore  di  ap-% 
pelilo.  La  tempesta  dnflUlbft^  qfh  fu  terri- 
bile, c nc  restò  ••si’  Stmimo  e mùlaccohcio 
die  sembra  un  cadavere  uscito  della  tomba. 
Il  sudore  gli  si  vede  grondare  ancora  per  la 
faccia,  tutto  il  suo  corpo  è in  traspirazione. 
Fatto  il  conto , il  vino  che  si  bevette  fra  lo 
spazio  ili  4H  ore  dovette  essere  poco  più  di 
mezzo  barile,  l'nu  osservazione  cosi  singolare 

(I)  * Diffldlioris  indagini*  est  sa)  acre . vaiatile 
quod  ipsis  inest.  qui  alcniimmi  qui  acidum  esse  de- 
[i-ndanl  ; pierique  taineu  posteriori-m  nrnlciitiam 
implrcliinlur.  « . 

Lun.  TESÒ,  in  Mal.  Mal.  De  inserì.  { 88, 1. 158. 
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per  le  sue  circostanze  occorre  ili  rado;  perciò 
lo  ne  ho  voluto  far  memoria  per  uso  mio  c 
degli  amici  professori  di  medicina. 

BBC  VE  AGGIUSTA  CUE  COSPERSA 

l’osservaziose  suddetta. 

V anno  dopo  verso  li  15  di  luglio  nella 
stessa  campagna  di  Cinisi  fu  punto  do  un  si 
inile  ragnateiio  un  povero  villano.  I sintomi 
furono  i medesimi  che  ho  descritto  sopra.  Fu 
assistilo  in  mia  vece  (giacché  io  mi  era  resti- 
tuito a Palermo)  dnH'istrsso  rev.  l»on  Antonino 
Scrivano.  La  commiserazione  si  fa  sentire  vie- 
piu  in  coloro  che  hanno  sofferto  gli  stessi  mali. 
Egli  fc‘  eseguire  esattamente  a questo  povero 
uomo  quell'  islesso  metodo  che  aveva  [’  anno 
prima  praticato  esso  medesimo.  I dolori , le 
convulsioni  furono  le  stesse.  Bevette  l'islessu 


VELE.10  DI  US  BAGSATELLO 
quantità  di  vino,  praticò  grillassi  profumi,  ed 
il  successo  fu  egualmente  felice  nello  stesso 
spazio  di  4#  ore.  Da  questi  ratti  ne  raccolga 
il  lettore  quelle  rillessioni  che  stima  a pro- 
posito; da|>oichè  io  mi  ristringo  a queste  due 
verità.  La  primu  che  alcune  specie  ili  ragna- 
telli  contengono  del  veleno,  e per  servimi 
delle  espressioni  di  Ludovico  fessure  ardenti 
praeripur  tuli  corto.  Imperciocché  c l'una 
e l'ultra  osservazione  souo  occorse  in  una  cam- 
pagna laida  ed  arida  cd  in  tempo  di  una  està 
troppo  inoltrata;  Cuna  a 20  luglio,  l'altra  a 15 
agosto,  lui  seconda  verità  è insieme  un  corol- 
lario di  tutte  le  rillessioni  ili  quest’  operetta; 
cioè  che  c troppo  necessaria  nella  pratica  delia 
medicina  di  distinguer  bene  i sintomi  del  male, 
delie  teudenze,  dell'Istinto;  gli  uni  per  debel- 
larli, le  allrc  per  secondarle. 


SULLA  MANIERA 

HI  Fili  FERMENTARE  E CONSERVARE  I Vili  NEI  TINI  A RIERO 


UITT3BA 

AL  CAV.  SAVERIO  LA.NDOLINA  DI  SIRACUSA 

• • 


Sic.  Cav.  Riveritissimo 

Una  nuova  pratica  introdotta  nelle  nostre 
.campagne  riguardante  la  fermentazione  dell'uva 
per  fare  il  vino  c la  maniera  di  conservarlo, 
creilo  che  sia  una  notizia  ilcgtia  della  di  lei 
altenzione;  quindi  mi  fo  un  dovere  di  nnnun- 
ziagticla.  Ella  ne  deve  essere  doppiamente  in- 
teressata; e perchè  nato  in  Siracusa,  i di  cui 
contorni  in  materia  di  vini  c di  liquori  po- 
tranno sostituirsi  ^|llc* migliori  contraile  del- 
l'Europa; e perché  coiT  profonda  erudizione  è 
arrivala  a risuscitare,  dopo  un  lasso  di  tempo 
notabilissimo,  lu  manipolazione  del  vino  Pol- 
lio,  tanto  pregialo  dagli  tntichi  Greci. 

don  doluto  1 1»  sia  ulta  di  lei  notizia  clic 
in  queste  nostre  fedire  si  vanno  moltiplicando 
liuovc  utili  scmcnti.'c  facendo  esperienze  ad 
oggetto  di  rcndCrUà  perfetti  gli  olii,  i caci 
cd  altri  simili  prodotti  ; ««clic  la  Maestà  del 
Ile  si  occupa  di  genio  e con  mollo  sapurc  del- 
l'agricoltura, dando  un  grande  esempio  a'  si- 
ciliani, die  coll'alimento  e miglioramento  del 
frullo  de'  propri  fonili  potrebbero  un  giorno 
giungere  a quel  grado  di  splendore  in  cui  fu- 
rono tanti  secoli  fa.  Dobbiamo  riconoscere  an- 
cora dulia  saggia  provvidenza  di  S.  M.  questo 
nuovo  metodo  di  fare  il  vino;  mcntrechè  dalia 
Toscana  ha  qui  chiamalo  il  celebre  sig.  Can. 
Zurchini  per  osservare  le  nostre  campagne  c 
■ nostri  melodi  agrari.  Egli  Ita  proporlo  c di- 


retto questa  nuova  manie®  di  fare  il  vino,  la 
quale  c cosi  semplice  c ragionata  che  io  mi 
maraviglio  di  non  essersi  praticata  da  noi 
prima  di  (plesso. 

Issa  consiste  nel  fabbricare  a muro  uno  o 
più  tini  con  mattoni  wiirapposti  uno  all'altro 
a modo  di  una  volutili  forno,  nella  capacità 
ed  interna  figura  clic  si  vuole. 

Ho  visto  giorni  Sffno  quelli  che  Ita  fatto  co- 
struire nella  sua  villa  di  Baguria  l'illustre  si- 
gnor principe  di  liniera,  i quali  presso  a poco 
sono  intcriormente  <lc*a  lìgura  di  un  orcio , 
intonacati  col  cemento  di  calce  pozzolana  e 
liilt'allro,  come  si  pratica  ne'  vivai  e serbatoi 
d'acqua;  a|>crli  ai  di  sopra  con  un  buco  cir- 
colare del  diametro  di  due  palmi  in  circa. 
Ciascuno  di  questi  tini  é della  capacità  di  sette 
in  olio  bolli  di  vino;  son  fabbricali  uniti  l'uno 
all'altro  di  maniera  che  il  muro  di  mezzo  è 
comune  a tulli  e.  due;  c per  una  piccola  scala 
lateralmente  fabbricala  si  sale  sopra  i mede- 
simi. li  bufo  si  chiude  csallnmcnlc  con  una 
lapide  di  piclra.  Datanti  a detti  tini  c presso 
il  [ondo  de'  medesimi  vi  è uno  sportello  di 
legno,  di  un  palino  o poco  più  di  larghezza  e 
forse  di  un  palmo  .c  mezzo  di  altezza  , inca- 
strato nel  tino  che  si  apre  e si  serra  quando 
si  vuole;  e solo  vi  si  deir  porre  ima  piccola 
spranga  trnnsversnlc  per  airorezza.  Si  conficco 
nel  piu  basso  di  questo  un  gran  ranucllo  per 
cavarne  il  vino  ; e quasi  dqc  palmi  sopra  a 
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questo  sportello  vi  è un  tenue  huco,  che  cor- 
risponde quasi  ni  mezzo  del  tino  ad  oggetto 
di  spillarne  il  vino  medesimo  per  assaggiarlo. 

Fio  qui  non  giunge  nuova  clic  la  circostanza 
della  dimensione  in  senso  contrario;  giacché 
i palmenti  di  fabbriche  c d’ ineuvazioue  nei 
vivi  massi  di  pietra  son  frequenti  nel  nostro 
ragno;  non  differiscono  da’  tini  descritti,  clic 
nell’  essere  questi  più  profondi  che  larghi , 
i nostri  più  larghi  clic  profondi.  La  differenza 
però  essenziale  consiste  nell'  uso  doppio  cui 
servono  questi  clic  fanno  l'oggetto  della  no- 
stra attenzione.  Il  primo  e quello  di  tino  o 
di  palmento  |a:r  una  ben  chiusa  e non  evapo- 
rata fermentazione,  ed  il  secondo  di  botte  per- 
petua e sicura.  Ed  ecco  come: 

Uopo  che  si  avranno  pigiate  ben  bene  le  uve 
si  versano  con  tutti  i graspi  e con  tutte  le  no- 
cini dentro  i lini  descritti,  avvertendo  di  non 
riempirli  affatto,  ma  che  vi  restino  due  palmi 
di  volo.  Ciò  eseguilo  si  chiude  subito  con  la 
lapide  già  descritta,  curando  ancora  di  serrar 
lerfcllanienle  le  giunture  con  argilla  o altro 
uto. 

Ed  ecco  linito  il  primo  processo.  Non  resta 
altro  a fare  che  circa  dopo  quindici  giorni  as- 
saggiare il  vino , cavandolo  dal  piccolo  can- 
nello, per  osservarne  i gradi  della  maturità  c 
licita  limpidezza. 

duello  dell'illustre  signor  principe  di  Bale- 
ra , ette  io  ho  osservato  c bevuto  dopo  una 
simile  fermentazione,  cru  cosi  gustoso  al  pa- 
lato c cosi  chiaro  alla  vista  clic  pareva  vin 
vecchio , di  maniera  clic  portato  alla  tavola 
dove  erano  circa  trenta  commensali. non  fu 
conosciuto  per  vino  di  quest'  anno.  È degno 
abbastanza  di  commendazione  questo  sig.  prin- 
cipe,che  con  molta  attività  e diligenza  Iva  fatto 
eseguire  la  fabbrica  de'  tini  sotto  a’  suoi  oc- 
elli ed  ha  veduto  pigiar  le  uve  c fermentare 
il  vino,  che  com'clla  sente,  è riuscito  a ma- 
raviglia. 

Si  cava  poi  tutto  il  vino  dallo  sporlelln  per 
mezzo  del  cannello  in  esso  impiantalo.  Uopo 
ciò  s'apre  tuUo  intiero;  si  pulisce  ben  bene 
il  lino  , sì  Ionia  a chiudere  quasi  ermetica- 
mente lo  sportello,  e vi  si  rimette  il  vino,  la- 
sciandovelo  stare  quanto  si  vuole , come  si 
pratica  nelle  stipe  o bolli  di  legname. 

Protesteranno  qui  i chimici , che  credono 
di  loro  ispezione,  come  la  c in  fallo,  In  fer- 
mentazione ilei  mosto , clic  l‘  aria  sia  un  re- 
quisito necessario  alla  medesima,  e quel  chiu- 
dersi i tini  crmclicumenle  è lo  stesso  clic  in- 
Icrccltnre  al  mosto  il  libero  commercio  del- 
l'aria ed  opporsi  pertanto  alla  fermentazione, 
senza  la  quale  il  innslo  noti  può  passare  allo 
Malo  di  vino,  lo  rispondo  a questi  signori  con 
una  ragione  che  noto  ammette  replica,  vale  a 
dire  con  I’  esperienza.  Il  vino  che  ho  veduto 
spillare  da  que'  tini  alla  tlagaria,  chiuso  erme- 
ticamente sm  d'nlloro  clic  vi  si  posero  le  uve 
pigiale,  r Ito  trovato  scarico  c chiaro , pieno 
di  spirito  di  gaglianlia  c di  un  gusto  soave  e 
dilicato,  a segno  che  molti  nobili  furastieri  c 


contadini  che  ivi  si  trovavano  fecero  assag- 
giandolo delle  maraviglie  nel  sentire  che  in 
quindici  giorni  il  mosto  si  era  cangiato  in  vino 
perfettissimo.  Dunque  i signori  chimici  po- 
tranno compiacersi  nella  loro  teoria  delia  fer- 
mentazione vinosa,  o di  rinunciare  alla  neces- 
sità deH'aria,  o di  contentarsi  di  quella  pic- 
cola porzione  che  si  contiene  nel  mosto,  con 
dell'altra  clic  resta  carcerata  nel  pieciol  voto 
rimasto  tra  il  mosto  e la  lapide. 

insorgeranno  ancora  con  dire , che  il  gas 
carbonico  elle  si  svolgerà  nella  fermentazione 
del  mosto  non  potrà  sfuggirsi  ed  evaporarsi. 
E rhc  perciò?  Il  vino  con  questo  stesso  gas 
quivi  carcerato  non  si  è veduto  riuscire  a ma- 
raviglia bene?  E ehi  sa  se  forse  quel  razzente 
con  cui  vellicano  il  palato  i buoni  vini  ed  il 
zampillar  di  quello  di  sciampagna  debbansi  in- 
teramente a questo  gas?  In  prova  di  ciò  et 
assicura  Cliaptal,  « che  soffocando  la  fermen- 
« (azione  vinosa,  si  ritengono  i principi  gaz- 
« zosi,  e questo  è ciò  che  fa  lo  spumeggiante 
di  alcuni  vini,  u Si  vede  in  questo  caso  che 
il  vino  acquista  per  esso  maggior  perfezione. 
So  che  un  autore  rispetlabile  oppone  contro 
di  dello  gas  alcuni  esperimenti  del  sopraci- 
tato  Cliaptal,  cioè  « clic  il  vino  posto  in  vasi 
<t  pieni  di  gas  acido  carbonico  ha  preso  un 
« sapore  estremamente  acerbo,  e clic  lo  stesso 
« si  è verificato  col  gas  idrogeno  o sia  aria 
a infiammabile.  » Ma  soggiunge  poi  « che  il 
« vino  posto  in  vasi  pieni  d' aria  vitale  è di- 
ti venuto  scolorato  e sciupilo.  i>  Da  queste  espe- 
rienze se  ne  deve  piuttosto  raccogliere  che  il 
gas  acido  carbonico  ed  il  gas  inliummahilc 
somministrano  al  vino  unn  proprietà  di  più  ; 
ma  che  a]  contrario  l'aria  vitale  scema  ad  esso 
e sottrae  quelle  proprietà  clic  possedeva. 

Or  chi  sa  se  le  date  prnpotzioni  de'  sopra- 
detti gas  con  quel  poco  d'aria  vitale  ristretti 
e carcerali  tra  il  mosto  e la  lapide  contribui- 
scano a quel  grado  medio  tra  lo  sciupilo  e lo 
acerbo  ? E clic  questo  appunto  sia  il  grado 
proprio  della  perfezione  clic  acquistano  i vini 
fermentando  in  vasi  chiusi  ? Noi  .sappiamo  al- 
tronde nella  chimica  clic  le  variate  proporzioni 
de’  componenti  diversilicano  moltissimo  le  pro- 
prietà de'  risultati.  Tutti  gli  uomini  a sistema 
interpetrano  gli  esperimenti  a loro  modo.  Fi 
sono  di  quelli  che  appoggiano  tutto  il  sistema 
delta  fermentazieno  vinosa  sul  flogisto  cd  c- 
scludono  il  concorso  de’  gas  alla  perfezione 
de'  vini.  Ma  so  che  ad  un  lettore  imparziale 
possono  rendersi  sospette  tutte  le  ragioni  de- 
dotto da  un  princìpio  sistematico. 

Si  potrebbe  dire  inollre,  che  accordata  la 
conversione  degli  acidi  vegetabili  I'  uno  nel- 
l'altro come  sembra  dimostrala  dal  sig.  Crrll, 
non  occorre  cercar  l'ossigeno  nel  l'aria,  quando 
ne  abbiamo  a sufficienza  nell’acido  de'  fiocini 
c de'  graspi  e nel  gas  acido  carbonico  mede- 
simo. Questi  potranno  contribuire  a desiar  la 
fermentazione  ed  a formare  insieme  per  mezzo 
di  essa  l'acido  del  tartaro,  che  siiosundosi  al 
principio  zuccheroso  formi  poi  r alcoolc  del 
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Tino.  Dunque  olire  l'esperienza.  ch’è  la  pietra 
ronilanienlale  dcH'cdifleio.  ri  sono  ancora  delle 
ragioni  in  chimica  da  poter  conchinderr  die 
i tasi  chiusi  nella  fermentazione.  lungi  di  dc- 
lerìorare  la  qualità  del  vino,  possono  contri- 
buire alla  sua  perfezione. 

Onesta  sorta  di  perfezione  in  vasi  chiusi  era 
anche  nota  agli  antichi  sin  da'  tempi  di  Be- 
chero  <i  IHMinguilur  aulem  (ci  dice  Phys. 
« tubi.  lib.  I,  «.  I,  cap.  XI,  p.  313 ) inter  fer- 
ii menlationem  ajtertam  et  cuusam  in  aperta 
t potu » fermentatili  senior  est,  «ed  detrilior, 
i in  clama  non  Ha,  sanus  «ed  fortior  rama 
u cui  i/uod  eraporanlia  rarefarla  corpusco- 
li la  imprimi»  magna  adirne  tnlteslrium  spi- 
li ritmivi  copia  (cosi  egli  denominava  il  gas 
« acido  carbonico  ) de  ifuibus  antea  agimu» 
« rctinentur  et  in  ipsum polum  se  praedpUet, 
« mule  tolde  ermi  fortem  reddit  ».  Ma  non  si 
dirà  : Buchero  nota  che  « in  clausa  non  ila 
« sana»  sed  fortior.»  Mìa  fermentazione  chiu- 
sa il  vino  riesce  più  forte  ma  meno  salutare.  Ri- 
spondo, che  io  non  so  come  praticava  egli  la 
fermentazione  chiusa,  forse  nel  vaso  non  vi  la- 
sciava lo  spazio  voto  che  io  ho  avvertilo  nel 
nostro  processo  ; poiché  quella  picciola  por- 
zione d'aria  eia;  io  ho  fatto  riflettere , potrà 
forse  contribuire  alla  perfezione  del  prodotto, 
equilibrando  le  proporzioni  de'  gas. 

Questo  basta  per  una  lettera,  altrimenti  di- 
verrebbe una  dissertazione,  e quel  che  sareb- 
be il  |>eggio  su  di  una  materia  così  oscura 
che  malgrado  i lumi  che  in  oggi  ha  acquistato 
la  chimica  c malgrado  i sommi  sforzi  di  tanti 
eccellenti  uomini  come  Slahl,  Henry,  Fourcroy, 
Fabroni,  Lavoisier  ed  altri,  non  trovasi  ancora 
una  teoria  soddisfacente. 

Quello  che  è sicuro  ed  incontrastabile  si  c 
clic  i tini  fatti,  come  sopra  si  è detto,  a muro, 
ultreelté  son  utili  alla  perfezione  del  vino,  sono 
inllnitamcnte  economici,  giacché  nulla  piò  si 
spende  nel  monulenimento  de'  medesimi  e 
come  tini  per  fermentare  II  vino  e come  botti 
per  conservarlo;  locchè  sarà  un  bene  grande 
per  la  Sicilia  nella  calda  stagione , in  cui  si 
guastano  moltissimi  vini.  Non  si  nega  che  la 
costruzione  de'  medesimi  costi,  facendola  con 
mattoni,  una  spesa  forse  doppia  di  quelli  di 
legno;  ina  quanto  si  risparmia  nel  doppio  uso 
u cui  servono  e nella  manutenzione!  lo  ho 
inteso  dire  dallislesso  sig,  cnn.  Zucchini  die 
egli  spera. che  i siciliani  coll'acuto  loro  in- 
gegno, attesa  la  buona  calce,  giungeranno  a 
costruirli  ancora  con  le  pietre  del  paese  esclu- 
dendo I mattoni,  giacché  tutto  il  merito  con- 
siste in  un  forte  intonaco;  e allora  costereb- 
bero questi  lini  assai  meno  di  quelli  di  legno. 

A proposito  d'intonaco  mi  sovviene  una  com- 
posizione di  un  cemento,  rapportalo  nel  gior- 
nale scientifico  di  Milano,  clic  costa  di  calce 
viva  estinta  nel  sangue  di  bue  ed  impastata 
con  tegole  sottilmente  polverizzale.  Questo  ce- 
mento dicono  che  acquista  una  durezza  tale 
ila  far  fuoco  con  l'acciaio,  e si  raccomanda 
snprnlutlo  come  proprio  per  usante  uc*  ser- 


batoi d'acqua  ed  in  tutte  le  altre  cose  desìi- 
nate  all'uinidilà.  Né  per  questo  si  potrà  oppor- 
re che  la  calce  o il  sangue  di  line  possono 
far  degenerare  la  condizione  del  vino,  giaeriiè 
le  sostanze  assorbenti  ed  alcaline  vengono  rac- 
comandate per  accrescere  la  perfezione  e la 
durala  del  medesimo.  Così  dal  Crescenzio  c 
dal  Davanzali  si  consiglia  di  porro  nel  vino  del 
lardo  di  porco  , delle  carni . della  colla  eco. 
ed  il  sangue  di  bue  si  pratica  inoltre  per  ischia- 
ririo.  Finalmente  che  il  vino  nelle  cisterne  di 
pietra  si  sia  conservato  sempre  bene , a lei . 
signor  Cavaliere,  che  è tanto  versato  negli  studi' 
dell’antichità,  non  deve  giunger  mica  strano  ; 
giacché  è famosa  nella  nostra  istoria  la  can- 
tina di  Gellia  in  Agrigento,  dove  si  trovavano 
trecento  cavità  a guisa  di  botti  intagliate  a 
scarpello  nella  viva  pietra.  Inoltre  nella  Cor- 
sica , in  Strasburgo  c nella  Provenza  si  con- 
serva il  vino,  secondo  rapporta  il  signor  Fa- 
broni, nelle  cisterne  di  pietra.  Il  giornale  fi- 
sico di  Parigi  porla  la  costruzione  dettagliata 
di  due  cisterne  di  piclra.che  il  signor  Duhame  I 
fece  fabbricare  a questo  oggetto.  Mi  si  ilice 
che  in  Toscana  abbia  comincialo  ad  intro- 
durle il  gran  Pietro  Leopoldo,  o almeno  inco- 
raggile. Qui  tra  noi  non  solo  si  sono  costruiti 
quelli  del  signor  principe  di  Bufera  alla  Baga- 
ria.  ma  altri  ancora  del  signor  principe  della 
Cattolica  a Misilmcri,  i quali  sento  che  quan- 
tunque fossero  costruiti  al  fine  di  agosto,  pure 
han  portalo  il  vino , il  quale  dopo  aver  fer- 
mentalo venti  giorni  è riuscito  chiaro  grato 
e gustoso  con  molta  sorpresa  di  tutta  quella 
popolazione. 

Mi  sovviene  che  mentre  sto  scrivendo  ad 
un  degno  figiiuol  di  Minerva  scrivo  iusieme 
od  un  insigne  vate  di  Aretusa.  Se  mi  fosse  le- 
cito prestarmi  la  sua  italica  lira  direi  con  uni» 
stile  più  sublime  ed  elegante: 

Mentre  la  mcn  cospicua 
Turila  do'  Dei  minori 
Vania  i superbi  Imi  pii 
Di  marmi  adorni  e d'ori: 

Si  «pera  che  Dionisio, 

Ninne  si  grande  c degno. 

Di  buona  voglia  tolleri 
I templi  suoi  di  legno  ? 

In  somma  la  speranza  c la  ragione  concor- 
rono di  concerto  a farci  abbracciare  questo 
nuovo  metodo;  c noi  dovremo  tutta  la  ricooo- 
scenza  al  signor  canonico  Zucchini,  direttore 
dell'orto  sperimentale  di  Firenze, che  per  buona 
sorte  è fra  noi.  lo  vorrei  ragguagliarla  non 
tnnto  delle  cognizioni  e pratiche  agrarie  di  que- 
sto soggetto,  quanto  delle  qualità  del  suo  ani- 
mo della  sua  moderazione  e della  buona  opi- 
nione clic  ài  ha  di  lui  qui  in  Palermo.  Ma  sic- 
come ho  inteso  clic  per  commissione  impor- 
tante di  S.  Al.  esso  dovrà  .portarsi  nel  vai  di 
Nolo,  allora  chi  sa  clic  non  venga  a Siracusa, 
ed  Fila  potrà  conoscerlo  da  se  c spero  clic 
sarà  mollo  contenta  rii  me  per  averte  procurata 
appunto  questa  illustre  conoscenza  . in  prova 
di  quello  allacciimcnto  con  cui  mi  soscrivo  ere. 
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SELLA  MITOLOGIA  DEGLI  AMICHI  POETI. 


(Juunlr  volle  ci  filtriamo  a percorrere  la 
storia  di  quellr  nazioni  che  nella  cultura  delle 
scienze  si  smi  segnalate  e ilislinlc  troveremo 
che  l'aurora  ile’  loro  scientifici  giorni  è siala 
ila’  sommi  poeti  preceduta  eli  illustrala;  il  che 
imporla  che  i progressi  della  fantasia  non  solo 
precedono  ipielli  ilell'uniano  intelletto,  ma  che 
insieme  gli  uni  sono  i forieri  degli  altri.  Cosi 
essendo,  vi  è ragione  (li  credere  una  certa  in- 
fluenza fra  tulle  e due  le  facilita.  Ila  potuto 
vantar  la  Grecia,  ilice  il  celebre  Barthclemy, 
de’  Solimi,  de’  Lirurglii,  de’  Talcli  Milcsii,  dei 
Democriti,  de'  Sorrali.  de’  Plotoni,  degli  Ari- 
stolili  c lant’altri  insigni  uomini  nelle  scienze 
e nelle  belle  arti  illustri  c celebrati  ; perchè 
ebbe  un  Omero,  che  precedendoli  tutti,  i mate- 
riali ile’  loro  sontuosi  editici  area  preparati  cil 
abbozzali. 

E sebbene  queste  facoltà,  che  l'uomo  sopra 
lutti  i viventi  eminentemente  possiede . sem- 
brino fra  loro  distintissime  , partono  nonper- 
tanto dallo  stesso  principio  e sono  bene  spesso 
allo  stesso  seopo  dirette.  La  curiosità,  dirci  qua- 
si istinto  naturale,  è innata  nll'uinnno  spirito, 
sveglia  c mette  in  attività  si  la  fantasia  clic 
l'intelletto,  dirigendoli  verso  la  cognizione  delie 
cose  da  cui  vengono  i suoi  sensi  tocchi  ed 
alletti,  cd  indi  li  spinge  sino  uHinduginc  delle 
cause  produttrici  ile’  diversi  fenomeni  della 
natura  clic  formali  l'oggetto  sciculilico  di  esse 
cognizioni. 

Dal  suddelto  principio  sono  spinte  ed  aiz- 
zate le  riferite  due  facilità,  sebbene  tendano 
frequentemente  allo  stesso  scopo.  Son  perù 
diversi  i mezzi  che  impiegano  per  giugnervi, 
c diversa  insieme  la  lor  maniera  di  vedere  e 
di  percepir  le  verità. 

Imperciocché  alla  fantasia  basta  ini  lonlnno 
barlume  per  mcllcrsi  in  attività  c slanciarsi 
quasi  ili  volo,  per  cosi  dire,  in  qualunque  luugo 
sia  remotissimo,  sia  impercettibile , sia  anche 
fra  l'immensa  sfera  dellu  cose  possibili.  Essa 
ne  |iercorre  gli  spazi  e .vi  giunge  con  una  mi- 
rabile rapidità , trascinandone  seco  ora  una 
sligurala  immagine  che  poi  a suo  modo  informa 
e colora,  or  un  abbozzalo  germe  clic  essa  poi 
nel  suo  giardino  trapianta,  oie  il  tulio  vege- 
ta, vive,  cresce  a dismisura  , fomentalo  dal- 
1’  aura  grata  di  lutto  ciò  clic  chiamasi  estra- 
ordinario, nuovo,  maraviglioso. 


li  procedimento  e il  cammino  però  dcll  in- 
lelletlo  è tutto  opposto  a quello  della  fantasia. 
Esso  è presso  a poco  simile  a quello  della 
tartaruga , s’innollra  a passi  lenii  ma  sicuri  ; 
cioè  di  esperienza  in  esperienza,  o al  più  di 
sillogismo  in  sillogismo,  a segno  che  non  ba- 
sta ordinariamente  l' intero  corso  della  vita 
di  un  uomo,  ma  diverse  elà  gli  abbisognano 
per  arrivare  alle  csatle,  dimostrazioni  di  qualche 
verità,  clic  la  fantasia  ne'  suoi  slanci  rapidis- 
simi ami  lanli  secoli  prima  in  parte  veduta 
e fra  stranieri  involucri  sligurala. 

Vagliane  per  esempio  la  favola  da’  mitologi 
conosciuta  degli  amori  di  Zefiro  e di  flora. 
Vi  abbisognò  lo  sludio  profondo  nella  botanica 
e il  genio  penetrantissimo  di  un  Linneo  per 
iscoprire  in  essa  dopo  il  corso  di  tanti  secoli 
una  tisica  verità  clic  adombrala  vi  era;  quella 
cioè  di  «Icuni  liori  di  un  solo  sesso  dolati , 
elle  per  fecondarsi  attendono  l’aura  vivificante 
di  il»  zefiro  che  esso  lui  furalo  a'  loro  mariti, 
lambendone  le  foglie  e scherzandovi  sopra  nello 
scorrere  i prati  e le  campagne.  Pertanto  non 
devono  oggi  come  poetiche  ligure  e translati 
riputarsi  più  quelle  espressioni  di  zefiri  lascivi 
c fiori  lussureggianti,  lo  non  pretendo  con 
ciò  asserire  che  ogni  mitologico  racconto  debba 
necessariamente  una  qualche  verità  filosolicu 
racchiudere  ed  adombrare,  come  lian  creduto 
gli  storici,  c soli  lungi  d'impiegare  il  mio  stu- 
dio nell*  intcrpelrare  gli  arcani  misteri  delle 
favole , come  fecero  eleolite  c Crisippo , dai 
quali,  secondo  Strabene,  fu  detta  filosofia  la 
poetica,  lo  concedo  die  molle  di  esse  favole 
siano  siale  a capriccio  foggiale  , o dall'Igno- 
rante volgo  de’  podi,  o di  rozze,  donnicciuolc 
per  intrattenere  i loro  bamboli  la  sera  al  fo- 
colare; ma  però  non  Ito  tema  di  asserire  die 
quelle  da’  sommi  geni  architettate  o racchiuder 
devono  qmilchc  tisica  o filosofica  verità,  o qual- 
che adombralo  evento  della  storia  degli  antichi 
secoli  dei  inondo.  Tale  per  esempio  è quella 
dcj  serpente  Pitone,  che  infestava  con  Palilo 
pestifero  tulli  i campi  e le  contrade  ove  tra- 
scorra , clic  venne  indi  saettato  cd  ucciso 
da  Apollo  c di  cui  ne  fu  la  memoria  ne'  giochi 
Pizi  conservala.  Onesto  racconto  indica  cer- 
tamente un  gran  beneficio  fallo  all’ umanità 
da’  raggi  solari  nel  seccare  un  qualche  lago 
che  co'  corrotti  vapori  ammorbava  le  circoli- 
li!! 
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vicino  popolazioni.  Talvolta  lo  r»\olc  adom- 
brano storio  esagerale  di  iilruni  nomini  estra- 
ordinari che  sonosi  sopra  ali  nitri  per  qualche 
insiline  facoltà  o per  merito  o demerito  segna- 
lati. come  Cerere,  Barro  . Ksculapio  , Tritio- 
Inno,  Perseo,  Teseo,  Ercole  ed  altri,  o sono 
elTeltivamente  v oriti»  morali  Ira  bizzarre  im- 
magini involte,  coinè  quella  d'hione  elio  nn- 
bem  prò  J unone  ampleclilur,  inventata,  come 
dice  Plutarco . per  significar  coloro  clic  cor- 
ron  dietro  alla  vanagloria  . o come  quella  di 
Prometeo  clic  col  fuoco  celeste  animò  la  ter- 
rena slatini,  per  significare  quel  che  ilice  Sal- 
lustio attornili  no  bis  rum  Pii*,  allenivi  rum 
beltui*  comunale  est  ; come  altresì  la  puni- 
zione Hi  Narciso.  clic  è In  pena  drll’amor  pro- 
prio smodalo.  Avvi  inoltre  nulla  di  più  su- 
blime nelle  favole  quanto  Minerva  Dea  della 
Sapienza  escila  dalla  testa  del  sovrano  de- 
gli Ilei/ Avvi  nulla  di  più  vero  e di  più  pia- 
cevole quanto  la  Dea  della  Bellezza,  obbligala 
ad  esser  sempre  in  compagnia  delle  Grazie? 
Le  Dive  delle  arti,  tulle  annunziale  itagli  an- 
tichi quali  figliuole  della  memoria,  non  ei  con- 
fermano l'idea  di  l.okc,  cioè  clic  noi  non  pos- 
siamo senza  memoria  avere  il  menomo  giu- 
dizio, la  menoma  scintilla  d'ingegno  ? Queste 
favole  sopravvissero  alle  religioni  elle  le  re- 
sero sacre.  | tempi  degli  Dei  d'Egitto,  di  Gre- 
cia, di  Roma  non  sono  più,  ed  in  Ovidio  an- 
cor si  leggono.  Si  possono  distruggere  gli  og- 
getti della  credulità,  ma  non  quelli  del  piacére. 
Lucrezio  non  credeva  agli  Dei , ma  celebrava 
la  natura  sotto  il  nome  di  Venere.  .Molle  fa- 
vole insomnin  sono  tisiche  verità  vedute  alla 
sfuggita  fra  gli  slanci  portici  di  alcuni  geni 
originali  e da  vaglie  e mirabili  vernici  coperte. 
Tiil'c  la  sopruilella  di  Prometeo,  giusta  la  iu- 
lerpelra/.ioiie  del  gran  Lavoisier.  La  liainilia, 
<•' dice,  della  Ibiccola  di  Prometeo  fu  la  espres- 
sione di  mia  verità  lilnsolicn  clic  non  era  scap- 
pala di  vista  agli  antichi.  Senza  In  luce  In  na- 
tura non  avrebbe  vitti;  ella  sarebbe  morta  eil 
inanimala,  fu  Din  benetiro,  portando  la  Iure, 
lui  sparso  sulla  superficie  della  terra  I'  orga- 
nizzazione, il  sentimento,  il  pensiero.  Chi  nini 
non  vede  in  Saturno  che  i tigli  divora,  il  tempo 
che  produce  e devasta  le  sue  produzioni  ? Ve- 
sta é chiamala  vergine,  perchè  l'immagine  del 
fuoco  rappresenta  , che  ila  se  stesso  niente 
produce.  Glie  nitro  è Proteo  se  non  la  mule- 
ria  che  d'ogni  forma  ■‘investe?  La  Unzioni  poe- 
tiche, dice  Mario  Eqnicola,  Imiitamo  che  come 
nella  teoloi/ira  sacra  t/ieeulazione  enigmi . 
figure,  paraboli , proverbi i e similitudini 
redento,  cosi  ad  inescare  ed  eccitare  la  im- 
pedita moltitudine  ed  oeeMamenle  lirare 
il  roli/o  alla  cognizione  del  vero  gli  antichi 
conobbero  essere  necessaria  una  nuova  sorte 
di  duellare  cioè  le  favole,  le  gitali  alti  e 
recondili  sensi  comprendono  (I).  Vengono 
queste  asserzioni  corroborate  dalle  nnliehe 


{!)  tirila  Satura  ri  Amore. 


storie,  clic  ei  rapportano,  che  ne’  primi  lemp 
della  Grecia  tutto  in  versi  scrivevasi.  anche  le 
cose  alla  legislazione  ed  alla  religione  perti- 
nenti. e che  perciò  distinzione  alcuna  non  fa- 
cciasi Ira  legislatori,  teologi,  filosofi,  e poeti. 
Orfeo  eri  Omero  hanno  la  loro  religione  pro- 
pagala tra'  cantici  e gl'inni.  Esiodo  trailo  an- 
che in  versi  la  leogonin  del  mondo,  l'agraria, 
e la  genealogia  delle  greche  divinità.  Gli  ora- 
coli renderansi  per  lo  più  in  versi  dalla  Pizia 
e da'  sommi  saeerdoli  ; quindi  ne  è derivato 
che  il  termine  di  ratcs  si  dà  imlistuntemente 
■lai  latini  tanto  a*  profeti  c indovini , quanto 
ui  poeti. 

0 dobbiamo  intera  melile  negare  l'antivedi- 
mento  de'  vaticini  dei  gentili  , o se  pure  in 
alcuni,  toltene  le  casualità,  eventi  .-immetter 
vogliamo,  non  polrassi  altronde  ciò  ad  altro 
attribuire,  rhc  a’  surriferiti  slunri  di  puelirhe 
fantasie,  nc'  quali  trasfusa  della  mente  l'atten- 
zione agli  oggetti  possibili,  abbandonando  essa 
i sensi,  si  sublima  per  indovinarli,  lasciando 
per  tuie  sforzo  gli  orguni  ed  i muscoli  ad  essi 
inservienti  in  disordine  ed  in  convulsione,  lo 
clic  ad  una  snpernutiimh'  cagione  dagli  anti- 
chi allrihiiivasi.  onde  rantò  il  poeta:  Usi  Deus 
in  nobis  agitante  ralosrimti*  ilio.  Diiindi  non 
è ilivcrisiniilr  clic  ili  questa  somma  astrazione 
di  inente  e di  fantasia  l’anima  scopra  (sebbene 
in  confuso)  più  ib'irintelletlo.  che  sempre  va 
dietro  posatamente  alla  circospetta  e fredda 
ragione. 

Osserviamo  or  dunque  i passi  lenti  e misu- 
rali dell'  inlellctlu  per  giungere  allo  scopri- 
mento di  qualche  verità:  | «isseremo  poi  ad  os- 
servare il  rapidissimo  nrquislo  dalla  fantasia 
ottenutone,  ed  indi  rileveremo  come  l’ima  è fo- 
riera dell'  altro  nello  scoprimento  di  graniti 
coije. 

E comune  opinione  rhc  sin  dai  tempi  dcl- 
l'iiiilirliissimo  Atlante  .s'incominciarono  a stu- 
diare i movimenti  ile'  corpi  relrsli;  laonde  dai 
milologi  fu  dello  ch'egli  soslenesse  sul  dorso 
il  cielo.  Indi  Talelc  M desio  e tanli  altri  lilo- 
soli  della  Grecia  a questo  studio  abbandonan- 
dosi foggiarono  vari  sistemi  ed  ipolesi  per  in- 
gegnarsi a spiegar  la  causa  per  cui  corpi  di 
Inni»  smisurato  peso,  quali  sono  gli  astri,  (tos- 
sono slare  in  aria  sospesi,  mentre  dentro  l'or- 
bila della  nostra  terra  corpi  di  peso  inlinila- 
lucntc  minoro  obbligali  c spinti  vengono  verso 
il  centro  di  essa.  Queste  indagini,  iiiriiininciate 
sin  dall'epoca  remotissima  di  Talotc,  non  ot- 
tennero il  loro  desiderato  effetto  che  ne’  tempi 
quasi  prossimi  a'  nostri,  voglio  dire  nell'epoca 
del  gran  Newton. 

Molli  processi  di  chimica  sono  stali  quasi 
dalla  prima  orìgine  del  inondo  conosciuti.  Ab- 
biamo dalla  sacra  storia  che  Tubalcain  trovò 
la  maniera  di  ridurre  il  ferro  agli  usi  dell'a- 
g rimi  tura  e della  vita.  Era  gli  Egizi  e i Fenici 
eruno  lien  conosciute  l'arte  tintoria  c la  vetra- 
ria. Si  sono  falli  di  tempo  in  tempo  sempre 
dei  ritrovati  nomi , sino  a tanto  che  ron  la 
riunione  del  maggior  numero  di  essi  s'incn- 
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ininciò  * formare  un  corpo  di  orlisi!  detti  chi 
mici.  Questi , vedendo  sotto  a'  propri  occhi 
nascere  ile’  fenomeni  sorprendentissimi,  s'im- 
pegnarono a fame  sbucciar  de'  maggiori  con 
nuove  esponente,  ai  solo  e stolto  oggetto  di 
arricchirsi  e di  perpetuarsi.  Questo  impegno 
pullular  fere  una  quantità  di  alehimisti,  j quali, 
invece  di  applicarsi  alla  investigazione  delia 
lilosotìa  ilei  fatti,  si  applicarono  alla  trasmu- 
tazione di  metallo  ed  allo  acquisto  della  pre- 
tesa pietra  filosofale.  Finalmente  non  prima 
«Iella  passala  età  a rinvenire  si  pervenne  una 
ragionata  teoria  Olosolica  che  abbraccia,  non 
solo  la  spiegazione  «lei  maggior  numero  dei 
chimici  fenomeni,  ma  di  quelli  ancora  della  ti- 
sica. 

Luti  razione  è iu  fiaccola  luminosissima  che 
rischiara  l'astronomia,  la  fisica,  la  chimica,  e 
rende  piana  c dimostrala  la  spiegazione  del 
maggior  numero  dee  fenomeni  i più  sorpren- 
denti e prodigiosi  della  natura. 

Or  questa  scoverta  di  si  grande  importanza, 
clic  al  lento  corso  dell'  intelletto  ha  costato 
quasi  tre  mila  secoli,  trovasi  tra  straniere  im- 
magini adombrala  dalla  fantasia  sin  dagli  an- 
tichissimi tempi  di  Ksiodo.  li  caos,  egli  dine, 
vale  a dire  la  discordia  degli  elementi,  o sia 
de’  principii  costituenti  l'universo,  preesistevu 
al  medesimo.  Dal  seno  ilei  caos  nacque  umo- 
re , cd  ai  suo  nascere  fuggì  la  discordia  , si 
coordinarono  i principii,  si  stabili  l'ordine, sur- 
se  l'universo. 

Si  osservi  di  grazia  elio  quanto  adatto  è alla 
poesia  il  termine  di  amore , tanto  alla  tisica 
ed  alla  chimica  quelli  di  attrazione  e di  attillila; 
giacché  la  forza  e la  potenza  clic  si  aUrihuisec 
a questi  ultimi  conoscevasi  ancor  ncll'ainore 
da  quegli  uomini  slessi,  cui  si  parlava  c si  scrì- 
veva, e perciò  non  presentava  loro  un'idea  no- 
vella, ma  conosciuta  intera  c sperimenlaln.  K 
sebbene  le  limitate  nienti  hanno  al  par  ili  sé 
stesse  l'impero  dcll'ainor  limitato  a'  tali  esseri 
di  sensibilità  dolali;  i grandi  geuii  però,  Ira  i 
quali,  tralasciando  di  citar  gli  altri,  rammen- 
terò solo  Tito  Lucrezio  Curo,  non  solo  esteso 
hanno  il  poter  dcil'uinorc  alle  minime  molccolu 
della  materia  bruta,  ma  hanno  a queste  ancora 
concesso  quel  senso  rii  piacere  e di  voluttà 
che  gustano  gli  esseri  sensibili  nel  secondare 
le  leggi  deil'ailinilà.  dell'attrazione,  dell  unno- 
nia.  Quindi  egli  dà  per  madre  ad  Amore  Ve- 
nere. o la  voluttà,  a cui  attribuisce  degli  ele- 
menti In  concordia  e l ordine  dell'universo. 

Ma  per  ben  comprendere  lo  spirito  di  que- 
sto autore, convien  supere  che  i Plutonici  hanno 
annunzialo,  ammettersi'  dagli  amichi  mitologi 
due  Amori  c due  Veneri.  La  prima  nata  senza 
madre,  cioè  senza  materia,  che  inlerpelra  Pio- 
tino avere  iter  padre  il  cielo,  cioè  Dio:  PlaloBe, 
chiama  questa  Venere  celeste,  anima  univer- 
sale del  mondo , ed  è quella  che  è stata  da 
Lucrezio  inrocata.  La  seconda  è da  alcuni  sup- 
posta figlia  di  Giove  c di  Dione  : altri  hanno 
asserito  essere  nata  dalla  spuma  del  mare  fe- 
conda da'  genitali  recisi  a Saturno,  per  dino- 


tare elle  tulli  i marini  animali  sono  più  fecondi 
degli  altri,  e che.  la  fecondità  incominciò  dal 
mare , perché  questo  preesister  dovette  alla 
terra  e coprir  la  medesima  ; perciò  Omero  e 
Virgilio  luitmo  l'oceano  denominalo  il  padre 
delle  cose. 

Quella  potenza  dunque  che  determina  e di- 
rige i principii  o elementi  della  materia  verso 
il  congiungimento  o l'ordine,  scorgesi  in  tutto 
l’universo;  lii  adombralo  da  Ksiodo  sotto  l'idea 
•l'Amore  c da  Tito  Lucrezio  Caro  sotto  quella 
di  Venere.  Finalmente  diill'iinpcro  e dulia  fa- 
coltà die  a questa  potenza  è stata  da  essi  tanti 
secoli  prima  attribuita  si  vede  chiaramente  che 
sia  l'attrazione  di  Newton  e l'ullinilà  o nitra- 
zione elettiva  ilei  moderni  chimici,  cui  sembra 
mirabilmente  l'espressione  d'amore  adattarsi. 
Imperciocché  al  par  di  quella  spiega  non  solo 
le  speciali  tendenze,  ma  aochc  i gradi  di  più  o 
meno  nei  casi  diversi  c nelle  speciali  modi- 
ficazioni dei  medesimi  clic  lutto  giorno  nella 
chimica  osserviamo  a proposito  dell'  ullinità 
detta  di  decomposizione,  in  cui  i gradi  di  at- 
trazione di  un  reagente  verso  d'ima  base  su- 
perali vengono  da  un'altro  che  sloggia  il  primo 
e della  base  s’impossessa  e vi  si  combina. 

Da  quanto  si  è detto  chiaramente  si  delego 
die  soltanto  i termini  nei  poeti  c nei  Illusoli 
sono  diversi,  un  il  valore  bensì  di  essi  é lo 
stesso  iu  lutti.  Se  regnasse  in  me  la  sublime 
eloquenza  del  signor  conte  di  ItiilTon,  quella 
specialmente  clic  si  vasto  e felice  ingegno 
prodigò  nel  suo  sistema  dell'urto  dcllu  co- 
meta sul  sole,  ila  cui  fc'  nascere  i pianeti  e 
il  globo  clic  noi  abitiamo  , di  leggieri  dimo- 
strerei come  dallo  sviluppo  del  caos,  in  virivi 
dell'amore  o sia  dell'attrazione  elettiva,  tutto 
il  sistema  dell'universo  portar  si  potrebbe  qua- 
si ui  chiuror  dell'  evidenza  e della  certezza  ; 
imperciocché  l'attrazione  nelle  mani  della  na- 
tura forma  un  centro  di  unione  in  tutto  il 
crealo,  ed  é quella  forse  clic  Chiamò  Fiatone 
anima  del  mondo  c clic  avrebbe  dovuto  chia- 
mare anima  dell'universo.  Da  esso  emanano, 
come  da  un  llunic  perenne,  l'ordine,  il  lega- 
me. l'armonia  ilei  tutto. 

Farei  osservare  nel  primo  allo  di  volontà 
dell’ Onnipotente  la  creazione  di  lutti  i prin- 
cipi elementari,  ma  liberi  c sciolti  d’ogni  leg- 
ge, ed  ecco  un'idea  dei  caos  degli  antichi  mi- 
tologi. 

Il  secondo  aitò  di  volontà  del  supremo  ar- 
cliitetlo  dimostrerei  esser  la  produzione  e ma- 
nifestazione della  legge,  ossia  dell'attrazione 
elettiva,  chiamata  Amore  o Venere  dai  poeti; 
in  virtù  della  quale  lutti  gli  elementari  prin- 
cipi, che  confusamente  erravano,  son  corei  a 
congiungersi  fra  loro  a tenore  delle  impresse 
energie,  o sia  delle  attrazioni  generali  c par- 
ticolari e delle  diverse  modilieazioni  delle  me- 
desime. Cosi  i principi  similari  , atti  a com- 
porre i soli  ossia  le  stelle  fisse,  disiaccantisi 
dalia  massa  comune  e disordinala  degli  altri 
lutti  e slanciandosi  a grandissime  distanze . 
correvano  a formare  fra  di  essi  vari,  centri  di 
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attrazione.  ciascuno  ili  cui  rappresenta  un  sole 
splendidissimo  e fiammeggiante. 

.Noi  non  conosciamo  l'intrinseca  natura  tiri 
principi  costituenti  i soli,  nò  quelli  ilei  ralo- 
riro  ossia  della  maioria  ilei  calore,  né  quelli 
che  costituiscono  III  luce;  né  sappiamo  ili  cerio 
se  {(ti  uni  sien  diversi  datili  altri . sebbene 
spesso  li  vediamo  uniti:  sappiamo  però  essere 
legitrrissimi.  volatilissimi,  ed  elasticissimi,  ed 
alcuni  altri  effetti,  proprietà,  attributi;  molli 
dei  quali . ancorché  sembrino  partecipare  in 
parte  della  discordia  ilei  primo  caos,  perché 
allo  spesso  ra ridanno  gli  aggregali  c i com- 
posti decompongono,  sono  non  ostante  sog- 
getti essi  ancora  alle  leggi  deli'  amore  o sia 
dell'  attrazione  elettiva.  Imperciocché  i gradi 
di  piò  o meno  di  essa,  rhe  il  calorico  sente 
pei  diversi  principi  e le  diverse  sostanze  della 
natura,  stabiliscono  i diversi  gradi  di  fluidità 
elastica,  di  fluidità  semplice,  e i diversi  gradi 
di  solidità , fra  le  diverse  sostanze  dell'  uni- 
verso; ciascuna  delle  quali,  u.  lenor  di  questi 
suoi  gradi  di  consistenza , va  uil  occupare  il 
luogo  che  le  spetta,  per  secondar  l'ordine  e 
l'armonia  dal  supremo  artefice  voluti. 

Un'Idea  grossolana  di  ciò  si  può  avere  dal 
versarsi  su  di  un  piano  ben  levigato  ed  oriz- 
zontale un  vaso  pieno  di  mercurio  vivo,  arc- 
ua, ed  acqua.  Si  vedranno  all'  istante  le  mo- 
iecolelle  del  mercurio  rotolarsi  |>er  quel  pia- 
no, allontanarsi  notabilmente  ed  unirsi  Tra  di 
esse  in  globulelti  di  varia  mole  ed  a diverse 
distanze.  L'arena  resta  inerte  al  fondo,  parte 
in  monlicclli,  e parte,  ilov'é  piò  bussa,  dall'ac- 
qua ricoperta. 

Ecco  un  abbozzo  materiale  delle  prime  se- 
gregazioni dei  principii  similari,  operale  dal- 
l'amore o sia  dall'  attrazione  di  semplice  ag- 
gregazione. Il  che  imporla  un'idea  del  primo 
sviluppo  del  caos  cil  un  principio  di  coordi- 
nazione simmetrica.  Imperciocché  i principii, 
piò  puri , piò  leggieri , piò  volatili , si  svi- 
luppano i primi,  allontanandosi  per  immensi 
spazii  e formando  a dislunzc  smisurate  vari 
centri  di  attrazione  , i soli  e le  stelle  fisse 
rappresentanti.  I principi  piò  li>si  ed  merli . 
trascinati  piò  o meno  da'  primi,  vanno  per  via, 
arrestandosi  a vari  spazi  e dislunzc,  formando 
unch'essi  nel  rotolarsi  attorno  a'  centri  di  at- 
trazione i vari  pianeti.  Cosi  osserviamo  nei 
nostri  laboratori  chimici  nel  distillar  le  male- 
rie  volatili  imilaincnlc  a sostanze  fisse  . che 
molle  particelle  di  queste  ultime  s’ innalzano 
sino  ad  un  certo  segno,  trascinate  dulie  prime, 
ed  ulluccansi  allo  slesso  tempo  al  rollo  ctl  alla 
volta  dei  vasi.  Il  concorso  delle  due  forze  ccnlri- 
peda  e centrifuga  Ira  il  sole  e i pianeli  indica 
ronlrastn  dell  amore  con  la  discordia  ilei  primo 
raos . che  sussiste  tuttora  Ira  sostanze  total- 
mente eterogenee  ; contrasto  che  tende  indi- 
rettamente ail'ordine  del  tutto,  obbligando  i 
pianeti  a descriver  le  biro  ellissi  adorno  ai 
soli. 


farmi  disposte  in  seguilo  nella  superficie 
dei  pianeti,  in  virtù  delle  loro  affinità  di  ag- 
gregazione, tulle  le  altre  sostanze  similari  piò 
o meno  elastiche,  formando  vari  strati , par- 
te nell'  interno,  parte  al  di  sopra  del  globo, 
alcuni  dri  quali . elevandosi  ad  una  nobile  al- 
tezza, formarono  l'almosfcre  aeree. 

Sembra  da  quanto  si  é detto,  clic  i'  amore 
o sia  l'attrazione  elettiva  non  abbia  sin  adesso 
altro  effetto  operato  che  quell»  di  dividere  dal 
discorde  caos  i soli  principi  siiniliari  da  tulli 
gli  altri  eterogenei  clementi  clic  in  esso  rag- 
giravansi  . e quelli  segregali  da  questi  unirti 
attorno  ad  un  centro  di  attrazione,  o disporli 
in  istruii  sepurati  gli  uni  dagli  altri.  Cosi  fu- 
mo divisi  i principi  coinponouti  i soli  da 
quelli  che  i pianeti  compongono,  ed  in  questi 
fu  separala  l'acqua  dalla  terra  e dall'uria; questa 
dall’acqua  c dalla  terra,  e quest' ultima  dal- 
l'aria c dall'acqua. 

Tale  é sialo  forse  il  primo  cffello  dell'attra- 
zione elettiva  nel  disciogliere  il  caos.  Ma  qui 
non  si  arrestò  ; imperciocché  impiegossi  poi 
in  conservare  un  commercio  reciproco  e se- 
creto fra  tutti,  clic  é quello  clic  forma  il  le- 
game. l'ordine,  la  simmetria  dell  intero  creato. 
Coneionincbè  i soli,  olire  di  attrarre  c con- 
tenere nel  dovuto  equilibrio  e dentro  l'ellissi 
delle  loro  orbile  i pianeti,  trasfondono  io  essi 
per  via  della  luce  e del  calore  una  virtù  vivi- 
ficante c vegetante. 

L'aria  ha  un  intimo  commercio  con  l'ae- 
quu  c con  la  terra,  e specialmente  coi  viventi 
c vegetanti  dcll'una  c dell'altra;  li  circonda  e 
li  penetra  per  ogni  dove,  c sposso  decompo- 
nendoli c con  altri  principi  fissi  combinan- 
doli, tic  fa  parte  costantemente  dei  medesimi. 

1/  acqua  non  solo  con  la  terra  commercia 
e con  tutte  le  produzioni  della  slessa,  con  l'a- 
ria c con  lotte  le  sostanze  clic  in  essa  fluttua- 
no. ma  anzi  in  varie  circostanze  decomponen- 
dosi. si  sostituisce  all'aria  medesima  o presta 
qualche  suo  principio  della  terni  ulte  produ- 
zioni. La  terra  è resa  feconda  dal  commercio 
dell'aria,  dell'acqua,  e dei  raggi  solari;  essa 
da  Intona  madre  accoglie  tulli  noi  suo  seno, 
li  sposa , li  combina,  e sollo  nuovi  aspelli  li 
ritorna  di  bel  nuovo  alla  luce,  altri  dotali  di 
vita,  altri  di  v cgctabililà,  restituendoli  in  com- 
inercio  coi  sopraddetti  elementi  ; di  maniera 
che  in  lutto  l'universo  non  vi  é forse  una  ino- 
Iccolclta  di  muteria  che  non  abbia  degl  intimi 
c necessari  rapporti  con  altre  simili , o con 
altre  di  specie  diverse,  bocche  ci  fa  conoscere 
le  due  specie  di  attrazioni  o affinità  cilindrile. 
I'  una  detta  di  semplice  aggregazione  . f al- 
tra di  comhinazione  o sia  di  composizione, 
iinilamenlr  a tulle  le  varie  uiodiliouzioui  delle 
medesime  ; cose  che  l'uron  tulle  adombrale 
nella  favola  di  Amore  dagli  antichi , che  dai 
caos  fece  nusccre  l ordine  mirabile  dell'  uni- 
verso. 


Si» 

LETTERE. 


Lettera  di  ».  A.  It.  il  Principe  di 
.•falerno  all’ub.  G.  Meli. 


Napoli  ijui-stu  ili  li  agosto  1HI5. 


Abate  Meli 

Vi  è piaciuto  associare  al  vostro  gran  nome 
il  mio,  dedicandomi  le  vostre  immortali  Poe- 
sie , e l' avete  fatto  con  tanto  spirito  c con 
tanto  cuore  , che  io  non  saprei  mostramene 
abbastanza  il  min  gradimento  : dovrei  esser 
voi,  per  tutta  mostrarvi  la  mia  pailicolarc  sti- 
ma po'  vostri  talenti  poetici  c per  le  vostre 
pregevoli  personali  qualità.  Preferisco  di  unire 
i miei  desiderii  a quelli  di  tulli  i buoni:  per- 
chè viviate  lungamente  alla  virivi,  evi  alle  let- 
tere di  cui  siete  la  delizia  e l'ornamento. 

Apollo  era  padre  di  tsciilupio , ed  è forse 
per  questo  elle  voi  siete  altrettanto  buon  me- 
dico: e perciò  nuovo  interessamento  debbono 
avere  tutti  nllu  vostra  prosperila. 

Ilo  procuralo  esternare  la  mia  ammirazione 
per  voi,  facendo  coniare  una  medaglia  in  onor 
vostro:  graditene  una  in  oro  per  voi.  ed  altre 
in  argento  ed  in  bronzo  per  gli  amici  vostri, 
e con  queste  le  assicurazioni  della  mia  par- 
licolare  considerazione. 

Il  castro  affezionatissimo 
LEOPOLDO. 

Kiaponta  del  Meli. 

Palermo  20  agosto  ISIS. 


Altezze  Re  vie 


Che  il  trionfo  della  fama  siesi  redolo  in  un 
divolo  di  Apollo  preceder  quello  della  morte 
è Un  prodigio,  se  non  del  tutto  nuovo,  all'erto 
singula[c:  e per  vedersi  vcriliculo  vi  l'n  d'uopo 
non  meno  elio  d'un  principe  reale  niunilicen- 
lissimn.  c dolalo  insieme  di  talenti  superiori 
a quelli  che  abbia  saputo  in  altri  rilevare  ed 
apprezzare.  Milton,  cd  il  suo  immorlal  poema 
restarono  oscuri  e sconosciuti  al  mondo  ed 
agl'inglesi  stessi,  e lo  sarebber  forse  tuttavia, 
se  il  genio  ili  un  Addison  non  avesse  celebrati 
i pregi  di  quell'opera  immortale,  in  guisu  da 
persuaderne  i suoi  connazionali,  trasferendovi 
una  parte  di  sua  gloria  e reputazione.  Ma  Mil- 
ton. Tasso,  Camoens  e pria  di  loro  Omero  c 
Manie,  che  grandeggiano  in  l'indo  ila  colossi, 
incoino  vi  figuro  da  pigmeo,  eran  già  morti 


quando  furon  proclamali  onorevolmente  dulia 
fuma.  Da  ciò  nacque  in  me  un  sentimento 
interno  di  mortificazione  per  la  fortuna  che 
mi  è toccata  supcriore  ai  medesimi;  sentimento 
che  offuscò  nell  animo  mio  l'iiiatteso  piacere 
di  un  tanto  onore. 

Ma  poco  dopo  ililcgimssi  tal  nebbia,  c si  ac- 
crebbe il  contento  nello  scorger  la  mia  effigio 
sul  coniato  metallo,  unita  ull  augustu  nome  di 
V.  A.  H.,  che  in  siffatto  modo  si  è degnata 
supplire  coi  proprii  meriti  quelli  clic  mancano 
in  ine  ond'esser  colmalo  di  un  laido  onore. 

Giù  basta  per  accennare  appena  gli  obblighi 
ch'io  debbo  all'A.  V.  li.,  cui  prego  a non  con- 
fonder l' insufficienza  nello  spiegarmi,  ciò  die  è 
difello  della  mente  con  la  sensibilità  del  cuore, 
il  quale  si  esprime  meno  gnaulo  più  sente , 
e questo  uppuulo  mi  astringe  mentre  avrò  vita 
a perenne  gratitudine,  c vi  soscri Terrai  col  più 
profondo  ossequio  e divozione. 

imilis.  oblìi ig.  e risii',  serro 
Giovi»!  Meli. 


A Raffaele  Puliti. 


Palermo  U maggio  1810. 


Amico  >:  P.ve  coll. 


Sono  a darvi  ragguaglio  di  una  prctcnzionc 
ch'era  insorta  nella  lesta  del  signor  Carla,  di 
voler  inciso  il  suo  nome  nella  pianeta  consu- 
ltata. Egli  credeva  clic  la  medesima  si  fosse 
tirata  da  quel  ritratto  cli'csso  area  delineato 
e elle  i due  fratelli  incisori  con  la  graia,  clic 
aveauo  falla  al  suo.  lo  arcano  ridono  a quella 
data  picciolczzu.  Ma  lilialmente  io  ho  tolte  tulle 
le  dubbici, t con  dichiarare  altamente , clic  il 
ritrailo  di  cui  si  è tirala  la  plancia  è stalo 
l'ulto  da  voi,  che  vi  si  deve  apporre  il  vostro 
nome,  come  io  ini  son  dichiaralo  in  quattro 
versetti  estemporanei  che  vi  dedicai,  c che  nel- 
la presente  mi  vi  dichiaro  temilo  per  esser 
venuto  spontaneamente  a rilevare  lu  mia  liso- 
noinia,  onde  aver  sempre  con  voi  una  memo- 
ria di  me  al  vivo,  come  vi  è riuscito  di  fare; 
sebbene  poi,  veduta  lu  somiglianza,  gli  amici 
vi  pregarono  di  lasciare  il  ritrailo  ad  oggetto 
di  farne  incidere  la  piuncia  c poi  rimctlcrvenc 
la  stampa. 

Mi  si  dice  che  la  pianeta  c già  terminata  , 
e fra  breve  si  tireranno  le  stampe,  e si  avrà 
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1.ETTZRE 


SSO 

la  kìusI.'i  attenzione  ili  rimettervi  la  vostra  . 
«lolla  i|iialc  si  potrà  tlirr  : l imila  ilal  mar  di- 
visa ere.  elle  torna  ili  lirl  nomo  al  mare.  Tulle 
queste  della  mia  famiglia  vi  salutano  ed  io  in 
particolare  mi  sosrrivo. 


Palermo  3 giugno  luti. 


Rtv.  Sin.  P01.1TI. 


Avete  fatto  il  sonno  delle  aquile  per  acqui- 
star vigore  ad  oggetto  ili  sospingervi  al  ili  là 
delle  nuvole.  Tutti  coloro  che  ambiscono  la 
gloria  vi  necurilercbliero  ben  volentieri  un 
sonno  di  venti  anni  a condizione  di  svegliarvi 
della  maniera  che  vi  siete  per  me  svegliato. 
Ma  ipinutii  più  prcgevoTé  Tupcra  vostra  tanto 
più  creila  in  ine  un  certo  segreto  avvilimento 
per  non  esser  io  da  tanto  da  meritarla  , ed 
insieme  ila  compensarne  il  valore.  Diogene  git- 
ili uno  sputo  in  faccia  a colui  che  invilulo  lo 
avrà  n visitar  la  suu  rasa  si  ricca  ed  elegante- 
mente auimohigliala.  che  non  trovò  il  filosofo 
lungo  meno  nobile  per  isputare  che  la  faccia 
del  padroni',  potrà  accadere  a me  lo  stesso 
affronto,  se  qualche  Diogene  troverassi  ristretto 
fra  me  ed  il  vostro  nobile  elegante  e bene 
in  oro  elllgialo  quadrettino.  Siete  fornito  d'ali 
cosi  robuste,  c poi  vi  augurale  che  i miei  versi 
possano  sospingervi  in  alto?  Credete  clic  le 
mie  rime  debbano  lottar  più  a lungo  con  i se- 
coli delle  vostre  opere  ? Mi  avete  eletto  vostro 
campione  de’  detrattori  ; ve  ne  ringrazio  per 
la  liducia  che  avete  in  me:  ma  senza  la  vostra 
elezione,  la  giustizia  e la  gratitudine  mi  avreb- 
bero obbligalo  a questa  impresa  quulora  le 
circostanze  l'esigessero.  Voi  peri»  avete  Tra  le 
mani  e la  mente  il  valore  di  stare  a fronte  ai 
vostri  emuli,  io  v'insegnerò  il  segreto  di  trion- 
fante. Kccolo,  benefica  teli,  lodateli,  ringraziateli, 
anche  quando  criticano  o a drillo  0 a torlo 
voi  e le  vostre  opere,  imperciocché  o vi  danno 
occasione  di  apprendere,  o di  emendarvi , o 
di  mostrarvi  di  gran  lunga  superiore  alla  loro 
bassa  invidia.  In  grazia  ile'  miei  canuti  ca- 
pelli mi  son  fatto  lecito  con  voi  questa  breve 
lezione,  che  io  Ito  tenuta  chiusa  per  me  come 
un  segreto  c che  mi  ha  presenato  da  tanti 
cordogli,  rancori  ed  inimicizie. 

Mia  comare.  D.  Damiano , e gli  amici  vi 
ringraziano  della  memoria  che  serbate  di  essa 
e di  essi,  ed  associano  ai  miei  i loro  ringra- 
ziamenti. E di  tutto  cuore  mi  dico  tenutissimo 
per  sempre. 


Attico  k Pii  Itiv. 


Von  potrò,  mentre  avrò  vita,  scordarmi  di 
voi  perchè  ne  conservo  perenne  la  memoria, 
avendo  sempre  sotto  agli  occhi  il  mio  ritratto 
in  oro  da  voi  delineato  c siffattamente  espres- 
so. che,  oltre  la  somiglianza,  manifesta  la  ge- 
nerosità dell'  artefice,  donatore.  Da  tutto  ciò 
potete  congetturare,  clic  la  prima  mia  cura , 
terminale  appena  le  mie  stampe , dovette  es- 
sere ed  è stala  quella  di  dirigere  a voi  la 
presente  copia  per  mezzo  del  comune  amico 
D.  Gaetano  Vaccaro.  Troverete  in  essa  una 
collezione  di  quelle  composizioni,  che  ho  po- 
tuto ritrovare  ne’  miei  mal  custoditi  scartafacci, 
molti  de’  quali  trovai  inlcgihili,  molli  perdu- 
ti. Pur  nondimeno  ho  cercato  di  affastellare 
l’ edite  c le  inedite , e sono  montate  a sette 
tomi.  Ilo  cercato  la  migliore  carta  clic  cor- 
reva nel  nostro  regno,  ì migliori  caratteri;  vi 
ho  aggiunto  le  vignette,  c ne  è sortila  l’edi- 
zione che  vi  presento  per  avere  una  memo- 
ria di  me,  come  io  la  ho  di  voi.  cui  mi  di- 
chiaro fermamente. 


Palermo  i9  luglio  1X10. 
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Il  mio  originale,  cli  c stato  f.itto  da  un  pa- 
dre solo  (come  io  pienamente  mi  lusingo),  Ita 
portata  una  llsonomia . qualunque  siusi  o bella 
o bruita,  ma  sempre  costante  ed  uguale  a si- 
stessa.  Ma  la  piancia  del  mio  ritratto,  perchè 
hanno  concorso  vari  padri  nel  formarla, è uii 
guazzabuglio  di  tante  lisonoinie.  che  vanno  a 
conspirarc  con  lu  mia.  per  ilare  alla  medesima 
i|iiella  gravità  c quella  misantropia  clic  la 
natura  le  aveva  negala,  e che  i miri  padri  pu- 
tativi vi  desideravano,  0 die  vedevano  nella  lnr 
fantasia  , credendo  vederla  in  ine.  lo  non 
ostante,  guardando  le  cose  dal  giusto  loro  a- 
spetto,  mi  sento  in  dovere  di  restare  obbligalo 
anche  a tutti  quelli  che  hanno  coulriliuito  a 
svisarmi;  perche  le  loro  premure  sono  parlile 
da  un  fondo  di  amorevolezza  c di  amicizia  ; 
dcU’istrssa  maniera  come  dovrei  restar  grato 
a colui  clic  mi  regala  un  sorbetto , che  per 
la  predisposizione  accidentale  de’  miei  visceri 
mi  apporta  in  seguito  un  dolor  di  ventre.  Voi 
avete  ragione  di  dolervi . ma  imitale  la  inia 
filosofia,  che  si  dispiace  più  de’  cangiamenti 
che  ha  apportati  l'età  sul  mio  originale,  che  di 
quelli  rlie  hanno  apportati  gii  amici  sul  mio 
ritratto. 


LETTERF. 


Il  nostro  caro  don  Ondano  mi  ha  lascialo  in 
camera  per  una  notte  il  vostro  ridente  aggra- 
ziatissimo puttino  o genio  che  si  fosse.  l)ue- 
sto  mi  lia  portato  l’elTetlo  istesso  dell'elettri- 
cismo. lo  (confesso  la  mia  miseria)  aven  tanto 
inteso  dire  delle  illusioni  che  apportano  i capi 
(l'opera  della  pittura,  ma  li  credeva  tutte  esa- 
gerazioni, perché  non  mi  era  mai  successo  di 
vederne  alcuno  di  simile  perfezione.  Insamma 
io  lo  guardo  c mi  sento  nascere  iu  petto  una 


jUI 

colai  gioja,  che  mi  avviva  c mi  fa  ringiovanire. 
Tutti  e tutte  di  casa  che  lo  guardano  sono 
costretti  ad  assecondare  il  di  lui  riso.  Malgrado 
le  mie  serie  applicazioni,  non  mi  sou  potuto 
contenere  di  scrivere  nel  mio  nativo  idioma 
ia  picciola  ode  che  segue  : '.V  amabili  e ri- 
denti ecc. 

Congratulandomi  con  voi  c riverendovi  di 
tutto  cuore  mi  dico  costantemente. 


A J 
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REGOLE  GENERALI 


mi  FACILITARE 


AGL’ITALIANI  LA  INTELLIGENZA  DELLA  LINGUA  SICILIANA 


5 1. 

Su  la  dettole  ma  delle  parole. 

La  c quanto  frequente  nell'Italiano  idioma,  altret- 
tanto è rara  nel  siciliano,  che  ncttuinpoco  si  degna 
accordarla  al  genere  fornellino , perciò  in  vece  di 
femine,  dice  fimmini.  Ciò  porla  un  inconveniente  ne- 
gli articoli  plurali  fenienini,  clic  per  distinguerli  dui 
mascolini,  vi  abbisogna  un  aggiunto,  che  esprima 
il  genere;  per  esempio  dovendo  dire  una  madre  con 
due  figlie,  deve  dirsi  in  siciliano  uno  mairi  cu  dui 
figghi  fimmini.  Non  trovo  mezzo  da  ripararvi  se 
prima  la  nazione  non  si  riconcilia  con  la  lettera  e, 
sebbene  questa  col  pussavanti  dell'accento  si  ani- 
melle: come  rè,  olè,  lacchè  ce. 

La  i al  contrario  è la  lettera  più  favorita  dai  si- 
ciliani, e si  sostituisce  per  lo  più  alla  e.  Quindi  quel- 
le parole  che  nel  siciliano  linguaggio  terminano  in 
i,  nell' italiano  finiscono  in  c , come  pani,  pane. 

Della  lettera  o si  può  dir  l’islesso  che  ubbiain 
detto  della  e,  poco  o niente  frequentata  da'  sicilia- 
ni; ina  sostituiscono  in  sua  vece  lai/,  specialmente 
nel  line  delle  parole;  quindi  possiamo  stabilire,  che 
le  desinenze  siciliane  in  u passano  nell’  italiano  in 

0,  come  Amicu,  amico. 

Quelle  in  ghi , aMu , ghia , si  cangiano  in  gli , 
gtio,  glia,  come  Scogghl,  scogli;  Cunigghiu,  coni- 
glio; jfaravigghia,  meraviglia. 

Le  due  dd  nel  fine  e nel  mezzo  ancora  delle  pa- 
role si  cangiano  in  due  U come  Agneddu,  agnello; 
Agnidduzzu,  agncllcllo. 

5 2. 

Lettere  che  ti  cangiano  nel  principio 
e net  mezzo  delle  parole. 

La  r consonante  nel  principio  delle  parole  spesso 
si  cangia  in  b,  come  Ya rea.  barca;  Yagnu.  bagno; 
Yoi,  bue  cc.  Si  eccettuano  Voi,  quando  è verbo  o 
pronome,  Vostra,  Vita , Vero,  ed  altri. 

La  doppia  rr  nc’  futuri  de.'  verbi  si  cangia  in  r 
semplice,  come  farro,  dirrò ; farò,  dirrò;  cc. 

La  u vocale  nel  principio  e nel  mezzo  ancora  delle 
parole  passa  allo  spesso  In  o,  come  Cuntigghiu , 
consiglio;  Cumannu,  comando;  Unni.  onde. 

Delle  due  nn  la  seconda  por  lo  più  si  cangia  in 
i L come  Granai,  grande;  Spanni,  spande  cc. 

La  Sci,  ebe  gli  antichi  siciliani  scrissero  Vi,  in 
moltissime  parole  passa  in  Fi,  come  Sci  inni  o Ma- 
rni, Fiume:  Sciuri  o Xiuri,  Fiore;  Scia  tu  o Xiatu, 
Fiato  cc. 

La  r nel  mezzo  delle  parole  passa  per  lo  più  in 

1,  come  Arma,  alma;  Vrtimu,  ultimo  cc. 

Chi  nel  principio  delle  parole  per  lo  più  viene 
cambiato  in  gue,  come  Chistu,  Chiddu,  questo,  quel- 
lo; Olia,  in  pia ; come  Chiaga,  piaga  cc. 


$ 3. 

De'  Itomi. 


Nc'  Nomi  per  lo  più  I soli  articoli , e non  giù  le 
desinenze  distinguono  il  singolare  dal  plurale.  Come 
lu  pani,  c fi  pani:  in  pasturi,  e fi  pasturi,  ec. 

Lu  negli  articoli  fu  le  veci  di  tf,  come  fu  Patri, 
il  padre. 

5 *• 

!)«'  Pronomi. 


Eh  f lo;  trui,  noi. 

Ju  \ 

Chiddtt  . 

IMu,  o ! Colui,  u quello. 

liti'  } 

Lliultt  ) 

sin,  o i Questo,  o costui. 

Sta  ) 

China  ) 

Sla,  o ( Questa,  o colcsla. 

Sta  ) 


IMu.  egli,  d' iddìi,  di  lui,  ad  iddu,  a lui. 

-V  ì co°  calche  articolo  aranti,  signiil- 

cano  me,  tc;  come  a mia,  a Ha  significano  a me, 
a le. 

Cui  spesso  è nominativo,  e vale  chi;  c la  I non 
di  rado  si  elide;  coinè  Cai  fui  si  pronuucia  Cu  fu? 
c corrisponde  a Chi  fu ? 

Cci  spesso  sinodica  loro,  o a lui;  Come  cci  ditti 
loro  disse,  o disse  a lui. 

Uni  significa  ne,  che  vale  di  questo,  o di  questa; 
come  «ni  roti,  ne  volle,  nni  dcui,  diede  di  que- 
slo,  o di  questa  cosa  ec.  Molle  volle  però  significa 
ci,  < i a noi  ; come  Uni  nni  delli , diede  a noi  di 
questa  cosa. 


Min,  meu,  c /nò 

Tó 

SO 


Attlni,  attiri,  o lumini 
A ndtlu 
'All  c uit 
Chi 


Mio. 

Tuo. 

Suo. 

Altro,  o d'altri  cc. 

Mcssuno 

Ino  c una. 

Che. 


i 5. 

Declinazione  del  Verbo  Elitre. 
Modo  dimoitratico. 


Sin/ mt.  Sono.  1 Semu,  Siamo 

Si’,  Sci.  ( Pluf.  Sili.  Siete. 

" Stintiti,  Sono. 
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Pattalo  ha  per  fello. 

i bramii,  tiravamo. 
[ 1 ,,,r*  braru,  Unitale. 

Pattalo  Indeterminato. 


Putii,  t'osli. 


Sarroggiu,  Sarò, 
tamii.  Sarai. 
Surra,  Sarà, 


\ Forno,  timi mo. 

J Plur.  f'ii*l4ru,Foste. 

S Foru,  Furono. 

Futuro. 

\ Sarremu,  Saremo. 

' Plur.  Sarriti.  Sarete. 

^ Surra  n no,  Saranno. 


Del  Verbo  Avere. 

AJu,  Ilo. 

Ari.  Ila. 

Ac  emù.  Abbiamo;  Appi,  tbbi. 

'Appiru,  Kbltero. 

Ariti  ir  u.  Aveste. 

I.e  lem;  persone  singolari  del  passalo  indetermi- 
nato di  <|iia»«  tulli  I verbi  terminano  col  dittongo 


au,  che  ncirilaliano  si  cambia  in  o ; come  amuu  , 
amò;  litdau,  lodò  re. 

Finalmente  le  prime  persone  singolari  del  Futuro 
Uniscono  >pesse  volle  in  ip/iu,  che  si  muta  nell'ita- 
liano in  o,  ronie  farrotpjiii,  farò;  dirrogyiu,  diro. 

I «. 

Arrcrbj,  Articoli  ec. 

, . » 

'In  con  raimslrofe  innanzi  significa  non,  come 
’nn  ri  vaju,  non  vi  vado. 

Chiù  o Chiui  vale  Piti. 


.Tsoeru 
Ccà 
Ma 
Mora 
Cu 
Vani 
‘.Vira 
Wztuu 
limita 
Pri,  e pir 
ìVm,  o uun 
Chu.  o ra 
Addunca 


06  che. 

Qua. 

(.olà. 

Ivi.  quivi,  costà. 

Col,  o con. 

Dove,  laonde,  perciò. 
Tra,  fra,  nel,  o in. 
Su.  o sopra. 

(■ili,  o sotto. 

Per. 

.luti. 

Perchè,  o che. 
Adunque- 
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VOCI  E MANIERE  OSCURE  SICILIANE 

(SUITE  DII  NEH. 


AB 

Abbacali  cessare  calmare. 

Abbachiarisi  atl  unii  osserrarlo 
minatamente. 

Abbachimi  libricctuolo  sul  tina- 
ie e’ impara  l’arte  di  numerare. 

Abbàni  riposo. 

Abbacchiati  abbagliare. 

Abbojii  abbaiamento  latrato. 

Abbaili  pari  ar  rampare. 

A libami  i.in  vociferare;  ahhan- 
ni arisi  pubblicarsi. 

Abanmatu,  testa:  testa  bandita. 

Abbannuoii  abbandono. 

Abbaini  al  fingiti. 

Abballirisilla  andarsene. 

Abbnitii  posa  quiete:  nnn  aviri 
abbnitì!  e ale  essere  inquieto  non 
istar  tatti  fermo,  e direni  sor  ente 
de'  fanciulli,  egli  è un  frugolo ; 
lanticcbia  abbnitii  alcun  poco  in 
pace. 

Abbia  per  mezzo. 

Abbianchiari  biancheggiare. 

Abbijari  lanciare  scagliare  al- 
lontanare cacciar  ria:  abbijurisi 
firmarsi  » lanciami . 

A l»bini  ri  raggiungere  inventil  e. 

Abbisari  avvinare. 

Abbirirari  innaffiare  irrigare. 

Abbnrdu  : idra  dii'  abbordo  in 
quell' incontro. 

Abbrucili  norta  di  panno-lano 
grossolano  albagia:  vana  di  ub- 
braciu  r ed.  Vurva. 

Abbraiiciciini  carponi. 

Abbrazzuri  abbracciare. 

Abbrazzn  abbraccio. 

Abbruscnri  abbrustolare : abbru- 
scarisi  inarsicciarsi. 

Abbrusailu  abbronzalo  inarsic- 
ciato. 

Abhucrari  inclinare  vacillare 
cadere  far  traballare. 

Abbuddarisi  altuffarsi. 

Abbuiti  ni  a ufo  in  folla  in  quan- 
ti là  a bizzeffe. 

Abbuili  tu  annientato. 

Ablmnnari  abbondare  ; abbini- 
nari  T acqua  pri  davanti  ad  unii 
vale  nuotare  in  dovizie. 

Ablni scari  guadagnare, vale  pu- 
re ricever  percosse. 

Ah  butta  ri  muovere  a sdegno: 
crucciare. 


Abbui  la  tu  enfiato  turgido. 

Ab  hoc  e ab  bac  inconsidera- 
tamente alta  peggio. 

AC 

Accanznri  trar  profitto  guada- 
gnare; cbi  uni  accanzi?  qual  prò ? 

Accarpari  afferrare. 

Accastiddari  sovrapporre. 

Accaso  delitto. 

Accattar!  comprare  credere  fa- 
cilmente, lasciarsi  prendere  alle 
lusinghe : mi'  imi  accatta  non  san 
si  credulo. 

Accattali!  comprato. 

Accmnirisi  accendersi. 

Accetta  seurc. 

Acchianuri  salire;  accliianaricci 
la  lem  istizzirsi. 

A echi cchiaii  sbirciare. 

Accia  appio. 

Accicciarisi  azzuffarsi  agg tiri- 
gli arsi  venire  alle  prese. 

A cetili  a tu  primario  solenne. 

Aerigli  accesa. 

Accuincari  storpiare,  rattrafh 
pare. 

Aedi  ir  rari  afferrare  ; acciu  mi- 
risi acciuffarsi. 

Accngghiri  accogliere. 

Accosta  ricino  di  rosta 

A c cuccar i perder  te  forze  ac- 
coracciarsi  gabbare  languire  im- 
balordire. 

Accnrurunatu  abbattuto  di  mal 
essere. 

Accugghicuza  accoglienza. 

Accumtliiolu  accollo. 

Acciiminzari  cominciare. 

Accumiitzulu  incomincialo. 

Acnimpariri  comparire. 

Accùra  : dilli’  ac  cura  sta  con 
diligenza  guardati. 

Accurarisi  accorare  afJUgcrsi. 

Acciirtpulu  accorto. 

Accurzari  abbreviare» 

Ai-cussi  così. 

Acculluratu  detto  per  r ino  sta- 
gionato di  buon  odore. 

A re  u tu  fari  zombare  atn  marca- 
re colle  busse. 

Accuzzari  accoppare. 

Acìtii  aceto:  pi^hiari  la  via  di 
Taciti!  pigliar  la  mala  strada. 

A costu  a spese. 


Acqua  pioggia;  livori  l'acqua 
dicesi  di  colui  che  usa  prudenza 
con  altri  nei  contrasti,  vedendo 
dalla  impresa;  acqua  vicini,  ca 
lu  cori  s ardi  espressione  che  in- 
dica ardenza  di  sete. 

Acquarzinu  rugiada. 

AD 

Adaciu  ndaciti  eoi  verbo \M  rate 
andare  a passi  tardi  e lenti , atta 
gin  adagio. 

Adattarci  industriarsi  inge- 
gnarsi. 

Addanimiisnta  lo  stesso  che  cu 
dainmiisu  con  rotta. 

Addottati  poppare. 

Aihlaoro  alloro. 

Addircnrisi  avvezzarsi. 

Addidd)  a diporlo. 

Addimamiari  dimandare  pitoc- 
care. 

Addipiucirisi  dipingersi. 

Addipiuciiitu  dipinto. 

Addìsiunalu  delineato. 

Addisirliiri  abortire. 

A il  dii  ii  intscello. 

Addivari  allevare. 

Addiviilu  allevato. 

Addimi  lari  prtmili  di  bollu  di- 
leguarsi in  un  Imito. 

Addrillu.  a f:  ritto  in  piedi. 

Addrizzari  dirizzare. 

A dd rizzo  abbigliamento  attrez- 
zo. 

Addunri  locare. 

Adduatu  dato  a fìtto  altogalo. 

Addobbatisi  restar  pago  con- 
tentarsi. 

Addumari  accendere  bruciare 
per  amore:  add innari  chiaro  mir- 
tar  con  chiarezza ; addii  ma  risi  ac- 
cendersi. 

Additatali!  acceso. 

Addunea  dunque. 

Addunarisi  titillarsi  accorgersi. 

Addurmiscirisi  addormirsi. 

AE 

Acri  ieri. 

Ar 

Alfncciari  affacciarsi. 

Affaccili  r impello . 

Affamalo  famelico. 
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Affari  negozio;  jiri  o panari 
pri  l affari  soi  ondar  nei  fatti  muri. 
Affaliarisi  travagliarsi. 
Affazziinari  abbellire  adornare. 
Allibri  tendere;  .illilari  I' one- 
rili tender  le  oreeehie  ; allibri  li 
lauri  stuzzicare  la  gola. 

AHIInlu  intinto  presentimento. 
AITimininal u donnesco. 
Alllrrariccl  'iilcsla  ad  unii  fic- 
carsi in  capo,  incaponirsi. 

Aflìrrurbi  a la  canina  azzuffarsi 
alta  disperata. 

Allibrisi  usar  artifizio,  affet- 
tare. 

A fTorza  necessariamente. 

A ffruliddnrisi  affratellai  ni. 
AlTrillu  afflitto. 

AfTriinlarisi  reryoynarni  urer 
rossole. 

AlTruiilii  rossore  riprensione. 
AlTucari  affogare. 

AfTuriiftii  lazzo. 

AITuddarisi  affollarsi. 

Allumai u agg.  a dottore,  a ter- 
somi o maestro  che  collira  gual- 
che scienza,  iole  da  nulla . 
AlTunuari  sprofondare. 

A nini  na  In  affondalo. 

A Umili  arisi  affollarsi. 
Afliirluiiulu  forlunalo. 

ai; 

A ululila  ri  si  azzuffarsi  lenite 
alle  munì. 

A|||carl»atii  garbato, 

Aggluu  aglio;  fcliri  d'ngglii  so 
crostare  un  pericolo ; In  pisluni 
Teli  dagglii  ri  son  guai:  aviri  lag- 
gln  esser  battuto  ben  bene,  urer 
le  pesche;  cunrurlansi  c un  spic- 
cimi d aggina  appagarsi  di  una 
piccola  vendetta;  dari  l agnili  dar 
la  peggio;  cui  ioli  beili  un  solili 
felu  d amiti  amor  non  sente  fa- 
tica. 

Aggliiaslru  oleastro. 

Agghiazzuri  agghiacciare. 
Agghiaz/utu  agghiacciato;  Icb- 
bri  o cuuipii blu  agglna/zali  lepre 
o coniglio  in  giacilo  io. 

Agghmlla  vitanda  marinar 
sca  fiuta  di  pesce  cipolle  ed  olio 
cotti  insieme;  0 falla  l’agghiolla 
è trailo  il  iludo. 

Agghmmmu  riari  rat  rolger  ciac- 
ghiitiniiianurisi  aggomitolarsi. 

Agghiurnuri  farsi  giorno  ag- 
giornare. 

Aggbiunriri  raggiungere  ; ag- 
gbium  ìiim  accoppiarsi. 

Agghiulliri  inghiottire  soppor- 
tare tu  giu  ne  danni  e simili  sen- 
za farne  risentimento  ingozzare; 
agghiulliri  cuiugna  vale  trangug - 
giare  amarezze. 

Agghiullulu  inghiottito. 
Aggiuccnrisi  accovacciarsi  an- 
nidarsi appollaiarsi. 

A g giucca  tu  appollaiato. 
Aggramignan  rubare  involare. 
Aggraucian  aggrappare  invo- 
lar di  nascoso  rubare. 

Aggranfisi  aggrapparsi  ag 
gramparsi. 

Aggrissu  fracasso  che  si  fa  da 
P*h  persone  aUercatulosi , con- 
trasto zuffa  danno  rovina. 


A g mimmi  ascondere:  agguc- 
« iarlsé  accovacciarsi . ed  è pio 
pria  de'  cani,  ma  poi  in  signi- 
ficazione attira  rate  queir  aito 
con  cui  la  madre  striane  al  seno 
cttn  tenerezza  il  bamboli  no  ; ng- 
gucciarisi  sulla  un  arvulii  ricore- 
farsi  sdrajarsi  sullo  un  albero; 
nggucciurisi  'nini  li  panili  arrol- 
gersi  nei  panni. 

Apgticrialu  accoracciato  imba- 
cuccato. 

Agneridii  agnello. 

Agniddumi  agnelletto. 
Agnunarisi  rincantucciarsi . 
Agminnlii  rincantuccialo. 
Agitimi  r ed.  Giiuiii. 

Aguuniarisi  rincantucciarsi. 
Agnuniddn  cantuccio,  piccolo 
nascondiglio. 

Agra-e-diici  romice  ossia  ace- 
tosella. 

Agiianlnri  ghermire  agghermi- 
gl  tare  afferrare  agguantare. 

Agngpnia  agucchia  ago:  assiri 
lultii  spingali  c lutili  agugehi  r ed. 
Spingali;  rumili  di  aguggliia  red. 
Fumili;  aguggliia  r aie  anche  pi- 
ramide. 

Al 

A "ari  lo  stesso  che  aviri  arere. 
Aipa  alcione  smergo. 

Ajcrl  jerl. 

AL 

Ala:  cu  Tali  radali  dimesso;  m- 
tiiinriari  a radiri  Tali  andare  ad- 
dormentandosi ; jurari  all*  ora  0 
ali  ali  giuncare  « dadi. 

Allarrinla  siero  raj^/reso. 

A lini  rata  alba. 

Ali-quali  aggiunto  a ' nomi  vale 
un  cotale  una  rotate. 

A li  lanli  a quando  a quando. 
Alitcddii  picroi  calore. 

Alila  speranza. 

A Itubn na  In  che  arde  di  sete  o 
arrabbia  di  fame  allampanato. 

AHiignurisl  lagnarsi  ingrognar- 
si. 

Albmmirari  stillare  gocciola- 
re; allammirnrisi  lambiccarsi  il 
cerrello  assottigliarsi. 

Albinmirulii  distillato,  agg.  di 
cilto  vale  scarso. 

Allnmmiru  yi iella  poca  acqua 
che  cade  gocciolando  dalia  volta 
della  gròtta. 

Allampa-cucrhi  famelico. 
Allainpari  disseccare  sbalor- 
dire. 

Allampanati  affamaticelo. 
Aibntpahi  sbalordito. 

Albpi liari  r ed.  Allappar!. 
Allappar!  venir  sopra,  accer- 
chiare come  le  pecchie  il  faro  ; 
allnnparisi  avventarsi  assalire. 
Albscarisi  rilassarsi 
Allaschiri  sottucherare  infette-  I 
rirsi. 

Allatlariarisi  ostentar  zelo,  par 
lare  ardentemente  in  difesa  o 
pretensione  di  chicchessia. 

Albllumalu  indebolito  pigro  di 
mal  talento. 

Albvancarisi  nabissarsi  preci- 
pitarsi. 

Allegra  alquanto  allegro  del 


lino,  riuschrro:  Mlirelli  allegri 
e si». irn  satìrelti  Huscheri  e bar- 
collatili. 

Allerta  o allerta  allerta  in  modo 
imperai  irò  rate  sta  con  diligen- 
za guai  dati;  stari  all'erta  ballare. 

Allestir!  apparecchiare  mettere 
in  ordine  ; allestirai  sollecitarsi 
nel  far  qualche  cosa. 

AllifTansi  lisciarsi;  allignisi  li 
mussi  disporre  il  muso  ol  man- 
giare reti.  Aimimbrisi  li  denti. 
Allippnri  perdurare  eternarsi 
Alliscbri  lisciare  careggiare 
adulare:  allisciarisi  lisciarsi. 
Allisciala  careggiato. 

Allucrhiri  sbalordire  stupire. 
Allucrulii  stupefatto. 

Allurdnrisi  lordarsi. 

Alliirlimab  finalmente. 

Alutza  rezzegg.  di  ala. 

ah 

A mala  pena  leggermente. 
Amarena  amarasca. 

Amarli  importuno  misero;  ama- 
ra mia!  o/i  me  infelice! 

Allucinili  peyg.  di  amico,  cat- 
ti ro  compagno. 

Aimnuguri  ammaliare  incuti 
I lare. 

Auiniagalu  ammalialo  incan- 
tala. 

Amiuagghiari  desistere  di  far 

checchessia. 

Ainiualiirctiiri  istupidire. 
Ainmalucculii  stupito  attonito. 
Aminancnri  mancare 
Ammunsiri  domare  mansuefa- 
re dimesticare. 

Ammaini  animami  tosto  subito 
prestamente. 

Aniniaraggbriai  sbalordire  es- 
sere fuor  ili  se. 

Ainmaraggialu  vertiginoso. 
Aiimiargialii  allagalo  soffogato 
dall'acqua. 

Animarli  gambero. 
Ainiiinscararisi  mascherarsi. 
Aminasraralu  mascherato. 
Ammaseùri  bracare  inorgo- 
glire. 

Ammasiraleddu  ornato  canarie 
rinfromito. 

Aminaliila  red.  Minatala. 
Anuiiazalu  detto  d'uomo:  quasi 
persuasa. 

A in maza tu  detto  di  frullo  vale 
acerbo  immaturo. 

Ainmozzuiiuri  ammazzatore  le- 
gare a fascio. 

A rum  mazza  minaccia. 
Ammiuazzari  garrire  minac- 
ciare. 

Animinnalulu  sbalordito  atto- 
nito 

Ammirannu  ammirando  mora- 
li gitano. 

Ammirar!*!  prender  di  mira 
drizzar  l'occhio. 

Amniobbtggliiari  ummobigliarc 
adontare. 

Ainniuccuri  inghiottire  esser 
creduto;  animili  cari  muschi  di- 
tesi di  un  uomo  indolente, quasi 
stia  a bocca  aperta  a pascersi 
di  mosche;  ouimuccami  introdur- 
si, mettersi  in  bocca,  tngojani. 


Amniiirriapphiu  nascondiglio. 

Amimicciari  nascondere. 

Amninccialii  nascosto. 

Ammucchili!  o a ranimiiceiuni 
nascostamente  di  soppiatto. 

Aniiiiiiililiri  ammollire  ; am- 
liiuiiiljrisi  ammollirsi. 

A mimili!  n muffare. 

Aminupghiari  armigere. 

Aminuiipliialii  rarmlto. 

Auimularl  arrotare:  animularlsi 
Il  drilli  melaf.  dir  est  di  colui 
che  con  aridità  si  prepara  a 
mangiare,  lolla  la  similitudine 
da'  coltelli,  eia-  per  facilitare  U 
lagliainriito  si  arrotano;  alunni- 
1,1  ri M li  calcagni  darla  a gambe 
ghiocar  di  calcagna. 

Aiiiniutisiddari  ammonticchia- 
re. 

Aminunsiddalu  amnionlicchia- 
lo. 

Ammmiliialu  rinnomalo. 

Amimislrari  mostrare. 

Ainiimlin  ammutolire. 

Aminullari  urtare  spignere. 

Auuuullalu  urtalo. 

Aniiinilluni  spintone  urlo. 

Amurrdila  mora. 

hit 

Aura  V.  Scialar!. 

Ancidduzza  anguillaia. 

Ancilrddu  angioletto. 

Auciuva  alteri  a. 

Aurddii  anello  ; annidi  aurddi 
dicesi  di  capelli  ricci  a guisa 
di  anelli. 

Aniuiiilii  arcolaio. 

Annacari  agitar  lentamente; 
annerami  dimenarsi. 

Aimalliuri  comparir  falba  ag- 
giornare. 

1 lincila  denti  «luidcadcnlidcn- 
lelliere. 

Annulla  oricchi  sluzzicorecchi 
da  nulla. 

Aiinicchlarisl  rannicchiarsi. 

tnniuarisi  o atTiicarigi  'idra  un 
gollu  d'  ar<|iin  dicesi  di  chi  per 
un  piccolo  intoppo  si  sgomenta; 
affogare  in  un  bicchier  d'acqua. 

AnniKRbiatu  annebbialo. 

Anniscari  adescare. 

Annitlari  nettare. 

Annivaia  agg.  ad  acqua,  ge- 
lala. 

Annoiti  : tuli'  annoili  l' intiera 
notte. 

Annurrnri  accecare. 

Auniirvalii  accecato. 

Anticiitiddii  un  po’  antico. 

Anidra  poco  fa. 

Anta  ardire  baldanza. 

AP 

Apa  ape;  assiri  apa  di  muli  es- 
ser di'  piam  oli  maniere  affatile 
manieroso. 

Aprrlu  aria  aperta. 

Apertura  uscita. 

A open  na  risi  spaurire  adom- 
brarsi. 

Appapnaliizu  pauroso  ombro- 
so. 

Appannali)  spaurito. 

Appaguu  paura. 


» 

Appaimnpglu  apparenza. 

Appoppami  impadronirsi  Hi- 
gojure  pappare  ; apoapparM  lu 
mcpgliiu  di  li  classici  far  ttsoro 
del  bello  de'  classici 

Apparai! pian  pareggiare. 

Apparappialu  appaialo  pareg- 
giato. 

Apparari  ornare  parare  sotto- 
stare soggiacere;  appara  risi  li 
sbrini  resistere  a’  disaggi. 

Apparaluri  coivi  che  orna  che 
para. 

Appaltari  pareggiare  essere  11- 
guide. 

Appcnnirisl  appenderei. 

Appirclcnri  salire  inerpicarci 
appiccirari  focu  appicciar  fuoco. 

Appiccicali!  asceso. 

Appiriamcnlu  buse  fondamento. 

Appigghiarìsi  appigliarsi  ab- 
brunirsi: prl  'un  si  appigghiari 
per  difendersi  dal  raggio  solare. 

Appmnlcarisi  addorinmlarsi. 

Appinnicatu  leggiermente  ad- 
dormentalo. 

Appinnuluni  ciondolone. 

Apjiisii  appeso  pendente  nel 
deelnio  , 

Appiltininlu  fermo  immobile 
ullcntamente  applicato  a qual- 
che cosa. 

Apiiiixn  Torri  e ed.  Lapardcrl. 

Appiziarì  affiggere  appendere 
mcllere  alla  sorte  perdere:  np- 
pi/raricci  lu  curili  o lu  slraizu 
morire  ; appizzaricci  In  stridii  e 
hi  liscia  perdere  inutilmente  il 
tempo  ed  il  bucalo  ; cci  appizza 
lu  crudu  n lu  coliu  e lo  slesso 
che  • Biscazza  e fonde  la  sua 
(acuUade  » Dante  inferno  c.  si , 
V.  44. 

Applicar!  attribuire. 

Apprenniri  apprendere;  must™ 
ri  di  ’uu  f apprenniri  far  redola 
di  non  curarlo. 

Apprisinlari  abbonire. 

Apprlllari  recar  molestia  infa- 
stidire aizzare  incalzare  accele- 
rare. 

Apprunlarisi  prender  l'impr» n- 
I a. 

Appujari  appoggiare;  appujari 
In  pedi  eiar  sul  pU  ; appaiami 
appoggiarsi. 

Appnjilu  appoggialo. 

Appuntali  volger  dirizzare  la 
pinna  allenare  sostarsi. 

Appuulalu  fisso 

Appunlidderi  puntellare. 

Appurari  accertarsi  mcllere  in 
chiaro. 

Appuzzar!  bussare  chinare  im- 
mergere; ippuzzariai  immergersi 
tombolare. 

Appuzzali]  cAinaio. 

Aproechia  calalreppoia. 

A puzza  vezzegg.  di  ape. 


Al 


Arbùri  attore- 
Arca  alga. 

Arcérn  Terra  di  Sicilia. 
Arclrolla  beccaccino;  questo 
uccello  non  ta  riilo  volando . 
ma  piega  or  di  qua  or  di  là,  e 


illude  i cacciatori;  a similitu- 
dine fari  l'areirolla  vale  siine  in- 
fra due,  Ira  il  si  ed  il  no. 

Arcivu  archivio. 

Arco  di  Noè  Iride. 

Ardieitla  ortica. 

Arcddara  edera;  nreddara  euc- 
ciula  edera  carica  di  corimbi. 

Amili  « no  dei  semi  delle  carte 
da  giunco,  denaro  ved.  Fruscili. 

Aria  aere  cd  anche  aia;  in  aria 
in  aria  leggiero  quasi  sospeso  in 
aria. 

Aridità  ni  granello. 

Aria  aere:  ariu  abbunazzalu 
aere  abbonacrialo. 

Ariusu  piai  di  boria  orgo- 
glioso. 

Arma  anima  coraggio  venire; 
si  li  basta  l'arma  se  li  dà  l'animo 
il  cuore. 

Armali  sciocco. 

Armatiseli  animalesco. 

Armalunazzu  ammalacelo. 

Armalnzzu  ammalalo. 

Armiggi  nome  generico  di  tulli 
gli  strumenti  necessari  ad  ogni 
arie,  arnese. 

Armu  coraggio. 

Armarla  vezzegg.  di  anima. 

Arrancamo  ricumo. 

Arragghiari  ragliare. 

A ira? fillio  raglio. 

Arraggiari  arrabbiare. 

Arraiiiiiatiizu  alquanto  slizzalo 
arrabbialo. 

Arrapi; tatù  arrabbiato. 

Arrancali  trar  fuori  esporre 
metter  mano. 

Arrapparl  aggrinzare. 

Arrapinilo  increspato. 

Arraspari  stropicciare  raspare 
adulare:  arraspnria!  grattarsi  a- 
duiarsi  : arrasparicci  anni  cri 
mancia  granare  dove  pizzica  al- 
trui. 

Arrassarisi  allontanarsi  dilli n 
garsi. 

Arrossii  lontano  lungi. 

Arrazzar!  arretrare. 

Arrcnnalariu  che  rive  di  tur 
entrale. 

Arrcri  di  nuoro  addietro. 

Arricoggbirisi  tornarsi  a casa. 

Arricculu  arricchito. 

Arricriari  ristorare  ricreare 
confortare. 

Arricriii  conforto  ristoro. 

Arriddossu  nascosto. 

Arrdriddari  raffreddarti. 

Arripalari  regalare. 

arriinazzarisi  dibattersi  stra- 
mazzare. 

Arriminari  mestare  rimescolare 
ditnennre.arriminarisi  dimenarti 
sconvolgersi. 

Arrnnoddari  far  molle,  far  pie- 
ghernle. 

Arrimunnato  scorticato. 

Arrimiirchialu  rimorchiato. 

ArTinari  tirar  dietro  pel  cape- 
stro un  cavallo  andar  dietro  a 
Unto  passo,  proprio  dei  corallo. 

Arrincsciri  riuscire;  arrincsciri 
a [rlu  riuscire  a male. 

Arringati  reggere  al  nuoto. 

Arriparari  calare. 

Arripizzari  rinloppare  rappez- 
zare. 


V 


Arripuitriulii  incatorzolito  ap- 
pattilo  intirizzito  intristito. 

Arri  pii  tarisi  riluttarsi. 
Arnpusalu  rifiatato 
Arrisautari  rimbalzare. 

In isbigghiarisi  risvegliarsi. 

A rristiiggliiii  treylia. 

Arrisicar!  rischiare. 

Arrisicalo  risicoso. 

ArrisiiMi.iri  vai  corre  a granile 
stento  t retiti  ui  ili  qua  Ir  li  e rota. 

Arrisi  durisi  In  sangii  calmarsi 
il  sangue  rassicurarti  riaver 

/ limino. 

Arriditi ìi In  ricoverato  russe!  - 
telo. 

Arrispigghiari  destare:  urriHpjj»- 
ghiansi  risvegliarti. 

Arris|iuniiin  rispondere. 
Arnstari  restare. 

Arri  sii  va  ri  ilicrsi  delle  bestie  da 
carah  are  a da  toma,  che  nel 
ramini  nave  ti  arrestano  o ti  fan- 
no indietro  arrestarsi  arretrare. 
Ammirati  ristorare. 

Arri  vi  n litri  travagliarsi  arrab- 
battarsi pigliar  liiin  allenare. 
Arrivisdri  resuscitare. 
Arrivilliculu  piegato  rirollo. 
Arri% ul.iri  saltare,  tullarc  nel 
mezzo . balzare  per  poltra,  sra- 
gionare. uscir  di  proposito. 

Armiilalii  agg.  ili  occhio . oc- 
rlii  arruolali  occhi  che  indicano 
paura,  shiijotlili  stralunali. 

Arri  vii  limi  rimbalzo. 

ÀrrlxnfM  arricciarsi. 
Armliliari  rubare. 

Arrurcari  inelaf.  fermarsi  lun- 
ga trinilo  in  un  /ungo  mentre 
uno  e atteso  altrove,  indugiare 
a renire;  In  saligli  arrocca  'nini 
li  vini  1/  sangue  agghiarria  nelle 
rene. 

Arrucculiari  gagnolare  doler- 
si. 

Arruriari  innaffiare : arruciari- 
si  bagnarsi  immollarsi. 

Arrimrhiari  raggricc liiure;  ar 
rii  1 1 r li  ia  ri  si  r altra  ppn  rs  i 
Arrim/uri  ammucchiare  stra- 
scinare; ami  mari  rigali  spesseg- 
giare nei  doni  quasi  nmnuic- 
chiamloli. 

A rru sicari  r calere  ; arrusicari 
pru numi  borbottare. 

A mi  ssicari  rosseggiare  indo- 
rarsi. 

Arrossi  risi  vergognarsi. 
Arruz/uluri  affrettare  dire  par- 
lare precipitosamente;  arrazza - 
tarisi  rotolarsi. 

Arrii//tiluni  rotolone. 

Arsirà  jeri  nera. 

Arsii  { a anu)  simil.  scottine. 
Arti:  essi  ri  scili' arti  nè  parli 
rrd.  Farli. 

A rligghiii  artìglio. 

.4 nulli  albero. 

A$ 

Ascari  fendere. 

Ascia,  inasinì  di:  falegname. 
Asciari  trinare  riamine. 
Asciali!  trovato. 

Asriucari  rasciulinre. 

Asciutto  agg.  a picriollu  tale 
giorane  semplice. 


A scolari  ascoltare  star  in  orec- 
chi uhbiilire. 

Asino  allocco;  fari  rasimi  r ed. 
Fari 

AsìiumMu  nome  ili  pesce  del 
genere  dei  lioops  che  si  fresca  in 
Sicilia. 

Assaccurcddii  palpitazione. 

Assacconi  boccheggiamento . 

Assnjarisi  anitre  arrischi  arsi. 

Assammnrarisi  insupparsi. 

Assassino  assassinio. 

Assassimnlo  soffritto. 

Assuntori  assaltare  inseguire. 

Asscconnari  seguire  iterare  se- 
condare. 

Assentii  assegnamento. 

Assiculari  incalzare  inseguire. 

Asstcìilalu  perseguitalo  inse- 
gnilo. 

Assimigghiarì  somigliare. 

Assimilino  somiglianza. 

A ssi  in  pi  calo  svenuto. 

Assincupalii  svenuto. 

Assinnateddu  diin.  di  a&sinnalu 
giudizioso. 

Assinlarisi  una  cosa  appro- 
priarsi una  rosa  assegnata. 

\-sir.i  jrri  sera. 

Assillarisi  assidersi. 

Assillato  assiso. 

Assu  asso;  un  mancari  chi  un 
nssu  non  mancar  che  pochissi- 
mo. 

Asstihilnri  sopraggiunaerr. 

Assulicchiarisi  riscaldarsi  al 
sole. 

iMOTlgghlft  somigliare. 

Assomigghiu  somiglianza. 

Assommari  noverare  sommare 
soprarrenire  sorgere  renire  in 
su. 

Assiimmalu  sommalo. 

Assopitalo  grondante  di  acqua. 

Assulligghtori  assottigliare;  us- 
sulligghiarisi  assottigliarsi. 

Astrachcddi  antica  bettola  pres- 
so la  Villa  Giulia. 

Astrae  11  terrazzo  rerone 

Asili  lari  spegnere;  aslularisi 
spegnersi. 

Asili lalu  smorzalo. 

AT 

A (laccai  11  legalo. 

Aliaceli  assalto. 

Allapandtri  agyariynnre  cat- 
turare; allapanciarisi  ritrarre. 

Aliupanciatii  0090 r ignoto . 

Il lan pii  adagia  lentamente. 

Allillarisi  ornarsi  imbellettarsi. 

Allimpmii  propr.  iliresi  colui 
che  manifesta  al  giudice  l com- 
plici di  ul cu  n delitto  per  proc- 
curitni  lo  scarnito,  spia. 

Atlinlari  tender  le  orecchie,  star 
in  orecchi. 

Allisari  ergere  sollrrare. 

Allislari  incaponirsi  ostinarsi. 

Attizzali  aizzare  stimolare. 

AKratlii  materiale. 

Atlrivirisl  ardire. 

Atlrivilu  ardito. 

Allrovari  trm  are. 

AHuppari  turare  otturare  rin- 
zaffi! re. 

Alluppalii  otturato. 

Alltirniolu  circondato. 


AT 

Allurralii:  fari  lo  rnnigghiii  al 
1 lorralo.  mi.  Ciiiiipgtiiii. 

Al 

A ulani  altare. 

Aulizza  altezza. 

Aolru  altro. 

Alilo  alto. 

A mura  ultezza. 

AV 

Avantieri  jer  Coltro. 

Avirscrin  demonio. 

Avogghia.  a la  vovghia  o avng- 
ghiali  diretto  a più  persone,  in- 
gegnali ingegnatevi. guanto  puoi 

0 potete,  tutto  è indonni:  lassali 
diri  avogghia  lasciali  dire  a po- 
sta loro. 

Avò-irri-arri  gerghi  che  usano 

1 pastori  nel  cacciar  le  r acche 
c 1 tori. 

Avveniri  o av  vinàri  raggiungere 

Al 

Azzaccanari  chiudere  nel  ga- 
f no. 

Az.zaccanalii  zuccheralo. 

Azalora  lazzcruola. 

Azzaniiari  rintuzzare  piegare 
il  taglio  : azzannami  ottundersi 
sconquassarsi. 

Azzannalo  ottuso. 

Azzurdarisi  arrischiarsi. 

A/zurdosii  risicoso. 

Azzum  acciaio. 

Azziccari  addentrare  internar- 
si: azziccari  lu  denti  approfon- 
dire il  dente;  azziccari  un  iignu 
trorare  un  picciol  adito. 

Azzoè  cioè. 

BA 

Ba  (nun  di riy  lacere. 

Ilalibaluciii  lumaca. 

Ilahbaim  balocco  allocco  insen- 
sato. 

Ballimi!  bau  habbau. 

Ila  litui  biibbuasso  sciocco:  fac- 
ci halilia  faccia  da  babbuasso. 

Ilalilmuuuii  allocco. 

Ilàccltiara  paffuta  grassetta  car- 
nosetla. 

Badagghiarì  sbarlgliare. 

. Ilailaggliiii  sbar  iylio  : fari  ba- 
daaghi  itrct  fame,  morir  di  de- 
siderio. 

Badda  follia;  v imi  chi  jetta  bad- 
di  vino  generosissimo. 

Iladdollula  pallottola  di  carne 
trita,  donnola. 

Baggianaria  burbanza. 

ILigiaun  fastoso  burbanzoso. 

Baiocco  quatrino. 

Baiala  lastra  lapide. 

Banca  officina  di  notaio. 

Bancata  bancone  da  Tenditore. 

Banchetta  riparo  di  pietra  che 
si  fa  nelle  spiagge  del  mare  ore 
SI  film  /mimili lenir  camminai  >■  . 
è ciò  che  haute  chiiunò  « passeg- 
giati marmi,  n 

Baiiua  parte  luogo  contrada; 


a Udii  Imi  ni  li  ovunque,  per  ogni 
dorè  ; vntarisi  di  dda  tanna  vol- 
genti dall'altro  canto. 

Bannéra  bandiera:  isari  la  tali- 
néra  primeggiare  sorcanzare. 

Barrii  malizio ito  vizioso. 

Ha. suri  baciare. 

Busca  esitazione  affanno  in- 
quietudine  trasporto. 

Bandii  basso. 

Basilisco  animale  favoloso:  si 
crede  dal  tolgo  che  sburri  da  un 
varo  di  gallò  decrepito . 

Ballota  montale. 

Ballarla  fracasso. 

Bai  (doccili  cuffia. 

BuUirisilla  battersela  andar- 
sene. 

Baullii  baule  forziere;  in  senso 
figuralo  si  adopera  per  renlrc. 

HB 

Bba  abbreviazione  di  bacio; 
taciozzo. 

BF. 

Rratiridu  bealo  a lui  pnr  bealo. 

Brrru-cnrnulu  melaf.  becco- 
n accio  osmio. 

Br«lilal  capperi l 

Brilliti  bello;  bcdd'arvulu  bric- 
cone ; beili!  u spiccili  il  uomo  da 
nttlift. 

Bciu'lkinta  sorta  di  giuoco,  si- 
mile al  Udto . in  cui  per  polizc 
benefiziale  o bianda : si  trac  o no 
il  premio. 

muli  stilali  ben  U stia . 

Henna  benda. 

Ili 

Hìa,  a:  per  mezzo. 

Biauc 'Min  belletto. 

Bicctiigmi  che  partecipa  di  bec- 
co; lesta  bicchiguu  testa  da  ca- 
pro o d'irco. 

Hi'  '"imi  dicesi  del  sucuiume 
delie  pecore  capre  e simili. 

Hiiinicchia  vezzeg.  di  lurida  bel- 
iuccia. 

Ulddoectilii  beliuccio. 

Utili-balli  moine  carezze  dilli 
bitli. 

Hinidichi  ammirazione  con  cui 
si  esprime  dovizia  copia  pingue- 
dine, più  che  a sufficienza,  come 
se  dicessesi:  oh  cosa  da  Dio  bene- 
delia/ 

Birba  brio  maneggevole , gio- 
condità scherzosa. 

Birbo  birbante. 

Bisbig chiù  bisbiglio. 

KisUuIllà  bazzecole  dance. 

Bittanna  espressione  abbrevia- 
la invece  di  benedetta  anima. 

Hillazza  j»cpf.  di  Bella  Elisa- 
betta;  biltazzi  chiamami-  le  don- 
ne da  nulla,  pettegole  : v isolivi 
bitl.i/zi  di  gramagglii  allude  al 
costume  degli  antichi  di  pagar 
certe  donne  restile  a grama  glia 
per  fare  il  piagnisteo  ai  mòrti, 
le,  quali  addomandavansi  ripe- 
titrici. 

Iiiitnnii  biondo. 

Iliviri  bere. 


VII 

BO 

Roccia  palla. 

Buffo  guanciata:  jiltari  eli  ’na 
bolTa  dare  una  guanc iuta. 

Boi  red.  Voi. 

Bona-memoria  quando  si  parta 
di  morti  vale  inuma  anima. 
Bonavogghin  birbone. 
Boncionm  a li  salili  espressio- 
ne che  imlica  infortunio  lutto 
perdita. 

Bolla  strepito  colpo. 

Bollii  colpo  scoppio  concetto 
arguto  motteggio:  di  bollii  in  un 
attimo:  pruvull  di  bollii  polvere 
da  sparo  buona  per  far  rumo- 
re; a quattri!  bolli  ratto  solleci- 
tamente: addivinlari  pruvuli  di 
bollii  red.  Addivinlari. 

Bozza  cantimplora;  cliiddu  cu 
la  bozza  allude  al  segno  celeste 
dcir.iquurio. 

UH 

Brada  bragia:  ognnnii  lira  bra- 
da a lu  so  ciitldurutii  ciascuno 
hi  più  ri  (piar  do  all' itili  proprio 
che  all'altrui,  ciascuno  tira  t'ac- 

2 un  al  suo  mulino  : cadili  di  la 
raciu  ’nlra  In  foci*  scampare  da 
un  pericolo  per  Incontrarne  uno 
maggiore , cascar  dalla  brace  nel 
fuoco. 

Brucierà  braciere. 

Brasca  sorta  di  carolo. 

Brava  pronto,  aggiunto  a sta- 
tura rate  di  regolare  statura. 
Brazzu  piar.  hrazza  braccio. 
Briccuniari  bricconeggiare. 
Brigghiu  plur.  brigghiu  rullo 
billn;  guasta  ri  li  brigghiu  melaf. 
perturbare  gli  affari,  le  allegrie, 
e più  comunemente  gli  amori  al- 
trui. 

Ilrigghiufeddii  brigghiulti  buz- 
zantc  in  briglia. 

Brinnisi  brindisi:  fari  mi  brin- 
nisi  di  una  cosa  vale  non  cu- 
rarla. 

Broglia  buccina. 

Rruccdta  forchetta. 

Bruccil  la  fa  tanto  cibo  quanto 
può  premier  sene  in  una  rolla 
colla  forchetta. 

Bftiddu.  millirisi  in  bruddu  met- 
tersi in  brio. 

BU 

Ibicc  ulu  fiocco  di  capelli  cre- 
spi c inanellali,  riccio. 

Buè  aggiunto  al  verbo  iucari  è 
giuoco  proprio  de'  fanciulli,  fare 
a capo,  nascondere. 

Buffa  rospo ; fari  buffa  «or»  trar- 
re alcun  prò,  essere  tutto  in- 
darno. 

Il  uffa/ za  pegg.  veti.  Buffa. 

Rii  (fella  tavola. 

Riiffitledda  piccola  tarala 
Buffili  esprime  lo  strepito  della 
raduta. 

Riiffìllinn  dhn.  v ed.  Buffelfa 
lì  ii  Min  n ni  tur  "lo  grande. 
Ruffiiiiiscu  scherzosa  ridirolo. 
Rugghiolu  bigoncia , enorme 
sproposito. 


Buluni  a:  in  gran  copia. 

Bum  ma  bomba. 

Ummuahi  orcio. 

Bum  n mi  u al  log.  tumore  alzato 
dalla  contusione. 

Bini  azza  bonaccia  calma. 

Bu  ni  e dilli  bordello. 

Btirdiari  andar  traballando  a 
similitudine  del  bordeggiare  del 
navilio. 

Burra  berta  burla. 

Burrari  burlare. 

Ilurraschedda  dim.  di  burrasca. 

Rulligghia  bottiglia. 

Bulligghiaria  bottiglieria. 

Bulinili  boccia. 

Bulu  roto. 

C.A 

(la  che  il  gitale  perchè. 

Cacauaca  bambolo  fanciulla! 
zo. 

Cacalicchiu  aggiunto  al  verbo 
metti  risi  tale  levarsi  in  ardimen- 
to in  pretensione. 

Cacca  merda  voce  de'  fanciulli 
e delie  nutrici;  per  similitudine 
la  cispa  che  casca  ialoru  dagli 
occhi. 

Cacciadiauli  diccsi  a donna 
spiritosa  e svegliata,  scaltra  ol- 
ir emodo. 

r.uddozzu  di  sosizza  rocchio  di 
salsiccia. 

Cafeaiis  ediflzietto  per  riposo 
e pi-r  ombra. 

Caftiddari  dare  scaricare  ba- 
stonare mandare  all'  ingiù  ; ea- 
fuildurisi  sulla  ad  uiiu.  stare,  pe- 
sar sopra  ad  uno ; cafuddarisi  in- 
tromettersi. 

Cagghiatu  mortificalo. 

Caguulinu  cuccio. 

Cagnotti  cagnoletto. 

Cagmilrrìiiii  cagnoletto. 

Cai ii rd otta  dim.  di  pettegola. 

Calandrimi calandra  maggiore. 

Calori  bussare  chinare  inghiot- 
tire ingozzare : nun  mi  pò  catari 
non  posso  inghiottirlo ; min  ta- 
lari dritta  attraversarsi  alla  gola 
ciò  che  si  mangia ; catari  ad  unu 
cu  eordi  'idra  un  pu/zu  cattarlo 
in  un  pozzo. 

Calascioni  colascione. 

Calato:  ogni  calala  piggliia  un 
grauciu,  ogni  fiata  che  getta  l’a- 
mo piglia  un  gronco;  dori  calali 
por  le  ginocchia  sopra  le  spalle. 

Calato  abbassalo\  calatu  calalo 
quatto  quatto. 

Calcimi  colende:  jiri  boni  o ma- 
li li  calenni  vale  aver  prosperità 
o sciagura. 

Calura  calore. 

Camóru  asino. 

Cauunara  camera  ; e»siri  di  la 
cainmara  e la  sala  esprime  la  vi- 
cinanza di  due  luoghi. 

CutnmaraUi  camerata. 

Cniiiiuaratu  rii  crir#»e,  grasso. 

Cammisa  camit in:  Ovari  la  ram- 
ni isa  me  taf.  scoprire  sveltire. 

Campalisi  Campi-Elisi. 

Canipauarii  campanile. 

Campniwala  scampanala. 

Campari  rirerr;  rampnri  cu  la 
lesta  ’ntru  lu  saccu  ditesi  di  chi 
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ha  lallo  rlie  abbisogna  senza  dai  - 
ni veruna  briga  o pensiero , ri- 
rere  col  capo  nei  sacco;  malti 
campar!  rivere  in  pene ; rampan 
a la  bona  di  Din  rlrere  alla  car- 
• dona. 

Campili  pianura  deserta;  gl' Ha 
làmi  hanno  compio  campestre, 
che  rire  ne'  camiti. 

Carnuta  tarlo. 

Camuliari  intarlare  rodere. 
Cumuliilu  intarlalo. 

CanBKvhia  gente  vile  birboni 
assassini  traditori. 

Canali  tegola 
Caiiu/zti  pegg.  di  rane. 
Cancan)  canchero  guaio  cap- 
peri. 

Calidari  cangiare. 

Cuncialu  trasmutato. 

Canciu  cambio  \ in  canciu  in 
vece. 

Caniggliiu  crusca  ; ’un  jncamu 
a canigghiu  mettiamo  da  canto 
le  berte,  stiamo  a patti. 

Ganiperru  dicesi  ad  uomo  ne- 
ghittoso cane  cane. 

Canna:  canna  masca  dicesi  ad 
uomo  e vale  debole;  dan  canna 
dure  ardire  baldanza,  dar  goni 
bone . mi  ralle  nere  a più  tango 
discorso. 

Caimóru  cannaio  lelliera  di 
canne. 

Cannarozzu  canna  della  gola 
strozza;  calali  meli  pri  caminroz- 
zìi  diciamo  guando  avviene  ut- 
cunu  cosa  inaspettata,  che  lama 
in  acconcio  n ciò  che  si  deside- 
ra ; cascare  il  cacio  su  i mac- 
cheroni. 

Cannala  r aso  da  bere  per  lo 
più  di  terra  coUa.usato  comune- 
mente nelle  taverne  e dal  basso 
volgo,  boccale;  piggtiiun  la  can- 
nala pri  In  rumili  vale  bere  vino 
a più  potere,  vuotare  i nappi,  e 
per  conseguenza  ubriacarsi. 

Camii-rumii  col  verbo  jirisinni 
andarsene  in  deliquio,  compia- 
cersi estremamente. 

Cannila  candela  lucerna. 

Culmi  Occhia  reis.  di  cannila  lu- 
cemetla,  lumicino : si  usa  poi  per 
quel  fuoco  fatuo  che  si  osserva 
tal  Itala  nelle  notti  tempestose 
sulle  orecchie  e su’  crini  delle 
bestie;  muncti  si  jiti  circuitilo  cu 
la  cuiimlicctiia  , vale  neppur  se 
usale  tulle  le  possibili  ricerche, 
se  cercate  col  fuscellino. 

Cannisi reddu  canrslrino. 

Cuti  mirri  ti  u piccolo  canneto. 
Cunniiu  candito. 

Canmzzolu  cannuccia. 

Cannolii  bocciuolo  tubo. 
Cannuliccbiu  dim.  t ed.  Can- 
nolu. 

CanlMsi  discoslarsi  dal  mezzo 
e mettersi  in  parte  più  sicura. 
Canliccddn  cantoncello. 

Canliiidn  cantuccio. 

Canluncra  cantonata. 

Canniselo  vesta  da  gala  che 
usurano  le  antiche  donne  sici- 
liane,di  drappo  lunga  e ristretta 
alle  braccia. 

Canuzzu  vezz.  di  cane. 

Cunzarial  rifuggirsi. 


Canziarisi  rifuggirsi  ricoverar- 
si. 

Canzuncdda  canzoncina. 

Ca  pazza  assolutamente  affatto 
nulla  affatto. 

Capiddali  : azzuffatisi  a capid- 
dali  accapigliarsi. 

Capiddu  capetto;  ’un  jlrl  capid- 
du  a versu  tulio  riuscir  male  non 
trovar  pace;  ogni  capiddu  cci 
ftrfdfvcnla  un  Irovu  gli  si  arric- 
ciano i capelli  per  la  paura;  ca- 
piruschi  capinere  uccelli. 

Capiddu  vennero  capelvenere 
piuma. 

Capir!  comprendere;  nul  ehi  ca- 
pcniu?  come  ci  entriamo  noi?  che 
appartiene  a noi ? 

Capolini  capestro. 

Capitari  ritrovare  a bella  po- 
sta. 

Ca pizzi)  capezzale. 

('.tipizzimi  direzione. 

Capizzulu  audace. 

Capotta  battuta. 

Cappa  : essili  dolili  cu  li  colli  j 
fi  cappi  esprime  eccellenza  e mol- 
liplicilà  di  dottrine ; niellili  od 
min  in  cappa  e spala  vale  rnel 
terla  in  ridicoli»  dargli  la  berta. 
Cappeddu  cappello. 

Cnppidduzzu  rezzeg.  di  cap- 
pello. cappellino. 

Capriata  mescuglto. 

Cajirillu  cavriuolo. 

Capii  fu  scu  capinera,  uccello. 
Capii -guddu  nome  di  un  mon- 
te ricino  alla  riila  reale  Capo- 
gallo. 

Capottala  insalata,  per  lo  piu  | 
cotta,  condita  di  diversi  salumi. 

Caracozzu  propr.  carcere  mi- 
litare casamatta,  si  usa  poi  per 
guatunqne  prigione. 

(^ramina  vagina  muliebre. 
Carcarazza:  fari  lu  cori  coma  * 
carcarazza  palpitare  II  cuore. 

Cardarla  ambascia  molestia 
travaglio. 

Cardato  scardassato  carmina- 
to. 

Cardedda  sonco. 

Cardiibulu  calabrone. 

Carduni  cardo;  ridiillu  n cog 
ghiri  cardimi  caduto  in  estrema 
miseria,  divenuto  por  ero  In  ean-  I 
nn. 

Carignu  moine  carezze. 

Carizii  cu  la  pula  carezze  false  \ 
e perniciose,  come  chi  inrccc 
della  mano  usa  la  nata  del  for- 
no . onde  fari  carizii  cu  lu  pala  1 
rate  bastonare. 

Carnata  tomba. 

Carnali:  cucimi  carnali  fratei 
cugino. 

Carni  ed  ugno  tuli  uno  familia- 
rissimo. 

Carni  di  vacca  delio  a ragazza 
vale  magra  smilza. 

Cuntilivari  carnasciale : lu  vgc- 
chiù  nannu  cnrnilivan  <*  il  carna- 
sciale personificato  in  un  vecchio 
nonno. 

Carognu  vile  balordo. 

Carezzi)  mento  in  fuori,  spor- 
gente. 

Carpio  ri  accelerare  il  passo. 
Carrubba  caraffa  g itasi ada. 


Carriuri  condurre  trasportare 
trascinare  ; carriuri  ad  unu  vaie 


, „„  unu  |in|( 

l trarlo  suo  malgrado  trascinarlo, 
condotto  a forza. 


Carrialu 

Carne  a In  carico. 

Carricii  carico. 

Currilligghiti  specie  di  razzo  da 
fuoco. 

Carnibbo  frutto  ed  albero  del 
carrubbo  ; sù  jouli  li  burrasebi 
dtla  misti  a li  carrobbi  le  piogge 
sono  giunte  co  lassù  a'  carrubbi : 
a Cintsl,  ore  scrisse  .Mr.i.i  la  Buc- 
colica , sovrasta  una  montagna 
piena  di  alti  carrubbi. 

Carrozzimi  carro  da  buoi. 

Carslcnziu  Castrense. 

Carirdda  specie  di  cesta  cofano 
corbello. 

Carli:  mbnigghiari  li  cari»  per 
turbare  ogni  cosa. 

Carvana  carovana. 

ruminarli  carbonaio . si  usa 
poi  a significare  colui  che  senza 
condurre  donne  proprie  gode 
della  compagnia  delle  altrui. 

Camini  carbone. 

Casa  cuudn  inferno. 

Casulinu  casolare. 

Cascavaddaro  pizzicagnolo. 

Cnscuvaddii  caciocavallo. 

Cusccri  cassiere. 

Cascia  cassa. 

Cusedda  nicchia  staio  condi- 
zione. 

Caspita  cappUa  capperi. 

Casleddu  castello. 

Casliuri  y asti  gare ; ras  liu  risi  e- 

inendarsi. 

Casligghiuni  specie  di  frumento 

bianco. 

Casliu  gastigo. 

CaMizza  cosuccia  casupola. 

Caluciiuiiiii  catacombe  rie  sot- 
terranee. 

Calacumml  catacombe. 

Culnluffl  femmine  deformi  ean 


f tose. 

Caiani  mari:  caulinari  eatammari 
cala  in  muri  camminare  a passi 
tardi  e lenii,  far  passo  di  pica. 

Catania  molestia  fastidio. 

Calapanu  amanza. 

Cala  pannila  bella  ragatza. 

C.il.iprasimn  » ataplasma. 

Cu  tasta,  essiti  a:  essere  in  gran 
numero. 

Callida  cattedra. 

Cattiva  redora. 

Calo  secchio. 

Calimi  borbottamento  ; fari  un 
-•.nulli  non  desistere  dal  quere- 
lasi dot  borbottare. 

Calusu  doccione;  calusu  di  la 
gii  la  canna  tirila  gola , strozza 

Calidari  calcitrare. 

Cuuciu  calcio;  pigpliiari  c’  ini 
cauciu  '«Ira  lu  inussu  dare  un 
cateto  nel  muso. 

Caudu  caldo. 

Causa  cagione. 

Causi  calzoni. 

Cavaddina  aggiunto  di  mosca, 
culaja. 

Cavadduni  cavallone;  jisati  ca- 
vadduni  esprime  il  gonfiamento 
delle  acque  (piando  o per  remi 
o per  crrscimenio  si  sollevano 
oltre  l’uso. 


Cavarcaturn  cavalcatura. 

Cavigghia  legno  a guisa  di 
Chiodo,  caviglia  . faccenduzza  , 
ironicamente  cattivo  negozio. 

Cavu-cavusrddu.  puftan  a:  por- 
tare a predelline  o a predettile - 
ce  ; di  è quando  (lue  portano 
un  terzo  sulle  braccia  incrocic- 
chiale. 

Cavilli!  carolo  : parrari  ad  un 
orili  di  cavilli, /tm/irore  a porri, 
abbaiare  alla  luna:  cavillo  di 
duri  cavol  fiore. 

Cazzatura  casseruola. 

Ca/zicatuinmula  capi  tornitolo 

CC 

Oca  qui.  fin  qui:  di  cca  di  (fui. 
dti  ciò:  le  cca  prendi : ncsriri  di 
cca  din! ra  uscir  di  qui. 

Dei  gli  a noi  ; si  e.ci  ti  si.  gli 
si  rei  imi  glie  ne. 

Co  hi  il  più. 

Ccliini  più. 

Cchiunì  più:  ‘un  sa  cclriuni  ba- 
sta. sia  fine  al  liti  gare. 

CE 

Cedila  cella. 

Cera  aspetto ; col  verbo  fari  far 
buon  riso. 

Cernir!  crivellare  slacciare. 

Cernì  ciocca. 

Corni:  aviri  ad  unii  *ntra  li  corri 
averlo  stretto  tra'  pugni,  averlo 
in  potere. 

Corsa  quercia. 

Cousu  cclso  gelsa  mora. 

cu 

Chi  rhe;  a chi  giucchi;  e chi? 

i*  innlilr. 

Chiacchiera  ciarla  loquacità. 

Cliiacchi.iriurl  chiacchierare , 
gracchiare. 

Chiocchi  arimi  crocchiane  cica- 
latore. 

Chiuccu  carezza:  chiami  di 
forca  si  dice  a persona  malva- 
gia. capestro. 

Chiana  plaga. 

Chiamarli  chiamatisi  li  cani 
mettersi  la  via  tra’  piedi , an- 
darsene. 

Chiami!  allettamento  attratti- 
va; essiri  In  chiamo  esser  colui 
che  alletta  ed  attira  gli  altri. 

Chiane»  beccheria. 

Chianciri  piangere;  chiari  riri 
a chiaulii  rullìi  piangere  a di- 
rotto; «Mandria!  la  sditta  dolersi 
della  sventura  propria. 

Ch iunci u li n il  lagrimoso. 

Oliandola  pianto. 

Chianiccddii  piccolo  piano. 

Chinnozzu  putita. 

Chianl»  piar,  chianti  pianta. 

Chiantari  piantare  assodare; 
mandare  a a affetto,  mettere.col- 
locare , lasciare,  abbandonare. 

Chiantatu  piantato  fitto  inchio- 
dalo abbandonato. 

dilanili  pianto. 

Chianti  pianura  landa  : udiri 
dì  tu  chiami  voler  far  mostra, 
pretendere]  chiami  chiami  pian 
piano. 


IX 

f.hianura  pianura. 

Chiapperà  cappero. 

Chiappargli  corpacciuto  cor- 
pulento camosetto. 

Chiarchiaru  j naia. 

Chiaria  chiarore,  crepuscolo 
del  mattino. 

Chinili!  piatto:  di  chinilo  di 
lato:  diri  una  cosa  chinila  c nin- 
na dirla  assereranlemente  alla 
libera;  dnri  un  signu  chiami  n 
Inumi  dare  un  segno  assai  ma- 
nifesto. 

Chiazza  piazza. 

Od  rei  capi!  non  è da  creder- 
si, è impossibile. 

C li  iddìi  quegli  quello. 

ChifTari  affare  negozio. 

Chimera  sinonimo  derisorio 
di  acconciatura  di  capo. 

Chimi  pieno. 

Chiù  viri  piovere,  venire  a ca- 
dere sopra  a similitudine  della 
pioggia. 

Cluo  tu  cA/Vx/o; 'neuroni  li  chio- 
. va  ad  unii  dire  male  di  alcuno 
appo  altrui . dar  la  mata  ven- 
tura. dar  la  suzzacchera. 

Chicli  cotesto  (fuesto. 

< ‘Ili  si  a eca  ( *na  ) una  buona 
ragione. 

Chistu  questo ; elusiti  (assalti 
questi  appunto. 

diimna/zu  origliere  guanciale. 

Chili muiu  piombo. 

Chiappiti  toccare  in  sorte. 

Chi ii ppii  pioppo. 

Chiurlila  ciurma  folla. 

Chiurinnpchia  ciurmaglia. 

Chiusa  terra  di  SioUu:  chiusa 
luogo  serrato  di  mura,  chiuso. 

Cuiusu  chiuso. 

CI 

Cieca  ciottolo. 

Ciacca  fenditura  scoscendi- 
mento. 

Ciaccari  fendere; cioccatisi  fen- 
dersi. 

Oneralo  screpolalo  fesso. 

Ciacciila  flaccido. 

Ciafaggliiiini  cerfuglione. 

Cianumi  fiamma,  ardente  pas- 
sione amorosa. 

Ciane  bolli  arnese  imbottito  per 
sotto  le  gonne. 

Cinncu  fianco. 

Cinramodda  cennamella  ciara- 
mella cornamusa. 

Cinrniu  incanto  malia  ciurme- 
rla grazie  vezzo. 

darai uliari  ciarlare  rombare 
mormorare. 

Ciarmuninri  ciarlare  cicalare; 
ciannuuiari  pri  ’na  Bimana  cica- 
lare lunga  pezza. 

Cìascu  fiasco. 

datari  fiutare  spirare  respi- 
rare. 

Ciatatina  anelito  an  samento. 

Cialu  flato;  ncsciri  Iti  ciato  ad 
unu  morire. 

Cialu  ni  accr.  di  cialu  respiro 
grosso. 

Ctònia  mulacchia  cornacchia. 

Ciaitlidda  dim.  ved.  Cialda. 

Ciaurari  fiutare. 

Ciauralurl  fiutatorc. 


Ciauru  odore. 

Cicala  dcada. 

Ciealcdda  vezzegg.  di  slcada. 

Ciccu  fiiinma  uomo  del  tolgo. 

Cidduzza  celleltà. 

rilecco  farsetto. 

Cima:  lllosofu  o lettorati!  di 
cima  tale  di  gran  vaglia. 

Ci  ni  e<1  da  canna  da  pescare. 

Cimidda  turnice  Ilo. 

Cimiddiarisi  stracciarsi. 

Omini»  rocca  del  cammino, 
fummaiuolo. 

Compriti  cinabro. 

Ciliari  cingere. 

Cincu  cinque. 

Cinga  propriamente  cinghia  ; 
mentri  Imitali  liviroggiu  a cinga 
mentre  voi  vi  portate  bene  io 
mi  porterà  assai  meglio  di 
voi. 

Citi niri  rettore. 

Ciutiinulu  mulino. 

Ciudi  cintola  cintura  ricinto. 

Ciocca  chioccia. 

Ciorari  odorare. 

Ciorari  annasare. 

Ciospu  favorita. 

Cippo  ceppo. 

Ciptiddu  cipolla. 

drrui|u  ciarlatano  venditore 
di  ciarle. 

drusa  ciriegia. 

Circu  circolo. 

Ciricoccuiu  coccola  capo. 

Cirituuia  girellinu  di  lama  di 
ottone,  sonaglio. 

Cirivcddu  cervello  mente ; Ciri- 
veddu  inumi  mente  ottusa. 

Cisaró  titolo  di  un  duca , nei 
di  cui  palazzo  a Toledo  furono 
un  tempo  i vespertini  convegni. 

Cisco  secchio. 

Citairnzza  pegg.  di  chitarra. 

Cilrulu  cedriuoto;  culti  di  cl* 
Irolu  d la  parte  inferiore  del  ce- 
drinolo, quella  estremità  che  at- 
taccasi al  pedale ; cilrolu  per 
ischcrzo  dicesi  a persona  insulsa 
e scipita,  cocomero. 

Ci  Ira  cedro. 

Cìu:  senza  diri  ciu  nè  bau  senza 
aprir  bocca  nè  far  travaglio. 

Cioccata  covata. 

Ciuciareddi  bagattelle. 

Ciuciiile  (fari)  sollazzarsi , de- 
liziarsi a suo  modo. 

Ciuciuliari  canterellare  pigo- 
lare. 

Ciuciuliari  cicaleccio  bisbiglio, 
vale  altresi  il  pigolare  di  più 
augelletti  insieme,  e T A.  l'usa 
per  similitudine  per  gli  amorini 
di  poco  tempo  nati. 

Ciutia  broncio  maltalento, cruc- 
cio. 

Giullari  ingollare,  bere  fuor 
di  modo. 

Ciuntaru  fiumara  rigagnolo; 
«itimari  di  cbiunlu  dirotto  pian- 
to. 

duini  fiume  ruscello. 

Ciuiuiceddii  fiumicello. 

Cinncu  assiderato,  storpio. 

Collinari  graffiare. 

Giuri  flore. 

Ciunddu  fiorellino. 

Ciunri  fiorire. 

Ciuntu  fiorito. 

*• 
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Ciuriilii  fini  ito. 

Chi  mitili  uccello  notiamo  il 
(ero. 

Cinsi  iati  soffutre. 

Ci  uscio  soffio. 

Ciululuni  accresc.  ili  ciotola. 
Cibari  pascere  e propriamente 
le  galline. 

fimi  midollo  : cittì  di  corna 
testa. 

CO 

Corrili  (dati)  importunare  tri- 
bolare. 

Corrili  i/runelln  acino:  heddu 
corciu  di  lutiseli  ironicamente 
tset  galantuomo. 

Coddn  collo;  Jiri  a rodilo  sulla 
andare  di  mate  in  peggio : coddn 
a pnssiilniii  haciiietione  : coddn 
forili  ipporrita 

Coffa  (dori  la)  torsi  uno  tf  at- 
torno. congedarlo  brnseamenle . 
Coffa  bugnola  sporta. 

Congiuri  cogliere  raccogliere : 
c nettili  risi  restringersi  nelle  spal- 
le raltrapparsi:  cogghiri  li  pmi 
andarsene  ; copclnnsilla  andar 
gene. 

Cola  .T irrota;  rasami  a cola 
espressione  sconcia  ; Cola  Pisci 
piccola  pesce  . celebre  inarago- 
ne,  dì  cui  si  disse  che  stara  più 
ore  ìU'l  mare  ili  Messina  sotto 
t ncaua.  Cola  gnaciibalu  Mccolu 
Barbagianni. 

Coliti  giovare. 

Colora  collera  affanno. 
r^CombluHo  combriccola  rongiu- 

Comu  comunque. 

Conca  voi  noi  guazzabuglio. 
Conia,  a:  a guisa. 

Con*u  belletto. 

Coppi  è cosi  detto  uno  dei  quat- 
tro semi  onde  sono  dipinte  le 
carte  da  giuoco:  ballici  oremi  c 
jocori  coppi  r ed.  Oremi. 

O»ppo  recipiente  latto  ili  carta 
e ravvolto  per  lo  più  in  forma 
dì  cono  per  rari»  usi,  canoe 
no. 

Cori  caria  bianca  inesperto, sen 
za  malizia. 

Corio  cuoio ; arrisicati  lo  corto 
rischiar  la  propria  jieile  la  prò 
pria  vita. 

Como:  corna  per  lesta  mente. 
Corpo  plur.  corpa  colpo. 

Cortu  corbo  ; dello  ad  uomo 
tale  scaltro. 

Cosa:  cridirisi  cosa  pretendere 
di  esser  distinto  tra  gli  altri , 
voler  essere  della  prima  bus- 
sola. 

Costrtnciri  costringere. 

Colo  raccolto. 

Colta  r ed.  Cappa* 

Cottu  consunto  innamoralo. 
Cono  coppa  testa  ; cssirl  co 
tonlu  di  cozzo  esser  ben  grosso. 

Cozzo  di  libro  il  solo  titolo  nel 
dorso  dei  libri. 

CR 

Crafoechiu  buca  caverna:  far- 
r*  crafocchi  crafocchi  riso  butte- 
rato. 


x 

Crnpa  capra. 

Crapiola  aggiunto  al  verbo  re- 
nirr.vale  venir  saltellando  pel 
brio  e per  l'allegria. 

Crapisln  cavezza. 

Crostato  castrone. 

Craslo  castrone. 
erosioni  chiocciola  terrestre , 
mari  inaccio. 
i ra  terrari  Cavalcare. 

Cremo  sorta  di  dolce  di  latte 
rappigliato  . non  rassodato  . e 
zar eh ero. 

Crepn-pan/a.  a:  a crepa  pelle, 
senza  minio  nè  misura. 
Cnnlrddn  fantesca. 

Crini o serro. 

Crinlnri  ragazzo. 

Cricchia  chierica  eliaca  rre- 

I *1" - 

Crirrliiolii  crestato. 

Cridcnza  erettilo  fede. 

< ripari  m pedili  morire. 
Critlallarn  Tenditore  di  eri- 
si  atti. 

(.ristoralo  Cristoforo  : e lo  di- 
f isli  Crislofaln  santo  è una  ma- 
| tiiera  che  afferma  . tu  il  dire- 
| sii. 

Crilazza  eretticela. 

Crito  crivello  raglio:  essiti  ro- 
ilio  on  cri  vu  il'ot'r In ii  essere  sfo- 
racchialo mtne  il  raglio;  lori 
stari  ad  lino  corno  no  crito  dW- 
riiio  conciarlo  di  molle  ferite  in 
| tutta  la  persona. 

Crocchiola  conchiglia  rnetnf. 
ragazza. 

i Crocci»  uncino. 

Crozza  cranio,  e si  prende  per 
tulta  la  lesta. 

C.rucchiuliddn  piccola  conchi 
glia,  dello  a fanciulla  vale  ca- 
\ rimi. 

Cnidozzo  codrione 

CO 

Co  con. 

Cobo  rapo  ; cuba  diresi  del- 
l'aria nuvolosa  annebbiata : ro- 
bo-cobti  aggiunto  a tuono,  rate 
strepilo  di  tuono  che  sordamen- 
te si  sente  per  la  distanza. 
Cablila  cupola. 

Cocca  coccoveggia  tirella:  Ju- 
carisi  a In  cucca  ad  lino  rate  coc- 
ca rio  beffarlo. 

Cocchia  coppia. 

Cuc  chiara  cuce  tua jo. 

CucchVuri  giuncar  con  la  civet- 
ta. 

Cucchiani.  fari  lo:  far  greppo. 
Cocco  roccolo  . ditesi  a per- 
sona stolida  ; sapi  cchiù  ’ncasa 
propria  un  onzni  o on  cocco  ch'io 
casa  d'ani  ri  un  satin  ed  wn  tip- 
pillaceli  sa  meglio  i falli  suoi  un 
pazzo,  che  un  savio  quei  degli 
altri. 

Cucitoli  ( dello  di  persona)  di 
facile  persuasione. 

Cucino  cugino. 

Coctiecin  colmo. 

Cucucciula  allodola  cappel- 
luta. 

Cocuzza  zucca. 

Cocuzzuni  zucca  secca. 

Coda  coda:  in  chi  l'ha  o lo  vidi 


nri  la  lesta  in  chi  pri  la  roda  reti. 

Tesla. 

Cudiddu  dim.  di  cotta. 
Ciidiughiuni  codazzo. 
Coddarino  gorgiera. 
CoddarHIn  plurale  coddarriia 
sorta  di  collare  grande  alta  spu- 
gnatila proprio  de'  giudici:  si 
prende  anche  per  giudice. 

Coddoroni  focaccia  : ognuno 
lira  brachi  a lo  so  cnddurum.  reti. 
Brucia. 

Ciiddnzzn  dim.  di  collo. 

Cucio  o cojeln  quieto. 

Colino  cofano. 

Cnlincddii  dim.  di  cofano. 
Cofularii  focolaio  : armari  tu* 
ftilar!  fermar  sua  stanza. 

Ciipghhila  miiii  a cinta  colla  ve- 
ste raccolta  sino  a cintura. 

Cogiti  ninni  ttceasione. congiun- 
titi a:  t:u  avi  la  rtigninlnra  e '»iu 
si  imi  servi  non  trova  connssiiri 
chi  l' assorti,  chi  ha  i occasione 
e mm  se  ne  vale  commette  un 
falbi  tla  noti  irnienti  passai r. 
Curimi  piànta  conio 
Cui  chi. 

Cuit arisi  acchetarsi. 

Cullai  li  quietata. 

Cniteddn  alquanto  quieto. 
Colali!  conni  oli  nuUdicino  for- 
temente da  rapo  a piè  bagnato 
Colazzuni  ragazzo  fraschetta. 
CoHcrliia  rezz.  di  Slccolcu 
Colotria  colubro. 

Coipian  ferire. 

Cooiannti  comanda. 

Comare»  contorno  contrada. 
Comoiari  comare. 

Ciiininaltriili  combattente. 
Coiiiioullirt  combattere. 
Cooioieiilo  convento. 
Cnniinigghiari  co/irire. 
Cuminipg  hialu  coperto  ottene- 
brato. 

Cominirsari  conversare. 
Cumiuoggliiu  coperchio. 
Ciimpunuggiu  camungiarccom 
panatica. 

Cumpariri  apparire  comparire: 
orni  ehi  a malu  pena  eri  compari 
dicesi  di  chi  ancora  è ragazzo. 
Cumulo  colmo. 

Con  roti. 

Conchlri  maturare  compire. 
Cunrirlari  ronrmfre. 
Ciiiicomeddu.  a:  a coccoloni. 
Cutirulrigghiu  coccodrillo. 
Ciindizionoua  accresc.  dì  con- 
dizione. 

Confaluni  gonfalone. 

Ciinfoniiiri  confondere. 
Cunlnfciu:  fari  lo  cuniggliiu  al- 
ili traili  i lo  stesso  che  fari  lo  sere* 
cu  ’nlra  lo  liitzolu,/are  il  bello. 
Cnnnaniia  condanna. 
Cunnannalo  condannato. 
Cunnociri  intuitine;  jennult 
coniiucemiu  conducendolt. 
Cuiinullo  acquedotto 
Conocchia  rocca. 

Cunsari  condire  aggiustare  ac- 
conciare. 

Cnnsfìlu  consolazione. 
Consigliarmi  abbandonarsi. 
Contari  narrare  numerare  a - 
ver  luogo  figurare  valere  ; nlra 
quanto  li  lo  conili  in  un  subito. 


Cnnlimi  continuamente. 

Cunliiiluiti  assai  pago. 

Cimili  ragione  racconto  faro 
la  : ilari  cimili  rentier  ragione  ; 
senza  cimili  senza  misura ; elm- 
inti li  cunli  di  l'orca  raccontar 
favole : min  dari  cimili  non  por 
mente  a chi  parta,  e per  tonti’- 
guenza  non  rispondere. 

Cimili  < fari  lu)  dello  di  bam- 
bolo cominciare  a balbettare. 

Cunlrnlu  contrada. 

Cunzari  acconciare  costruire 
condire. 

Cimzarru  massa  di  pietre,  pe- 
troia. 

Ctmzalu  apparecchiato. 

Cuppulidria  berrettino  che  si 
adatui  alia  testa  del  bambino. 

Curuddu  corallo. 

Curaledda  coratella. 

eliminili  castaido  fattore : cu- 
rullila  castalda. 

Cii  rea  riai  coricarsi. 

Curculu  coricato. 

Curdaru  funaiuolo : iri  ’unarre- 
ri  coniti  lu  cordarti  dare  addie- 
tro , peggiorare , fare  come  il 
gambero. 

Curdedda  piccolo  nastro  di 
refe,  cordella. 

Curdicedda  dicesi  quella  cordi- 
cella folta  di  foglie  di  palma 
silvestre. 

Cordimi  orinolo. 

Cu  rialala  caviUazione. 

Cn ritta  le  foglie  bianche  del 
cesto  del  cerfuglione  garzuolo 
grumo. 

Cur nici  metaf.  coma. fusa  torte.  1 

Cumulo  ved.  Bccro-cumulu. 

Corpuri  aver  colpa. 

Curri-curri  scappa  scappa. 

Curali  corrivo,  o accorso. 

Cu  rii  ir  pii -ara  pettegola. 

Coniughiti  vicolo  chiuso,  cor- 
tile. 

«.urlisi  arrendevole. 

Curili  di  bassa  statura. 

Curuzzo  vezzeg.  di  cuore,  cuo- 
ricino: net  sentimento  figurato 
si  premio  in  signi/ieaii/me  di 
vita,  esprimenti o svisceratezza 
di  affetto;  ciiruzzu  meli  vita  tuia. 

Curviari  una  cosa  uccellare  tul 
una  cosa  . a situili  ludi  ne  del 
corvo  che  tenta  industriosamen- 
te la  preda. 

Cusiri  cucire  legare  ; cusirisi 
cucirsi  fermarsi  sempre  in  un 
luogo. 

Cussi  coai. 

Costa na  piaga  esteriore  delle 
bestie  da  soma,  guidalesco. 

Cusliccdda  costolina , bravino- 
la. 

Cuslrinciolu  obbligato  costret- 
to. 

Custoditili  custodito. 

Cosloreri  sartore. 

Ciisumiviilo  colofonia. 

Cosulii  cucilo,  vicino,  che  Uà 
alle  costole. 

Cilindrili  coltello. 

Colicooi  zotico. 

Culiddala  coltellata. 

Culidderi  coltellato  : lì  cutid* 
deri  .così  appellasi  la  via  de'  col- 
lcttai in  Palermo. 


li 

Cultippbia  busto. 

Cullila I o dicesi  del  frullo  ca- 
dalo a terra  svolendo  il  ramo 
deU'albero. 

Cuhuma  (UKtthiulliri)  ingozzare 
ar  versi  tà. 

Cntiiliuri  dar  Ut  soia,  burlare. 

« i i n i i i soia  berta. 

Cutuiiutti  accresc.  t ed.  Culu- 
liata. 

Cova  è il  primo  dente  che 
mette  il  bambino,  quando  latta, 
talUiiuola;  covatura. 

Covari  macchinare. 

Co  vere  hi  u coperchio. 

Co  verno  governo. 

Coviniari  governare. 

Cnvininlun  governatore. 

Cuvirlizzo  tetto  coperto  di  te- 
gole o lo  slesso  tetto  scoperto. 

Cozzici!  rompicapo,  mosca  cu- 
laia. 

DA 

Dali  dati  fiso  fiso  continua- 
mente. 

Dàlia-dàlia  espressione  con  cui 
s' inculca  prestezza  nel  far  gual- 
che cosa,  e rate  sbrigati  spedi- 
scili. ma  detto  con  brio,  si  rav- 
vicina all' italiano  trutta  trami. 

hammuugiu  danno. 

Duoimiro  urv.  davvero. 

Dammusii  volta,  sotterraneo, 
gtir  cere. 

Darreri  dietro. 

Dinanzi  dinanzi. 

Ddà  in  quei  luogo  là  rolà,  al- 
cune volte  vate  da  quel  luogo  \ 
ddà  sii  sso  colà  appunto;  ddà  da- 
vanti rimpelto : ddà  suso;  colas- 
si!: ddà  ju»u  cotuggiù. 

Ddà  (li  !v|tnn)  reticenza,  rute 
non  ti  curo,  ti  ho  a noja,  come 
se  dicesse:  net  sedere. 

Dd.ibbaima  all'altra  parte. 

Ddisa  sorte  d'erba  che  per  lo 
più  nasce  nei  monti  e serre  a 
rari  usi  e comunemente  per  le- 
gare te  riti,  ampelodesmo , poi 
per  r inciglio 

Ddncu  costà,  qui.  in  questo 
punto;  co'  è ridocu?  chi  è tà*  di 
ddoco  per  t atesta  ria ; di  ddocu 
aulii  da  colesta  altezza  ; si  usa 
a significare  confusione  in  co- 
lui che  parla  : ddocu  ..  chi  suc- 
cio... 

briosa  dose;  duri  la  delusa  sfer- 
zare. 

Ddu  9uWJo;’n(ru  dilli  tu  quello. 

DE 

Deboli  + la  naturale  tendenza 
di  ciascheduno. 

Deja  sii  ria. 

Della  debito. 

DI 

Dialogu/zo  breve  dialogo. 

Diascacei  diascaue  diascolo. 

Dioulu  diavolo  ; aviri  lì  diuoli 
acchianali  imperversare. 

Diuvulicrltiu  dnn.  di  diavolo. 

Dica  noia  affanno. 

Diccbiui  di  più. 

Dijina:  jr  ranni  dijinu  per  bacca. 


Dijimo  digiuno. 

billuvili  : in  (empii  di  dilloiilt 
op oimii  naia  in  tempi  rotti  a 
disordine  ciascheduno  si  leva  in 
presunzione. 

biioaiuiu  dimanda. 

Dinaro  piccolissima  moneta  ; 
Iri  dinari  corrispondono  alla  me- 
ta del  grano  siciliano  v.  Grami; 
min  jirl  Iri  dinari  esser  da  nulla. 

Dinocctiìu  ginocchio. 

binucchiuni,  (slari  a),  stare  in 
ginocchio. 

Djreltu  direttamente. 

Diri  cucca  sputar  sentenze, cen- 
stirare. 

Discinnlri  discendere. 

Discurriri  ragionare;  sccunnu 
iddìi  la  discorri  a suo  avviso. 

Disfama  risi  pascersi  sfamar - 

Disinoli  disegno,  li  digiuni  di  lu 
pnviru  mai  vernili  a fini  a nulla 
riescono  i disegni  del  povero. 

Disrumari  si  dice  quando  per 
una  strabbocchevole  carica  di 
frutta  i rami  degli  alberi  pen- 
dono sino  a rompersi. 

Dissaldili  sciupilo. 

Dislirralu  esilialo  mandato  u 
confino. 

bislofruliirisi  distogliersi. 

Disinibitati  disturbare. 

Disi  miri  distruggere. 

Dillo:  dillo  fallii, detto  fatto  al 
l'istante : cu’  l à dillo  e cu*  là 
fallo  diridi  mala  morii  nuli  pozza 
hi u riri,  forinola  con  la  quale  te 
donnicciuole  comunemente  son 
use  a chiudere  i loro  racconti. 

DO 

DouuIjìu  doglia  ’nforzari  li  dog,- 
Ubi  crescere  incalzare  i argo- 
mento te  ragioni. 

Don  ouaiu|iiaru  dicesi  colui 
che  vuole  superiorità  in  chec- 
chessia, il  quanquam. 

Doppu  dopo. 

Dii 

Drapuaia  draga. 

bruguuara  scossa  nembo. 

DII 

Duci  cognome  Dolce;  duci  agg. 
dolce  ; duci  duci  dolcemente,  a 
sangue  fredda. 

Ducixzu  dolcezza. 

bunca  dunque. 

ItoiiniuriM  dondolarsi. 

biiuuimi  dondolone  effemina- 
to. 

Diiriiiiupliiiisii  dormiglioso. 

Diiticcdda  diut.  di  Ostie. 

EC 

Eccclra  deretano. 

EX 

Colonnari  correggere  emenda- 
re 

Kuimuossu  (mannari  a)  allon- 
tanare. fare  sparire. 
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EH 

Eri  ieri. 

Errnmilali  I balordaggine/ 
Errnm  ti  dappoco  ciondoloni • 
por  ero  mulinilo  scempialo:  «•  li 
I errami  I imprecazione;  oli  «efo* 
1 furali. 

Erra  erba. 

ES 

Esl-rsi  p.  art.  col  verbo  pwr- 
lari  vale  portar  pian  piano  sulle 
braicia. 

Espressati  esprimere. 

Et 

Kttali  via  tu  ria. 

ED 

Fu  io. 

• FA 

Fallili  rutilai  uri.  (Ini  latino  cirri- 
viari,  tardo  indugiatore. 

Farri  farcia ; essiti  farri  Inau- 
ra vale  esser  galantuomo, onesto 
uomo. 

Fne.tiolu  doppio. 

Faccioni  accr.  di  faccia,  far - 

eia  ‘Il  linde. 

Fncciuzzn  re  zz.  di  faccia. 
Farrnim  faccenda. 

Fadeddu  gonnella. 

Vacilli  pannicello. 

Fngghiu  è quando  uno  giuo- 
r nudo  non  ha  jaire  una  carta 
del  tale  o tale  altro  seme  ; rag- 
ghili n mazzi  esser  lontano  dalle 
bastonate. 

Fnidda  scintilla  farìl/a. 
Faidduni  pollone  rampollo. 
Fajanra,  di:  di  iu  incotto  oh  Idi - 
guarnente  per  fianco. 

Falluln  fallilo. 

Furfantami  menzogna  bugìa. 
Furfanti  furfante  bugiardo. 
Fnrfurcildu  e uno  di  qve'  nomi 
co'  quali  si  suol  chiamare  il 
diavolo,  come  gl'italiani  hanno 
Tentennino. 

Fari  per  sommare ; fari  per  unti 
adoperare  in  suo prò;  fari  rasimi 
e.  lu  sgherro  fare  il  galante  e lo' 
spaccone  : 'un  li  imi  sturi  a fan 
non  te  ne  prender  fustidio:  fati 
terra  (rimari  mettere  sgomento  ; 
faricci  l‘ cricchia  a lu  narrari  es- 
sere assuefatto  a sentirlo. 

Farina:  essiti  di  In  si  Issa  farina, 
essere  della  stessa  qualità,  esser 
tutti  di  una  buccia  : sta  farina 
jillati?  rosi  furbo  eri ? 

Furisilln  cii  nini  essergli  in 
istretta  dimestichezza  : larisilla 
pri  uà  strilla  amarsi  per  una 
strada. 

Fasccdda  fiscella. 

Fasreddu  d’api  coviglio , al- 
veare. 

Fascinili  dicesi  quel  gentiluo- 
mo che  ha  insegna  onorifica  ai 
fascia. 

Fascinili  dicesi  quell'  involto 
,n  pannolini  strettì  con  fascia 
dentro  a mi  sta  il  fanciullo. 
r astuta  pistacchio. 

Falla  fatica. 

*•  aliatisi  affaticarsi. 


.Ut 

Falli  di  tilufà  goffaggini  mali- 
ziose. 

Fallii  maturo:  fatto  e homi  bel- 
lo e fatto. 

Fai  uzza  rezz.  di  fata. 

Fauci  falce. 

Faudu  falda  lembo. 

Fan  In  far  ola. 

Fanali  malizioso  astuto  indo- 
mila. 

FK 

Ferii  nini  fecondo , 

Fetida  fetta. 

Fegu  feudo. 

Feru  fracasso. 

Feria  sesta  col  rerbo  soffriti 
raie  non  aver  che  mangiare,  pu- 
tire astinenza  e digiuno. 

Feri  zza  fierezza. 

Ferra  ferula. 

Ferro  col  rerbo  lenir!  r ale 
guardare  il  st  greto. 

Feliri  mandar  puzzo. 

Felli  puzzo  ; In  jm  u di  inalili 
vmii  a felli  dicesi  a significare 
che  quando  alcuni  giuncando  si 
battono,  per  hi  piu  ne  segue  ira 
toni  la  rissa. 

Fcu  feudo. 

FI 

Firaleddu  dim.  di  flcatu  fega- 
to; essiti  IkaleUdu  «riunì  indica 
svisceratezza  di  uffetlo  , essere 
una  stessa  cosa. 

Ficcatisi  per  vestirsi ; ficcatisi 
li  causi  rcstirsi  i calzoni. 

Ficus  e chi  su'  fico?  esan  ime  di 
saggerolezza,  non  è facile  come 
tu  credi. 

Fiddari  tagliare;  Uditati  rapi 
a builnggluuiii  affettar  rupe  in 
quantità. 

l'hldarisi  li  miseri!  penar  iare 
di  tutto. 

Fitti  di  cani  è una  espressione 
d'ingiuria,  briccone. 

Iigghiun  partorire. 

Figgluala  che  di  fresco  ha  par- 
torito. 

Fig  giùnti  : usiamo  noi  questa  j 
parola  r olendo  richiamarci  alla  \ 
moltitudine  ài  qualche  cosa  che 
rechi  maraviglia , cari  amici.  ! 
care  figlie  ; con  qucsla  espres- 
sione si  suol  chiamare  aiuto. 
«jtilu  llgghiuli  buona  genie  aiuto. 

Figgliiulu  fanciullo. 

Figgimi  figlio. 

Figurati  immaginare. 

Filorisillu  fuggire  battersela. 

Filati!  mestizia  tristezza  mal 
talento. 

Filecciu  freccia. 

Filldri  è il  girar  clic  fanno  gli 
uccelli  di  rapina  per  l ana  so- 
pra la  preda,  far  mola;  per  si- 
militudine rate  andar  sempre 
aliamo  ad  un  luogo  per  ottenere 
nò  che  si  brama,  aggirarsi;  li- 
liari  uà  limmiiiu  rate  essergli 
sempre  alle  cosiate,  codiarla,  a • 
mareggiarla.  Vedi  Coniati. 

riluttiti  dim.  di  filo. 

Filmia  tela  che  lamio  i ragni, 
ragnatela , q vasi  dicesse  un 
tessuto  di  fiU. 

Filli:  a Ulu  d'acqua  a fior  d'ac- 


qua: a filo  doppio  strettamente; 
mnnrinri  Ilio  aver  paura. 

Filmila  segno  consumilo  nri 
predi  per  distinguerli  l'un  dal- 
l'altro. confine,  limile. 

Fiucirisi  oricelo  di  nrircanll  far- 
si sordo. 

Fioiioeiilo  fine. 

Finis! redda  dim.  di  finestra. 
Furisi  rimi  balcone. 
f inocchili  ili  mimlngiia  per  i- 
scherzo  dicesi  il  montanaro. 
Finiti  simulatore. 

Fiocco  fiocco;  essiti  n fati  ima 
cosa  co  li  fior  riti  esprime  i ec- 
cellenzadella  co$a:e  pei  rio  mug- 
ghi co  li  Hocchi  rule  moglie  pre- 
stantissima . moglie  co1  fiocchi. 
f irraro  fubro. 

Firraz/olo  lassili. 

Finitila  sollecitudine. 

Firrin  giro. 

Fi  r ria  ri  girate  raggirare  gi- 
randolar* dondolare  ravvolger- 
si; linieri  ‘ulunoo  girandolare 
in  tondo:  Jlrriaii  'lituo no  depone 
ogni  sollecitudine. 

! Firriz/o  arnese  fatto  di  ferula 
I in  figura  quadra  che  usa  per  io 
I più  l*i  poterà  geni*  per  sedere. 

! predellino  di  ferula. 

Filiiizia  schifezza  sporcizia. 
Filloma  nastro. 

Flemma  chi  si  (aggina  lentezza 
I eccessiva. 

FI) 

Foco  fuoco;  foni  granili  escla- 
mazione che  dinota  disaura, 
ohimè  che  malanno;  foco  f riddi* 
pietra  infernale  v altro  causto 
simile. 

Foco  di  S.  Autunni  inlnjczio- 
ne  di  orrore. 

Fodali  grembiale. 

Foddi  folle  indomito  ; follili  a 
| riiieiiralnli  matto  da  carezze. 
Fodedda  gonnella,  e si  prende 
per  la  donna  che  la  porta;  niel- 
liti la  finledda  dicesi  quando  la 
donna  soperchia  e sottomette 
funaio. 

Foggili»  foglia;  'un  ti  movi  fog- 
gili» di  orvoill  senza  chi  Tlissi  ac- 
cordalo ila  Cinti  vale  che  la  prov- 
videnza di  Giove  dà  ordine  e 
norma  a ciascheduna  cosa. 
Foggino  foglio. 

Foggia  folaga. 

Fora  fuori  eccetto;  fora  di  na 
iurnalu  eccetto  un  ài. 

Foresto  feroce. 

Fnr(!cia  nnbice. 

Forgia  { armari  ) , fermarsi 
lungo  tempo  a cicalare  con 
chiunque  si  l rovi , far  come  l'asi- 
no dei  pentolaio. 

Forti  fortemente : forti  ad  iddìi 
dicesi  ad  uno  quando  si  ruol 
che  egli  dia  dette  busse  ad  un 
altro : dògli  dògli. 

FU 

Fradicio  fr acido. 

Ira  gag  ghia  ditesi  una  quan- 
tità di  pesciolini,  quisquilia. 
Fragori  far  fragore. 

Franca:  cu  l' amici  vaia  (ranca. 


fra  gli  amici  ni  usi  indulgenza. 

Fraiicu:  jiri  di  franai  a fraudi 
trattare  con  buona  fede. 

Fratte  bizza  fruite  laghi . privi- 
legio di  cui  gode  il  padre  di  do- 
dici figli. 

F rumiseli  Imi  tyme  di  nervi- 
dure.  . 4 

F rane isi ita  giovane  gaia  e ga- 
lante. 

Frasca  fratta,  ogni  erba  necca 
restala  nel  campo,  strame,  bar- 
dassa. 

Frascami  franca. 

Fraudili  Una  ragazzata. 
Frascliillolu  ragazzo  ridicolo. 
Fraschilluni  ragazzoni o. 
Fralucchiuni  pegg.  di  laico, 
frate  grassetta  earnacciuio , [ro- 
taceli urne. 

Frali  fratello. 

Frallaria  fretta  frotta  romore 
borboglio. 

Frazzala  schiavina. 

Frovì  febbre. 

Fnca  sollecitudine  voglia. 
Fncari  stuccare  infastidire. 
Friiri  friggere. 

Friszi  mel.  il  deretano. 
Frinnula,  straccio  brano  bran- 
dello. 

F riscaldili  zufolo. 

Fristulilleddu  dim.  red.  Fri- 
scaldiu. 

F rincari  fischiare. 

Friscliellu  venticciuoio  piace- 
vole brezza.  * 

Frischicnldu  venticello. 

Frisai:  iri  cuggtuouiiu  111  frisai 
fui  I Vaiali t andare  in  traccia  dei 
{pesco. 

Frittata  scioccheria  matrone; 
vilil  chi  rnllulu  |»ri  Farina  U*  a- 
guutuui,  re/t/  che  imbroglio  per 
hocco. 

Frivaru  febbruro. 

Fruarcddu  razzo. 

Fruaridduiii  accr.  V ed.  Fruii- 
reddu. 

Friiiina  fronda. 

Fruscili  [russo,  e avviene  nel 
giuoco  della  primiera , quando 
le  quattro  carte  sono  dello  stesso 
seme;  fruscili  ad  armili  dia  si  aver 
denaro  in  copia 

Frtiscula  coil’ayg.  di  mala  di- 
cesi  di  uomo  motiglio  furbo  cat- 
tivacelo. 

Frustrisi  esporsi  alla  berlina. 
Frustcri  forestiero. 

Frusterai  luogo  dorè  si  allog- 
giano t forestieri,  cd  il  concorso 
stesso  de’  forestieri,  foresteria. 

Frustasti),  Udiri  a:  vale  riuscire 
a vuoto. 

FU 

Fuculari  ( Icniri  ) far  combric- 
cole. 

Fudda  folla;  ’un.pcrdiri  la  bir- 
rilla  idra  lu  fudda  sapersi  aiu- 
tare nette  occasioni,  essere  scal- 
tro, non  lasciarsi  correre  la  ber- 
retta. 

Fuddari  incalzare;  fuddarisi  di 
esperienza  vale  provvedersene , 
fame  tesoro. 

Fuddalu  stirato. 

FmUliscu  pazzesco. 


Fuiri  fuggire. 

Fuiilina  fuga. 

Fuilri  ved.  Fuiri. 

Fumala  fummo,  lampo  passa g- 
giero. 

Fu  meri  fimo. 

Fmiria  fungo,  grifo;  labbri  fat- 
ti a fungo. 

Fini cidda  vezzeg.  di  fungo ; al- 
tro un  baciucchio. 

Funestarci  attristarsi. 

Funnari  fondare  riporre. 

Furimi  fondo  profomlo  sotter- 
raneo ingegno;  mancar!  lu  fumili 
a lu  panarli  mancare  il  tutto  il 
meglio ; aviri  funnu  avere  origi- 
ne: senza  capu  e funnu  senza 
principio  e fine  . stravagante  ; 
fumili  di  aguggliia  cruna ; diri  *na 
rosa  sinu  a funnu  r ale  dirla  mi- 
nutamente : ricru  a lunnu  ricco 
sfondalo;' nlra  lu  funnu  in  fondo, 
in  sostanza. 

Funnulii  profondo. 

FurHciari  tagliare  con  forbice ; 
mriaf.  mormorare  : a I*  anunuc- 
ciuni  furllciari  ad  unii  lu  iippuui 
vale  suonar  le  predelle  dietro  ad 
uno. 

Furgareddu  ved.  Fruarcddu. 
Formicola  formica. 

Furtara  bufera. 

Fussalu  fossa. 

Fusu:  vinniri  fusi,  t emler  puro- 
lelle. 

C.  A 

Gabbar!  ingannare. 

Gabbo,  Tarisi  : farsi  beffe,  gab- 
barsi. 

('.adda  cica,  punto;  nuu  ccdiri 
padda  non  cedere  affatto. 

(.addnzzn  beccacelo:  gadriazzu 
d'ani  un  piccolo  uccello  di  mare 
che  nell' està  si  raggira  fra  gli 
scogli  e le  spiagge. 

Guddina  gallina : essiri  llgghiu 
di  la  gaddina  niura  esser  meno 
consideralo  degli  altri 
Giiddu  gallo;  gaddu  d lmiiu  <yaf- 
lo  d'india. 

Gagghiardu  gagliardo. 

Gappia  gabbui. 

Gagnum  cascamorti  vagheg- 
gioni. 

Gaia  siepe. 

Galiolu  propr.  forzato  alla  ga- 
lea, (la  aslulaecio. 

Gnmiddu  cutnelo. 

Gamma  gamba ; gamm-all'-aria 
colle  gambe  in  alto. 

GanaroyJÙL*  essiti  di  inala  pana 
essere  di  mal  talento. 

Ganga  dente  mascellare;  dari 
*na  listata  ’ntra  li  ganghi.  dare  un 
colpo  con  la  lesta  nelle  mascel- 
le; nun  è pri  li  lui  cangili  slu  vi- 
stomi non  è per  gli  omeri  tuoi 
questa  soma. 

Gangularu  mascella;  sbaltiri  o 
Iri  man  o nun  aviri  abbonili  lu 
gunguluru  è il  batter  de’  denti 
incessantemente  per  soperchio 
freddo,  o per  paura. 

Giirgia  colpo  dato  a mano  a- 
perta  nelle  fauci;  gargi  yavigne. 
Gargiazza  soryozzone. 

Garginni  sorgozzone. 

Gariddu  gangola  gola. 


Gorra  garretto. 

Garrum  calcagno ; fina  a li  gar- 
nini  in  tulle  le  gambe  sino  al 
ginocchio. 

Garzimi:  mancu  ccl  pounu  stari 
pri  garzimi  in  confronto  son  nul- 
la, cedono  di  assai. 

G astiata  imprecazione,  maledi- 
zione. 

Galla  : pigghiarisi  galli  n pilli; 
nari  accattar  brighe  che  non  gli 
appartengono,  darsi  gl'impacci 
del  Rosso. 

Galliuri  donneare. 

Galtiggbiari  solleticare. 

Gulti  a pilli  nari  met.  impacci 
brighe  che  non  spettano. 

Galla  di  Ilrraru  dicesi  colui  al 
quale  non  fanno  più  impressio- 
ne le  cose  ascoltale ; essiti  galtu 
di  Ilrraru  non  aver  fastidio  da 
uno  strepilo  o d'altro  per  esservi 
assuefatto;  galtu  galtu  quatto 
quatto. 

GL 

Gcbbia  vivaio. 

Geniti  ini diluizione^  a gcnm  a 
piacere;  aviri  un  geidu  inalili  an- 
dare in  pazzia  per  una  cosa. 
Gersuiiiinu  gelsomino. 

GR 

Gliiamlra  ghianda. 

Gbilaliuu  gelatina. 

Gliiornu  giorno. 

Gli  lolla  ved.  Agghiaila:  e falla 
la  ghiotta  è tratto  il  dado. 

Ghiri  o jiri  andare. 

Ghini  ghiro;  dormiri  quanlu  un 
ghiru  dormire  a lungo  e profon- 
damente. 

Giullari  gettare. 

Giuncar!  giuocare. 

Ghiunimiuii  dicesi  quei  legna- 
lo lavoralo  al  tornio,  al  quale 
si  arro.ge  refe  seta  e simili  per 
farne  cordelline  ed  altro;  piom- 
bino. 

Ghiiuilii  arrivalo. 

Ghiusu  giù. 

Gl 

Giaiu  ghiandaia,  uccello  a vari 
colori. 

Giarnu  giallo  pallido  smorto. 
Giarra  tettino. 

Giggliiu  plur.  giggbia , giglio 
ciglio  ; ««siri  ’nnainuralu  »iuu  a 
li  giggbia,  essere  innamorato  fra- 
culo.  . , 

Gioia  mia  si  dice  ironicamente 
ad  uomo  o ad  oggetti  materiali 
personificali , tacciandoti  quasi 
di  dappocagine,  bella  gioia. 

Girabili,  lu:  quanto  si  può  gi- 
rare. . . . ...  . 

Girburiiacu  oscuro,  inintelligi- 
bile. quasi  in  gergo. 

Giscri  ventriglio  venlnccmo. 
(listili  gesto. 
tiiubiliziu  giubilo. 

Giucca  sorta  di  abito  antico 
lugubre  che  si  portava  dalle 
donne  per  onoranza  de  morti  ; 
slari  cu  la  giucca  si  usa  per  istur 
manincontoso. 
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«•iiiccu  covacciolo  fiollaio. 

Giuiuiiiura  fogli,-  di  cerfuglio- 
ne  delle  guati  comunemente  si 
fanno  cordicelle. 

Giunta  consulla. 

Giuntila  ranocchia : fari  da  giu- 
ri  in  immergersi  e bere  a guisa 
che  ranocchie. 

Gl 

«dona  : In  sua  loia  r jota  in 
giuria,  hi  sua  lesta  è andata  in 
visibilio. 

a fi 

Giidruldiulu.ro/Nif  un  gufo.o  un 
barbagianni. 

Gnigiuili  prop.  citello  non  na- 
to; poi  cale  allocco. 

Cinturi  agghiacciare. 

Gnocrólu  gnocco. 

Giiocii  - Kiiiiiraimii  insensibil- 
mente, appoco  appoco. 

Gniiccliillu  dim.  di  gnocco,  co- 
me agg.  rate  ignaro. 

Gii  uni  annoto  nascondiglio. 

Gniisu  giu  ; eduli  gnusu  più 
giù. 

Gitimi  ninnami  nega,  ri'  igno- 
rante. 

Gnuri  acc.  di  signore;  gniiri  te 
persone  del  volgo  chiamano  il 
padre , gnuru  o guura  mà  la  ma- 
dre \ «mira  si,  gnuru  no  «Jouor 
si  signor  no  ; lu  guuri  di  in  ul- 
Li^kiii  rate  colui  che  nei  pìccoli 
villaggi  suol  essere  tra  gli  abi- 
talo ri  più  rispellalo  c obbedito. 

Gimmo  signor  no. 

Gniitlicdlu  ripiegalo. 

GO 

Godibilia  ».  f.  prosperità  feli- 
cita contento. 

GoflTii  frusto. 

Corbona , rsairi  in:  in  sicuro. 

Golln  bicchiere. 

GR 

Cradigglna  graticola. 

Gramagglùa  tristezza  gruuia- 
glia,  per  i scherno  dicesi  ad  uo- 
mo o animale  scioperalo  e dap- 
poco. 

Grumugglùazza  uomo  dappoco 
poltroiuiccio  pigro. 

Gruinaggbiuiiuz/ii  pollronac- 
cio. 

Gramazza.  nnllihsi  in:  mettersi 
in  sussiego  in  sostenutezza. 

G runcicii ni,  Jiri  u : andar  car- 
pone brancolando,  campir  are. 

Graiicifndduiii  granciporro  , 
slr araganza. 

Grancin  granchio;  fari  In  gran- 
ciu  palpare  mollemente  l'altrui 
corpo  per  dileticare;  granelli  er- 
rore sbaglio  ; graiicmfiidduni 
granciporro  ; donni  paledda  ca 
*iu  granelli  vigghia  modo  di  mi- 
nacciare; Ut  spudn  di  lassù  non 
teglia  in  f retta. 

Grancitiliari  a similitudine  del 
lenlo  muoversi  del  granchio  vale 
ugglrarsi  lentamente. 

Granfa  branca. 
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Granfila  colpo  di  branca, graf- 
fiamento. 

Granili  urunzalo  in  età. 

Gramuizzu  grandicello. 

Grami  soldo. 

Grupiri  aprire. 

Grasciu  untume 

Grasso  unto. 

Grutlarisi  graffiarsi 

Gregna  alguunli  manipoli  di 
biada  legali  a fascio,  corone. 

Grevin  sgrazialo  insulso. 

Creviu  (liniri)  in  minio  spiace- 
vole. 

Gridìi  grigio. 

Gndazzaia  che  grilla  spesso. 

Griddu  grillo  capriccio. 

Griglia  peto  lungo  che  pende 
al  cavallo  dal  collo,  crine. 

filmi  gru. 

Griiniu  grongo  sproposito. 

Griinna  grugno  broncio. 

Gruppu  : vrnin  li  groppa  a In 
prillili  r ale  offrirsi  finalmente  le 
difficolta,  venire  il  nodo  al  fiel 
line ; luca  ri  di  groppa  c.  Juiari. 

Gropposo  nodoso. 

Grullazza  osgg.  di  grotta. 

G rii  1 1 u i icd  u il  grot tirella  piccolo 
antro. 

Gli 

Guardari  una  cosa  cu  l'orma  r 
cii  lu  ciulu  vale  custodirla  gelo 
samente. 

Guardia  branco  torma. 

Guasti  segreti  dicami  le  som- 
me assegnale  alla  moglie  o olire 
persone  per  usarne  a posta  loro. 

Giiasliiidom  pone  di  forma  co- 
tonila più  grande  degli  altri. 

Guosliddu/za  focaccia. 

(.IH  I nldalii , tnWM  01  hi  tu  ( io 

a ghirlanda,  olir,  baccellaio. 

Cuccinola  agone. 

Gufa:  fari  la  gulu  'nnicclii  'mùc- 
chi aver  bruma  di  una  cosa,  fa  re 
loppe  tappe. 

làuto  tu  goloso  levando. 

Girne  ia- tempii  li  gonfili  gole. 

Guncialn  gonfialo. 

Giirgiolu  croggiuolo. 

Gorgiuiii  pagane  Ilo  ; gurginui 
quella  quantità  di  materia  che 
si  manda  fuori  in  un  tratto  dal- 
la gorga. 

Guslu  voglia. 

Culli  crepacuori. 

Cu vilu  gomito  cubilo. 

JA 

Jarali  gaglioffo  balordo. 

Jacobu  gufo  barbagianni. 

Jamutiiiim  andiamo  idiol. 

Jardinrddti  dnn.  reti  Jurilinu; 
si  usa  per  pensieri  dilellevoli 
e vani  ; /.appari  slu  Jardmeddu 
nutricare  alimentare  questi  di- 
te! fendi  e MI ti  pensieri. 

Jurdinu  giardino. 

Jazziteddu  dim.  r ed.  Jazzu. 

Jnzzu  ghiaccio  sorbello  rinfre- 
sco.si  usa  tul  esprimere  una  sor- 
te di  letto  Viltà  resto  fatto  di 
cannucce  e frasca,  e per  simili- 
tudine si  prende  pel  luogo  dove 
giacciono  alcuni  animali , gia- 
ci loto. 


\ 
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Icliisi  è la  leltrru  dell'alfabeta 
\:  I rla  do  s'ilicuglia  CII  l o Ium  <• 
inenzo  V presso  che  X V,  cioè  da 
quindici  anni. 

ID  9 » 

Iddìi,  egli , esso. 

JK 

Jclu  gelo. 

Jrncu  giovenco;  carili  di  jcucu 
detto  a gioì  alleila  tute  fi  esca 
caro  osella  fri  scoi  eia. 

Jeui-irsi  pian  piano. 

Jeu  io. 

Il* 

Ulula  colpo  italo  con  la  mano 
nel  collo. 

Jl 

J icari  giungere  raggiungere  ; 
vi  ««'gnu  a jicii  ceno  a i aggina 
gelei:  si  jica  si  giunge. 

Jidiluii  ditale. 

Jidilu  dito. 

Jilata  brina. 

Jinunu  gobba. 

Jwunnrulu  gobbo.  m 
Jma  avena 
Jiorslra  ginestra. 

Jima  gema. 

Jiiùzjh  giovenca. 

JinizzcUdu  diut.  r ed.  Jm  zza. 
Jinnuru  gennaio  ; soli  di  jm- 
nani  dicesi  a pei  Mina  desiderai  a 
come  il  sole  di  yen  liuto  che  m- 
damane  si  affaccia. 

Jippuui  gmociiu  f insello  r ed. 
Pullman. 

Jiri  andure;  jirisdio  andarsela, 
a jiri  ad  unii  verso  di  uno  ; jiri 
pn  lesta  passar  /ter  la  testa:  jiri- 
nliiiu  duci  duci  andarsene  ih  de- 
liquio per  un  grato  seniimemo 
mu  rilo;  <10110  jm  jm  < omu nque 
sia  andata  la  insogna. 

J lauri  alzare. 

Jlà»u  gesso. 

Jiltari  gettare  nobissarr;  jétla- 
risuini  di  una  cosa  pn  lu  nu»u 
saziarsene  a ufo.  mangiarne  a 
crepapelle ; Jillari  'un  vuci  grida- 
re; jillan  ’oa  cosa  'iicodiiu  ad  uuu 
r ale  incolparlo  di  quel  che  altri 
forse  ha  commesso,  rovesciare  o 
gettar  lo  hi  oda  addosso  ad  ut 
cuna ; jiilariM  palesarsi. 

Jiltuni  pollone. 
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Imbarcari  imbarcare,  allego- 
ricamente indurre  altri  ad  un 
rischio. 

Iiniuaàlu  ostacolo  impaccio. 
iHUUUaUfl  orlon. 
liuinist  arisi  red.  Miuiàcanai. 
Iiniuistizzu  agg.  di  cane  rate 
degenerato  dulia  razza  primi- 
tiva. 

Iiuniizzari  insegnare  additate. 
Iinoiurdulu  legato  slrellamen- 
le. 

liuuiuunu  immondo.  . 
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lui  pai  a ri  aggiogare. 
luipannari  appannare:  l'aria  si 
impalma  di  profumi  rate  s'  im- 
pregna. 

Impapocchl  tanta  fere. 

1 in  pa  pur  chiari  infinocchiare. 
lmiMf||||iilii  passo. 

Imp  >aiitrisi  tramescolarsi  ajb 
pastrit^Bfsi  adirarsi. 

I mpast litari  impastoiare. 
ImposHHpacclii  sorta  tli  serpe 
lunga . così  detta  perchè  si  at- 
torciglia a’  piedi  detta  vacca  a I 
guisa  di  pastoia  per  siiceli  òi  re 
il  latte. 

Impennimi  impiccarsi. 

I in  picari  inforcare  impiccare. 
Impìfinpgliinmi  inrii  apparsi. 
Ini  pulii”"  Imi  In  impigliato. 

I mpidiippliiii  impeti» mento. 

I in  pun  ir  i sostarsi  incagliare  : 
impiiiciri  In  maini  pri  In  pelili 
r •maniere  la  ciucienti. 

Impinzala.  a V:  ut l improvviso. 
Imponi  ri  imporre. 

I ni  pruni  risi  fecondarsi. 
Impronln.  a I*:  ali impror riso. 
Impinzami  cader  nel  pozzo. 
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Incaglia  risi  fare  il  viso  arci- 
gno aggrondare. 

Inclinili,  jir»  ili:  riuscire  a ma 
rariglia. 

• I ih  arcami  ’ulra  imi  puniti  rate 
a liuto  potere  e con  ogni  sforzo 
stabilire  gualche  punto  In  fer- 
mandosi. assodare. 

LncurrSnri  apporre. 

'casoari  incassare. 

scj  riempire. 
in  *% inchiodare . 

Immutili.,  infiammare. 

Indurrà  sbarbi. 
luciiirìa  ingiuria. 
luciipunri  rcd.  Acupnari. 
IimIiImiIuIii  indebolito. 

Indimi  da  dim.  di  gallina  d’in- 
dia. 

Indmpnri  avvalersi  adoperare 
deferire. 

indrfzzarisi  avviarsi. 

Infoco  rimpetlo. 
lufanpalu  intrigalo. 

In  filari  ficcare 
Infradicimi  infracidivi. 
Infruiilarisi  urtarsi. 

In  fi  ir  ni  fodera  soppanno. 
tuga  inchiostro. 

Ingagg  bótri  incappare. 
ItigaUari&i  acquattarsi. 
lupbirriarisi  r.  ’ftgliirrìafisi. 
Ingbirriiisu  rissoso. 

In  ara  ite  la  ri  dare  alle  vivande 
per  forza  di  fuoco  quella  crosta 
che  tende  al  rosso,  rosolare. 
Ingruliinstzu  pegy.  d'ingrato. 
ingriciurisi  ubbriacarsi. 

Ingrippa  crespatura. 
lug umiliami  consolidarsi. 

Inia  genia.  « 

Inizza  giovenca. 

Inula  gallina  d’india. 

InniedUa  r ed.  Imticdda 
Insalaniri  stordire. 

I («satani  ri  lu  scn/.m  infrascar 
la  mente,  notare. 

I usai  raggiri  inselvatichire. 


Itisi:  I udii  è itisi  tutto  spira  al- 
learla. 

Inni  "ilari  apprendere. 

Insilali  innestare. 

Iti  si  ria  ri  dar  nel  segno 
lusostzzunarì  imbottire. 

Instisi!  su,  in  su. 

Inlagghiu  intaglio. 

Inluviddnri  fasciare  con  assi- 
celle o stecche  chi  ha  rotte  gam- 
be braccio  o rosee,  far  l’incan - 
mirri  ala  incannucciare. 

Inlinna  cima  uidenna. 

Inlipari  costipate. 

Ini  restii  interesse. 

Inlrillnr/ti  intrico. 

Inluciulii  gonfio  con  gran  fa- 
sto in  sussiego. 

Inliinini  in  tonilo  attorno 
Inlnppari  capi  tare, venire  a ca- 
| so  incontrarsi. 

Ihlussirusii  attossicato. 
i Inin/zami  intromettersi. 

| liivilinari  avvelenare. 

| Invogghiari  invogliare. 

Inzilu  innesto. 


! Jom  giuoco:  pigphinri  in  jnru 
trastullarsi:  jocti  di  funi  fuoco 
| d’urtiflzio:  aviri  un  JncH  di  fncu 
| ’nlesln  arrr  mille  pensieri,  mille 
I sollecitudini  in  rapo. 

Jonui  giorno:  Johw  r saltili 
forinola  di  approvazione  augn- 
. ranno  continuazione  di  bette, 
! giorni  e salute  possiate  avere  : 
i manti  li  soi  jnrna  pria  di  mori- 
I re,  sin  la  vita  prunaia » dice 
/tante. 

Ili 

tri  red.  Jiri. 

lrvuz/4  erbetta. 

IS 

lauri  alzare. 

Isca  esca. 

Iscì  sono  rosi  detti  ogni  sorta 
di  adornamenti  che  si  pongono 
a’  bambini:  si  adopera  per  mo- 
neta. considrrata  dall’avaro  co- 
me un  semplice  ornamento. 

talenta  cisterna. 

IT 

llom  altresi. 

(Ilari  red.  Jitlari. 

Il 

lu  lo. 

Jncarcddu  giocolino  ghermi- 
nella. 

Jucari  giuocare-,  jurnri  a gabba 
rtitnpagiiu  si  dice  di  coloro  che 
l’un  l'altro  si  ingannano ; jucari 
di  groppa  sprangar  calci,  recal- 
citrare:; jucari  a lassa  e.  pipghia 
. alludendo  ad  un  certo  giuoco  di 
noccivole  familiare  a ragazzi, 
intmde  i vezzi  e oli  scherzi  tra 
du^mnanti;  jucari  ili  maini  va- 
lersi delta  propria  forza,  affer 
rare,  battere. 

Junilanu  scherzevole  giocoso ; 


juculani  ’mmaltiU  venticelli  fre- 
schi che  soffiano  nella  està  dalla 
parte  di  tirerò. 

J il  pii -lori  u briccone  malandri- 
no. 

Junior) la  giumenta. 

Juncifl  giungere  cogliere  col- 
pire raggiungerei  unni  ora  junlu 
che  faceca  io  mai. 

Juiiciiitii  unito  in  compagnia. 

Jnueu  giunco. 

Junlu  giunta  giumella  ; jtinli 
Juitli,  esprimendo  cosi  replicata- 
mente  quantità  di  giumelle  , in 
copia. 

Jiiula  ( di  ) di  sovropiù  , per 
soprasnello. 

Junlu  aggiunto  giunto. 

Juiiliira  giuntura. 

Jurari  giurare, 

Juratu  giurato. 

Jiirualii  giornata,  la  mercede 
di  un  giorno. 

Jiisii  giù. 

J iissii  dritto. 

Julii  andato. 

JtmMorlu  malandrino  bric- 
cone. 

IV 

hi  me  mìsero ! ohimè. 

I.A 

Lalinizzti  rezz.  ili  labbro. 

dirette  giovane  servidore. 

I^ighiceudu  laghetto. 

I.aguuaia  poltroneria. 

I.aguusu  scioperalo  poltrone. 

I.agtisla  locusta. 

i 1 1 n i -i  bolla  ; min  sapifi  s> 
lampa  o stampu  diccsi  di  uomo 
stordito  che  non  sappia  cosa  ei 
sia  o mummia  o larva. 

Lampanti  rimiro. 

Laminari  balenare,  strisciare 
come  baleno  per  gli  occhi. 

Lampióni  lanterna. 

Lainpii  baleno-,  junciri  In  lamini 
cii  Inttn  lu  tromi  indica  la  cele- 
rità colla  quale  alle  minacce 
conseguita  il  gustigo,  a simili- 
tudine del  baleno  e del  tuono. 

Lattlcrna  : essili  lu  stornarli  a 
lanterna  esser  ruoto  per  lo  di- 
giuno. 

Lanuzzn:  fari  lu  patri  Lanuzza 
fare  il  zelante , tolta  la  simili- 
tudine da  un  colai  padre  la- 
attizza  che  nella  predicazione 
mostrata  sommo  zelo. 

La ii za  lancia. 

Laura  ri  tornitore. 

La nza risi  palesar  tutto. 

Lamella  lancetta,  puntura  a- 
cuta. 

I n parila  alabarda. 

Lnpardcri  appurarmi  tono  co- 
loro che  ranno  a mangiare  a 
casa  altrui  senza  spendere , la 
qual  cosa  dicono  gl  italiani  ap- 
poggiar la  tubarda. 

I.apisi  lilosoforu  lapis  philosQ- 
phorum. 

Liisagni;  vuliri  li  lusapni  mini- 
strali nlra  lu  piatili  voler  tutto 
lesto  e seconda  le  proprie 
voglie  ; fari  lasagni  di  uuu  vale 
conciarlo  piti  di  delle  feste. 
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Lnscu  latto  rado . 

LAssaua  specie  di  cavolo  sal- 
vatico,  lampsana. 

Lattari  lasciare  ; Insta  viniri 
aspetta  che  venga ; lassanti  sca- 
gliarti. 

Lassù  sdrucito. 

L&stima  affanno  crepacuore  ; 
alali  lastima  di  lu  me* stalli  il  mio 
stato  ri  metta  dolore  vi  muova 
a compassione. 

Latru  ladro  agg.  ad  occhio , 
furbo. 

Lausu  lode. 

Latùua  sorta  di  tabacco,  ara- 
mi. 

Uralica  luogo  scosceso  diru- 

Ca io,  burrone;  cauri  a hfgUtt  di 
valica  v ed.  Targhili. 

Lavaimara  lavandaia 
l avina  torrente : scalari  Iti  sali- 
gli u la  lavina  scorrere  il  sangue 
a unisti  di  fiume. 

Latomia  sproposito. 

Lavurì  biada  messe  c ed.  Slra- 
•iccari. 

La zzul  ii  laccio  lacciuolo. 

Lazzii  luccio ; lazza  ammugglill- 
talu  aghetto . 

LK 

Lebbra  lepre. 

Lecca:  girmi  la  Lecca  e la  Mec- 
ca andare  ramingo  per  il  mon- 
do. 

Lecca  suono  inarticolato  che 
si  fa  con  la  lingua  nei  cacciar 
le  bestie,  eco. 

Leggili  leggiero. 

Leuimu  catino. 

Lena,  feltri  la:  mandar  puzzo 
il  fiato,  e dicest  meiaf.  di  chi  è 
contaminato  di  vizi 
Lenza,  a:  pronto  disposto. 
Lenzi-lcim  veste  lucerà  logora 
che  casca  a brani. 

Lesili  col  verbo  nssiri,  esser 
giunto  a fine. 

Leva  conscrizione. 

-ai 

Librami  pegg.  di  libro 
Liccari  leccare;  liccuitsrw  tar- 
da vivere  con  parsimonia. 

Liccata  leccatura  olir,  durata 
brevissima  ira  il  si  ed  il  no. 

Liccliiabunmi  che  va  assag- 
giando. 

Lice  a leccartlo  golosa. 
Liccuimun  ghiottamente  assag- 
giare. 

Licuri  liquore. 

Ligaina  ved.  Ddisa. 

Liguuzzu  pegg.  di  tigna  ; min 
valiri  slari  a In  lignazzu  non  vo- 
lere stare  ai  dovere  alla  ragìo- 

Ljnci  ved.  Stitiinei. 

Linzolu:  fari  In  scecca  ’nira  la 
linsolu  fingersi  goffo  e semplice, 
far  lo  gnorri. 

Li  ugnala  ngu  uccello  pica. 
Lingula  linguacciuto. 

Lìiiuu  fe'jwtr/o, limili  imita  snel- 
la snella:  cam|mri  tinnii  linnu 
vivere  spedito. 

Lippa  muschio. 


nt 

Lippu  (fari)  durar  lungamente. 

Liscia;  Tari  la  liscia  e trisca  far 
la  semplice. 

Liscia  senza  ornamenti  senza 
eleganza. 

Liti  lite  molestia  briga. 

I.itlèra  lettiera. 

Litlfcra  con  l’accento  nella  pe- 
nultima sillabaintendono  i mon- 
tanari lettera. 

Ltvari  l'iiiMiiia  met.  finirla, tron- 
car e un  negozio. 

Unni  leone  ; pure  è nome  di 
cane. 

LO 

Locca  allocco  babbtuisso  stu- 
pido per  ispavento. 

Loca  podere. 

I.oduna  lodala. 

I ordii  : di  lorda  , senza  de- 
trazione delle  spese  o nitro 
da  deli  orsi  secondo  i patti  e le 
consuetudini.  Si  usa  per  dire 
senza  detrazioni  de’  dispiaceri 
de’  iteri  coli  dell'  infamia. 

LIJ 

l.ncn  presa. 

Lumi  pigione. 

Luminaria  incendio  baldoria. 

Luminili  limone:  seri  riferisce 
ad  uumo  rate  sdorai,  mellone. 

l una:  mnsirari  hi  lana  ’ulctln 
comparir  entro. 

Lupa  spezie  di  erba  nociva  , 
orobanche. 

Lupina  riu  lira  atropo. 

I.appina  lupino ; c.sairi  cannai u 
pri  Scorri  di  luppinl  cssire  pospo- 
sto a’  più  demeritali. 

MA 

M, tradurli  sporco  sordido. 

Murari  ancora  eziandio. 

Mnrrbin  frutta  cespo. 

Marc  binili  spineto,  fonda  siepe. 

Macelli  «nulo. 

Mar.eddu  macello. 

Macliiiiiisa  di  smisurata  mote. 

Madonna  trascurata  neghit- 
toso. 

Madama  Sdegna,  che  fa  la  ri- 
trosa. ripugnante. 

Magaria  malia  stregoneria. 

Magara/za  pegg.  di  maga,  ma- 
liarda. 

Magghiu  propr.  maglia,  alleg. 
avvedimento  disposizione. 

Muguhiolu  magliuolo. 

Jfagnini  magro  macilento. 

Miigislribilmcnti,  maestrevol- 
mente. 

Magna  fasto  contegno. 

Staisi  maggesi. 

Maislrali  vento  maestro. 

Maia  maggio. 

Mala-fruscula  veti.  Frustala. 

Mala-unna  di  nuil  talento. 

Mala-liugtiazza  dicesi  ad  uomo 
o donna  maldicente , mala  Un-, 
gita,  lingua  tahana. 

Mala- minili l tn  rovina,  a 

Mala-pezza  uomo  di  jmkima 
condizione  malandrino. 

Maio-spina  cattivacelo  tristm- 
cio. 


Mali-assaliilata  tisico  smunto 
assottigliato. 

Mali  pri  mia,  ohimè,  me  mise- 
ro. 

Mali-sili  UH  febbre  etica. 

Maloccliiti  malaugurio  uggia. 

Mulacori  malvaggidj* 

Malmenalo  sfaiciJ^M 

Mulu  sbarrali!  moicano,  mule 
ordinato  disformatdf 

Monca,  cu  III:  ag^Bmente. 

Marna  mamma  mdWrc. 

Maiiimunu  levatrice. 

Man  con  mancare : mancar!  l’ab- 
bfi!*ln  mancare  la  provvisione. 

Manciari  mangiare : manciarì 
candii  « riviri  friddn  esser  indif- 
ferente ; monetari  vale  altresì 
pizzicare  mordere  ved.  A Traspa- 
ri. 

Manciarizzii  pranzo  di  splen- 
dide vivande,  banchetto. 

M, menni  sbilenco. 

Maiiciuni  ghiottone. 

Manca  nemmeno  neppure ; 
mancu  meno ; a lu  niaitrn  alme- 
no. 

Muininiiii  jHiltrone  scioperato. 

Maniiibili  maneggiabile. 

Mimi, tri  tasteggiare. 

Mainala  vestigio  sentore  ; sco- 
prili la  maniala  accorgersi  all’o- 
dor di  gualche  persona  che  da 
far  fosse. 

Mulacchia  manina. 

Maiiijiiri  tonare  • 

Munisca  maneggevole  snello. 

Manna  munnielia. 

Min  mitra  mannaia  . strumento 
di  ferro  fallo  a guisiM/i  cofr*-~\ 
per  intagliare  le  pietre  , s 7 
na. 

Mannari  manda Ty-r~ 

Mausu  mansti  f • " 

Munsulidd  guanto  mansue- 
to: dicesi  pure  dt  coloro  che  ben- 
ché noi  uimostdno  operami  con 
accortezza. 

Miinlicliiggbia  manteca. 

Manu:  eu  li  maini  in  uuimi  cot- 
te mani  vuote;  cii  li  maini  libali 
senza  ojierare. 

31  ii  n ti /za  vezz.  di  mano  . ne- 
St  iri  li  nianuzzi  (Unsi  di  giova- 
ni che  pigliando  ardire  tolgono 
a v inre  più  liberamente,  saltar 
la  granala. 

MaiiziMiianr.il  quatto  i/uatto. 

Murnbulu  ippocritn. 

M. magnili  grandemente  astuto. 

Ma  ramina  grande  edifizio. 

Murdiiin  malati  et  lo. 

Marella  mare  gonfio,  marea. 

M arguì  palude. 

ilari  f/i«rr;man  vcccbiu  sipren- 
de  per  antica  nimistà. 

•Martoltl  furbo  saturo;  moriola 
detto  per  vezzo  a fanciulla  tale 
fur  betta. 

Marmotta  per  ingiuria  dicesi 
a chi  si  vuoi  dar  nota  di  stupi- 
dezza, marmocchio. 

Mortuari  marmo. 

Marreddu  matassa;  ’mbrngghia- 
ri  li  marreddi  ’n Ira  l'animuli  av- 
viluppar le  imitasse  negli  orio- 
lai. tlicesi  di  un  uomo  astuto. 

Murroccti  specie  di  ferraiuolo 
di  lana  che  usat  asi  Vinverno. 
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Mnrlcddu  martello;  lenir!  a mar- 
teddu  tenne  inquieto  martellare, 
travagliare. 

Murtiddalura  , sintirisinni  di  : 
rate  avere  scienza  pratica  di 
checchessia,  essere  esperio. 
Marluriatii  martirizzato. 
Marzapani  scatola. 

Mascanmi  uccr.  di  maschera, 
mascherone,  si  usa  a similitudi- 
ne ver  volto  deformalo;  masca- 
ri ini  di  taverna  dicesi  ad  uomo 
sformato  e brutto. 

Masctilu  maschio. 

Masca  canna. 

Masi  acrorc.  di  Tommaso. 
Masinnò  altrimenti. 

Massoreddn  alquanto  massaio . 
Massa  ria  fattoria. 

Massari!  sollecito  nella  fatica, 
massaio. 

Mastrorr.ii  agretto. 

Mala razzu  materasso. 

Malina  mattino. 

Malrichesa  enorme  sproposito. 
91  a Ini  ni  isteria,  sconcerto  ca- 
gionalo da  soperchio  spavento ; 
«lllrrari  In  matrnni  sopravvenire 
le  convulsioni  isteriche. 

Mal  ruzza  orala. 

Mania  malizia  forate. 

Mauntmu  diavolo;  lidi  diMaum- 
ma  seguace  di  Maometto. 
Mazzarani  ciotto  ciottolo  rupe. 
Mazzi  sono  uno  dei  semi  delle 
carte  da  giuoco,  bastone,  v.  Fag- 
gio». 

Jlazzu  : essivi  di  quattro  a tnaz- 
2ti  esser  di  duco  pregio. 

Maz/unedau  mazzuolo  mazzo- 
netto. 

MB 

’Mbisliahitu  imbestialito. 

MI  b unii  ri  accappiare. 
Mtbriacarisi  u ubriacarsi. 

’M  Ima  <■  a I ti  «rr  inalzato  i nebr  ia- 
to briaco. 

Mlbriaeu  briaco. 

’Mbrogghiti  imbroglio  intrico. 
'Mbruccularisi  amare  di  farsi 
vezzeggiare. 

’Mbruddu  (misti)  in  potenzia- 
ne. in  zurlo. 

'Mbrtigghiarisi  li  Carli  cii  unii 
o una  vule  ar ere  strettissima  di- 
mestichezza, sollazzarsi  in  amo- 
re: 'mbruggliiari  li  carti  dìcesi  di 
chi  perturba  ogni  cosa,  avvilup- 
pare le  Spagna,  rvd.  Marrcdila. 
’Mbrugghiarcddi  bai/atlelluzzs. 
Mlbruggliiatu  avviluppalo. 

ME 

Mecca  r ed.  Lecca. 

Mcccu  lucignolo;  ineccu  a fun- 
eia  smoccolatura  a fungo. 

Mediani!'  muro  fatto  à divider 
tra  mezzo  la  stanza  di  una  casa. 
Megghìu  meglio  migliore. 

Melili  memoria. 

Mcnzannala  è la  metà  delTen - I 
trala  di  un  anno,  mezz'annata. 
Mcnzu  mezzo. 

Mcnzu  sinieciu  di  corta  vista 
baiusa  me. 

Merca  bersaglio. 

Merda  merce,  uno  dei  quattro 
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semi  delie  carte  da  giuoco;  nun 
arennu  merda  jellii  lnitifu  allude 
ad  un  cerio  giuoco  di  carte  in 
cui  per  mancanza  di  punti  o di 
carte  di  minor  conto  si  cacciano 
quelle  di  maggior  valore. 

Mercu  marchio  ferita. 

Mefiti  merlo. 

Mei  li  ri  mettere  supjiorre;  mil- 
lenni ca  pon ghiaino  che. 

Meli  uno;  ma  in  lia  min  c’è 
nè  moti  nè  lo.  ma  su  di  te  non 
puossi  aver  fidanza. 

Meo  miao,  la  voce  del  gatto. 
Me  usa  schiaffo.  % 

MI 

Micciusu  cisposo  cispicosn. 
Miciaciu,  muriri  di:  morire  d'i- 
nedia. 

31  iridarti  prop.  omicida  fìg.  ziz- 
za nioso. 

Midagghiuni  metlaglione , di- 
retti poi  ad  uomo  venerando  per 
l'età , vegliardo. 

Middi  mille. 

Midudda  cervello  mklolla  men- 
te. 

Migghiu  miglio:  pri  amuri  si 
ramni  renili  inigghia  amor  non 
sente  fatica. 

M illudi  lezi  vezzi  moine. 
Miniaria  imitazione . 

Mimi  cuffletta. 

Minucciusu  ìninacccrole. 
Miliari:  min  caccia  nè  mina  non 
s’ intromette  non  s’impiccia  in 
nulla. 

Miiiiru  e Poddari  dicesi  colui 
che  s'intiomeUe  in  tutto. 

Minna  mamma  poppa. 

Minnali  babbuasso  sciocco  ba- 
lordo. 

Miimaiilati  sciocchezza  igno- 
ranza. 

Minnedda  emolumento,  utile. 
Iti  unirli  mendico. 
fliitnilUi  vendetta  rovina  fra- 
casso. 

31  imiti  lira  amandorlo. 

Mi nsii guani  mcnzognicro. 
Minuliddii  piecolinn. 

Miriu  merigge. 

Miseria  cosi  delta  è una  carta 
da  giuoco  perchè  esprime  un  po- 
vero. 

Misserl  sciocco. 

Misleni  mesliero. 

Miladdti  metallo. 

Mizzuuu  pollastriere. 

MM 

'Minami  in  mano. 

'Mmarazzalu  imbrogliato. 
'Mmoruzzii  imbarazzo  intoppo. 
*31  marca  Hi  imbarcalo. 

'.Minuslu  impaccio,  col  verbo 
Mari  r ale  fare  a gara  con  una 
di  maniera  tale  che  non  lo  vin- 
ca. gareggiare. 

'31  mal  luna  lorfnenlo  morie. 
MmalUlu  aura  leggiera  e fre- 
sca. 

’.MmutuIn  indarno; grosso  mina- 
tili;» dappoco,  lanternone. 
’.Mineiizii  in  mezzo. 

'Mmcrsu  a fronte  in  paragone. 


'31  mesta  copertura  fodera  ne- 
«Ciri  Tura  di  la  ’nunesla  saltar  la 
granala,  cinninciar  a viver  più 
liberamente. 

’Muiesliri  urtare  agire  incori- 
sideratainente  ; 'mmcslirila  ad 
unii  o ’nVieslirìcciilu  vale  Vpm- 
per  gli  ultrui  disegni  all’ impen- 
sata, ingannare;  cui  la  |K>  'lume- 
stiri  la  'mmcsli  ehi  la  può  fare 
la  fa. 

’Miuilinari  avvelenare. 

’Mminlari  inventare. 

’M  mi  ri  lati  in  verità. 

m ’JIniiscari  mescolare;  ’mrnise*- 
risi  intromettersi  impacciarsi. 

'.Miniseli  mischio  mislia. 

Mmislinu  fiera  marina,  agg.  a 
cane,  ma  filino 

'.Minisli/zi»  red.  Iinmislizzn. 

'Mmillurii  mq^Èncezzi  affetta- 

’Mmizzari  admjjè  insegnare. 

’Mmizzigghiarisi  a similitudine 
dei  fanciulli  dicesi  di  ehi  con 
affettazione  cerea  di  esser  tez 
zeagiato.  esser  lezioso. 

3lmizzigghi  carezze. 

’3I mucca  in  bocca. 

'3tmufTulalu  legato  colle  ma- 
nette. 

’M  murimi  rari  dicesi  ai  alami 
animali,  e particolarmente  dei 
cani  che  iiritall  digrignano  l 
daiti,  e quasi  brontolando  mi- 
nacciati di  mordere,  ringhiare. 

’MiniirmuriiSu  quenUoso. 


Modda  molla  susta. 

Moddti  morbido  pieghevole  in- 
torpidito, divenuto  colle  membra 
stupide. 
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*M  pacchi  briga. 

\M  paria  ri  pacificarsi. 

'31  papirn  aggiogare  i cavalli 

’Mpalaz/ala  palizzata. 

'3tpumnumi  pieno  sino  al  col- 
mo, traboccante. 

’.M  panna  ri  offuscare  coprire  ap- 
pannare impregnare. 

’Mpaiiniddari  correre  a rotta, 
battersela. 

'.Mpapanatu  ricolmo  t rabboc- 
cati le. 

’.Mpapoccliia  menzogna  arrol- 
gì  mento  di  pinole  ciurmerla. 

'M  papa  celila  ri  infinocchiare. 

'31  pa  rissi  per  finzione. 

'Mparu  comodo,  in  concio : ve- 
nivi o caditi  in  para  renùc  in  de- 
sho;  Tari  chiddu  dii  veni 'mparu 
far  ciò  che  più  aggrada. 

Mpasiiuu  afflitto,  come  un  fan- 
tasma ; col  verbo  muriri  vale  mo- 
rir iTineiiia. 

Mpasimari  empirsi  di  stupore 
per  cosa  tristo , quasi  perdendo 
i sentimenti,  sbalordire  istupi- 
dire svenire. 

'.Mpnsimu  deliquio. 

’ 31  puslari  confondere. 

'.Mpaslalu  intriso  tramescolato. 

.Mpaslizzalti  mole  accozzato. 

'31  pasturati  svolgere  a sua  po- 


’Mpasltirnlu  impastoiato. 

’Mpcllii  in  petto. 

’Mpircialu  inviluppato. 

'Mpirricatii  oppia  tola. 

Mpiriugghiahsi  impigliarsi. 

’Mpùliiggliialu  rare  ituppam  ini- 
patito  oh  * ini  pi  t/l  iu  to.W 

’M  pianori  pet/norare. 

'.M  |>i|2iiu  puntiglio  presunzione. 

Mpmoliri  intiSichire. 

’Mpinciri  reti.  Impiiiciri. 

Mpinriiilii  fermato. 

Mpiimnln  impennato. 

opinili  fermalo  appiccato  le- 
</ulo. 

'Mpi|»iri«ldalii  ingalluzzito. 

’Mpisu  impiccalo. 

'Mpi/zti  alta  estremità  in  punto 
in  bilico  ; esseri  ni|tzzii  essere 
tulle  motte.  _ • 

M pn  ssu , sttv.tr  tei  no,  alle  co- 

.Mpriciil.ifl ^pergolato. 

Mprisa  impreso  perii  noria  piir- 
pliiari  'mprisi  incaponirsi  atti- 
llarti. 

'Mpristari  pretiare. 

’Mpnsusii  caparbio  pertinace. 

'.M pr in ip pili» III  impali mito  , 
t poi  so  di  polvere  ili  Cipro. 

MpupiM  ii , atlillatuzzo  , azzi- 
mo lo. 

Mpuppari  spirare  il  renio  In 
poppa. 

M imiiri  in  potere  in  balia. 

mv 


M iterai  tiri  fazzoletto.  m 

Mucchio  torma. 

Mudimi  barcane. 

Mnriilrla  dim.  di  mneia  galla 
micia. 

Miiriuinaii  nfoteiamà. 

Muririica  briciolo,  piccolistimo 
fallo  brancolino:  cui  mancia  fa 
mucidi  chi  chi  fa  falla,  chi  non 
fa  tfarfaUa. 

Muriiliclirrida  briclolino. 

Muri  ri  oro  torpore. 

Moderi  maninoto. 

Miidislrririu  alquanto  mottetto. 

Muri isiina  foggia  di  gonnella 
antica. 

Mufliiialii  legato  colle  manette. 

MtifTiiIrltu  itane  tpugnoto.  pa-  ! 
gnolta  offa,  allr.  schiaffa. 

MiiflTiira  nebbia. 

Miigghieri  moglie. 

Mnh*llu  cefalo. 

Milioni  cocomero. 

.Miniai: nlilu  uccello,  monachi- 
no. 

Muncibrridii  yiont/i bello  monte 
ignivomo  di  Sicilia. 

Mòli  ci  ri  mugline  palpeggiare  ; 
mfincirisi  restringerti  nelle  spal- 
le. 

Mulinami  mondano;  sfuiri  la 
carni  mulinami  fuggire  i piaceri 
carnali. 

Mniiiiuri  mondare:  miimi.irisi 
li  ridili  restare  a denti  asciutti , 
privo  di  una  rota. 

Mimmilii  mondo;  riniti  munitati 
sono  quando  uno  retta  senza 
mangiare  o privo  di  qualunque 
cosa,  a denti  secchi. 

Mmmcddii  nome  di  un  monte 
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nella  campagna  di  Palermo, 
Mondello. 

Miinniccririii  piccini  mondo. 

Mmmizza  pattume  spazzatura; 
tarisi  mimniua  prostrarti  arri- 
Urti. 

Munii  izza  ni  letamaio. 

Mimmi  mondo ; aviri  mimmi  a- 
vere  esperienza ; lutili  lu  munuii 
è comu  casa  nostra  tutto  il  mon- 
do à paese,  in  ogni  parte  t incon- 
trano beni  e mali;  'un  c'è  cctiiù 
mini  mi!  esclamazione  di  maravi- 
glia sdegnosa:  poffare  il  mondo  ! 
9 Munsedriu  mucchio  torma. 

Munsiriduni  folla  senza  ordine, 
calca  mucchio. 

Miinlumzzu  rialto. 

Mimliciicciii  Mantecacelo , no- 
me di  uno  de'  monti,  e forte  il 
più  ulto  che  circonda  le  pianure 
di  Palermo,  situato  dalia  parte 
di  occidente. 

Muragli  Ina  muraglia. 

Murtri  : morii  li  ciancili  la  lesta 
In  slomacu  ccc.  è modo  di  la- 
mentarti quando  uno  ti  sente 
della  tal  parte  del  corpo. 

Miirmurii  mormorio  mormora- 
mento. 

Murriloria  ruzzo. 

Murritu  ruzzo  capriccio. 

Murritiisu  capriccioso  ruzzante. 

Murtarinu  moribondo. 

Mtirlidria  mortella. 

Musco  mosca;  musca  lavana  ta- 
fano; musca  rii  li  voi  assillo;  min 
sufTriri  unisca  a nasu  non  sop- 
portare ingiurie,  levarsi  i mo- 
scherini  dal  naso. 

Ituscagghiuni  moscone. 

Muscalcridu  torta  d'uva,  mosca- 
delio. 

Muschitla  zanzara. 

Musciu  melenzo  pacato  lento 
malinconico  ; musciti-muscìii  len- 
to lento. 

Musiu  roce  usata  dal  volgo  a 
significare  cosa  eccellente  preli- 
bala. 

Mussiari  torcere  il  grifo. 

Mussii  muso;  duri  III  iiiiimii  in 
Idra  propr.  tiare  il  ceffo,  iiirtaf. 
cadere  in  quel  rizio  o difetto  che 
si  area  garrito  in  alln;  slarisi 
cu  III  mussii  asciutlii  porre  a non 
calere ; incitici  niiissu  intromet- 
tersi. 

Mustazzola  spiaggia  marittima 
nelle  vicinanze  tli  Palermo. 

Mtisluzzu  mostaccio,  tliccsi  pu- 
re a'  peli  lunghi  del  muso  ili  al- 
cuni animali,  barba. 

M usuinoci!  dicesi  ad  uomo  spa- 
ruto c che  ha  del  balocco,  larva. 

Miilaniia  r eminenti  di  f ninno- 
lino che  cuoprono  la  carne,  so- 
lili cambiarsi,  e camicie  calzoni 
calzette. 

Muticeli!,  nwrimcnli  leziosi  e 
strani. 

Mutili  mollo;  nè  pri  inni  tu  nò 
pri  brillili  nulla  affatto. 

M uzzicu ri  mordere  : mnzzica  era 
stu  jidilcddu  si  dite  tpttmdo  si 
vuol  fare  intendere  altrui  cosa 
che  dovrebbe  sapere  e che  simu- 
lando semplicità  mostra  di  non 
sapere,  a similitudine  dei  bam- 


bini che  per  semplicità  succhiano 
il  dito  pel  capezzolo:  e ria  che 
vuoi  fare  l'innocente  t 

M u //.ir ii ni  morso. 

IVA 

*5’  non. 

’Na  una;  a'na  in  una  'nlra’na 
in  una. 

Nanna  agg.  a bolle  di  vino  vale 
di  vino  stagionalo. 

Nannu  nonno. 

Barda  accoro,  di  Leonarda. 

Nasca  (nun  aviri)  mcU  estere 
opposto  ad  una  rasa. 

Nascala,  colpo  di  caria  dagiuo- 
co  sul  naso. 

Baschi  narici. 

Naschìari  annasare. 

Bassiledda  dim.  di  nassa. 

Nastinlu  intrepido 

Nasu  naso:  pcuniri  lu  nasu  per 
una  vaie  portargli  svisceralo  af- 
fetto. 

Nafari  nuotare. 

Naticchia  nottola:  aviri  l'occhi 
a naticchia  per  similitudine  vale 
aprire  e chiudere  gli  occhi  al 
pianto  a posta  loro  ; metliri  na- 
ticeli! u lu  vucca  serrare  la  bocca. 

Notimi,  a;  a nuoto. 

Naulru  un  altro. 

TtC 

‘NcngnnrUi  scorrucciarsi  ag- 
grondare. 

'Ncugiialu  aggrondato  ingro- 
gnato corrucciato. 

^Ncammara  in  cumera- 

Ncancarulu  agg.  di  amore,  ra- 
te fuor  di  modo  senza  misura. 

’Bcauciu  in  cambio  invece. 

'Ncunuila  ptù  che  vero,  senza 
dubbio. 

'Ncantina  cantina. 

'Ncanlisimii  incantesimo. 

'Ncuntu  accanto. 

‘Bcappari  incorrere  o cadere  in 
insidie  in  pericoli,  incappare. 

’Ncappulu  preso  per  inganno. 

'Ncupriola  reti.  (Jrapiola. 

’Ncurcari  calcare  conficcare. 

’Ncarrèra  frettolosamente. 

'Ncurni  e.  ’nnossa  assolutamen- 
te in  verità  ; amari  ’ucurni  e 
'«mossa  amare  perdutamente. 

Brasali  incalzare;  ’ucasari  li 
dogghi  avanzarsi  il  pericolo. 

'Bcusiridari  star  bene  adatuirsi 
bene;  'ncasiririari  umori,  accen- 
dersi ancora  più. 

'Beasi  a gita  col  verbo  Ini  rari  vali 
sorprendere. 

’Ncaiilinatu  incatenato. 

'Nchiaccari  accappiare. 

’Nchiaccatu  allacciato. 

Nchiagari  piagare. 

'Bchuigatii  piagato. 

’Bi  Inai i,i n appianare. 

'Nchianu  in  piano. 

'Nchiarutu  fattosi  chiaro  schia- 
rito. 

'Ncliiiiari  piegare. 

'Nchmalu  pieno  zeppo. 

Nchiuiri  cnnidere. 

'Brinosa  prove  ed  ig  ione. 

'Bclnusii  racchiuso. 

B chin  vari  inchiodare  stabilire. 
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’Rchiuvalu  inchiodata. 

Wcinminuri  infiammare. 

'Rei*  rra  gitami. 

’Rcilippolo  dolce  amabile. 

'R  cinzia  In  corteggiata  piaggia- 
to. 

'Rcircirfdatu  avviticchiato. 

’Rcoddu  mi  collo  *opra;  jillari 
’ncoddu  ad  unii  apporre  a di  lui 
carico. 

’Rcoftlu  vicino. 

'Rrrafucchiaiisi  imbucarsi. 

'Rcrarucchialn  imbucato. 

'Scrinala,  inchino. 

'Rcriparìsi  stizzire  crepar  per 
la  lizza. 

’Rcripiddulu  intirizzito  aggrin- 
zato. 

'Rcniccari  prender  con  r linci- 
ne, ronciglierc. 

’fìcucct&ri  incaponirti  incapar- 
bire. 

’Rcucciusu  caparbio. 

’Rcuddatn  accozzato. 

’Rcugnari  avvicinare  tanto  di 
luogo  che  di  merito. 

'Rcugnaln  avvicinato. 

'Reuma  ancudine. 

'Rcmùggtiiarisi  acquattarti  per 
timore,  ruttrapparsi  a similitu- 
dine del  coniglio. 

'Rcuppulari  coverchiare. 

’Rcuttizza  Hreltezza  dimesti- 
chezza. 

Renilo  ricino  fìtto  stretto:  a 
pedi  'ornili  a piè  giunti  ; slari 
iiciillu  sta  ribalte  costole;  'ucullii 
e Ultu  instancabile  importano. 

M> 

’Rdingari  chiedere  degnare. 

‘Rdiiviiialu  indorinato. 

RE 

Ree  chi  impegni  sostenuti  a tor- 
ta e per  istizza. 

Regghia  nebbia. 

Ne  li  accorr,  di  Emmanucle. 

Retili  niente:  min  senni  cchiiì 
tiiMi (i  non  .uomo  più  amici ; nuli 
succiu  notiti  non  so  perchè  mi 
tenga. 

Rervu  nerbo. 

Resciri  uscire 

Nella,  di  : nettamente  con  fe- 
deltà lealmenie  ; urlili  e liimiti 
ben  espresso,  perfettamente. 

Renila  cialda. 


RF 

’Rfucciaiulii  camuffato  e imba- 
cuccato. 

'Riacci  in  faceta  r impello. 

'Mànfani  solenne  di  alta  sfera. 

'Rfangatu  sinu  a li  gigghia  di 
un  viziu  rotto , rqr  vi  tappato  in 
un  tal  vizio. 

Sfasciati  avvolgere  Ira  le  fa- 
tele, fasciare,  affastellare, sedur- 
re con  lusinghe. 

’Rfalalu  incantato. 

'Rilluri  ficcare  introdurre  in- 
filzare: 'nillarisi  introitarsi. 

'Rinatalo  mesto  malinconico. 

'RUminliiii  dicesi  a fanciulla 
ulquanto  spiritosa  ed  inquieta. 

'Mora  in  fuori. 

R fra  se  a ri  confondere. 
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RTrallariatu  sollecito  e in  gran 
fretta. 

Rfriillmalu  impacciato  ingom- 
bro. 

Mnnilalti  urtalo. 

Rluddiri  impazzare. 

'Munniri  infondere  inspirare. 

’Rfunnii  in  fondo. 

’Rfurgicalu  imboccato. 

'Rfurnicchiarisi  rimpiattarsi  ri- 
fuggirsi. 

Murra  fodera. 

Rfurralit:  nfurrali  di  prisullii 
detto  ad  occhi  o atl  «ricchi  vale 
che  non  redo  no  o non  sentono. 

'Mutuili  concitato  aizzato. 

. Rii 

’Rgà-’ogà  è il  vagito  dei  bam- 
bini. 

’Rgagghia  fessura  nascondiglio. 

Rgagghiari  incagliare  predare 
altruppare. 

’ftfWKHhialti  volto  preso  incap- 
pato. 

Rgagghiddn  piccola  fessura. 

*R galla  di  buon  talento. 

'{«garzalo  amante. 

’Rgaalulu  incastonato. 

'Rgaslu  incastro. 

'Rgailutu  acquattato. 

'Rghirrwrisi  rissarsi. 

'Rghirriusu  riposo. 

'Rgnilalu  agghiacciata. 

'Rgramaggluori  rannuvolare 
attristare ; gnimagghiarisi  vestir- 
si a ij ramaglia. 

Ngrainmalicn  col  verbo  narrnri 
t ale  parlare  oscuro,  parlare  in 
gramu  ff a. 

'{«granari  metaf.  crescere. 

'Rgranciulu  abbrustolato. 

’R  grascia  lo  unto  e bisunto. 

’Rgririalu  ubbriaco. 

'Ngriddulizzu  alquanto  intiriz- 
zito. 

’Rgriddulu  intirizzito. 

’Rgrirala  aggiunto  a zazzera 
ride  inanellata. 

’Rgriguarisi  azzuffarsi  accapi- 
gliarsi. 

Rgrispari  increspare. 

’Rgrngtiari  aggrondare  aggrot- 
tar le  ciglia. 

R groppa  in  groppa 

'Rgruonatu  ingrognato. 

’Rgul  'ugni,  ta  roce  del  por- 
celta,  grugnita. 

' Rimangia  ri,  maritare , dare  in 
moglie. 

’Aguaggiu  nozze. 

'Rguanlcra  i/uanliera. 

’Rguanluui  ‘manicotto. 

’Rgurgiari  gorgheggiare. 

’Rgusciari  pri  lo  risu  dicesi 
quando  uno  si  smodatamente  ri- 
de, che  non  ftolent/o  riaver  l’a- 
lilo rimane  con  la  borea  aperta; 
è un  ridere  ansando , scomjii- 
sciarsi  dalle  risa;  ta  stesso  di- 
cesi per  un  pianto  smollerà  lo, 
ed  è proprio  dei  fanciulli. 

'Rgullmnari,  alt.  stizzire,  cruc- 
ciare,tieni.  marinare  affegalare. 

RI 

Ri  taluni. 

Ribha,  pari.  neg.  no,  in  nessun 
modo. 


Rkheja  stizza  cordoglio  onta 
fastiitio. 

Nichia tu  scorrurrio/o. 

Richiuso  noioso  molesta. 

Ricu  piccolo  piccino  ragazzo. 

Rigghiazza  nebbia  crassa. 

Rigchiu  nibbio ; nesriri  di  li  pedi 
di  lo  nigghiti  sottrarsi  dal  peri- 
colo, uscir  di  bocca  al  lupo. 

Rinflcedda  ?ezz.  di  IHnfn. 

Rischilo  uscita. 

Rioni  nero. 

Rivalora  sorta  di  uccello  delta 
grossezza  di  un  colombo,  mac- 
chiato di  bianco  e nero. 

Ritorti  nero. 

’Rjocu  in  giunco;  pigghiari  ’njo- 
cu  trastullarsi. 

'Rjncannii  per  giuoco. 

RN  * 

'Rnainurateddu  vezx.  di  inna- 
moralo. 

’Rnappa  brachetta. 

'Riiarrerl  indietro,  passato. 

'Rilavanti  innanzi 

'Rnavanxari  far  fortuna. 

’Rni  ne  a noi  ci. 

'{«nicchia  nicchivi  posto  condi- 
zione. 

*Riiifchi-'unicfhi  : Tari  la  gola 
nnicch  io  nicchi  red.  filila. 

] Ritìngalo  adoperato. 

'Rninuari:  Don  Riunari  sono  co- 
loro che  fanno  i belli,  donna- 
inoli ; limi  R innari  d'agoanou  zer- 
binotti W oggdlt 

'Rumili  róce  conta  quale  i fan- 
ciulli chiamano  il  denaro,  din- 
do.  ni  prende  poi  per  danaro. 

'Rumini  addentro. 

'Ritocca  la  rerrùea  che  ha  il 
gallo  d indin  sopra  le  narici. 

’R norma  tenue  paga  che  si  dii 
ogni  settimana  dai  fanciulli  al 
maestro  di  scuota,  ftg.  busse. 

'Rnorini  rezzi  moine. 

’Rouccurii  naccherino. 

'Rnuccinleddo  innocentino. 

'Rnurincru  mniniera. 

RO 

Rofriu  Onofrio. 

Rolilo  coltricelo  ghiribizzo. 

Rota n na  nota. 

Nova  novella. 

«Q 

Kquantilali  in  quantità  in  co 


’taajari  tentate  far  prora. 
'tardila  in  netta. 

Milo  mutazione  tiri 
silenzio  tifi  segreta. 

'talrrapghiarf  M ingere  furie- 
mente;  'nairraiidhUiriiii  restrin- 
gersi. 

'>.irra|inliiahi:  cu  na  'nsirra(f- 
jcbiala  di  viru|i|iu  con  «no  tirala 
di  buon  rino. 

'IMrniiiiihialu  serralo,  forte- 
mente ristretto. 

'tairtari  ferire  colpire. 

'.Esilari  innestare. 
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Nsiiuln  inwialo. 

>nolin  aorta  di  tira  bianca  con 
i/li  acini  un  /to'  lunghi . 

Mnsizznnnri  intronare  il  capo, 
instiyare  indettare. 

Mamma  in  somma  u dir  bre- 
ve. 

Wsannnri  fognare. 

'MmiiiacchiaUi  sonnacchioso. 

’Musu  in  su,  su. 

n r 

'Mab.irnntilu  istolidito  smemo- 
rato  mogio. 

'Malili.iccatti  din! mollo. 

Maghili  intaglio. 

Maliardi  ascondersi. 

'Marnilo  appiattalo. 

Mania  intanto  ; ogni  'nluntu 
a intanilo  a fumilo. 

'Maviddari  incannucciare  ot- 
ti* i fasciare  con  assicelle. 

Memori  sentire  intendere. 

'.Morra  in  terra;  cu  Cocchi  nlor- 
ra  con  gli  occhi  bassi. 

'Mesta  in  lesta:  niellili  ’nlcsln 
creili  iter  certo 

W (ilari  seta  tessuta  a rete  di 
cui  sì  fa  nini  le  cuffie  delle  donne. 

‘Minna  antenna. 

’Miiiiirnli  acuto. 

Miliari  ficcare  calcare,  dar  ba- 
stonate con  impt'to,  crosciare. 

Mirtaz/u  intrico. 

\Misa  udito. 

'Migli  ascoltato  compreso. 

’Mòiitirii  stoliilo  insensato. 

’Mra  tra ; ’iilra  In  nel:  ’nlra 
na  in  una  ; ‘nini  rtdti  in  guel: 
li  Ira  sia  in  i/itesio. 

Mrumcnli  meni  ree  hè  frattanto. 

'Mruuilsori  lezioso  smorfioso. 

'Mirala  entrata  vestibolo. 

.\l  ressa  interesse. 

'Mricriarl  intrecciare. 

'Mr'iddl  tra  toro. 

'Mrillazzii  intrigo  accappia- 
mento. 

'Militari  propr.  dar  principio 
al  canto,  si  prende  poi  per  co- 
minciare a ciarlare,  rimbom- 
bare. 

'Munalu  contegnoso. 

’Maimu  attorno. 

Mtippuri  (dibattersi. 

'Mu|»|tulu  participio  del  verbo 
’Muppari  ved. 

Mnrcigghiari  attoreigliare. 

Man  agghiaiti  attorcigliato. 

Mussicusu  lazzo. 

MI 

1W  non. 

K tiara  cocomeraio. 

Miaulri  noi. 

Micàtula  impasto  di  mandorle 
con  zucchero  o mele  a forma  di 
marzapane. 

Mici  noce;  su'  rchiù  li  mici  ca  li 
*ud  la  fama  è maggiore  del  ve- 
ro. 

Micitlda  noce  inala  : scorcia  di 
micidda  dicesi  qualunque  reci- 
piente angusto. 

Middu  nessuno. 

inda  e erudii  poverissimo,  po- 
vero in  canna. 


Mmi  non. 

Kunna  nonna. 

IVmt-M-ecMA  parole  usate  per 
ran/mUuinare.  basta ,non  sia  più. 

Surrizzn  balia  nutrice. 

Mitrienri  nutrire  ; nutricar!  di 
noli  ii  esser  sincero,  giuncar  netto. 

I^nlricii  Untante  bambolo  inco- 
lamio. 

Unitala  nolloUda,  tutta  notte. 

nv 

Wvaddimari  precipitare  in  un 
burrone  tuth issare  rari  mire. 

'ftraddtinalti  impantanato. 

'Mirrinola  invecchialo. 

'Mini  icari  inverdire  verdeggia- 
re far  verdeggiare. 

Milriala  vetrata , ocelli  iiviliia- 
li  lucidi  a guisa  di  retro;  iivi- 
Iriali  allei/,  guazzi  iti  acqua. 

'Mrucaiu  imbragato  ricintn. 

Iti 

'Raccatti  messo  in  sacco,  con- 
vinto. 

'.Vujari  procure;  'uznjarisi  in- 
cesi delle  resliincnta.  e tale  pro- 
vare se  stiano  bene  sulla  per- 
sona. 

'.Vallnnnlu  stordito  assorto. 

'Mainai  non  voglia  il  cielo , 
cessi  Dio.  se  per  avventura. 

'Mrimuiila  insieme  ; — Ialiti 
'nznninola  tutto  ad  un  tratto. 

Mzirtari  dar  net  segno,  indo- 
rinate  : iuirlan  la  vacca  ritro- 
varla a pania. 

'Mita  setola. 

’A/ilari  innestare. 

’K zil ai  innesta.' 

W.occu  ciò  che:  siasi  iizorcu 
siasi  sia  pure  ciò  che  si  voglia. 

’diocearalu  grazioso. 

Wznllinlari  insollcnlare. 

'Mamma  in  somma , a fior  di 
acqua. 

’ti/unza  sugna;  'trituranti  cii  la 
'nziinza  chiamasi  uno  di  crassa 
ignoranza. 

’Azusu  su. 

OC 

Occhiti  oce/i/n;  orchiti  di  grassi! 
bene  vantaggio:  furisi  lutili  d'oc- 
elli mangiat  e a crepapelle  : 'un 
aviri  nudd’aulni  occhili  di  grasso 
chi  non  avere  altro  bene  che;  CU 
lutili  d occhi  con  occhi  stralu- 
nali. 

Ocrddll  uccello. 

Ociddnzzu  uccellacelo. 

Ocidduzzu  augcltetlo. 

Ocidiri  uccidere. 

OF 

Ofanilnli  ostenlaz  i o ne  jatta  n za. 

Ofànu  superbo  borioso. 

OG 

Oggliiummari  specie  di  polipi . 
1 ostriche  murine;  zoofilo  per  »i- 
I non  imo  appellato  matusa. 
i Oggidì!  olio. 


Oi  oggi;  ol  interiezione  di  ma- 
raviglia, e si  raihtoppia  ol  ol  oh. 

Oja  oh. 

01 

Oli*  grido  di  ragazzi  fatto  in 
segno  di  allegrezza,  riva;  furieri 
I ole  ad  limi  vale  dargli  la  burla. 

OH 

Omu-signa  uomo-scimmia. 

OR 

Ornili  sono  uno  de  quattro  se- 
mi onde  sono  dipinte  le  carte  da 
giuncare,  denari;  Imitili  ornili  c 
jiiran  coppi  rate  accennare  in 
denari  c dare  in  coppe,  e si  dice 
di  chi  mostra  di  voler  fare  una 
cosa  e ne  fa  un  altra. 

Orbili  orzo. 

Orni  orzo. 

Ormimi  orrendo. 

Orni  cicco:  cci  vonnu  orvi flit 
cosa  i1  chiara ; orvu  ciiuincddu  u 
mosca  cieca. 

OT 

Olimi  t ed.  Aulii  rii. 

Olèm  altiero  superbo  stupen- 
do. 

Olizza  altezza. 

OV 

Ovamiiiuuali  noni  non  nati. 

VX 

Fa  vai.  Papà.  * 

Parnizia  abito  dei  religiosi . 
pazienza. 

Paggtiiu  paglia;  paggio  diconsi 
le  persone  rane  e sciocche. 

Pnggtiiulora  stanza  dove  si  ri- 
serba tu  paglia. 

Paggliinrcddn  capannitccia. 

Pattinarti  pagliaio  capanna. 

Pan  nulla  panello.  ' 

Paini  piar,  paghi  pavone. 

Puisrddu  dim.  piccolo  paese. 

Palandranii  gabbano,  mantello 
con  maniche. 

Palala:  min  ruliriiinl  sentiri  pa- 
I ala  non  volerne  sentire  alcun 
motto. 

Palimi  sventolare ; naliari  II  di- 
nari rute  averne  in  abbondanza, 
essere  straricco , ricco  sfondo- 
lato. 

Palmnmàru  colombaio. 

Paiupina  fronda. 

PainpiucddA  (occhi  a):  occhi 
socchiusi. 

Pallàdi  paniere. 

Pani:  min  fari  pani  cu  limi  non 
guadagnar  cosa  alcuna  con  uno. 

PaniiMillu  pori  bollito  : fari  la 
lesta  conili  un  panieollu  vale  fra- 
cassare ta  testa : fari  Iti  panieollu 
pri  li  galli  vale  affaticarsi  indar- 
no e per  altri , pescar  pel  pro- 
consolo. 

Panni  (foni  ili  li)  : fuor  di  se 
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stesso,  non  capir  dentro  per  lo 
piacere. 

Paitniddiini  foglia  d oro  o di 
argento  che  ni  sovrappone  al  ra- 
me o ad  altro  metallo. 

Pantana  rzit  pantanaceio. 

Pan  lo  lieti  grande  grosso  solen- 
ne. 

Panza  pancia;  n pania  china 
a pancia  piena,  satollo  ; a pnn- 
z'al  l'aria  contrario  tli  boccone, 
colla  pancia  in  aria  : incliirisiiini 
la  pania  stirar  l'epa. 

Papà  voce  colla  quale  i figli 
usano  chiamare  il  padre,  padre; 
il  volgo  la  raccorcia  dicendo  Pu. 

Papardeddu  uccello  acipmtlio 
pizza  r del  la 

Paparini*  papavero. 

Pappa  pane,  pappa  e lellti  uo- 
mo buono  soltanto  a mangiare 
e dormire. 

Poppoguddu  pappagallo  par- 
rocchetto. 

Pappannàca  si  dice  per  arrili - 
mento  ad  uomo  di  poco  senno  e 
leggiero,  fraschetta. 

Papilla  pustola  bollicata. 

Para,  a la  : in  coppia,  di  con- 
senso. 

Pareggiti  eguale. 

Parupigghiu  parapiglia. 

Parar!  la  cucca  c li  vistali  ten- 
-onciar  te  jumie  con  la 
tri  ad  unii  'ulta  l u- 
nct l'aria  Impeden- 
tii ; pararisi  pri  ila* 
'ì nunzi  per  ucher- 

t ug unità  in  qua- 
iglia. 


udrò. 

Tuli  dibatter  leg- 
germente le  ali.  aleggiare,  ed  è 
appunti » quel  moto  che  fanno  i 
parpaglioni  eoi  quale  spesse  rot- 
te sembra  elicsi  fermino  in  aria. 

Parpaggliium  parpaglione. 

Pomiciar!  ciarlare  aojm  aver 
bene  mangialo  ed  essendo  ben 
riscaldali  dal  vino , berlingare. 

Parrari  parlare. 

Parrustra  madrigna. 

Paitatlru  pdrimi, 

Fumila  parlata  discorso. 

Pnrrinu  prete  cherico. 

Purrucciuncddu  avventore. 

Parli:  essiri  senz'ani  u senza 
parli  vale  essere  sfaccendato;  vi- 
dirlai  in  parli  boni  vedersi  in  sal- 


Parliri  la  lesta  o In  senzin  rate 
esser  per  impazzare,  dar  la  rolla 
la  testa ; parlili  per  unii  accen- 
tar segti. 

Far lilu riti  appaltatore. 

Parti  plur.  para  pajo;  dui  para 
due  paia;  tulli  di  parti  tutti  u- 
yuulmenie;  min  c'è  iu  pani  non 
ri  à l egnale. 

Paruiuzza  pegg.  di  parola. 

Pàsiinu  angòscia  palpito  ira 
speranza  e timore. 

Passag aggiri  andirivieni. 

('ussari  ima  cosa  ad  unti  vale 
menargliela  buona,  esserne  pa- 
go; passaricci  un  inali  liberat- 


ili 

sene:  passarla!  la  manu  pri  lu  pri- 
lli fig.  rate  esaminare  la  propria 
coscienza,  il  fatto  proprio  ; pns- 
sa  risii  la  liscia  passarsela  impu- 
nemente, andare  impunito  di  un 
fallo. 

Passi  a ri  passeggiare. 

Passiildà  voce  con  cui  si  cac- 
cia il  cane,  quasi  si  dicesse  passa 
dtlà  cioè  passa  là. 

Possijari  passeggiare. 

Passali na  piccola  uva  passa , 
passerina . 

Pasia,  mctliri  manti  in:  entrar 
nel  maneggio  degli  affari. 

Pasli/za:  e eh*  e pasluza?  cre- 
dete voi  eia  forse  cosa  assai  a- 
gcrolc  ? 

Pastina  pasticcio. 

Pastura  pastoia. 

Pasturcdda  forosella. 

Pai edda  specie  di  conchiglia, 
palella. 

Palcddorinli  ostrica. 

Fai  rimi  padrone. 

Palli,  nini  slari  a li:  rompere 
il  patto , non  ossercar  f ordine 
unito. 

Palli  (li  pianali  di)  esser  d'ac- 
cordo con  ie  buone. 

Pavrntu , dori  slittali  a:  dare  j 
storcale  senza  sapere  dove,  senza 
dirigere  i colpi,  alla  cieca. 

Puvigghiuni  padiglione. 

Puzzignu  pazzesco 

PE 

Pcccu  colpa  pecca : niellili  pre- 
di apporre  nota,  imputare  qual- 
che difetto. 

Pedai  pelle;  liraricri  ad  unii  a 
la  peiltli  cooperarsi  all’altrui  ro- 
vina . star  addosso  ad  uno  per 
ucciderlo.  * 

Pedi  di  tanca  ignorante;  di- 
sdirsi a pedi  di  validi  sciocchi, 
inconseguenti. 

Feditomi  calpestio. 

Peju  peggio. 

Prua:  ogni  pena  in  pani  Ionia, 
esprime  la  necessità  del  cibo  in 
qualunque  sciagura. 

Perniili  pendere. 

Pritliulii  penzolone  pensile. 

Pelinoli  a Toritchi.  orecchini. 

VenldcuM  caratteri  c figure  con- 
tro malie  veleni  ec. 

Perditori  distillare ; pcrcularisi 
assottigliar  l’ingegno. 

Perdinci  disanimarsi. 

Poma  asse. 

Pereti  perduto;  perni  pri  persu 
non  arendo  altra  risorsa. 

Pesta: oh  pesti!  pesta  chi  li  man- 
cia! modi  imprecativi , equiva- 
lenti a:  che  ti  venga  il  canchero, 
che  ti  venga  il  vcrmocane . 

Pel ra (eiimi la  sorta  di  dolce  di 
scorze  tritate  di  cedro  colie  nel 
mele  e condite  con  aromi. 

Peliti  a bolla  tronfi > pettoruto. 

Pezza  di  favi  o oriti  è quel  trai- 
lo di  terreno  seminato  a fate 
orzo  esimiti. 

Pezza  vagitala  uomo  senza  spi- 
rito. 

Penti  aggiunto  a motte  voci 
ne  accresce  la  forza  coinè  pczzu 


di  sumeri  arinocelo : pezzu  ac- 
corrottala  grossa  pietra  da  fab- 
bricare. 

PI 

Pialla  pietanza. 

Picari  piccarsi;  pieari  detto  del 
sole  è il  ritirare  perpendicolar- 
mente i raggi  del  sole ; picarisi 
gonfiarsi  insuperbirsi;  picarisi 
di  una  rosa  pretendere  di  sapere 
in  essa  ben  riuscire. 

Picca  poco;  ’na  picca  un  poco- 
lino. 

Picchiar!  vagire  piangere  pi- 
golare. 

Picchili  pianto  lamento ; pic- 
chili eoi  verbo  fari  piangere. 

Picchiasti  piangoloso. 

Pierini  la  giovanetto  fanciulla, 
per  donna  innamorata,  zitella. 

Piccinllu  ragazzo,  giovane,  di 
fresca  età. 

Picei  ridda  ragazzo  hamholino 
piceolino;  cosa  picciridda  bagat- 
tella bainola. 

Picciiiloltn  giovane  ragazzo. 

Picciuiiaslrii  diecsi  a persona 
che  per  mancanza  di  età  e di  e - 
sperienzu  è facile  ad  essere  in- 
gannato. piedone. 

Piccinllania  giorentù. 

Picciiitlazzu  giovanotto  giova- 
naccio. 

Pirciullrddti  dim.  giovanetto ; 
picciul ledila  donzellerà. 

Piccinlliscu  fanciullesco. 

Pica  col  verbo  colliri,  propr.  ca- 
dere a perpendicolo:  riuscire  a 
seconda  dei  desideri. 

Pictireddu  agnelletto. 

Picurmii  si  dice  ad  uomo  man- 
sueto a somiglianza  delle  peco- 
re. pastricciano. 

Piddimmi  fiottino;  Irimnrl  lu 
piddinuni  aver  paura  eccessiva, 
arer  le  budella  in  un  paniera  o 
in  un  catino. 

Piddmtcia  pellicola. 

Pidictiddu  picciuolo. 

Pigghiari  colpire  pigliare  cat- 
turare ; pigghiari  pri  una  slrala 
vale  battere  la  stratta  ; piagli la- 
ricci la  inanu  guadagnar  la  ma- 
no, dievsi  di  bestia  che  non  sente 
il  freno;  plgglriarisi  ad  una  vate 
toglierla  in  moglie. 

Pigghiata  agg.  a tabbacco  e si- 
mile vale  tanta  quanlU ù di  tab- 
bacco  quanto  se  ne  può  prendere 
in  umi  rolla  con  due  dito ; vidir 
hi  inala  pigghiata  vedere  sovra 
stare  il  pericolo. 

l'igghialit  si  forse. 

Pignola  pentola ; la  pignola  di 
lu  cumuni  min  vtigghi  mai  signi- 
fica che  i molli  raramente  sfar 
cordano  a fare  o riso  Ir  ere  qual 
che  cosa  : presso  che  il  somi- 
qliante  dicono  i toscani  : consi- 
glio di  due  non  fu  mai  buono. 

Pignatcddii  pentolino. 

Pignatunispe-ic di  pentola  non 
così  grande. 

Pigna  pegno,  pino. 

Pijuncu  tristanzuolo  storpio. 

Pilarisi  strapparsi  i capelli  per 
dolore. 

Pilori  pilastro. 
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Pilidriu  ditti,  di  pelo;  pilidriu 
uomo  da  nulla. 

Pii  ocelli  nifi.  ciancerelle. 

Pilo  plur.  pila  pelo;  l’aulri  min 
Tarimi  ri'  iridi  un  |rilu  ri'  anca  gli 
altri  al  paragone  con  essi  non 
raglio  no;  camedri  a pilli  cono- 
scere appunto. 

Pilucca,  |»i|Sicliiari  la  : vale  ub- 
br  locarsi.  pigliar  la  bertuccia. 

Piluccuiii  a ragione  delle  pa- 
tacche lunghe  e r (dumi uose  u- 
sale  pol  larsi  dui  giudici,  s' in- 
tendono giudici. 

Pmeiri  dipingere . 

Puntellili,  panari  la:  t ale  pa- 
gare lo  scollo  il  fio. 

Pinuarchicra  pennacchio. 

Pinnala  Idiota;  Cll  la  inalili  fari 
pi  minia  vale  fare  il  solecchio  nel 
senso  che  Dante  usò  nel  burg. 
c.  xv,  vMl;  pianala  tirala  di 
penna. 

PìiiiumìiIii,  slari  cii  Poricchi  a 
III  : tender  le  orecchie. 

Pinni  piume  per  acconciatura 
di  capti  di  donne. 

Piunicuni  piccini  sonno. 

Piiiiiiiiti  pendio  declivio. 

Pinna  Ptndo. 

Pinnulii  pillola  . e per  melaf. 
amarezza  dispiacere. 

Piiinuliari  penzolare. 

Piiiniilialii  penzolone. 

Pimmliini,  a : penzolone 

Piu zcriri  ii  pennello. 

Pinziincriin  utei.  rugheggini. 

Pinzimi  fringuello  pine  teme. 

Pipila  imprecatone  a chi  pur- 
la.imprcc  and  agli  il  malore  della 
pipila  che  viene  ai  polli. 

PipiUm  colla  negazione  min 
vate  non  parlare  ajfauo,  star  ta- 
citurno, senza  zittire. 

Pippu  Giuseppe. 

Pira,  riari  li  : battere , dar  te  pe- 
sche. 

Pirainu  irraggine,  sorta  di 
pero  saltaiico. 

Pirrrra  cara  pelrieru  fodina. 

Pi  ri  usala  pri lagnilo  sforac- 
chiato. 

Pirlusu  pertugio, cantar  do  del 
la  casa:  Tari  pirlusu  fare  fortuna. 

Pini m zipolo. 

Pisan  lu  friiiiii'iiln  dicesi  il  bat- 
tere il  grano,  trebbiare. 

Ptscari  ad  unii  coglierlo  sul 
fallo. 

Placali ici  pesce  lamia. 

Piscia-calainani  chiamasi  per 
derisione  colui  eh1  è ancora  sco- 
lare. 

Piaria  risi  ili  li  risa  sbellicarsi 
o smascellarsi  dalle  risa. 

Pisciai/ ala  piscio  pisciulura. 

PIsplM  udrei  loia  pis/tola 

Pispisuiii  il  maschio  della  cu- 
trettola. 

Pisi  a ri  calpestare  pestare. 
a Fistimi  pestello;  l;i  piatimi  feti 
ri'  agitili  il  pestello  puzza  d’aglio, 
vi  san  guai. 

Pian  peso. 

Pilanza  pietanza. 

PiliUu  fame  voglia. 

Pilruriria  sassella  pirli  uzza;  o- 
pni  pilruriria  soni  a la  inaiaimna 
Significa  che  ni  dee  lener  conio 


XXII 

di  ogni  piccola  cosa,  ogni  pruno 
fa  siepe.  , 

Pilruliuri  ciottolare. 

Pilrtisiiiu  pelrosellino. 

Pillala  agg.  a fame  e piatilo 
esprime  la  lunghezza ; pillali  rii 
fami  lunghi  digiuni  : pillali  rii 
chiaiilu  lunghi  piami. 

Pittima  rompicapo. 

Pitlìni  : rogali  e pillini  sono  o- 
„ per  azioni  aritmetiche  con  te  fi- 
gure che  rappresentano  un  trian- 
golo isoscele  colta  base  in  allo. 

l’iltimusu  noioso  attaccaticcio. 

Pilliizzu  rezz.  di  petto. 

Piuln  languore  che  si  sente  nel- 
la boccu  dello  stomaco. 

Piz/cnti  miserabile. 

Pizziurisi  tagliarsi  a pezzi. 

Pizza  becco,  cima,  ditesi  pure 
quel  chiodo  su  cui  si  uggirà  la 
trottola;  lenir!  lu  pizza  « m veulu 
esplorare  stare  alle  vedette. 

Pizzudriu  alcun  poco. 

PizzuPiari  beccare  spilluzzicare. 

Pizzuluui  plur.  pizzuluiui  bez- 
zicatura. 

Pizzulcddu  melaf.  dicesi  a per- 
sona che  ha  uirogunza  petulan- 
te, ardito. 

Pizzulu  arrogante  petulante. 

PL 

Plibbagghia  plebaglia. 

.PO 

Poo  tirchia  atri  Ulivo  di  poeta, 
meschino  iioeta. 

Porcu-salvugglu  cignale. 

Porcu-spimi  istrice. 

Polisa  (fari)  aggirare  trappo- 
lare. 


Ppà  riccorc.  di  padre. 

Puh  denota  schifo,  pu. 

PR 

Praciribiii  (cosa)  dilettevole. 

Praja  pi  aga  spiaggia. 

Prulligghiii  piatteria. 

* Frali u piatto. 

Pratlimi  accr.  di  prallu  piallo 
grande. 

Prega  festa  gioja. 

Frena  gravida  incinta. 

Prcsau  presago. 

Pri  per. 

Priàiu  , cssiri  : essere  fuor  del 
panni,  non  capire  in  sé  per  la 
allegrezza. 

Pribbiru  voce  composta  da  per 
e »ero,  c si  adopera  a significare 
maraviglia,  quando  uno  si  ram- 
menta di  una  cosa  giù  dimenti- 
cata, per  verità,  or  ben  mi  sov- 
viene. 

Pncchiu  spilorcio. 

Pricipilusu  sconsigliato  senza  j 
ritegno,  facinoroso. 

Prioria  pericolo. 

Priridavoru  in  r eritù 

Priparisi  rii  unti  prenderne  fe- 
sta careggiarlo. 

Priizza  gaudio. 

Priniìnlia  propriamente  è la 


prima  erba  che  spunta  ne’  cam- 
pi alle  prime  pioguie:  in  signi- 
ficalo metnf.  vale  la  prima  la- 
muggine  della  barba;  si  usa  in 
generale  a dinotar  tulle  le  cose 
pri  molicele. 

Priiiiuniotu  è il  momentaneo 
incollerirsi . riscaldandosi  pri- 
ma di  ascoltare  Ut  ragione. 

Primiini  indinone:  sca  ilari  lu 
primmii  scoppiare  il  cuore. 

Frisa:  fan  pnsa:  far  preda,  pre- 
dare; poi  si  prende  per  fare  timi 
bella  impresa  w senso  ironico. 

Prisn  preso  prigioniero. 

Frisatili  prosciutto;  aviri  Foric- 
ela 'nfurrali  rii  pri»ullti  vale  es- 
ser alquanto  sordo,  aver  le  cam- 
pane grosse  o ingrossate  , arer 
amie  campane. 

Procaccia  rigaglia. 

Procinto  pericolo  rischio. 

Profiuneridii  rezz.  dì  profu- 
mo. 

Profilimi!  profondo. 

Projifi  porgere  offerire. 

Propriu  propriu  aggiunto  ai 
pronomi  r ale  stesso. 

P roiulu  pi  orti  tura. 

Pma  inora. 

Prillili  susina. 

Pruvemia  quantità  di  biada 
che  si  dà  ai  cavalli,  profenda. 

Pruvigghia  polvere  di  Cipro, 
Cipria. 

r rimila  rezz.  di  pruora. 

Pro*  uh  polvere;  pruvirii  rii  bolla 
polvere  da  archibugio  buona  sol- 
tanto a far  rumore ; divinluri  pru- 
vuli  dileguarsi  in  un  baleno;  fu- 
risi pruvuli  e mumtizza  vale  av- 
rUirsi  prosla rsi. 

PU 

Pud  riara  le  Plejadi. 

Piiririaru  pollaio. 

Puririiciim  pulcino. 

Puririil rollìi u dim.  poltedrtno. 

Pmlditriari  trescare  ruzzare. 

Pngiiidriii  pugneUo. 

Pulèii  paleggio:  usimi  mortu 
puleu  a lu  uasii  far  cosa  ila  non 
ritrame  alcun  prò,  dar  l’incen- 
so ai  morii  ed  ai  grilli. 

Puliilu  pulito. 

Pinna  mela. 

Puncin  pungere. 

Punta  estremità. 

Punlaloru  punteruolo. 

Pimhmedi  calcio. 

Puiilioriii  puntello. 

Puma  istante:  «li  tallii  panlu 
da  cima  a fondo,  dal  principio 
alfine;  scippati  punii  di  diligenza 
vate  esser  premialo. 

Panlu  lu  aguzzo  appuntalo. 

Papidria  propr.  pupilla  barn- 
boccino;  innamorata  gaia. 

Pupna  f toppa;  jiri  tnptippa  an- 
dare felicemente : jiri  cu  In  venia 
’mpuppu  tener  la  fortuna  pel 
ciuffetto. 

Pupa  fantoccio  bamboccio. 

Purcuriu  sporcizia. 

Pure!  pulce. 

Purcirifluui  jioreeUotlo. 

Par  pania  propagine  , fossa  , 
pozza. 
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Purpclla  polpetta. 

Purpuzza  ptur.  purpuzzi  polpa- 

Purrrllu  porro. 

IMirrii Iti  guasto. 

Pur  ledila  pa**o  giretto  di  cam- 
jMiyna  in  cui  i ladri  appianatisi 
per  derubare  i riandanti,  stretta. 

furimi  (In  sportello. 

Punì  pure  ancora  nondimeno. 

Punirti  r ed.  primili. 

PU8U  JMlsO. 

Pillili  bottega  officina ; pulia  di 
lordi!  di  rascavadduru  bottega  di 
pizzicagnolo. 

Pirtii-itda  dim . di  pulia  v. 

Pulitini  bottega  grande. 

PVtrasSH  poitnlrnccio. 

Pii! rii  poliedro. 

Pulrmiazzu  poltronaccio. 

Pili  rimi  poltrone. 

Piu irrddu  poveretto  poverino 
scioccherello. 

Piizzunguru  pozzanghera. 


QU 

Quaciuri  trar  calchi  scalcheg- 
giare. 

Quacina  calce. 

Qiiadùnn  rimescolameli to. 
Oundara  caldaia:  la  quadara 
chi  à fallii  li  siluri  pò  diri  a la  pn- 
d filila  III  ini  linci  dicesi  quando 
uno  riprende  altrui  di  alcun  vi- 
zio del  quale  sia  esso  parimente 
marchiato,  la  padella  dice  al  pa- 
iuolo  fatti  in  Li  che  tu  mi  tigni. 

Sunrtarurn  ria  dei  calderui  in 
ermo. 

guadarli  caldaio. 

Quadanmi  calderone. 

Ouailu  ri  riscaldare. 

Quadialii  riscaldato. 

Quaggiù»  coturnice. 
Quagglnari  rappigliarsi  coagu- 
Lire,  venir  meno. 

Quagghiala  agg.  a flemma  e- 
sprime  la  somma  lentezza  ncl- 
l'overare. 

Quaggbiuzia  diin.  v.  quugghin. 
Quaiilu  va  che  si. 

Q uarl ùra  brocca  orcio  mezzi- 
na. 

Quarliicciu  misura  di  vino  e- 
qu  ir  olente  a due  sestieri. 
Uuasuiili  a cagione  per  colpa. 
Quusalti  calzato;  scecru  quu- 
snlu  6 visi ii i ii  esprime  il  super- 
lativo, Minaccio  ignorantone. 
Quascfta  calzetta. 

Oliatela  cautela. 

Quulru  quadro;  borni  quatru 
dicesi  una  donna  avvenente;  ag- 
giunto di  petto , largo. 


fU 

Raccumannizza  raccomanda- 
zione commendazione. 

Ilucriiggliiiilti  raccolto. 

Macina  uva. 

Hadica  radice  ipecacuana ; pig- 
ghiari  la  radica  c lanzarisi  vate  dir 
tutto  che  uom  sa  di  tatun  affare, 
sgocciolare  il  bar  tetto. 

Radiami  radice  fusto. 

Kufllgururi  russembrarc. 

Raggia  rabbia  ; a ruggì  a ad  onta. 
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Haggiru  piegamento  rivolgi- 
mento bindolo. 

Hai»  raggio. 

Hai*!  capo  dei  pescatori  c ma- 
rinari, rais. 

Rampanti  grillaia. 

Ranni  rame,  ai  usa  altresì  per 
masserizia  di  cucina. 

Ramurazza  rafano  ramolaccio. 

Ruinulu  ramoso. 

Rancilnsn  rugginoso  rancido 
vieto. 

Runciu  desinare  che  si  fa  per 
lo  più  nelle  taverne,  scotto 

Hangu:  a rangu  cii  tulli  con  lut- 
ti senza  eccettuarne  un  solo,  a 
gara  con  tutti. 

Kanli-rauli  a randa  a randa; 
rasentando;  i Lombardi  dicono 
arcui  arcui  che  pronunciato  alla 
francese  urani  urani  è il  sici- 
liano ranli-ranli. 

Manu  grano. 

Rappa  grappolo  ; rappa  di  ra- 
dila racemo  racimolo. 

Rasa  : passa  ri  la  rasa  da  la  ’n- 
Iralu  sinu  ull*  oslrucn  percorrer 
tutta  da  imo  a sommo  la  casa. 

Hascu  fior  di  Utile,  crema. 

Raspari  ted.  a Traspari. 

Haslcddu  rastuiioui. 

Raslu  indizio  seniore  vestigio. 

Ruzza  e plur.  razzi  sorta  di  er- 
ba, almornccia  e rafano  silre- 
stre. 

Razzimi  tutte  insieme  le  barbe 
di  un  albero , barbata;  si  usa  poi 
per  pollone  rampollo. 

nt 

Reda  progenie,  eredi. 

Rulli  re. 

Krntrtmcnlii  rendimento. 

Ilusca  di  pisci  lisca  resta. 

Ilfsiiltalu  risanamento. 

Rélicii  perverso  fastidioso. 

Rciila  regola. 

Raima  termine  marinaresco, 
flusso  corrente. 

RI 

nicivu  ricevuta  cauzione. 

Riconcti  o ricuica  piccolo  ri- 
cinto fatto  di  terra  o altro  per 
ricevere  acgtui,  conca;  poi  si  di- 
ce riconcu  ili  inari  ad  una  jHirlc 
del  mare. 

Riddali  famiglia. 

Riducirisi  sostarsi  pervenire. 

Ri  fu  mi  u ingannatore  fraudo- 
lente. 

Hirriddari  raffrcddarsl.mct.  di- 
minuire il  fervore  nelle  azioni 
c negli  affetti. 

Hifrlki  rifriggere. 

Rigali ii  origano. 

Ritraila,  a Tu  : a gara. 

Hiiddu  uccello  piccolissimo,  re- 
golo comune. 

Rimarra  fango  poltiglia. 

Rimuddalu  rammollito. 

Rimurula  suono  disordinalo, 
strepito  minore. 

Hiniu ri  ramare  scompiglio;  mil- 
I tirisi  a riinuri  incucisi  in  movi- 
mento. 

1 Rina  arena. 


Ritifsciri  riuscire. 

Hinisciutii  riuscito. 

Rinfusa,  a la  : eon fusamente. 

Ringa  : misi  n ringa  messi  l'un 
dopo  l'altro  a fila. 

Itingii  linea. 

' Rini  reni. 

Hinignri  pentirsi-,  rinigari  Tura 
e lu  ptmlii  rate  pentirsi  sicura- 
mente di  una  cosa.  $ 

Rimiina  o nudimi  rondine 

Rinnincdda  rezz.di  rumina  rou- 
dinella. 

Rinniimni  rondone. 

Ripidulu  riparo  del  piè  dell’e- 
dificio, fondamento. 

Ripiggniari  ripigliare. 

Ri  pi  la  ri  piangere  i morti,  com- 
piangere, fare  II  piagnisteo. 

Riposili  ripostUjlio  conserta 
canova. 

Risacca  ri  non  potere  riavere 
l’alilo,  esser  con  lena  affanna- 


Risarciri  risarcire  compensare. 

Risbigghiari  risvegliare. 

Hislùgglùarimi  la  campaneUa 
degli  orinoli  che  suonano  a tem- 
po determinato,  svegliirino. 

Risplrimiri  risplendere. 

Risolili  quiete  ricetto. 

Risia  cmo  strano,  difficile  a po- 
ter succedere. 

Risuidiari  raccogliere  a grande 
stenta  i residui. 

Risina  ruggine. 

Rispigghialii  destato. 

Rispinciri  respingere ; rispincia 
respinga. 

Rispilliarisi  dicesi  quando  uno 
accorgendosi  di  esser  tenuta  da 
poro  si  duole  ;wr  mftnver  la  com- 
miserazione, mendicar  l'altrui 
compassione. 

Ili  spi  l Iti  si  i commiserevole,  che 
muore  a commiserazione. 

Hislticcia  seccia  stroppia. 

Risii  rendalo. 

Hitngghia  ritaglio. 

Rilinnla  filatessa  tiritera. 

Rili,  lirari  tulli  una  : esser  luUi 
di  accordo. 

Ritirala  ritorno. 

Riversi!  rovescio  aUr.  impa- 
ziente bisbetico  perrerso. 

Rifilatisi  palesarsi. 

Kivillicaln  , rodali  : grembiale. 
riroUo  sino  alla  cintola. 

Rivota  e nel  piar  rivoli  ag- 
giunto al  verbo  fari  r ale  usar  ca- 
r illazioni;  cioè  inventar  ragioni 
false  che  abbiano  sembianza  di 
verità,  cavillare. 

Rivoli  contrasti  rimproveri. 

Rifuggimi  ribollimento. 

limitari  rlvoUare,  welter  sos- 


sopra. 

Rivulalii  rivoltato;  cssiri  rivu- 
talu  ricadere,  andare  a cadere. 
Rizza  riccio  marino. 

Rizzu  riccio  svinoso. 


RO 


Ruggiti  oriuolo  orologio ; Fog- 
gili di  lu  sunlu  liffiziu  orologio 
granile  in  Palermo,  così  dello 
perchè  situato  nel  palazzo  della 
Inquisizione. 


Digiti 
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Rii 

Rubrica  termine  ilclf  antica 
proccitura  criminale  in  Sicilia, 
che  significa  indicazione  del  ge- 
nere di  delitto. 

Rucntliari  gagnolare  dolersi  : 
nieculiurisi  lagnarsi  rammari- 
carsi guaiolare. 

linccmvi  rupe,  grossa  rocca. 

ÌUdnVmnìturbine  groppo  girone 
di  renio. 

lincia  ruggine. 

ItiMuili'fliiu  diin.  romilello. 

Un  ni  m ulti  : In  tigli u celesti  ctii 
è inalili  di  In  rtimmuliiV  lu  bussu, 
si  uUnde  ad  una  dette  abbr cin- 
ture che  sono  infine  dell’ abbiccì , 
che  gl'italiani  chianmno  conno 
cd  in  Sicilia  corrottamente  si 
pronunzia  formi- 

Rumpicoddti,  ti  : a rompicollo . 

Ho ii fu liari  russare. 

Rimanili  gemito. 

Rmina  ronda. 

Hiisciunu  di  temperamento  san- 
guigno. 

Husicnri  rodere  rosicchiare ,*  a- 
viri  un  osso  forti  « (Inni  a mal- 
fari arere  una  intrapresa  mala- 
gevole a riuscirti:  rusicuri  Tossii 
patire. 

Ilnsicari  un  niliignti  met.  sog- 
giacere, restar  vinto. 

Rasici!  ronzio. 

Riissimi  rossore. 

Rullìi  rotto : rullìi  Panelli  strac- 
co detta  fatica. 

Ruvctlii  rogo;  rtircUu  spezie  di 
pruno  che  usano  i contadini  per 
fortificare  te.  siepi. 

Rumili  rovere. 

SA 

Saccenti  sapiente. 

Succiali,  da  tapiri  imperf.  Sap- 
piale. 

Sacci , singolare  di  tacciali  — 
Sappi. 

Succia  , terza  persona  imper. 
di  tapiri.  Sappia. 

Saccn  sacco ; ritiri  «acni  di  ra- 
tinili esser  die  non  facendo  caso 
dette  bullonate,  scuotersi  le  bus- 
se; ’nn  sii  «acni  non  posso  dir 
tutto  in  un  attimo ; shccii  vacanti 
’iiii  pò  stari  a Taddrillu  dìcesi 
quando  uno  per  lo  digiuno  non 
può  reggersi  in  corpo,  a simi- 
litudine dei  sacco  vuoto  che  non 
può  star  ritto 

Sacrimi  «riero  zaino. 

Sàcusii  quannii,  fu  maledetto 
quell * istante. 

Sugghimbarni  sallambarco. 

Su jiiia ri  cavar  sangue. 

Sugnia  carata  di  sangue. 

Suoni  lardo  strutto  «aime. 

Snlainurigghiu  salsa. 

Salili!  salso. 

Snlr*  a iia  di  grazia. 

Samiuuzzari  gittare  in  fonilo, 
tuffare,  neuir.  pass,  tuffarsi  : li 
sininrdi  si  suiiiioiizzanii  esprime 
quell * ansietà  di  penetrare  den- 
tro con  gli  sguardi  in  cosa  che 
alletta,  come  se  vi  s' immerges- 
sero gli  sguardi. 

Sunimuzzuni,  duri  un;  tombo- 


lare nelC acqua,  cader  col  cajto 
attingili. 

Saligli  sangue  altr.  parto  prole 
olir,  grazia. 

Sangunuzzu  dolce  o dote  la, san- 
gue di  porco. 

Sanitari  bestemmiare. 

Sdiiliuni  bestemmia. 

San  Tocchili,  ipocrita,  bacchet- 
tane. 

Sanili  : sanili  (tri  P arma  : per 
lìnceo,  cospetto:  sanili  «li  pnnln- 
iiiitti  maniera  propria  di  un  col- 
lerico. che  presso  a poco  rute  co- 
spetione. 

Santuzza  piccola  immagine  sa- 
cra. 

Supiri  forti  rincrescere:  sopirla 
Inda  saper  simulare  secondo 
delle  circostanze. 

Sapunlicchia  vezzose! ta. 

Saputuzzii  sacccntone. 

Sùrciri  rimendare. 

Sarr  a tia  di  grazia. 

Sarrari  serbare  ; sarvnri  cra|d 
e canili  diportarsi  in  motto  da 
appagare  i propri  capricci,  ser- 
bando l'apparenza. 

Sarvatu  serbato  conservato. 

Sàtura  satollo;  In  sàturo  min 
cridi  a In  dijunti  corpo  satollo  non 
crede  al  digiuno. 

'Saudtilu  esaudito. 

Sansa  safari;  farisinnl  snusa  di 
unii  malmenarlo  punirlo. 

Sautnuipizzii  fantoccio  per  lo 
più  fatto  di  ferula  o legno  leg- 
giero che  saltarella  con  una  spe- 
cie di  molta,  dicesi  taci,  ad  uo- 
mo clic  saliarclla,  frugolo. 

Sanlari  sidhtre. 

Simili  salto. 

Savucii  sambuco. 

Sazili  fina  ’utra  li  naschl  che  lui 
mangialo  a crepa  pancia. 

SB 

Sbacantari  render  vuoto,  mo- 
lare; sbarnnluri  lu  «aceti  dir  tutto 
quello  che  si  sa,  porre  la  bocca 
iti  sacco. 

Sbuca n latti  vuoto. 

Sbacchillnri . sbacchillarisilla , 
fuggire , scappar  via. 

Miaguhiari  sbagliare. 

Stanghiti  abbaglio  svarione. 

Sbalnurari  spalancare. 

Shalauralii  spalancato. 

Sbalaiizari  sbalzare  saltare  in 
giù.  trabalzare. 

Sbalunzalii  trabalzato. 

Sbalanzu  stramazzone,  enorme 
sproposito. 

Sbalurdulu  sbalordito. 

Sbampari  divampare , levare 
fiamma,  raccendere. 

Sbanniilii  ladrone  assassino. 

Sbarazza  ri  sgombrare. 

Sbarazzalo  tolto  ria, sgombrato. 

Sbarbicari  sradicare  sbarbare. 

Sburdu  stormo. 

Sharia  agg.  di  testa,  falsa. 

Sbariuri  la  lesta  aggirarsi  la 
testa,  vacillare  barcollare. 

Sbari n da  sbariuri  barcollante, 
red.  allcgru 

Sharitiul  svarione. 

Sbarra  ciliari  slargare  dilatare 
sbarrare  spalancare. 


Sbarral  i dirozzare  ; sbarratisi 
dirozzarsi. 

Shurratozzi  slritolatozzl  ghiot- 
tone. 

Sballiti:  ’un  sbatta  celibi  mi  ac- 
cheto; min  ri  sballiti  spissti  non 
replicale  a far  parole  di  una  co- 
sa: ini  pulin  sbadir]  non  arer 
che  fare,  non  aver  altra  risorsa. 

Shattulinri  dibattersi  sbattersi ; 
stalliiliari  li  marni  batter  te  mani. 

Sbiarisi  spassarsi 

Shiu-sontm  o sbija-sonnu  pia- 
cevole esercizio. 

Shinlu  spassato. 

Shidiri  traredere  ; ’ntra  un  ri- 
diri od  un  ubidir!  in  un  battere 
d'orrbio. 

Sloggimi  ri  svegli  are. 

Shigghiatii  scègliato. 

Sbiv'iiari  fuggire  sgombrare  ; 
sbignarisilln  fuggire  con  presici 
za  e nascostamente  battersela. 

Sbinlalti  privo  di  senno  sven- 
tato. 

Sbinlricari  sbudellare. 

Shiuliiliuri  sventolare  sciori- 
nare. 

Sfuriaceli  vagabondo  dissoluto. 

Shista  abbaglio. 

Sbiu  spasso  sollazzo. 

Shracrari  trapassare  da  un  la- 
to ad  un  altro  con  gran  prestezza, 
saltare,  trasportare. 

Sbracai  passo  disteso  salto. 

Sbravazzala  smargiassata  bra- 
veria. 

Shra/zarUi  sbracciarsi. 

Sbruzzalu  sbracciato. 

Sbrillaccu.  fari  lu:  fare  il  vaga- 
bondn,  il  licenzioso. 

Sbricili  sbricio  abbietto,  dicesi 
di  chi  è fiuto  con  pareri  abiti 
e spesso  non  adatti  a comportare 
il  rigore  dell' interno. 

Sbrigalo  spaccialo. 

Sbrigiignatu  disonorato  impu- 
dente. 

Sbrizzi , cssirci  : sovrastare  U 
pericolo. 

Sbrizziari  piovigginare. 

Sbrurciilansi  disvila pparsi. 

SbrutTari  per  similitudine  vale 
mandar  fuori  il  riso  a guisa  del- 
lo sbruffare,  sghignazzare. 

S Imi  gy  hi  a ri  svolgere  disviJup 
pare  spiegare. 

Sburra  ri  inferirsi. 

Sbudiiidatii  sbudellato. 

Sbnlazzan  svolare  sro  azzare. 

Sbiimmicari  palesare  cose  che 
altri  vorrebbe  si  tacessero , voci- 
ferare. 

Shuntili  slegare  ; sta  vita  'un 
cl  la  «hurdu  non  posso  tirarla 
a lungo  ; 'un  ci  la  «hurdu  non 
comprendo:  shuntili  Pattali  rfu- 
selre  spuntar  le  cose. 

Sburdiilii  scucito. 

Sbutari  srolgere  rivoltarsi. 

Sbu (a In  scotto. 

Similari  sturare. 

Sbottato  sturato. 

Sbuz/ari  abbozzare. 

SC 

Scacari  cessare,  ed  i*  proprio 
della  trottola  quando  cessa  dì  gi- 
rare. 


jgle 


Scafali!  agg.  della  trofia,  vale 
che  ha  tettalo  di  girare. 
Scaceauiari  sghignazzare. 
Scoccami  sghignatala. 
Scacciari  schiacciare  hit pasl tor- 
chiare ciurmare,  per  trattenere 
altrui  con  pastocchie , e si  usa 
principalmente  in  questi  modi: 
chi  mi  vai  scacciatimi  ! chi  mi 
scacci  ! 

Scacciatisi  neut.  dissimulare , 
lasciar  fare,  ftìiger  di  ignora- 
re. 

Scacciala  (Torchili  cenno  se- 
greto. occhiateli*!. 

Scaccu  stato  assegnatoci  dall a 
natura.c dicesi  slari  'nlra  lu  scac- 
co. 

Scadduzznri  ingoiare  divora- 
re: scndriuzzarisi  ingoiarsi. 

Scafaxzari  schiacciare  sc.ofac - 
clave. 

Scatarrala  « carabattola . 
Scabbia  scaglia. 

Scatrghiari  vibrare  scagliare  ; 
sengghiarisi  scagliarsi. 

Scagghiti  tagliatura  mondi- 
glia. 

Scaggliiunala  morso  sannata 
addentatura. 

Scugghiuui  sanno:  muslrari  li 
scaggliiimi  digrignare,  guardar 
con  cipiglio  ; aviri  li  scàgghiuni 
esser  irniente. 

Scala  : unni  cci  arriva  *un  ci 
incili  scala  quando  può  farla  la 
fa  subito. 

Scailruni  scaltro  in  sommo  gra- 
do. 

Scalimi  scaglione. 

Seal  varato  calvo. 

Scarninoli  trav  iare  forviare  va- 
neggiare: scaminari  la  tedia  va- 
neggiare. 

Scantinato  forviato  vizioso. 
Scampan  spiovere. 

Scnncaral n sgangheralo . 
Scannar!  scambiare  sbagliare ; 
si  min  scanciu  semai  non  mi  ap- 
pongo. 

Sconcili  scambio ; min  a viri  scan- 
ciu non  aver  differenza ; potersi 
confondere- 

Se  nnualiari  scandalezzare:  sean- 
naliarisi  scandulczzarsi  insospel- 
lirsì. 

Scanna  lini  n sciente  del  bene  e 
del  male  del  mondo. 

Scanniari  luccicare. 

Scarnami  spaventarsi  avere 
paura. 

Scanlatu  nparen/iifo. 

Scantu  paura  Sfwtvenio. 
Scan/ari  guardare  campare. 
Scapiddutu  scarmigliato. 
Scapilari  menomare. 

Scapozzu  si  due  per  dinotare 
uomo  vile  e di  poco  pregio, ciom- 
po. 

Scappaci  fuggire  sortire  uscir 
fuora. 

Scarcerar!  sprigionare. 
Scardimi  spadone. 

Scarda  scheggia  ni  e taf.  ogni 
picciolo  parte  di  checchessia, bri 
doto ; nini  aviri  scarda  di  ’na  cosa 
non  averne  punto ; ’na  scarda  o 
scarriolila  di  tempii  un  istante ; un 
lenir!  scarda  r.  Tcniri. 
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Scardari,  dari  chi  : dare  mole- 
stie. 

Scardìari  scheggiare. 

Scorri  irida  dim.  red.  Scarda. 

Scarimisciri  ap/tassire. 

Scarpisari  scalpitare  calpesta- 
re. 

Srarpisatu  calpestato  scalpic- 
ciato. 

Scarricnri  scaricare . dire  rio 
che  suggerisce  la  fantasia  senza 
riflessione. 

Scarnizzari  Torà  uscir  fuori, de- 
viare dipartirsi. 

Srarsuliridii  scarsella. 

Scartalaziu  scartu faccio. 

' Scarlari  sceverare. 

Scaru  piccolo  seno  di  mare, 
cala. 

Scasari  lu  cori  balzare  il  cuo- 
re ; scasari  In  slomucu  rimesco- 
lili si  lo  stomaco. 

Scasai u uscito  fuori  del  suo 
sito. 

Scoscili  strepito  rumore  for- 
tuna. 

Srolascialti  millanteria. 

Scatlaguctla  crollilo. 

Scatlaminnaccln,  inezie , moi- 
ne. 

Scattali  (Tepore  morire  scop- 
piare; scallari  l’arma  crepare. 

Scutliari  scaricare  dare  con  im- 
pelo scop/nare. 

Scausti  scalzo. 

Scavaririari  propr.  scendere  da 
cavallo  smontare ; fig-  seuvaddari 
ad  unii  farlo  cadere  di  grazia  o 
di  grado  di  u no. soltent rando  in 
suo  luogo,  scavalcare. 

Sraviggbiala  agg.  di  lesta  vale 
balzana. 

Scavo  schiavo  : vi  *ù  srovu  e- 
spressionc  che  si  usa  nel  com- 
in ialarsi \ addio. 

Scuwiliuri  razzolare. 

Scocco  ciuco,  uomo  ignorante ; 
facci  di  acceco  dicesi  per  disprez- 
zo e vale  asinaccio:  fari  In  sccc- 
co.  cicisbeare ; di  donna  , civcl- 
lintire. 

Sccgchiri  scegliere. 

Serrili  scelto. 

Schei  la  agu.  a picciolla  vate 
giovane  zitella  da  tiwrito. 

Schilazzu  piccolo  legno  da  tra- 
sporto, barca. 

Schilltisn  schifoso. 

Scliimicciu  fanciullo,  cosi  dello 
perchè  di  piccola  statura,  ragaz- 
zo arrogante. 

Srhinu  schiena. 

Srhinngmisii  schifiltoso. 

Sellimi  schiena. 

Schillu  asciutto  schietto;  pani 
schifiti  pane  asciutto. 

Sciacquala  fresca  e piena  di 
sutule. 

Sciacquiari  risciacquare  sciac- 
quare. 

Scialacqua  tu  sciupato  deboscia- 
to. 

Scialari  spassarsi  divertirsi  : 
scialarisi  mi  anca  spassarsi  a più 
potere,  far  te  grasse  risa ; sciala  si 
ra  fastosa. 

Scialala  tempme. 

Scialli  nome ; godimento  festa  c 
giolito . 


Scinllnha  voce  arabica  dino- 
tante rilio. 

Seminari  andare  a follo  a gui- 
sa di  uno  sciame  di  p*‘cctiic. 

Seminìi  folta  a guisa  di  scia 
mo  di  api. 

Sciaiiipr.iri  sdrucciolare. 

Sciancalrddu  un  po  zoppo. 

Sciancali!  zoppo. 

Sciurra  lite. 

Seiarreri  rissoso. 

Sciamami  tenzonare  rissarsi. 

Scultura  e matura  rore  animi 
rutila  propria  dette  donne. 

Sfidila  diletto. 

Sriririiculora  sorta  di  giuoco 
fanciullesco,  ed  è tfuando  uno  o 
più  fanciulli  si  assidono  sopra 
un  declivio  lubrico  per  i sdruc- 
ciolare : jurari  a la  sciddiculora 
fare  allo  sdrucciolo. 

Se  iddi  rari  sdrucciolare  scigo- 
lare scorrere. 

Sriririirarisillu  taci,  assentarsi, 
spulezzare. 

Scidriinmi  sdrucciolamento. 

Sciuniri  scendere . 

Scolmilo  disceso. 

Scintimi  inetto  tapino  catti- 
vacelo. 

Scioggtiiri  sciogliere. 

Sciolù  sciolto. 

Scippali  svellere  sradicare  : 
scippar!  vastunali  rate  esser  bat- 
tuto, toccar  dette  busse,  scippa- 
mi la  farci  graffiarsela ; scippari 
la  spala  sguainare  la  spada. 

Scinippari  sorbire. 

Sciriipparisì  ad  unu,  ratearne 
i detti  e simili. 

Sciò  modo  di  cacciare  e sol- 
lecitare i polli , sciò  : diri  sciù 
rate  per  discacciare  le  persone. 

Sciu-nna-ddà  maniera  di  cac- 
ciar lungi:  fatti  in  costà. 

Scinrliari  riuscire. 

Scocca  cappio  nastro. 

Scogghiu  scoglio. 

Senni  ponimi  degnarsi. 

Sconsu  danno  sconcio. 

Scornili  stramazzone ; chi  scop- 
imi clic  sproposito ! 

Scorcia  scorza  apparenzawor- 
cia  di  coririu  colpo  di  mano  dato 
in  sui  cotto,  coltala. 

Scornabecco  specie  di  pistac- 
chio selvatico,  terebinto. 

Scolula-vur/i  o scotola  vurziddi 
pela  borse. 

Scroccaci  sornacchiare. 

Scravaccari  scarcdcarc. 

Scravarcolu  scantinilo. 

Scravagghiu  scarafaggio . 

Sentili  iscrizione. 

Scritturi  scrittoio. 

Scrunimi  sorla  di  pesce , scor 
pione. 

Scru&ciri  scrosciare. 

Scroscio  strepilo  scroscio. 

Sfruscio  senza  cubuila  vacui- 
tà. . 

Scù  voce  rolla  quale  si  discac- 
ciano i porci . 

Scucchiifri  distaccare  disgiun 
(tere;  acticchin-cea  maniera  per 
lo  più  propria  de'  ragazzi  colla 
quale  s indiano  a romper  fa- 
I milizia  tra  toro , ed  è quando 
uno  presenta  il  diio  medio  di 
**«• 


una  inano  sovrapporti)  allindi- 
le, perchè  siano  da  un  altro  di- 
sgiunti. 

Sciicciari  spiccare  trar  fuori. 

Sellila  cuffia. 

Scitgnari  discacciare, spingere 
fuori,  uscir  fuori : sei  ignari  In 
niiissii  e Iti  li  asu  rate  rompere  I 
alimi  e mettergli  in  sangue  il 
muso  e il  naso. 

Seiiiliiri  inquietare. 

Scintillìi  inquietissimo. 

Scolari  bere  sino  al  fondo , 
ruotare,  scorrere 

Sruma  spuma;  sauna  di  mir- 
rarli dicesi  la  parte  più  fina  e 
più  bianca  dello  zucchero,  fig. 
licito  a fanciulla  vale  avvenen- 
tissima. 

Scmnilulicldit  di  nibbi  male  in 
arnese. 

SuunnieUiri  stuzzicare  aizza- 
re. 

Suimmipghiari  scoprire  disve- 
lare. 

Scmnpiggliui  scompiglio. 

Sciunpcmiri  scomporre. 

Senili  lari  venir  meno,  dima- 
grire intiSichire. 

Sui  lineari  Disturbare  stuzzi- 
care. 

Scuncinziulti  scellerato. 

Scuiicùirari  scongiurare . 

Se  mit  ili  ni  esorcismo  scongiu- 
ro. 

Scmilrnll  privo  di  contento. 

Scimi  rari  incontrare. 

Scuitzuri  sconciare;  «ammiri  li 
lirìgghia  sconcertare  i falli  al- 
imi 

Semizalu  sparecchiato. 

Scupa  spazzola  granata. 

Srupa ri  spazzare  nettare  il  pa- 
rimenti» fregandolo  colla  gra- 
nala; a similitudine  della  s/ntz- 
zalura  vale  raccoglier  tultocio 
che  s’incontra  per  via. 

Stuprila  schioppo. 

Scappali  precipitare  stramaz- 
zare. venire  all  improvviso,  so- 
pravrenire. 

Sruppatu  spropositalo. 

Scuppularisi  sbei Tettarsi. 

Sfurari  annottare. 

Scurala,  a la:  al  farsi  buio,  al 
farsi  indie. 

Scorciali  scorticare. 

ScuTc.ititn  scorticato  somiglian- 
te al  rivo  al  naturale. 

Se  ii  nla  ri  dimenìi  va  re. 

Scurita  ri  dar  di  cozzo  cozzare. 

Scurrili  percorrere. 

Scornilo  passato  innanzi. 

Sciirsu  participio  da  sairrirl 
dileguarsi , disi  ostarsi  cammi- 
nando. 

Scursmiuru  ritroso. 

Scursmu  nome  di  cane. 

Scurii  buio ; scurii  dii  si  Tedila 
fitto  buio;  'mi  sacrili  citi  viju  cu 
fin  scurii  non  so  che  sospettare; 
scurii  per  pallido. 

Sairusu  oscuro  buio. 

Scur/uri  menomale  scorciare. 

Scusar!  perdmutre. 

Saisi ri  scucire. 

Senili  snido. 

Sailuluri  levarsi  d'addosso, 
scuotere. 
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Scululari  l'ali  scuotere  i guai 
! d'addosso  ; se  ulula  ri  li  sacrimi!! 
ruotare  te  sacche,  vale  mbare 
tulio  il  denaro  che  si  porta  in 
lasca. 

* cullar!  scontare  pagar  loscol- 
lo. 

Se  u va  ri  sbucciare  partorir  co- 
va tuia,  covare. 

SciiutIii  scappellato. 

SD 

Sciali  fuggire  andar  senza  fre- 
no spingersi  oltre;  ilari  itlra  II 
smani!  irrompere  nelle  smanie 
smaniare. 

Sdalu  povero. 

Salpimi  In  malcontento  sde- 
gii  u zzo, 

sdillipgiuri  dispreggiare  dileg- 
giare. 

Sdilliuiari  farneticare. 

Sdilluciiri  slogare. 

Sdirrupuri  dii  il /atro  diroccare. 

Sdirrupalu  dirupato  diroccato 
scheggioso. 

Sdirrupu  dirupo  scoscesa. 

Sdisurmurisl  disanimarsi. 

Sdisorramu  inetto. 

Sdilta  disdetta  sciagura. 

Sdi  varar!  riversare  ruotare. 

Sdossa,  a la:  a cavallo  nudo, 
a bisdosso. 

SE 

Scciimui  secondo  ; tujg.  a (ini 
vale  particolare. 

Sedila,  sella;  siali  borni  In  sal- 
da avere  ragione  di  essere  coli- 
teli lo  del  suo  staio. 

Sediri  andare  a sangue,  per 
cui  si  dire  limi  mi  sedi  non  mi 
garba. 

Seppia  seggiola  chiusa  porta- 
tile con  due  stanghe . seggetta  ; 
seppia  pulruna  poltrona. 

Setiiu  timpano. 

Sentiri  sentire  : tentici  fu  la 
viirca  «perla  stare  attentamente, 
ad  ascoltare  ; sentiri  assai  mia 
cosa  vale  sentirne  gran  cordo- 
glio. 

Senza  culli  mel.  estremamente 
povero  spiantalo  poretone. 

Sermnneddii  sermone  ino. 

Sdii:  Turi  scili  colpire  cogliere. 

SF 

Sfacciati!  sfrontato. 

Sfar  um a In  sfaccendalo. 

sr«idd«ri  sfavillale. 

Sfaidilusu  sfar Ulanle. 

Sbirciaci  squarciare  lacerare. 

Sbircili  consumo. 

Sfnrduui  stracciatura. 

Siali  disfare. 

Sfasciar!  conciare  offendere: 
sfasciatisi  la  testa  beccarsi  il  cer- 
vello. 

Si.tscialalclii  alquanto  logoro, 
dii  a palo. 

Slasdalii  sdrucito  fracassato 
disti  ulto  malmenalo. 

Sfalli  ( nianciuiiMlli  ) mel.  tir 
ranuolarc. 

Sbizzii  ua  risi  svisa  rat  sformarsi. 


• 

Sfaz/unatcdclu  hrtUlarcUo. 

Sfa/ziinatu  svisato. 

Sliggliiari  sfibbiare. 

Sdlazza  filaccia:  «adiri  la  nifi 
slllaz/i  sii  lazzi  cader  la  nere  a 
fiocca  a fiocca,  fioccare. 

Similari  fuggire  stappar  via 
battersela. 

Slilorcu  filaccia  : sbloccili  di 
culra  bainole  ciane  e. 

Sfllu  brama  : atiri  siilo  di  ’na 
cosa  vale  desiderarla  grande- 
mente. averne  brama. 

Sliluccala  sfilacciata. 

Sliliic disellili  dim.  di  filaccia. 

Slluria  frittella  crespello. 

Sllrman  schiudere. 

Slirtiiciurisi  beccarsi  il  cervel- 
lo. 

Slirrari  scappar  via,  andare 
qua  e colà,  prorompere;  slirrari 
fu  roggio  disordinarsi  il  mondo, 
uscir  de'  gangheri;  * lirrnn  la  for- 
tuna volgersi  in  contrario ; sllr - 
rari  III  senzm  uscir  de'  gangheri , 
impazzare. 

slirricchia  dim.  di  sferra,  che  à 
coltello  senza  man  irò;  si  usa  per 
ispuda  di  nessun  prezzo. 

Sflrrijari  venire  da  un  altro 
luto. 

Sfuggimi  sfogliata  : imsciri  In 
sfoggimi  melaf.  sfoggiare  far 
mostra  di  erudizione. 

Sforasìii  tolga  Dio,  cessi  Dio. 

S fra  puri  consumare  sprecare. 

Sfnipu  consumo. 

Sfrantumar!  stritolare  sgreto- 
lare. 

Si  multi  inni  il  infialilo. 

Sfrantumi  frantume. 

Sfruttali  partirsi  andar  via. 

Sfrallaliua  suono  disordinala 
d’ uomo  o if  animale  che  ra  e 
corre  per  le  stoppie  e per  le  frat- 
te, ramare,  calpestio. 

Sfmz/ellu  fasto  arrogante. 

Srmz.ni  sfarzo. 

Sfriciuri  strisciare  rasentare. 

Sfrinzia  orrore  raccapriccio 

Sfri iiz ia r i raccapricciare. 

Slìigghiari  sfogliare  svolgere. 

Sfuiri  fuggire  scappar  via 

Sfumar!  se  a ture  dileguarsi  in 
fumo. 

Sfiumari  sfondature  ; sfinirla 
ratine  a precipizio,  sfotulola. 

Sfuiinulii  propr.  profondità  : 
nietaf.  intrigo;  sfumtalu  almi 
prol illuni  intrigo  più  ravvilup- 
palo. 

Sfusu:  a vili  sfusi  a vele  spie- 
gale. 

Sfusi  agg.  a capiddi,  sciolti  c 
sparsi. 

Sii 

Sgamniarisi  straccarsi. 

Sgannili! lalu  sgambai  ciato. 

Sgu  ugnili  scantonalo. 

Sgaiigtiiddi  vezzi  moine  snwr- 
fie;  fari  li  sgaiip lùcidi  scherzare. 

Spaligli,  a:  a dispetto. 

Sg.uipiilalu  Miratalo. 

Sparlili  sgarbatezza. 

Spai  giunsi  gridare  a più  non 
possa  ; quusi  divenir  fioco  gri- 
dando. 

Sgurgiuljari  è il  muover c in  di- 
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certe  maniere  la  lesta  per  os- 
servar destramente  ciò  che  si 
faccia  qualcuno  . far  capolino. 

Sgarraci  errare  lallire : CU  par- 
rà sgarra  c ’nzerla  imi  lalia  rrra 
chi  parla  e.  indovina  chi  sla  a 
guardare . 

Sgaslari  staccare.  ! 

S g a ili  g g h 1 1 1 éf tasso  sollazzo  gal- 
loria. 

Sgherri!  tronfio,  semplice  e ga- 
lante, bizzarro  fastoso. 
égraccii  sornacchio. 
Sgnniftignuri  graffiare. 
Sgninfiigimni  graffio  graffiti- 
iura , ilari  sgraufugnunl  fig.  mot- 
teggiare pungente,  tiare  una  bot- 
to. , 

Sprillila  ri  fuggire  saltar  fuori 

0 in  aria  con  unitelo  : sgridila  ri 

1 occhi  spalancar  gli  occhi. 

Sgrignar!  digrignare  sogghi- 
gnare. 

Sgrignu  scrigno  sorriso. 
Sgrignimi  sgrugnala  sgrugno- 
ne. 

Sgruppidilu  dun.  v.  Sgroppi*. 
Sgroppu  sterpo  fuscello. 
Sguazzar!  diguazzare  girare  ; 
sguazzinosi  ’nlru  l‘  acqua  Urscar 
nell' acqua. 

6g  uuzz  urlar  i ondeggiare. 
Sguiddaru  voce  acuta  diesati- 
la. gridare  strido  schiamazzo. 

Sguiiiciu  agg.  di  occhio,  lodo 
a sguincio  a sghimbescio  a 
sch lancio  a sghembo. 

SI 

Siccagnu  agg.  che  si  dà  per 
lo  più  agli  altieri  e frulla  non 
inuffiali.  • 

Suturi  stuccare  notare;  siero- 
ri  l amia  ad  unii  vale  lunare  stuc- 
care. 

Siceurisi  essere  stremo  nel  man- 
giare. 

Siccliiu  secchia. 

Siccu  smunto  disparuto. 
Slctilari  proseguire. 

Snido  traversia  fastidio  noia. 
Stagliimi  facchino  da  portan- 
tina. 

Signa  scimmia  bertuccia. 
Sigilli  muschio  della  scimmia. 
Signuruzzu  gransignore  pigno- 
rane. 

Signuria:  me’  signoria  espres- 
sione scherzevole  e tale  io. 
Signorili  fasto  ma  yuan  lutila. 
Silciiziurio  taciturno. 

Sonano  settimana. 

Simiuulu , in  sciri  fora  ili  In: 
traviare  forviare  ; uscir  fuori 
del  proposto ; simulalo  agg.  cale 
conceputo. 

SiiiiinsiMlda  dim.  di  seme. 
Simula  fior  di  farina,  semola ; 
spargiri  la  simula  da  sacelli  inni 
propriì  spacciare  per  proprie  ic 
cognizioni  altrui. 

sincopa  sfinimento  sincopa. 
Singaliulii  dicesi  di  chi  iire- 
senra  qualche  difformità  nella 
persona,  scanalo. 

Singu  ri  dclineare. 

Smsigghin  libero  e sciollo.sem- 
plice,  senza  ornamenli.  illeso. 
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Sinlini'ddn  sentinella  scolta. 

Sipala  siepe. 

Sirilimi  sera. 

Sirpiori  serpeggiare. 

Sirpazzn  pegìj.  di  serjie. 

Sirpuz/a  serpentello  hiseiuola. 

Sirragghiu,  min  icniri  di:  non 
saper  dissimulare. 

Sirralo  stretto , agg.  di  vino, 
generoso,  quasi  ron  te  forze  con- 
centrate. 


Sinilori  piade. 
Smiziali  critico. 


SissiBiitin  signor  *1. 

Sili  brama.  , ... 

Silo  sera:  versi  di  slfU  sdolci- 
nati sreneroti. 

Smarca  strage. 

Sniammari  slattare  direzzare. 
Smummalo  direzznlo  slattalo. 
Smanclarisi  corrodersi. 
Smaniiollzzu  ramingo  errante 
disperso. 

Sinicriari  sbirciate  scoprire  , 
guardare  appassionatamente  . 
con  occhi  languidi  e socchiusi, 
quasi  sbirciando. 

Smldud darmi  r ed.  Slirniciarlsi. 
Siumnari  sfornuire, conciar  ma- 
le, guastare. 

Sininualo  guasto  malconcio 
sformato. 

Smnmiltintn  sformato  svisato 
rondalo  pel  ili  delle  feste. 
Sminzuln  dimezzato. 

Smoviri:  non  smovemo  sii  cani 
rum  entriamo  il»  questo  articolo. 
Smodalo  aspro  ruvido. 
Smunlnri  sottomettere. far  mu- 
tare consiglio . scolorire;  smon- 
tati In  coverctilu  sollerurv  * l co- 
perchio. 

Smiisetiilìildo  alquanto  sop- 
passo. 

Soggirn  suocera. 

Sonno  piar,  soimora,  sogno. 
fioro  sorella. 

Sosizza  salsiccia:  (annoi  d unii 
sosi/za  r ale  malmenarlo,  con- 
ciarlo pel  ili  delle  feste. 

Solari  saltare. 

Solalo  saltato. 

Sozzo  sodo. 

Spaeea-e  lassa  spaccone. 
Spaccar!  fendere:  sparami  al 
|>a  albeggiare  il  cielo  quando  il 
sole  si  approssima  sull  orizzon- 
te. apparir  l'alba 

Spaccalo  agg.  ud  occhili  rate 
granile. 

SpucinziarUi  pnder  la  pa- 
zienza. 

SI* 

0 

Spali  dii  .pilli  il. 

Spaddata  colpo  ili  s pollo • 
Spallile™  finiti  irta. 

Spaludila  ri  * pagliare . 
Spannare  espressione  inulta 
liti  ragazzi  nei  rappaUuMnrtt. 
Spampìnata  ragionare  in  lotte. 
Sputigli  «or tu  ili  minarli  tirila 
lunghezza  della  mano  operili 
dilli'  enlreinilà  del  litio  migliala 
a quella  ilei  grommi  spanna. 
spamirnli  spandente. 

Spumi  rada. 

Spanniri  spargere  tramandare 
spandere. 


Sparigglalu  senza  pari. 
Sparagnimi  risparmiare. 
Sparagnali!  risparmialo. 
Spampanili  povera  spianilo 
la 

Spanila  sparo;  fari  im  silurala 
a rersi  fare  una  improvclsata 
con  i ersi. 

Sparmari  spiegare  allargare  : 
spannar*  gran  dannila  allargarsi 
nell'amore. 

Sparmiriari  sparnieclare. 
Sparpaggliiuri  in  pezzi  scheg- 
giare. 

Sparrari  sparlare  delirare. 

S partenza  è il  dividersi  da  al 
cuna  persona  parte  mio. 

Sparliri  diridere  si-ilare  rup 
paeeiare  rappattumare  : sparti- 
ri,!  aie  Ideisi  tommialursi ; spar- 
lirisì  In  solimi  essere  in  islrella 
dimesltc Pezza. 

Spariti  specie  di  giunca  che 
rime  unita  Spugna,  sparlea . 
Spartnlii  diviso. 

Spara  ili  numera  disparii. 
Spasa  piana  lungo  ed  esteso. 
Spassar!  ripassare. 

Spala  spada. 

Spalali)  ralente  egregio. 
Spalar.™  spndacela. 

Spaliclilari  I-  occhi  spalancare 
gli  ocelli,  sbalestrarli. 

spali  minili  senza  padrone. 
Sparenti)  : Tari  spaienll  far  Ir 
mnrariglie  fare  esugerazami. 

Speeia  molla  arguto,  pensiero, 
concetto  ; fari  speda  importare 
interessare. 

Spetliliri  renne  a Ime.  spedire 
spacciare. 

Spemi irl  spendere  ; spenniri  e 
spanniri  sciupare. 

Sperata-gai  forasiepe. 

Spe ritiri  smarrirsi. 

Spersn  smarrii a. 

Spezzarmi ilu  facinoroso  rihai 
ilo  scavezzacollo. 

Spezili  prpe. 

Spiar!  chiedere. 

Spicari  crescer  per  lungo,  al- 
lungare. ...» 

Spicebilt  spicchio:  tanni  e te- 
lili pn  un  spiri  Imi  i|iiaulii  pn  'ita 
lesla  signifleu  che  il  male  e sem- 
pre riluprreroli-  animelle  lin  e, 
l che  ne'  mali  grandi  non  si 
piai  melile  e si  alfronln  II  mi 
iiore-,  ionio  se  ne  fa  o mangiare 
un  spicchio  quanto  mi  rapii. 

Spieelcarisl  spin  arsi:  spicciea 
risi  l'alma  sentii  si  renir  mimo. 
Spienti  spedito. 

Spinellila  mollo  argilla. 

Spi'  uni  gambo. 

Spiddizralu  stracciata. 

Sidiari  petare. 

Spinciri  spingere  alzare  sitile 

rare.  . . 

Spingala  spiUetla-,  essai  lutili 
spilipun  e lintii  ngnsghl  esprime 
quel  pizzicore  quel  inni  tilt  amen 
In  che  per  mila  la  persona  si 
senle  a cagione  ilei  soperchili 
rigoglio  Ut  sangue,  quasi  fos 
sera  lutile  punture  di  agucchie 
e di  spinelli , rulr  la  slesso  es- 
sere in  un  prunaio. 

Spiunagglii  doni. 


è 


Spi  una  ri  dotiti  trarr  ardente- 
mente,  bramare. 

Spinnu  col  rerbo  fari  far  go- 
la. 

Spinnrcia  spillo. 

Spinili  grandicello  cresciuto 
sospinto  innalzato. 

Spinlulidilu  grandicello. 

Spirappliia  spiraglio  odilo. 

Spirapptiicdda  piccolo  spira- 
glio. 

Spirciari  arcr  cura  sollecitu- 
dine ; spirciari  una  cosa  porci 
mento  importare. 

Spillimi  spiritare. 

Spinili  spirito  maligno ; o chi 
spirili!  o diamine ! 

Spirdulizzii  assai  smarrito. 

Spini ii In  smarrito  disperso. 

Spi  riri  sparire. 

Spirilazzo  accr.  di  spirito. 

S pillacelo  il  ni  per  arvilimenlo 
dicesi  a colui  eh ' è disacconcio 
di  vestimenti  e vagabondo. 

Spiritatisi  slogarsi. 

Spirlizzi  esagerazioni-,  fari  «pir- 
li»* far  cose  non  credibili , sma- 
niare. 

Spirlnsarl  pertugiare  forare. 

Spirto salu  bucalo  sforacchia- 
lo. 

Spimi  il  desetto  scompagnalo 
scoraggiato. 

Spila  li  spedale. 

Spilicchiari  spasimare. 

Spilillulu  senza  appetito  sro- 
gitalo. 

Spi  Ilari  aspettare. 

Spilli  spiedo;  niellili  carni  as- 
sai a III  spilli  addomesticarsi  con 
motti  a un  tempo  alta  cieca. 

Spoppino  spoglia. 

Sponsa  spugna. 

Sprannnzzuri  sparnazzare , 
sparnicciure. 

Spraiinnzzalii  sparnicciato. 

Spratti»:  Ili/,  za  inesperienza. 

S proli  ini  inesperto. 

Spremi  risi  sforzarsi. 

Sprisciari  accelerare  solleci- 
tare. 

Sprofiiininri  sprofondare. 

Spappliiari  spagliare. 

Spiipcliiarisinm  protestarsi. 

Spnntari  apparire  venir  fuora, 
aver  esito , giovare. 

Spnnlalnra  nova  fitjur.  nuova- 
mente messa,  da  mettere. 

Spnrimri  spolpare. 

Spuslarisi  dilungarsi  iUiI  suo 
posto. 

Spulazzata  sputo  sputacchio. 

SQ 

S<|iia(’r|narala  agg.  di  voce,  cac- 
ciata con  bocca  sformatamente 
allargata. 

Sipiadaln  scottato  insospettilo ; 
essi  ri  mensa  eqaatfala  di  ’im  cosa 
vale  rsscrne  in  parie  entrato  in 
sospetto. 

Squappltiari  liquefarsi. 

Sqnapphialu  liquefatto. 

Sqiiasiniaz/ii  scalzone. 

Squalruri  guardare  conside- 
rare rilecare  adocchiare. 

Sqiialriini  schiera. 

Sqninci:  parraii  ni  In  squinci  e. 
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linci  vale  parlare  ricercato  ap- 
puntato. 

SS 

* 

Ssu  cotesto  ; ’nlra  ssu  mentri 
frattanto. 

ST 


Slaciiiiialu  stagionato. 

Slama  pertica  staggia. 

Sladda  stalla. 

Sialìcri  palafreniere,  ed  anche 
servidore. 

SlalTcrmii,  slari  a lu:  star  fer- 
mo. stare  al  dovere. 

Slappliiapassti.  a:  ad  attraver- 
sare la  strada. 

Slappliiari  finire  rifinire  : fer- 
mare interrompere ; slapphiari  la 
via  o li  passi  raggiungere;  slap- 
phiari  lu  purrari  troncar  le  pa- 
role in  bocca. 

Slnpphiu . a:  a cottimo. 

Stampa  reti.  Lampa. 

Slatini  stufo. 

Stanpa  spranga. 

Slari  : chili  chi  rei  sia  assai 
cretti  che  esili  punto. 

Suscitinoli!  maturo  provetto. 

Slazziinuni  vasellaio. 

Slò-slè  asino. 

Slcnniri  distendere. 

Sloriiniii  sperimento  esame. 

Slicco  stecca. 

Sii»  cala  stoccata. 

Slicclii-o-nicclii,  a:  a tu  per  tu 
in  contrasto. 

Slidda  stella. 

Stiddatu  stellato. 

SUppIti  arnesi  strumenti. 

Slilari  costumare  usare. 

Slillellii  stile. 

Slnnpapnari  curar  lo  spillo 
dalle  botti,  spillure. 

Slimpiiniah  sostenersi  con  i - 
stento. 

Slinniccliiari  distendere. far  ca- 
dere morto, uccidere:  slinniccltia 
risi  sdraiarsi  prostendersi. 

Stmniccliialii  sdraione  proste- 
so. 

Slinnicchin  allungamento  del- 
le membra,  prostendi  mento. 

Stipa  botte  grande. 

Sti|iuii  stirare  chiudere  strin- 
gere. 

Slirari  stendere  : *un  la  «tirar! 
laudi  non  Ut  tirare  a lungo. 

Stirpimi  sterpane. 

Slisu  esteso  disteso. 

Stivala  stirale. 

Sliz/u  picciolissima  quantità 
di  acanti . e fig.  per  qualunque 
piccola  quantità  di  checchessia , 
gocciola:  rate  altresì  ira  collera. 

Sll/zari  stizzire  crucciare. 

Slizziari  sprozzolare  pioviggi- 
nare. 

S I «vocìi  sarmento. 

Slorlu  indiretto. 

Slracanciarisi  travestirsi. 

Stracannalo  travestito. 

Siracquari  tale  disviare  con 
sorpresa  gli  uccelli,  ed  esprime 
il  romore  delle  ali  al  subito  ro- 
tare. 

Stranimi  tre  buoi  p bestie  le- 
gate per  uso  di  battere  il  grano 
nell'aia. 


Slrafalariu  uom  da  nulla,  uotn 
volgare. 

Slrairi  innaspare  aggomitoUs- 
re  il  filo  in  sul  naspo  in  sul 
guindolo. 

Simulami  solingo  discosto. 

Stmionz/nri  stracciare. 

Strambotto  motto,  botta. 

Slramiiiat ia  stravaganza. 

Slrummizza  stravaganza. 

Simulimi  stravolto  stravagan- 
te. 

Slrainnmni  assai  stravagante. 

Strania  . a la  : lontano  dalla 
patria  e da'  suoi. 

Slranluliari  squassare  scuotere. 

Slr. miliari  starnutare. 

Slrannlti  starnuto. 

Strapnnlii  infortunio  pericolo. 

Slrasalla,  a (a:  all'  impensata 
inaspettatamente. 

Strascino  strascico. 

Strascinimi  strasciconi. 

Slrftsiccari  più  che  seccare,  chi 
* invilii  chi  slrasirca  ? si  dice  ad 
uno  in  forza  d‘  interrogazione 
i/uando  non  vuole  a*]* Ilare,  tol- 
ta la  similitudine  dette  biade 
che  ver  soperchia  secchezza  si 
pentono. 

Slmlu  strada ; Slrnla  nova  ria 
Macqueda,  una  delie  vie  princi- 
pati di  Palermo:  strada  di  l ucilo 
mala  strada. 

Slrnlario  ladro  di  campagna. 

Slravénln  lungo  riparalo  dal 
vento. 

Slravcriu  straordinarietà  ; ttn 
numero  straordinario. 

Slraviarisi  spassarsi  : strn viari 
In  sonnu  divertire  allontanare 
il  sonno. 

Slraviu  spasso  stravizzo. 

Slrazzari  stracciare. 

SIrazzalii  stral  cialo. 

Strami,  appiz/aricci  In  : tirar 
le  calze,  morire. 

Slricarisi  stropicciarsi ; slricn- 
risi  ’nlra  In  l«ilu  r oltolarsi  di- 
menarsi nel  letto. 

Slriilzzarn  beccaio  macellaio. 

Slrippliiurì  stremiate  mettere 
alla  provatila  censura,  garrì  re. 

Slripphiarisi,  di  persona,  sneb- 
biarsi. 

Slrimazznnala  stramazzone. 

Slrinciri  stringere : slrincirisilla 
andarsene. 

Strippa  si  dice  alla  femmina 
de  bestiami  che  va  alla  montagna 
e non  resta  pregna,  bestia  che 
rimane  soda  ; vacca  strippa  per 
conseguenza  vacca  che  non  dà 
latte. 

Strilla:  dari  un  bona  strilla  di 
pnai  dare  una  gran  quantità  di 
guai.  . 

Strilli/zn  dimestichezza. 

Slriltii ra  stretta : col  rerbo  pa- 
tiri,  tortura. 

Strmlirisi  struggersi. 

Slrmlnsii  dispettoso  cruccia- 
tore. 

Strniri  instruire. 

Sirucr.inli  ciuffoli  frascherie. 

Struinnmla  trottola. 

Similari  stordire. 

Strunfari  metaf.  incollerirsi 
contro  di  alcuno  lasciandosi  tra - 
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sportare  a liberi  e pungenti  mot- 
li,  appiccar  tonagli. 

Stroppiar!  storpiare. 

Stroppiato  stroppio. 
Slruppiddarisi  un'  anca  tale 
slogartela. 

Sin  (pierti  questo. 

Stuccai i rompere;  shiccnrlsi  li 
gammi  ambir  ria  subito,  ulular 
al  diavolo. 

S Iucca  Iti  speziato  rollo. 

Slucriu  astuccio. 

Staffali  venire  a schifo. 
SlufTalu  ristuccato. 

StufTu  stucco. 

SlufTusu  ritroso  disamabile 
svenevole. 

Slunari  tbalonlire. 

Stimali!  sbalordito. 

Sluppa  stoppia. 

Sluppagghiti  turacciolo. 

Stupii  tu  stupito  maravigliato. 
siili .1  n la  sensazioni  rendere 
• ottusa  la  sensazione. 

SI nrdul u stordito. 

Sturnciklu  storno. 

Stuzzicar!  aizzare  stimolare. 

. su 

Sii:  Iii  sii  fallii  a,  messere. 
Snbiilu  subito. 

Sucari  succhiare  bere;  surarisi 
la  sarda  dicesi  di  ehi  risparmia 
le  cose  oltre  il  dovere,  esser  sor- 
dido. 

Sucalu  succhiato. 

Succutiimiri  soccombere. 
Surcurriri  somministrare. 

Suoli  succo. 

Sucuzzuni  sorgozzone. 
SnfTucalii  soffogalo. 

Sninilu  soppalco. 

Sufi  rag  uri  soddisfare  appaga- 
re. 

SnlTriziu  scorpione. 

Siigghiuzzu  singhiozzo. 
Smurimi  solinyo  deserto. 
Sularisilla  aiutarsene. 

Stilarli  solaio. 

Sulliari  solfeggiare. 

Suliddu  tutto  solo. 

Suiti  stiliddu  tutto  solo,  senza 
compagnia. 

Sumeri  somaro. 

Sudari  battere. 

Sumiari  sognare. 

Sminuiti  sognato. 

Stippu,  faricci:  gustare  una  co- 
sa con  piacere,  prenderne  di- 
letto. 

Suppliti  suppilu.  jirisinni  : an- 
darsene in  deliquio. 

Supposti!  supposta  cuna. 

Supr acqua  a fior  d'acqua . 
Supi u t: lauri  soprabbondare. 
Surln-Ui  di  Capali  scherzerai- 
mente  i flchiu'imlia.  Opunzia. 
Surcia  Ut  femmina  del  sorcio. 
Surcignu  di  sorcio. 

Surcitcddu  topolino. 

Surdia  surdiUi. 

Simili:  a la  stirila  c u la  imita 
segretamente. 

Surfaru  zolfo. 

Sorprenditi  sorprendere. 
Surruscliiuri  fulgorare  bale- 
nare. 

Surrtiscii  baleno. 


Sur!  ir!  arrenire. 

Susirisi  alzarsi  rizzarsi  in  piè. 
Suspcnnirisi  sospendersi  li- 
brarsi. 

Su  spi  nei  ri  sospingere. 

Suspiruni  accr.  di  sospiro. 
Stispillusu  dispettoso. 

Sunti:  di  siisu  sino  a jusu  da 
capo  a piedi , da  cima  a fon- 
do. 

Siisu,  pipghiuri  di  : imbaldan- 
zire, ostentar  ragione. 

Sustari  tediare. 

Simili  fastidio  noia. 

Siitlainanu  di  soppiatto. 

Suviili  sii  tuli  leggiero  leggiero, 
leggermente. 

Svigghiari  svegliare. 

Svinliiliari  sventolare  sdori- 
vare. 

Svinlricatu  sventrato. 

TA 

Tahnranu  sempliciotto. 

Tabobiii  allocco. 

Tabutii  gobba. 

Tacca  macchia, nota;  jiltari  ’na 
lacca  ad  uno  fargli  un"  impo- 
stura. 

Taccia  bolletta. 

Taci-inaci  pagando  ciascuno 
la  sua  porzione . ed  è voce  jier 
lo  più  usala  dalla  plebe  per  pa- 
gar lo  scotto  nelle  taverne. 
Taddarita  nottola. 

Taddu  costola. 

T afliu  mangiare,  cibo. 

‘ragghia  in  Uura. 

Tugghiari  tagliare;  min  mi  son- 
ili rhiauiari  Kodoinuuti.  si  un  ci 
tagghiu  li  corna  di  la  fronti  rato 
non  sono  chi  sono  se  non  gli 
flocco  le  coma. 

Tagghialiua  taglio. 

Tagghicuti  tagliente. 

Taggliiu:  ventri  a lapghlu  re- 
nlre  in  destro;  a tagghiu  di  la- 
vunca  all'orto  del  precipizio : si 
dice  poi  di  chi  è presso  ad  es- 
sere colto  da  gualche  sciagura, 
in  sommo  rischio. 

Tagghiimi  taglia. 

Taju  argilla,  creta  inumidita, 
luto. 

Tnlai,  stari  a li:  stare  alle  ve- 
dette. 

Tate  guarda;  tale  tale  guarda 
guarda. 

Taliari  quartiere. 

Tulinliiiii  granile  ingegno. 
Tninmorrridu  cembalo. 

Tanno  allerti. 

Tanlc  lu  lorli  <1  fallo  ita,  po- 
eto che. 

Tiinllcchia  qualcun  poco. 
Tanliccbicdda  dii»,  di  tanlic- 
chitt. 

Tanluiii  potilo  avverbialmente 
coi  i crlti  jiri  caulinari  cale  an- 
dar tentone. 

Tappu  sloppacciolo  ; chinu  a 
lapilli  pieno  zeppo. 

Turamela  r nqiuilello. 
Taranliillccbia  dim.  di  laran- 
lu In  p. 

Taraiiliilniii  ater.  di  taranlu- 
la  r. 

Tarocco  bestemmia. 


Tartagghiari  tartagliare  bal- 
bettare. 

Tarlatimi  sciabbica:  ogRtinu 
lira  In  so  lartaruni  ognuno  bada 
a ite  .lenito. 

Taroccati  bestemmiare 

Tastar!  saggiare. 

Tasto  a:  a prora. 

Tainoa  agg.  di  mosca,  mosca 
tafana. 

Tavolimi  raso  ignoranlone. 

Taula  tavola  mensa. 


TE 


TC  ri™  gita,  maniera  di  chia- 
mare i eu ni. 

T6  interiezione  ammirativa, 
capperi. 

Tema  dicisamento  disegno. 

Tempo:  a tempii  a tempii  pian 
piano. 

Temptila  piar,  lem  pulì , guan- 
cia. 

Tendila  sorta  di  pesce,  tinca. 

Teoiri  per  r tingere  tirsi  intero; 
’un  leni  scarda  non  aver  bri- 
ciolo. 

Tannini  ridicalo  piccolo. 

Terralriioari  col  r erba  fari  rate 
riprendere  aspramente , rabbuf- 
fare, fare  una  branda. 

Tossiti  por  camminare  quasi 
sempre  raggirandosi  netto  stes- 
so luogo. 

Tosta  : ili  olii  T ài  pii  la  lesi» 
in  ohi  lo  vidi  sbulato  ori  la  cudd 
si  ilice  a chi  è volubile  e che 
non  gli  si  pub  trovar  od  Pia  ni 
verso  a fargli  fare  checchessia, 
non  si  può  trovare  ni  capo  ni 
motto. 

Tosta  sburia  cervello  balzano. 

Tosla  d' acqua  sorgente  <f  ar- 


Tl.mil  legame. 

Tolda  Agata. 

Tigna  : co  pò  lari  la  Ugna  fa 
la  pici  usalo  dal  fieli  nel  poema 
dell'origine  dei  montiti  a sit/ni 
jicitre  che  ehi  pad  creare  il  soie 
e le  comete  può  anche  creare  il 
mondo. 

Tila  cortina  sipario  tenda. 

Tiilicure  solleticare, 

Timpa  gMora  zolla 

Timpimi  zolla. 

Tinipiilnni  guanciata. 

Tinaggbia  tenaglia. 

Tiociri  mel.  giuntare  frauda- 
re. 

Tineddn  tinozza  muditi. 

Tinghi'C-Innithi  espritne  il  suo- 
no tlel  martello  battendo  sopra 
le  spranghe. 

Tingliilè  a bizzeffe. 

Titilli  tristo  infingardo;  assiri 
limo  star  mate  ; o limo  o piolo 
comunque  mi  sia. 

Tino  lino. 

Tirarl  trarre  tendere ; aviti  unii 
quanto  noi  lira  co  li  riniti  arene 
guanto  basti  ai  semplice  sosten- 
tamento. 

Tirarla  co  unu  vale  non  mo- 
strargli confidenza  o amabilità. 

Tirribilio  scompiglio. 
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Tisiardu  caparbio. 

Tislala  poverina  col  capo,  ca- 
pata. 

Tisi  azza  pegg.  di  testa,  tentac- 
ela. 

Ti  si  Va  ri  dimenare  il  capo. 

Tistuni  gran  tetta  e grotta. 

Tisluzzu  Uim.  di  tetta, 

Tisu  ritto, 

TO 

Toccu  branco; locai  dì  ’na  cosa 
un  buon  pezzo  di  una  cinta. 

Toddari  torta  di  moneta  ita- 
liana di  argento , lattavo  ; aviri 
li  toddari  r uh  aver  copia  di  da- 
naro, esser  ricco. 

Tofulu  Cristoforo. 

Tolamatoia  col  verbo  fari  tri- 
pudiare. 

Tomi  proposito. 

Toppa  inoscutura. 

Torcia  doppiere. 

Torci  risi  divincolarsi. 

Tonni  tornio. 

Tori  il  agg.  di  occhio,  bieco. 

Tositi  duro ; cu  Tacci  Ionia  con 
amine  va  senza  vergogna  sfaccia- 
tamente. 

Tozzu  tozzo : ridili  tu  a mindi- 
cariri  lu  lozzu  ridotto  a mendi- 
car sua  vita  a frusto  a frusto, 
cioè  a viver  meschini  unente. 

Trabuccu  trabocchetto  tranel- 
lo. 

Traflcu  faccenda. 

Trafi clu mi  intrigante. 

Trampa  astuzia. 

Trasiri  entrare  penetrare  trat- 
tare ragionare. 

Trastua  entrata. 

Tratlu  trascinato,  tirato  a for- 
za. 

Trara palliarsi  travagliarsi. 

Trat'iipphialu  travagliato. 

Travu  trave. 

T razzò ra  via. 

Tremi* inni  tremenda. 

Tricchi-lracrhi  specie  di  razzo 
da  fumo,  saltarello. 

Triddu  capriccio. 

Tri  dinari,  eaairi  di:  esser  dap- 
poco, ridicolo. 

Trigghia  sorta  di  pesce , tri- 
glia; rislari  di  trigghia  restar  d'un 
balordo. 

T riunii  in  maschio  della  triglia. 

Trimiilina  sorta  d' insetto  che 
serre  per  esca  ai  pesci , scula- 
mandra  marina. 

Trinitiili-mingiili  in  qua  e in 
là;  e a similitudine  jiri  lu  lesta 
trinami  in  inculi  andar  sossopra, 
girare. 

Trippiari  saltellare. 

Trbpilu  trespolo  cavalletto. 

Trizza  treccia  ; Iriz/u  ad  mina 
r ed.  Unna. 

Trizziuri  dar  la  berta,  burlare. 

Triznalu  berta. 

Trizzolu  tenutolo, uccello  aqua- 
tico della  specie  dell'anitra,  ma 
alquanto  più  piccolo,  dello  in 
latino  mas. 

Trizziidda  piccola  treccia . 

Trivuliari  trar  guai. 

Trivulu  guaio  travaglio  tri- 
bolai Inviliti  valiti  tu  piagnisteo; 


XXX 

a viri  mane  ti  ninscri  c trivulu  di 
unu  pensar  di  lui  il  meno  pos- 
sibile. 

Tronu  tuono  fulmine. 

Trotta  cespo  cespuglio. 

Truccu  sorta  di  giuoco , e si 
fa  Irr ondosi  da  uno  con  la  sua 
la  palla  dell'  arrenar  io  dal  luo- 
go ore  era ; triirru-ammiiccii  si 
prende  a similitudine  per  far 
stillare  dal  luogo  ove  si  trovano 
due  persone  l'uno  dopo  t' altra, 
ma  con  tale  celerità  che  paia 
nello  stesso  tempo  ; furi  Iniccu- 
ammuccu  prender  due  colombi 
in  una  fava. 

Trapunta  paffuto. 

Trumma  tromba. 

Trunfu  tronfo , caria  di  mag- 
gior valore  nel  giuoco. 

Trinitari  tuonare. 

Tramata  tempesta  di  tuoni. 

Triinzu  torso. 

Truppicari  inciampare. 

Trancia  fardello  rinvolto. 

Triiltiari  andar  di  trotto. 

T ruzza  ri  urtare;  truzzarisi  li  te- 
sti urtar  capo  a capo. 

Trazziini  urtane.  . 

Travatura  tesoro  occulto. 

TU 

Tuba  portamento  altero  ed  or- 
lloso  fusto. 

uccuri  appartenere. 

Toccala  . fari  la  : termine  di 
caccia,  aizzare  i cani  a stanar 
la  fiera,  andare  in  traccia. 

Tiidischina  sorta  di  veste  da 
donna. 

Tudiscu  tedesco. 

Tu  ma  cacio  fresco: 

Tumnzzii  cacio  insalato. 

Tumma  aerare,  di  tuinmaiuu 
r ed.  T ammari. 

Tummari  cioncare. 

Tu  in  minia  sorta  di  grano  che 
pir  lo  più  si  semina  in  marzo ; 
grano  marzuolo. 

Tumulimi  tumulo. 

Tiiiiniri  fondere. 

Tunnu  tondo  chiaro",  palili  url- 
ili « (umili  patio  bene  espresso ; 
diri  una  cosa  chiuda  c lumia  v ed. 
Chialtu. 

Tuppu  ciuffo. 

Turciimiari  avvolgere  attorci- 
gliare; lurciiiuiurisi  conili  ’na  li- 
pania  divincolarsi  come  un  ser- 
pente. 

Turciluri  randello  mazzafru- 
sto. 

Ttirdunaria  scempialaqgine. 

Tiirduiii  di  grosso  ingegno,  ba- 
lordo. 

Turuaru  lomiero  tomaio. 

Turati  stratagemma 

Turla  torta. 

Turltireddu  tur  torcila. 

Ttisrllu  arnese  che  si  tiene  af- 
fisso sopra  i seggi  di  gran  per- 
sonaggi in  segiio  di  riverenza, 
bahiacchino. 

Turni,  livari  la:  far  paga  ogni 
curiosità. 

Tuslizza  temerità. 

Tuzziddu  il  proprio  sostenta- 
mento. 


UC 

Ucchiata  sguardo  ; ucchiata  di 
suli  raggio  del  sole. 

ticchiuzzu  vezzeg.  di  occhili 
occhiello. 

tifi 

Uguagghiari  uguagliare. 

VI 

Ultra  oltre. 

lT!H 

Tu  non. 

Unciari  gonfiare. 

L'ima  onda;  I rizzi  ad  tinna  trec- 
ce ad  onda,  cailenti  a guisa  ai 
onda,  e più  particolarmente  cosi 
diconsi  quando  vi  si  osservano 
quei  continui  piegamenti  a so- 
miglianza degl'  increspamenti 
dette  mute. 

Limi  dove:  d’unni  d'onde:  unni 
cu  dove  fo;  unni  iddu  da  esso, 
unni  mia  nella  mia  casa. 

Inni  va  va.  la  e finita,  non  se 
ne  parli  più. 

Lnmisii  ondoso. 

'In  sia  mai  r ed.  '.Tzamai. 

lutata  unto. 

tu 

l'rpancddu  dim.  di  organo. 

Lrlicrddu  orticello. 

Urtami  ultimo;  lari  lu  prónti  e 
l'uri  inni  esser  prò  fondamente  ad- 
dormentalo. 

Lrvicari  seppellire. 

Unisca,  all:  alla  cieca. 

US 

Usurami  usuraio. 

uv 

Uvilu  cubito  gomito. 

VA 

Va  particella  che  unita  ai  ver- 
bi dà  loro  più  forza. 

Vacali  laria  vacuità. 

Varatili  ruoto. 

Vacci  va  pure,  capperi. 

Varili  bacino. 

Vadilnla  convalle. 

Vuddi  valle. 

Vudduni  borro  torrente. 

Vadu  larga  apertura,  apertu- 
ra rovinosamente  fatta  e pro- 
priamente nelle  muraglie  nei 
rosi  ed  altre  cose  simili;  mrtaf. 
piaga,  danno. 

Vagitavi  bagnare. 

Vagnulti  : chimiri  supra  lu  va- 
gitati! sopravvenire  un  mate  ai- 
l’altro;  all'ufflUto  afflizione , so- 
pra cotto  acqua  bollente. 

Vaia  orsù:  su  ria;  vaju  via  su 
via.  basta  sin  gui : vaja  fora  va- 
da lungi;  vaja  franca  sia  schiet- 
tezza fra  di  noi. 

Vulunzu  bilancia. 

\ alia  taglia  potenza . 

Vampaciiisciu  materia  secca 
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che  accetti  tosto  si  apprende  c 
tosto  si  consuma . fuscello  ; si 
jirende  per  rosa  da  nulla. 

Vampata  gran  fiamma. 

Vanni  panca:  discorsa  a pedi 
di  vanni  discorso  sciocchissimo. 

Vai icit da  propr. strada  stretta, 
ricolo:  alleg.  esprime  la  situa- 
zione della  pupilla  in  mezzo  alle 
pai j te f tre  socchiuse  a metà  come 
in  sbirciare , spire  allo  spor- 
tello. 

Yùppnri  braverie. 

Vappuria  bravata  smargias- 
sata. 

Vappu  smargiasso  ; vappu  di 
fudda  spaccone. 

V'ararisi  determinarsi  a fare 
una  cosa,  mettersi  all' impresa. 

Varca  barca. 

Varchili»  barchetta. 

Vare  uni  albicocco. 

Varcnzza  barchetta. 

Vania  basto. 

Vantimi  grande  basto. 

Vii  Ioni  rujuolo. 

Vorrlli  barile. 

Varlnlu  Bartolommeo:  Mn  Vnr- 
f iitn  così  era  chiamatola  Palermo 
lo  spedale  destinato  alla  cura 
dei  mali  celtici. 

Varia  barba ; rarva  d*  abbrucia 
barba  incolla  ispida  ; varia  di 
calla  diconsi  le  cose  rane. 

Vani  r ed.  Vada. 

V arrapinili  uccello  notturno, 
barbagianni,  per  similitudine  ' 
sciocco  balordo. 

V a rial  ac  chic»  babbuasso . 

Varvaroltii  mento , bello  spiri- 
to. 

Yarvnsapiti  barbassoro. 

Varvcri  barbine. 

Vuso,  fari  la  : conseguir  qual- 
che bene,  aver  bazza , è fatto  II 
colpo. 

Vasari  baciare. 

Vasai*  bacio. 

V asci ‘dilli  vascello. 

Vasciu  basso:  iniltirisi  raschi  o 
lascio  vasciu  ratlrapparsi. 

Voteti  bizzarro  luyliacnnlo- 

nt. 

Vaslasn  facchino  baslaglo. 

Vaslnsimi  pegg.  red.  Vaslasn. 

Vaslimala  bastonala. 

Vaglimi  bastone ; vusluni  di  pa- 
sturi rincasilo. 

Vasliiniari  battere. 

Vasu  bicchiere  nappo. 

Vallàli  rimirilo. 

Vausii  balza. 

Va  va  bara  ; Tari  la  vaia  n la 
vacca  parlare  di  continuo  senza 
essere  inteso. 

V a vac  i 1 1 s 1 1 appo riscen te. 

Vavarrdda  pupilla. 

Vaviisn  fraschetta. 

Yuvusollu  fraschetta. 

VE 

Venir!  venire:  è bona  lavala  ssa 
ventri  modo  che  significa  il  di- 
spiacere che  si  sente  quando  al- 
tri disapprova  o non  erede  ciò 
che  con  i studio  è fatto  in  suo 
prò;  ho  gittate  le  mie  fatiche  al 
renio. 


Verta,  nun  sapiri  la:  esser  ma- 
laccorto, non  accivettalo. 

Venta  tedio  fastUlio  rompica- 
po. 

Verrà  trasporto  d’ira. 

Versa  ordine. 

Vertula  bisaccia. 

Veni  ccbiù  chi 'un  si  dici  espres- 
sione che  vate:  <l  più  vero  di 
quel  che  si  dice. 

VI 

Vicaria  carcere. 

Vicchiareddn  t ecchlarella. 

Yicchinni  accr.  ai  vecchio , ve- 
gliardo. 

Vice  mia  vicenda. 

Yicincddn  r ezz.  di  vicina. 

Viddiincddn  rinuncilo. 

Viddann  villano. 

\ iddi  vnddi;  essi  ri  aita  cosa  'ulra 
li  viddi  vnddi  rate  non  essere , 
essere  aiutala  in  fummo. 

Viddicu  ombelico. 

Yidciitma  pure  altresì  slmil- 
mente. 

Vidiri  a perdila  d'occhia  redere 
fin  dove  può  giungere  la  virtù 
visita. 

Visita  veglia. 

Vigghiaccu  sagace  astuto. 

Yigghlari  vegliare. 

Vigghialu  vegliato  insidiato. 

Vigna,  ristori  di:  restare  dì  ba- 
lordo. 

Vili  ohimè. 

Vija  in  forza  di  affrettare  a 
far  checchessia,  orsù. 

Yijuluri  violare. 

Vijalala  violato. 

Vij ii ledila  c ezz.  di  viola,  mam- 
moietta. 

Viiiilentn  violento. 

Vila  vela. 

Villa  vena. 

Vindilla,  mala:  devastazione 
rovina. 

Vinnlri  tendere  ; metaf.  aggi- 
rare imbarcare. 

Via  ilari  ventare  annasare. 

VinUcciolu  venlicciuolo . 

Yinliccddu  venticello. 

Vinlrala  parto. 

Yinlnlinla  soffio  di  vento  im- 
petuoso, buffi  ili  vento,  buffata. 

Vinltira:  nesciri  a la  mala  vin- 
ta ra  uscire  la  prima  fiala  alla 
luce  del  mondo. 

Violi»  viottolo. 

Virgincddn  verginella, 

Vintni/za  r ezz  di  verme,  baco. 

Yirmlgghiu  vermiglio. 

Virrina  succhio. 

Vimini  iracondo. 

Vifticchin  f usa j nolo. 

Visa  zza  bisaccia. 

Visca  pania,  vischio. 

Viscata  panione. 

Visilusu  in  tulio  vestito  a gra- 
maglia. 

\ issila  vescica;  via  airi  vissichi 
pri  lantcrni  vendere  lucciole  per 
lanterne. 

Visi»  mira. 

Yisiiteddn  vesiiccluola. 

Vista  veduto. 

Viln  persona  corpo. 

Vilcddn  vitello. 


Yiiiddnzzu  v ezz.  di  viteddu,  vi- 
tellino. 

Vialcddu  viottolo. 

Vija  imper.  di  vidiri  veda. 

Viva  spiritosa. 

Vivenza  Vita.  • 

Viviraggiu.  la:  regalo  a chi 
renile  cose  trovate  per  ria  ; gli 
farà  usata  cortesia. 

Ylvitnri  beone. 

Vi  iti  la  bevi  mento  bibita. 

VO 

Voca,  pigghiari  la:  cominciare 
a muoversi. 

Vogghia  plur.  voggbi  voglia. 
Voi  bue. 

Voli,  nome ; lo  stesso  che  fal- 
palà. 

Vommarn  vomere , errore  so- 
lenne da  pigliarlo  con  le  molle. 
Voinmicari  vomitare. 

Vopa  pesce  è lo  Sparus  Boops 
l di  Linneo. 

Vosccnza  vostra  eccellenza . 
Vosco  plur.  vose  ara  bosco. 
Vossia  accoro,  di  vossignoria. 
Vola  volta. 

Vó/zica  alia  lena:  fari  la  voz- 
zica  oscillare. 

Vozza  bozzolo  bernoccolo:  Tari 
vozzu  o clanga  recare  in  qualun- 
que maniera  o poco  o mollo 
danno.  ' 

VH 

Vracali  brachiere. 

Vrachi  brache. 

Vranchcttu  belletto  liscio. 
Vruncu  bianco ; cadiri  maschi 
vranchi  cadere  flocchi  di  neve. 

V razza  brace to. 

Vrisca  favo. 

Vrudn  brodo  ; vrodu  sqaadalu 
adulazione. 

Vruca  t ainurig io. 

Vruccnla  fibbia. 

Vrunil ledda  brunettina. 
Vruiinu  biondo. 

VU 

Vuautri  voi. 

Vucazziari  dimciutre. 

Yucca  bocca. 

Vucclria  piazza  del  mercato. 
Yucciini  boccone. 
j Vociala  schiamazzo. 

Yucidda  v ezz.  di  voce,  vocino. 
Yndcddn  budello ; vudedda  fra* 

I dici  amarezze  dispiaceri. 

Vùgghiri  bollire,  andare  in 
froUa,brulicure;  vugghin  li  luann 
pizzicar  le  mani. 

V uggitili  bollito. 

Vaiato!  chi:  cavUlazionc  tra- 
nello. 

Val  pazza  volpaccia. 

Vurvicari  ted.  Urvicarf. 
Vurvicalu  seppellito. 

Vurza  borsa,  carniere  o tasca 
• dei  cacciatori. 

Vurziggbiu  borsiglio. 
j V ur/.u ni  borsellino  lasca. 

Yascagghia  truciolo  bruciolo. 
Vuscan  guadagnare. 

Yiischittu  boschetto. 

! Vii  se  in  bosso. 
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V uscitila  bussola. 

Vuta la  volgimento  giravolta. 

Vutatu  ritolto. 

Vulari  voltare;  Tota  limnu  vat- 
tene; futarisi  volgerti,  avere  cu - 
.ro;  Tutori  la  trotta  me I.  infinoc- 
chiare impastocchiare. 

Vulu  roto. 

V uturu  avvoltolo. 

ZA 

Zabluira  aloe  americana. 

Zar  rami  limaccio. 

Zàgara  fior  d'aranci  di  limo- 
ni di  cedri. 

Zoffareriria  nastro  ; zagaredda 
di  foco  allude  allo  strisciare  dei 
fulmini. 

Zàgulu  bottega  di  pizzicagnoli. 

Zaitiinaluru  caciarolo  fonnag- 
giuro. 

Zaininù  spirito  d'aniso. 

Zanca,  cu  la:  zoppo. 

Zanni  ciarlatano  sottobanco. 

ZappaRghiuni  zanzara. 

Zappari  solcare  ; zuppa  all*  ac- 
qua c si  mina  a lu  vento  vale  si 
travaglia  indarno,  e corrisponde 


mil 

al  verso  di  Sannuzzaron  nell' on- 
de solca  e nelle  arene  semina .» 

Zurcu  smorto  pallido. 

Za&gi  termine  di  giuoco  di 
carte. 

ZE 

Ze  specie  di  titolo , lo  stesso 
che  zia.  Yed.  Ziu. 

ZI 

Zi  zi.  imitazione  del  canto  di 
alcuni  uccelletti. 

ZibbcfTii.  a:  a blzeffe. 

Ziccafritlula  spilorcio. 

Ziebi-zichi  onomulopela  che 
imita  il  canto  della  cicala, 

Zìccbittala  buffetto. 

Ziddari  cacherelli  caccole. 

Zimmili  spot  tona. 

/menu  urliti  ignorante. 

Zisa  luogo  poco  distante  nella 
campagna  di  Palermo. 

Zìi  a sposa, donzella  da  marito. 

Zitapgiu  maritaggio  nozze. 

Ziliccdila  vezzeg.  Yed.  Zita. 

Z ilice  Udii  di  triscu  sposo  di  re- 
cente. 


i 

t »! 


Zilu  sposo. 

ZitUrìai  stare  zitto,  tacere. 

Ziu  o zìa  specie  di  titolo  che 
si  dà  alle  persone  del  volgo,  e 
corrisponde  a signore:  ziii-ziu 
voce  del  topo  quasi  chiamasse 
lo  zìo. 

Zizza-zizza  altiUalella  azzinia- 
la snebbiala 

zo 

Zoccu  ciò  che. 

Zòddara  o zodriari  dicesi  quella 
quantità  di  schizzi  di  fango  al- 
iar cali  all'  orlo  de'  vestimenti , 
zacchera. 

Zorbu  sorbo. 

Zollu  guazzo. 

ZU 

Zuccu  di  Toricchi  timpano  del- 
l'orecchio. 

Zuppiuri  zoppicare. 

Znrrichiari  li  denti  stridere  coi 
denti. 

Zuzzana  dozzina. 

Zuzzatiali  triviale  dappoco. 


FINE. 
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